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JN  VENETJ^f,  Nella  contrada  di  Santa 
Maria  formofà,  al  légno  della  Spe- 
ranza.     M  D  LXII. 
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AL    REVERENDISS.    MONSIGNORE     £*$ 

D.  FRANCESCO  DE  PICCOLHOMINI  DA  SIENA, 

DIACONO      CARDINALE      INTITOLATO 
DB      SANTO      BVITACHIO. 

Aldo  Manutio  Romano  fupph'cefìn'comanda. 

£  Vv  maltempo  tàonfignore  Reuercn.  che  foffe  grandi  fi 'imo 
bifogno ,  che  li  fanti  huomini,  ey feria  di  Dio  con  uiua  uoce,0" 
con  feruti  corregge/fero  gli  errori  kimoni,  ey  alprefente ,  che 
bifognarebbe  anco  fé  poflibile  foffe ,  che  le  pietre  non  foto  nelle 
Chiefenna  anco  per  tutto  gridaffero  di  continuo  contra  i  tetri 
uitij ,  er  horrende  fceleragine,  che  fé  commettono  hoggi  nel  mcn 
do,ne  è  chi  corregga. .  Oimè  la  uà  molto  male  per  gli  infermi,quando  anco  i  medici  fo* 
no  ammalati .  E  '  già  uenuto  così  ogni  uitio  al  fommo,che  per  tutto  farebbe  abondante 
materia  da  fare  Satire,  e  Tragedie .  Già  per  lo  pafjato  pareua  almanco  effer  qualche 
vergogna  in  far  male  :  ma  hoggi,o mondo  ribaldo  :  o  tempi  maledetti, le  f accie  degli 
huomini  non  fono  più  f accie ,  ma  uolti  inuetriati  :  perche  non  altrimentefifeguonogli 
*ppetiti,che  fi  fa  da  gli  animali  bruti:  per  modo  che  non  èrimafo  neUhuomo  altro, 
che  la  forma ,  ey  ìlnome.  Non  fi  Stima  più  né  honore ,  né  fama,  come  fé  glialtrihuo* 
mini  fojfero  tante  pitturerò  statue .  Però  è  da  temere  grandemente,  che  sì  come  publice 
fi  commette  ogni  grande  ribaldaria  ,così  publice  l'ira  di  Dio  ne  mandi  le  difcipline 
V  i  flagelli .  in  rimedio  adunque  di  tati  mali  il  Saluatore  nojìro  Chrifto  lefu,  chefem 
pre  ha  uoluto  il  noflro  bene,ey  la  noflrafantificatione>uedendo  in  tanto  bifogno  la  fin 
mi  fera  creatura ,  ha  infyirato  certi fuoi  deuotiferui ,  che  fi  publichino  a  sìampa  le  Ut 
ter  e  di.S.  Caterina  da  Siena  piene  difantifiimi  ammaejiramenti  ey  di  Spirito  fantojc 
quali  in  luoco  de  grauifiìmi  predicatori  fi  frargono  per  lomondo,&-  riprendine finza 
timore  alcuno  i  difetti,ey  difeacciati  i  uitij  induchino  le  fante  uirtù  in  lode,  ey  bonore 
di  Dio,zr  falute  deU 'anime .  Et  uer amente  ardifeo  dire ,  che  chi  leggerà  con  deuotione 
quefle  fante  lettere  non  potrà  fare, che  non  fi  riforme  tutto,  et  non  gli  entri  nel  cuore  il 
nome  di  Chri(lo,et  non  s  infiammi  dell'amor  di  Dio,et  uenga  in  difyregio  et  odio  di  fé 
fleffo.et  della  f uà  propria  uolontà:  et  per  il  contrario  che  forte  cofa  è ,  che  chi  leggerà 
le  dette  lettere  dìjf>regiandole,  fia  in  gratia  di  DÌo,per  non  ccntenerfi  in  effe  altrot  che 
lode  diDio,ey  affocata  carità  uerfo  il  profiimo .  Certo  io  non  pojjo  fare ,  che  non  mi 
allegri  grandemente ,  quando  confiderò  il  frutto  mirabile,ch'èper  ufeir  di  quefle  fantt 
lettere, perche  nonfolo  eshortano  al  benfare,ma  anco  conftrengono  per  modo  meraui  « 
gliofo.  Quefia  adunque  fi  utile  opera,  benché  io  non  babbia  familiarità  alcuna, 
(onV.  S.  R.  tamen  Iho  dedicata  a  quella  per  più  ri/petti,  Vrimo  pereshortatione 

a    i       di 


ti  dettoti  feruì  di  Dìo  debordine  dei  Predicatori  detfofferuantia  ,per  effer.V.S.fL. 
piena  di  bontà,ey  fanti  cojlumi ,  er  uero  Cardine  della  Chiefa  di  Dio .  Poi  perche  ho 
(limato  farli  cofagrata ,  donandoli  uno  talejrutto,ufcito  da  una  fruttifera  pianta  deh 
Ut  uoflra  inclita  città  di  Siena .  ìtem  perche  hauendo  la  detta  uergine  fcritto  di  moU 
te  lettere  a  fammi  Pontifici  er  Cardinali ,  circa  la  reformatione  della  finta  Chiefa,er 
che  fé  difpiegafje  il  con) "alone  della  C'oce  cotra  i  pagani:  er  effendo  date  dette  lettere 
fino  a  quefli  tempi  (  credo  peruolonta  di  Dio)  quodammodo  incognite  cr  afcofe,  er 
fé  publichinohora  chegl'infidelifonoin  xrme  con  fluptndo  efferato,  er  apparato  per 
mare  er  per  terra  con  animo  di  defirugger  la  fede  di  dbrifta,  ergià  habbino  comin* 
ciato  a  mandare  ad  efjecutione  il  defìderiofuo  con  grandifiimo  dano  et  Strage  di  ehm 
fliani ,  fi  può  penfare,  chefìano  fcritte  più  preflo  alli  Pontifici  de'  tempi  nofìrit  che  4 
quelli  de  aUhora .  Ancora  per  efjer  Stata  canonizata  la  detta  J anta  per  la  buona  memoe 
ria  di  Papa  vìa  fecondo ,  Zio  de  V.S.R.  V'ordinato  per  fua  Santità,  l'officio  in  hono 
re  di  effa  uergine .  Et  più  effendo  fua  Santità  tanto  defiderofafe  andaffe  contra  i  pagai 
ni>che  fcriffe  unagrande  er  degnaìettera  àlgran  Turco  per  conuertirlo  alla  feiz  di 
chrifio  :  Et  tandem  commoffe  tutta  la  chrifiianità  ad  opprimere  hfuperbia  er  forze 
fue .  Qual  cofa  harebbe  fatta  felici  [ucceffu  ,fel  non foffe  mancatovi  ipfoapparatu. 
Non  deuea  adunque  drizzare  queflofantifiimo  libro  ad  altri,  che  a  V.5.K.  acciò  li  fu 
fauoreuole  ì  er  mafiime  effendo  ella  fucceffa  nelle  uirtk  er  buona  uolontà  de  la  Santi» 
tà  del  Zio.  Onde  la  prego  che  fi  degni  communicare  te  dette  [acre  lettere,conla.S, 
del  Papa  :  accioche Mettere  mandate  a  Papa  Gregorio .  x  i.  er  a  Papa  Vrbano .  v  r. 
reputi  effer  fcritte  a  fua  Santità.  Praterea  che  quelle  che  furono  mandate  allhord 
atti  cardinali  >  la.V.S.R.  le  faccia  uedere  alli  cardinali  de  i  tempi noflri  :  accioche  ft 
faccia  quanto  per  la  detta  [aera  uergine inft irata  dal  Spirito  fantotè  dato  fcritto  per 
la  riformatione  della  frofa  dichriflo,erfarela  cruciata  contra  dei  pagani  :  perche 
bauendob  promeffo  a  lei  il  Saltatore  noHro ,  dimandandolo  ella  con  ardentifiime  ora* 
tioni,ey  non  effendo  datole  tffere  a  ogni  modotperche  Dio  no  può  mentire.  Laquaì 
cofa  io  &imo,che  l'habbi  ad  effere  a  i  tempi  nofiri,  si  perla  edittione^chefi  fa  delle  det» 
te  lettere  foppreffe  già  circa  centouinti  anni,  non  fenza  conftitutione  diuina ,  si  anco 
perche  non  può  effer  maggiore  necefiitàych'èhoraydi  quanto  per  la  detta  ferua  di 
Dio  aUhora  fé  dimandaua .  Et  fé  non  ui  fiprouede  preflo  preflo ,  benché 7  nome  di 
chriflo  non  poffa  perire ,  er  che'l  braccio  della  chiefa  fé  sindebilifce ,  non  poffa  fca* 
uezzarfi  i  tamen paino  a  grande  pericolo  non  tocchi  a  noi ,  che  opprefii  da  gli  ìnfideli 
Ammimq  tatti  [chimi .  quoi  Deus  a.mtti  ♦       Vene  tifi,  xix .  Sept,  hi.  d. 
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TAVOLA    DELLE    LETTERE 

DELLA    BEATA    VERGINE 

SALITA  CATERINA  DA  SIENA. 


Vapa  Gr  egeria  ynde  cimo      folio,  i 
A      A  Papa  Vrb.wo  Se/io  fol.ts 

/■A  Al  Cardi'i.:lcPietrod'HcJìia.fil.i4. 
**~  Al  Cr.  Simone  de  Luna  fol.z6 
Al  Car. ìacomo  Or  fino  fol  z8 

Al  Car.  T iiiro  Pcrtuerfe  fil-1* 

Al  Car.Bonauentura  f°l-$3 

Aire  Cardinali  fattiti  da?  afa  \tbano  se- 
fio  fol  $4 

A  l  Vefccuo  GJÌellano  fcl.37 

A  Monfignor  suolò  da  Ofmo  ,Protònotario 
apofloluo  fui  $8 

Allo  Aniuefcouo  di  Otronto  fol  41 

AlVefcouodiXioren^a  fol.+z 

A  l  Preuo/lo  di  Cafoli  fol  a<! 

A  M.Nicolò  di  vedano  cano  Ho'.ognefefol. 47 
A  M.Birincbieri  Piouano  di  Stiamo  fol+8 
AH* Abbate  nuncio  in  Tofcana  /ù'«49 

All'  Aniuefcouo  di  Pift  fl-1i 

Ad  un  grand;  f  relato  fui.  5  2, 

Al  Priore  della  prouinci.t  diTofcana  fil.  f  3 
A  Don  Roberto  da  Napoli  jh\.  5  f 

A  Don  Pietro  da  S  emignano  fol.  ?  6 

A  Prete  Nino  da  Pifa,  fil  57 

A  Prete  Mariano  da  Siena  fol  57 

A  Do»  Andrea  de  Vitroni  fol.  58 

A  /  Priore  di  Ceruaia  fol  5  ? 

A  Monaci  di  detto  loca  fai  60 

Al  Priore  di  Gorgona  fol  éi 

A  Do»  ìacomo  monaco  fol  61 

A  Don  Cbrìflofaro  monaco  fol.  6  f 

A  Don  Nicolò  arance fé  monaco  fol.6% 

A  Don  Pietro  da  Milano  fol.  69 

A  Don  Giouanni  Sabbatini  f°l-71 

A  Don  Giouanni  monaco   nella  Certo  fa  di 
R.oma  f°l-7\ 

A  frate  Vrancefco  Zedildi  fol .7  5 

A  un  monaco  della  Certofa  ejfendo  in  prigi)- 
ne  fil-79 

A  Don  Guielmo  priore  generale  della  certo- 
fa  fi  80 

A  Don  fietro  di  Giouanni  di  \riua  monaco. 

fol.  Si 
.AU'  Abbate  di  fanto  Antimo  fol-%1 

«A  Don  Antonio  monaco  in  ValL'Qmbrofa  f.  8; 


A  Do»  Martino  Abbate  di  detto  loco  fol.  85 
A  Do»  Mariano  Abbate  di  detto  loco  fol  87 
A  i  monaci  di  detto  loco  f  I.Ì7 

A  Don  Giouanni  dalle  celle  diVall'ambrcfa. 
fol  .89 

A  frate  Guielmo  da  Licieto  fol.  9 » 

All'Abbate  maggiore  di  monte  Olmeto  y  nel 

con  tado  diSttna  fol.  9 1 

Al  Priore  di  ditto  loco  fol.  ?t 

A  ci  alcuni  frati  di  dnto  loco  fol.9  5 

A  fate  Nicolò  di  Nanni  di  detto  loco    fi.  9  4 

A  frate  Giouanni  di  Buda  di  detto  loco,  f.96 

A  frate  Filippo  di  Vannutio ,  O*  a  frate  Nicolò 

di  Pietro  di  detto  loco  fil.  97 

A  frate  Nicolò  di  Gbita  di  detto  loco   fA.  1 00 

A  frate  Ìacomo  da  Padoua ,  Priore  di  detto  lo» 

'.co  foLioi 

A  frate  Nicolò  di  monte  Oliueto  in  horen^a, 

fil.  101 
Ad  alcuni  frati  di. monte  •Oliueto  appreffo  Sie- 
na fA.iox 
Ad  alcuni  nouitij  del  monaflerio  di  mòte  Oli» 
ueto  in  Perugia  fol.lof 
A  frate  Gtujlo.priore  di  monte  Oliueto.  ioj 
Ad  ulcuni  di  monte  Oliueto  freffo  alle  chiù» 
fure                                            fol.  1 06 
A  certi  nouitij  dell'ordine  di  (anta  Maria  di 
monte  O  liueto                               fol.  1  o  S 
A  f  rate  Matteo. di  T-rancefco  Tolomei  dell'ardi  • 
ne  de  predicatori                           fol.  1  o  9 
A  frate  Matteo  Tolomei  da  Siena  dell'ordine 
di  predicatori  in  R.oma                     fol.  1 1  x 
Affate  Simone  da  Cortona  del  mede  fmo  or* 
dine                                          fol.  115 
A  frate  Kaimor.do  da  Gapoa  del  me  de  fmo  or» 
dinetcy  udalcunialtri                    fui  tt  + 
A  frate  Tomafo  della  fonte  del  medie  fmo  oj» 
dine                                            fol.  116 
Affate  Bartolomeo  Domenici  di  detto  ordi- 
ne                                              fi.  r  j  8 
A  frate  Tomafo  d"  Antonio  da  Siena  di  detta 
ordine                                         fol.  14.1 
A  frate  Nicolò  da  monte  Alano  di  detto  ordì» 
ne                                             /òf-144 
A  frate  Raineri  di  detto  ordine         ftl.i  44 

A  frase 


T     A     V 

A  frale  Mattiteli  detti  erime  fai  147 

Adun  ino  denoto  Padre  fpirituale       fol.  146 
Ad  un  frate  the  ufet  dell'ordine  f>l.  147 

A  /rate  Lucrino  di  Pi/i  dell'ordine  de  frati 
minori  fol.  149 

Ad  un  Gtnouefe  del  ter^o  ordinedi  fan  Tran- 
cerò fol.  1 5-  o 
A  maeflro  Giouani  dell'ordine  de  frati  eremiti 
di  [auto  Agoflino  1  J  * 
A  fraie  Guielmo  d'Inghilterra  di  detto  ordi- 
ne                                                    fol.  I  5  2 
A  /rat  e  1  ercnimo  da  Siena  di  detto  ordine  1 60 
A  frate  felice  da  Ma/fa  dt  detto  ordine,  f.161 
Adun  frate  che  ufei  dell'ordine           fol.  1 6  J 
Ad  alcuni  frati  i  Spoleto  richiejli  dal  Papa.  1 6f 
A  Bartolomeo  &  lacomo  t  eremiti  in  Campo 
fanttinPifa                                 fili  6  6. 
A  M.Matteo  rettore  della  (afa  iella  mifencor 
dia  in  Siena                                 fol.166 
Al  Priore  &  fratelli  della  compagnia  della  di' 
fciplina  in  Siena                            fol.  1 69 
A  Nicolo  penero  eremita  a  Tioren^a    fol.  172 
A  certi  mona/Ieri  di  Bologna               fbl.i  74 
AU'&bbadejfa  del  mona fi erto  ielle  Scalai  in 
Fiorenza                                     fol.176 
All'  Abbadeffa  &  monache  ii  fan  Vietroin 
Fiorenza                                      f°l>i77 
Al  monaflerio  di  fan  Gaggio  in  Tiorba.  17  ? 
All' Abbadejfa  del monaflerio  di fantaxViarta 
tn  Siena                                        filiZo 
A d  un  monaflerio  ii  donne                fol.  1 8  2 
A  fuor  Bartolomea  monaca  nel  monaflerio  di 
fan  S  ttfano  in  Pija                          fol.  1 8  j 
Alla  Priora  &  altre  fuore  ii  fanta  Maria  del* 
le  Vergini,  &  alla  Priora  di  fan  Georgioye 
alle  altre  fuore  in  Verugia)             fol  1 26 
Alla  Priora  &  monache  dt  fanta  Agnefe  in 
monte  Pulciano                             fol  188 
A  fuor  Eugenia  fua  nepote  monaca  nel  dett» 
monaflerio                                     fol.1%? 
AH"  Abbadeffa  &  monache  del  monaflerio  in 
monte  Sanfouino                           foli9t 
A  fuor  Co(lan%a  mcnacaiel  monaflerio  di.  S. 
Abondio appreffo  Siena                    follai. 
Ad  una  monaca  del  monaflerio  di  fanta  Agne 
fé  tn  monte  Pukiano                    /»'•»*  3 
A  fuor  hìadalena  nel  monaflerio  difanto  Afcó» 

Alle  monache  di  fanta  Marta  in  Siena,  f.  194 

Alla  Priora  delle  martellate  dt  fan  Domini- 

p  fol.i9S 

A  fuor  Daniella  da  Orvieti  f>^9^ 


OLÀ 

A  Madonna  Laffa  fua  maire  fol.  io« 

A  Madonna  Catarina  &  Madonna  Orftla, 

&  altre  donne  di  Pi/4  fol  201 

A  Giouannadi  Capo ,  et  Francefila  in  Siena, 

fol  .203 
A  Cecca  di  Chimento  &  altre         folio 4 
Ad  Alefia, ry  a  Cecca  fil.104, 

A  Madonna  Agne  fa  donna  ,  che  fu  di  Meffer 
Qrfo  Malauolti  fil.108 

A  Caterina  dell'off  edaluccio  ,  &  a  Giouanca 
di  Capo  fi  10  f 

A  Caterina  di  f ch'ietto  fililo 

A  M  Carlo  dalla  pace  foli  2 1 1 

Al  Re  di  Francia    ^G**  fòlli  f 

Al  Ked'Ongheria  filziS 

Al  Conte  de  Fendi  fil  2 1 8 

Al  Duca  d'Augia  fol. zio 

Agli  Ottodella  guerra  eletti  per  ileommune 
diFioren^a  fol.iti 

A  B onacorfo di  Lappo  film 

A  M.  Andreaffo  di  caualcaboui  Senatore  di 
Siena  fol.nz 

A  M.  Pietro  Gambacorti  fol,  225 

A  Signori  Bandarefi  fol.214 

A  i  Signori  Priori  dell'arti  foliis 

A  '  Signori  dtffenfori Ripopolo  folli 7 

A  i  Signori  dtffenfori  delU\ciitk di   Siena.  . 

fililo 
A  i  Signori  priori  dtlpopolo  di  Verofa  fol  2  $  1 
A  Nicolò  Soderinì  capo  in  Fiorenza     folli z 
A  i  S  ignori  di  Fiorenza  fol.  2  2  J 

A  %U  Anciani  della  città  di  Lucca      fol.  237 
A  Pietro  Marchefe  dal  mcnt€,qu.;ndo  era  Se- 
natore di  Siena  fol.  23! 
Agli  Anciani^  Confoli,  &  Gonfalonieri  di 
giuflitia  in  Bologna                      fol  1 40 
A  Maeflro  Andrea  di  Vanni  capitano  del  pò» 
foladi  Siena  fol. 241 
Al  Conte  Alberico  da  Balbiano         fol  2 4 y 
A  M.  Giouanm  capo  di  compagnia >cyai  futi 
faldati  fol.  244 
A  M.  Kijloro  di  Pietra  Cantgianì  da  Fioren- 
ti foli*? 
A  M.  Vrancefco  da  monte  Alcin»         fòl.  2  j  t 
A  Maeflro  lacomo  medico  in  A  /ciane  fol.l$% 
A  M. Trinci  de  i  Trinci  da  fulign»tey  a  Co» 
rado  fuo  fratello  filici 
A  Maeflro  Francefco  di  Maeftro  B. molarne» 
medico  di  Siena  di  molta  fama       fol  254 
A  M  L  oren%o  del  pmodaB  ologna  doti  «re .  1  j  ? 
A  Matteo  di  Giouani  Colibmi  da  Siena.  «57 
A  Pietra  Canigiani  in  Fiorenza         /ol.  15  8. 

A  ?mr* 


T     A     V 

A  Vietro  di  Giouanni  V  etuta da  Siena.  f.if9 
A  R.ainaldo  da  Capoa  fol.  160 

Al  Conte  di  Conti  da  Fiorenza  fol  164 
ASanodt  Mauo^gr  adaltri  fol.zóf 

A  Bartolo  Vfimbaldi  in  Fiorenza  fol  2  71 
A  Renincafadi  lacomo  fratti  carnale,  fol.ijz 
A  tre  fuoi  fratelli  in  Fiorenza  fol-t-73 

A  Stefano  di  Corrado  fol.x-ja, 

A  Vietro  di  Giouaniyet  a  Stefano  di  corradoz79 
A  Nicolaccio  di  Catarino  de  Vetroni  fol.  180 
Ad  un  fpirituale  in  Fiorenza  fol  2  So 

A  Salui di  M  Pietro Oraflv  in  siena.fol. zSi 
A  Prancefco  di  M .  Vanni  Malauohi  fol.  282 
Ad  Agnoltno  di  Gìouanni  d' Agnoltno  de  Sa- 

limbeni  fol.z&f 

A  Matteo  di  Torniteci»  da  O  ruiet 0  fol.  284 
A  Leonardo  Prefcobaldi  fol.  2  8$ 

A  Mae/ho  Andrea  di  Vanni  fol.zSó 

A  Tomafo  4'  A  lui  mìo  fol.  z  8  8 

A  Nigi  dt  Doccio  Kr^occìn  fol.191 

Ad  Hippoltto  degli  Vbertini  in  Viore^a  f  2 91 
A  prigionieri  il  giouedifanto  in  siena  fol.zf$ 
AdunojlqMalnon  lo  nomina  per  nome,  f.ì.94 
Ad  un'altro  pur  no  lo  nominando  p  nome.  2.9  ? 
A  Neri  di  Ltndoccio  fol.z<)6 

A  con  figlio  Giudeo  fil.ic)} 

A  Gtoua. trita  da  Luccatet  allafua  dona.  300 
AM.  Antonio  di  dolo  fol.joo 

A  Gìouanni  da  F 'arma in  Roma  fol  301 

A  Romano  Linaiuolo  alla  compagnia  del  B«- 

gallo  in  Fiorenza  fol  j  o  3 

A  Giouanni  Verotti^ty  a  Lippa  [uà  donalo  $ 
Al  Contedi  Madonna  Agnola^  acompagni 

snFioren'fd  fol.  $04 

A  tertigioueni  Fiorentini  fol.  3  o  f 

A  Gabrielo  de  Dauino  fol  $06 

A  Vietro  di  lacomo  fol  $07 

A  Marco Rindi mercante  fol.$Q9 

A  Vietro  di  Tomafo  de  Bardi  fol. 3 1  o 

A  Vrancefco  di  Pipino  furto  da  Vioren^a  ,  CT 

ai  Agnefa  fua  donna  Mi11 

A  Bortolo  VfimhardtiCy  altri  fol.  3 1 4 

Alla  Conte/fa  Giouanna  di  Meleto  fol. j  1  y 
Ali*  Conte ffa  Randecca  figliuola  di  Giouanni 

d' Agnolino  Salimbeni  fol.  3 1 6 

Alla  Regina  Gioitamta  di  Napoli     fol.  31 7 
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A  M.Bernalo  signor  di  Milano  fol.  3  if 

A  M adama  fua  moglie  fai  3%6 

Ad  una  donna  Napolitani  grande  cen  la  Kegi- 

na  fil-fif 

A  tre  donne  Hapolitane  fol  j  2,9 

A  Madonna  Lariella  donna  di  M.  Cieccolo  Ca 

r orciolo  di  Napoli  fol  3  30 

A  Madóna  denteila  maritata  in  Napoli-  3  3  a 
M  Madóna  Orietta  scotta  da  Genoua.  f.  3  3  4 
A  M.  Aletfia,  &  altre  dine  frirituale  fol.  33  f 
A  Madonna  tìiera  da  Pi/a  fol.  3  3  f 

A  Madonna  Giouanna  di  Capo ,  gr  a  France- 

fca  in  Siena  /0/.J36 

A  M.Caterina  dell'ofpedalucch  l  Siena.317 
A  M .  Mitarella  da  Mog  Viano  fol.  $38 

A  Madonna  B.abe  di  Tolomei  fol.  ì  3  9 

A  Madonna  Giouanna  di  Corrado  fol.$$9 
A  MadsnnaMontagna  da  Narni  fol.z4).< 
A  Madonna  Agnefa  da  Tofcanella  fol.  34  J 
A  Madóna  Agnefa  moglie,  che  fu  di  M.  Or/a 

Malauohi  fil.$tf 

A  Madonna  Agnefa  donna  di  Fnncefco  farto 

di  Fiorenza  fol  3  47 

A  M.Orfa  donna  di  Rartolo  VJimbardi.  f.%  4.9 
A  Nanna  di  R  enincafa  fua  nepote  fol  3  4  8 
A  certe  figliuole  di  Siena  fol. $4,9 

A  M .  Francefchina  in  Lucca  fol  $  j  o 

A  M.Melina  in  Lucca  fil.  3  y o 

A  M.Colomha in  Lucca  fol .3  j  1 

A  M.Rartolomea  di  Domenico  in&oma.  $y  3 
A  M.Lodouicadi  Granello  fol.  ili 

Ad  una  donna  fen%a  nominarla  p  nome.  3  54 
Ad  un'altra  che  nonla  nomina  p  nome.  3^6 
Ad  una  meretrice  in  Perugia  fol  376 

A  Madonna  Nella  da  Vifa  fol.  2  y  7 

A  Madonna  lacoma  da  Fulign»  f  1*359 

A  Madonna  Laudamia  di  Strofi  fol.  $  <s  1 
A  Madonna  Giouanna pa^a  folcii 

A  M.  sirica  di  Salimbene  fil.$6ì 

A  Petronella  da  Napoli  fol  16 3 

A  M.Catella  &  altre  f  L  3*1 

A  M.Rartolomea  d' Andreamei  fol  $67 
A  Madonna  Pantafilea  fol  $6t 

Atre  donne  di  Viorema  fol.  ]  i  9 

A  Madonna  Torà  da  Y'tfa  /"'•ST* 

A  Madonna  Coftama  da  Fiorenza      fol.  \  7  4 
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Antissimo, 
er  R.euerendifii 
mo  padre  mio  in 
Chriilo  lefu.lo 
Caterina  inde* 
gnu,  et  miferabi- 
le  uoftra  figliuola,  ferita,  er  [chiana  de 
i feria  di  lejn  Cbrijlo ,  ferino  a  noi  nel 
pretiofo  f angue  fuo ,  con  dcfiierio  di 
uederni  buon  pefiore.  Confiderando  io, 
padre  mio  dolce ,  che  il  lupo  ne  porta  le 
pecorelle  uojlre:  er  non  fi  troua  chi  le 
porga  rimedio  >  ricorro  a  noi padre ,er 
pallore  noslro ,  pregandola  da  parte 
di  Chrifto  crocijijjo ,  che  impariate  da 
lui ,  il  cuale  con  tanto  fuoco  d'amore  fi 
diede  a'u'cbbrobriofa  morte  della  fan- 
ti f  ima  croce ,  per  trare  la  pecorella 
fmarritadel[bumanageneratione,daUe 
mani  de  i  demoni}  ■■>  per  cloche  per  la  ri- 
bellione {he  Ihuomofece  a  Dio,  la  pcf- 
fedenano  per  f uà  poffefiione. Venne  dun 
que  la  infittita  bontà  di  Dio,  e?  uidde  il 
male, la  dannatione,ey  la  mina  di  que- 
lla pecorella:  cr  uidde,  che  con  ira,  er 
con  guerra  non  ne  la  poteua  trare.  On- 
de non  Qìtante  che  egli  foffe  ingiuriato 


da  ejJa(percioche  per  la  ribellione ,  che 
l'huomofece,difobediendo  a  Dio,  meri* 
tauapcnainfinita^lafomma,  er  cter* 
nafapientia  non  uolfefare  cofv.  ma  truo 
uò  un  modo  piaceuole,cr  più  dolce ,  e? 
amorofo,che  trouare  fi  potefje:  perciò* 
che  ei  uidde, che  per  niun  miglior  modo 
fi  trake  il  cuore  deli'huomo,  quanto  per 
amore,  efjenio  egli  fatto  d'amore  .  Et 
quejìa  pare  la  cagione,che  tanto  ,  amai  ■ 
perche  non  è  fatto  d'altro ,  che  damo* 
re ,  er  prima  l'anima ,  poi  il  corpo . 
Conciofia  che  per  amore  pio  lo  creò  al 
la  imagineivfimilitudinefua  :  er  per 
amore  la  madre  g  li  diede  della  fuafujìà 
tia,roncependo ,  cr  generando  il  figli* 
nolo.  Ver  tanto  ueggendo  iddio  lui  cjfe* 
re  tanto  atto  ad  amare ,  dirittamente, 
gittò  l'hamo  dell'amore ,  donandoci  il 
nerbo  dell' unigenito  figliuolo,  prenden* 
do  la  nofira  humanità,per  fare  unagr* 
paceMa  lagiuflitia  uuole,  chefifaccU 
uendetta  dellaingiuria,che  è  fiata  fatta 
a  Dio.  Venne  dunque  la  diuinamiferi* 
cordia,cr  ineffabile  carità  :  er  per  fa* 
tisfare  allagiuflitia,  er  alla  mifericor- 
dia  condannò  il  fuo  figliuolo  alla  morte, 
A         hauen* 
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bruendolo  uefiito  della  noflra  bimani* 
ta,  cioè  delU  majfa  di  Adam,  che  offe  fé. 
Si  che  per  la  morte  fua  è  placata  lira 
del  p idre,  bruendo  fata  giujlitiafopra 
la  per  fona  del  figliuolo:®"  cofi  hafatif* 
fatto  alla  giuflitia  :  cr  hafatisfatto  al* 
lamifericordia,  trahendo  dalle  mani  de 
i  demoni]  l'human*  generatone. Ha  giuo 
cato  quello  dolce  uerbo  alle  braccia  fo* 
pra  il  legno  della  fantisfima  croce ,  fa* 
tendo  uno  torniello  la  morte  con  la  ul- 
ta, cria  ulta  con  la  morte,  tal  che  per 
U  morte  fua  diflruffe  la  morte  noflra: 
CT  per  darci  la  aita  ,  confumò  la  ulta 
del  corpo  f uo.  Si  che  dunque  con  l'amo- 
re ci  ha  tratti ,  ®  con  la  fua  benigniti 
ha  uinta  la  noflra  malitia:  in  tanto,  che 
ogni  cuore  donerebbe  effer  trattoìper* 
cloche  maggiore  amore  non  poteua  egli 
tnojlrare  (  cofì  diffe  lui  )  che  dare  la  ui* 
ta  peri' amico  fuo .  Et  fé  egli  commanda 
l'amcre,che  dà  la  uita  p  l'amico,che  dun 
que  diremo  noi  dell' ardentifiimo,  et  con 
fumato  amore ,  che  diede  la  uita  per  lo 
nimico  fio  ?  ejfendoche  per  lo  peccato 
noi  er auamo  fatti  turnici  di  Dio.O  dolce 
et  amorofo  uerboxcon  l'amore  hai  vitro 
uata  la  pecorella:  et  con  U  mortegli  hai 
data  la  uita ,  ®  l'hai  rimeffa  ncU'ouile, 
cioè  rendendogli  la  gratia ,  la  quale  ha* 
uea  perduta.O  fantisjìmo  padre  mio  dol 
ce, io  non  ci  ueggo  altro  modo ,  ne  altro 
rimedio arihauere le  uoflre  pecorelle, 
kqualicome  ribelle  fi  fono  partite  dal* 
l'ouile  della  [anta  Qbiefa,non  obedienti, 
nefoggiette  a  uoi  padre. Onde  io  ui  pre 
go  da  parte  di  Chriflo  croci fiffo,  ®  uo 
olio  che  mi  facciate  quesla  mifericor- 
dia^cbe  co  la  uofira  benignità  ubichiate 
U  loro  moliti*,  y  opri  fimo  padre.,  er 
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io  conofeo ,  ®fo,  chea  tutti  in  comii' 
ne  pareÀi  non  hauer  mal  fatto .  Et  pò* 
niamo ,  chefeufa  non  babbino  nel  male 
operare  •>  nondimeno  per  le  molte  pe- 
ne,® cofe  ingiujlc,  cr  i  :cj::e  chefo&e 
neuano,pcr  cagione  de  mali  p.fiorì,  ® 
gouernatori,pareua  loro  non  poter  far 
altro'ìperche  fentendola  puxxa  della  ui 
ta  di  molti  rettori,  iqualifapete,chefo 
no  demoni)  incarnati ,  uennero  in  tanto 
pefiimo  timore,che  fecero  come  Pilato, 
ilquak  per  no  perdere  la  fìgnoria,ucci 
fe'fhrifio .  Cofi fecero csfi)chcper  non 
perdere  lo  flato,  uihannoperfeguitato. 
Mifericordia  adunque  padre  ui  addi*- 
mando  per  loro:  ®  non  rif guardate  al* 
lignorantia,®  fuperbia  de'  uojlri  figli 
uoli,ma  con  lefca  dell  amore ,  cr  della 
uoflra  benignità,  dandogli  quella  dolce 
disciplina,®  benigna  riprenfions ,  che 
piacerà  alla  fatuità  uoflra,  rendete  pa* 
ce  a  noi  mif eri  figliuoli ,  chi  habbiamo 
offe/o. Io  ui  dico  dolce  padre  ir,  terra,da 
parte  di  Ch  iflo  in  cielo ,  che  facendo 
cofi, cioè  fenzarumore,®  tempefia,  ef* 
fi  uerranno  tutti  con  dolore  delf off  e  fa 
fatta,®  metterranr.oui  il  capo  in  grem 
bo.Allhora  uoi  goderete ,  er  noi  gode- 
remo, perche  co  amore  haucrete  rimef- 
fa la  pecorella  finarr ita  neU'ouile  della 
fanta  Chiefa.  Et  aUbora  padre  mio  dol- 
ce adempirete  ilfanto  defiderio  uoflro, 
er  la  uolontà  di  Dio,cioè  di  fare  il  fona 
to  paffagio, al  quale  io  u'inuito  per  par* 
te  fua  a  to&o  farlo,  ®fenza  negliger 
tia.Etesfi  fi  difponeranno  con  grande 
affetto  ,  ®giàdifpojli  fono  a  dare  la 
uita  per  Cbriflo.Oime  Dio  amor  dolce, 
drizzate  padre  toflo  il  conf alone  della 
fanti/sima  croce,  cr  uederetei  lupi  di* 

nettare 
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ucntare  agnelli .   Vace  ,pace  ,  accio* 
che  a  noi  habbia  la  guerra  a  prolonga- 
re  quejìo  dolce  tempo.  M  afe  uolete  fia- 
cre uendetta,  ey  giujlitia,  pigliatela/o* 
pradi  me  mifera  mifcr abile,  ey  datimc 
ognipena  „  ogni  tormento ,  che  piace  a 
uoi  infino  alla  morte .  Credo  che  per  la 
puzza  delle  mie  iniquità  fieno  uenuti 
molti  difetti  ey  molti  inconuenicnti.cy 
difeordie.  Dunque  fopra  di  me  mifera 
uojìra  figliuola  prendete  ogni  uendet* 
ta,che  uolete.    Oìme padre,  io  moro  di 
dolore  ,et  non  pofjo  morire.  Venitele* 
nite,ey  non  fate  più  refiftentia  alla  no- 
biltà di  Dioiche  ui  chiama  )  cy  l'affa- 
mate pecorelle  ui  affrettano,  che  tienute 
a  tenere,  ey  pojfeder  e  il  luoco  del  uoflro 
ar.tcceffore^T  campione  Apojìolo  Vie* 
tropercioche  uoi  come  Vicario  di  Chri 
ih  doucte  ripofand  nel  luoco  uoftro 
proprio.  Venite  dunqiie,ue;iite ,  cr  più 
non  indugiate,®-  confortatela,  ey  non 
temete  d'alcuna  cofa,che  auuenirpotef- 
fe\  perche  Dio  farà  con  uoi.  Dimando- 
ui  humilmentela  uojìra  benedittione,  et 
per  me,ey  per  lutti  i  miei  figliuoli ,  ey 
pregoui,  che  perdoniate  alla  mia  pre* 
font  ione.  t\ltro  non  dico.  Kejlate  nella 
(aiita^ey  dolce  dilettione  di  Dio. 

AL      MEDESIMO. 

RHuercndisfimo  padre  in  Chriflo 
ìefu.  lo  Caterina  indegna  uojìra 
figliuola ,  ferua,  eyfchUua  de' 
feruidilefu  Chriìto ,  fcriuo  a  uoi  nel 
preiiofof angue  fuo,con  defiderio  di  uè- 
demi  huomouirile ,  eyfenza  nijfun  ti- 
more feruik  >  imparando  dal  dolce],  ey 
buono  lefu%di  cui  uoi  Vicario  fiete:  Per 


iena,  a 

cioche  tanto  fu  l'amor  fuo  inefìimabìle 
uerfo  di  noi,  che  cor  fé  alla  ignominioft 
morte  della  croce ;  non  curando  firatij, 
ebbrob  ri],  uiUanie,  er  tiitupc  rij.  M  a  tut 
tilipafjaia,  cr  punto  non  litemeua, 
tanto  era  l'ardentifiimo  defiderio ,  che 
eglihaucua  dcU'honore  del  padre ,  cr 
della  fdute  noflra  ,  percioche  al  tutto 
l'amore  gli  hauctta  fatto  perdere  fé  flef 
fo  in  quanto  huomo.  Or  cofi  uoglio  che 
facciate  uoi  padre:  perdete  uoi  medefi* 
mo  d'ogni  amore  proprio  j  non  amate 
uoi  per  uoi.nc  la  creatura  per  noi  :  ma 
uoi ,  ey  il  profilino  amate  per  Dio,ey 
Dio  per  Dio,  inquanto  eg'à  e  degno  di 
effere  amato,  et  inquanto  egli  è  fonano, 
ey  eterno  bene .  Voncteui  per  oggietto 
quefto  agnello  fuennato  ;  percioche  il 
f angue  di  queflo  agnello  ui  farà  inani- 
mare ad  ogni  battaglia;  nel  f angue  per 
derete  ogni  timore,  diuenteretc,  ey  fa* 
rete  buono  pafìore,  in  modo,che  porre* 
te  la  uita  per  le  pecorelle  uofire.  Or  fu 
padre  non  fiate  pitt,accendeteui  di  gran 
difiimo  defiderio ,  affrettando  l'aduno* 
rio,ey  la  prouidentia  diuina'jpercioche 
mi  par e ■;,  chela  diuina  bontà  uenga  di* 
jfronendo  li  gran  lupi ,  cr  li  faccia  tor* 
nars  agnelli .  Et  però  bora  cofifubito 
uengo  coflà,  per  por  iteli  in  grembo  bw 
mutati .  Voi  come  padre  fon  certa,  che 
li  ricetterete,  ey  non  ofiante  la  ingiu- 
ria, ey  la  perfecutione  che  u'hannofat* 
tajmparando  dalla  dolce,ey  prima  uè* 
ritàjaqual  dice,che  il  buon  paftore,poi 
ch'egli  ha  trouato  la  pecorella  fmarrU 
taje  la  pone  fida  ffratia,  ey  la  ripone 
nelfouile.  Cofi  farete  uoi  padre',  Con* 
ciofia  che  la  uohra  pecorella  fmarrita, 
poich'ellaèritrouata ,  laportarete  fu 
A    2         la 
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lapilli  delittore ,  &  la  porrete  nel  * 
tonile  detti  font*  Chiefa.  Poi  incoriti* 
nenteuuole,  eyui  commanda  ìlnojiro 
dolce  Saltatore  ,  che  uoi  dirizzate  il 
con  filone  della  fantifi imi  Croce  [opri 
gì  infedeli ,  cr  tutta  la  guerra  p  lieid, 
ey  inda  f opra  di  loro .    L  a  gente ,  che 
hauetefoldata  per  uenire  dì  qui  Joften 
tate,cyfate  sì,  che  non  uenga  i  perciò 
che  ciò  farebbe  più  toflo  giujlire  ,  che 
acconciire.  Padre  mio  dolce,  uoi  mi  di* 
mandiate  dell' auuenimento  uoflro ,  ey 
io  ui  rijpomh,  ey  dico  di  pirte  di  Chri 
pò  crocifijfo  che  uegniitepiu  tofio,che 
uoi  potete .  E  t  potendo  uenire ,  uenite 
prima  che  Settembre,  Et  fé  non  potete 
prima,  non  indugiate  più  che  fino  a  Set 
tembre.Et  non  mirate  aueruna  cotra* 
dittione,che  uoi  hauepe ,  mi  come  huo- 
mo  uìrile,ey  fenza  alcuno  timore  ueni- 
te. Ma guardute,per  quanto  uoi  hiuete 
cara  li  ulta,  che  uoi  no  ueniite  co  sfor* 
zo  digcntc,ma  con  la  croce  in  mmo,co 
me  agnello  manfueto ,  cy  facendo  cofi, 
adempirete  la  uolontì  di  Dio .  Ma  uè* 
nendoper  altro  modo ,  li  trapiffirefti, 
ey  non  l'adempirepi.  Godete  padre, cy 
cfultatt .  Venite  genite.  Alerò  non  di- 
co.Rc/hfe  netti  finti,et  dolce  dilettio* 
ne  di  dìo  .  Perdonatine  padre ,  burnii* 
menteuidimindoliuoPra  dolce  bene* 
Unione. 

AL    MEDESIMO, 

AVoiReuerendifiimo ,  eydi* 
lettifiimopidre  in  Chri'po  le 
fu.  La  uoèn  indegna  mi  fera 
mifenbile  figliuoli  Caterina  feria,  cy 
[china  de'ferui  di  \e[u  Chripojtifcri- 
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ue  nel  pretiofo  f angue  fuo ,  con  defide* 
rio  di  uederui  uno  arbore puittifero  pie1 
no  di  dolci,ey  foaui  frutti,  ey  piantato 
interra  fruttifera.  Conciopa  che  sei 
foffe  fuor  a  detta  terra ,  fi  fecchcrebbe, 
ey non / 'irebbe  frutto ,  cioè  netti  terra 
del  uero  conofeimento  di  uoi.  Percioche 
tanimiyche  cono/ce  fé  medepma  .p  hu* 
milii  :  perche  non  uede  di  che  infuper 
bire,  er  nutrica  in  fé  ilp-utto  dolce  del 
tardentifiima  cariti ,  conofcendoinfe 
lifmifurati  bontà  di  Dio,  ey  conofeen 
dop  non  ejfcre,ogni  effere  cha,retrib\d 
fee  poi  a  colui ,  che  è  neramente.  Onde 
allbora  pare,che  l'anima  fu  apretta  ai 
amar  quello  ,  che  Dio  ama ,  ey  odiar 
quello,che  egli  odia.  O  dolce  ,  ey  uero 
conofeimento ,  il  quale  porti  teco  il  col 
tetto  dellodio  ;  cy  con  ejfo  odio  dipen- 
di  la  mano  del  finto  depderio ,  Uri- 
re  y  ey  uccidere  il  uerme  dell'amor 
proprio  di  noi  medepmi ,  il  quale  e  li- 
no uerme ,  che  guifia ,  ey  rode  la  ri* 
dice  dell'arbore  noPro,per  p  fatto  mo- 
do,  che  niunp-utto  di  uita  può  produrr 
re:  mapfecca,  ey  non  dura  la  tterdura 
fui'.  Percioche  colui,che  ami,  fé  uitte  in 
lui  li  peruerfa  fuperbia,liquale  è  capo, 
ey  principio  d'ogni  malejn  ogni  shito, 
che  egli  è  o  fu  prelato, ofudiito,  effen* 
dofolo,ey  amatore  di  fé  medefimosioè 
amando  fé  per  fe,ey  non  fé  per  Dio,  no 
può  fare  altro,che  <v.  ile ,  ey  ogni  uirtà 
è  morta  in  Uà .  Copui  fa  neramente  co* 
me  la  donna,  che  partorifee  i  figliuoli 
morti:  perche  in  fé  non  hi  hiuuti  li  ta- 
ta* detti  cirit.ijni  hi  ittefofolo  ill.i  lui 
de ,  cr  atta  gloria  propria ,  er  non  del 
nome  di  Dio.  Dico  dunque,  che  fé  egli  è 
prelato,  fa  nule:  percioche  per  l'amore 
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proprio  di  fé  mede  fimo,  cioè  per  no  ca* 
aere  in  di/piacimento  delle  creature, nel 
lequali  ejjb  è  legalo ,  cr  cofl  per  pitti* 
mento,  cr  umore  proprio  di  fé ,  muore 
viluilagiuflitiafanta.percbe  uede  co* 
mettere  affetti,  cr  peccati  a  gli  fuddi- 
ti f noi,  cr pxre  che  egli  ficciauijla  di 
non  uedere,per  non  corrcgerli,  ofe  pur 
li  correggevi  corregge  con  tanta  fi'ed* 
dezz-t,^  tiepidezza  di  cuore,  che  non 
fa  cofx  buona  j  dilebe  fi  può  direbbe  fu 
un  reimpiajìrareil  uitio,ey  fempre  te- 
me dinoti  dijfiiaccre , cr  di  non uenire 
in  guerra  .  et  quejio  è  perche  lui  ama 
fe,ey  alcuna  uolta  nxfce,  ch'efjo  uorreb 
be  fare  il  tutto,  pur  con  pace,  cr  io  di- 
co .che  cfuefta  è  la  peggior  crudeltà,cbe 
fi  poffa  tifare .  Se  la  piaga,  quando  fia 
bifog-io  non  s  incende  col  fuoco. &  noti 
fi  taglia  col  ferro, ma  foto  di  f opra  ma- 
ni fi  a  pojio  r  unguento,  fuole  acerbamen 
te  il  mal:  aggrandire ,  intanto  chel  pa- 
ticntc  non  confeguifee  lafanità,ma  im* 
putridifce  il  tutto  -,  eyjbefie  ttolte  egli 
ne  riceue  la  morte.  Oime,  oime  dolcifi* 
fimo  padre  mio ,  quejia  è  la  cagione,che 
gli  fudditifono  tutti  corrotti  d" immoti- 
ditia,<cr  d'iniquità.  Ome(dico)piangé 
<to,quanto  è  mai  pericolofo  quefìo  uer* 
me,  ilquale  no  tanto  ammazza  il  pifio* 
re, ma  etiandio  tutti  gli  altri  ne  uengo  * 
no  in  infermità,??  in  morte.  Hor  per* 
chefeguita  cojiui  tanto  unguentoiPer* 
che  dell'unguento,  ch'egli  pone  f opra  lo 
infermo  non  ne  riceue  ^dijpiacere  alcu* 
no, ne  alcuno  maluolere ,  cr  perche  non 
ha  fatro  contra  lafua  uolontà  ,  perciò- 
che  effo  uoleuaungucnto ,  cr  unguento 
gli  ha  dato.  O  miferia  bumana,ccco  Citi 
fermOjche  non  conofee  il  fio  bifognojet 
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ecco  il  pajìore,che  è  medico,  che  nò  uè* 
de ,  ne  rifguardafe  non  al  piacere ,  cr 
aUafua  propria  utilità  :  percioebe  per 
non  difoiaccrgli  non  gli  adopra  il  coltel 
lo  della  giujlitia,ne  il  fuoco  dell' arden* 
tifiima  carità .  Ma  cojloro  fanno  come 
dice  Chrijto'j  che  fé  uno  cieco  guida  l'ai 
tro,ambidui  ne  uano  nella fo  h)tulcbe  e 
linfermo,ct  il  medico  ne  uano  aliinfer* 
no.  in  iÒmi  cojiui  è  diritto  pajiore  mer 
cenaiopercioche  nofolamcnte  non  tra* 
he  le  pecorelle  fue  di  mano  del  lupo,  ma 
e  fio  è  diuoratore  di  quelle.  E  t  di  tutto 
ciò  la  cagione  e,  per  ch'egli  ama  fé,  fin* 
Zi  Dio.  Onde  non  figuita  il  dolce  leftt 
pajiore  iwo ,  che  ha  data  la  uita  per  le 
pecorelle  fue.  Bene  e  dunque  pericolo* 
fo  afe,et  ad  altrui  quejio  peruerfo  amo 
re)et  bene  è  da  fuggirlo  ,poi  che  ad  ogni 
generatane  di  genie  fa  tanto  male.Spc 
ro  per  la  bontà  di  Dio,  Venerabile  pa* 
dre  mio ,  che  quejio  uitio  fognerete 
uoi ,  cr  non  amerete  uoi ,  per  uoi ,  ne 
r  io,  cy  il  profilino  per  uoi,ma  amerei 
rete  il  Signore',perche  e  fio  èfomma,et 
eterna  bontà,  v  degno  £  efiere  amato. 
Pofcia  uoi  cr  il  prosfimo  amerete  ai 
honore,  &  gloria  del  dolce  nome  di  le* 
fu.  Voglio  dunque,  che  fiate  quel  nero 
CT  buono  pajiore ,  che  [e  hauejie  cento 
migli  ara  di  uite,ui  di  foniate  a  darle 
tutte  per  honore  di  Dio ,  cr  per  falu* 
te  delle  creature .  O  padre  mio  doU 
ce ,  feguitate  quel  dolce  Gregorio;  chz 
cefi  farà  pofiibile  a  «or,  come  a  lui } 
pcrcioche  egli  non  fu  d'altra  carne , 
che  uoij  cr  quello  iddio  è  al  prcfaite, 
ch'era  aìlhora.  Non  ci  manca  fé  non  uir*- 
èH,eyfamt  .'ella  falute  dell 'anime,  ma  a 
quejio  ci  è  il  rimedio ,  padre ,  cioè ,  che 
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noi  teuìamo  t 'amore  già  detto  di  [opra, 
di  noi,  e?  da  ogni  creatura  fuor*  di 
Dio ,  er  non  s  attendi  più  ne  ad  amici, 
ne  a  parenti,ne  ad  alcuna  loro  necesfità 
temperale  ;  ma  [oh  alla  uirtu ,  cr  alla 
■ione  delle  cofefyirituali,  che  per 
non  ci  vengono  r,ienolecofc  tem- 
porali ,  fé  non  per  abbandonare  la  cura 
delle  frirituali .  Or  {togliamo  noidun* 
que  battere  quella  glorio/ a  fame,  e han- 
no hauuta  quei  fauci,  et  ueri  pajic  ri  paf 
fati ,  crftcgnere  in  noi  qucjlo  f.ocoy 
cioè  dell'amore  propio.,  facciamo  come 
eglino  facevano ,  iqut&i  col  fucufpe- 
gncuono  il  fuoco ,  pcrcioche  tanto  era 
il  fuoco  della  ine jììm abile, ey  ardentif* 
fvna  carità,che  tardata  né  cuori,et  neU 
lanime  lorc,che  erano  tutti famelici,et 
fatti gujìatori ,  et  mangiatori  delle  ani 
me .  O  dolce  cr  glorio/o  fuoco,  che  è  di 
tanta  uirtu,che  fregne  ilfuoco>cy  ogni 
difor dinato  due: e o,cy  piacere, et  amo* 
re  di  fé  medcfvno,etfa  come  la  goccio- 
la delìacqua,  che  tojto  fi  confuma  nella 
fornace.  E  t  chi  mi  dimandafse ,  come 
quegli  antichi  padri ,  cr  fanti  paflori 
uennero  a  queflo  dolce  fuoco,  conciofu 
che  noi  fumo  pur  arbori  inf-nttiferi 
per  noi.Dico,che  esfi  sinneflarono  net- 
tar bore  frutti  fero  della  fantifi  una,  ey 
dolcifiima  croce:  doucefii trottarono  lo 
agnello  fucilato  co  tanto  fuoco  d'amore 
della  nojlra  fallite,  che  sìandouip  amor 
tiojiro  jopra  inchiodato ,  pare  che  non 
jìpojfaf aitare  :  anzi  fempr e  grida, che 
bajett,quafi  dicendo  :  io  ho  maggiore 
ardore^ fete,e?  defiderio  della  falu- 
te  uoflra ,  che  non  ui  mojìro  con  la  paf- 
fione  finita.  O  dolce  le  fu,  Vergogninfì 
i  Pontefici  tO'ipajìorij  cr  tutte  noi 
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creai  ure,dell'ignorantia,  e? fuperbìa, 
e?  piacimenti  nofìri,  rif guardando  tati 
ta  larghezza,??  bontà ,  cr  amore  in- 
effabile del  nojìro  creatore:  il  quale  fi 
è  mojirato  a  noi  arbore  nella  nofira  ku 
manti  à,  pieno  di  dolci ,  eyfoaui  frutti, 
afr.e  che  nei  arbori  feluatichi  apotef* 
fimo  innefìare  in  lui.Queflofu  dunque 
il  modo,che  tenne  lo  inamorato  di  Gres 
gorio ,  e?  gli  altri  buoni  pafiori ,  cioè 
jìudiare  di  conofeere  loro  flefiifcnza 
alcuna  uirtu,??  riputar  fi  da  niente,ri> 
fguardando  folamente  il  uero  arbore 
noflro  Chriflo  crocififfo ,  e?  cinti  col 
legame  dell' amore,  facédo  in  lui  unfrut 
tuofo  innejlo  j  percioche  di  quello  che 
l'occhio  uede,di  quello  fi  diletta ,  quatta 
do  è  cofa  bella,et  buona.  Adunque  egli* 
no  uiddero ,  cr  uedendofi  legarono  sì, 
che  non  uedeuano  loro,  ma  ogni  cofa 
uedeuano,e?  guflauano  in  Djo.ct  non 
era  ne  uento,ne  grandine,  ne  demenia, 
necreature,chelipoteffe  togliere ,  che 
non  p  roduceffero  frutti  domeflichi;per 
cloche  erano  inncjiati  nella  medolla  del 
f  arbore  nojlrolefu .  Lì  frutti  dunque 
loro  produceuano  e$i  per  la  medolla 
detta  dolce  carità  J  nella  quale  erano 
uniti,et  non  ci  è  altro  modo,et  quefto  è 
quelio,che  io  uoglio  uedere  in  uoi.Et  fé 
ciò  per  infitto  ad  bora  non  uifoffe  flato 
ben  fifjo  netta  mente ,  in  uerità  uoglio, 
CT  prego,che  fi  faccia  in  queflo  punto 
di  tempo,che  ui  è  rimajìo ,  feguùando 
virilmente  chriflo ,  di  cui  Vicario  f et- 
te, no  temete  padre  per  ueruna  cofa, 
che  auuenga  di  quefli  tempejlofi  uenti, 
che  bora  ui  foffiano  ali  incontro,  cioè 
di  quefli  putridi  membri,  che  n'hanno 
ribellato ,  percioche  l'aiuto  diurno  ui  è 
d'apprejfo. 
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et  apprcffo. Procurate  pure  intorno  al- 
le cofc  jf>irituali  de'  buoni  paflori ,  cr 
buoni  rettori  nelle  cittì  uojìre'-,concio- 
ftdeheper  i  nuli  pa(lori,cy  rettori  ba- 
ttete troiata  ribellione.  Poneteci  adun 
tjue  rimedio,  cr  confortateui  in  Chri* 
fto  le  fu,  cr  "o;;  temete .  Mandate  in- 
nanzi ,  cr  compite  con  uera  cr  finta 
folleciv.dine qudlo,che  per  fatto  prò* 
ponimèto  hauete  cominciato, cioè  l'au* 
uenimcnto  uofbro,  cr  dclfanto  cr  doU 
cepaffdgio,  cr  non  tardate  più  ">  per 
cioche  per  troppo  tardare  fono  amie* 
tw ti  molti  inconuenienti,ey  il  demonio 
fi  e  leuato,  cr  leuafi  per  impedire ,  che 
queflo  non  f\  faccia ,  perche  sauuede 
del  danno  fuo .  Su  dunque  padre ,  cr 
più  non  dimorate,  indrizzate  il  confa- 
tone detta  fantipima  Croce  ;  che  con 
Tciorc  della  Croce  acuijlarete  la  pace. 
Pregoui  che  coloro ,  che  ui  fono  fatti 
ribelli ,  dijponiate  a  una  fatta  pace,ey 
facciate  sì  che  tutta  la  guerra  caggia 
[opra  o  r  in  fi  deli .  Spero  per  la  infinita 
bontà  di  Dio ,  che  tojio  manderà  l'ad* 
tutorio  fuo .  Confortatela ,  conforta- 
tela, cr  ucnite,  uenite  a  confolare  li 
pouereUiferui  di  Dio ,  cr  figliuoli  uo 
feri .  Affettiamola  con  affettuofo  ey 
amorofo  dtfiderio .  Perdonatemi  pa- 
dre ì  che  tante  parole  ui  ho  dette .  Sa* 
pete ,  che  per  l'abondantia  del  cuore  la 
lingua  fauetta .  Son  certa ,  che  fé  fa- 
rete quello  arbore ,  che  io  defidero  di 
uetcrui,  che  neffuna  cofa  u  impedirà. 
Prcgoui,che  a  Lucca, CT  a  vifa  ui 
mandiate  proferendo ,  come  padre,in 
quel  modo  che  Dio  ui  ammaeÌlrerà,fo 
uenendo  quei  popoli  in  ciò  che  fi  può, 
Cr  inuitmdoli  a  jlar  fermi,  er.perfe* 
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ueranti .  Son  fiata  in  detti  luoghi  fi* 
no  ad  bora ,  multandoli  quanto  ho  pò* 
tuto ,  che  non  faccino  lega  con  man* 
bri  putridi ,  che  fono  a  uoi  ribelli ,  ma 
c/?<  fianno  in  gran  penfiero  :  perciò* 
che  da  uoi  non  hanno  alcun  conforto, 
Cr  dalla  contraria  parte  fempre  fono 
(limolati  cr  minacciati  che  la  faccino, 
ma  fin  qui  al  tutto  non  hanno  confetti* 
to.  Pregoui  che  ne  fermiate  anco  flrct 
t omette  a  Meffer  Pietro,  sfatelo  con 
molta  caldezza,??  follecitudine,et  no 
indugiate,  ey  altro  non  dico  cir cacio. 
Qui  ho  intefo,che  hauete  fatto  Cardi* 
nali,crcdo  che  farebbe  honore  di  Dio, 
CT  meglio  per  uoi, che  attendere  fem* 
pre  di  farehuomini  uirtuofì.  Se  fi  fa* 
rà  ilcontrario,farà  grande  vituperio 
di  Dio.,  cr  nana  della  fatta  Chic  fa . 
Non  ci  marauigliamo  poije  Dic(come 
ègiuflacofa  )ci  manda  delle  difcipli* 
ne  cr  flagelli  fuoi .  Pregarti ,  chefac 
date  uinlmente  ciò  che  hauete  a  fare 
CT  con  timore  d'iddio .    Ho  ittefo , 
che'lmaeftro  dell'ordine  nojlro  fla  in 
procinto  di  douer  effere  promojfo  da 
uoi  ad  altro  beneficio  j  lo  ui  prego  per 
l'amore  di  Chrijlo  crocififfo^hefe  co- 
fi  è,  uoi  procuriate  di  darci  uno  buo* 
no  cr  uirtuofo  Vicario  ?  percioche  f 
ordine  ne  ha  bifogno ,  per  effer  egli  di- 
uentato  troppo  feluatico .  Ne  potrete 
ragionare  conMefjer  Nicola  da  Efì* 
mo^con  l' Ardue feouo  diOtrontOj 
io  parimente  neferiuerò  a  loro.Refla- 
te  nella  fatta  cr  dolce  dilettione  d'id* 
dio .Dimandoui  humilmentela  uojlra 
benedizione,  et  perdonate  alla  mia  pre 
fotihone,che  ardifee  di  fcriuere  a  uoi. 
leju  dolce ,  lefu  amore. 

Alme* 
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A  Voi  dilettiamo,  ?y  Keueren* 
do  padre  in  cìmjlo  icfu .  lo 
Caterina  [erua  ey  [chiana  de 
ferui  di  \e[u  Clmjìo  ,  uojira  indegna 
mifera  miserabile  figliuola, [criuo  nel 
pretiofo  [angue  [uo ,  con  dejìdcrio  di 
uederui  uero  priore ,  imparando  d.d 
padre  Cbriflo ,  il  cui  luoco  uoi  tenete. 
Igli  può  fé  la  ulta  per  le  pcccoreUe 
fue ,  non  riguardando  alla  noftra  in* 
gratitudine ,  ne  a  per[ecutiom>ne  a  in* 
giurie,  ne  a  [cherni,  ne  a  uituperij,che 
gli[uj[ero  fatti  da  coloro ,  liquali  effo 
baucua  creati ,  ey  fattogli  moki  bene- 
fieij.  Et  inuero  il  nojìro  benignijìimo 
Signore  non  ha  mai  lajfato  di  adopera* 
re  la  noflra  [alute  ;  ma  come  inamor  a- 
to  del?  honore  del  padre,  ey  della  [a- 
lute  nojlra  >  non  uede  le  pene  [uè  >  ma 
con  lafapienz*  [uà ,  cr  pace ,  ey  be* 
tiignità,  uince  la  malitia  nojlra .  Cofì 
ui  prego ,  cr  dico  dolce  padre  mìo  da 
parte  di  Cbrijlo  croci  fi fjo,cbe  cofifac* 
date  uoi.cioe  che  con  benignità,  cy  pa 
tientia,ey  burnita  ey  manfitetttdine 
ubichiate  la  malitia,ey  la[upcrbia  de" 
figliuoli  uoshuie  in  [on  fiati  ribelli. 
Sapete  baie  che  col  demonio  non  fi  cac 
eia  il  demonio ,  ma  con  la  fola  uirtk . 
Foniamo ,  che  h  abbiate  riceuute  gran* 
difìime ingiurie ,  bauendoui  [atto  lU 
traggio  y  cy  toltoui  il  iwftro  :  nondi- 
meno io  ui  prego  padre,  che  non  ri- 
guardiate alle  loro  malirie ,  ma  alla  uo 
jtra  benignità ,  ey  non  lafjate  però  di 
adoperare  la  uojira  [alute .  La  [alute 
loro  [ara  cjuefta,  che  uoi  torniate  a[ar 
pace  con  loro  >  percioche  il  figliuolo, 
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che  è  in  guerra  col  padre ,  mentre  egli 
fta  rcnitente,et  perfiuera  nella  pugna^ 
porta  gran  pericolo  dì  rejlar  priuo  del 
lahereditàfua.  O ime  padre,  pace  per 
l'amore  di  DÌoyaccio  che  tanti  figliuoli 
non  perdano  la  ber  edita  diuina,  et  t  U  r 
na ,  che  uoijapete ,  che  Dio  ha  pojlo  nel 
le  uoftre  mani  il  dare ,  ey  il  togliere 
queila  heredità  fecondo  che  piace  alla 
uqjlra  benignità .  Voi  tenete  le  chia* 
ui,ey  a  cui  uoi  Aprite,  è  aperto ,  cr 
d  cui  uoi  [errate ,  è  ferrato .  Co[i  diffe 
il  dolce,ey  buono  \efu  a Victro ,  il  cui 
luoco  uoitenete,a  chiunque  feioglierai 
in  terra,  farà  [ciolto  in  ciclo, ey  chiun- 
que legar  ai  in  terra  [ara  legato  in  eie* 
lo.  Adunque  imparate  dal  uero  pa- 
dre paflorc  b  percioche  uedete,  che  ho 
ra  è  il  tempo  di  dare  la  uita  per  le  pe* 
cor  eUe, che  fono  u[cite  fuor  a  del  gre* 
gè.  Vi conuiene dunque  cercare ,  ey 
racquijlarle  con  la  patientia ,  ey  con 
la  guerra ,  andando  fopra  glinfidcliy 
drizzando  il  confatane  dcliardentifii 
ma  cy  dolcijUma  Croce ,  ilqualc  uoleh 
do  drizzare ,non  fi  conuiene  pm  donni 
re,ma  deftarjì,  cooperare  umilmente. 
Spero  nella  infinita  bontà  di  Dio ,  che 
racquijìarete  gl'infideli ,  er  correge* 
rete  le  malitìede  CbrijHani,percioche 
all'odore  della  Croce  tutti  corr ir anno^ 
ctiamdio  coloro ,  che  ui  [ono  flati  più 
ribelli .  O  quanto  diletto  [arebbe  il 
noftro ,  ueggendo  che  il  popolo  Chris 
diano  de ffe  il  condimento  deUa  fede  a 
gli  infìdeli  J  conciona  che  hauendo  egli 
dipoiriceuuto  il  lume  terrebbe  a  gran 
de  perfettione ,  fi  cerne  pianta  no- a 
nella  ,  hauendo  perduta  ia  fre4de%- 
ZA  delia  infedeltà  ,  cr  riccuendo  il 
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caldo ,  er  '/  lume  dello  ffirito  janto, 
per  U  fluita  fede  :  cyprodurcbbe  fiori 
cr  frutti  dette  nirtù  nel  corpo  mijlico 
d' Ila  [anta  Chic  fa .  Si  che  con  l'odore 
delle  loro  mrtù  aiutarebbono  ajfngncr 
gliuttij,cr  i peccati  di  fuperbia  cr 
immundu  la ,  i  quali  coft  abondano  hog 
gidi  nel  popolo  Qhrifliano ,  cr  mafi= 
manente  ne  prelati ,  cr  ne  i  paftori, 
CT  ne'  i  rettori  della  fanta  C  hiefa  ',  i 
quali  fono  fatti  non  dico  contenitori, 
ma  diuoratori  deli  aie:  et  tutto  ciò  n<x 
fee  dall'amor  proprio,cbe  hanno  a  loro 
mcdtfwìh  dclqualpoi  nafee  fuperbia, 
cupidità,  auaritia ,  cr  immunditia  del 
corpo ,  cr  della  mente .  Veggono  Un- 
pi  infernali  portarfene  i  fudditt  loro, 
et  non  pare,  che  fc  ne  curino-,  tanta  è  la 
cura ,  che  hanno  prefa  in  acquijìare  di 
letti,  delitic,  laudi ,  CT  piaceri  del  mon 
do.Et  come  e  detto,  il  tutto  procede  da 
l'amore  proprio  di  loro  medi  funi  ■-,  per 
cloche  ,  fé  eglino  amaff ero  fé  per  Dio, 
crnon  fé,  per  fé,  attcnderebbonofo 
lo  al'bonore  di  Dio,  CT  non  al  fuo) 
CT  all'utile  delprcfiimo,crnoti  al  prò 
priofenfitiuo.  e  ime  padre  mio  dol- 
ce, procurate  ,  là  prego.CT  attendete 
fopra  cojìoro.  Cercate glihuomwi  buo 
ni  cr  uirtuofi,  CT  date  loro  la  cura  del 
le  pecorelle  >  per  cloche  quejìi  tali  fa- 
ranno agnelli ,  cr  non  lupi,  che  notri- 
cheranno  il  corpo  misìico  della  finta 
Chiefa .  Quejli  a  uoi  faranno  di  non 
mediocre  utilità,  ergran  pace,  cr 
confolatione ,  cr  aiuterannouiaporta 
re  le  grandi  fatiche ,  che  io  fo  che  uoi 
bauete.  Panni ,  che  filate ,  benigno  pa 
dre  mio,  comejìa  l'agnello  nel  mezo  de 
lupi  :  ma  confortate^ ,  cr  non  teme* 
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te  ',  perctoche  la  prouidcnz<* ,  cr  fi** 
v.ito  di  Dio  faràfempre  fopra  di  uoi. 
Non  tu  marcitigli  ttc  punto  ,  per  * 
che  uedefle  apparere  le  cofe  molto  con 
trariexer  che  l'aiuto  humano  ci  uenif* 
fé  meno  :  Ut  che  quegli ,  che  ci  debbo* 
no  aiutare ,  più  ci  mancaffero ,  facen* 
do  contra  di  uoi  ima  confidatela  più, 
CT  non  alienate ,  ne  impedite  iluoflro 
dolce,  cr  finto  defiderio^  anzi  effo  piti 
s'accendi  ogni  giorno  in  uoi  .  Su  pa* 
dre ,  mandate  in  effetto  il  proponimen 
to,  che  bauete  fatto  deU'auenimento  uo 
flro ,  cr  delfanto  paff aggio  ,alquale 
uedete ,  che  i  fedeli  uinuitano>uenendo 
a  più  potere  a  leuarui  il  uoftro ,  Hor* 
su  dijponeteui  a  dare  la  ulta  per  ChrU 
fio .  Habbiamo  noi  altro  che  un  cor  poi 
Perche  dunque  non  diamo  noi  lauita 
miUe  uolte.Je  bifogna,  in  honor  di  Dio, 
CT  in  falute  delle  creature  t  Non  fece 
cofi  lui  ?  Or  fate  l  ufficio  fuo,  poi  che 
fete  fuo  v  icario .  Quefto  è  coflume 
ordinario  ,  che  rimanendo  il  Vicario , 
egli  feguiti  le  uefligie ,  cr  i  modi  del 
fuo  Signore  .  Adunque  uenite ,  uenite, 
CT  non  tardate  più,  accioche  toflo  po- 
niate il  campo  fopra  gi  infedeli  ,cr  che 
non  riceuiate  di  ciò  impedimento  da 
quejli  membri  putridi ,  che  fon  rihel* 
li  a  uoi .  Pregoui ,  cr  uoglio  che  ufìa= 
te  un  fanto  inganno  con  loro,  che  è  di 
uincerli  con  la  benignità,  come  è  detta 
percioche  queflo  farà  loro  un  fuoco 
d'amore ,  cr  carboni  acce  fi,  chegitta* 
rete  fopra  ì  capi  loro .  Et  per  queflo 
modo  gli  bauereteprefì ,  cr  lafujìan- 
Za  temporale ,  cr  le  perfone  loro,  dan 
doni  aiuto  in  fare  la  guerra  uera  fopra 
gl'infedeli ,  Cofìfece  il  noflro  dolce 
E  Saluta 
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Saltatore  j  cohciofia  che  egli  git tana 
tanto  fuoco ,  ey  alio  Amore  fopn 
coloro  che  erano  a  lui  ribelli ,  che  li  fé* 
feguitauaapoco  a  poco  t  tal  che  efiigli 
diuentamno  adiutori ,  er  portatori 
del  nome  di  Dio ,  fi  come  fu  quel  dol- 
ce banditore  di  Paolo ,  che  ejjendo  l  ti- 
po ,  diuentò  agnello  cy  dolce  uafo  di 
elettione  5  Perciochc  quel  fuoco  che 
chrijìo  gli  haueua  pieno  il  uafo  <uo ,  di 
quello  ijìeffo  portaua  per  tutto  il  inon- 
do ,trahendo  i  Chriflum de  uicij ,  ey 
piantando  in  loro  le  uirth ,  cy  traben* 
do  gl'infedeli  d'errore ,  er  d'infedeltà, 
cy  porgendo  loro  il  lume  della  fanta 
fede  .  Or  cofi  u'infegna ,  ey  uuole  la 
prima  er  dolce  iteriti ,  che  noi  fac- 
ciate :  cy  di  quello,  chehauete,rice- 
uuto ,  di  quello  diate  .  Pace ,  pace , 
padre  mio  dolce,  er  non  pili  guen 
ra  :  mi  andiamo  fopra  gli  tornici  no- 
flri,  er  portiamo  l'arni  della  fantini 
ma  Croce ,  er  //  coltello  della  dolce  er 
fanta  parola  di  Dio.Oime  dite  mangia 
re  agli  affamati  ferui  fuoi  j  i  quali  a- 
flettano  noi  ,  cy  quejio  tempo  con 
grandijìuno  et  ardentifsimo  defiderio. 
Confort ateui,  confortatela  padre ,  er 
non  prendete  anirituiine  afflittila  : 
via  prendete  amaritudine  confortati* 
uà,  hauenio  amaritudine  del  uituperio 
che  uediamo  del  nome  di  Dio  :  confor 
t:Xeui  per  Jperanza ,  che  Dio  prouede 
ri  alle  uojlre  necefiitì ,  er  bifogni. 
Kon  dico  più  \  che  fé  io  guardaci  ala 
wAonii ,  io  non  mi  rejìarei  infino  ch'io 
hauefsiuitain  corpo  .  Perdonate  alia 
mia  prefontione  :  er  il  dolore ,  er  l'a- 
more, che  io  ho  all'honore  di.Dìo%  er 
aUa  ejfaltaUotw  della  fanta  Chiefa  mi 
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feufino  dinanzi  alla  uojlra  benigniti. 
Più  tojio  direi  a  bocca ,  che  in  fcrittn* 
ra  jperciohe  io  crederei  poter  maggior 
mente  sfocare  l'animo  mio.  Or  non  pof 
fo  più.  Habbiate  compafsione  de  i  doU 
ci  er  amorofi  defiderif  iqualifono  of* 
f erti  per  uoi,  cy  per  la  fanta  Chiefa, 
per  continue  lagrime,ey  or at ioni.  Kon 
fioreggino  per  negligenza  ma  confol 
licitudine  fi  adoprino ,  percioche  pare, 
chela  prima ueritì  uoglia  produre  i 
frutti  .  Tojio  dunque  ne  uerranno  i 
frutti ,  poi  eli el  fiore  comincia  a  uv\i- 
re.  Per  tanto  con  cuor  uirile,  ey  non 
timorofo  punto  ,  feguitando  l'agnello 
filettato  er  co't fumato  in  croce  per  noi, 
rejlate[  nella J 'anta  ey  dolce  dilettione 
di  Dio  .  Pregoui  Reuerendo  padre  , 
che  quello,  ch'el  portatore  di  quejìa  let 
ter  a  ui  dirì,e(fendo  pofsibile  a  noi,  er 
di  uojlra  uolontìyi  Ini  diate  ey  conce*' 
diate  :  fupplicandoui  etimdio  a  pre* 
jlargli  in  tutto  quello,  che  egli  ui  dirà, 
audientia,  er  fede .  Et  perche  alcuni 
uolti  non  potiamo  fcriuere  quello ,  che 
uog'iamo,  dicouichefe  miuolete  man» 
dare  adire  alcuna  io  fa  fegreta,uiili 
mamfejìiate  a  lui  a  bocca  fieramente. 
Ciò  che  per  me  fi  può  fare,  fé  ben  bifo- 
gnaffe  dare  Unita,  tiolentìeri  la  darei 
in  honore  d'lddio,ey  infalute  dell'ani* 
me.iefu  dolce .  lefu  amore. 

AL       MEDESIMO, 

quando  era  in  Auignone. 

SAnttfsimOy  cy  Keuerendifsimo 
padre  in  Chrijh  lefu.  La  uojlra 
indegna  cymifer abile  figliuola  Caterì 
na  feria  ey  fchiaua  de  ferui  di  le- 
fu, Chrijìo  ,  Jcriue  alla  font  iti  uo* 

jìra 
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fira  nel  prctìofo  [angue  [uo,  con  deftde 
rio  di  uederui forte  ,  <y  perfeuerante 

r.cl  buono,  er  fanto  proponimcnto^tal 
mente  che  non  fu  alcuno  v.ento  contra- 
rio,che  uipoffa  impedire  ,  ne  demonio ì 
ne  creatura  i  i  quali  pare ,  che  tioglia* 
no  uenire,  come  dice  il  nojlro  Saluato* 
re  nelfuofanto  Euàgelio ,  neluefìimen 
to  della  pecora  in  gui J ad agnelli,  co  - 
me  che  funo  lupi  rapaci  .  Dice  Uno* 
jho  minatore  ,  che  noi  ci  dobbiamo 
guardare  da  coloro  .  Farmi  dolce  pa 
areiche  già,  cominciano  allenire  a  noi 
con  lafcrittura  :  er  oltra  alla  ferititi* 
ra ni annonciano l  a  uv  alimento  fuo,  di 
cendo  che  giògerano  ali  a  pòrta  ^quà  do 
noi  nolfapercte  ,  Quefto  è  un  parlare 
non  [incero >Qua[i  dicendo  :  [e  mi  fri 
apertolo  entrarò ,  c7  ragionarono  in 
fieme;  ma  ef]o mcn  iicjìuo deh'humil- 
1 à, acciò  più  ageuclm'ete [u credutoci 
glorio[a  duqne  que&a  uirtu,cò  laquale 
lafuperbia  fi  màtcUa.Coftui  ha  [atto  in 
qucjta  Ietterà  uerfó  la  situa  uoftra  (  p 
quello  ch'io  n'ho  ci  prefó)  eoe  fa  il  de- 
monio nell'ala,  quando jpeffe  uolte  [ot 
to  coloro  di  uir tu,  <y  ai  cempaj sione 
le  gettati  ueleno,  e?  maj-mamente  con 
feriti  di  Dio  ufa  queji  ..ree }  pcrcu  che 
uedeche  puramente  col  uitiononlipo 
trebbe  ingannare  .  Co):  mi  pareapun 
to  che  faccia  quefto  dimoino  incarna* 
toi  ilquale  uihafcntto  fotto  colore  di 
compafsìone ,  fer  di  fante  parole ,  uo~ 
lendoui  perfuaderefal[<mentc;che  t  fje 
uenghinoda  hi  omo j auto,  er  gu-j'.o , 
uenendo  però  da  gli  federati  hucmir.i, 
er  configlieli  di i demonio, fìroppiato 
re  del  ben  commune  detta  congregata- 
ne Chrijluna,  er  della  rifomatione 
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della  f anta  Chìcfa,cr  da  gli  amatori 
dell'amor  proprio ,  er  che  uanno  cer- 
cando folamcntc  il  bene  loro  particola- 
re :  Ma  tofìo  padre  ui potrete  chiari* 
re,  fé  cioè  proceduto  dagiufto  huomo, 
ò  nò  \  il  che  panni  fecondo  l'honore  di 
£  io, che  p  ogni  modo  dobbiate  cercar. 
Quanto  algiudicio  mio  (  per  quello 
che  io  nepoj,ouedere,ò  comprendere) 
egli  noti  mi  fi  raprefenta  già  alfuor.o 
deUc  parole  fue  feruo  diDio)percioche 
fintamente  proci:  de  nello  fcriuere,  er 
a  me  pare ,  che  non  fapeffe  bene  l'arte 
colui ,  che  la  fece  .  Deueuafi  dunque 
ponere  alla f cuoia  j  conciofuebe  egli 
dimoftra  ucramente  che  habbia  faputo 
meno,che  unopicaolfanciUo .  Vede* 
te  fanti  fimo  padre  ,che  egli  ui  ha  pojìo 
inanzi  quella  parte ,  che  conofeete  più 
debole  nell'huomo,  er  fingolarmente  in 
coloro,  che  fono  molto  teneri,  er  co* 
pafsioncuoh  d'amor  carnale ,  er  anco 
teneri  del  corpo  loro  ,peroche quefli 
tali  tengono  piti  cara  la  uita ,  che  tutti 
gli  altri:  ttperò  Iha  pofto  per  lo  pri* 
ino  uocabolo  :  ma  io  fpero  per  la  bo.  ita 
di  Dio ,  che  noi  attenderete  più  all'ho 
norefuo ,  er  alla  falute  delle  uofìrc  pe 
cor  elle,  cl:e  a  noi  m:defimo,p  come 
buon  paftore ,  che  dee  pcnere  la  uita 
pi  r  le  pecorelle  fue.  Panni  dunquc,che 
quefto  uelenofo  huomo  dall'una  parte 
commenda  lauuenimcnto  uoftro,dicen* 
.  do, che  è  buono,  er  fanto  ,  er  dall'ai* 
tra  parte  dice ,  ch'eludalo  è  apparec 
cìnato .  E  t  panni  che  ui  configli ,  che 
■uoì mandiate  huomini  confidenti,  che 
uadino  inanzi  a  ucb  tuttauu  trouere* 
n  o pei  il  uekno  perletauole,  dopa- 
re che  dica  per  le  boteghe,  il  quale  s  a? 
£     z         pareo- 
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parecchia  per  darlo  temperatamente  >ò 
per  dìyòper  me  fé,  ò  per  anno.  Onde  he 
negli  confefsò ,  che  del  uelenofcne  ri- 
troua  cofialle  tauole  di  Auignone ,  er 
dell'altre  città,come  a  quelle  di  Roma, 
er  cofifene  ritroua  er  ritrouerà  tem 
peratamente  per  me/e ,  er per  anno , 
er  in  ogni  luogo  largamente ,  fecondo 
il  uolere  del  compratore .  Et  però  gli 
parrebbe  ben  fa}to ,  che  noi  mandale, 
et  cglifojlentajfe  in  quejlo  mezo  l'auue 
mmento  uoflro  ,  mostrando  fra  tanto 
di  affrettare ,  che  uenghi  il  dittino  giudi 
ciò  [opra  quefli  iniqui  huomini  :  i  quali 
(fecondo,che  egli  dice)  pare  che  cerchi 
noia  itojlra morte j  Nia  fé cojìui foffe 
fauio  ,  l'afpettarebbe  per  fé  medefi  - 
mo;  per  cloche  ejfo  è  f eminatore  del  più 
pefsimo  ueleno,  chefoffe  già  gran  tem 
pofemnato  nella  fanta  Qhiefa  in  qua 
to  egli  uitole  imbedirui  queìlo,che  Dio 
ui  richiede,cy  che  ieuete  fare .  Etfa- 
pete  in  che  modo  fi  feminar  ebbe  quesìo 
ueleno  t  Che  non  andando  uoi,ma  moka 
dande,  fecondo  che  uiconfeglia  il  buon 
huomo  ,fuf citar  ebbe  uno  fcandalo,ey 
una  ribellione  temporale ,  e?  fpiritv.a  • 
lc,per  trouare  in  noi  mcnzogna,che  te 
nete  luoco  di  iteriti)  Vercioche  hauen- 
do  uoi  4nnuciato,et  determinato  l'aiate 
mmento  uojlro,ey  trouando  il  contra- 
rio ,  farebbe  troppo  grande  fcandolo, 
turbatone ,  er  errore  ne  i  cuori  loro. 
Si  che  in  propojìto  bene,  fu  uera  la  prò 
fetia  di  Caifa,  quando  dijfe  :  E  dibifo- 
gno,che  un  huomo  muoia,  acciò  che  il 
popolo  non  perifea  ;  quantunque  non 
fapefje  quello  che  fi  dicejje  fuori  dello 
ftinto  fanto,cbe  diceua  la  uerità  per 
bocca  fuat  ma  il  demonio  non  lofaccua 
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parlare  con  quella  intentìone.  Cojì  co* 
flui  uuol'cff ere  un  altro  Caifuo"  prof  e 
ta;chefeuoimxndite,troueranio  il  uè 
leno.  Veramente  egli  e  cofv-,  che  fefof* 
fero  tanti  gli  uojlri  patti,  che  uoi  rimi 
nefle,  et  efii  andajfero,  gli  uojlri  confi- 
denti troueranno,  che  fi  porrà  il  ueleno 
per  le  boteghe  del  cuore ,  et  delle  boc* 
che  loro ,  per  il  già  detto  modo.  Et  non 
baftarebbe  pure  un  dì:  perche  n'ande- 
rpbbe  il  mefe,  er  l'anno,  inanzi  chefof 
fefmaltito.  Molto  mi  maraueglio  delle 
parole  di queflo  huomo  ,cioè  che  com* 
mendi  Coperatione  buona  er  fanta,  er 
fpirituale,  etpoiuoglia  che  per  timo 
re  corporale  fi  lafsi  la  fanta  operano* 
ne.  None  coflume  d'eferui  di  Dioiche 
per  uerun  danno  corporale  ,  ò  tem- 
porale,etia~  dio  fé  la  ulta  ùandaffe ,  uo- 
glianomai abandonare  l'effercitio,ey 
l'operatione  fpirituale.  Perciochefe  ha 
ueffero  fatto  cojì  gli  antichi  padri,mf* 
funo  di  e f si  farebbe  giunto  al  termine 
fuo  :  cociofia  che  fola  la  pfeueraza  del 
fanto  et  buono  defidcrhyaccopagnata 
con  le  buone  operationi ,  è  quella  che  è 
coronataci  che  merita  gloria ,  et  non 
confufione .  Et  però  ui  di  fi  dianz^pa* 
dre  Keuerendo ,  che  defiderauo  di  ue- 
derui  fermo  et  {labile  nel  uojìro  buono 
proponimento  i  pcrcioche  dopo  queflo 
feguiterà  la  pace  de  uojlri  ribelli  figli- 
uoli,et  la  riformatone  della  fanta  Chie 
fa  :  et  anco  adimpirete  il  defiderio  de' 
feriti  di  Dio  j  il  quale  hanno  di  uedere 
drizzato  il  confalone  della  fantifsi* 
ma  Croce fopra gl'infedeli .  Allhora 
potrete  minorare  il  f angue  della» 
gnello  ne  gli  tapinelli  infedeli?  concio* 
fu  che  uoi  fete  il  cellarario  di  queflo 

farete, 
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fatigli: ,et  eh:  ne  tenetele  chiaui.  Oime 
padre jo  ui  prego  p-r  lamor  di  Chrijìo 
crocififfo,che  a  quello  tojìo  diate  la  pò  - 
tentia  uoflra\percioche  fenza  queflano 
fi  può  fare  cofa  buon* .  Non  ni  confe* 
glio  però ,  dolce  padre,  che  abandoniate 
quegli  che  ni  fono  figliuoli  naturali,?? 
chefìpafeono  alle  mantelle  della  fpofa 
di  Chrijìo ,  per  i  figliuoli  baflardi,  che 
no  fono  ancora  legitimati  col  fanto  bat 
tedino  :  Majpero  perla  bontà  di  Dio, 
che  andando  efii  figliuoli  legitimi  co  la 
uoflra  auttorità,  et  con  la  uirtu  diurna 
del  coltello  della  finta  parola,  et  con  la 
uirtu  et  forza  humana,  torneranno  alla 
madre  della  fanta  Chiefa  :  et  noi  li  legi 
timarete .  Quefìopare,  che  fu  honore 
di  Dio,utile  a  noi,  et  honore  et  effalta- 
tione  della  dolce  ffofa  di  Chrijìo  lefu, 
p:u  chefeguitare  il  femplice  confeglio 
di  quejìo  giujlo  huomo  >  ilquale  uiper= 
fuade  a  un  certo  modo}che  meglio  a  uoi 
farebbe,  et  ad  altri  miniflri  della  chie* 
fa  di  Dio, habitare  fra  gì  infedeli,  er 
firt •  aceni tche  fra  la  gente  di  Roma,  ey 
ditali*.  A  me  piace  la  buona  fame ,  che 
ha  della  fallite  de  gl'infedeli:  ma  non  mi 
piace  gii,  che  egli  uoglia  togliere  il  pa 
dre  agli  figliuoli  legitimi ,  et  il  pajiore 
alle  pecorelle  congregate  neU'ouile.Et 
mi  pare  che  uoglia  fare  di  uoi, come  fa 
la  madre  del  fanciullo,  quando  gli  uuole 
leuar  il  latte  di  boccajconciofu  che  ella 
fi  pone  tamaro  fui  petto,accioche  il  bo- 
bino fenta  prima  l 'amaritudine ,  che  il 
htte,in  modo  che  per  timore  dell'ama- 
ro egli  poi  abandoni  il  dolce.  Ver  cloche 
il  fanciullo  s  ingannarne  più  conlama 
ritudine,  che  con  altro\ .  Cofi  uuolfare 
cojlui  a  uoi, ponendo  inanzi  l'amaritudi 
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ne  del  ueleno,et  deUa  molta  perfecutios 
ne,per  ingannare  la  fanciullezza  della 
more  tenero  fenfitiuo,accioche  per  pati 
ra  labiate  il  latte)  ilqual  latte  digrada 
feguita  dopo  il  dolce  auuenimento  uo= 
flro.Et  io  ni  prego  da  parte  di  chri&o 
crocififfo  ,che  uoi  non  fiate  fanciullo  ti* 
morofoimahuomo  uirile.  Aprite  laboc 
ca,et  ingioi t ite  l'amaro  per  il  dolce.No 
fi  conuerr ebbe  alla  fatuità,  uoflra  abati 
donare  il  latte  per  l' amar itu  line.  Spero 
per  la  infinita,  et  ineflimabile  bota  d'hl 
dio,chefe  uorrete,farà  grada  a  uoi, or 
a  noi:  et  che  uoi  farete  huomo  fermo  et 
flabile,et  non  ui  mouerete  per  neffun  uè 
to,et  illufìoiie,tie  per  confeglio  di  demo 
nio  incarnato  :  ma  feguitarete  lauolon 
tà  di  Dio,et  il  uofìro  buono  defiderio,  et 
il  confeglio  de'  ferui  di  ìefu  Chrijìo  ero 
ci/z/Jb.No//  dico  piu.Conchiudo ,  che  la 
lettera  mandataui  non  efea  da  quelfer 
uo  di  Dio,nóiato  auoidaquale no  credo 
che  maifìaftataferitta  et  nudata  di  lo 
ta  paefe:anzi  credo  ch'eUa  uenghi  be  dì 
appreffo,et  da  ferui  del  demonio,che  pò 
co  temeno  Dio  :  Et  quando  io  credefii, 
eh' ella  ufeiffe  da  lui,  no  lo  riputarci  fer 
uo  di  DÌo,fe  altro  fegno  non  ne  uedefìi. 
-perdonatemi  padre  s  io  fanello  troppo 
prefontuofamete,co  uoi,  et  humilemète 
ui  prego  che  mi  doniate  la  uoflra  be* 
nedittione .  Kcfìate  nella  fanta  et  dolce 
dilettione  di  Dio. S  applico  l  infinita  f uà 
botà,che  mi  dia  gratia,che  tojlo  per  ho 
norfuo  ui  uegga  mettere  il  pie  fora  del 
l'ufeio  co  pace,rip  ofo,et  quiete  delhìa, 
et  del  corpo.  Vregoui  dolce  padre,  che 
quado  farà  in  piacere ,  et  còmodo  deUa 
fatuità  uofìra>mi  diate  audiètia;  perciò 
che  mi  nomi  trouare  dinàzi  a  uoi,pri- 

ma 
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Yfii  che  io  mi  partefii.ll  te  pò  e  breue,  et 
defiderado  parlimi  .ciò  uorrei che  fof* 
fé  tojìo.  lefu  dolce  :  ìefn  amore. 

AL     MEDESIMO. 

SAntifiimo,cr  Rcuercndifimo  pd* 
dre  in  Cbrijìo  lefu .  La  uoflra  in- 
degna er  mifer abile  figliuola  Cd  • 
ferina  ferua  cr  /chiana  de  ferui  di  le* 
fu  cìmfìo ,  ferine  allafantitd  uosìra 
nel  pretiofo  j angue  fuo ,  con  defiderio 
di  uedcrui giunto  alla  pace ,  pacificato 
uoi,  er  li  figliuoli  con  nei.  I  a  quii  pi* 
ce  dìo  ni  richiederci  uuole,  che  nefac 
date  ciò  che  potè t coirne  non  pare  che 
S.  Maefià  uoglia  ,  che  noi  attendiamo 
tanto  allafignoria  crfuflantia  tempo* 
vale ,  che  non  fi  uegga  quanta  è  la  di* 
ftruttione  dell'anime,^  il  uituperio  di 
Dioilqualefeguita  p  Uguerra.Ma  pa 
re  che  uoglia,ch 'apriate  l 'occhio  dell'in 
tclleltofopra  la  bellezza  dell'anima,  et 
fopra  il  f angue  delfuofigliuclo,del  cui 
f angue  lauò  la  faccia  deU  anima  nojlra, 
CT  uoine  fete  miniflro.  inuitaui dun- 
que alla  fame  del  cibo  dell'anime ,  per- 
cioche  colui  che  ha  fame  dell'honore  dì 
Dio,cy  delia  falute  de  Uè  pecorelle  per 
ricuperarle ,  cr  trark  delle  mani  de  i 
d^  monij  ni  laffa  andare  la  uitafua  cor* 
parale, non  che  la  fujlantia .  Ben  che 
potrejìe  dire  ,Padrefanto,  Per  con* 
feienìia  io  fon  tenuto  di  conferuare,cy 
racquijìare  quello  della  [anta  Chiefa. 
Oimc  io  confejfo  bene ,  che  ciò  è  uerò  : 
ma  panni  pure ,  che  quella  cofa  che  è 
più  cara,  fi  debbia  meglio  guardare.  \l 
theforo  della  Chiefa  è  ilfanguc  di  Chri 
fio,dato  in  predo  per  l'anima)  er  que* 
jlofangue  non  fu  pagato  pcrfuilantia 
temporale ,  W  per  fallite  deìi'humatu 
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generatione.  Si  che  poniamo,  che  fiate 
tenuto  di  coquijlare,et  coferuare  il  the 
foro,ey  lafìgnoria  delle  città ,  lequali 
la  Chiefa  ha  perduto  ,  dico  che  molto 
m  iggiormente  fete  tenuto  di  racqui- 
jìare tante  pecorcUe,che  fono  uno  the- 
foro  nella  Chiefa  :  er  troppo  ne  impo* 
ucrij "ce .quando  ella  le  perde .  Non  che 
impouerifca  in  fé ,  per  cloche  il  fangue 
di  CÌmjìo  non  può  diminuire  ima  per* 
de  un  adornamento  di  gloria ,  ilquale 
riceue  da  i  uirtuofi,ey  obedièti,C7  fud 
diti  a  lei.  Meglio  è  dunque  per  noi  Uf- 
far  andare  l'oro  delle  cofe  temporali, 
che  l'oro  delle  ffiintu  Ai .  fate  quello 
che  fi  può  y  er  farete  feufato  dinanzi 
a  Dio,cy  a  gli  huomini  del  mondo.  Voi 
li  batterete  più  col  bajlone  della  beni- 
gniti deU'amore,cr  della  pace,  che  col 
bastone  della  guerra ,  er  ricuperar de 
iluoftro  (biritu.umente,cr  umporaU 
man: ,  restringendo]}  l'anima  mia  fra 
fé  .,  e  Dio  con  gran  fame  della  falute 
no)ìra,zr  della  riformatane  della  Jan* 
ta  chiefa,cy  del  bene  di  tutto  quanto  il 
mondo.Non  pare  che  Dio  mamfejli  al* 
tro  rimedio ,  ne  io  ueggo  altro  in  lui, 
che  quello  della  pdee.  Pace,pace  dunque 
per  l'amor  di  Chrijlo  crocifijfo,  cr  no 
rifguardate  ali  ignoràtia}cecità,ZX  fu 
perbia  de  gli  figliuoli  uojlrL  Con  la  pa* 
ce  trarete  la  guerra ,  er  //  rancore  del 
cuore,et  la  diuifione  unirete,  er  con  la 
air  tu  caccixrete  il  demonio.  Aprite,  a* 
prite  ben  l'occhio  dell'intelletto  confa* 
me  cr  defiderio  della  fallite  dell'.: 
a  riguardare  dui  mali,  cioè  il  male  del- 
la grandezza,fìgnoria,ej-fusìaiiìi.t  tee 
por  ale,  laquale  ui  par  e  fi  e  re  tenuto  di 
racquietare ,  er  U  male  di  ueder  perde 
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fé  la  gratta  nell'anime ,  cr  l'obedien- 
tia,laquale  debbono  hauere  alU  fantità 
uoftra ,  cr  cojì  uedercte  ,  che  molto 
maggiormente  fete  tenuto  di  rdequifìa 
rei  anime.  Poidunq-ie  che  l'occhio  de 
gl'intelletto  ha  ueduto,et  difeerne  qual 
è  il  mai  male  :  noi  fantifsimo  padre , 
che  fete  in  melodi  cjucjli  duo  cefi  gra 
mali  ,  deuete eleggere  ilminore,per 
fuggire  il  maggiore ,  perderete  l'uno 
et  l'altro  male:  et  ambdoi  torneranno 
in  bene,  cioè  che  hauerete  in  pace  rac* 
quiflati  i  jigliolhet  hauerete  fatto  il  de 
bito  uojlro .  Perdonatemi  padre  finto, 
che  io  non  dico  queflo  per  infegnarui: 
via  fon  ajlretta  dalia  prima  dolce  ueri- 
tà,  et  dal  defidcrio  che  io  ho,padrc  mio 
dolce ,  di  uederui  pacificato  et  quieto 
con  l'anima, et  con  il  cor  pò-,  pero  che 
con  quefle guerre,  et  trauagliamcti  no 
ueggo ,  che  poliate  hauere  una  hora  di 
bene. Si  difirugg:  quello  de  i pouerelli, 
con  i  faldati  )  i  quali  fono  mangiatori 
delia  e i me,et  degli huomini:et ueggo, 
che  impcJiffe  il  finto  uojìro  d<.)ìderio, 
ilquale  hauete  della  riformacione  della 
fyofa  uojlra,  intendendo  io  della  rifor= 
mationc  de'  buoni  paftori,  et  rettori,et 
noi  J "ape te, che  <  cu  la  guerra  mnhgcuol 
mente  ciò  potete  fare ,  che  parendola  di 
hauere  bi fogno  de  principi,  et  defigno 
ri,  la  necefiità  ui  parerà  che  ui  (iringa 
di  fare  i  pafìori  a  modo  loro ,  et  non  a 
modo  uojìro  •,  Ben  che  fa  pi  f  ima  ragio 
tie,che  per  alcun  bi fogno  che  fi  uegga, 
fi  uoglia  porre  pajìorc ,  o  altro  che  (ì 
fia,neiia  Chiefasche  nò  fa  uirtuofo.rjr 
perfona  che  cerchi  fé  perfe,et  nò/e  per 
Dio ,  cercàdo  la  gloria ,  et  la  laude  del 
nomefuo;  et  no  debbia  effere gonfio  per 
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fuperbia,  ne  porco  per  immt/ffditia ,  ne 
fogliatile  fé  ne  noia  al  ucnto  delle  pom- 
pe,ricchezze  et  uanitk  del  modo.  Oime 
no  cofi  per  l'amor  di  Chrijlo  crocijìffo, 
et  p  lafalutedclLìia  uoflra.Lcuateuia 
la  cagione  della  guerra  quanto  è pofi* 
bih,acccioche  non  ueniate  in  qucjlo  in* 
conuenientc,  di  fare  fecondo  lauolontà 
deg'i  huomini ,  et  non  fecondo  la  uolon 
tà  di  Dio,  et  il  defiderio  uojlro.  Voi  ha 
liete  bifogno  dell'aiuto  di  Chriflo  ero* 
cifijfo .  in  lui  ponete  dunque  faffetto,et 
il  difiderio,et  non  in  huomo  del  mondo, 
ne  in  aiuto  humano ,  ma  in  Chrijìo  le* 
fu ,  la  cui  idee  uoi  tenete,  ilqual  pare 
eh' ci  uoglia ,  che  la  chiefa  torni  al  pri- 
mo dolce  flato  fuo.  O  quanto  farà,  bea* 
ta  l'anima  uofìra,  cr  mia,ueggcndo  uoi 
effere  capo ,  cr  principio  di  tanto  be* 
ne ,  cr  che  alle  uoftre  mani  quello  che 
Dio  permette  per  forza ,  fi  faccia  per 
amore.  Qutjìofarà  ilmodo,cioèafar* 
lo  con  pace,  cr  con  neri,  et  uirtuofi  pa* 
fiori,??  humiliferui  di  DÌO)  che  ne  tro 
uarete ,  piacendo  alla  fantità  uoflra  di 
cercarli.  Perciochcfono  due  cefe  per  le 
quali  la  Chiefa  fant a  perde,  et  ha  per* 
duto  i  bau  t'epor  ali, cioè  per  la  guerra, 
et  per  lo  màcameto  della  uirtì^cociofia 
che  doue  no  è  uirtù.Juifèmpre  fi  troia 
guerra  col  fuocreatore,inmodo  e  be  la 
guerra  né  cagione.Hora  dico,  che  a  uo 
lere  racquifiare  quello,che  è  perduto, 
no  ci  è  altro  rimedio  ,fe  nò  il  cótrario 
di  quello,co  che  effo  è  perduto,cioè  rac 
quijìarlo  con  pace,  et  con  uirtà,  come  è 
detto.  A  queflo  modo  adimpiretc  l'altro 
uojho finto  defideriodiparico  quello 
deferui  di  Dio,et  di  me  mifera  mi  fera* 
blle,cioè  di  racquifiare  le  spinelle  ani- 
me 
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IH  t  de  $ infedeli ,  che  non  participio 
a  l  fungile  dello  fttennato  ey  confu- 
tn  ito  agnello .  Hor  uedete  padre  fan '- 
tifiimo  quanto  è  il  bene,  che  fe[ne 
i  npedijje ,  ey  quanto  è  il  male  ,  che 
Ittita  ,  ey  che  fé  ne  fa .  Spero 
p-  r  la  bonù  di  Dio,  ey  nella  fanti- 
tà  uofira ,  che  con  ogni  uoflro  potere 
ti  ingegnante  di  ponere  il  detto  rime 
dio  della ;anta  pace .  Quejìo e  la  uolon 
tà  di  Dio .  Et  dicoui  da  parte  del  dolce 
lefu,che  di  queflo,ey  de  l  altre  cofe  che 
battete  a  fare, uoi  pigliate  con  figlio  da 
m  :  i  ferui  di  Dio ,  pcrcioche  ni  confi* 
giri  mttp  in  uerità.  Et  di  loro  diletta- 
teui,che  ne  battete  dibifogno.Et  però  J e 
rà  bene,ey  di  grande  necefiità,  che  uoi 
li  ternate  prejfo  di  noi  flettendoli  per 
colonne  mi  corpo  mimico  della  fatta 
chiefa.  Credo  che. f  Lia.?, portato- 
re di  quefla  lettera fìa  uno  uero,ey  dol 
dolce  ferito  di  dio;  ilquale  ui  raccoman 
do.  Er  pregoui ,  che  piaccia  alla  Santi- 
tà iioftraìdiuedere1ey  raccogliere  uo= 
luntieri  lui  ,eygli  altri  pari  fuoi,ey 
tenerfeliappreffo.  Altro  non  dico.  Re 
fiate  nella  fanta,ey  dolce  dtlettione  di 
Dio ,  ey  perdonando  alla  mia  prefon- 
tione ,  humilmente  ui  chiedo  la  uofira 
beneditdone . 

AL    MEDESIMO. 

r-^  Antisfvnoycy  dolcisfimo  padre  in 
Chrijìo  left.  lo  uofira  indegna,  ey 
miferabile  figliuola  Caterina  fer* 
uà, eyfchiaua deferiti  di  lefu  chri- 
Ho,  ferino  alla  Santità  uofira  nel  pre* 
tiofof angue  fuo ,  con  desiderio  che  io 
ho  lungo  tempo  hauuto,di  uederui  por- 
tinaio uinle,ey  fenza  tteruno  timore. 
Portinaio  fete  del  celiato  di  Dio ,  cioè 
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delf angue  dell'unigenito  fuo  figliuolo, 
la  cui  uice  raprefentate  in  terra ,  ey 
per  altre  mani  non  fi  può  battere  il  fan 
gite  di  chrijlo/e  non  per  le  uoflre.  Voi 
ptfcete,ey  notrteate  i  fìdeli  Chriflia* 
ni.  Voi  fete  quella  madre,  che  alle  ma 
melle  della  diurna  carità  a  nutricate) 
percioche  non  ci  ù.te  f angue  fenza  fuo 
co,  ne  fuoco  fenz^f angue,  conciofiache 
ilfanguefttjparto  con  fuoco  d'amore. 
O  gouernatore  noflro,  io  dico  che  io  ho 
lungo  tempo  de  federato  di  uederui  huo 
mo  uirilejenza  ueruno  timore, impara 
do  dal  dolce,  ey  innamorato  nerbo,  che 
uirilméte  corfe  aU'obbrobriofa  mor* 
te  deUa  fantisfìma  croce ,  per  compire 
lauolontàdel  padre,  eyla  fallite  no* 
{tra .  Quefio  uerbo  dolce  arreca  a  noi 
la  pace,perciocbe  eg  li  fu  mediatore  tra. 
Dio,  e  noi .  Non  lafiò  quejìo  dolce  ey 
innamorato  uerbo  per  ncjtra  ingrati* 
titdine,ne  per  ingiuriaste  perjlratijjw 
per  uituperì], ch'egli  nò  correjfe  ak'ob* 
brobriofa  morte  della  croce  ,fi  come 
inamorato  della falute  noftra ,  perciò* 
che  in  altro  modo  nonpoteuamo  gioii* 
gere  all'effetto  deUa  pace.  O  paire  no 
}trofantisfìmo,io  ui  prego  per  l'amore 
di  Chriflo  crocifi(foycbe  uoi  feguitia* 
te  le  uejligie  jue .  Oime  pace,  pace  per 
ì amore  di  Dio,  non  rif guardiate  alla 
miferia,ey  alla  ingratitudine  ey  igno 
rantianojtra,  ne  alla  per fec  ut  ione  de 
uoftri  ribelli  figliuoli .  Oline  uinca  la 
uofira  bcnignità,ey  patientia,  la  mali* 
tia,ey  fuperbia  loro .  Habbiate  miferi 
cor  dia  di  tante  anime,ey  corpi  che  pe=* 
JMcono.O  paftore,  ey  portinaio  del  fan 
gite  dell'agnello }  non  ui  ritraga  ne  pe* 
natne  ttergogna}ne  uituperio^he  1:1  pa 
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fejfe  rirtteft ,  ne  timor  fende,  ne  gli 
pcruerfì  coi  figliai  dd  demonio  ,  che 
non  configliano  altro  che  in  guerre,  &~ 
inmiferie.  Tutto qt«jh(dico  ) fanti f- 
fimo  padre  non  ui  retraga ,  che  uoi  non 
corriate  all'obbrobriofa  morte  della 
croce,  feguitando  chrijlo  comefuo  Vi* 
carioche  foflcncndo  pene ,  obbrebrij, 
tormenti,uiUanie ,  ma  portiate  la  croce 
delfanto  d<.fiderio,d<fiderio  (dico)  del 
l'bonore  di  Dio,ey  della  fallite  degli  fi* 
gliuoli  uofìri .  Kabbiate ,  habbiate  fa- 
me,ey  con  l 'occhio  dell'intelletto  twjìro 
leuateui  fu  la  croce  del  depdcrio,  e  ri* 
[guardate  quanti  mali  feguitano  per 
quejla  per uerfa  guerra,  ey  quanto  è  il 
bene,  che  feguita  della  pace  .  Oime  pa' 
dre  mio  guai  aU anima  mia ,  che  le  mie 
iniquità  fono  cagione  d'ogni  male.  Et 
par  mi, che  l  demonio  babbi  prefapgno* 
ria  del  mondo  .non  per  fé  medefimo,per 
che  non  può  cefa  alcuna ,  ma  in  quanto 
noi  gli  babbiamo  dato  ogni  potere.  Da 
qualunq'te  lato  io  mi  uclgo ,  uedo  che 
ognuno  gli  porta  le  chiatti  del  libero 
arbitrio  con  laperuerfa  uolontà,ey  fe= 
colari,ey  religiofi.es  li  chierici  con  fu 
perbia  correno  atte  delitie,fìati,ey  rie* 
chezze  del  mondo  .con  molta  immondi* 
tia  ey  mi  feria,  ma  (opra  tutte  lì  altre  co 
fé  quelloychc  io  Uedo ,  che  fu  molto  abo 
mineuole  a  Dio  fi  è,  che  i  fiori,chc  fono 
piantati  nel  corpo  mijìico  della  janta 
Chiefa,che  debbono  ejfere  fiori  odori- 
feri,ey  la  ulta  loro  jyecchio  di  uirtù/t 
gujiatorij  ey  am.xtori  deli'honore  di 
Biondella  falute delle  anime,eglino 
gittano  puzza  d'egni  miferia ,  ey  fono 
amatori  di  loro  medepmi,  amorbando 
etiandio  glialtri  con  ì  difetti  loro  >  ey 
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minimamente  nella  perfecutione ,  che 
uien  fatta  alla  dolce  fpofa  di  Cbriflo,ct 
alla  fatuità  uoflra .  oime  caduti  fìamo 
nel  bando  della  morte,  ey  habbiamofat 
t a  guerra  con  Dio .  O  padre  mio ,  uoi 
fete  p.fio  a  noi  per  mcdiatore}per  fare 
quefia  pace.  Non  uedo  eh' ella  fi  faccia 
fé  uoi  non  portate  la  croce  delfanto  de* 
fiderio  come  detto.Noi  habbiamoguer 
ra  con  T>io,cy  li  ribelli  figliuoli  l'han- 
no con  Dio,eycon  la  fatuità  uofira,ey 
Dio  uuo'.e,&  hi  chiede,  che  tegliate  fé* 
condo  il  uofìro  potere,  la  pignori  i  dalle 
mani  de'  demonij.  Mettete  mano  a  leua- 
re  la  puzz*  de  miniflri  della  fatua  chie 
fa.  Trahetene  i  fiori  fetenli,ey  pianta* 
teui\i  fiori  odoriferi, huomìni uirtuop, 
che  temino  Dio.  Voi  ui  pregotcbe  pìac* 
eia  allafantità  uofira.di  condefeendere 
a  dare  la  pace,  ey  riceuerla  per  qualun- 
que modo  ejfafipuo  bauere,conferuan> 
do  fempre  quella  dolce  Chiefa ,  ey  la 
confeientia  uofira.  Vuole  ìddio,che  uoi 
attendiate  alle  anime,  ey  alle  cofefèiri 
tuali,piu  che  alle  temporali,  fate  uiril* 
mente, che  Dio  è  per  uoi .  Adoperateui 
fenza  alcun  timore .  Et  benché  uediate 
le  molte  fatiche  ey  tribolationi,non  te* 
mete  però,  ma  confortatela  con  Chri* 
fio  \efu,che  tra  le  fjp.ua  nafeon  le  rofe, 
ey  tra  le  molte  perfecutioni,  ne  mene  la 
riformatane  della  fanta  Chiefa.  La  lut- 
ee che  faleuare  le  tenebre  de chriftia- 
ni,ey  lauita  de  gì' infedeli^  la  leuatio* 
ne  della  (antisfima  croce.  Voi  poi  come 
in  finimento,  ey  mezoncflro,confolle- 
citudine,w  non  con  negligenza,  eyfen 
za  alcun  timore  adoperate  ciò  che  uoi 
potete.  A  quefto  modo  come  nero  mi* 
nijìro ,  adimpirete  la  uolontà  di  dìo, 
c       er 
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er  il  defiderio  deferiti  Cuoi,  che  moro- 
no  di  dolore,  er  non  pofibno  morire  tus 
dendo  tanta  offefit  del  loro  creatore,  er 
tanto  fyrezzvnento  del  [angue  del  fi- 
gliuolo di  Dio.No'i  pojjo  piu.Per 
temi  padre  fantisfimo .  L'amore ,  er  il 
dolore  funo  quelli  che  ifcufvio  la  mia 
prefazione  dinanzi*  noi.  Non  dico 
piumate  la  uita  per  chriflo  crocififfo. 
Etjlirpate  i  ititi j ,  er  piantate  le  uirtk. 
Confortatela ,  &  non  temete .  Rejìate 
nella  fanta  er  dolce  ddettione  di  dìo. 
Grande  dejìderio  tengo  di  ritrouarme 
dinanzi  alla  fatuità  tiojira,  percioche 
molte  cofe  ubo  da  ragionare ,  er  non 
fon  uenuta  per  molte  ocatpationi  buo* 
ne,v  utili  per  la  Chiefa,che  àfono  con 
uenute  a  fare .  Pace ,  pace  per  l amore 
di  Chrijlo  crocifijfo,et  non  più  guerra, 
che  altro  rimedio  nò  ci  è.Racconudoui 
Anmbaldottojlrofedelferuitore.Scrit 
ta  nel  nojìro  monafterio  nuouo ,  che  mi 
concedati  intitolato, fanta  Maria  degli 
Angeli.  Domandoui  bumilmente  la  uo- 
(ira  benedittione.  Li  uoftri figliuoli  ne* 
gligenti,maejlro  Giouani,et  frate  Rai* 
mondo  fi  raccomandano  alla  fatuità  no  - 
jha.lefu  Chriflo  crocifijfo  fu  con  uoi. 

AL     MEDESIMO    ESSENDO 

egli  Papa  in  Auignone. 

SAntifiimo  er  beatifiimo  padre  in 
Chrijlo  lefu.  La  uoftra  indegna  et 
miferabile figliuola  Caterina  ui  co 
fortanelpretiofofanguefuo,  con  defi* 
derio  di  uederuifenza  alcuno  timor  fer 
uile,confiderando  che  l'huomo  timor o- 
fo  taglia  il  uigore  del  fanto  proponimé 
to ,  er  buono  defiderio.  Et  però  io  ho 
pregato,  er  pregare  il  dolce ,  er  buono 
ìejujhe  ni  leui  ogni  timor  feruile,^  ri 
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manga  in  uoifolo  il  timor  fanto .  "Deh 
fra  in  uoi  uno  ardore  di  carità  cofi  gran 
de ,  che  non  ui  lafii  udire  le  noci  de"  de* 
monij  incarnati ,  er  non  ui  faccia  tenere 
il  consiglio  de  peruerfì  configlieri  fon- 
dati in  amor  proprio,che  fecondo  ch'io 
intendo,ui  uogliono  mettere  paura,  per 
impedire  l'auuenimento  uojlro,dicendo 
che  uoi  farete  morto .  Et  io  ui  dico  da 
parte  di  Chrijlo  crocifijfo ,dolcifiimo  et 
fantisfimo  padre, che  uoi  non  temiate 
punto.Venite  ficuramète ,  er  confida* 
teui  in  Chrijlo  lefutche  facendo  quello, 
che  uoi  deuete,  Dio  farà  per  uoi.  Et  no 
farà  alcuno ,  che  ui  pojfa  nuocere .  Su 
dunque  ttirilmente,padre,  ch'io  ui  affer 
mo  che  non  ui  conuien  temere.  Qjtando 
uoi  non  facejle  quello ,  che  fete  tenuto 
di  fare,hauerejle  allhora  bìfogno  di  te* 
mere.  Voi  deuete  uenire.  Venite  adun* 
que  dolcemente  fenza  dubitare,  o  teme- 
re. Et  fé  qualche itojlro  domejlico  ui 
uuole  impedir  e, ditegli  arditamente  co* 
me  dijfe  Chrijlo  a  fan  Pietro ,  quando 
per  tenerezalo  uoleua  ritrare,che egli 
non  andajfe  alla  pas frotte.  Va  dopo  me 
Sathana,tu  mi  fei  uno  fcandolo,cercan* 
do  le  cofe,chefono  da  gii  huomini,enon 
quelle  che  fono  da  dìo. Non  uoi  tu,ch'io 
mandi  a  compimento  la  uolontà  del  pa- 
dre mio.  Cofi  fate  uoi  dolci fi  imo  padre. 
Seguitatelo  come  Vicario  fuo ,  delibe* 
r andò,  er  fermando  in  uoi  medefimo,et 
in  quejla  guifa  dinanzi  <t  loro  dicendo. 
Se  ui  andajfe  mille  uoltela  uitajo  uo* 
glio  adimpire  la  uolontà  del  padre  mio. 
Ma  poniamo,che  la  uita  non  ui  uad".,ul* 
meno  ui  procacciate  materia  d'acqmjli 
re  continu4mente  la  uita  della  grada. 
Or  confortateti,  ej-non  habbiate  pan* 

ra. 
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Yd .  Vigliate  tarmi  della  fntisfima  ero 
ce,che  è  laficurtà,et  la  ulta  decbrifiia 
ni.  L  affate  dir  chi  uuole, ey  tenete  fir- 
moil  fatto  proponimento.  Fijjemi  il 
padre  mio,  fiate  Raimondo  per  parte 
uojìra,ctiio  pregaci  Dio,  fé  deuefiehd 
nere  impedimento .  Et  io  già  lihaueuo 
pregato  inanzi,ey  dapoi  la  fanta  com~ 
m unione)  ey  non  uedeuone  mortele  pi 
ricolo  neffuno,  iquali  pericoli  pongono 
coloro,che  ui  configlielo.  Credete ,  ey 
conficbtteui  in  Cbrijìo  le  fu.  lo  fiero  che 
rio  non  difyregierà  tante  oratiomfat 
te  con  tatuo  ardentifiimo  defiderio  ,ey 
cai  molte  lagrime  ey  fudori.  Altro 
non  dico.  Refiate  nella  fanta,  ey  dolce 
dilettionc  di  Dio.  Verdonatemi,perdo* 
natemi.lefu  Chrifio  crocifijjofia  co  noi. 

AL    MEDESIMO    ESSENDO 

in  Auignone. 

SAntisfimo  padre  in  Chriflo  lefu. 
La  uojira  indegna ,  ey  miferabile 
figliuola  Caterina  uifi  raccoman- 
da nel  pretiofo  f angue  del  figliuol  di 
T>io3con  desiderio  di  uedere  adimpita 
la  uolontà  di  Dio ,  ey  nel  defiderio  uo- 
firo.di  uedere  Iettato  in  alto  il  confato- 
ne, ey  fegr.o  della  font isfima  croce, il 
qualfcgno  p.ire,chc  la  dolce  uolontà  di 
Dio uoglu ckel  Luate .  Et  fo  fantifi* 
fimo  padre ,  che  noi  nhauete  graniif- 
fimo  defiderio ,  poi  che  Dio  uuole ,  ey 
uoi  nhauete  buona  uolontì .  Vregoui, 
per  remore  di  chrifio  crocijìjjo ,  che 
non  perdiate  tempo .  Ma  jet  dolce , 
ey  buono  lefu  ui  manda  la  uia  ,  ey 
il  modo  di  poter  fare  il  fanto  princi* 
pio, fatelo ,  ey  je  uoi  lo  farete, Dio 
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prefrererà  lafbofa  fua ,  er  cofi  an- 
dar ete  dalla  guerra  alla  pace ,  con  la* 
iuto  diuino .    So  che'l  mi  par  fé ,  che 
noi  dicefle ,  quando  fui  dinanzi  alla 
fatuità  uojira,  che  gli  era  bifogno  di 
hauere  uno  vrincipe  ,  che  fojje  buon 
capo ,  altrimcnte  non  uedeuate  il  mon- 
do .  E  eco  il  capo, padre  fanto .llDu= 
ca  Dangio uuole  perlamcrtcdiChrU 
fio,ey  riuerentia  della  fi.'Ua  Croce , 
con  amorofo ,  ey  fanto  defiderio  pì= 
gliare  questa  fatica ,  laquale  per  amo* 
re ,  che  lui  ha  del  fanto  piaggio  gli 
pare  leggiera ,  ey  dclcisfima  gli  pa* 
rerà ,  pure  che  uoi  fantisfimo  padre 
mio  uogliate  attendere  a  farlo.  Cu= 
me  dolce  Dio,  non  indugiate  più  a 
mandare  ad  effetto  il  uo(lro  defiderio, 
CT  dolce  uolontà.  Sappiate,  fappiate  te 
nere  i  thefori,ey  doni  di  chrijlo,  iqua- 
li ui  manda  bora  innanzi ,  mentre  che 
hauete  il  tempo .    Pare  che  la  diuitut 
bontà  tre  cofeui  richieda.    Dell'una 
ne  ringratio  Dio,  er  ld  fantità  uo* 
ftra,  che  ha  fermato,  ey  flabihto  il 
cuor  uofiro ,  fattoui  forte  contra  le 
battaglie  di  coloro ,  che  ui  uoleuano 
impedire, cioè  dell'andare ,  er  a  pefi 
federe  il  luoco  uofiro .  Gode ,  ey  mi 
rallegro  oltre  modo  della  buona  per- 
feuerantia ,  che  hauete  hauuta ,  man- 
dando ad  effetto  la  uolontà  di  Dio ,  er 
il  uofiro  buono  defiderio .   Uora  ui 
prego, che  uoi  fiate  follicito  di  adirne 
pire  l'altre  due ,  percioche  pregando 
io  il  nofiro  dolce  Saluatore  per  uoi ,  fi 
come  mi  maiidajiea  dire, egli  mi  ma- 
ni fcfiò  ,  duo  ui  dicesfi  ,  che  deuefie 
andare,  ey  io  feufandomi , ey  repu- 
tandomi indegna  d'ejfire  anmmtiatri- 
C     z       ce  dì 
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cedi  tutto  miflerio,  diceuo .  Signor 
mio ,  io  ti  prego ,  che  fé  è  di  tuo  uolere 
ch'egli  tuia  ,fa  che  tu  gli  accrefei ,  cr 
accendi  più  il  defìderio  fuo.  Rifronde 
turni  per  f Uà  bota  il  nojiro  dolce  SaU 
tutore.  Pigli  fair  amente,  che  io  gli 
do  q  uè  fio  ottimo  fegno  di  tal  mia  uo- 
tonta.  Che  quanti  più  contrarij  gli 
ÙardtmOyZy  quanto  più  gli  [ara  con* 
tradetto  ch'egli  non  uada  ,piu  fi  feri- 
ti):! crefecre  in  fé  una  fortezza ,  che 
non  trotterà  huomo ,  che  gli  la  poffa 
leu  tre ,  ejfendo  quejlo  contra  il  modo 
fuo  naturale.  Or  dicoti,  ch'io  ucglio 
che  lui  leni  la  Croce  fantisfttna  fopra 
glinfìdeli,ey  la  leni  fopra  de'  fudditi 
fuoi ,  cioè  quelli  che  fi  pafeono ,  cr  fi 
notricano  nel  giardino  della  fanta  Chie 
fa ,  che  fono  miniflratori  del  f angue 
mio  .perseguitando  i  peccati,cr  i  difet- 
ti loro,  estirpando  il  nido ,  cr  piantati 
do  la  i.irtù ,  cr  ponendo  quejìa  Croce 
in  mano  di  buoni  pajìori ,  o~  rettori 
nella  Chicfa .  Si  che  noi  uedete  padre 
fantOy  quale  fia  il  diuin  uolere,  cr  maf* 
fintamente  che  nella  f uà  fanta  uignafta 
no  infette  fé  no  piate  jruttuofe,cioè  p* 
fone  uirtuofe.  Et  no  effendeuene  fino 
ad  hora ,  uuole  la  Maejìà  d'iddio ,  che 
quelle  che  da  qui  impoifi  hano  a  pianta 
re  i  tal  fua  fanta  uignaruoi  miriate  che 
fiano  buone,  ey  uirtuofe,  cr  che  non  te 
mano  la  morte  del  corpo  loro .  Non  ri- 
cerca Dio ,  che  fi  rif guardi  a  gli  flati, 
CT  alle  grandezze ,  cr  alle  pompe  del 
mondo ,  percioche  chrifto  non  ha  con* 
formità  con  loro,  ma  folo  aUa  gran* 
dezza>CT  ricchezza  della  uirtu.  A  que 
fio  modoi  buoni  con  l'affetto  della  Cro 
ce  perfeguiteràno  i  uitij  de  cattila, Pre 
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goni  f antifimo  padre ,  per  f  amore  del 
l' agnello  fuenato ,  confumato,  cr  dere* 
litto  in  Croce, che  uoi  come  Vicario 
fio  adimpiate  quejìa  dolce  uolontà  fa  * 
canlo  ciò  che  ne  potete  fare  :  Et  farec 
te  poi  efeufato  dinanzi  a  lui >  cr  la  con 
feientia  uoflra  far  a  f caricata .  Se  non 
facefle  quello,  che  potete,  far  etiene  mol 
to  riprefo  da  Dio .  Spero  per  la  fua 
bonta\et  fatuità  uoflrayche  uoi  ciò  fare 
te. Et  fi  come  lo  hauete  fatto  in  una  del- 
le cofe ,  ch'io  grandemente  defiderauo, 
mettendo  in  effetto  laudata  uoflra,cofi 
compirete  le  tre  delfanto  paff aggio,  w 
del  perfeguitare  i  uitij ,  che  fi  comma* 
tono  nel  corpo  della  fanta  Chiefa.  Non 
indico  altro.  Perdonate  alla  miapre* 
font  ione .  So  che  il  Duca  uerrà  a  uni, 
per  ragionanti  con  grande  defìderio 
intorno  al  fatto  delfanto  paifaggio,co* 
me  fi  è  detto.  -Dategli  buono  effetto  per 
l'amor  di  dìo  .  Adimpite  il  dolce  de* 
fideno  fuo ,  cr  refìat  e  nella  fanta ,  cr 
dolce  dilettione  di  Dio,dandcmihumil* 
mente  U  uoflra  benedizione. 

A  L    MEDESIMO. 

Antisfimo  padre  in  Chrifto  le  fu. 
ha  uoflra  indegna,  cr  miferabi* 
le  figliuola  ui  fi  raccomanda  nel 
pretiofof angue  fuo,  con  defìderio  di 
nederui  pietra  ferma,  fortificata  nel 
fanto ,  CT  buono  proponimento ,  a  fi* 
ne, che  molti  uenti  contrarij,  iq'.uli 
ui  percuotanole  gli  huomini  del  mon* 
do,  per  mifterio ,  cr  illufione ,  cr  per 
malitia  del  demonio  non  ui  nociano,  i- 
qualifono  tanto  maligni ,  inuidiofi,^ 
peruerfitche  fi  per  cagione  di  fare  a, 

lor 
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lor  modo ,  er  uiuerc  liberamente  co* 
me  meglio  gli  piace ,  er  fi  per  hauc* 
re  loro  grande  inuidia  a  quelli ,  che 
deftderano  di  cffcre  buoni  Chrifria* 
ni ,  er  catolici,  cercono  ,  cr  uo* 
gliono  impedire  tanto  bene ,  che  fé* 
guita  dell'andata  uojìra .  Mite  fi  per 
la  polizza',  che  mi  mandaci,  che  gli 
Cardinali  allegano ,  che  Papa  Clemen- 
te Quarto ,  quando  egli  haueua  d 
fare  una  cofa ,  non  la  uoleua  fare 
fenz-t  il  confeglio  de'  Juoi  fratelli  Car* 
dinali  j  tal  che  poniamo ,  che  ffr-ffe 
uoltegli  pareffe,che  fo'ffe  di  più  utili- 
tà ilfuo  mcdejìmo,che  illoro  corife* 
glio,nodimenofeguitaua  il  loro.oime 
fvitisfimo  padre  ,  cofloro  ui  allega* 
no  Papa  Clemente  Quarto ,  ma  non 
ui  allegano  PapaVrbano  Qnhtojl- 
quale  delle  co  fé  che  egli  duhit.ua ,  fé 
era  il  meglio  di  favino  no ,  all'hora 
uoleua  il  loro  configlio  3  ma  della  co* 
falche  gli  era  certa  >crmanifefra, co 
me  è  a  uoi  l'andata  uoftra,  dcllaquale 
fete  certo  ,non  s'atteneua  alloro  con* 
feglio ,'  ma'  feguitaua  ilfuo  ,  non  fi 
curando  punto >  che  tutti  glifojfero 
contrarij .  Farmi  che'l  confeglio  de' 
buoni  attenda  folo  all'honore  di  Dio, 
alla  f alide  delle  anime ,  er  alla  ri- 
format  ione  della  fanta  Chiefa,  er 
non  ad  amore  proprio  di  loro  frefii . 
Vo  dire ,  che'l  confeglio  di  cojloro  e 
da  feguire,ma  non  quello  di  coloro , 
che  amajfero  folo  la  uita  loro ,  hono- 
ris frati  ,  er  delitie  )  perciò  chel  con: 
feglio  loro  tende  a  quel  fine ,  doue 
hanno  l'amore.  Pregouida  parte  di 
Chrifro  Crocijiffo  ,  che  piaccia  alla 
jantità  uojìra  di  fbrigarui  tofro  di 
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quegli  intoppi,  che  ui  ritardano  dal 
uofrro  fanto ,  er  desiderato  propofx- 
to .  vfate  un  fanto  inganno  per  tal 
modo .  Fate  fembiante  di  uoler  prò- 
longare  più  giorni  quel  tanto  che  ha* 
uete  neU'anìmo ,  er  che  già  è  pene* 
tratonclle  orecchie  di  molti ,  er  fate* 
lo  poi  fubitOyche  quanto  più  tofro, 
tanto  meno  ftarete  in  quefre  angofrie, 
er  trattagli .  Anco  mi  pare  che  ef* 
fi  uinfegnino  affai  bene ,  dandoui  lo 
efempio  delle  fiere ,  che  quando  cam* 
pano  una  uolta  dal  laccio ,  non  ui  tor* 
nano  più.  Per  fino  a  qui  fete  cam* 
paio  dal  laccio  de  gli  confegli  loro, 
mi  quale  una  uolta  ui  fecero  cadere, 
quando  tardafre  la  uenuta  uojìra  -,  il* 
hual  laccio  fece  tendere  il  demonio , 
perche  ne  confeguìffe  il  danno ,  er  il 
male ,  che  nefeguì  )  Ma  uoi  come  fa* 
uio,fpirato  dallo  fpirito  Santo, non 
ni  calerete  più .  Andianci  tofro  pa* 
dre  mio  dolce,  fenzauer  un  timore. 
Se  D/o  è  per  uoi ,  ninno  certamente 
ui  potrà  contra.  Dio  è  quello,  che  ui 
muoue  ,  er  mouerà  fempre  a  fare 
tutte  le  cofe,che  faranno  promoffe  da. 
uoi  per  buon  zelo  d'honore  difua  Mae 
fi à,cjr  giou amento  delle  anime  .  Si  che 
egliè  con  uoi.  Andate  pur  pr  e  fio  alla 
fyofa  uojìra,  che  ui  affetta  tutta  im- 
pallidita ,  accioche  le  poniate  il  colo- 
re .  Nort  ui  uoglio  grattare  di  pili 
parole , che  molte  nhauerei a  dire . 
Refrate  nella  fanta ,  er  dolce  diletto- 
ne di  Dio ,  er  perdonate  a  me  prò* 
fontuofa .  Humilmente  ui  adimando 
la  uojìra  benedizione ,  lefu  dolce . 
lefu  amore  ♦ 

Alme* 


litter'e  di 
Al  medesimo. 

SAndfiimo,  carifiimo ,  cr  dokifii* 
mo  padre  in  cbrijlo  lefu .  lo  no- 
jlra  indegna  figliuoli  Catcritu,fer 
ua,ey  f chiatta  deferui  di  lefu  cbrijlo, 
ferino  a  uoinel  pretiofo  f angue  fuo,  co 
defìderio,che  io  bofempre  bauuto  di  uè 
dere  in  uoi  la  plenitudine  della  diuina 
gradajn  talguifa,che  noi fiate jnjtru* 
mento ,  cr  cagione ,  mediante  la  diuina 
grada ,  di  pacificare  tutto  l'uniuerfo 
mondo,  Però  ui  prego  padre  mio  dolce, 
che  noi  con  foUicitudine ,  cr famelico 
defiderio  della  pace,cr  honore  di  Dio, 
crfalute  delle  anime  ufiate  lo  injlrume 
to della  potenda , cr tòrta  uoftra .Et 
[e  uoimi  diceihepadre.il  mondo  è  tanto 
trauagliato  >  in  che  modo  uerrò  a  pace! 
Dicoui  dapartediChrifio  crocifijfo, 
che  tre  cofe  principali  ui  couie  adopera 
re,con  la  potentia  uofira ,  cioè  che  nel 
giardino  della  fanta  Cbie fa  uoi  taglia- 
te, eyfradicate  tutte  le  cattiue  herbe, 
et  fiori  puzzolend,pieni  d'immonditia, 
CT  di  cupidità,  gonfii  difuperbia,cioc 
imalipajlori,et  rettori  che  auelenano, 
©*  amorbano  quejìo  giardino. Girne  go 
uernatore  no%iro,ufate  ogni  uojlro  po- 
tere infuegliere  quefli  fiori.Gktategli 
di  fiori ,  che  non  habbino  agouernar'e 
cofi  malamente  altrui ,  cr  che  apprejfo 
fiudino  a  gommare  loromedcfvm  in 
fanta,  cr  buona  ulta.  Piantate  in  qne= 
do  giardino  fiori  odoriferi ,  pafiori , 
CT  gommatori,  chefiano  ueriferui  di 
lefu  ebrifìo ,  che  non  attendano  ad  al- 
tro che  all' honore  di  Dio,  ey  alla  falli- 
te delle  anime,et  fieno  padri  de  poueri. 
Cime  che  grande  confufione  è  quejU 
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di  uedere  coloro ,  che  debbono  ejfere 
fpeccbìoin  pouerù  uoluntaria,cy  che 
come  humilil  agnelli  debbono  dijlribui* 
re  llifufiantia  della  finta  cbiefa  a  po- 
ueri, fi  ueggouo  efii  iti  tante  delitie ,  et 
(iati,  cy  pompe,  eyuanitàdelmondo, 
più  chefefojfero  mille  udite  nel  f ecolo. 
Anzi  molti  fccolari  fanno  loro  uergo* 
gna ,  uiuendo  in  buona ,  er  fanta  tata. 
js\a  pare,  che  la  f omnia,  cr  eterna  boti 
taf  accia  fare  per  forza  queUo,che  no 
è  fatto  per  amore  .  Vare  fitmlmente 
che  permetta,  che  gli  {lati  cr  domìnij , 
filano  tolti  aUaJfiofafua,quafimojlranz 
do  di  uolerc ,  che  la  Cbiefa  fanta  torni 
nel  fuo  fiato  primo  pouerello,  bum  ile, 
CT  manfueto ,  come-  era  in  quel  tempo 
fanto, quando  non  fi  attendeua  ad  altro, 
che  aWhonore  di  Dio,  cr  aliafalute  del 
le  anime ,hauendofi cura  delle  cofe  fpi 
rituali,zrnon  temporali,conciofìa  poi 
che  ella  ha  mirato  più  alle  temporali, 
che  aUejj>irituali,k  cofe  fono  andate  di 
male  in  peggio;? ero  uedete,che Dio 
per  quefio  giudiciogli  ha  permeffa  mol 
ta  perfecudone,ey  tribolationei  ma  co 
fortateui  padre,  cr  non  temete  di  co  fa 
alcuna,  chsfoffe  auuemta,  ò  che  ame- 
nir  do::c[fe,che  Dio  fa  il  tutto  per  rem 
dere  lo  fiato  fu'o  perfetto)  acciochein 
quejlo  giardino  fi  paf chino  agnelli,  cr 
non  lupi  deuoratori  dell'honore ,  che 
debba  effere  di  DioJ.lquale  furano,  cr 
datatolo  a  loro  medejìmi .  confortatela 
in  cbrijlo  lefu,  cliiojficro.che  la  pieni 
t  udine  della  diuina  grada,  ilfouemmen 
to  ,  cr  f  aiuto  diuino  farà  prejfo  di 
uoi  ,  tenendo  il  modo  detto  di  Jopra. 
Da  guerra  uerrete,a  gràdijìimapace, 
da  perfccutioM,a  grandifiima  unione, 

noia 
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non  con  potentìa  bumanajna  con  la  uir 
tu  (anta  fconfigeretei  demoni]  uifibili 
delle  inique  creature ,  ey  gli  inuifibili 
demonij ,  che  mai  non  dormono  fopra 
di  noi.  Ma  penfate  padre  dolce ;che  ma* 
lageuoln:ni-e  potrejìi  fare  quejìo ,  fé 
uoinon  adcmpifle  l'altre  duccofe ,  che 
ui  recano  a  fare,  ey  quejìe/onojl  ue- 
nir  itoflro ,  ey  poidrizarc  il  confatone 
della  fantifi  ima  Croce. Et  di  gratta  non 
ui  manchi  ilfanto  defìderio  per  cjualtm 
chefcandalo ,  ò  ribellione  di  città ,  che 
uoiuedcjìi,  òfentijìe  >  anzi  più  s'accen 
da  in  noi  il  fuoco  del  finto  defìderio  a 
tojio  uolerfare,ey  non  tardare  più  lì 
uenuta  uoflra.  Non  credete  al  demonio, 
che  il  maligno  ben  s'auede  delfuo  dati* 
no,  ey  però  s  ingegna  dìfcandelizarut, 
et  difarui  torre  le  cofe  uoftre,  a  fin  che 
perdiate  l'amore ,  ey  la  carità,  ey  cofi 
rejii  impedito  il  ucniruoflro.lo  ui  tor* 
no  a  dire, padre  in  chrijìo  le  fu,  che  uoi 
uegniate  tojio  come  agnello  manfueto* 
Rifondete  allo  jfririto  fanto ,  che  ui 
cbiama.Venite,ueni:e,e  no  a/pettate  il 
tempoiche  il  tempo,  non  aletta  uoi.  Al 
l'hor  a  farete  come  io  immacolate  ag'iel 
lo, la  cui  idee  uoi  tenete, che  con  U  ma- 
no difarmata  occifegli  turnici  nojìri, 
uenendo  come  agnello  manfueto  ujando 
folo  l'armi  della  uirtù  dell' amoreymirà 
do  folo  ad  batter  cura  delle  cofe  jfriri* 
t itali ,  ey  rendere  la  grada  all'huomo, 
che  l'baueua  perduta ,  per  lo  peccato. 
Oime  dolce  padre  mio,  con  quejla  dolce 
mano  ui  prego,  ey  ui  dico  che  uegniate 
afconfìgereti  nojiri  nimici  da  parte  di 
Chrijìo  crocififfo.Non  uogliate  crede* 
rcaconjìglieri  del  demonio,che  uoleffe 
ro  impedire  ilfanto,  er  buono  proponi 
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mento,  siatemi  huomo  uirile,  er  non  ti 
morofo .  Rifpondete  a  Dio,che  ui  chia* 
ma,che  uegniate  a  tenere ,  er  poffedere 
illuoco  del gloriofo  fanto  pallore  Pie- 
tro, \di  cui  Vicario  fletè  rimajlo ,  er 
drizzate  l'infegna  deUa  fanta  Croce , 
che  come  per  la  Croce  fummo  liberati 
(come  difje  Vaolo)cofileuando  uoi  que* 
fìa  gloriofa  infegna,la  quale  mi  pare  re 
fiigerìode'  Chrijìiani ,  faremo  liberati 
noi  dalla  guerra,  ey  diuijìone ,  er  moU 
te  iniquità ,  il  popolo  infedele  detta  fua 
infedeltà  j  et  con  quefli  modi  uoi  uerre* 
te,  er  batterete  la  riformatone  de  i  buo 
ni  paflori  della  fanta  Chiefa .  Ripone* 
tegli  il  cuore,  che  ha  perduto  dell'arde 
tifiimacarità,]che  tanto  f angue  glie  Ha 
to  fucciato  per  gli  iniqui  deuoratorì, 
che  tutta  è  impallidita.  Ma  confortate* 
ui,  er  uenite  padre,  ey  non  fate  più 
affrettare  i  feria  di  Dio,che  s'affliggo* 
no  per  lo  defìderio:  ey  io  mi  fera,  mi* 
ferabilenopojfopiu  affrettare,  concio* 
fìachc  uiuendo  mi  par  morire  fìendan* 
do  )  uedendo  tanto  uituperio  di  Dio. 
Non  ui  dilungate  però  dalla  pace  per 
quejìo  cafo,  che  è  auuenuto  di  Bologna, 
ma  uenite,  chióui  dico ,  che  i  lupi  fer 
rociui  metteranno  il  capo  in  grembo, 
come  agnelli  manfuetì,et  dimanderanno 
ui  mifericordia.  No  dico  piti .  I>regoui 
padre,che  udiate,[ey  afcoltiate  quello , 
che  ui  dirà  frate  Raimondo,  ey  gli  al- 
tri figliuoli,  che  fono  con  lui ,  che  uen* 
gono  da  parte  di  Chrijìo  croci  fi jfo\  er 
anco  mandati  da  me,  che  fono  ueriferui 
di  Chrijìo,ey  figliuoli  della  fanta  Chie 
fa.  ?er donate  padre  fanto  alla  mia  igno 
rantia,<y  fcvfimi  dinanzi  alla  uoflra  be 
ni  mtà  l'amore  ey  il  dolore,  che  m'ha 

fatto 
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fatto  cofi  dire .  Datemi  l.t  uojira  bene 
dittione,ey  refiate  nella  fanta,ey  dolce 
dilettione  di  Dio. 

AL     MEDESIMO. 

SAntiftimo ,  ey  dolcifiimo,  padre, 
la  uojira  indegna,  ey  miferaci'e 
figliuola  Caterina  in  Cirri  fto  le* 
fu ,  ui  fi  raccomanda  nelprctiofo  [an- 
gue fuo ,  con  defiderio  di  uederui  huo 
mo forte  fenza timore,o  amor  carnale 
proprio  di  uoi  medefimo ,  o  di  alcuna 
creatura  congionta  a  uoi ,  per  carne ,co 
fidcrando ,  ey  uedendo  io  nel  confpctto 
dolce  di  Dio }  che  neffuna  cofa  ui  impe- 
dijfe  ilfanto  buono  dtfnicrio  twflro,ey 
è  materia  d'impedire  l'honor  e  di  Dio, 
vlaefJaltatione,ey  riformatione  del- 
la f anta  Chiefa .  O  quanto defidera la 
rima  mia  con  incolmabile  amore,  che 
dìo  perla  fna  infinita  mifericordia  ui 
togli  ogni  pafiionc  ,  ey  tiepidezza  di 
cuore,  ey  riformila  un  altro  homo, 
cioè  di  riformatione  d'affocato,  ey  ar= 
dentifiimo  defìderio ,  ueggendo^  che  in 
altro  modo  nonpotrefti  aiimpirelauo 
Ionia  di  Dio ,  ey  il  defìderio  deferta 
fuoi.  Oime,  oime  padre  mio  dolci/timo, 
perdonate  alla  mia  prefontione  intor= 
no  a  quello  ch'io  ubo  detto,  ey  ui  dico, 
■  perche  inuero  fon  aflrctta  dalla  dolce 
prima  ucrità  di  dirlo .  Lauolontà  fua, 
dunque  padre  è  quefia,  ey  cofi  ui  richie 
de .  Egli  uuole ,  che  facciate  giujlitia 
dcli'abondantiadeUe  molte  iniqttità,che 
fi  commettono  per  coloro,chcjì  notrica 
noy  eypafcononel  giardino  della  f anta 
Chiefa,  dicendo, che  l'animale  non  fi  dee 
nutricare  del  cibo  degli  huomini .   Poi 
che  effo  ubniata  l' autorità,  &  un 
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l'hauete  prefa;  doucte  ufare  tauirtu, 
ey  potentia  uojira,  Et  non  udendola 
ufare ,  meglio  fareb  he  a  rifiutare  quel 
lo ,  che  è  prefo  j  ey  ciò  farebbe  pia  ho- 
nore  di  Dioiet{alute  dell'anima  uojira. 
Oltre  a  ciò  la  uolontàfua  è  quella ,  ey 
cofi  egli  uuole ,  che  in  pacifii  hiate  con 
tutta  la  Tofcana,con  cui  hauete  briga, 
trahendo  di  tutti  quanti  i  uoflri  iniqui 
figliuoli,che  hanno  ribellato  a  uoi, quel* 
lo  che  fé  ne  può  tr  are ,  fenza  guerra, 
ma  con  debito  caftigo ,fccondo  che  è  te* 
liuto  di  fare  il  padre  uerfo  il  figliuolo, 
quando  l'ha  offefo .  Anzi  ui  adimanda 
la  dolce  bontà  di  Dio,  che  diate  piena 
auttorità  a  coloro,che  ui  richieggono 
di  fare  i  fatti  del  {alito  pajfaggio ,  che 
quella  cofa ,  che  pare  imponibile  a  noi, 
èpofiibile  alla  dolce  bontà  di  Dio ,  che 
ha  ordinato ,  ey  uuole ,  che  fia  cofi. 
Guardate  p  quanto  hauete  cara  la  uita, 
che  no  intorno  a  ciò  comettiate  negligé 
Za,  ne  teniate  a  beffe  le  operatiom  del? 
lojpiritofanto,  che  uifono  adimanda- 
te ,  ey  le  potete  ottimamente  {are.  Se 
uoi  uolete  giufiuia,  la  potete  fare , fé 
paceja  potrete  haucre,  trahenione  f  no 
ra  le  peruerfe  pompe,  ey  deli  tic  del 
mondo ,  ey  conjeruando  folo  l'honore 
di  Dio,  ey  il  debito  della  fanta  chiefa, 
anzi  uoi  hauete  l 'auttorità  di  darla  a 
coloro ,  che  ni  la  dimandano .  Adunque 
poi  che  non  fete  pouero ,  ma  ricco ,  ey 
che  portate  in  mano  le  chiauidel  cielo, 
et  a  cui  uoi  aprite, è  aperto)  et  a  cui  uoi 
ferrate^  ferrato,  non  facendo  poi  quel 
lo  eh  bui  dico,  riceucrcjìe  riprenjìo* 
ne  da  Dio.  lo ,  {e  fofìi  in  uoi  temerei 
ch'el  diuino  giuditio  non  uenifjefopra 
di  mt.Et  però  ui  prego  dokijUmamète 

da 
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éa  pirte  di  Ch  rifiocrocififfo ,  che  noi 
fiate  obedicnte  alla  i.olcntà  di  Dio,  che 
[o  che  non  uolcte,  ne  di  foderate  altro , 
ci. 'e  di  far  la  nolenti  \ua  acciccht  non 
venga  fopra  diuoi  quella  dura  ripren 
jìone .  Maladettofia  tu,ch'el  tempo,et 
UftM&t,  che  ti  fu  commejfa,  non  l'hai 
adoperata .  Credo  padre,  per  la  botiti 
di  Dio;  anzi  pigliando  fferanza  della 
fantità,  uojlra  che  uoi  farete  fi, che  ijue 
fio  non  uerri  fopra  di  uoi.  Non  inten- 
do dina  altro  per  hora;folo  ui  prego  a 
perdonarmi ,  percioche  il  grande  amo* 
re ,  che  io  ho  alla  falute  uojìra ,  cr  il 
gran  dolere  che  mi  trafigge  l'anima, 
quando  tuggo  il  contrario ,  mi  fan  di- 
re cji-.jto  tanto.  Volctieril'hauereidet 
to  alia  propria  uofira  perfcna,per  fica* 
ricare  a  pi  no  la  confeienz*  mia  >  per- 
ciò ,  quando  piacerà  alla  fan titi  uojlra 
eh  io  mngaauoi,  ucrò  uolentieri.Fate 
fi, che  io  non  mi  richiami  a  Chrijlo  ero 
cififjo  di  uoitche  ad  altro  r.on  mipoffo 
richiamar?,  che  non  ci  è  il  maggiore 
in  terra,  liejlate  nella  fanta,cy  dol= 
ce  diltttione  di  Dio.  Hunv  unente  u'a* 
dimando  la  uojlra  benedizione. 

AL       MEDESIMO, 

effendo  a  Corneto. 

SAntifsimo,  cr  Keuercndifsimo 
padre  in  Chrijlo  lefu.  La  uojlra 
indigna  er  miferabile  figliuola  Cateri 
na  uijì  raccomàda  nel  pretiojo [angue 
[no ,  con  defiderio  di uedere  il  cuor  uo 
flro  fermo  ftabile  cr  fortificato  in  ue- 
ra, e?  perfetta  patienza ,  confiderai 
do  io  ch'el  cuor  debile ,  uoiubde,  etfen 
Z*  patienza  non  potnbbe  uenire  a  fa- 
ti i  gr«n  fatti  dì  Dio.  <jg;u  trwurA 
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ragioneuole  ,fe  uuole  feruìre  a  Dio.  et 
effer  ueftita  delle  uirtà ,  conuiene  haue 
re  qucjìa  conjlantiafiortezz-t  ■>  ZT  p*~ 
tientia)  altramente  non  hauerebbe  mai 
Dio  ncll  anima  j  cbefel'huomofi  uol- 
geffe  alla  profpcriti  per  difordinato 
diletto,delitie ,  cr  piacimento  dife^  ò 
del  mondo,  onero  fi  uclgcjje  per  impa* 
tienza  alle  ingiurie ,  cr  tribulationijt 
lafciaffe  l'affetto  delle  uirtà ,  Icqttdi 
egli  haueffe  concepute  nell'animo  per 
fanto  defiderio  ,  non  farebbe  nulla . 
Chi  uuole  dunque  far  fi  grato  a  iddio» 
CT  diuenire  uirtuofo  ,  effo  debba  ben 
uedere ,  che  la  uirtù  non  s'acquijla ,  ne 
diuenta  pt  r fetta  jenz<i  il  fuo  contro* 
rio ,  cr  cojì  non  ha  da  fuggire  la  uir* 
tu,  con  laquale  a  lui  apartiene  di  con* 
trattare,  cr  abbattere  il  uitio,chc  è  co 
trario  alla  uirtà ,  conciofiache  con  l'hu 
milti  fi  caccia  la  fuperbia ,  le  richez- 
ze>GT  delitie ,  cr  (lati  del  mondo'y  Con 
la  udontaria  pouerti,et  pace  fi  caccia, 
cr  feonjige  la  guerra  dell'anima  no* 
itra,cr  del  profilino  noflro .  Po/  con  U 
patienza  fi  uince  la,  tmpatientia  per 
amore  delihonore  di  Dio.  cr  della  uir 
tà ,  cr  per  odio ,  cr  dijfiacimento  di 
[opportare  fortemente  con  patunza, 
glijtracij ,  ingiurie,  [cberni,  cr  mila* 
nie-,pene  di  corpo ,  cr  danni  tempora* 
li.  Cofi  dunque  ognuno  debb'ejjcre  con 
flante.fermo ,flabile ,  cr patienttjal* 
tr  unente  non  farebbe  jeruo  di  Chrijlo, 
ma  diuenta)  cbbe[eruo,cr  jchiauo  del 
la  propria  [en[ualità ,  la  quale  priua\ 
l'buomo  di  quefla  conftuntia  ,  e?  [allo 
pufillanimo  con  piccolo,  ey  debd  cuo* 
re,  il  che  però  conuiene [ommamente  a 
cia[cunobnQìl  Cbriftianodi  j  uggire, 
D        fontndoji 
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ponendoci  folamente  per  oggetto  la  pri 
ma,  er  dolce  uerità,che  col  foflenere, 
portando ,  crfoflenendo  i  difettino- 
flri,ci  refe  la  uita.  O  padre  fantifiimo, 
ò  doìcifiimo  padre  mio,  aprite  l'occhio 
detfinttllettOjC?  con  intelligenza  uede 
te, fé  è  tanto  neceffaria  la'uìrtu  ad  ogni 
huomo,et  a  ciafcuno  per  fé  medefimo , 
per  fallite  dell anima  fua^quanto  mag- 
giormente a  uoi,  che  hauete anutrire., 
Wgouernaré  il  corpo  mijlico  della  fan 
ta  ChiefdiUoflrafyofa.  Ora  ui  bìfogna 
cjuefla  conflantiafortezza,  er  patien 
Za .  Sappiate ,  che  come  uoi  intrafte 
pianta  noueUa  nel  giardino  della  fanti 
Chiefa ,  noi  tu  douefle  difronere  con  la 
uirtk ,  dì  refiflere  al  demonio,alla  car* 
ne ,  er  al  mondo ,  che  fono  tre  nimici 
principali J.  quali  ci  contraflano  di  gior 
no,  er  di  notte ,  er  non  dormono  mai 
Spero  nella  diuina  bontà,chefi  come  a 
parte  diquefti  nimici  u  ha  fatto  refi- 
(ter e ,  anco  uifarà  in  tutto ,  di  manie* 
ra  che  hauerete  di  uoi  quel  fine ,  per  il 
quale  ui  creò, cioè  perche  rendefliglo* 
ria,  er  laude  al  nomefuo ,  er  perche 
godere  la  bontà  fua,riceuendo  la  eter- 
na fua  uifìone ,  nellaquale  {ta  la  noftra 
beatitudine .  Ho  ra  poi  chef  et  e  Vica* 
rio  di  Chrijio ,  er  hauete  prefo  il  cad- 
mino de  i  trauagli ,  a  fine  di  combatte* 
re  per  l'honorfuo ,  per  fallite  delle  ani 
me ,  er  riformatone  della  fanta  Chie* 
fa.lequal  cofe  ueramente  fono  a  uoi  tra 
uagli ,  er  pene,  er  in  particolare  ag* 
gioteui  oltre  le  battaglie  communi,  che 
date  fono  ad  ogni  anima,  che  uuokfer* 
tare  a  Dio ,  come  è  detto  J  diportatine 
ualorof amente  j  psrcioche  quanto  mag 
giore  è  ilpefouojìro,  tanto  etiamdio  ui 
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bìfogna  hauer  un'ardito,  er  uirìl  cuó* 
re ,  er  non  timorofo  punto  d'alcuna  co 
fa,  che  auuenire  poteffe  j  che  ben  j "ape  - 
te  fantifiimo  padre ,  che  come  uoi  pi* 
glìafle  perfyofa  la  fanta  Chiefa  >  cojì 
bora  ui  èneceffarioditrauagliareper 
lei, a/dettando  i  molti uenti  contrari] 
di  molte  pene,  er  tribulationi,che  fi  fa 
ceuano  incontra  a  uoi  nel  combattere 
per  lei .  Adunque  uoi  come  huomo  uiri 
le,  opponeteui  a  quefli  uenti  pericolofi, 
confortezz<*ypatienza,et  longa  per  fé* 
ueranza,non  uolgendo  mai  il  capo  a  die 
tro,per  pena,nejbigottimento,  ne  timo 
re-,  ma  perfeuerante,  rallegrandola  nel 
le  tempe(le,&  battaglie, rallcgrip  il 
cuor  uoflrOj  che  nelli  molti  contrari] , 
che  fono  auuenutuzj  auuengonojfifan 
no  bene  i  fatti  di  Dio,  er  per  altro  mo 
do  non  fi  fecero  mai ,  Co/?  uediamo , 
ch'el  fine  della  perfecutione  della  Chie 
fa,  er  d'ogni  tribulatione ,  che  ricetie 
f  anima  uirtuofa}è  pace  acquietata  con 
nera  patienza,^r  perfeueranza->  er /è 
nefeie  coronata  di  corona  di  gloria. 
Quejlo  è  dunque  il  rimedio  ;  erperò 
fantifiimo  padre  ui  difiinel  principio 
di  quefia  lettera,ch'io  defiderauo  di  uè 
derni  il  cuor  fermo ,  er  (labile, for tifi* 
cato  in  uera,  er  fanta  patienza.  V  o* 
glio ,  che  fiate  uno  arbore  d'amore  in 
eflato  neluerbo,amore  Chriflo  crocifif 
fo.  llqual' arbore  per  honore  di  Dto,er 
falute  delle  pecorelle  uoflre  tenga  le  ra 
dici  nella  profonda  bumiltà\  Se  uoi  fa* 
rete  arbore  d'amore  radicato  cofi  dol- 
cemente ,  trouarete  in  uoi  arbore  d'a* 
more  nella  cima  il  frutto  della  patiéza, 
et  fortezza  nelmezo  la  perfeueran* 
Za  coronataci  trouarete  nelle  pene  pa 

ce. 
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te ,  quiete ,  ey  confolatione^uedendoui 
conformare  inpena  co  Chrijìo  crocifif 
fo  y  ey  cofì  ndfofienere  per  amore  di 
Chrijio  crocìfijjo ,  con  gaudio  uerrete 
dalla  molta  guerrayalla  gran  pace.  Pa 
ce,pace,  fantifiimo padre .  Piaccia  alla 
fantità  uojlra,di  riceuere  i  uojiri  figli* 
uoli,che  hanno  offefo  uoi  padre. La  be- 
nignità uojira  uinca  la  loro  malitia  cr 
fuperbia .  Non  ni  farà  uergogna  d'in- 
chinami,  per  placare  ilcattiuofigliuo 
hy  mafaraui  grandifiimo  honore ,  ey 
utilità  nel  con/petto  di  Dio,  ey  degli 
huomini  del  mondo .  Oime  padre  non 
più  guerra,  per  qualunque  modo ,  con* 
feruando  la  uojira  confaenzajì  può  ha 
uer  la  pace ,  la  guerra  fi  mandi  fopra 
gì  infedeli}doue  debbe  andar  e. Seguita* 
te  la  manfuet udine  eypatienza  delta 
gnello  immacolato  Chrijìo  ufu,  la  cui 
uice  tenete .  Conjidomi  nel  ùgnor  no- 
Uro  lefu  Chriilo,  che  di  quejiojt  d'aU 
tre  cofe  adoperar*  tanto  in  uoiyche  ne 
édimpirà  il  defìderio  uojiro,ey  mio,co 
ciofìa  che  io  non  ho  altro  defìderio  in 
quejla  uita,  [e  non  di  uedere  ihonore 
diDioJapaceuoftra,  ey  la  riforma- 
tone della  [anta  Qhiefajy  di  uedere 
la  uita  della  grada  in  ogni  creatura , 
che  ha  in  fé  ragione ,  Confortateui,che 
la  dijfcofitione  de  glifudditi  di  qua,  fe- 
condo che  mi  è  dato  afentire9è  pure  di 
uolerui  per  padre,  ey  ffrecialmente  que 
fia  città  tapinellay  laquale  èfemprefld 
ta  figliuola  della  fantità  uoiìra,  laqua* 
U  sforzata  dalla  necefiitàgliè  conuenu 
tofare  di  quelle  cofe,che  gli  fonnofyia 
ciute .  Pare  loro,ch'el  bifognogli  hab- 
bk  ajlretti  a  far  quejlojey  uoi  mede* 
fimo  doueteefcufarliprejfo  alla  fanti- 
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ta  uojlratfi  che  con  Ihdmo  dell 'amore 
uoi  li  pigliate .  Tregoui  per  V amore  di 
Qhrifto  crocifijfo,  che  più  tojlo  che  pò 
tetc,  uoi  mandiate  al  luoco  uotìrode  i 
glorioft  Pietro ,  ey  Paolo,  eyfempre 
dalla  parte  uoftra  cercate  Mandare  fi" 
cur amente,  ey  Dio  dalla  parte  fua  uì 
prouederà  di  tutte  quelle  cofe ,  che  fa* 
ranno  necejfarie  a  uoi,  ey  al  bene  della 
ffofafua.  A  Itro  non  dico .  perdonate 
alla  mia  prejontione .  Confortateti,  ey 
confidateui  nelle  orationide  ueriferui 
di  Dioiche  molto  caldamente  orano>et 
pregano  per  uoi.  Domandoti  io ,  et  gli 
altri  uojiri figliuolihumilmente  lauo* 
flra  benedizione .  Retiate  nella  fanta, 
ey  dolce  dilettione  di  dìo. 

AL       MEDESIMO, 

poi  che  fu  giunto  a  Roma. 

SA  ntifiimo,  ey  ReuerendijSimo  pa* 
dre  in  Chrifio  lefu;  lo  Caterinain 
degna  uojir  a  figliola  fer  uà  etfchia 
uà  de  ferui  di  lefu  Chriftojcriuo  a  uoi 
nelpretiofo  fangue  fuo  ,con  defìderio 
di  uederui  riceuere  uera ,  ey  perfetta 
pace  da  glifudditi,  ey  figliuoli  uojiri 
tornando  al  giogo  della  font  a  obedien* 
za.Onde  uoi  potete  uiuere  con  pacejt 
quiete  nelUnima,  et  nel  corpo \ey  Dio 
per  fua  inejìimabile  bontà  infinita  cari 
tà  mi  dia  gratia  duo  ut  uegga  quel 
mezo,  ilquale  facciate  pacificare  le  ani 
me  con  Dio,  della guerra3che  hànoper 
i  difetti  f uoi  commeffa  cotra  la  fua  inèf 
f abile  bontà,  et  covra  la  fantità  uojira» 
Et  non  dubito  xhefacédofi  quejiapace^ 
farà  pacificata  tutta  Italia.  O  quanto 
farà  beata  fata  mia,ueggendo  per  me* 
zo  della  fantità  >et  benignità  uojira  le* 
D     2,         goti 
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gati  timo  cotti  altro  per  unione  d' a* 
more .  Sappiate  padre  fanto  che  in  al- 
tro modo  'non  fi  unì  Dio  con  Ihuomo, 
fé  non  col  legame  dell'amore,  ey  l'amo 
re  lo  tenne  confitto ,  et  chiodato  in  ero 
cejperche  l'huomo^che  era  fatto  d'amo 
re,  non  fi  traheuaper  altro  modo  fi  bes- 
tie ,  quanto  per  amore,  con  l'amore  del 
nerbo  dell 'unigenito  figliuolo  di  dìo  fi 
caccia  laguerra,  che  l'home  fece,  ribel 
landò  a  Dio,eyfottomettendofi  alla  fi- 
gnor  ia  del  demonio.  In  quefto  modo  ucg 
gofantifiimo  padre ,  che  caccixrete  la 
guerra, et  lafignoria ,  ch'I  demonioha 
prefa  nella  città  dell'anima  de  uojirifi 
gliuoli  ipercioche  il  demonio  non  fi  cac 
eia  col  demonio"}  ma  con  la  uirtu  deU 
l'humiltà ,  ey  [benignità  uoflra  lo  ctac* 
darete ,  che  non  fo  ftenerà  il  demonio 
quefla  humiltà,per  che  non  la  può  fojìe 
nere ,  anzi  ne  rimane  fconfitto.Ver  l'a* 
more ,  et  fame,  che  haucrete  all'honore 
di  DÌo,ey  alla  fatate  delle  anime,  impa 
rando  dallo  fuennato:ey  confumato  a* 
gnello,la  cui  uice  tenete ,  cacciarete  la 
guerra,  »  ey  l'odio  da  i  cuori  loro,etgit 
tare  te  i  carboni  di  fuoco ,  accefifopra 
degli  capi  de'  loro  figliuoli ,  ribelli  a 
ucipaire,drittamente  demoni]  incarna 
ti .  con  quefto  dunque  dolce  ey  foaue 
modo1  fi  divergerà  il  demonio,??  la  fu 
perbia dell' huomo,che  in  niun  altro mo 
do  s'atterra  tanto  bene,quanto  per  l'hu 
miltà ,  ey  per  la  guerra  continua ,  che 
contra  di  loro  far  fi  deue ,  colfoftene- 
re  patientemente  ogni  auuerfìtà ,  nel 
modo  che  farete  noi,  fantifiimo  pa* 
are ,  portando,  ey Supportando  i  difet 
ti  de  uojiri  figliuoli ,  non  laffando  pe* 
rò  correzione,  che  fé  gli  debba,  dtfcfe 
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condo  la  pofiibilità  loro.  Cofi  con  la  mi 
fericordia,ey  benigniti ,  ey  /anta giù 
fiitia,  ey  con  il  dolce  fuoco  d'amore,  fi 
confumerà  loiio  delle  anime  lorofico 
me  l'acquanellafornace.  Auaziinuoi 
la  benignità,  padre xhefapete ,  che  o- 
gni  creatura  che  ha  in  fé  ragione,  è  più 
prefa  con  amor  e, ey  benignità,  che  con 
altro,  eyfpecialmentequeftinoftri  ita 
luni  di  qua.  Et  non  cifo  uedere  altro 
modo,  per  il  quale  noi  li  potiate  ben  pi* 
gliare,fe  non  con  quefto  ;  Facendo  cofi, 
hauerete  da  loro  ciò  che  uorrete .  Et  di 
quefto  ui  prego  per  l'amor  di  chrifto 
crocifijfo,  per  bene  ey  utile  della  f anta 
Chiefa  .  Vengono  allafantità  uoftra 
gli  Ambaf datori  Sene  fi,  i  quali,  fé  gen 
te  fono  al  mondo  che  fi  poffano  pigliare 
con  amore ,  fono  efii.  Et  per  Dio  ui  pre 
go, che  con  quefto  bamoMfitppiatc  prc 
dere .  Accettate  un  poco  lafcufa  lóro 
del  difetto,  che  hanno  commeffo,  che  ef 
fifene  dogliono ,  ey  pare  a  loro,effere 
a  fi  fatti  partiti ,  che  non  fanno  che  fi  fa 
re.  Piaccia  alla  fantità  uoftra,  padre 
mio  dolce,fe  uedefte  alcun  modo,che  ha 
ueffero  a  tenere  uerfij  lafmtità  uoftrat 
che  [offe  piaceuole  auoi,ey  non  rima* 
neffero  in  guerra  con  quelli ,  a  cui  efii 
fono  legatici  prego  ch'el  facciatelo* 
ftentateli  per  l'amore  di  Chrifto  croci* 
fiftfo.  Credo  je  ciò  farete,che  farà  gran 
bene  per  la  fanta  Chiefa ,  ey  meno  mo* 
uimento  di  male.?oi  ui  prego ,  che  uoU 
giate  l'occhio  in  punire  i  difetti  de'  pi 
dori ,  cr  officiali  della  Chiefa ,  quan* 
do  fanno  quello ,  che  non  fi  dee  fare . 
Attendete  a  fare  de'  buoni,  che  uiuano 
uirtuofamente,  ey  giuftamentc.  Ques. 
fio  fi  debba  fare  per  honoredi  Diot 

ey 
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CT  per  il  donerei  filate  loro;  er 
poi  perche  i  fccoUri  ui  mirano  in  que 
ito ,  molto  alle  mani  ;  Et  per  ciò  moki 
catturi, fi  fono  afiicurati  neluitio  per 
uedere ,  che  non  fono  cafligati  i  difet- 
ti, di  modo  che  difetti,  ne  fonuenuti 
molti  inconuenienti.  Spero  nella  foni* 
ma ,  er  eterna  bontà  di  Dio ,  er  nel- 
la fatuità  uoflra ,  che  farete  queflo , 
CX  ogni  altra  cofa  buona  >  er  ciò  che 
bifognerà  adoperare  intorno  a  quefla 
materia  .  Non  dico  più  .  Perdona* 
ti  alla  mia  prefontione .  Humilmente 
ui  dimando  la  uoflra  benedittione . 
Kaccommandandoui  i  detti  ambafeia* 
tori  Sencfi .  Re  ftate  nella  [anta ,  er 
dolce  dilettione'di  Dio , 

A      papa      v  R* 
bano  sejlo  ♦ 

SAntifiimo ,  er  carifìimo  p.idre  in 
Chriflo  lefu .  Io  '.Caterina  ferua , 
er  fchiaua  de  feruidi  lefu  Chris 
fio ,  fcriuoa  uoi  nel  pretiofo  f angue 
fuo ,  con  dejìderio  di  ueden>i  fondato 
in  uera ,  er  perfetta  carità ,  accicche 
come  buon  pallore, poniate  la  u.ita  per 
ìe pecorelle  uoflre.  Et ueram:nte fxn* 
tifiimo  padre ,  folo  colui ,  eh  è  fonìa* 
to  in  carità  tè  quello,  che  fi  ditone  a 
morire  per  amore  di  Lio ,  ry  falli- 
te delle  anime  ,  percioche  egli  è  prU 
uato  dell'amore  proprio  di  fc  r.ede- 
fimo  heffendo  che  colui,  che  è  nell'a- 
mor proprio ,  non  folo  non  fi  di'fro* 
ne  a  dare  la  ulta ,  ma  mffuna  pi:  co* 
la  pena  pare ,  che  egù  uoglia  foù  me* 
re .  Ver cioche  fer.ip^e  tane  di  fé  cioè 
di  non  perdere  la  uitAcoroorak>ey 
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le  proprie  confolatìonì .  Onde  tutto 
ciò  ch'egli  fa  è  imperfetto ,  er  cor* 
rotto  ,  Perche  è  corrotto  il  princi* 
pale  fuo  affetto ,  col  quale  in  ognifla* 
to  adopera  poca  uirtù ,  ò  paflore ,  ò 
fuddito  che  fu  .  Ma  il  pajiore  , 
che  è  fondato  in  itera  carità ,  non  fa 
cofi  i  ma  ogni  fua  oper adone  è  buona 
CT  perfetta  ,  perche  l'affetto  fuo  è 
unito,  er  congiontoncra  perfettione 
della  diuina  carità .  Queflo  non  te* 
me  ne  il  demonio ,  ne  la  creatura,  ma 
folo  teme  il  fuo  Creatore  ;  er  non  cu- 
ra le  detrattioni  del  mondo ,  ne  obbro* 
brij ,  ne  fcherni ,  ne  uillanie ,  nefean* 
dolo ,  ne  mormoratone  de  fudditifuoi, 
i  quali  fi  fcandalizano ,  er  uengono 
a  mormoratione ,  quando  fono  ripre- 
fì  dal  Prelato  loro  ;  ma  come  huomo 
tarile ,  ueftito  della  fortezza  della  cab- 
riti ,  non  li  cura ,  ne  perenti  luififce- 
ma  punto  il  fuoco  del  fanto  defiderioy 
CT  non  fi  parte  da  fc  la  margarita 
della  giuflitir ,  la  quale  porta  nel  pet * 
to  fuo  lucida ,  er  unita  con  la  miferi* 
corèa .  Percioche  fé  la  giuflitiafof* 
f  feiìzamif.  ricordia ,  farebbe  con  le 
tcrxbre  della  crudeltà  i  er  più  tojio 
farebbe  ingu&itia,  che  giuflitia.  Et 
lamfritordia,  fenzala  giuflitia  fa* 
rdbenel  fuddito  ,  comelunguentofu 
1 1  piaga ,  che  uuol'cffere  incendutacol 
fuoco,  perch:  ponendola 'folo  lunguen* 
tofenz*  incenderla  ^accre}  ce  il  male  più 
toflo  che  rio  fattimi  unita  l  una  et  laU 
tra  inficia: ,  da  lata  nel  prelato  in  cui  ci 
la  rilucer  recca  fatata  nel  fuddito: faU 
ttòfeeffo  ad  fffe già  mètro  del  demo* 
via, eh-  in  niu  modo  fi  uolcffc  corregge 

re  ben  che  fé  mille  uolts  il  fudiito  non 

fi 
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fi correggeffe ,  non  debba  Uff  are  però 
il  prelato }che  non  corregga:,??  non  fa* 
rà'  minore  la  uirtù  f uà,  per che  quello 
iniquo  non riceua  il  fi atto .  Quejlofa 
la  pura,zr  fchietta  cantiche  è  in  quel 
la  anima,cbe  non  cura  fé  per  fé,  ma  fé 
per  Dio,  er  Dìo  cerca  per  gloria ,  er 
lode  del  nome  fuo ,  in  quanto  egli  uede, 
che  è  degno  d'effere  amato  per  la  fua  in 
finita  bontà,ne  il  prosfimo  cerca  per  fé 
ma  per  Dio,  uchido  far  e  quella  utili- 
tà, al  prosfimo, che  a  Dio  fare  non  può, 
percioche  uede ,  er  conofee,  che  egli  è 
il  Dio  ncflro,cbe  non  ha  bifogno  di  noi. 
'Et  però  fìfìudia  con  gràie  foìlecitudi 
ne  di  fare  utile  ai  profiimo,ty  mafiitm 
mente  a  fudditi  che  gli  fono  commesfi, 
CT  no  fi  ritrahs  di  procacciare  la  falli 
te  dell'animale?  dd  corpo,per  ingrati* 
tudine  che  troua  in  loro,  ne  per  minac* 
eie, ne  per  lufinghe  di  huomo :  ma  inue* 
rito,  ueflitodelucflimcnto  nuttialefe* 
guita  la  dottrina  deU'humile,ey  Imma-» 
colato  agnello ,  dolce  er  buon  paflore, 
ilquale ,  come  inamor %ato  per  ù  falute 
nojlra  cor  fé  alla  obbrobriofa  morte  del 
lafantisfima  Croce.  Tutto  quejiofa  la 
more  ineffabile ,che  l'anima  ha  concepii 
to  neU'oggietto  di  Chrijlo  crocifìffo . 
Santisfimo  padre ,  D  io  ùha  pojlo,come 
paflore  fopr a  le  pecorelle  fue  di  tutta 
la  religione  chriftiana .  Haui  pojlo  co- 
me cellerario,  a  miniftrare  il f angue  di 
Chrijlo  crocifìffo,  di  cui  Vicario  fete , 
CT  haui  polio  in  tempo,  nelquale  abon* 
da  più  la  iniquità  neglifudditi,che  mai 
abondaffe  già  grandisfimo  tempo ,  er 
nel  corpo  de  la  J anta  Chiefa,  er  neli'u* 
niuerfale  corpo  della  religione  chrifiia 
m ,  Et  però  è  a  uoi  grandisfima  necef* 
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fità  d'effere  fondato  in  carità  perfet* 
ta,  conia  margarita  della  giuftitiaper 
il  modo  fopr  adetto ,  accio  che  non  cu* 
riateilmondo,ne  imiferi  habituatinel 
male ,  ne  alcuna  loro  infamia  j  ma  come 
uero  caualiero,  er  giuflo  paflore  uiriU 
mente  correggete ^ftirpando  il  uitio,  et 
piantando  la  uirtù,  difftonendouia  pò* 
nere  la  ulta  propria  fé  bifognaffe.O  dol 
cifiimo  padre,  il  mondo  già  nò  può  più, 
tanto  abondano  i  uitij,  er  (ingoiarmene 
te  in  coloro,che  fono  pofli  nel  giardino 
della  fanta  Chiefa,quali  come  fiori  odo* 
riferi,  dorrebbonogittare  d'ogni  intor 
torno  odore  di  «Vf  «,er  pur  noi  uedia* 
mo,cheesfì  abondano  de  uitij  per  tutto 
il  mondo.  Oime  doue  è  la  purità  del  cuo 
re,et  la  honeflà  pfetta,  che  dorrebbe  ri 
lucere  ne'  minijlri  di  Dio,  nel  modo  che 
fa  il  torchio  accefo  fui  candeliero,come 
ben  diffe  il  noftro  Saluatore ,  nel  fanto 
Euangelio  sforzandofi  e  fi  di  uiuerefan 
t amente,  in  tanto ,  che  con  il  lor  buono 
ejfempio  gli  incontinenti  diuentaffero 
continenti,^  iuitiofi  diuètaffero  uirs 
tuofiillchefi  uede  tutto  il  contrario, 
percioche  alle  mite  li  continenti ,  er  li 
puriguflano  la  incontinentia  per  le  im* 
monditie  loro.  Oime  doue  è  la  larghez* 
Z<*  della  carità,  er  la  cura  delle  anime, 
CT  il  diflribuire  a  poueri,  er  al  ben  del 
la  Chiefa,zr  per  la  loro  necespta  i  Sa* 
pete  bene,che  il  contrario  fanno.O  mi- 
serabile Caterina  con  quanto  dolore  fa 
usili  tu  quefle  cofe.  Li  figliuoli  fi  notri 
cano  di  quella  fuftantia,  che  esfi  riceuo 
no  mediante  ilf angue  di  Chrifìo,  er  no 
fi  vergognano  di  jtare  come  barattieri, 
er  giuocare  con  quelle  f aeratisene  mal 
ni  unte  dd  uoi  Vicario  di  chriflojenza 

latore 
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t  altre  mi  ferie,  lequali  p  commettono. 
Oime  doueèla  profonda  humiltà ,  con 
laquale  douerebbono  confondere  la  fu* 
perbia  della  propria  loro  fenfualità . 
Beh  con  quanta  auaritiafì  commettono 
le fìmonie ^comperando  i  beneficio  con 
prefenti,o  con  lufìnghe,  o  con  pecunia, 
o  con  diffoluti,%r  uani  adornamenti,no 
come  chierici ,  ma  peggio  che  fecolari. 
Oime  padre  mio  dolce ,  poneteci  rime* 
dio,  er  date  rifrigerio  alli  difordinati 
defìderìj  de  iferui  di  Dio,che  di  dolore 
morono,zr  nonpojjbno  morire,cr  con 
grande defiderio  aff>ettano,che uoi co- 
me ueropaftore  mettiate  mano  a  cor- 
reggere non  f diamente  con  la  parola, 
ma  anco  con  gli  effetti,  riducendo  in  uoi 
la  margarita  della  giujiitia,  unita  con 
la  mifericordia ,  er  jenXA  alcun  timor 
feruile  correggerli. in  uerità  quelli  ,che 
fi  notricano  al  petto  di  quefta  dolce  fj^o 
fajquali  fono  fatti  miniftri  del  f angue 
di  Chrifto  crocifijfo ,  n'hanno  molto  di 
bifogno.  Maueramente  fantifiimo  pa= 
dre,io  non  fo  uedere,che  quefto  fi  pof= 
fabenfarejc  uoi  non  riformate  ilgiar 
dino  di  nuouo  della  uoflra  ff>ofa,di  buo* 
ne ,  er  uirtucfe  piante ,  attendendo  di 
eleggere  una  brigata  di  fantisfimi  huo 
mini,  in  cui trouiate  tàrtare?  che  non 
tonino  la  morte,  er  non  mirate  a  gran- 
dezzata che  fi  ano  paftoriche  confol 
lecitudifie  gouernino  le  loro  pecorelle, 
er  una  brigata  di  buoni  cardinali ,  che 
fìano  a  uoi  drittamente  colonne,che  ui 
aitino  afoflenere  il  pefo  delle  molte  fa 
tiche  con  l'aiuto  diuino.  O  quanto  farà 
allhora  beata  l'anima  mia,  quando  io  uè 
drò  rendere  alla  ftofa  di  chrifto  queU 
lofhe  efuoj?  miro  notricare  al  pei- 
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to  fuo  quelli ,  che  non  riguarderanno 
alloro  ben  proprio ,  ma  aV a  gloria,  er 
lode  del  nome  di  Dio ,  er  a  pafcerfifu 
la  menfa  della  Croce  del  cibo  delle  ani' 
me.  Nwj  dubito  che  poi  gli  fudditi  fe- 
colari non  fi  correggano ,  per  che  noi 
potrebbeno  fare  agretti  dalla  dottrina 
fanta,  er  honefta  ulta  loro ,  che  non  fi 
correggeffero .  Non  è  dunque  da  dor* 
mimi  fujna  uirilmente,  er -fenza  negli 
gentia,per  gloria ,  er  lode  del  nome  di 
dìo  farne  ciò ,  che  uoi  potete  fino  alla 
morte.  Poi  ui  prego ,  er  ui  conflringo 
per  amore  di  Chrifto ,  che  le  pecorelle, 
lequali  fono  fiate  fuor  dell'ouile  (  credo 
io  per  i  miei  peccati  )  che  uoi  non  tara 
.  diate  per  amore  di  quel  fangue,del  qua 
le  fete  fatto  miniftro^he  uoi  le  ricetta- 
te a  mifericordia^  er  con  la  benignità, 
eyfantità  uoflra  sfornate  la  lor  durez 
Za ,  CT  darli  quel  bene,  cioè  remetterli 
néll'ouile .  Eefe  esfi  in  quella  nera,  er 
perfetta  humiltà  non  la  chieggono ,  la 
fantità  uoflra ,  mandi  a  compimento  la 
loro  imperfettione.  Riceuete  dallo  in* 
fermo  quello,che  egli  ui  può  dare. Oime 
di  me  habbiate  mifericordia  a  tante  ani 
me,che  perìfcono,  er  non  mirate  lo  fcà 
dolo  chefia  uenuto  in  quefta  cittadella 
quale  propriamente  i  demonij  infernali 
fi  fono  eccitati,  per  impedire  la  pace  et 
la  quiete  delle  anime,zr  de'  corpi ,  ma 
la  diuina  bontà  ha  proueduto ,  che  del 
granmale  non  è  fiato  gran  male}mafì 
fono  pacificati  li  figliuoli  uoftri,&-  pur 
chieggono  a  uoi  dell'olio  della  miferi* 
cor  dia.  Et  poniamo  che  uipareffe  fan* 
tisfìmo  padre, che  non  la  dimandaffero 
con  quelli  mali  piaceuoli,v  con  cordi*, 
le  giacimento  ìellacolpa  cornmejf4,co* 

me 
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me  dòuerebhotw  fare,  cr  come  piace* 
rebbeallafantita  uojìra,  che  faceffero, 
Oime  noti  li  laffate  però ,  che  faranno 
poi  migliori  f.gluoli,chc  gli  altri .  Oi- 
me padre  mio, che  io  non  uorrei  più  jìa^ 
re  :  Fate  ai  me  poi  ad  che  noi  uolete,et 
fate  qucjU  graiia,ey  queftamijcricor* 
du  a  me  mi/era  mijerabile ,  che  humil- 
mente  picchio  alla  porta  della  uojxra 
pietà.  Padre  mio  non  mi  denegate  aclìe 
nàchie,  che  io  u 'animando  ptr  i  uojìri 
figltuoll,accioche  {atta  la  pice,  noi  Ie- 
ttiate loftendardo  deUafantifima  cro= 
cecche  uedete  benebbe  gli  infideli  {àfo- 
no uenuti  ad  multare,  S  pero  per  la  dol- 
ce bontà  di  r io ,  e  he  hi  riempirà  dtUa 
fua  ardentisjmia  carità  ,  onde  conojce* 
rete  il  danno  dtlìe  anime, &  quanto  noi 
fete  tenuto  ad  amarle^  ccji  crefeere* 
te  in  fama,  cr  in  jolicuudine  ai  trarle 
delle  mani  de  demonij  ,  cr  cercante  di 
rimediare  al  corpo  mijiico  dilla  } anta 
Chiefa,ey  al  corpo  umuerfale  delia  re* 
ligione  chrijìiana,  ©"  attenderete  maf- 
fimamtnte  a  riconciliare  i  uojìri figuuo 
li ,  riducendoìi  con  benignità ,  ej  con 
quella  uirga  delia  giufhtta,che  Jono  atti 
jolamcte  a  portare^  nonpiu.Soncer= 
ta  >  che  non  cfjcndoct  la  iurta  delia  ca- 
rità ,non  f  farebbe  cofa  buona.  E  t  però 
ni  disjì  da  pi  itici  pio ,  che  lo  dejiderauo 
di  uederui  J ondato  in  iterai  perfetta 
carità.Kcn  perche  io  nò  creda,  che  uoi 
non  fiate  in  canta  j  ma  perche  mentre 
fumo  peregrini,  cr  mandanti  in  qucjìa 
uitajempre  potiamo  crejeere  in  perfet 
tione  di  carita.Vercioche  ui  aggionjì  an 
co ,  che  io  uol/euo  in  uoi  la  perfezione 
dilla  carità,  notricandola  continuamen 
te  col  fuoco  delfanto  defiderio^cy  par* 
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torendola  come  buono  pafìore  foprd 
glifudditi  uofii  i .  Et  cofì  ui  prego  che 
facciate.  Et  io  fra  tanto  mi  adoprarò 
fno  alla  morte  con  l'oratione,  cr  co  ciò 
chefìpctrj  per  honorc  di  Dio ,  cr  per 
la  pace  uoftra,  e?  di  uoftri  figliuoli.  Al 
tro  non  ui  dico ,  reftatc  nelia  fanta ,  cr 
dolce  dilettione  di  Dio ,  cr  perdonate 
padre  fatitisfimo  alla  mia  prefontione, 
percioche  l'amore,chio  porto  al  mio  Si 
gnor  e, zj il  dolore  ch'io  prendo  da  gli 
oltraggi  che  gli  uengono  fatti,  m'hanno 
aftrettaacojt  faueliare. Or  quejti  mi- 
f enfino  appreso  lafantitàucjtru,a  cui 
humilmcte  dimàdo  la  fua  ben-mttione, 
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SAntisfmo^cr  dolcisfmo  padre  in 
Ch  ijto  lcfu.  io  Caterina  fcrua,et 
fchtaua  de'  ferui  di  ltfu  Chrifto, 
fermo  a  uoi  nel  pretiofo  janguefuoy 
con  de), di  rio  di  uedere  jbandita  da  uoi 
ogni  amaritudine ,  cr  pena,  che  affli* 
giffe  l 'anima  uojira,c?  tolta  la  cagione 
degni  uofira  penatolo  rinun'edo  in  uoi 
qui  Ila  dolce  pena,  e  he  wgrajja.  er  for* 
tifica  l'anima  ,  perche  qutjia  procede 
dai  fuoco  della  diurna  cartta,cioe  di  do* 
lerci,cr  pigliare  amaritudine  folo  del* 
le  colpe  nojire,ey  dddishonore  di  dìo, 
che  fifa  nel  corpo  umuerfale  della  reli* 
gioiuch)ijìtana,ey  nel  corpo mijìico 
delia  fanta  Chiefa,  cr  della  dannatione 
delle  anime  de  gl'infedeli;  legnali  fono 
ricomperate  del  j angue  di  Chrijto ,  co* 
me  noi  .del  qual  f^ngue  ,fantis\\mo  pa* 
ÙTf,uoi  tenete  le  chiaui ,  ey  fi  ueggono 
quejìe  anime  nelle  mani  de  demoni] . 
Qjiejìa  è  quella  pena  ,  che  nutrifee  la* 
mma  ì  neU'hotme  di  Dio ,  cr  l*  p4cie 
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full  mctifa  della  fantisfima  Croce  del 
cibo  delle  anime;  ey  la  fortifica  perche 
ha  tolta  da  [e  la  debolezza  deli  amor 
proprio ,  ilquale  è  una  amaritudine  jbe 
affìigge^ey  difeccka  l'anima-,perche  la 
priua  della  carità,cy  è  incomportabile 
a  fc  medefima .  Ma  quello,che  ha  in  fé 
quefìa  dolce  amaritudine,  caccia  l'ama- 
ro :  perche  non  cerca  fé  per  fé  ;  ma  fé 
per  Dio ,  cy  la  creatura  per  Dio ,  cy 
non  per  proprio  utile ,  cy  diletto ,  or 
cerca  Dio  per  la  infinita  bontà  f uà, che 
è  degno  d'effer  amato  da  noi.cy  che  per 
debito  lodcuiamo  amare:  Et  donde  è 
ucr.uta  l'anima  a  quefta  dolce  perfettio 
ne  col  lume  ?  perche  dinanzi  all'occhio 
dell  intelletto  fi  puofe  per  oggetto  U 
uentà  di  Chrijìo  Crocifijfo ,  guflando 
per  affetto  d'amore  la  dottrina  /ua,pe* 
rò  fene  utile  figurandolo  in  cercare  fo 
lo  tbonort  di  Dio,cy  lafalute  delle  ani 
me  fi  come  fece  ejja  iter  uà;  che  per  ho* 
nore  del  padre ,  cy  fallite  nofìra,  cor  fé 
dio' obbrobrio  fa  moìtedeUa  Croce,con 
uera  humiltà  ey  patii  ntiai  in  tantoché 
non  fu  udito  lo  grido  fuo  per  murmura 
tione  :  ey  col  molte  ;  :■  Umre  refe  la  ul- 
ta al  figliuolo  morto  dell 'human  a  gene 
ratione.  Parefantisfimo  padre,  che  que 
(la  uerità  eterna  uogliafare  di uoi  un  al 
tro  lui  fi  perche  fece  Vicario  fuo,  Chri 
fio  in  terra ,  e  fi  perche  ticll  amantu* 
dine,  cy  nel  foflenereuuole che nfor* 
vaiate  la  dolce  jpofafua,  ey  uefira ,  che 
tanto  tempo  e  fata  tutta  impallidita. 
No/i  che  lei  in  fé  pofja  riceuere  alcuna 
lefione,ne  efjcre  privata  del  fuoco  dell* 
diurna  carità  •  ma  in  celo-  o.che  fipa- 
fceuano,ey  pafeono  al  petto  fuo, che  p  i 
difetti  loro  l'hanno  mojtrata  paludati 
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inferma,et  picchiatole  il /angue  da  dof- 
fo  con  l'amore  lor  proprio,hora  è  uenu 
toil  tempo  ch'egli  uuole,  che  per  uoi 
fuo  inflrumenio,  foftenendo  le  molte 
peneey  perfecutioni  effa  fu  tutta  ri* 
nouata  di  quefìa  pena  cy  tribolatone, 
ey  nafea  come  fanciulla  purisf\ma,ta* 
gliatone  ogni  uecchio ,  cy  rinouellato 
l'huomo  nuouo.  Dilettianci  adunque  in 
quejla  dolce  amaritudine  dopo  laquale 
feguita  conforto  di  molta  dolcezza-  Su 
temi  un  arbore  £  amore  innejlato  nel- 
l'arbore della  uita ,  Chri  fio  le  fu ,  cy  di 
quefio  arbore  nafea  il  fiore  di  partorì* 
re  nell'affetto  uofìro  le  uirtù,  cy  Ufi-ut 
to,partorendolo  nella  fama  dell' hotwrc 
di  dìo  ,  cy  falute  delle  uefire  pecorelle, 
llqual  frutto  nel  fuo  principio  pare,che 
fia  amaro ,  pigliandolo  con  la  bocca  del 
fanto  dtfìderio  ;  ma  come  l'anima  ha  de 
liberato  in  fé  di  uoler  fojìenere  fino  aU 
la  morte  per  Chrijìo  croci  fi ffo,  eyper 
amore  della  uirtù ,cofi  diuenta  dolce  ,fì 
come  alcuna  uolta  io  ho  ueduto ,  che  la 
melarancu,che  in  fé  pare  amara  ey  (or 
te ,  trattone  qu<  ho  che  ni  è  dentro ,  cy 
mettendola  in  vuoile  ,  lì  acqua  ne  trahe 
l  amaro,poijì  riempie  di  cofe  conforta* 
tiueiet  di  fuori  fi  cuopre  d'ovest  douc 
è  ito  quello  amaro,che  nel  fuo  principio 
con  fatica  fi  pone  uà  l'huomo  alla  bocca? 
nell'acqua  cy  nelfuocc.Or cofi fanti f* 
fimo  padre,  l'anima  che  partorisce  amo 
re,a'Ua  uirtù  nel  primo  entrare  gli  pa- 
re am^ro.pciocheanehora  è  imperfetta, 
mapcjio.  i  il  rimedio  del  f angue  di  chri 
fio  crociti  ffo  ilquale  da  un'acqua  limpi 
da,cy  chiara  di  grada  deriua,ne  trahe 
ogni  amaritudine  affittiua  della  prò* 
p:u  jenfualità.  Et  perche  il  fangue 
E  non 
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non  e  fenzu  fuoco  ;  percioche  fu  ffiar* 
tocon  fuoco  d'amore,  fi  può  dire,  Cf 
cofi  è  la  uerità,che'l  fuoco ,  cr  l'acqua 
ne  tragga  l  amaro,  uotatofi  di  quella, 
che  prima  uera,cioè  dell'amor  proprio 
di  fé  :  poi  lo  riempi  d'un  conforto  di 
fortezza ,  con  uera  perfeuerantia  ,  ey 
con  una  fanta  patientia,  mefcolata  con 
mele  di  profonda  humiità,  ferrato  nel 
cono} 'cimento  di  fé ,  percioche  nel  tem- 
po deli' amaritudine  l'anima  meglio  co- 
nofee  fé ,  cria  bontà  del  fuo  creatore, 
talché  pieno  cy  rinchiufo  quflo  fi-ut- 
to,apparifce  l'oro  di  fuori,  che  tenne  fa 
f ciato  di  dentro .  Queflo  è  l'oro  della 
purità,col  lujìro  dell'affocata  carità)iU 
quale  ef eie  di  fuor  a;  manifejiandojì  in 
utilità  del  prosjìmo  fuo ,  con  uera  pa* 
tientia ,  portando  confi  antemente  con 
manfuctudme  cordiale  le  angofae  del- 
la prefente  ulta ,  gujlando  folo  quella 
dolce  amaritudine ,  che  doniamo  barn- 
re  di  dolerci  dell'offe/a  di  Dio ,  cr  del 
danno  delle  anime .  m  questa  guifa  dol- 
cemente ,  fantisfìmo  padre ,  noi  produ* 
remo  frutto  fenza  la  peruerfa  amaritw 
dine,  cr  da  queflo  balleremo ,  chef  Ut 
neràuia  l'amaritudine,  che  hoggihub- 
biamo  ne'  cuori  noftri ,  cr  nelle  menti, 
del  cafo  occorfo  per  i  maluagi ,  cr  ini- 
qui huomini,  amatori  di  loro  medefimi, 
iqualidannoa  uoi,cra  uoflri figliuoli 
pena,per  l'offcfa,chefi  fa  à  Dio.  Spero 
nella  bontà  del  dolce  noflro  creatore, 
che  ci  leuarà  la  cagione  diquefla  pena, 
dando  lume,o  confondendo  quelli ,  che 
ne  fono  cagione.  Et  la.  S.  V.  cr  noi  ma 
turarono  i  frutti  delle  uirth  nella  me* 
moria  del  f angue  di  Chriflo  crocififfo, 
con  uera  humilt arconte  è  detto,conofcé 
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do  noi  non  effere  :  ma  leffere ,  cr  ogni 
gratia  pofla  fopra  leffere ,  hauere  da 
lui.  Cofi  compirete  in  noi  la  uolontà  di 
Dio,cr  il  defìderio  dell'anima  mij.con 
fortateui,dolcifiimo  p  tdre,con  uera  hu 
miltà  fenza  alcun  timor  e;  che  per  Chrì 
fio  crocififfo  ogni  cofa  potrete,  in  cui  è 
pofla,cr  fi  ferma  continuamente  la  no- 
flraffieranza.Non  dico  più.  Perdonate 
a  me  la  mia  grande  prefont  ione.  Burnii 
mente  u  adimando  la  uoflra  bcnciittio- 
ne ,  CT  refiate  nella  fanta  cr  dolce  di- 
lettane di  Dio. 

AL    MEDESIMO. 

PAdre  fantisfimo,  lo  fpiritofanto 
adombri  l'anima,e'l  cuore,  cr  l'af 
fetto  uoflro  del  fuoco  della  diui* 
na  carità,  cr  infonda  un  lume  f opra- 
naturale  nell'intelletto  uoftro,per  fi  fat 
to  modo ,  che  nel  lume  uojlro  noi  peco- 
relle uediamo  lnme,cr  che  nefjuno  in* 
ganno  chel  demonio  ui  uuolfare  con  le 
malitiefue,poffa  effere  occulto  alla  fan 
tità  uofkra.  Defidero  padre  fantisfimo 
di  ueder  compire  in  uoi  tutte  l'altre  co* 
fé, che  ladolce  uolontà  di  Dio  ui  vicine* 
de'yddkqualifo  che  hauete  grandisfimo 
defiderio.  Spero  che  queflo  dolce  fuoco 
del  fpiritofanto  opererà  nel  cuore,  et 
nell'anima  uoftrafi  come  fece  ne  ifan* 
tidifcepoli  del  Signor  noflro,  a  quali 
egli  diede  fortezza  ,  cr  potentia  con' 
tra  i;  demoni)  uifibili ,  cr  inuifibilùcon* 
ciofiache  nella  uirtu  fua  atterrauano  i 
tiranni  del  mondo,  cr  nel  foflenere  mei 
titrauagli,dilatauanola  fede.  Diede  a 
loro  par  ime  te  un  lume, con  una  fapien* 
tÙLJOl  conofcerela  uerità,  cr  la  dottrU 
na,che  efja  uerità  bauea  laffata .  Onde 
l'affetto  che  uà  dietro  ali  intelletto  li  uè 

fri  del 
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fii  del  fuoco  della  fa  carità  Jn  tato  che 
pcrdcrono  ogni  timor  fervile,  et  pi.xccr 
bumano  etfolo  atte  dettano  ali  bonor  di 
DÌo,et  a  trarre  l'anime  delle  mani  de  de 
monij.Et  di  quella  ucrità,cbefì  trouaua 
no  illuminatijwleuano  porgere  ad  ogni 
creatura.  Ma  dopo  la  molta  uigiliajnu* 
mile  et  codina  oratione,ey  molta  fati- 
ca mentale^be  esfi  bebbero  qutfli  dieci 
di ,  furono  ripieni  di  qucjla  fortezza 
del  fpiritofanto.  Si  che  inàzi  andò  Ufi 
tica,ey  l'ejfercitio  fanto.  O  padre  fan* 
tisfimo,pare  che  ci  infognino,  ey  hogg i 
ecfortino  la.S.V.ey  che  ci  diano  la  dot 
trina ,  in  che  modo  potiamo  ricettore  lo 
fbirito  fanto,et  qucjìo  è,cbc  noi  fliamo 
nella  cafa  del  cono] cime to  di  nei  mede* 
fiinhnel  quale  l'anima  fìa  fempre  burnì* 
lejalche  nella  allegrezza  no  difordina, 
ne  nella  tri\\ezza  uicne  ad  wtp.uisntia, 
ma  il  tutto  è  maturo,ey  patiète  in  que- 
sto conofeiméto,  perche  ha  coceputo  o= 
dio  alla  propria  fenfualità.ln  quefuca 
falla  in  uigilia  et  cotinua  oratione,  per 
che  lo  intelletto  nojlro  debba  ueggiare 
in  conofeerc  la  ucrità  della  dolce  uolon 
tà.  di  Dh,ey  no  dormire  nelfonno  del- 
Xamor  proprio^allhora  ricette  la  coti- 
ma  oratione>cioè  il  fanto  ey  uero  dejì- 
derio,  col  quale  ejfercitala  uirtu  che 
è  un  continuo  or  are. Onde  no  ceffi  d'o- 
rare chi  non  ceffa  di  ben  operare ,  ey 
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le  tenebre  della  in fedelthma  nella  for* 
tczza-Japicza,  ey  carità-  di  Dio.laqua 
le  nò  è  infirmata  per  nolane  per  ueruna 
creatura  tche  fi  confidi  in  lui.  Adunque 
bene  è  uero ,  che  di  quefta  fortezza  ui 
confortano  in  quefta  nccef  ita  della /pò 
fa  uojlra,ey  no  tato  per  fede  cifete  co 
fonatogli  per  opera,perchegia  quat* 
tro  fttimancmaf  imamente  habbiamo 
uedtttoycbe  la  ttirth  di  Dio  ha  operato 
mirabil  cofe,  fatte  per  mezo  di  itile  crea 
turayacciocbe  uc diamo  manifejlamètey 
cheeglic  colui  che  opera,  ey  non  la  pò* 
tètiahumana.  Adunque  a  lui  ne  redia- 
mo lagloria,eyfìamogligratiyey  cono 
fcéti.  Godo  padre  fantisfìmo,d'alegrcz 
Za  cor  diale  ychc  gli  occchi  miei  batto  uè 
duto  copire  la  uolotà  di  Dio  in  uoi,cioè 
in  quelC  atto  burnite  no  u fato  già  gran- 
dinimi tempi  della  fanta  procefiione. 
O  quàto  èfiatopiaceuoleaDioyetJpLi 
ceuoleademonij,  in  tantoché  fi  sforzò 
rono  di  daruifcàdalo  di  dentro ,  ey  di 
fuora}ma  la  natura  angelica  raffrenaut* 
la  furia  de'  demonij.Hora  difii  ch'io  de* 
fiderauo  di  uedere  copita  in  uoi  quefl* 
dolce  uolotà  di  Dio  in  ogni  altra  coft. 
E  t  però  ui  ricordo  che  la  uerità  uuole, 
che  ui  diate  pèfìero,  eyfollicitudinejn 
drizzare  et  ordinare  la  Chiefa  di  Dio, 
l'un  dì  dopò  l'altro,fecodo  che  ui  è  pofs 
ftbile  nel  tipo  che  uoihauete.Et  effofa- 


per  queiìo  modo  ricettiamo  quefla  dolce     rà  quello,che  s'adoprerà  per  uoi  in  dar 
fortezza .  Adunque  feguitiamo  qucjlo     ui  fortezza  a  poterlo  far  e,ey  lume  a  co 


dolce  modo  con  uera  ey  Jantafollicitu* 
dine  fecondo  il  nojlro  potere.  Dico,  che 
esfi  confortano  uoifommo  ey  itero  po- 
tijice,  monflradoui  la  uirtà  diuina ,  ey 
aiutorio  ftto,  che  no  con  forza  bumana 
conquijhrotio  tutto  il  modo,ey  tolfero 


nofeer  quclloyche  è  necejfario  cofapie* 
tia  ey  prudedayadrizzare  U  nauicelU 
fua,et  U  uolotà  a  uolerlo  fare ,  laquale 
già  uba  datajma  la  crefcer.ìper  la  fua 
infinita  mijericordia .  in  quejla  uirtìi 
feconderete  i  tir  ani ,  Iettante  le  tene* 
E     a        bre 
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bre  dettherefu,perche  effo  medepmo  di 
chiara ,  ey  dichiarerani  qucjìj  uerità. 
Godo,che  quefla  dolcispmamadre  M^ 
ria)  et  Pietro  principe  de  gli  Apojloli 
uhabbia  rimeffo  nel  luoco  uoflro.  Uora 
uuole  la  mrità  eterna,  che  nel  giardino 
uoflro  facci.ite  un  giardino  di  [end  di 
Dio,et  quelli  notriebiate  della  futi a  tia 
téporak,ey  efii  noi  della  [finale, cbcnÒ 
habbino  a  far  altroché  gridare  nel  con 
fletto  di  Dio  per  b  (iato  buono  della  S, 
Chi  f.i,ct  b  la.S.V.Qj42;li  [erano  quel 
li  folàatiìcbe  ui  dorano  perfetta  unto- 
ri t,ct  no  tato  fopra  i  maluagi  chrijìia * 
nijquali  fono  m'ebri  tagliati  dalla  f anta 
obedicni,ma  fopra  glin[cdeli,de  quali 
ho  gradispmo  defiderio  di  uedere  il  co* 
f alone  della  croce  f anta  fopra  di  loro,Et 
già  pare  che  ci  uengano  ad  aiutare ,  ey 
quello  farà  allhora  doppio  diletto .  Or 
crefciamo,et  notrichiaci  nelle  uere  cy 
reali  uirtù  Entriamo  nella  cafa  del  co* 
nofcim'eto  di  noi  medepmi,accio  che  per 
il  detto  modo  ricettiamo  la  plenitudine 
dello ffofco.  Confortatela ,  padre mio 
fantispmoet  dolcispmo,che  Dio  ni  da* 
rà  njì-igerio.  Dopo  la  gra  fatica  fegue 
lagrà"  confolatione,perche  egli  è  accet- 
tatore  de  fanti  ey  iteri  depderij,cy  ho- 
ra  fi  cominci  l  affetto  ey  gli  atti  humi- 
lijmparado  dalihumile  agneUo,delqua 
le  fete  Vicario  co  itera  còjlàtiapno  al 
lamortetet  con  ferma  fperàz^uella  prò 
uidétia,dilett adoni fempre  nel  creato- 
re, et  negli  hwnili  feriti  fuoijì  come  foì 
che  la.S.  V.fi  diletta.  Ma  io  iti  ricordo 
perche  la  linguanopuofareyche  no  fa* 
thfacciaallabodàtia  dd  cuore, ma  prin 
cipalmcte  perche  mi  fento [limolare  li 
confciétiu  dalla  dolce  bota  di  Diojbab- 
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Hate  patictia  in  me, che  tanto  iti  granò 
per  un  modo,o  perun\xltro,  ey  perdo* 
nate  alla  mia  prefontìone.Son  certa  che 
Dio  iti  fa  uedere  più  l'affetto,che  le  p.i* 
role  .Uumilmete  uadimàdo  la  uojlra  be 
nedittione.  ha  dolce  cy  eterna  bontà  di 
DÌo,trinità  eterna  ni  doni  lagratiafua\ 
co  la  pienezza  del  fuoco  della  fua  carie. 
tà,in  tanto  che  nelle  uojìre  mani  fi  rifor 
mi  la  S.Chiefa,etcheftcciatefacrificio 
diuoia  Dio.  Altro  nò  ni  dico.  Rcflate 
nella  fanta,  ey  dolce  dilettione  di  Dio. 
Godete  eyfate  grande  allegrezza  ne  i 
dolci  mijìerij  di  Dio.TLtfe  in  alcuna  co* 
fahooffefolddio.ola  S.V.mene  rendo 
in  colpa,  ey  pregolìi  che  mi  perdoniate , 
apparecchiata  ad  ogni  patientia. 

AL    MEDESIMO. 

SAntispmo,cy  dolci sfimo  padre  in 
Chrijìo  Icfu.  lo  Caterina  fcrua,et 
f chiana  de  feriti  di  le  fu  Chrijìo  t 
ferino  a  noi  nel  pretiofo  f angue  fuo^ 
con  defiderio  di  uederui  itero  et  real  px 
flore  cy  gouernatore  delle  uojìre  peco- 
reUe,lequali  hauete  a  nutrire  del  f angue 
di  Chrijìo  crocififfojlqual  f angue  e  da 
uedere  con  gra  diligentia  dalla  f alititi 
uoflra,  a  cui  fi  miniera ,  cy  per  lo  cui 
mezzo  egli  fi  da.Vo  dire  fantispmo  pi 
dre ,  quando  fi  ha  a  mettere  i  paflori  in 
quefìo  giardino  della  fanta  Chieja  è  ne* 
ceffario,che  ejìi  pano  perfone  che  cera 
chr.o  DiOjCT  no  prelature,??  il  mezzo 
che  lo  impetra  anco  fu  tale ,  che  uada 
fchiettaméte  i  uerità,e  noìbugia.òfan 
tisfimo  padre  habbiate  patictia,  quàdo 
di  quefle  cofe  ni  fuffe  detto  pcioche  no 
uì  fono  dette  feno  p  honor  di  Dio.cyfi 
Iute  uoflrafi  eoe  debba  fare  il  figliuolo, 
che  ha  tenerezza  amore  al  padre  f no. 

che 
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che  non  può  foftencre  che  fi  faccia  co- 
foche  torni  a  dannoso  a  ucrgognafua, 
ma  eoe  follicito,  sèprc  fé  ne  fi  a  atteto, 
pche  uede  he  chel  padre  che  ha  a  gouer 
tur  la  molta  famiglialo  può  ueder  pia 
che  p  un'huomo.Ondefe  i  figliuoli  kgit 
timi  no  fofferofolleciti  di  rifguardare 
all'honorem  utile  del  padre;  egHfyrffe 
uolt e  farebbe  inganato.Et  cofì  èfantif* 
fimo  padre,  v  oifete  padre  et  fi.yior  del 
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honore  alla  S.V. commette  ignoranza, 
ey  che  pier  con  faenza  contendi  dinan- 
zi alla  S.  V.  no  dicendouifehiettamete 
la  pura  ucrità ,  percioche  niuna  cofet 
debb'cffrefegreta  ne  occulta  a  noi-,  E  t 
etneo  in  quefla  parte  ui  prego  padre  fan 
to ,  che  quado  lo  ignorante  figliuolo  ui 
offendeffe,ciò  fufenza  turbatione  uo* 
(Ira  ma  corrcgictelo  della  fua  ignorati 
Z*  •  Quejio  dico  a  propofito di  mde- 


l'uniuerfal  corpo  della  rcligioe  Chrijììa     flro  Giouanni,  ey  frate  Bartho.  i  qud= 
tia.Tuttijliimofotto  l'ali  della  S.V. et     li  con  la  loro  fcropolofa  confeienzd  ui 


con  l'auttorità  potete  >l  tutto  1  ma  col 
uedere  non  più ,  che  per  uno  :  di  modo 
eh' è  di  necejìità  che  i  figliuoli  uoftri 
ueggano ,  ey  procurino  confchiettez- 
ia  di  cuore  fenza  timor  feriale,  qud- 


hanno  dato  dolore  t  ey  fattola  altera* 
re  .  Pregoui  dunque  per  l'amore  di 
Chrijlo  crocifijfo,  che  ogni  noia  ch'egli 
no  ui  haueffero  dataria  calighiate  fo* 
pra  di  me,che  n'hanno  battuta  grandif- 


lo  chejìa  honor  di  D  io,  fi  Iute  et  konor  fima  pena ,  parendogli  d'hauere  offefo 

uojlro,ey  ddle  pecorelle ,  cheflanno  lafandta  uo&ra  :  cy  io  fon apparec* 

fotto  la  uojlra  ucrga .  Ut  iofo ,  che  la  chiata  ad  ogni  difciplina  cy  correttios. 

S.V.  ha  grande  defiderio  dhauerede  ne  ,  che  piacerà,  alla  S.  V.  Credo  chei 

gliaiutóri  che  u'aiui  ino  :  ma  ui  couicnc  mici  peccati  ne  furono  cagione,che  ef>i 

hauer  patienz<t  nel udireMi  rendo  cer  commifero  tanta  ignoranza ,  ey  però 

taf  he  per  due  cofe  nifi  da  penaci  faui  io  debbo  portare  la  pena  :  ey  efii  han  * 

alterar  la  mente,  ey  non  mene  maraui-  no  gran  defiderio  di  render  fi  in  colpa 

glio  punto}Vnafiè,pcrche  udendo  i  di*  dinanzi  **  uoi  in  ogni  luoco:doue  piace f 

fettifìcomettano,  ui  duole,  che  Dio  fu  fé  alla  S.  V.  che  ueniffero.  Habbiate  pa 

offefo,  perche  l'offefa,  ey  le  colpe  ui  di  tienz<*  a  comportare  gli  fuoi,<y  miei 

fyiaciono,  ey  però  ui  fono  una  puntila  difetti .  bagnateui  uelfang  uè  di  ChrU 

ra  nel  cuore.  Ma  in  ciò  non  dobbiamo  fio  crocifffo%  confortatela  nel  fuoco 

noi  ufare  la  patienza ,  col  folo  doler  fi ,  dolce  della  carità  fua,  ey  perdonate  al 

anzi  più  oltre  procedendo^  debito  <y  la  mia  ignoranza  :  ey  Umilmente  ui 

ufficio  noflro  di  qucrclarfì,ey  uendi-  dimando  la  uofira  benedittione.  Rì'/i- 

carjì  dell' offefe  che  fonfatie  a  DÌo,per  grado  la  diuina  bontà  ,  ey  la  S.V.  di 

che  altrimente  parrebbe  che  noi  ci  con  quanta  grati  a  il  giorno  di  fan  Giouan 

formafimo  co  quei  uilìj  medefìmi.  L'ai  ni  mi  concedere ,  ey  re  fiate  nella  fan* 

tra  cofa  che  ui  recca  noia,ey  pniafè ,  ta  ey  dolce  dilettone  di  Dio , 
quàdo  il  figliuolo  che  uiene  a  uoi  p  dirti  i 
quello  che  egli  site  intorno  all'off  fa  dì 
Dio ,  ey  danno  delle  anime ,  ey  poco 


AL 
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S3  ntifimo ,  ey  dolcifimo  padre  in 
Chrijìo  dolce  ìefu;  lo  Caterina fer 
.;a  ctfchiaua  de  [end  di  le  fu  Chri 
ftojcrìuo  a  noi  nelpretiofo  [angue  fuo, 
con  desiderio  di  uederui  con  cuor  uiri* 
le,  accioche  realmente  riprendiate  i  ui- 
tij,  che  tutto  dì  fi  commettono,  et  maf 
fìmamente  quelli ,  che  fono  contra  alla 
fanta  uolonù  uojlra  .  Poniamo ,  che 
ogni  uitio  ui  difpiaccia,  fi  come  debba* 
no  fare  allanima,che  teme  Dio,  di  di* 
giacergli  loffefa,che  è  fatta  contra  al 
fuo  creatore,  ofantifìimo  padre  apri* 
te  Cocchio  dell  intelletto ,  ey  con  effo 
rifguardate  iteli 'oggetto  della  dolce  uè 
riti .  luiconojcerete  quanto  fete  tenu 
to  ey  obligato  d'hauer  Cocchio  uojiro 
fopra  i  uofìri  figliuoli,§t  procacciavate 
di  mettere  alidori,  che  u  aiutino  aguar 
dare  le  pecorelle,  quando  fujfero  infer- 
me della  grane  infermità)  che  li  da  mor 
te  cioè  della  colpa  del  peccato  mortale. 
Quejìi  infermi  quando  li  uedete ,  ò  ui 
fujfero  fatti  uedere  per  quelli  che  ama 
no  la  S.  V.  non  li  douete  foflenere  ap* 
preffo  di  uoi  nel  uetre  della  [anta  Chie 
fa:  Al  a  correggeteli ,  ey  teneteli  per 
modo  ,  che  ejli  non  posino  commet* 
tere  iniquità ,  almeno  di  quclle,che  tati 
to  ui  di/giacciono  cordialmente ,  delle* 
quali  iofo,che  la  S.  V.  m'intende,  ey 
non  bifcgna  che  io  uè  lefyieghi  altramé 
te.  lo  ui  dico,che  la  diurna  bontà  fi  duo 
le, che  la  Jj>ojafua,e[fendo > fogliata  del 
le  piante  uecchie ,  che  erano  inferte  ne' 
idtij  di  moka  fuperbia ,  immonditiajt 
auaritia,ccmm:ttendolegrandi$imefì 
moine;  hora  le  piante  nuouet  lequalico 
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la  uirtk  douerebbono  confondere  que^ 
8iuitij,comincianoadaUargarfi,  ey  a 
pigliare  quel  medefìmo  siile.  Dique* 
fio  fi  lamenta  chrijìo  benedetto,  cheli 
Chiefafua  non  èfeopata  de'  uitii  ey  la 
S.  V.  non  ci  ha  quella  follecitudine  che 
dorrebbe  hauere.E  il  ucro,  che  uoi  non 
potete  di  primo  colpo  leuar  i  difetti  del 
le  creature ,  i  quali  fi  commettono  coni 
munemente  nella  religione  Chrijlianat 
ey  mafimamente  nell'ordine  clericale, 
fopra  del  quale  douete  più  hauer  l'oc* 
chio:  ma  ben  potete, ey  douete  fare  per 
debito  uofiroyche  non  gli  habbiate  mac 
chiata  fopra  la  confeienza  uofìra ,  al- 
meno con  far  ogni  uojiro  sforzo  di  Lux 
re ,  ey  ben  purgare  il  ucntre  della  fan* 
taChiefa  d'ogni  immonditia,  cioè  le* 
uandouid'appreffo,  ey  di  lontano  t ut* 
ti  i  minifiri  uitiojì ,  ey  accettando  quel 
li  folamente ,  che  attendano  S'honorc 
di  Dio ,  ey  uosìro;  ey  bene  della  fanta 
Chìefa,  i  quali  non  fila  fino  contamina 
rene  per  lufinghe,neper  denari .  Se  ri 
formate  quefto  uentre  della  fpofa  uo* 
fira ,  tutto  l'altro  corpo  ageuolmente  fi 
riformerà .  Et  cofìfarà  honore  di  Dio, 
ey  honore ,  ey  utile  a  uoiteycon  que* 
fta  buona  et  fanta  fama,  ey  odore  delle 
uirtu  fi  Regnerà  Iherefia,  ey  ciafeuno 
corrirà  alla  S.  V.  uedendo,  che  uoi  fa- 
te efiirpatore  de  uitij,  ey  che  moftria* 
te  in  effetto  quello  che  dcfiderate.Et 
non  uoglio  che  ui  curiate,  ne  per  uejìi* 
mento,  ne  per  altro  più  di  gran  ualutay 
che  di  piccola  :  ma  folo  che  fieno  huomi 
nifchietti,che  uadano  con  fmcerità,ey 
non  confalfità .  Sapete  ciò  che  uene  au 
uerrà ,  fé  non  ci  ponete  rimedio  in  far 
quello ,  che  potete  i  dìo  nude  in  tutto 

rijor* 
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rifornire  laftofa  fua,et  non  uuole  che 
dia  piti  leprofa.  Sedò  non  fanti*  fan* 
tità  uojlrafecodo  il  uofiro  poterebbe 
pajìore  nonfete  pollo  di  luì  per  altro, 
er  datasti  tanta  dignità)  lo  farà  per  fé 
tnedefvno  col  mezo  delle  molte  tribola* 
tioni,ey  tanto  leuerà  diquejle  legna 
torte,  che  le  drizzerà  a  modo  fuo.Oi- 
mefantifiimo  padre,  no  affrettiamo  d'ef 
fere  kttmiliati,  ma  lauorate  noi  uir  Urne 
te,cy  non  fate  le  cofe  uoflrefecrete,ey 
con  modo,cr  nonfenza  modo  :  che  Ufi 
refenz-t  modo  più  tofio  g<ufia,cbe  non 
acconzi.Poi  con  beniuolentia ,  er  con 
cuore  tranquillo ,  udite  quelli,  che  tea 
mono  Dio ,  CT  diconui  quello  che  bi fo- 
gna er  fi  debba  fare,  manifeflandoui 
quei  difetti  che  fapef] eroiche  fi  commet 
tcjfero  intorno  alla  S.  V. Padre  mio  dol 
ce,  graniijùma gratia  ui debba effere 
d'hauere  di  quelli  che  u  aiutino  a  uedé* 
re ,  er  a  procurare  di  quelle  cofe  che 
fuffero  in  uituperio  a  uoi,  er  danno  aU 
le  anime .  Mitigate  un  poco  per  l'amor 
di  Chrifto  crocififfo  quelli  mouimenti 
fubititche  la  natura  ui  porge  con  la  uir 
tu  f anta.  Date  il  noto  alla  naturai^?  fi 
come  Dio  u'ha  dito  il  cuor  grande  na- 
turakycoft  ui  prego  er  uoglio  che  ubi 
gegniate  d'hauerlo  gràie  fopr  oliatura 
le, cioè  che  col  zelo  e  defiderio  iella  uir 
tu  e  della  riformano?  della  s. Chi' fa  .te 
qufiiate  un  cuor  uir  ile, fondato  in  nera 
humUtà.Per  quello  modo  binerete  il  na 
turale ,  er  il  fopranattirale.conciofia 
che  ilnaturale,fenzx  l'altro, poco  ci  fa 
rebbe-ma  darebbeci  più  tojlo  mouimcn 
to  d'ira  er  difuperbia ,  che  d'altro  di 
buono:  er  quando  ueniffe  a  qualche  fot 
to}  di  correggere  perfone  cheglifuffe* 
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ro  molto  intrinfecbe,allentarebbe  i  paf 
fi ,  er  diuentarebbe  pufillanimo .  Ma 
quando  ci  è  aggionta  la  fame  della  uir* 
tu ,  cioè  che  Ihuomo  attende  folo  ali  ho 
nor  di  Dio.fenza  alcuno  rifletto  di  fé, 
egli  riceue  lume ,  fortezz^conjlanzdy 
er  perfeneranz*  fopratuturale ,  che 
mai  no  fcema,ma  è  tutto  tarile  fi  come 
deue  effere.  Di  queflo  ho  pregato,epre 
go  continuarne  te  il  fommo  et  eterno  pa* 
dreyche  ttefla  uoi  padre  satijiimo  di  tut 
ti  i  fedeli  cbriiliani ,  parendomi  che  ne 
tempiale  i  qtuli  ci  trottiamo  n'habbiate 
grandifiimo  bifogno.  Io  miferabile  er 
ignorante  figliuola  non  reflarò  mah  di 
fare  quel,  eh' io  detto  fecondo  che  lui  mi 
darà  la  gratia:  Anzi  uoglio  terminare 
la  aita  mia  per  uoi,&  per  la  f anta 
cine  fa  in  continuo  pianto^igilia^  "* 
fedele ,  hwmk  er  continua  oratione , 
quanto  Dio  mi  concederà  :  che  da  me 
ninna  cofa  potrei.  So  che  all'humile,co 
tinua ,  er  fedele  oratione  non  farà  dif- 
detto  quello  che  fi  dimanderà  dalla  in* 
finita  bontà  di  Dio  offendo  giujla  peti- 
tione.  Et  cofigli  altri  feruì  er  figlino^ 
li  uoflri,che  temeno  Dio/anno,  er  fate- 
ranno queflo  per  uoi:  cy  tanto  più  qua 
to  efiifono  buoni,et  io  piena  di  difetto, 
late  ancor  uoi  dal  càto  uojlro  quel  che 
doucte,  er  potete,  er  cofi  tutti  infume 
placheremo  tira  di  Dio  er  uoi  darete 
refrigerio  aferui  fttoi.  Son  certa,che 
hauendo  il  cuor  tarile  come  è  detto,  uoi 
ciò  farete  j  in  altro  modo  nò  .  Etpe* 
rò  difìi  ch'io  defiderauo  di  uederui  col 
cuor  uirilc:e  cofi  defidera  l'anima  mia. 
Alihora  farete  il  gaudio  ,  f 'allegrezza 
CT  confolatione  mia,&  degli  altri  fer* 
ui  di  Dio ,  che  rifguardano  alle  mani 
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detta. S.V.lìcfUaU  aostano ,  e   cercano 
thonoredi  DÌo,&  uojìro  con  ogni  foU 
luiìudine.non  però  come  fimolatori,ba 
vendo  una  cofa  nella  lingua,  cr  un  alerà 
nel  cuore.  Alerò  non  ui  dico.P.ejìate  nel 
lafanla,ej  dolce  dtlettione  di  L'io. viac 
eia  alla.  S.  V.  di  tenere  per  Jone  fideli 
preffo  di  fé ,  che  fi  uegga  che  t  emeno 
Bio,accioche  quello  chef  fa,cj?fi  dice 
in  cafi  uojìra  non  fu  riportato  a  dcr,:o= 
nij  incarnaticene  i  difetti  loro  fono  uo- 
jiri  nimici,cioè  att  antipapale?  a  fegua 
cifuoi.  Perdonate  padre  fantisfimo  alla 
mia  prcfvntione  :  che  ho  prefunto  di 
fcriuere  a  uoi  fuur  amane,  aàretta  dal 
la  diuina  bontà,  cr  dal  bifogno  chef  uè 
de,cr  daW  amore  cl?io  porto  a  uoi.Sa- 
reiuenuta,cr  no  batterei  fcrittoje  no 
hauejìi  penfato  di  dami  tedio  nel  tanto 
mio  uenire gabbiate  patictia  in  me, che 
io  non  mi  rejìar ornai  di  jìimolaruicon 
l'oratione,cr  con  la  uoce  uiua ,  o  con  lo 
fcriuere ,mentre  eh  'io  uiuerò ,  tanto  che 
io  uedrò  in  uoi ,  cr  nella  fanta  Chiefa 
quello  ch'io  defdero,cr  che  io  fo ,  che 
molto  più  di  me  uoi  defderate  a  dare  la 
uita.  Co/i  bifogna  fantisfmo  padre, cr 
non  dormiamo  più.  Humilmente  ut  di- 
mando la  uojìra  benedittione. 

AL     MEDESIMO. 

SAntijumo ,  cr  dolci f imo  padre  in 
chrijlo  icfu .  io  Caterina  inde- 
gna cr  miferabile  figliuola,fcriuo 
a  uoi  con  grande  dafideno  di  uedere  in 
uoiunaprudentia,conun  lume  dolce  di 
uerita,per  fi  facto  modo,cbe  io  ui  ueg= 
ga  j.guitare  il  gloriojo  fan  Grego- 
rio^ con  tanta  prude tiaui  uegga  go 
vernare  Ufmca  Cbiefa,o-  le  pecorelle 
hoflre^hegu  mai  nò  bifogni  fcenwe, 
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o  accreji  ere  da.na  cofa^acjttatèpa  ora 

dinata  e  f  rtada.  V.S.etiàdiomum 
minima  parola ,  accioche  nel  conjfccto 
di  Dio,cr  de  glihuomini  fanpre  appo,- 
nfea  una  fermezza  fondata  inueritàfì 
come  debba  fare  il  uerofanto  Pòtefìce. 
Di  queflo  prego  la  incjlimabile  cariti 
di  Dio ,  che  ne  uefta  l'anima  ;  pero  che 
parmiyche  illume,ey  laprudentiafiano 
a  noi  di  grandisfima  necesfita  ,ff>eciaU 
mente  alla.  S.  V.  CT  a  qualunque  altro 
fujfe  nel  luoco  uojìro-,masfimaméte  a  té 
pi  che  corrono  hoggi ,  perche  io  fo  chi 
hauete  defiderio  di  trcuarla  in  uoi  :  on* 
de  ciò  ui  ricordo ,  niamfejìàdcui  il  defi* 
derio  dell  anima  mia.  Ho  fentito  padre 
fantisf,mo,diUa  rifpcjìa  ,  che  ha  fatta 
limpeto  del  prefetto,  drittamente  chu= 
màdo  impeto  d'ira,  cr  di  inamèna  a 
gli  ambafeiatori  Komani.Sopra  laqual 
rijfiofta  pare  che  debbano  far  confi- 
glio  generale ,  cr  poi  debbano  uenire  a 
uoi,ey  caporioni ,  cr  certi  altri  buoni 
huomini.  Pregoui  padre  fantisfuno,che 
come  hauete  cominciato ,  cofi  perfeue* 
riate  di  ritrouarui fftefjo  con  loro ,  cy 
co  prudétia  legarli  col  legame  dell  amo 
re. Cofi  ui  prego,che  bora  in  quello  che 
efii  ui  diràno,  fatto  il  còfiglio,  co  tanta 
dolcezza  li  riceuiatc,quàto  più  potete, 
mdflrando  loro  quello  che  è  di  recepita, 
fecodoche  parrà  alla.S .V .Perdonate* 
mi,che  l'amore  mi  fa  dire  quello,  che  fcr 
fé  no  bifognaypercioche  iofo,che  doue- 
te  conofcerela  conditione  de  figliuoli 
uoftri  Romaniche  fi  traggono  cr  fi  le- 
gano più  co  dolcez<a,che  co  altra  for* 
Za,o  ajprezza  di  par  ole.  tt  anco  cono* 
feete  lagràde  neccsfità,che  è  4  uoi,et  al 
la,  >\  Chiefa  di  cofi  mare  quejìo  popolo 
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tWebedtcnZd  et  rimata  delia  S.V.per 
cicche  qui  e  d  capo,ct  il  principio  delia 
tiojlrafcdc.  E  t  pregom  humilmètc  che 
con  prudez*  miriate  difempre  promct 
ter  e  quello,  che  debb'effere  a  uoipofiibi 
le  di  pienamete  attendere,  accioche  non 
ne  feguiti  poi  dano,  uergogna,et  confa 
fione .  Et  perdonatemi  dolcijumoet/m 
ùltimo  padre,  perch'io  w  dica  quefiepa 
role.CÒfidomi,  che  l'bumiltà  et  benigni 
ta  uojlra  è  contentale  effe  ut  fieno  det 
te ,  non  battendole  afchifo,nc  afdcgno 
che  e f chino  di  bocca  d'una  uilifiimafe- 
mina->conciofìache  l'Immite  non  njguar 
da  a  chi  le  dice'.ma  attende  all'honore  di 
Dio,  ef  alla  uerità,et  alla  fallite j rua. Co 
fortateui  duque,et  per  nefjuna  mala  ri- 
ftofla,che  queiìo  ribello  alla  S.V.hab* 
bi  fatta ,  òfacejfe,  non  temete  ',  che  Dio 
prouederà  in  queiìo,  et  in  ogni  altra,  fi 
come  goucrnatore,et  difen/ore  detta  na 
uicella  della  S.Chiefa,et  della  S. Vaia- 
temi tutto  uirile,co  uno  timor  fanto  di 
Dio)tutto  effemplare  nelle  parole ,  ne  i 
cofìumi,etin  tutte  le  uoflre  operationi, 
talché  efje  apparivano  lucide  nel  con- 
cetto di  Dio,  et  degli  huomini,  fi  come 
lucerna  pojìa  fui  candeliero  della  finta 
Cbiefa,alla  quale  nf guarda,  et  dee  rif- 
guardare  tutto  il  popolo  Cbrijliano. 
A  ncora  ui  prego,  che  di  quello, che  Leo 
neui  dij]e,uoi  ci  poniate  rimedio  ;  per- 
cioche  ogni  dì  più  crefee  qucfto  (e  adon- 
to,no  folamente  per  quello  che  fu  fatto 
all' Ambafciatore  Sencfe ,  ma  per  altre 
co  fé, che  tutto  di  fi  ucggonoj  lequali  bau 
no  aprouocare  ad' ira  i  cuor  debili  degli 
buominì .  Non  hauete  hoggi  bi  fogno  di 
quefto,  ma  di  pcrjona  che  jujir omento 
di  pace ,  et  non  di  guerra .  Et  poniamo 
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che  egli  ciò  faccia  co  buon  zelo  digiufii 
tia,  fono  molti  che  la  fanno  con  tanto  di 
fordinc,et  co  tanto  impeto  dira,cb'efco 
no  fuor  a  dell'ordine, et  dettaragione.Et 
però  prego  la  S.V. grettamente, che  co 
defeedi  atta  infermità,  degli  huomini,pro 
curado  d'un  medico ,  chefappia  meglio 
curare  l'infermità  fka ,  et  non  affettate, 
tanto,  che  la  morte  ne  ulga,ch'io  ui  di- 
co,chc  fé  altro  rimedio  non  ci  fi  pone ,  la 
infermità  crefeierà .  Dipoi  ricordoui 
della  ruina,cheuenne  in  tutta  Italia, 
per  no  prouedere  a  i  cattiui  rcttori,che 
gouemauano,di  maniera,  che  efifono 
fiati  cagione  d'bauer  fogliata  la  Chic- 
fa  di  Dio.  Queflofo,che  noi  conofeete. 
Vegga  bora  la  S.V. quello, che  è  da  fa* 
re.  Con  fortateui  confortatela  dolcemen 
te, che  Dio  non  difpreggia  il  uoflro  defi 
derio ,  et  l'orationedi/eruijuoì.  Altro 
non  ui  dico.Ke{iate  nella  fanta,et  dolce 
dilettione  di  Dio ,  et  humilmente  u  adi- 
mando la  uojlra  benedizione, 
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w  Antifimo  er  dolci  fimo  padre  in 
)^chrifto  lefu.lo  Caterina  ferua,^ 
Jcbiaua  de  ferui  di  lefu  Chnjto,  fermo 
a  uoi  nel  pretiofoj angue  fuo,  con  de  fide 
rio  di  ueaerui  fondato  in  nero  lume,ac- 
cioche  illuminato  Cocchio  dell'intelletto 
ucjlro  potiate  ccnofcere,et  uedere  la  uè 
ntà,laquale  conofeedo  amante,  et  ama. 
dolatriluceràno  ì  uoi  le  uirtk.Et  che  uè 
rità  conofeeremo  noi  fantif.  padreìCo 
nofeeremo  una  uerità  eternalo  laquale 
fumo  amati  pria  che  noi  nafeefimo.  do 
uè  poi  la  cono/ceremotNel  conofeimèto 
di  nei  fìe(ti,uedcdo  che  Dio  ci  ha  creati 
afiìMtudinefua  ,  afirettto  dal  fuoco 
della  [un  carità  ,Qufke{ta  la  uerità>cbe 
F  ci 
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ci  creò ,  a  fin  che  noi  participafiimo 
di  lui ,  er  godefiimoilfuo  eterno ,  er 
fommo  bene.  Chi  cibi  dichiarata,  er 
manifeflata  (juefia  ueritìf  il  [angue  del 
l  humile  er  immacolato  agnello ,  di  cui 
uoifete  fatto  vicario ,  er  cellerario , 
che  tenete  le  chiaui  del  f angue,  nelqua* 
le  fummo  ricreati  a  grada:  Et  ogni 
uolta  che  Fhuomo  efee  detta  colpa  del 
peccato  mortale ,  er  ricette  il  f angue 
nella  fanta  confezione ,  fi  può  dire  che 
di  nuouo  rinafea .  Et  cofi  trottiamo  con 
tinuamente,che  la  ueritì  ci  è  manifefla 
ta  nel  f angue,  ricevendo  il  frutto  di  ef~ 
fof angue .  Chi  conofee  quefia  ueritì  ? 
ìJ  anima ,  che  fi  ha  tolta  la  nuuola  deU 
l amor  proprio ,  <&bala  pupUladel- 
lume  della  fantifsima  fede  neltocchio 
dell'intelletto  fuo  ',  col  qual  lume  nel  co 
nof cimento  di  fé,  et  della  bontà,  di  Dio 
in  fé  comprende  quefta  ueritì ,  et  con 
V affocato  depderiogufla  la  dolcezza 
etfoauitìfua ,  peraoche  tanta  è  lafua 
dolcezz^he  ogni  amaro  fregne ,  ogni 
gran  pefofaeffere  leggiero  ugnitene* 
bre  diffoltte,et  leua  uia,lo  ignudo  uefk, 
l'affammatofatia,  unifee,  et  diuide:per 
chefia  neUa  ueritì  eterna ,  nellaquale 
conof cecche  Dio  non  uuole  altro  che  il 
fuo  bene.  Et  però  fubito  da  un  giufio 
giudicio ,  tenendo  che  ciò  che  Dio  da, 
er  permette  in  quefia  uita  lo  dì  per 
amore  Accicchefìamofantifcati  in  lui, 
er  per  necefsitì  della  fallite  noftra ,  ò 
per  accref cimento  di  perfezione ,  ha* 
ttendo  conofeiuto  quefto  nella  ueritì 
col  lume}  ha  in  riuerétia  ogni  faticale 
trattione,  beffe ,  fcherni ,  ingiurie,  ob 
brobrìj ,  uillanie ,  er  rimproperij,  le 
quai  cofe  tuttstrapaffa  con  uerapatiè- 
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tii,  cercando  folo  la  gloriai  lode  del 
nome  di  Dio  nella  falute  delle  atvm? . 
Et  più  fi  duole  deftojfefa  di  Dio  er  del 
danno  delle  anime ,  che  della  ingiuria 
propria .  H4  dipoi  patUntid  inft,  mi 
non  nel  uitttperio  del  fuo  creator -e, er 
netta  patientia  dimoerà  all'hora  tanè* 
nima,  che  è  fpogliata  delhmor  pro- 
prio di  fé ,  er  è  riuefìita  del  fuoco  del* 
la dittin-i cariti'.  Dcllaqml  cariti  er 
amore  ineffabile  effendo  uoifantifiimo 
padre  cofi  dolcemente  uefìito,famaritn 
dine ,  nellaquale  hora  fete ,  ui  tornerì 
a  grandifiima  dolcezza  er  foauitì,et 
il  pefo  che  lupare  cofi  graue  l'amore 
uè  lo  fari  effere  leggiero,  conofeendo, 
che  fenzdilpdtire,molto  non  fi  può  fa 
tiare  la  fame  uoflra,  er  de  ferui  di 
Dio  y  fame  cioè  di  uedere  riformata  la 
fanta  Chiefa  di  buoni ,  honcfli  ey  fanti 
pafiori ,  inguifa  che foflenendo  uoifen 
Za  colpa  le  percoffe  di  que&  iniqui , 
che  col  bafione  della  herefia  uogliono 
percottere  lafantitì  uoflra ,  riceuere* 
tela  luce:  pere ioche la  ueritì  è  queU 
la  cofa,  che  ci  delibera .  Et  perche  è  U 
ueritì ,  che  per  vicario  di  Dio  in  ter* 
r a  fete  eletto  dallo  fair  ito  fanto ,  le  te* 
nebre  della  bugia,et  della  herefia,laqua 
le  hàno  Iettatalo  potrì  cotra  quefia  Ut 
ce.  A  nzi  quato  più  le  uorràno  dar  tene 
bre yt auto  più  ricetterà  perfettifiima  In 
ce.Qjtefla  luce  porta  feco  il  coltello  del 
Iodio ,  del  uitio ,  er  dell'amore  della 
uirtk ,  ilquale  è  un  legame ,  e  he  lega 
l 'anima  in  Dio,  er  nella  dilett ione  del 
profiimo .  O  fantifsimo  er  dolcifiimo 
padre,  queflo  è  il  coltello,  che  io  ut  pre 
go  che  noi  tifiate,  hora  è  il  tempo  ito* 
firo  di  adoprarlo  con  odiare  il  uitio  in 
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iroi'jCT  ne  ifudditi  uoftri,  er  ne  i  mini 
(Iti  della  [anta  Chiefa  In  noi  dico ,  per 
che  in  quejla  uita  nejfuno  èfenza  pec* 
cato,  er  la  carità  fi  dee  prima  muoue- 
reda  fé  ufandolapr  meramente  in  noi 
con  l'affetto  delle  uirtù,  er  nel  profii* 
mo  nojlro .  Sì  che  sbandite  il  uitioi  E  t 
fé  il  cuore  della  creatura  non  fi  può  mu 
tare,  ne  trarlo  de'  difetti  fuoi ,  fé  non 
quanto  Dio  nd  trabe,z?  li  creatura  fi 
sforzi  con  l'aiuto  di  dìo  a  trarne  il  uè* 
Uno  del  uitio  >  almeno  fantifsimo  pa* 
dreftano  leuati  dalla  fant ita  uojlrail 
difordinato  ttiuere ,  er  i  federati  mo* 
di,  er  cojlumiloro.Piacciaalla  fatuità 
uotìra  di  regolarli, fecondo,  che  è  loro 
richiedo  dalia diuina  bontà, er  ognu- 
no nel  grado fuo.  Non  fojienete  latto 
della  immonditia.Non  dico  il  desiderio 
fuo ,  che  noi  potete  ordinare  più  che  fi 
uogliat  ma  almeno  latto ,  che jì  può,fia 
regolato  da  uoi .  Non  patite,che  fopra, 
la  terraregt'inofimonicj  non  le  grandi 
delitie,  non  giuocatori  del  f angue ,  ne 
anco  che  quello  de'  poueriyet  quello  del 
la  finta  chiefa  fu  giuocato ,  tenendo 
barati  aria  nel  luoco  che  deue  efftre  tè- 
pio  di  D io.  Nò  ued  te  uoi, che  no  come 
chierici,ne  come  canonici,che  debbano 
ejfer  fori ,  er  ffccchio  di  fatuità:  ma 
come  baruttierijtatino  gutando  puzza 
d' ir,:monditia,ej  ejjempio  di  miferia . 
Oime,  oime.padre  mio  dolce  con  pena, 
dolore,  er  grande  amaritodine,et  pian 
toferiuo  queiìo .  Et\  perciò  je  io  parlo 
quello,  che  perautntura  pare  che  fu 
troppo  pieno  Àiprejontione,il  dolore, 
er  tornare  mi  jcufìno  dinanzi  a,  Dio, 
er  ala  jantita  uojira  ,  che douunque 
io  miuolgo,non  ho  dotte  r ipofare  il  co* 
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pomio  ,condofu  che  s'io  giro  gli  oc* 
chi  a  ognintorno  ,  er  mafiimamente 
mi  uolgo  coftìiCr  dica  che  doue  è  Chri 
flojiuidee  effere  uita  eterna,etpoi  ueg 
ga  che  nel  luoco  uo\lro,oue  fete  chriflo 
in  terra,  fi  uede  l'inferno  di  molte  ini* 
quità  colueleno  dell 'amor  proprio,re* 
jìo  tutta  fmarrita,  O"  piena  di  mar  a- 
uigliaUlquale  amor  propriohamofii 
i  cattila  a  leuare  il  capo  contra  di  uoi, 
non  udendo  fojiencre  la  fatuità  uoflray 
che  uiuejjero  in  tanta  miferia.  Deh  non 
lafciate  padre fanto  in  qwtfto  modo  tati 
to  penetrare  auatiti  queiìe  tenebre,  m.t 
riluca  nel  petto  uoflrò,  la  margarita] 
della  f anta  giuflitia,rinwucdo  dA  cuor 
uoflroogni  timor  e,  che  fé  Dio  è  per 
noi,nejf uno  farà  còtra  di  noi.Godete,  e 
fate  grande  allegrezza ,  che  tale  allea 
grczz<*  uo&rafarà  colma  in  cielo.Kal 
legrateui  in  quefle  fatiche ,  perche  do- 
po effe  uerrà  il  ripofo ,  er  l*  riforma- 
tione  detta  f anta  Chiefa .  Et  quanto** 
que  lunediate  abàdonato  da  quelli,clie 
debbono  effere  colonne ,  non  allentate, 
però  i  pafii,  ma  molto  più  correte,  for 
tificandoui  fempre  col  lume  detta  fan* 
tifiimafede,  in  conofeere  la  uerità,Zj" 
con  l'oratione ,  er  compagnia  de  feriti 
di  Dio .  Tenetela  a  canto  quefti  ferui 
di  Dio ,  percioche  netta  prefetue  tuta 
tra  le  molte  fatiche  faranno  il  uoftro 
defìderio ,  er  refrigerio,  però  cerca* 
te  d'hauer  oltre  C aiuto  dmino ,  l'aiuto 
de  '  feruifuoi ,  che  ui  conjìglieranno 
con  fede  ey  fchiettamente ,  non  come 
pafitonàrì,  ò  contaminati  nel  con  figlio 
loro  per  amor  proprio  .  Farmi  che  ui 
fu  grandijìimanecefiità  d'bauerlr.v 
mi  renao  certJ3chehaue:ido  uoi  iliumU 
F     1         nato 
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tuto  locchio  dell'intelletto  nella  uè* 
rità,  cheuoili  cerante  con  grande 
follicit udine.  in  altro  molo  non  pianta 
rete  le  nere  uirth  ne  ifudditi  uojlri ,  al 
meno  d'ordinarli ,  et  di  metter  piante 
buone  et  uirtuofe  della  [anta  Chiefa.Di 
ccuo  poco  inanzi  >  che  douunque  io  mi 
uolgo)  non  h mo  doue  miripofi,  er 
cofì  è  la  ueritàj  percioche  in  ogni  luo- 
cofiritrouala  pefledel  uitio,  ilqiu* 
le  fi  come  egliè  cojiì ,  cofì  fi  troua 
in  ogni  altro  paefe,et  maf  imamente  in 
cjuefla  nostra  città  percioche  del  tepio 
di  Dioiche  è  luoco  d'or  adone,  hannolo 
fatto  fpelonca  di  ladroni,  con  tanta  mi 
feniche  è  una  marauìglia,che  la  terra 
noc'ingiotifea.  Tutto  è  per  difetto  de 
catdui  pafiori,  che  no  hàno  ripr e  fogli 
errori, ne  con  la  parolaie  co  la  buona, 
CT  fanta  ulta.  Opaftor  mio  dolcetto 
agli  ignoranti  chrijìiani dalla  dolcez- 
za della  inefìimabile  carità  di  Dio,qua 
ta  necefsitì  hauete  del  lume ,  accioche 
con  effo  conofeiate  il  difetto  doue  è  il 
difetto,??  la  uirtu  doue  è  la  uirtù,afi* 
ne  che  con  diferedone  a  ciafeuno  diate 
il  debito  fuo.  Confederando  dunque  io 
mifera  mifer  abile ,  chefenza  il  lume  no 
potrefìi  diradicare  le  fpine^ey  pianta 
re  le  uirtu,  però  là  difii,cb'io  desidera- 
no di  uederui  fondato  in  nero  er  per* 
fettifimo  lume^ercioche  nel  lume  co- 
noscerete la  uerità,  e  conofcendoU  la 
merete,et  amandola  ne  farete  uefìito ,  e 
con  quefto  uefiimento  fi  riparerà  alti 
colpi,che  non  noceranno  a  uoi:  ma  a  co 
loro  che  uè  li  git ter anno.  Abbracciate 
le  pene  con  grande  conforto,  bagnando 
ni  nel  [angue  di  Chrijio  crocifijfo,  di 
cui  fete fatto  Vicario.  Altro.non  ui  di 
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cocche  fé  io  guardaci  atta  uolonta,  non 
mi  redarei  ancora  di  dire,  xonuorrei 
più  parole,  ma  trouarmi  nel  campo  del 
la  battagliajofiencnio  lepene,zr  com 
battendo  con  uoiinfìemeperUueriti 
fin  alla  morte,  per  gloria  et  lode  del  no 
me  di  Dio,  er  riformat  ione  della  fanta 
Chiefa.  Keflate  nella  fanta  et  dolce  di* 
lettione  di  DÌo.Perdonatefandfiimo  pa 
dre  alla  mia  ignorada,che  con  tanto  ar 
dire  prefumo  di  parlare  a  uoi ,  humil- 
mete  uadimàdo  la  uojìra  betiedittione. 

AL     MEDESIMO. 

S  And  fi  imo ,  er  dolcif  imo  padre  in 
Chrijio  dolce  lefu;  Io  Caterina  fer 
uaetf chiana  dt feriti  di  .iefu  Chri 
do/criuo  a  uoi  nelpredofo  j angue  fuo, 
con  defiderio  di  uederui  ueflito  del  uè* 
flimento  forte  dell 'ardentifima  carità, 
accioche  i  colpi,  che  ui  fono  git  tati  da 
gli  iniqui  huomini  del  mdio,amatori  di 
loro  medefimi ,  non  ui  pò  fino  nuocere, 
percioche  niun  colpo  è  tanto  terribile, 
che  poffa  offendere  l'anima,  che  è  ucfli- 
ta  di  fi  fatto  uefiimento ,  perche  dìo  è 
fommaet  eterna  fortezza,  non  può  ef* 
fere  offefo,  ne  percoffo  da  noi  per  ueru 
na  nojìrainiquità,cioè,che  in  fé  nò  può 
riceuere  ueruna  lefione.  Onde  il  noìhro 
male  a  lui  non  nuoce,  et  il  nojìro  bene  a 
lui  non  gioua .  Solo  a  noi  nuocerà  il  ma 
le ,  et  il  bene  giouerà  a  coloro  che  fono 
operatori  del  bene ,  mediante  la  diuina 
gradaci  che  dìo  è  fomma,et  eterna  for 
tezz<t-ft  chifla  in  caritàfìx  in  Dio,  et 
Dio  in  luùpercioche  dìo  è  carità.  Adu 
que  l'aia  uefiita  di  quefìo  uefliméto>per 
che  ella  da  in  dìo  fi  come  e  detto,non  è 
alcuna  cofa,  ne  fatica ,  ne  triboladone, 
eh  'el  poffa  uincere ,  anzi  entro  le  fati* 

che 
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chepfortificd,prou4ndop  in  lui  la  uir* 
tu  iella  patientia,  ey  i  colpi  degli  ini= 
qui  miferabili  amatori  di  loromedefì* 
mi  non  ui offenderanno,  l'ajfettodeWa= 
nìma  uoflra  non  attenderanno,^  lajpo 
fa  di  Ikfantd  Qbiefa ,  laquale  non  può 
uenir  meno,percbe  è  fondata  fopra  la 
uiua  pietra  Chrijlo  ìefu.  A  cui  dunque 
nuoceranno  quefli  colpi? A  loromedefì 
mi  fanti  fimo,  ey  dolci  fimo  padre  >co* 
mefaette  auclenate torneranno.Percio 
che  ben  potranno  elicer  care  di ferir* 
ni  con  Ureo  della  bugia ,  ma  alla  fine 
remeranno  folamente  loro  i  feriti  da  i 
f uoi  propri j  tirinoti  dandouiamaritu* 
dine,ne  danno  per  lofcandolo,  ey  bere 
f\a,che  hanno  feminata  nel  corpo  mifli* 
co  della  f anta  Chiefa  .  Dilatatela  nella 
dilettione  dolce  delia  carità. fenzaalcu 
na  dubitationc,  Ma  conformatela ,  ey 
confortatela  col  uojìro  capo  dolce  le* 
fujlqiulefemprc  dal  principio  del  mo 
do  fino  all'ultimo  ha  uoluto ,  ey  uorrà> 
che  nuffun  gran  fatto  fi  facejje  maifen 
Za  il  molto  patire.  Adunque  fenza  <*U 
tro  timore  gittateui  tra  quefte  faine 
col  ueftimcto  forte  della  carità.Oime, 
oò»e,  non  fearmitici  patii  perquefle 
fatichete  in  conto  alcuno  temete  U  ul- 
ta del  corpo  ucjìro,  cioè  che  uoi  habbia 
te  paura  di  no  perderla',  che  T>io  è  quel 
lo  che  è  per  uoi, per  cui  bi fognando  da 
re  la  uita,uolontariamètefi  deue  dare. 
Oime  difauenturata  l'anima  mia,  cagio 
ne  di  tutti  qiicjli  malico  intefo  che  i  de 
monlj  incarnati  hanno  eletto  non  Chri* 
fio  y  ma  fitto  nafeeve  antichrijìo  cotra 
uoi  Chrijlo  in  terra  lilqiiakconfcfjò, 
cy  noi  nrgò ,  chefete  Vicario  di  Chri 
floyche tenete  le  chÌAui  del  ceUaio  della 
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(anta  chiefa,douejla  il  f angue  dell' im* 
macolato  agnello  ,  ey  che  uoi  fete  il 
miniflratore  a  mal  grado  di  chiuuol 
dire  il  contrario  ,  ey  a  confusone 
della  bugia  ,  laquale  dìo  confonderà, 
con  la  dolce  ueritàfua .  Or  uia  fantif- 
fìmo  padre,fate  che  animo] amente  fì 
entri  in  quefla  battaglia ,  perche  nel* 
la  battagliaci  bifogna  l 'armi del  uè* 
fìimento  >  che  è  una  forte  d'arma  dura 
della  diuina  carità .  vero  non  fenza 
cagione  ui  difiifin  da  principio  ,  che 
io  defìderauo  di  uederui  ueflito  di  qut 
fio  dolce  ey  reale  ueftimento,accioche 
piufofiefìcuro ,  ey  inanimato  a  fotte* 
nere  qualunque  contrario ,  per  gloria 
ey  lode  del  nome  di  dìo  ,  ey  falute 
delle  anime .  Nafcondeteui  nel  colata 
di  Chrijlo  crocififfo  >  che  è  una  ficurif 
[ima  cauerna.  Bagnateuinelfangue 
fuo  dclcifimo ,  ey  io  come  fckiaua  ri 
comperata  di  tal  fanguepretiopfimoy 
ey  tutti  quelli  infieme,  che  jono  proti 
ti  adarelauita  per  la  uerìta^iqua* 
quali  dìo  mi  ha  dati  ad  amare  di  fin* 
golare  amore ,  ey  ad  hauere  cura  del 
la  loro  falute ,  fumo  preparati  ad  ef* 
fer  obedienti  alla  fantità  uoflra,  ey  a 
patire  fino  alla  morte ,  aiutandola  con 
i armi  delToratìone  j 'anta  ,  eyconfe* 
minare  ,  ey  annunciare  la  uerità  in 
qualunque  luoco  piacerà  alla  dolce  uo 
lontàdi  dìo,  ey  aUafantitàuoftra. 
Kon  dico  più  fopra  quefla  materia. 
Fornitela  di  buoni  ey  uirtuofì  psfloi 
ri,ey  appreffo  di  uoi itogliate  hauer  i 
feria  di  dìo.  La  fperanza ,  et  la  fede  uo 
fira  no  fu  pofia  nell'aiuto  humano,che 
uiè  mcre.mafolo  nell'aiuto  diuinojlqua 
le, no  far  amai  tolto  da  noi,  me  tre  che 
F     3         ff>era 
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ft>er  aremo  in  effo.anzi  faremo  tato  prò 
uedwida  Dìo,quantofperaremoin  lui. 
Adi-.-que  in  lui  /feriamo  con  tutto  il 
cuore ,  con  tutto  l'affetto,  ey  con  tut> 
te  le  forze  ncflre .  Rejlate  nella  fm* 
ta ,  cr  dolce  dilettione  di  Dio .  Pre = 
goui  fannsjl.no  padre  ,  quanto  io  foy 
ey  pojfo  ,  che  oltre  alla  jperanza  che 
bautte  vojh ,<y  porrete ncluoflro  crea 
tare  yfacciate  buona  guardia  deUa  uo* 
jlr.i  ■'rforu  i  percioebe  lo  doniamo  fa* 
?  i , ,  ■•  non  tentare  Dio ,  in  quello  che 
ci  è  posftbile,  non  lafciatido  però  quel- 
lo che  battete  a  fare ,  ma  in  tutto  uo* 
gho  che  facciate  qucjlo ,  cioè  £  tifare 
ogn.  cautela  uerfo  la  uojira  perfona; 
psreioche  iofo,chei  maluagi  buoni* 
ri ,  amatori  del  mondo ,  ey  di  loro  me* 
defìtta  non  dormeno,  ma  con  malitia  ey 
ajìutia  cercano  di  tomi  la  ulta  ;  ma  la 
dolce  ey  inejlimabile  bontà  di  Dio  a- 
uanza ,  ey  auanzerà  la  loro  malitia, 
egli  prouederà  al  bìfogno  della  ftofa 
fua ,  ma  non  mancate  uoi  dal  canto  uo- 
jìro  in  far  quello  che  potete .  Perdo- 
nate padre  aUa  mia  prefontione ,  ey  mi 
efeuppreffo  di  uoi  la  mia  confeientia, 
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laquale  pareuami  di  riprendere,  fé  io 
cofi  non  diceuo .  Ne  per  ciò  penfate 
ch'io  debba  rimaner  in  pace  fino  che  il 
fuono  deUa  uoce  tàua ,  ey  con  la  prò* 
pria  pr  e  fenda  non  gionga  dinanzi  aUa 
S.  V.  percioche  ho  gran  uoglia  di  mete 
tere  il f angue ,  ey  la  ulta ,  ey  diflillare 
le  medoue  dell'offa  nella  finta  Chiefa, 
quantunque  degna  non  ne  fu.  Prego  la 
infinita  bontà  di  Dio  che  me,  ey  gli  ah 
tri  che  la  uogliono  dare,  ce  ne  faccia  de* 
giù ,  hora  masfìmamente  che  è  il  tempo 
che  i  fiori  de' fanti  defiderij  fi  debbono 
aprire ,  ey  mofìrare  chi  farà  amato* 
re  di  fe,o  della  uerità .  No«  dico  più  ; 
che  fé  io  andafìi  dietro  al  defiderio,non 
mi  refterei  per  un  pezzo .  Kumibnen- 
te  ui  dimado  la  uojira  dolce  benedittio 
ne.  Anco  ui  dimando  difapere  in  neri* 
tà  la  uojira  uolontà ,  per  fare  con  ebe* 
dientia  quello  che  fu  honore  di  Dio,  ey 
uolontà  uojira,  come  Vicario  di  Cbrtr 
fio  crocififfo ,  cioè  in  ogni  cofa  obedU 
re  fino  aUa  morte ,  quando  Dio  monde* 
rà  la  grada .  Reflate  nella  fan  t  a  ey  dol 
ce  dilettione  di  Dio .  le  fu  dolce ,  le  fu 
amore . 
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A  RISSIMO,^ 

1  Reuerendisfimo  pa 
ire  in  Cbriflo  dol- 
ce lefu.  lo  Caterina 
ferua  et  [chiana  de' 
iferui  di  lefu  Chri-- 
flojcriuo  a  uoi  nel  pretiofo  f angue  [uot 
con  desiderio  di  uederui  huomo  uirile, 
er  non  timorofo  :  accioebe  uirilmente 
fermate  alla  ftofa  di  Cbrijlo,  operan- 
do per  honore  di  Dio  friritualmente, 
CT  temporabnente,  fecondo  che  nel  tem 
pò  d'hoggi  queftafrofa  ha  bi fogno.  Son 
certa  che  [e  l'occhio  dell'intelletto  uo* 
[irò  fi  leuerx  a  uedere  la  [uà  necesfità, 
uoi  lo  [arete  foUicitamente3ey  [enza  al 
cuna  paurato  negligenza.  L 'anima  che 
teme  di  timo~[eruile ,  nejfuna  fux  ope- 
ratone è  perfetta^  in  qualunque  fU* 
to  ella  fi  fi ,  nelle  picciole ,  ey  nelle 
gran  cofe  uien  meno ,  ey  non  conduce 
quello  che  ha  cominciato  alla  [uà  per  [et 
tione .  O  quanto  è  pericolo[o  quejìo  tU 
more ,  conciofa  che  egli  taglia  le  brac* 
eia  del  [anto  defderio^  accieca  Ihuo 
mOyche  non  gli  Uffa  conof cerehie  uede* 
re  la  uerità  ipercioebe  qu?jlo  timore 


prociede  dalla  cecità  dell'amor  proprio 
di  [e  mede fimo ,  et  è  di  tal  natura,  che 
fubbito,  che  la  creatura  che  ha  in  [e  ra* 
gione,  s'ama  d'amor  proprio  [enfiti* 
uo  teme  j  ey  la  cagione ,  perche  temey 
è  perche  ha  pofìo  lamore,cy  lafyeran  * 
Za  [uà  in  co[a  debile,che  non  ha  in  [e  [er 
mezzane  [{abilita  alcuna,anzi pajfa  co 
me  il  uento.  O  pcruerfitàd'amore,qua 
to  [ei  danno[a  a  Signori  temporali,?? 
fyiritualiyZ?  afudditi .  Onde  [e  l'huo  * 
mo  cofi  timorofo  è  prelato  ,  non  corre* 
giemai,  percioebe  teme  di  non  perde* 
re  la  prelationetzr  di  non  dispiacere  a 
[udditi[uoi .  Et  cofi  medefimamente  è 
ancora  dannofa  alfudditOì  p$ciocbe 
humiltà  non  è  in  colui,  che  s'ama  di  cofi 
[atto  amor  e  y  anzi  entro  di  luifia  ripo* 
fta  una  radicata  fuperbia,?y  il  fuper- 
bo  non  è  mot  obediente .  Voi  [e  è  Signor 
re  temporalejion  tiene  giujìitia ,  anzi 
commette  molte  inique ,  eyfalfe  ingiù- 
jìitie  facendole  [ecordo  il  piacer  [uo,o 
[econdo  il  piacere  delle  creature .  C  ofi 
dunque  per  il  non  corregere ,  <y  per  il 
non  tenere giu$ìitÌ£Lgli[uddit ine  diuè* 
tano  più  cattila  )  percioche  fi  notrica- 

nonei 
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no  ne  i  uhij,e  nette  malitie  loro.Or  poi 

che  tanto  è  pericolo/o  l'amor  proprio 

col  di for diruto  timore'J  dafugirlojet  è 

d'aprir  [occhio  deWitcUctto  neUog^et 

to  dello  immacolato  agneUo)ilquak  e  re 

gola  ey  dottrina  nojìra,ey  lui  douiamo 

feguitare  :  percioche  lui  è  ejfo  amore, 

CT  ucricà ,  ey  non  cercò  mai  altro  che 

Ihcnore  del  padre,  ey  lafalute  nofira . 

Tigli  no  ternata  i  giudci,ne  alcuna  loro 

ptrfecutione ,  nelamalitia  de'  demonij, 

ne  infamiate fcherni,ne  uillania.et  alla 

fine  nò  temete  l'obbrobriofa  morte  del 

la  croce.  Noifìamo gli  fcolari,qualifu 

mo  pofli  a  quefta  dolce,  ey  foanefcola. 

Voglio  duq)  carisfìmo,eydolcisfimo  pa 

dre ,  che  con  grandissima  foW:citudinet 

ey  dolce  prudentia  apriate  l'occhio  del 

l intelletto  in  quejla  uita.  in  qucfto  libro 

della  uita  ;  ilquale  ui    da  fi  dolce  ey 

foaue  dottrma,eynon  attendiate  a,  nef* 

[una  altra  cofa,  che  all'honore  di  Dio, 

eyalla  falute  delle  anime,  ey  alferuitio 

della  dolce  ffofa  di  Cbrijìo  j  percioche 

con  quefto  lume  ui  ffogliarete  dell'amor 

proprio  di  uoi,ey  farete  uefìito  deU'a* 

mor  diurno,  ey  cercante  Dio  per  la  fua 

infinita  bontà ,  ey  perche  ejjo  è  degno 

d'edere  cercato  cr  amato  da  noi,  ey  a* 

marete  uoi,  cr  le  uirtu ,  cr  odiarete  il 

uitio  per  dìo,  cr  di  qitejìo  mede  fimo  a- 

more  amante  il  profilmo  lìoftro .  V oi 

uedete  bene,che  la  diurna  bota  ui  ha  pò* 

fio  nel  corpo  mijlico  della  /anta  Chiefa, 

notricandoui  al  petto  di  quefia  dolce 

fpofa>folo  perche  uoi  mangiate  alla  men 

ja  della  fantisfima  croce  u  cibo  dell'ho* 

nore  di  dìo  ,  cr  della  falute  delle  ani* 

me.  Et  no  uuole  che  ju  mangiato  altro 

ne  che  in  croce,  portando  le  fatiche  cor 
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porali,con  molte  atifutà,ey  dip.derìj.ft 
come  fece  il  figliuolo  di  Dio ,  che  iv.fie* 
me  maitre  egli  foficneua  i  tarmati nd 
corpo,  cr  la  pena  del  defiderio}  maggio 
re  era  la  Croce  del  de  fi  der  io,  che  non 
erala croce  corporale,  il  defideriofuo 
era  quejlo ,  la  fame  della  nofira  reden* 
tione,  per  compire  l'cbedizntia  del  pa* 
dre  eterno .  Et  ciò  gli  era  pena ,  fino 
che  no  luedeua  compito.  Et  anco  come 
fapientia  del  padre  eterno  uedeua  colo» 
ro,cheparticipauano  il  f angue  fv.o,  ey 
quelli  che  noi  participauano  per  le  coU 
peloro.  Et  perche  il  f angue  erada* 
to  a  tutti ,  fi  doleuaper  l'ignorantia  di 
coloro ,  che  non  uoleua'io  participare. 
Et  quefto  fu  quello  cruciato  defiderio, 
che  egli  portò  dal  p  rincipio  fino  alla  fi 
ne.  Ma  data  che  eglihebbe  la  uita,non 
terminò  però  il  dejìderio,  ma  fi  la  croce 
deldefiderio,eycofi  douetefare  uoi, 
CT  ogni  creatura  che  ha  in  fé  ragion 
ne ,  cioè  dare  la  fatica  del  corpo ,  ey 
la  fatica  del  defiderio ,  dolendola  del* 
l'offefa\di  Dio  ,  ey  della  dannaticne 
di  tante  anime,  quante  uediamo  che  pe*~ 
rifeono.  V armi  che  fia  tempo  carisjìmo 
padre  di  dar  l'honore  a  DÌo,ey  la  fatica 
al  prosfimo.Non  è  dunque  più  da  uede* 
re ,  ma  di  operar  non  con  amor  prò* 
priofenfitiuo ,  ne  con  timor  feruile,ma 
con  uer  amore ,  eyfanto  timor  di  Dio. 
Voi  fetepofio  bora  nel  temporale ,  ey 
nello  fyintuale ,  ey  però  ui  prego  per 
l'amor  di  Chrijìo  crocififio,  che  faccia* 
te  uirilmentee  ey  procuriate  ìkonore 
di  Dio,quando  ey  quanto  potete, confi- 
gli andò  ,  ey  aiutando  che  i  uitij  jia* 
no  deprefii ,  ey  le  uirtà  ef aitate  fo- 
pra  l'atto  Jfiirituale ,  ilquale  con  janta 
intendo* 
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ìnkntìonc  cy  fair  it  naie  efeguite  uiriU 
mente  procacciando  quàto  potete  la  pa 
ce,ey  la  unione  di  tutto  il  patf\ey  per 
queliti  fanta  operatone  ,/e  ni  bifo- 
gnaffe  dare  la  uita  propria  mille  noi 
te  fé  tanto  fufje  pofiibile  datela.concio 
pache  è  troppo  ofeura  cofa  a  pcnfare,et 
udire  di  uederci  in  guerra  con  Dio, pa- 
la moltitudine  de  peccati  de'  f additi, 
er  de  pajìori ,  er  per  la  rcbcllione , 
che  uien  fatta  alla  noflra  fatua  ma* 
dre  cbiefa  ,  er  in  guerra  anchora 
corporale ,  cofa  che  e  totalmente  con- 
traria a  tutti  i  battezati;  perche  do- 
ue  ogni  fìddisfimo  cbrijìiano  doue* 
rebbe  effere  apparecchiato  a  mandar 
la  guerra  fopra  de  gii  injidcli ,  er  ì 
falfi  chrifìiani  ,la  fanno  efii  inno  con- 
trai altro  ,  er  coji  feoppiano  gli  fer* 
ui  di  Dio ,  per  dolore  er  amaritudine 
di  uederli  tanto  offendere  per  la  dati* 
nat ione  delle  anime,  che  per  queflo  pe* 
rifeono ,  er  i  demonij  godeno  ueggen* 
do  quello  che  uogliono  uedere .  Bene 
è  dunque  per  noi  di  dare  la  uita,  per 
efjempio  del  nofxro  maejiro  della  ue- 
tìtà  ,  er  non  curare  ne  honore ,  ne  ui* 
tuperio  che  il  mondo  ci  uoleffe  dare, 
nelle  pcnofe  pene,  er morte  del  cor* 
po .  Son  adunque  certa ,  che  fé  uoi  fa' 
rete  uejlito  dell' huomo  nuouo  Chrijìo 
dolce  \efu%et  fogliato  del  uecchio.cioè 
della  propria  fenfualità ,  che  uoi  farete 
con  amore ,  er  follecitudine  quanto  ui 
ho  detto,  percioche  farete  ftropriato 
del  timor  Jeruile ,  er  in  altro  modo  non 
farefke  mai  niente, anz^  caderejle  ne  i  di 
fetti  detti  di  fopra.  Confederando  io 
dunque 9Renerendisfimo  Monfignore, 
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che  ui  era  neceffarìo  ctefferéhuomo  for 
te ,  er  fenz*  alcun  timore ,  er  priuato 
dell'amor  proprio  di  uoi  medefìmo;  per 
che  fete  pojlo  da  Dio  in  officio  ,  che 
non  richiede  timore,  fenon  fanto ,  pe- 
rò ui  disfi  da  principio ,  che  io  defìde- 
rauo  di  uederui  huomo  uirile ,  er  non 
timor ofo.  Spero  nella  diuina  bontà, 
che  farà  grada  a  uoi,  er  a  me  dì  a~ 
dempirc  la  uolontà  fua ,  er  il  uoftro 
er  mio  defiderio .  Pace ,  pace  padre 
carisfimo,  cjrpercjja  rif guardate  uoi 
gli  altri  facendo  uedere  al  fanto  pa* 
dre  più  la  perditione  delle  anime ,  che 
quella  delle  città) percioche  dìo  ri* 
chiede  le  anime  più ,  che  le  Città . 
Altro  non  dico ,  ma  ui  laffo  nella  fan* 
ta,ey  dolce  dilettione  di  Dio .  lefu 
dolce, lefu  amore. 

AL       MEDESIMO, 

A  R  ISS  IMO, 

er  Keuerendisfì* 
mo  padre  in  Chri 
fio  dolce  le  fu.  lo 
Caterina  ferua, 
er  fchiaua  de  fer 
ui  di  lefu  ChrU 
fto.  Scriuoa  uoi  nel  pretiofo  fan» 
gue  fuo ,  con  defiderio  di  uederui  le* 
gato  nel  legame  dtlla  carità, fi  come 
fete  fatto  legato  in  Italia  ,  fecondò 
che  io  ho  intefo .  Dellaqual  cofa  ne 
hojentìto  molto  fmgolare  allegrezza, 
confederando  io ,  che  uoi  per  quejlo  ne 
potrete  giouare  affai  circa  allo  ho* 
riore  di  Dio ,  er  il  bene  della  fanta 
madre  Chiefa ,  Ma  pur  per  quefio 
G  lega* 
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egame  fenxA  dltro  non  farete  quefto 
udle.Vercio  a  quello  fine  io  deftdero  di 
uederui  legato  nel  legame  della  carità, 
percioche  uoifapetey  che  neffuna  utili* 
tà  di  grada  ne  a  uoi ,  ne  al  prosfìmo 
noi  poliamo  farefenza  carità.  La  ca* 
rità  è  quel  dolce ,  eyfanto  legame ,  che 
lega  l'anima  colfuo  creatore,  effa  lega 
Dio  neirhuomo ,  ey  thuomo  in  Dio, 
Quefla  carità  ineftimibile  tenne  con- 
fitto,^ chiodato  Chrifto,  Dio,eyhuo 
mo  fui  legno  della  fandsfima  Croce . 
Quefla  accorda  eydif corda.  Quefla 
unifce gli  f eparati ,  ey  arricchire  co- 
loro,che  fono  poueri  della  torta  >  però 
che  da  uita  a  tutte  le  uirtù,  ey  donapa* 
ce,ey  toglie  guerra .  Dona  padenda, 
fortezza  ey  longaperfeuerantìa  in  o* 
gnibuona  eyfanta  operadone,  ey  non 
fi  fianca  mai,  ey  non  fi  fricca,  o  muoue 
mai  dal  amor  di  dìo  ,  ey  del  profiimo 
fuo ,  ne  per  penarne  perftrado,  ne  per 
ingiuriale  perfcherno,ne  per  uiWania, 
ne  per  impadendajie  per  delide,ne  per 
piacimento, che  il  mondo  glipotejfe  da* 
re,  con  tutte  le  lufinghefue .  Chiunque 
infomma  pofiiede  quefta  ricchisfima  gè 
ma,  è  per feuer ante ,  eygiamai  non  fi 
moue,  percioche  egli  e  fondato  f opra  la 
uiua  pietra  Chrifto  lefu , cioè,  che  ha 
imparato  da  lui  ad  amare  il  fuo  creato* 
re ,  feguitando  le  ueftigie  fue.  in  lui  ha 
letta  la  regola ,  ey  la  dottrina ,  che  gli 
conuien  tenere ,percioche  effo  è  uia,ue* 
rità,  ey  uita.  Onde  chi  legge  in  lui,che 
è  libro  di  uita  tiene  per  la  uia  dritta,ey 
attèdefoloaWhonordi  Dio,ey  alla  fa' 
Iute  delprofiimo  fuo. Cofi  fece  effo  chri 
fio  dolce  lefu ,  ilquale  no  ritrajfe  quejio 
amor  daUhonore  del  padre,  et  dalla  fa* 
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Iute  noflra,ne  per  penale  per  tormeti, 

ne  per  lufinghe.che  gli  fuffero  fixtte,nc 

per  ingratitudine  noftra,  maperfeuerò 

fino  all'ultimo, et  fino  che  effo  hebbe  co* 

pito  quefio  desiderio,  ey  capita  la  ope* 

ratione>che  gli  fu  impofta  dal  padre,cio 

è  di  ricoprare  l'humana  gcneradone,et 

cofi  adempì  Ihonore  del  padre,  et  la  fa 

Iute  nofira.  Or  in  quefto  legame  d'amo* 

re  uoglio  chefeguidate,imparàdo  daUa 

primate? dolce  uerità,laqua}e u'ha  fat 

ta  laftrada,che  ui  da  uita,ey  haui  data 

la  forma,ey  la  regola ,  ey  infegnata  U 

dottrina  della  uerità.  Voi  dunque  come 

nero  figliuolo ,  eyferuo  ricopralo  del 

f angue  di  Chrifto  crocifìffo,  uoglio  che 

feguìtìate  le  ueftigie  fue ,  con  un  cuor 

tarile >ey  con  folleatudine  pronta  non 

firaccadoui  mai,ne  per  penarne  per  di* 

letto  ma  per  feuer  àdo  infinalfine  in  quc 

fta,ey  in  ogn  altra  operatione ,  che  uoi 

pigliate  a  fare  per  Chrifto  crocifìffo, 

Attèdete  ad  eftirpare  le  iniquità,ey  hi 

miferie  del  modo,dimolti  difetd,che  fi 

emettono  Jquali  tornano  in  uitupcrio 

del  nome  di  dio  .  E  t  però  uoi  come  fiti' 

bundo  deKhonorfuo,cy  deUafalute  del 

profiimo,  operate  ciò  che  uoi  potete, 

per  rimediare  a  tanta  iniquità.  Son  cer 

ta  che  effendo  ligato  uoi  nel  dolce  lega* 

me  della  carità,uoi  ufarete  la  legadonc 

uoftra ,  laquale  hauete  riceuuta  dal  Vi* 

cario  di  Chrifto  perilmodo,cheèdet* 

to.  Mafenza  il  primo  legame  della  ed* 

rità  quefto  non  potete  ufare ,  ne  farlo 

per  quel  modo ,  che  deuete ,  ey  però  ui 

prego  cheftudiate  d'hauere  in  uoi  que» 

fio  amore^ey  legateui  con  Chrifto  ero* 

cifijfo,  ey  con  uere,ey  reali  uirtù  fé* 

guitate  le  fue  ueftigie ,  ey  col  profiimo 

lega* 
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tegateui  per  fMo  £  umore .  Ma  io  uo- 
glioche  noi  pcnfìamo  carifiimo  padre, 
che  fé  l'animo  noflro  no  èffogliato  d'o  ■ 
gni  amor  proprio ,  er  piacere  dife,ey 
del  mondo,non  può  mai  peruenire  a  que 
fio  uero ,er  perfetto  amore,  er  legame 
di  carità  y  percioebe  è  contrario  l'uno 
amor  all'altro,et  tanto  è  contrar  losche 
X amore  proprio  fepara  da  lidio ,  er 
dalpro'Umo  talché,*?  quello  ci  unifee, 
CT  quejìo  ci  da  morte ,  er  quello  uita . 
Quejìo  tenebre,  er  quello  lume.  Que* 
floguerra,zr  quello  pace.Queflojtriti 
gè  el  cuore  ,  che  non  ui  cape,  ne  noi  nel 
prosfimo  nojlro ,  er  la  diurna  carità  lo 
dilata  riceuendo  in  fé  amici,cr  inimi* 
ci,ey  ogni  creatur avelie  ha  in  fé  ragio- 
ni,però  ckefìuefìì  dell'affetto  di  Chri* 
flo,cy  peròfeguita  lui  l'amor  proprio, 
er  mifer  abile ,  er  par  ti  fi  dalla  giujti-- 
tu,  zr  commette  le  ingiuflitie ,  er  ha 
un  timor feruik, che  non  gli  Uffa  fare 
goffamente  quello  che  dette,  o  per  lufin 
ghe,o  per  timor  di  non  perdere  lo  fla- 
to fuo  .  Quejla  è  quella  peruerfafer* 
uitù,  er  timor ,  che  conduffe  Pilato  ad 
uccidere  Chrijlo ,  onde  quejli  tali  non 
fanno giujlitia,  ma  ingiu&itia,&non 
uiuono  giuflamcnte ,  ne  uirtuofamente, 
Ci"  con  affetto  di  diuinoamore,main* 
giujlamcnte,v  uitiof amente, con  amor 
proprio  tenebrofo ,  quejìo  tale  dunque 
amore  uoglio,che  fia  al  tutto  fpento  da 
noi ,  eyjìa  fondato  in  uera,ej  perfetta 
carità,  amando  Dio  per  Dio,  in  quanto 
efjo  è  degno  d'effere  amato,percwche  è 
Jomma ,  er  eterna  bontà ,  er  amando 
noi  per  lui ,  er  il  prosfimo  per  lui ,  er 
non  per  ricetto  dt  propria  utilità .  Or 
coft  uoglioReuercndisJlmo  padre  mio, 
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Legato  del  nojbro  Signore  Vapa,cht 
uoi  fiate  Legato  nel  legame  della  nera, 
er  ardentisfìma  carità,®*  queflo  defì* 
dera  l'anima  mia  di  uedere  in  uoi.  Altro 
non  dico.  Confort ateui  in  Chriflo  doU 
ce  \efu,ey  fiate  foUecito,  er  non  negli* 
gente  in  quello  che  hauetea  fare ,  er  a 
queflouederò  fé  uoi  farete  Legato,  er 
fé  hauete  fame  di  uedere  Iettato  il  con* 
f alone  della  fantisjìma  croce .  R  ima- 
nete  nella  (anta ,  er  dolce  dilezione 
di  Dio. 

AL     CARDINALE 

Simone  di  Luna. 
Euerendisjìmo,  rycarispmopa 
dre  in  Chriffo  lefu .  lo  Qateri* 
naferua,cr  fchiauade'feruidi 
lefu  Qhriko  ,fcriuo  à  uoi  nel  pretiofo 
f angue fuo,con  dcffderio  di  uederui  dol 
ce  amatore  della  uerità,  laquale  ci  libe* 
ra ,  percioche  neffuno  è ,  che  poffa  fa- 
re contra  alla  uerità .  AI  a  quefla  ueri- 
tà,non  pare  che  fi  poffa  hauere  perfet* 
tamentefe  l  huomo  non  la  conofce,per* 
cloche  non  conofcendola,non  l'ama ,  er 
non  amandola,  non  trotta  infe,ne  fegui 
ta  quefla  uerità .  A  dunque  ci  bifogtu 
il  lume  della  fantisfunafede,ilqual  lume 
è  la  pupilla  dell'occhio  dell'intelletto 
col  quale  occhio  effendoui  il  lume  della 
fantisfima  fede  l'anima  conofee  la  dol- 
ce uerità  di  Dio,ttedendo  inuerità,che 
Dio  non  uuole  altro ,  che  la  noftrafan* 
tificatione,  ey  ciò  che  Dio  da,  er  per* 
mette  in  quefla  uita  a  noijo  da  folo  per 
quello  fine  >  cioè  perche  noi  fumo  fan* 
tificati  in  lui ,  laquale  ci  dimojlra  que* 
fta  uerità ,  che  egli  non  uuole  altre  in 
noi  ,ej"che  Dio  ci  creò  alla  imagine, 
crjìmilitudinefm,  perocché  noi  go~ 
G     1       dcsjuno 
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"  defiimo  di  ki,pdYticipando  delfuo  ctcr 
no  betie,er  il  f angue  dell'unigenito  fuo 
figliuolo  fparfo  con  tanto  fuoco  damo- 
re  ,  nel  qttal  f angue  fummo  ricreati  a 
gratia ,  però  che  fé  iddio  non  ci  batte  f* 
fé  uoluto ,  er  non  uedeffe  il  nojlro  be* 
ne ,  non  ci  batterebbe  dato  un  cofi  fatto 
ricomperato^ .  Si  che  dunque  nel  fatte 
gite  conofeiamo  la  iteriti ,  cól  lume 
della  fantisfìma  fede ,  laquale  fta  nel* 
f  occhio  dell'intelletto,  kllhora  l'anima 
fi  accende,  cy  fi  notrica  neliamor  di 
qucjìà  iteriti  y&*  per  amor  della  iteri- 
ti elegge  di  uoler  morire  prima ,  che 
f cor  dar  fi  della  uerità .  Et  non  tace  la 
iteriti,  quando  è  tempo  di  parlare,pers 
cioche non  teme  gli  huominidel  mon- 
do, ne  teme  di  perdere  la  tata ,  perciò- 
che  giahd  diftoflodi  darla  per  amor 
ddla iteriti, ma  folo teme  Dio.  Latte- 
riti  arditamente  riprende ,  percioebe 
la  iteriti,  ha  per  compagna  la  giuftitia 
font  a,  laquale  è  una  margarita,  che  deb 
be  rilucere  in  ogni  creatura ,  che  ha  in 
fé  ragionerà  fingolarmente  nelprela= 
to .  ha  ueriù  tace ,  quando  è  tempo  di 
tacere,??  tacendo gridacol  grido  della 
patientia, per  cioche  ella  non  è  ignoran- 
te ,  anzi  dtfcerne,  cy  conofee  dotte  più 
■  confile  l'bo'tore  di  D<o,er  la  fahtte 
delle  anime .  O  carisfvno  padre ,  ina- 
moratiue  di  qitejìa  uerità, accio  che  fia- 
te una  colonna  nel  corpo  mijìico  delti 
fanta  Chiefa,dotte  fi  debbe  mimjìrare 
qucjìa  uerità ,  percioebe  la  uerità  è  in 
ki,ZT  perche  la  uerità  è  in  lei,  ttuole  ef 
fere  minifìrata  da  perfone  ueraci,  er 
che  ne  pano  inamor  ate,ts  illuminate, et 
che  tjonfiano  ignoranti  ne  indotte  della 
mriti.  Ma parmi  che  la  Ckiefii  di  Dio 
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babbiagrandisfim*  cdreflia  de  buoni  mi 
nitratori ,  percioebe  è  tanto  crefeiuta 
la  radice  dell'amor  proprio  loro  nelloc 
chio  dell'intelletto ,  cheniuno  pare  che 
poffa  uederc ,  ne  conoscere  quefla  ueri* 
ti,£T  però  non  lamano ,  percioebe  ef* 
fendo  ripieni  dell'amor  fenfititto ,  er 
particolare  di  loro  medefitni,  non  pof* 
fono  empire  il  cuore, &  l'affetto  dell'a- 
mor della  uerità ,  cr  cofi  fi  trottano  in 
bugie,  w  menzogne  le  bocche  di  colo* 
ro,  che  fono  fatti  minti]  della  uerità . 
Et  che  ciò  fu  uero  carisfimo  padre  ite 
ne  poffo  rendere  ragione,  percioebe  nel 
luoco  dotte  io  fono  (  lafiiamo  andare  de' 
fecolari,che  fé  ne  trottano  de  cattiuiaf* 
[ai ,  et  puochi  de'  buoni  )  i  religioni,  et 
clerici  fecolari,  et  mafi  imamente  ifra* 
ti  mendicanti,  iquali  fono  pojli  dalla 
dolce  jbofa  di  ebrifio  per  annuntiaret 
et  public  are  la  iteriti,  fé  la  f cordano, 
et  in  pulpito  la  offufeano ,  et  credo  che 
i  miei  peccati  ne  fiatto  cagione.  Qjfe* 
fio  dico  per  lo  inter ditto,  che  efii  hanno 
rotto.  Et  non  tanto  è  cofa  feonueneuo* 
le,che  esfi  habbino  fatto  il  male,ma  quel 
lo ,  eh' è  il  peggio  esfì  configlielo  un4 
par  te, di  loro,che  con  buona  confiden- 
za fi  può  celebrare,  et  li  fecolari  andar 
ui,et  dicono,che  chi  non  ni  uà,  commet* 
te  difetto ,  et  hanno  meffo  ilpopulo  in 
tanta  herefia ,  che  è  una  compasfione  a 
penfarlo  non  che  a  uederlo .  Et  queflo 
lo  fan  dire ,  et  fare  il  timor  feritile  de 
gli huomim,et  ilpiacere humano ,  et  il 
defiderio  dell'offerta .  Oime  io  muoro, 
et  non  poffo  morire  ueggenio  effere  pri 
nati  della  iteriti ,  quelli  che  douveb* 
botto  morire  per  la  uerità.Voglio  dun* 
que  dolce  padre mio}che  u  inamor iate 

dell* 
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della  ueriùydccioche  il J cinto  principio, 
che  facefle  conoscendo  ,che  lafeofa  di 
Chrifio  haueua  bifogno  di  buono ,  cr 
fanto  paftore ,  cr  perqueflo  ui  mette- 
rle fenza  timore  a  ogniccfa ,  acciò ,  di- 
co che quejlo in uoifìucgga,  in  effetto 
con  perfeuerantUyio  uipriego  che  fu* 
te  alle  orecchie  del  Papa  a  fonargli  con 
finitamente  quefta  uerità ,  cioè  che  in 
eff.t  iteriti  riformi  lafpofafua.  Et 
ditegli  con  cuor  uirile ,  che  la  riformi 
difantì,  e?  buoni  paftori,ineffetto,ey 
in  iter  ita .  non  folameute  colfuono  deU 
■la parola) ma  etiandiocon  quello  deU 
l'opera ,  pcrciochefefìdiceffe ,  cr  non 
fìfaceffe  quefìo ,  non  farebbe  nulli .  Et 
fé  non  faceffe  i  buoni  paftori}mai  non  fi 
aiimpircbbe  il  defìderio  fuo  di  rifor* 
maria .  Or  prcgoui  con  ogni  caldcz* 
$&  £ammo,d  affaticanti  preffo  di  liti, 
cr  fiipplkarlo  per  amor  di  Chrifio 
Crocijijfo  unica  ff>eranza,ey  dolcez~- 
za  r.ojìra,che  gli  piaccia  di  fradicare 
i  uitij,  cr  piantare  la  uirtìi ,  pacifican- 
do Italia ,  acciechcpoi  tutti  noi  chri* 
filoni  di  bella  brigata  leuanio  il  confa* 
lo  :e  della  Croce, facciamo  facrifìcio  a 
Dio  per  amor  dilla  uerità .  F  t  prega- 
telo anchora,  che  non  lafii  paffarc  le  col 
pe  infinite  di  coloro,  mafiimamente  che 
fono  contaminatori  della  finta  fede  per 
loro  proprio  amo- e .  Et  fopra  il  tutto 
uoglianfì  uedere  preffo  di  noi  i  ferui  di 
Dio ,  iquali  fmeier  amente  ui  aiuteran- 
no a  portare  le  fatiche .  Percioche  fé 
fiuorrà  trare  lamarciadiqi'tflo  male 
conuerrà  a  uoi ,  cr  a  tutti  gii  altri  f  t* 
ui  del  Signore  „  cr  .'i fa; fon  della  f "anta 
$ofa  fua  di  fojlenere  delle  perfetta 
iioni ,  cr ilmorfo  delle maìuagi  lingue 
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delle  creature.  Ma  fé  noi  farete  amato* 
ri  della  uerità  con  la  margarita  della 
giuflitia  condita  con  la  mifericordia, 
cioè  guardandoui  di  non  porre  mag- 
gior pefo  nella  Chiefa  eyfra  ifudditi 
fuoi,  che  fi  poffa  portare,non  ui  curare 
teditaicofe,neuolgereteil  capo  indie 
tro  a  mirare  l'aratro  per  alcuna  cofa, 
che  fiamma  farete  conftanti,ey  perfeue* 
vanti  fino  alla  morte,  e  tfe  conoscerete, 
CT  farete  amatori  della  uerità,  non  ui 
daranno  timore  le  pene,ma  nelle  pene  ni 
dilettarcte.  Ma  pofto  che  uoi  non  fofle 
in  qucfto  dolce, ey  foaue  amore  della  uè 
vita,  Fombra  uoflra  medefìma  ui  fareb- 
be paura.  Onde  confiderando  io,che  al- 
tra uia  non  c'è^ifii^he  io  defìderauo  di 
uederui, amatore  della  uerità. Prego* 
ui  dunque  per  l'amor  di  Chrifio  croci* 
fìjfo  ,  er  per  quel  dolce  fangue  Pparto 
con  tanto  fuoco  d'amore.,che  uoi  uifac* 
date  fpofo  della  uerità ,  acciochefìa  a* 
dempita  in  uoi  la  uolontà  di  Dio ,  cr  il 
defìderio  deWanhnx  macche  depdero  di 
uederui  morire  per  la  ueriù.  Altro  non 
uidico.Conferuateainella  fanta,<&  dot 
ce  dilezione  di  Dio. 

A  L    MEDESIMO. 

— '  Aris  fimo  padre  in  Chrifio  doU 

ce  \efu .  lo  Caterina  ferita,  cr 

fdiaua  de' ferui  di  le  fu  ChrU 

fto.fc  ritto  a  uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo, 

con  defìderio  di  uederui  colonna  ferma 

pcfta  nel  giardino  della  fanU  chiefa, 

privato  di  quello  amor  proprio, che 

indebili fee  ogni  creatura  ,  che  ha  in  fé 

ragione  .Et  con  defìderio  di  ueder  uU 

uere  in  uoi  uno  amor  uero ,  fondato  nel 

la  pietra  uiua  Chrifio lefu,feguitan- 

G     }       do 
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dofcmpre  le  ucftigie  fue  .  Uelquak 
amore  L'anima  fi fortificai  percioche 
ha  confumato  quella  cofa ,  che  prima  la 
faceua  debile.  Et  non  tatuo  conuiene, 
che  effaanimx  per  tal  oliere  fu  forte 
in  fé  ,  viadiqutjlafuafortezzjjpcjìe 
ucltf  anco  ne  partecipa  il  prcjsimo 
fuo ,  e?"  allbora  map 'imamente  potete 
uoiì  er  altrui  fortificare,  quando  da- 
te a  fuiiiti ,  CT  altrifecolarieffempio 
iijm  tu,  cr  hotufia  uita,  cr  dottrina 
fondata  in  ucritì ,  pcrcìoche  nella  dot 
trina ,  cr  ndla  uita  buona  fi  manifefia, 
chi  l  buono  e  prillato  della  debolezza 
Cr  r  fatto  forte  cotra  i  tre  nemiciprin 
cipah ,  cioè  contra  il  demonio ,  non  fé* 
fatando  la  peruerfa  malitia  fua ,  cr 
contra  il  mondo»  non  feguit andò  la  fua 
uanii  ...ma  rifiutandogli  ftttt,cr  le  de 
Utiefue ,  et  contra  finalmente  la  prò* 
pria  fragilità, ,  cr  carne  fua,  anzi  egli 
i  ha  conculcata  con  i  piedi  dell'affetto, 
cr  col  lume  della  ragione, tenendola  no 
con  dif or  dinata  dilicatezza,  ne  diletto 
di  corpo,  ne  con  cibi  dilicati,  ma  mace» 
randola  con  la  penitenza ,  col  digiuno, 
con  la  uigilia ,  cr  con  l'bumile,zr  con* 
titma  oratione,  cr  per  quefio  modo  no 
fi  laffafopraflare  aUaferua  della fragi 
le  carne  ,  ma  alia  ragione  ,fi  come  far 
dobbiamo,acciò  che  l'anima  fia  donalo 
me  ella  dee  ejfere,crlafenfualitàfia 
feruaiperciocbe  grande  uer gogna ,  cr 
confusione  è  all'huomo ,  che  di  Signore 
libero  di  tata  libertà,  che  niunogli  può 
togliere  U  città  dell'anima  fua,  ejjo  di 
uentimiferabile  feruo ,  cr  febiauo  di 
quefii  tre  nimici,  i  quali  lo  fanno  torna 
rea  cofe  di  peccato ,  cr  piene  di  uà* 
nità  tpriuaiidok)  dell 'e jfere,  della gra 
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tia.  Etpeerò  quefii,  che  fono  fortifica 
ti  ,fono  liberi,  percioche  fonopriuati 
delle  mani  de' nemici  loro,ey  hanno 
fornitala  citt4,dell'anima,della  compa 
gnia  delle  uere ,  cr  reali  uirtù.O  quan 
to  dolcemente  quefii  tali  con  la  fame, et 
Zelo  dellhonore  di  Dio ,  cr  della  falu* 
te  delle  anime,  fortificano  il  profsimo 
aiutandolo  con  la  buona  uita  loro ,  per 
la  q  itale  uirtu,  fi  priuano  dell'amor  prò 
pno  di  loro  medefimi ,  il  quale  diurno, 
che  faceua  indebolire .  Onde  dijfe ,  che 
quello  che  è  fatto  forte  Jpeffe  uoltefor 
tifica  uà  il  profsimo  fuo.  A  dunque  uos 
gliocarif Simo  padre,  cheuoi  fiate  co* 
lonna  ferma,  eyfiabile,cr  che  mai  non 
ni  cangiate  per  qualunque  cofa ,  che  il 
mondo  ui  uoleffe  dare ,  ne  per  perfecus 
tioni,cbefi  leuaffcro,pur  tra  uoi  chieri 
ci  nel  corpo  miiìico  della  fama  Chiefa. 
Ma  fé  nonfoflefpogliato  dell'amor  prò 
priodi  uoitnon  e  dubbio ,cIk  fartfii  dee 
bile,  cr  per  debolezza  uenirefii  meno. 
Et  però  defiderà  l'anima  mia  di  uederui 
pojto  in  tanta  fortezza  che  in  neffuna 
cofa  tienile  meno,  ma  che  uoi  apparec» 
chiafle  le  f palle  ad  aiutare,  cr  jouuenia 
re  i  deboli .  vate ,  date,  del /angue  dì 
Cbrijìo  all'anima  uofira,accioche  come 
inamor ata  corra  alla  battaglia,  a  coma 
battere  uirilmente.  Lamemoriafem* 
pia  di  quefio  pretiofofangue,lo  intellet 
to  uegga,  cr  intenda  la  fapientia  del 
uerbo  dell' unigenito  figliuolo  di  Dio, 
et  con  quantafapienza  col  f angue  egli 
uinfe  la  malitia  nojlra,  et  la  inulina  del 
litico  demonio, pigliandolo  con  l'hamo 
della  noflra Immanità,  cr  la  nobiltà 
corra  come  ebria  del  f angue  di  Cbrijìo, 
iom  ha  trouato  Ubijfo  della  carità  fu* 

<4 
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ad  amafe,dntadolo  con  tutto  il  cuore ,co 
tutto  lì  affetto,??  con  tutte  le  forze fue 
fino  alla  morte,  non  penfanio  di  [e,  ma 
folodi  Chriflo  crocififfo,  ey  ponerfì 
fu  la menfd della  croce,??  imprende* 
re  il  cibo  delle  anime  per  bonor  di  Dio, 
cioè  fojlenendo  con  nera  patìentiafino 
alla  morte,portando  i  difetti  del  profii 
mo  nofiro  nel  concetto  di  Dio  co  grà* 
de  compafiione ,  ey  la  ingiuriti*  fatta 
d  noi  con  patientia.Or  coft  facciamo  ca 
rifiimo  padre, per  cioebe  bora  ne  il  tem 
pò .  Vanni  hauere  intefo,  che  nafee  di 
feordia  cofìà  tra  il  Papa,  ey  i  difcepoli 
fuoi.  Detta  qwxl  cofa  ricetto  intolerabU 
le  dolore ,  folo  per  lo  timore,  che  io  ho 
della  herefia ,  et  ciò  cu  Vito  grandemen 
te,  che  peri  miei  peccati,  non  auuen* 
$a.  Ver  ciò  ui  prego  per  quello  glorio- 
so, eypretiofo  f angue,  chefufparfo 
con  tanto  fuoco  ([amore ,  che  noi  non 
uifcofliate  mai  dalla  uirtù,eydal  capo 
uofiro,  ey  pregoui  che  pregate  effo  ?a 
pa  grettamente,  che  tofto  faccia  pace, 
percioche  troppo  farebbe  duro  a  com 
battere  didentro  ey  di  fuori,accioche 
uer amente  egli  poffa  attendere  a  taglia 
re  le  uie ,  per  lequxli  quefio  poteffe 
auuenire .  Ditegli  oltre  acciò  che  fi  f or 
nifea  di  buone  collonne  bora  in  fui  fare 
di  Car  dinali,i  quali  fiano  huominida 
bene\,  ey  che  non  temino  la  morte ,  ma 
pano  difpofli  con  molta  uirtìt  di  patire 
ogni  cofa,  per  l amore  della  uerita\ey 
per  riformatone  detta  chiefa,  etiadio 
fino  atta  morte,  dando  la  propria  uita 
fé  bifognaffe  per  honor  di  dìo  .  Cime , 
oime  non  perdete  il  tempo ,  ey  no  sa* 
fletti  tantoaponere  il  rimedio, che  poi 
ùpictracicaggia  in  capo ,  oime  di/a- 
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uenturata  [anima mìa,  che  tutte  laU 
tre  co/e,  cioè guerra>dishonore,ey  al* 
tre  tribolationi  ci  parrebbono  mtno, 
che  una  paglia ,  ò  una  ombra,a  rifguar 
do  di  quefìo .  Venfate ,  che  io  ne  tre* 
mo  pur  a  penfarlo ,  mafUmamétc  bone 
do  odito  da  alcuna  perfona,chc  di  ciò  è 
informata  colmezo  della  ragione,quan 
tograue,  ey  pericolo  fa  farebbe  quefla 
difeordia,  in  tanto  che  laguerra,ci  pa* 
rebbe  niente  a  rif petto  di  quello.  Dico- 
ui  in  {omnia ,  che  chi  mi  ragionala  tal 
cofa  parcua  che  il  cuore  ,  eylatthafì 
gli  par  ti ff e  dal  corpo  pe  rdclore.  Onde 
inuocaua,ey  chiedeua  lamifericordia, 
che  prouedeffe  atantomale,dcfideran 
do  che  il  corpo  fuogittajje  f  angue  per 
forza  delfanto ,  ey  affocato  defiderio, 
non  parendogli ,  che  il  f udore  dell' ac* 
qua  fo^ef ufficiente  afodisfare,tal  che 
uolentieri  hauerebbe  uoluto ,  che  il  cor 
pò  fuofoffe  flato  fuennato.Credo  cari/ 
fimo  padre,che  meglio  mi fìa  a  tacere^ 
che  a  parlare  di  quefta  materia  >  ma 
pregoui  quanto  iofo  et  poffo,  che  pre* 
ghiaie  il  Vapa,  et  gì  altri  fuoi  adhercti 
che  tofto  fi  faccia  quefla  pace ,  et  che 
tenghino  quette  uie ,  ey  quei  modiche 
fìano  a  honor  e  di  Dìo ,  ey  a  riformano 
ne  detta  f  anta  Chiefa ,  che  leuino  que- 
fio f condolo, ilquale  [e  pur  ueniffefate 
fi ,  che  uoi fiate  fortificati  con  la  uirtìi 
ey  fiate  accompagnati  con  huominiuir 
tuofi,  acciochefi  poffa  rcfi(lcre,et  cac 
dare  le  tenebre ,  ey  reftare  netta  luce. 
Et  io  non  dubito  punto,che  lidio  in  ciò 
non  cifiafauoreuoteper  la  f uà  infinita 
mifericordia-i  ey  che  non  f cacci  le  tene 
bre ,  ey  la  puzza  della  fpofafua ,  ey 
rimanghi  lodore ,  ey  U  luce  al  tempo, 

fuo 
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fuo ,  cjudndo  piacerà  atta  firn  furata,?? 
infinita  botà,et  carità  fua.Et  in  cjuefìo 
io  mi  còforto  et  prende  gràie  allegrez 
Zd  l'aia  mia,chefe  quejlo  nòfùfftprè* 
do  che  io  morir cLfentcdo  quefti  difordi 
td.  Or  fiate  d'un  animo  forteaguifa 
d'una  foia ,  er  (labile  colonna,  a  fine, 
che  mai  non  manchiate ,er  io  ne  prega* 
rò,eyfarò  pregare  Iddio ,  che  tale  ui 
faccia.  A  Uro  non  ui  dico .  Rejìate  nel- 
la fanta,  er  dolce  dilettione del  signo* 
re  3  er  perdonate  padre  atta  mia  pre* 
funtione ,  che  tanto  ardifeo  di  parlare; 
ma  l'amor,  et  il  dolor  mi  efcufvio  innati 
Ziauoi, 

AL      CARDINALE 

lacomo  Or  fino , 

A  Voi  dilettispmo ,  er  carifimo 
padre  in  Chrifìo  lefu.  lo  Cate- 
rina ferua,et  f chiana  deferui 
di  lefu  chrijlo,  ferino  a  uoi  ndpre- 
tiofof angue  fuo,con  defidcrio  di  ueder 
ui  legato  nel  legame  delia  diuina,  et  ar* 
dentifima  cariti ,  laquale  mofje  iddio 
a  trare  noi  di  fé  medejìmo ,  cioè  della 
fua  infinita fapient iti ,  perche goiefi* 
mo ,  er  participafiìm  il )uo femmo  he 
tte .  Quejlo  è  quel  legame ,  ilquale  poi 
che  Xhaomo  hebbe  perduta  la  gratia 
per  lo  peccato  commcjfo ,  unì ,  er  legò 
1  ddìo  nella  natura  humana,  ufece  una 
ìhferitura  in  noi ,  percioche la  uitafi  è 
inferta  nella  morte ,  in  modo  che  noi 
morti  habbiamo  hauuta  la  uitaper  l li- 
mone f  uà.  Et  poi  che  Dio  fu  wferto, 
corjc  come  uumorato  all'obbrobnofa 
morte  della  Croce,  fopra  quejlo  arbore 
fiuuolfe  incalmare  quejlo  uerbo  incar* 
natojj  non  lopuotcro  tenere,  ne  ero- 
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ce ,  ne  chiodi,  ne  qualunque  grdltìfiìriu 
pena)  ma  l'amore ,  percioche  non  erano 
f ufficienti  dritenere  tali  cofe,DÌo,  er 
huomo.  Quejlo  è  quello  dolce  maeftro, 
che  e  [alito  in  cathedra  ad  infegnarci  la 
dottrina  della  uerità ,  laquale  l'anima, 
che  Ufeguìtanon  può  cadere  in  tene 
bre.  Effo  è  la  uia ,  onde  noi  andiamo  d 
quefla  fcuola,cioc  afeguitare  l'opera* 
tionifue  >  cofi  diffe  lui .  ìofon  la  uia ,  la 
uerità,c  ld  uita.  Et  cofi  è  neramente 
padre,  percioche  colui ,  che  feguitd 
quefio  uerbo,come  humile,et  mafueto , 
per  ingiurie,  per  firacij ,  perfcherm , 
con  obbrobrij,pena  er  tormenti,  conia 
uera,ey  fanta  pouertd  ,afojlenere  ogni 
ingiuria ,  eypena  con  nera ,  er  buona 
patientiajmparado  da  quejlo  maejlro, 
che  ne  infegna  la  uia ,  perche  etto  l'ha 
fatta,??  tenuta  er  ojferuatain  fé  me* 
defimo,rende  ad  ognuno  bene,  per  ma- 
le', er  quefta  è  la  dottrina  f uà .  Ben  tifi* 
detecon  quanta  paticntia  egli  ha  por* 
tato,ZT  porta  le  noflre  miquità,che  pa 
re  che  faccia  uijladi  non  ludere.  Ben 
che  qaande  uerrà  il  ponto ,er  il  termi* 
ne  della  morte  nojlra,  ali  bora  mojìre- 
rà,che  eglihabbia  ueduto,  perche  ogni 
colpa  farà  punita,  er  ogni  ben  farà  ri- 
munerato.Odi  grande  patientia,ch'egli 
non  rifguardò  ali  ingiurie,  che  gli  furo 
no  fatte  fu  la  croce .  Odi  il  grido  de' 
Giudei,chc  datt'un  canto  griiano,cru* 
cìfige,e?  dall' altro  che  effo  difcei.def* 
fé  detta  croce.  Pofciaegli  gridò,  padre 
perdona,  etnonjìmojjepunto  per  lo* 
ro  dire  che  difcendefje  ma  perjeuera  fi 
no  all'ultimo  >  er  con  grande  allegrez 
Za  gridò ,  er  diffe.  Confumatum  eft. 
ht poniamo  che  queila  parejfe  parola 

ti 
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é  ìriflezZàJupeYÒ  di  allegrezza  a 
quell'anima  confumata ,  et  aria  nel  fuo 
co  della  diurna  carità,  del  nerbo  incar* 
mto  delfigliud  di  Dio;  quufi  uoglia  di 
re  il  dolce  [e fu .  Io  ho  cof untato  }et  adim 
pito  ciò  eli  è  fcritto  dime  j  confumato 
è  il  deftderio  penofo ,  che  haueuo  di  ri* 
comprare  l'humana  gener adone.  Onde 
io  godo,  ey  efulto,  che  io  ho  coturna- 
ta quefla  pena,  ey  ho  adempita  l'obedié 
ti. trofia  dal  padre  mio,  laquale  haueuo 
tanto  desiderio  di  compiremo  dolce  mae 
Uro  bene  ci  hai  infegnata  la  uia ,  ey  la 
dottrina ,  ey  bene  dicefli  la  uerità,che 
tu  eri  la  uia>la  uerità,ct  la  uita.pcrcio 
che  colui,  chefeguita  lauiajy  la  dot* 
trina  tua  ,\non  può  hauere  in  fé  morte, 
ma  riceue  in  fé  uita  durabile  ;ey  non 
è  ,  ne  demonio.ne  creaturine  ingiuria 
riceuutd ,  che  lo  pofja  rimouere,  s'egli 
non  uuole.  Vergognifi,uergognifi  dun- 
que Ihuomo  fuperbo  del  piacimentotet 
amor  proprio  di  fé  mede  fimo,  ueggedo 
tata  bota  di  Dio  abondare  in  lui,  ey  ri 
ceuendo  da  fuaMaefià  tanti  immenfì 
benefici] ,  p.  r  gratia,ey  non  per  debi* 
to .  Vare  neramente  che  Ihuomo  flotto 
non  fenta,ne  uegga  tanto  caldo}eyc.i 
lore  d'amore ,  chefefofiimo  di  pietra , 
doueref simo  già  ejjerejpezzad.  Oine, 
oime,fuenturata  Caterina,  io  non  cifo 
uedere  altra  cagione,  fenò  che  l'occhio, 
del  conofeimento  non  fi  uuole  rifguar= 
dare  fu  l'arbore  della  croce,douefi  ma 
nifejla  tanto  caldo  d'amore ,  douefi  ap 
prende  una  cofi  dolce,  eyfoaue  dot  tri* 
na ,  piena  di  frutti  che  danno  uùdj  do- 
uè  parimente  fi  mamfcfìa  una  incompa* 
rabile  grandtzz*  di  bontà  ey  mferU 
cor  dia)  m  tanto ,  ch'egli  uuolfe,  che  gli 
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fojfeaperto,eyfiracciato  il  corpo  fuo, 
maggiormente  per  dimofìrarla  a  tutti* 
imolandofe  medefimo,  et  facendo  a  noi 
un  bagno,ey  battefimo  del  f angue  fuo. 
llquale  battefimo  ognidì  poliamo,  ey 
debbiamo  tifare  con  grande  amore ,  ey 
continua  memoria  >  percioche  fi  come 
nel  battefimo  dell' acqua  fi  purifica  l'a* 
nima  dal  peccato  originale ,  ey  le  dà  U 
gratta,  cofi  nel  f angue  Uuaremo  le  \no* 
flre  iniquità,ey  impaticntie,ey  uimo* 
r irà  ogni  nosìrd  ingiuria  fatta  a  Iddio 
per  il  peccato ,  in  guifa  chefua  Mae* 
jlànonla  tenirà amente,  ne  la  uorrì 
uendicarei  anzi  il  peccatore  riceuerà 
la  plenitudine  della  grada ,  la  quale  lo 
condurrà  perla  uia  dritta.  Dicodtm 
que,che  uedendo  quefto  l'anima  QhrU 
jliana  non  fi  può  tenere,che  al  tutto  no 
anneghi ,  ey  uccida  la  fua  peruerfafen 
fiduauolontà ,  che  fempre  fi  f copre  ri 
bella  a  fé  medefima,et  al  fuo  creatore. 
Perciò  come  inamoratd  dell'honore  di 
Dio,cy  della falute deUacreatura,no 
rifguardafefleffa;mafa  come  l'huomo 
che  ama  alcuna  co  fa,  ilquale  talmente 
penetra  ad  entro  nell'amore,  che  il  cuo* 
re ,  ey  l'affetto  fuo  non  fi  trouain  lui, 
ma  fi  nella  afa  ch'egli  fi  hapofload 
amare .  poi  è  di  tanta  uirtu  l'amore , 
che  di  colui, che  ama,  e  de  la  coft  ama* 
ta,fa  un o  cuore,  ey  uno  affetto  ,tal  che 
quello  che  amai' un  ama  l'altro,  per  uii 
dun  reciproco  amore  >  percioche  feui 
foffe  altra  diuifione  d'amore,  nonfareb 
be  perfetto .  Ondefouente  ho  ueduto, 
che  quello  amore,  che  noi  nerbi  gratta 
haueremo  ad  alcuna  cofa,  ò  per  noftro 
utile,  ò  p  qualche  diletto  ò  piacere,  che 
noi  trouafimo  in  effa ,  non  fi  cura  di 
H       per  ne- 
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peruenire  dd  effetto ,  ne  di  uillania,  ne 
d 'ingiuriane  dipend,che  egli  nefo&en 
gai  er  non rifguarda  a  fatica, majlu* 
dia  foto  d'adempire  Ufua  uolotà  circa 
la  cofa  ch'egli  ama.O  padre  carif.no  ci 
laf damo  far  itergogna ,  a  i  figliuoli  del 
le  tenebre gercioche  quejid  recca  gran 
confusone  a  i  figliuoli  della  luce, cioè  a 
feria  di  Dio ,  che  fono  di  eletti,  et  trat 
ti  dal  mondo  >&•  mafiimxmtnte  a  i  più 
bei  fiori ,  'che  %fono  pofli  nel  giardino 
della  fantaChiefa  .   Voi  doueteeffer 
fiore  oiorifero,  cr  non  fetente ,uejlito 
di  bianchezza  di  purità ,  con  odore  di 
patientia,et  ardentifiima  caritàjargo, 
CT  liberale,  cr  non  jir  etto, imparando 
dalla  prima  uerità ,  che  per  larghezza 
diede  la  ulta.  Or  quefìo  è  quello  odore, 
che  douete  gittate  alla  dolce  fpofa  di 
chrijìo ,  che  fi  ripofain  que&o  giardi 
tio.O  quanto  fi  diletta  quejia  dolce  fpo 
fa  in  q!ìeflefoa'.{i,£r  reali  uirtù.Coflui 
è  figliuolo  legitimo,  cr  però  effa  lo  pa 
fee,  cr  nudriffe  al  petto  fuo  ,  dandogli 
il  latte  della  diuina  gratiajaquak  è  at 
ta,  cr  [ufficiente  a  darci  la  uita  deU 
Yeterna  uijìone  di  Dio.  Cofì  dijfe  Chri 
fio  all'Apollo  Paolo.  Bafiiti  Paolo  la 
gratiamia.  Dico  che fete  una  colonna 
pofla  a  guardare  il  luoco  di  queftafyo* 
fa.  Onde  non  douete  ejfer  debole,  ma 
forte,percioche  la  cofa  debole  per  ogni 
picciolo  uento,che  uenijfe,  ò  di  tribola* 
tione,  ò  £  ingiuria ,  che  ci  foffe  fattajb 
di  troppo  abondantiadi  prof  per  ità,et 
delitie,  ò grandezze  del  mondo  Jìuno  et 
X  altro  uento  la  farebbe  cadere  .  Omo 
glio  che  fiate  forte ,  poi  che  Dio  n'ha 
facto  colonna  nella  f anta  Chiefa  fua. 
Habbiamo  noi  dunque  qualche  buon  mo 
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do  da  fortificare  la  nofirx  debolezza  fi 
bene  con  tumore ,  ma  non  farebbe  gii 
ogni  amor  atto  a  fortificarci ,  eoe  p  jìd 
to, ricchezza  fupbia  noftra,  ne  irci, 
ne  odio,  contra  eohro.xhe  ci  fanno  in* 
giuria ,  ne  per  ejfere  amatori  di  alcuna 
cofa  creata  fuori  di  Dio .  Quefto  cofi 
fatto  amore,™  n  tanto  ci  da  forzi,  ni  a 
toglie  quelld,che  noi  habbiamo.Et  tati* 
to  è  mifero ,  cr  mifer abile  quefìo  amo* 
re,che  conduce  Ih  uomo  alla  più  peruer 
faferuitu,che  pojfa  hauere,  ey  fallo 
feruo,  crfchiauo  di  quella  cofa, che  no 
è  di  tal  forte  che  gli  lieiu  la  dignità,?? 
la  grandezza  f ita.  Et  è  cofa  ragioner- 
ie ,  che  ne  foHenghi  pena,pofcia  che  ef 
fo medefimo  è  priujtodi  Dio. Dunque 
none  da  fare  altro  ,/e  non  di  ponere 
l'affetto^tildefiderio  ,ct l'amor  no' 
jiro  in  cofa  più  forte  di  noi, cioè  in  Dio, 
dalquale  noi  habbiamo  ogni  fortezza 
CT  effo  è  lo  iddio  nojìro,che  ci  amòfen 
Zd  ejfere  amato.  Onde/abito  che  lani* 
ma  ha  trottato ,  cr  gufiato  cofi  dolce 
canore,  forte  fopra  ogni  forte,  di  altro 
non  fi  può  dccofìare,ne  altro  può  defi* 
derare,fe  non  lui .  Fuori  di  lui  non  cer* 
ca,ne  uuole  alcuna  cofa.verciò  coflui  e 
aU'hor  a  forte, effendofi  appoggiato,^ 
legato  in  cofaferma,ey  filabile,  cr  che 
mai  no  fi  muta  p  niund  cofa  ctìauuègd> 
etfemprefeguita  le  uefligie ,  cr  i  modi 
di  colui,  che  effo  ama,  percioche  è  fiat' 
to  un  cuore ,  cr  ««4  uolontà  con  lui. 
Vede  che  fommamente  Ckrifto  fi  dilet 
tò  d'ogni  pena,  et  lòtti.  Et  benché  foffe 
figliuolo  di  Dio,nodimeno,  com&agnel 
lo  humile,e  manfueto  conuersò  con  gli 
huomini ,  e?  però  fi  dilettano  gliferui 
fuoi  di  quejia  «ù,  odiano  cjrdijfruce 
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toro  tutto  il  contrarìost  fuggdh  a  più 
potere .  Cojìoro  fon  f Atei  un*  cofa  con 
lui ,et  annuo  quello,  che  Dioamay<:to- 
diano  quello  che  Dio  odia.  Onde  riccuo 
no  tanta  fortezza  che  neffuna  ccfagli 
può  nuocere.  Fanno  quefli  come  ueri  co, 
ualieriy  che  non  ueggono  mai  tanta  tetti 
pejia,  che  fé  ne  curino  >  et  non  temono, 
perche  non  fi  cofidano  in  loro  stcfiijna 
tinta  la  loro  fccranzast  fede  quid  è  pò 
jla  in  Die,  ejiiaituuo,periiocbe  ueggo 
no,chc  egli  è  forte,  et  ui:ok,ccp:xjoue 
nire.  Onde  ali  bora  dicono  con  grande 
huniiltà  confali  Patio.  Ogni  cefi  por 
tò  per  drrijlo  crocipffo ,  che  e  ; 
che  mi  conforta.  Or  defittevi  bormi 
padre,  poiché  f e  te  colonna  dtbole  per 
uoi,  et  Meditatela  fu  l'ai  bore  della  ero 
cc,ey  legatela  per  affetto,  er  per  fitti* 
furata ,  er  ineffabile  carità,  ccr,  l'agnel 
lo  unolato ,  che  da  ogni  parte  del  corpo 
fuo  ucrfa  f angue .  Kcmpinfi  una  uoìta 
quefti  nojìri  cuori  adamantini,trahen* 
done  ogni  durezza,et  ncgligenza'per* 
cloche  il  tempo  non  dorme,  ma  ucloce* 
mente  er  con  molta  follecitudine  affret 
ta  il  corfo  fuo .  tacciamo  albergo  in- 
sieme con  lui  per  amore ,  er  per  f  auto 
defiderio ,  er  non  ci  conuerrà  poi  più 
temere.  Queilo  è  duque  il  fanto,ct  dol 
ce  rimedio  a  ogni  buona  creatura,  cioè 
che  ella  conofeafe  medefima,sèpre  aui 
lédofì  e  riputàdofì  da  méteyet  co  fiderà 
do  che  del  continuo  cafea  nel  peccato, 
che  tanto  offende  la  diurna  Maejìà,  er 
alquale  tanto  per  natura  fi  uede  inclina 
ta  y  che  fi  può  dire ,  che  egli  fiafuo  prò 
prio,et  ogni  altra  cofa  buona  habbia  da 
dìo.Sì  che,quà~do  ejia  creatura  è  per  uè 
nuta  in  quejtaguifa  alla  cognitive  uera 
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difefteffa ,  fuolnafcereinleiun'altro 
beliiftimo,eyfoattifiimofrutto,etque* 
fto  è ,  ch'ella  conofee  la  bontà  di  Dio 
infe,z?  conofcendola  ÌLama,ey  fé  me* 
defima  odiajwn  inquanto  creaturina 
inquanto  fi  uede  ribella  al  fuo  Creato* 
re. Or  chicaminacon  queflo  fanto,zr 
itero  conof cimento,  non  erra  la  uia,ma 
fé  ne  uà  ficuro  et  uinlmcte ,  percioche 
egli  e  unico  et  trasformato  in  colNÌ,ctiè 
lauia,laucrità,cyla  uitx.ey  io  ha  fi 
fcrtificato,che  ne  da;wnio,ne  creatura 
gli  può  toglier  lafuafortezza,cfsèdofì 
fatto  una  ce  fa  co  lui.Qucjlo  e  il  mio  de 
fìderiOyCÌoè  di  uedena  legato  in  qucfto 
dolce  e?  forte  legame. Et  uno  de'  prin 
cipa'.i  fegni ,  che  noi  habbiamo  ,  er 
che  ci  mamfefli  d'ejfere  difcipoli  di 
Chrijìo ,  è  qua,ido  noi  rendiamo  be- 
ne,[per  male ,  altrimente  fi  pottiamo 
tenere  Aeffer  in  fiato  di  dannatione. 
1/  che  moli  0  fyiace  a  Dio  in  ogni  crea* 
tura  ,ma  maggiormente  ne'  i  uojlripa 
ri  y  che  fete  pofti  per  ftecchio  nella 
fanta  Chiefat  dotte  i  fecolari  fi ffec* 
chiano  .  Et  bene  deueremo  noi  fla- 
re  auucrtitiyconciofia  che  è  maggiore 
la  ingiuria,  che  noi  facciamo  a  Dio,che 
è  infinito ,  che  la  ingiuria  che  è  fatta 
per  la  creatura ,  che  è  finita ,  er  non 
dimeno  uogliamo  che  egli  ciperdom,et 
faccia  pace  con  noi ,  anzi  di  più  uorre* 
mo ,  che  egli  faceffe  uijìa  di  non  uede 
re  l'off efe  nojìre.  Cefi  dunque  debbia- 
mo far  noi  ucrfo i  turnici  notiti ,  er 
cofi  ui  prego ,  er  afiringo  da  parte  di 
Chrijìo  crocijijfo ,  che  facciate  per  ho 
nore  di  Dio ,  er  falute  uoflra.Non  di- 
co più .  Perdonate  alla  mia  ignorantia, 
perche  per  troppo  abondantia  del  cuo= 
H     2.         re  la 
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re  la  lingU4fattetla.  Preponi  per  quel- 
lo amore  ineffabile, che  uoi  fiate  un  cam 
pione  nella  [anta  Chiefa,cercando  fem* 
pre  l'honor  di  Dio,ejrld  effaltatione 
fua,  er  non  di  uoi  medefimo ,  fi  come 
buon  cufiode  delle  anime.  Studiatela  di 
fare  ciò  che  potete ,  pregando  il  padre 
fanto,che  tofto  ne  uenga,  er  non  tardi 
più ,  er  confortatelo  a  leuare  il  confa 
Ione  della  fandfiima  Croce ,  er  andare 
fopra  gì infedeli ,  accioche  la  guerra , 
che  è  tra  Chri filoni,  uada  fopra  di  lo* 
ro]  Et  non  temete  per  ueruna  cofa,che 
uedefle  apparire,  percioche  t  aiuto  diui 
no  èpreffo  di  uoi. iddio  ui  matenghi,et 
proceri  nella  janta,e  dolce  dilettiofud 
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A  Voi  dilettisfimo ,  er  carisfimo 
padre  in  Chrifio  le  fu .  lo  Caie 
rina  ferua,ZT  fchiaua  de  fer* 
ui  di  \e fu  Chrifto  Jcriuo  d  uoi  nel  pre 
tiofo  J rangue  fuo,cò  defideriodi  ueder- 
ui  colonna  ferma  ey  ftabilepofia  per 
fojlegno  dell'edificio  della  fanta  Cbie* 
fa ,  laquale  hoggidifi  uede  combattuta 
da  molti  uenti  contrari) .  intiero  che  fé 
ella  nonfoffe  di  pietra  benfondata,uer 
rebbe  meno  j  perciò  conuiene  che  il  fon 
damentofuo  fia  canato  ben  giucche  fé 
eglifoffe  poco,  anco  farebbe  debole .  O 
padre  in  Chrifio  lefu,uoifete  una  colo 
na  pojìa  per  humiltà ,  laquale  s'acqui* 
{la  nel  uero  conofeimento  difefieffo>et 
però  cadde  limono  infuperbia,  per* 
che  non  fi  conofee ,  che  fé  fi  conofeeffe 
mai  no  caderebbe  in  fuperbia,  ma  egli 
riconofeerebbe  Uff  ere  cheha  da  Dio, 
pcioche  no  fu  mai  huomo,cbe  pregaffe 
Dio  che  lo  creajfe,  Mojjo  adunque  il  no 
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firofommo  Creatore  dal  fuoco  dcUd 
fua  diuina  carità. ,  per  l'amor  che  egli 
hebbe  alla  fua  creatura,  guardandola 
dentro  da  fe,inamorofii  della  bellezza 
fua  er  della  fattura  delle  mani  f uè  . 
Subito  che  l anima  rifguurd  i  in  fé , 
uiene  a  trouare  la  bontà  di  Dio,et  ere* 
feie  in  tanto  fuoco  d'amore ,  che  altro 
non  può  amare,  ne  defiderare ,  fé  non 
folo  Dio ,  in  cui  egli  ha  trouxto  tanta 
fmifurata  bontà ,  percioche  uede  in  fé 
effere  quella  pietra ,  che  tenne  dritta 
lafanti$.Croce,ey  che  altra  pietraio 
noni  haurebbe  tenutane  chiodo  confit 
ta,fenonfoffe  fiata  la  forza  dell'amor, 
che  Dio  hebbe  all'huomo .  Mi  fouii- 
ne  hora  d'una  bella  rifpojìa ,  che  meri 
tò  di  hauere  da  lefu  chrijlo  una  fui  fé* 
del  ferua ,  laquale  un  tratto  cofigli  dif 
feperfmifuratodefiderio ,  chehaucua. 
O  Signor  mio ,  fé  io  fofii  fiata  della 
pietra,  er  terra,  doue  fu  piantata,®* 
fofpefala  croce  tua,  quanto  mi  fareb- 
be paruto  di  grada ,  dhauer  riceuuto 
del  f angue  tuo ,  che  uerfaua  giù  per  la 
Croce.  Rifyofe  la  prima  dolce  ueritd, 
er  diffe:  figliuola  mia  carifiima  ,  l'a- 
more ch'io  hebbi  a  te,cy  a  tutte  l'aU 
tre  creature ,  che  hanno  in  fé  ragione, 
fu  la  pietra,  che  mi  tenne  in  aitole* 
nato  fu  la  Croce,ne  altra  cofa  era  fuf* 
fidente  a  tenermiui ,  effendo  dìo  ,  er 
thuomo.  Adunque  iter gogninfi gli  cuó 
ri  infelici ,  er  fuperbi  dati  folo  alle 
miferie  di  quefla  tenebrofa  uita ,  cioè 
grandezze,  fiati,  er  delide  del  mondo, 
thuomo  che  cofi  fi  diletta  di  fabrica- 
re,  fa  il  fondamento  tanto  in  fu  con 
amor  proprio  di  fé  medefimo,  che  non 
mole  durar  fatica ,  ne  tenere  la  uia  de 
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giìobbrobrij  della  uilcà,  cr  pouertà 
volontaria*  la  quale  ui  tenne  il  dolce, 
ZT  buon  \efu .  Dico  carifiimo  fratello, 
che  quejlo  tale  non  dura ,  ma  ogni  pic- 
ciolo unno  lo  getta  a  terra,  percìoche 
il  fondamento  fuo,cìoè  l'a)nore,cr  Xaf* 
to  proprio  è  pojìo  in  cofa  uana ,  lieue, 
CT  tranptoria,  che  fenepajfa ,  cr  uà 
via  come  il  uento  .  Ben  uedete  che  in 
fé  nell'una  cofa  ha  fermezza,  fé  nonfo 
lo  Dio.  Se  noi  parliamo  della  ulta  no* 
fir  aleggiamo  ch'ella  uié  meno,talmète 
che  da  ulta  andixmo  alla  morte,da  fin- 
titi ad  infirmiti ,  da  honore  a  uitupe* 
rio ,  da  ricchezza  a  pouertà,  et  infortì 
ma  ogni  cofa  paffa,  cr  corre  uia.  O  coi- 
rne èfemplice  colui ,  che  pone  ogni  fuo 
affetto  in  quefle  cofe  nane,  et  tràjìtorie 
del  mondo,  et fapete  perchefperche  egli 
ama  fé  medefimo  $  amore  fen)ltiuo,ama 
quello,  che  fi  conforma  con  quella  par 
tefenfitiua,  picchia  ;  egli  non  ama 
fé  diragicne  d'amore  fondato,  inuir* 
tk  ,  che  fé  amajje  ragioneuolmente , 
W  uirtuof amente ,  cr  non  per  diletto 
fetjfuiuo  d'amor  proprio ,  ò  per  piaci* 
mento  delmondo ,  cioè  per  piacere  più 
afe,ey  alle  creature,  che  a  Dio,  quan* 
tunque  tutte  le  cofe  gli  ueniffero  menoy 
non  perderebbe  nulla,ne  alcuna  penafo 
flerrcbbe,perche  non  ui farebbe  l'amo* 
re,percioche  fololapena  cade  in  colo* 
ro,  che  amano  fuori  di  Dio.M.achiha 
ordinatoci  fiffo  nell'animo  fuo  di  amar 
fé  cr  ogni  cofa  con  la  ragione  del  nero 
conofeimèto, fondato  nel  fuo  creatore, 
non  cade  pena  in  lui.  All'hora  con  que* 
fio  lume,  cr  conof cimento  che  egliha 
acquiflato  di  fé,  et  dettabontà  di  Dio , 
cr  della  f uà  inejiimabik  carità,  fi  hu* 
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mìlia,et  cattando  odio,  et  di/giacimento 
di  fé ,  nafee  in  lui  una  patientia  nelle  pe 
ne,ingiurie,fcherni,uiUanie,ch'egHpa^ 
tifee ,  percioche  è  contento  difoffrire 
ogni  tormento,  hauèdo  rifguardo,  che 
egli  è  (lato  ribello  al  fuo  Creatore.  Poi 
che  egli  è  fatto  il  fondamento  ,cr  dine 
tato  pietra  ferma,  cr  {labile,po[io,et 
confermato  fulla  pietra  Chrijlo  \efu, 
feguitando  le  ueftigiefue ,  in  altro  non 
fi  può  dilettare,nc  amar  e, ne  uolerfe  no 
quello ,  che  Dio  ama,  cr  odiar  quello, 
che  egli  odia  i  all'hora  riceue  coflui  tati 
to  diletto,fortezza,et  confolatione,che 
niunacofa,che  fu,ns  demonio^ne  crea 
tura  lo  può  indebolire,  ne  dargli  amari 
tudine  alcutwperche  là  otte  è  Dio,  fi  ri 
troua  ogni  bene .  Deh  non  fi  rendi  più  il 
cuor  nojìro  ambiguo, cieco:,  cr  negligé 
tedi  tanta  dilettione.  Or feguitate ah 
legramente  carifiimo  padre  l'agnello 
fuenato  cr  aperto  fui  legno  della  fantif 
fima  Croce  :  altriméti  noi  poflo  per  co 
lonna  ad  aiutare,  et  fouenire  in  ciò,  che 
potete  la  dolce  fpofa  di  quefl'agnello,ca 
derete  alficuro ,  cociofia  che  nel  grado 
foblime,oue  uoifetefuflipofto  non  per 
uoflra  botà,ma  perfua,  perche  rediate 
l'honor  a  luì,  et  la  fatica  al  profiimo  uo 
(Irò.  Siate,  fiate  uero ,  et  forte  cardine 
dell'edificio  di  quejla  bellifiima  fpofa, 
pcioche  be uedete,  che  poi,che  noipdé- 
mo  la  gratia  per  il  peccato  del  noftro 
prìo  paire,non  s'adempiua  in  noi  la  uo 
lontà  del  padre  eterno,qual  no  ci  haue* 
uà  creati  per  altro  fine  ,  fé  non  perche 
guftafiimo ,  cr  godemmo  la  bellezza 
fua ,  ulta  durabile  fenzamorte,c?  co* 
fi  ueggendoche  non  sadempiuaque* 
jia  uolontà ,  mojfo  egli  dal  fuoco  del* 
H     i       l'amore, 
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tumore ,col  quale  ci  baueua  creati>uol* 
le  moftrare,che  non  cihaueua  fatti  per 
altro  fine ,  talché  trouò  il  modo  diade* 
pire  quefta  uolontà,ey  die  deci  per  aìno 
re  il  uerbo  dell' unigenito  fuo  figUuolot 
accioche  [opra,  di  lui  egliguanfje  la  no 
jlra  infirmità,zrcaftigafjc  la  nojìra  ini 
quità.  O  fuoco  dolce  d'amore,tu  gitta= 
fti  un  colpo  che  infume ,  mentre  punici 
il  peccato  fopra  di  te,  foftenefti  morte, 
CT  pafiione ,  fiottandoti  di  obbrobri], 
er  di  uergogna,ej  uituperio,per  ren- 
derci l'honore  ,  ilquale  perdémo  per  il 
peccato  commeffo.  Et  con  quefto  hai 
placato  tira  del  padre  tuo,facendo  in  te 
giujìitU .  Per  mefo  bene  disfacevi  la 
ingiuria  fatta  al  tuo  padre  eterno .  Cojì 
bai  fatta  la  pace  detta  gran  guerra.Ben 
dice  il  uero  quel  dolce  inamorato  di 
Paolo,che  Chrifto  ènojira  pace,ey  che 
è  fiato  un  mezo  a  far  pace  fra  DÌo,cy 
l'huomo .  Or  quefto  è  il  modo  dolce,  er 
foaue,che  Dio  ha  tenuto  per  darci  il  fi* 
ne ,  per  loquale  ci  creò ,  mojìrandoloci 
per  effetto,  ey  per  operatione,nd  ojlan 
te  quello,che  egli  ha  fatto,  er  continua* 
mente  fa  uerfo  di  noi,ter  uia  di  gràdif* 
jtmifegni  d'amore.  Et  tutto  ciò  troue* 
r  ài  anima  noftra,fe  rifguarderà  in  fé* 
medefima,  per  cui,  ognicofa  fu  fatta. 
Arendifi ,  arendafì  per  tanto  la  cit* 
tà  dell'anima  noftra,almeno  per  fuoco, 
fé  non  s'arende  per  altro .  Oitne ,  oime 
non  dormite  più  uoi ,  erg//  altri  cam* 
pioni  detta  fanta  Chùfa .  Non  attende* 
te  più  a  quefle  cofe  tranfitorie ,  ma  at* 
tendete  ailafaiute  delie  anime,che  uede* 
te ,  che  il  demonio  non  refta  mai  di  di* 
uor are  le  pecorelle  ricomperate  di  cofi 
dolce  predo.  Et  tutto  e  per  la  mala 
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cura  de  pallori,  iquali  fono  fatti  detto* 
ratori  dette  anime.  Attendeteci  per  la* 
mor  di  Dio ,  er  adoperate  ciò  che  pò? 
tete  col  noflro  fommo  vontifìce ,  che 
procuri  di  fare  buoni  paflori  >  er  f#r 
tori .  Ahimè  amantisfimo  padre ,  non 
fate  più  feoppiare ,  er  morire  noi ,  er 
gli  altri  ferui  di  r>io3  ma  fiate  follicito 
a  fare  ciò  che  potete ,  dimofìràdo ,  che 
uoi  amate  la  fame  dett'honore  di  Dio, 
er  detta  falute  dette  anime,  er  non  tan* 
tofopra  ilpopolo  chri)ìiano,ma  ancofo 
pra  il  popolo  infcdele.pregandofuafan 
titàtche  tofto  ffrieghi  loftendardo  detta 
fantisfima  Croce  f opra  di  loro ,  er  non 
temete  per  neffuna  gucrr,tìo  } candela, 
che  uemffe.mafate  uirdmcntc,  che  quel 
farà  il  modo  di  uenireapace.  Vregcui 
per  l'amor  di  Chrifto  crocififfo,  che  del 
laguerra,che  hauete  con  qmfti  membri 
putridi ,  che  fono  ribelli  al  capo  lorof 
uoi  pregate  il  padre  fanto,  chefiuoglia 
riconciliare,  e?  far  pace  con  efii ,  che 
potendo  hauere  la  pace  con  quelli  modi 
debiti,che  richieggono  al  bene  detta  fan 
ta  Chiefa,è  meglio  affai, che  ciò  fare  co 
guerra,  voniamo ,  chefua  fantità%.\br 
bia  da  loro  riceuuta  ingiuria,  nondime* 
no  debbiamo  noifeiegliere  quetto}che  è 
maggior  bene.  Di  quefto  ui  prego  quali 
to  iofo.,%;  poffo,afine  poi  che  potiamo 
andare  animofamente  a  dare  la  uita  per 
chrifto .  Non  dico  più ,  Siate  colonna 
ferma  >  fermato,  er  ^abilito  fu  la  pie*' 
traferma,ch'è  Chrifto.  Rtftate  netta 
fanta,cr  dolce  dilettione  di  Dio .  Pera 
dogate  atta  mia  prefontione,che  prefu* 
mo  di  fcriuere  a  uoi .  Sa/fami  l'amore, 
che  io  ho  della  dolce  f^efa  di  ìefu  CkrU 
&o,<?r  falute  noùra. 

Al 
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tro  Vortuenfe  di  Fiorenza. 

A    Voi  dilcttisfimo,  er  Reueren* 
disfvno  padre,  ey  fratello  in 
Chrijh  lefu .  Io  Caterina  feri 
u*,  &  [chiatta  de' [end  di  \e[u  Chrijìo, 
[crino  a  noi  nel  pretiofo  sàguefuo,co  de 
ftderio  di  uederui  uno  agnello  humìle,et 
manfueto ,  imparando  dall'agnello  im* 
macolato ,  che[tt  hitmile ,  er  mansueto 
in  tanto ,  che  non  [u  udito  il  grido  fuo 
per  alcuna  mormoratone ,  ma  come  a* 
gnello,che  non  fi  difende,  fi  lafiò  menan- 
te al  macello  della  fantisfima,ey  durif- 
fima  croce.  O  inefiimabde  fuoco  d'amo 
re,la  carne  ci  hai  dato  in  cibo,ey  il  fan 
gue  in  beueraggio.  Tu  fei  quello  agneU 
lo,chefufli  arrojlito  al  fuoco  dell' arden 
tisfimx  carità.  Nonuegp  altro  molo 
padre  mio,a  potere  hauer  uirtk ,  fé  non 
ponendoci  quefto  agnello  per  oggetto  a 
gli  occhi  della  mente  nojlra ,  percioche 
in  lui  trouiamo  la  uera,ey  profonda  hu 
miltà,con  grande  manfuetudinei&  px* 
tientia.  Et  poniamo  che  eglifia  fìgliiio* 
lo  di  DÌojion  uenne,ne  fletè  qua  già  fra 
noi  come  Re,  percioche  lafuperbia,& 
l'amor  proprio  di  fenzn  fu  in  lui  3  ma 
uenne  come  ferito  uile ,  cr  non  cercò  fé 
perfe,ma  attefe  folo  a  rendere  honore, 
CT gloria  al  padre,ey  a  noi  la  ulta  ,  la* 
quale  per  lo  peccato  perdémo.Et  quejìo 
egli  fece  folo  per  amore  >  er  per  adem- 
pire la  uolonta  del  padre  in  noixoncio  -- 
fu  chehauendo  iddio  creato  l'huomo  al 
la  imagine,ey  fimilitudine  f uà  Job  per 
che  godejfe ,  crgufhjfc  lui  nella  uita 
durabile,  perla  ribellione ,  che  l'huomo 
fece  a  Dio,glifu  rotta  la  uia ,  talché  la 
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dolce  uolonta  di  Dìo,  con  la  quale  creò 
l'huomo,non  s'adempiua ,  cioè  d'hauere 
uita  eterna,che  non  fu  creato  peraltro 
fine.  Mojfo  dunque  da  quella  pura ,  er 
fmìfurata  carità  ,  con  laquale  ci  creò, 
per  adempire  la  [uà  uolotàin  noi,cidie 
de  il  nerbo  dall'unigenito  [uo  figliuolo. 
Si  che  il  figliuol  di  Dio  non  rifguardò 
a  fé ,  ma  folo  cercò  d'adempire  quefla 
dolce  uolonta.  Dunque  egli  fu  fatto  me 
dìatore  tra  Dio,  et  l'huomo ,  et  di  una 
gran  guerra ,  fece  una  gran  pace,per~ 
cloche  con  Ihumiltà  uinfe  la  fnperbU 
del  mondo.  Onde  egli  in  propoftto  dijfe 
nelÌEuangclio.  Rallegratali  figliuoli, 
che  io  ho  tanto  il  mondo ,  et  lafuperbia 
dellhuomo.  Et  inuero  neffuno  dorrebbe 
giamai  effere  tanto  d'animo  fiero, altie* 
ro,fuperbo,et  fi  impartente,  che  non  di* 
uenijfe  humile,manfueto,  etpatiètc,quà 
do  confideraffe,et  uedeffe  tantaprofon* 
dità>et  grandezza  d 'amore,come  è  a  uè 
dere  Dio  humiliato  a  noi  huomini.Etpe 
rò  i  fanti,  et  ueriferui  di  dìo  uolendo  ■. 
gli  rendere  cambio ,  fempre  fi  humilia- 
no,et  tutta  la  gloria,  et  la  lode  danno  a 
Dio,et  riconojcono  loro,et  ciò  che  han 
no,  folo  hauerlo  da  Dio.  Veggono  oltre 
a  ciò  loro  non  effere ,  et  ciò  che  amano, 
amano  in  Dio.  Sia  vtfommx  il  buon  fer 
uo  di  Dio  in  flato, 0  in  grandezza  quan 
to  egli  fi  uuole ,  quanto  è  più  grande , 
più  fi  dee  humiliare,et  conofeere  fé  no 
effere ,  perche  nel  cono[ cimento  di  [e 
egli  fi  humilia,et  non  leua  il  capo,o  s'en 
fi  a  perfuperbia  ,  ma  fi  abbajfa,et  rico- 
nofee  la  bontà  di  Dio  operare  in  fé,  et 
cofi  acquifla  la  uirtk  dell' amore,et  deU 
l'humiltà ,  che  luna  è  balia  et  nutrice 
dell' altra,et  fenza  effe  non  potiamo  ha? 

ueta 
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vere  la  uitd.  Oime ,  oime,chifarì  quel- 
lo [tolto,  er  bcftiale^he  uedendoji  ama 
rc}non  ami,ey  che  al  tutto  non  leui ,  er 
teglia  da  [e  l'amor  proprio  peruerjo, 
che  è prmcipio,cr  radice  d'ogni  tiojtro 
male.  Cerco  non/o  imaginarmi,  che  al- 
cuno pojja  ef fere  di  tanto  duro  cuore, 
che  non  ami,uedendop  amare ,  purché 
egli  non  fi  tolga  il  lume  da  parte  con  l'a 
morgia  detto,  che  fegno  da  colui  che 
ma  ì  Quello  che  appare  di  fuori.  Di= 
mandiamone  a  fan  Hicronimo  ,che  fu 
nel  fiato  uofiro  ,<c?  uederemo  mortiji= 
cata  la  carne  fua:con  digiuni,uigilie,<&' 
oratione .  Andaua  mal  uejìito  ;  uccide- 
uà  in  fé  lafuperbia,  er  con  grande  fol- 
lecitudinenàcercaua,ma  fuggiua  ogni 
honore,  er  fiato  del  mondo.  Vedete  che 
D/o  tutti  coloro  che fihumiliano  li  ef* 
(alta.  Non  può  adunque  mai  errare  co* 
lai  che  fi  humilia.  perche  pofto ,  ch'egli 
j  >.;  in  m  dche  alto  fiato,  non  perde  però 
t  uh  tu  fua,  ma  l  affina  come  l'oro  nel 
j..:  ?o,GP  aggiongendoui  la uirtù detta 
i  rjt4,diUptta  tutto  zelante ,  er  ama* 
lore  delle  amme,non  teme  diperdere  la 
Ulta  dd  corpo  fuo ,  percioche  ha  prefa 
la  forma ,  er  lo  uejtimento  del  dolce  a* 
gnello  lcju,  perche  non  ama  fe^per  fé, 
neilprojiimoperfe,ne  Dio  per  fé;  ma 
ogni  coja  ama  in  Dio. Non  \i  cura,ne  di 
utta,ne  di  mortele  di  perjecutione ,  ne 
ii  qualunque  pena,chefojtenejJe,ma  at= 
tende  folo  ali  honore  detta  fomma ,  er 
eterna  uerità.Or  queftifono  ifegni  de 
uenferui  di  Dio.  Vi  prego  adunque  pa 
ire, che  fiate  uno  di  quetti  tali.Portate 
H/cgno  detta  uera  bumiltà.  Ronfiate 
curiofo  netto  fiato  uofiro,  ma  defyetto, 
non  impaciente  per  ueruna  pena  ,oin- 
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giuria,  che  fojlenefti,  mi  confermi  uirs 
tu  di  patientia  fojlenete  ogni  contrario 
nel  corpo  della  fanta  chiefa  fin  atta  mor 
te,predicandoy  annuntiàdo ,  er  dicèdo 
la  uerità ,  o  configliando,oper  qualun* 
que  modo  l'hauete  a  dire ,  er  farcene 
Grfate  il  tutto  fenZA  alcuna  forte  di  ti 
more,  attèdendo  folo  all'honore  di  Dio, 
CT  alla  falute  delle  anime ,  er  alla  cffal* 
tatione  della  fanta  Chiefa  fi  come  uero 
figliuol  fuo,  nodrito  da  fi  dolce  madre. 
Si  che  in  quejìo  dimoftraretc  la  diuina, 
er  dolce  caritàjnjìememente  con  la  pa 
tientia .  Siatime  largo ,  caritatiuo  ff>i* 
ritualmente  come  è  detto,??  anco  tem* 
por  almète,penf andò  che  le  mani  de  pò* 
ueri  u  aitino  a  porgere ,  er  reccare  la 
diuina  gratia.  Voglio  che  comminciate 
una  uita ,  er  un  uiuere  nuouo ,  non  più 
dormendo ,  ma  dcftandoui  hormai  dal 
fonno  detta  negligentia,  er  ignoranza. 
Siatemi,fiatemi  uero  campione,  lo  ubo 
detto,chio  defidero,che  fiate  uno  agnel 
lo,a  feguitare  il  uero  agnetto.Uora  ui* 
dico^he  uoglio  che  fiate  un  forte  leone, 
a  gittare  il  mugito  uoftro  nella  fanta 
Chiefa ,  er  fu  quejlo  mugito  fi  grande 
in  uoce,cr  in  uirtù,  che  uoi  aitate  a  n- 
Jurgere  i  figliuoli  morti ,  che  dentro  ci 
giacciano.  Et  fé  midicejìi.  Douehaue* 
ro  io  que  fio  alto  grido ,  e?  gran  uoce* 
Datt  agnello,  ilquale  fecondo  Inumani- 
tà non  grida,  mafia  manfueto,ej  fecon 
do  ladiuinità ,  da  potentia  al  grido  del 
fìgliuolo,con  lauoce  detta  f uà  Jmif arata 
carità  ì  fi  che  per  la  forza,  er  potei ia, 
della  diuina  eljentia,  er  ddi  amore  che 
ha  unito  Dio  con  l'huomo  con  quejla  uir 
tù,e  fatto  l'agnello  uno  leone, er  fiando 
egli  fu  la  cattedra  della  crocerà  man- 
dato 
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ddtofwri M cefi  fatto  grido  foprail 
figliuol  morto  dell 'bimana generation 
ne,cbc  egli  bajpenta  la  morte,  cr  data 
la  uita.Or  da  coflui  riceueremo  la  [or- 
Za,percioche  la  morte,cbe  traremo  deU 
l'oggetto  del  dolce  ìefu,  ci  farà  partici- 
pare  deHapotentia  del  padre .  Ben  uè* 
dete  ciò  uerificarft  ;  percioebe  ne  demo 
nio,  ne  creatura  ci  può  conflringere  a 
uno  peccato  mortale  j  perciò  che  ha  fot 
tol'huomo  libero ,  cr  potente  [opra  di 
fé.  bell'amore  participiamo  il  b<me,cy 
la  forza  dello  (pir  ito  fanto ,  ilquale  è  ti- 
no mezo ,  che  lega  l'anima  colf  no  crea- 
t ore,ey  alluma  l'intelletto ,  cr  lo  cono* 
f cimento .  Ne/  qual  lume  participa  la 
fapìentia  del  figliuol  di  Dio .  O  carif- 
jìmo  padre  feoppieno ,  cr  rompanfì  i 
cuori  nojlri,a  uedere  iti  che  Rato,  cr  di 
gnità  la  infinita  botiti  ci  ha  pofti,fiper 
la  creatione,  dandoci  la  imaginefua,v 
fi  per  la  ricomperatione,c?  unionc,che 
ha  fatta  la  natura  diuina  nella  kumana. 
PCM  non  poteua  dare,  eh:  dire  femedefì* 
ino  a  coloro,  che  per  lo  peccato  erano 
fatti  inimici  di  Dio.  O  ineffabile  confu- 
mato amore,  ben  fi  i  inamor  ato  della  fat 
tura  tua, per  cloche  non  potendo  tu  Dio 
fojlenere  pena,<&  udendo  far  pace  con 
l'huomo,lafua  colpa  commeffa.  fi  uolcua 
pur  uendicare ,  non  cjfendo  j ufficiente 
effo  huomo  a  fatisfare  allagràue  ingiù 
ria,ch'era  fatta  a  te  padre  eterno ,  ma 
tu  con  l'amore  che  ci  porti,  hai  trouato 
il  modo,ueftédo  il  uerbo  della  carne  no 
fira  yfi  che  infumemente  t  ha  renduto 
lhonore,cy  ha  placata  lira  tua ,  por* 
tàdo  1 1  pena  nella  prima  carne \cioé  del 
la  ma- fa  di  Adamo ,  che  comtfje  la  col- 
pa. Or  come  dunque  tu  huomo  poi  tene 
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re, che  non  abbandoni  te  medefìmo.  Tu 
uedipure-tche  chrifto  lefu  ha  giuocaiò 
fu  la  croce,  er  fi  ha  Uff  ato  uincere,ha* 
uendo  uintojpei cloche  la  morte  ninfe  li 
morte, zr  fecero  una  gran  guerra  infie 
m^CT  alfine  la  morte  fu /confìtta ,  er 
lauitarifufeitata  nell'buomo.  Perciò 
correte  padre,  cr  no  fi  tèga  più  il  cuor 
uoftrojna  arrendafi  la  città  dell'animai 
uoftra,zrfe  non  s'arrende  per  altro,  fi 
debba  arrider  e, per  che  ui  fihapofto  il 
fuoco  da  ogni  parte  in  guifa,che  noi  no 
ui  potete  uoltare,ne  ffiirituabnente,  ne 
téporalmente,cbe  no  trouiate  fuoco  da 
more.  Pregoui dvncj'i,  cr  uoglio che 4* 
amiate  il  uojirofonvno  PotijiceyC? pre 
gatelo  d<Al' auenimcto  fuojy  tojh  driz 
zi  lofiendardo  della  fiintisfima  croce  fo 
pra gì  infedeli.  Et  non  miratele  uoi,ne 
gli  altri,perche  i  chnjiianifi  leuino,^ 
fieno  leuati  come  membri  putridi,  cr  ri 
belli  al  loro  dolce  capo,perche  queflofa 
rà  il  modo  a  placarli ,  cr  farli  tornare 
figliuoli.  Pregatelo,??  fatelo  pregare, 
che  ciò  toflo  fi  faccia.  Perdonate  alla 
mia  ignoratila ,che  tanto  pre fumo  difit 
uc  ilare,  ma  f enfimi  l'amore ,  cr  iUeft* 
derio  y  che  io  ho  della  faluteuojlra ,  cr 
della  rinouatione ,  ey  ejfaltationc  delti 
fanta  dhiffa,cbee  tanto  impallidita* 
che  il  cuore  della  carità  pare  che  fii 
mollo  ucuuto  meno  ;  percioebe  ognuno 
cerca  di  leuarli  la  robba,z? torle  il  eoa 
lore,per  porlo  a  fe,ci:è  per  amor  prò* 
prio  di  fé  medefimo,  douendo  folo  attett 
dere  al  bene ,  cr  alla  e ff alt  adone  fua . 
Queflo  è  il  fegno  de  fuperbi ,  che  per 
ejjere  ben  grandi^  gonfii  non  fi  cura 
no,che  la  Cine) a  fu  dijtrutta ,  cr  il  de* 
motiio  deuori  l'anime .  E  t  molto  bene  fi 
1        ueie 
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nto  penfiero  del  cuòre  glie  manifefio. 
O  carifiimo  padre  non  dormiamo  più, 
bora  che  fumo  nel  tempo  della  uigilia  > 
ma  con  affocato  defìderio  conofciamo 
itoiyC?  lagràde  bota  di  Dio  in  noi;  ac* 
ciò  che  come  neri  lauoratori  lauoriamo 
nel  giardino  della.  S.  Chiefa,ogn  uno  fé 
conio  che  glie  dato  a  lauorare,per  hono 
re  di  vio^et  per  falute  delle  anime,  et  ri 
formatone  della/anta  Chiefa,et  per  ac 
crefcimèto  della  uerità  di  Papa  Vrba* 
no.vi.uerofommo  PÒtifìce,cÒ  una  uè* 
rahumiltà  et  paiiètia, riputandoci  de* 
gni  della  pena  cr  faticai  indegni  del 
frutto,cbefeguita  dopo  la  pena,  anne- 
ghiamo la^propriaperuerfa  uolontà  nel 
f angue  di  Chrijlo  crocifìffo  :  cr  feguU 
Homo  la  dolce  dottrina  fua.  Altro  non 
ui  dico ,  iddio  con  uoi 
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liani partili  da  Papa  Vrbano.vh 

CArifiimi fratelli,!? padri  in  Chri 
(io  lefu.  Io  Caterina  ferua,et  fchìa 
uà  de'ferui  de  lefu  Chrifto ,  ferino  a 
uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo,con  defìde- 
rio di  uederui  tornati  a  nero,  ey  per  fé  t 
to  lume,ufccndo  di  tante  tenebre,??  ce 
cità,nella  quale  fete  caduti.  Allborafa* 
rete  mieipadri,in  altro  modo  nò.  Si  che 
padri  ui  chiamo,  in  quanto  uoi  fiate  di- 
fyofli  dipartimi  dalla  morte,  cr  torna 
re  alla  uita  della  gratia,da  cui  bora  fé» 
te  partiti  come  membr  ^tagliati  dal  ca- 
po uofiro ,  onde  traheuate  la  uita .  VÒ 
dire,  chejìiate  uoi  uniti  in  fede,  cr  in 
perfetta  obedientia  a  Papa  Vrbano  fe- 
do, nellaqmle  obedientia  Jìanno  quelli, 
che  hanno  lume ,  cr  che  con  lume  cono- 
scono U  uerità  t  cr  conojcendok  l<t* 
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mano,percioche  la-cofachsnon  fi  ut* 
de ,  non  fi  può  conofeere ,  cr  chi  non 
conofce,non  ama ,  cr  chi  non  ama ,  cr 
non  teme  ilfuo  creatore ,  ama  fé  d'amo* 
re  fenfìtiuo,cr  ciò  che  ama  >  cr  delitie, 
CT  bonori,  ey  fiati  del  mondo ,  ama  feti 
fittamente,  perche  eglt  è  creato  per  a* 
more ,  ne  può  uiuerefenza  amor  e, con* 
ciofìache  egli  ama  dìo,  o  fé,  cr  il  mon* 
do  d'amor  e, che  gli  da  morte ,  ponendo, 
l'occhio  dell' intelietto,offufcato  dall'a- 
mor proprio  di  fé ,  l'opra  quefìe  cefe 
tran  fuor  ie  che  p  affano  come  il  ucr.to. 
Quiui  nò  può  conofeere  uerità, ne  bo 
tà  ueruna,talche  altro  che  bugìa  nò  co 
nofce,perche  non  ha  lume  :  eh:  fé  uera* 
mente  egli  haueffe  lume ,  ccnofccrcb* 
he ,  che  di  quefxo  cofi  fatto  amore  non 
ha ,  ne  trahe  altro  che  pena ,  cr  morte 
eterna,  cr  fagli  gufare  l'arra  dell'in* 
ferno  in  quefìa  uita,  per  che  colui  èfat* 
to  incomportabile  a  femcdefimo ,  che 
difordinatamente  ama  fé,  cr  k  cofe 
del  mondo  «  O  cecità  humana  ;  non  uè* 
di  tu  fuenturato  huomo ,  che  tu  ere* 
di  amare  cofa  ferma  cr  ftabile ,  cofa 
diletteuole ,  buona  cr  bella,  cr  nondi* 
meno  efja  è  mutabile  ,fomma  miferia, 
laida,  cr  fenza  alcuna  bontà ,  non  per 
le  cofe  create  in  loro ,  che  tutte  fono 
create  da  Dio ,  che  è  Jommamente  buo* 
no;ma  per  l'affetto  di  colui  >  che  difor- 
dinatamente le  pofiiede.  Quanto  fono 
mutabili  le  ricchezze, CT  glihonori  dei 
mondo  in  colui,che  fenza  Dio  le  pofìie- 
de,cioèfenzA ilfuo  timore .  Perciò* 
che  fi  uede  hoggi  uno  effer  ricco  CT 
grande,  cr  dimane  pouero.  Quanto  e 
laida  la  uita  nofira  corporale,che  uiue- 
do,da  ogni  parte,  del  corpo  nofiro  git* 

timo 
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t'unto  ptizZà .  Drittamente  parlando 
ella  è  un  facco  pieno  di  jìerco ,  cibo  di 
uermiyCT  cibo  di  morte.  Pofcia  la  beh 
lezzo della giouentu  paffa uia , cometa 
bellezza  del  fiore .  poi  che  è  colto  dalla 
pianta .  Niuno  è  che  poffa  rimediare  a 
quefla  bellezza ,  ne  conferuarla  fempre 
inuita ,  quando  piace  alfommo  giudi' 
ce  di  cogliere  il  fuo  fiore  col  mezo  del- 
la morte  t  er  ninno  fa  quando .  O  mU 
fere  le  tenebre  dell 'amore  proprio,  poi 
che  effe  non  tilafeiano  conofeere  que- 
lla uerità  j  Che  fé  tu  la  conofeefii,  elege 
refiiinanzi  ogni  pena,  che  guidare  la  ui 
ta  tua  a  qucflo  modo.  Ti  porrefìi  ad  a* 
mare  &  defiderare  colui  che  è  la  uerU 
tà ,  gufandolo  con  fermezza,??  non  ti 
mouerefli  come  la  foglia  al  ucnto .  Ser- 
uirefli  il  tuo  creatore ,ey  ogni  cofa  ama 
rejli  in  lui,eyfenz*  lui  nulla .  O  quoti  - 
toforà  riprefa  nell'ultima  efiremità,et 
con  quoto  rimproperio  quefta  cecità  in 
vgnicreatura,che  ha  in  fé  ragione ,ey 
molto  maggiormente  in  quelli, che  Dio 
ha  tratti  deliuto  del  mondo  ,  cypofli 
nella  maggiore  eccellentiache  pofiìno 
effere ,  hauendeli  fatti  minijlri  del  fan- 
gue  deìl'humile  er  immacolato  agnello. 
Oime  oime  a  che  u'ha  fatti  giogere  Uno 
hauere  feguitato  in  uirtù  la  uoflra  eccel 
lentia.  Voifojie  pojli  a  nutrirui  al  pet- 
to della  fdnta  Chiefa,  come  fiori  mefii 
in  quejìo giardino ,  occioche  gittaili  o: 
dorè  di  uirtu,  ey  fojle  pojii  per  colon- 
ne  afortificare  quefla  nauicetla:  ey.il 
Vicario  di-Chriflo  in  terra.  ¥o(te  pofìì 
come  lucerna  fui  candeliero  per  render 
lume  a  fedeli  Cbriftiani,  cyper  dilata- 
re la  fede..  Voifapete  bene  feuoìha- 
m te  fatto  quello,  perche  fojii  pojle^er 
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t o  nò .  Percioche  tamor  proprio  non 
ui  ha  ciò  fatto  conofeer,  che  in  uerità  fo 
lo  per  fortificare  ey  render*  lume  ey 
efempio  di  buona  eyfanta  tata,  uoifo  - 
fie  mefii  in  quejlo  giardinojaqt'dfanta 
uita  je  uoi  hiuefle  cono  fiuta,  l'hauere* 
fie  amato,ey  ueflitiui  di  quefla  dolce  uè 
rità.Et  doue  è  la  gratitudine  uoftraja* 
quale  douete  hauere  a  quefla  fbefo ,  che 
u'ha  nutriti  al  petto  fuo  i  Non  ci  ueg* 
go  altro  che  ingratitudine,  laquakfuol 
fecare  la  fonte  della  pietà.  Chi  mi  mo= 
jìra,cbeuoi fiate  ingrati  uillani, e  nter 
cennaif  L  a  perfecutione,chc  uci  con  gli 
altri  infume  battete  fatta,ey  fate  a  que 
flajpofa ,  nel  tempo  che  doueuate  effe* 
refcudi,ey  refiflerc  a  colpi  della  here- 
fìa,nellaquale  fapete eyconofeete  latte 
rità,ey  che  Papa  Vrbatto  fcflo  è  uera* 
mente  Papa ,  ey  fornivo  P otiti fice  clet* 
to ,  con  elettione  ordinata ,  ey  non  con 
timore,ey  neramente  piti  per  fyiratio- 
ne  diuina ,  che  per  uoflra  indujìrìa  hu- 
mana'ì  Et  cofì  annonciafti  aticiqueUoy 
che  era  la  uerità.  Hora  battete  uoltate 
le  ffiaUe  come  tùli,  ey  mifer abili  caual- 
lieri .  L'ombra  uoflra  uba  fatto  pau- 
ra .  Vifete  partii  i  dalla  uerità,  che  ui 
fortificano,^  uifete  accofiati  alla  bu* 
già  che  indeboli fee  l'animale?  il  corpot 
priuandoui  deUa  gratiaffiirituale ,  ey 
temporale .  Chi  uè  ne  cagionò  ?  il  ue- 
leno  dell'amor  proprio,  che  ha  audena* 
to  il  mondo ,  efjo  è  quello  che  uoi  colon  • 
ne  ha  fatti  più  tùli  che  paglia,  non  fiori 
chegittati  odore,ma  puzza  che  tutto  il 
mondo  hauete  infcttato.non  lucerne  pò 
fle  fui  candeliero,  occioche  dilattiate  U 
fede ,  ma  hauete  nafcojìo  queflo  lume 
{otto  lojloio  iella  [uperbia ,  ey  effendo 
l     }    fot- 


LETTERE  DI 
ti  con  miferìcordia  da  cbriflo  in  cielo, 
ry  dalfuo  vicario  in  terra,  non  ojlan* 
te  la  iniquità  chebauete  commejfo. 
Pregotii  che  non  tardiate  piu,ne  rical 
curiate  dio  Stimolo  della  confcientia, 
che  continuamente  fo  i  he  ili  percuote) 
"Et  non  ui  lanca  tan'o  la  confusone  dcl- 
/'  mente  del  male  che  battete  fitto,  che 
ttci  abbando"  ditela  f alate  uoflr  a  ,  per 
tJdio,ey  dijfreratione,  qiufi  parendoti 
d>   on  Dot   •  trovare  rimedio.  Non  fi 
Ulta  >  c<  v  ''. ire,  ma  con  uiuafede  pren- 
ci:: ferm  Ifreranzaneluojìro  creato - 
re,c-  ce  i  bitmUÀtorttate  algiogouo- 
flro^ohciofì.  .  he  peggio  farebbe  l'ulti- 
mi off  fi  di  i  a  ojlinationet  ey  diffrera* 
tione ,  eyt  in  fyiaceuole  a  Dio ,  cr  al 
mondo ,  ©    'anno  a  nocche  la  prima, 
hdunyii.  leu  tteuifucollume,  che  firn 
Z  x  quefto  anderefti  nelle  tenebre,  fi  co* 
me/ite  *.  id.iti  per  infino  a  qui .  confi* 
4  ran io outjtc  f  anima mia,chefenza 
d  lume  no>  potiamo  conofeere,  ne  ama* 
re  la  ne  r  ita ,  iifiì  cy  dico,chio  defide* 
ro  con  grandi  imo  defiierio,  diueder* 
uilcuati  dalle  tenebre ,  ey  uniti  con  la 
luce .  A  tutte  le  creature ,  che  hanno 
in  loro  ragione  fijìende  quejlo  defide* 
rio,  ma  molto  maggiormente  a  uoi  tre, 
de'  qual  io  ho  bauutograndifiimo  dolo  « 
re,ey  ammiratione,cy  più  del  uojlro  di 
fetto^che  de  tutti  gli  altri ,  che  l'hanno 
commeffo .  Vcrciochefe  tutti  fi  parti- 
uano  dalpadre  loro ,  uoi  doueuate  effe- 
re  quelli  figliuoli  chefortificaffeil  pa= 
dn^anifejlando  la  uerità,ey  non  ojlà 
te  che  cjjo  padre  non  kauejje  con  uoi  u  * 
fato  altro  clx  runproperio.  non  doueua 
te  però  uoi  cfjere  laguida ,  negando  la 
fantitàfiu per  ogni  modo.E iluero,na-  , 
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turalmentepartando,che  fecondo  la  uff 
tu  tutti  doniamo  effere  uguali jna  par* 
landò  bimanamente  offendo  il  Papa  Ita 
liano.et  uoi  italiani,  non  ui  potè  uà  muo 
nere  la  pacione  della  patria,  come  gli  ol 
tramontani^  far quello  che  hanete fat- 
to,onde  in  ciò  altra  cagione  non  ci  ueg* 
go  ,fe  non  Famor  proprio  di  uoi  mede» 
fimi.  Atterratelo  hoggimai ,  CT 'non 
affrettate  il  tempo ,  che  il  tempo  non  af- 
fretta uoi,  conculcando  i  piedi  dell' affet 
to  con  odio  del  uitio ,  cr  amore ,  dilla 
uirtù.  Tornate  tornate,ey  non  affret- 
tate la  uerga  della  giujlitia,  pcioche  del 
le  inani  di  Dio  noi  non  potiamo  ufeire, 
perche  fumo  nelle  fue  mani,  o  per  giù- 
{titia ,  o  per  mifericordia .   M  eglio  è 
dunque  per  noi  di  riconofeere  le  colpe 
noftreftando  nelle  mani  della  mifericor 
dia ,  che  di  ilare  in  colpe, cadendo  nelle 
mani  della giujlitia,  perche  le  colpe  no* 
(Ire  non  paffano  impunite,  cr Jfrecialmé 
te  quelle  che  fono  fatte  contra  la  finita 
Chiefa:Ma  io  mi  uoglio  obligaredi 
portami  dinanzi  a  Dio  con  lagrime,ey 
continua  oratione ,  ey  con  uoi  infierite 
fare  lapenitentia,pure  che  uogliate  ri* 
tornare  al  padre ,  che  come  uero  padre 
u  affretta  con  l'ali  aperte  dellamiferi* 
cordia .  Oimc  oime  non  la  fuggite ,  ne 
fchifate,mahumdmente  riceuetela .  Et 
non  crediate  a  maluagiconfeglieri,  che 
u  hanno  dato  la  morte.  Vi  accerto  che 
farete  miei  fratelli  ey  padri/e  uiacco* 
jlarete  alla  uerità  .  Non  fate  più  refi  •■ 
itentia  alle  lagrime,  ey  a  ifudori ,  che 
gittata  ifkrui  di  Dio  per  uoi, per  ciò* 
chefefapejìe  quante  lagrime  jjargo* 
no,  mi  rendo  certa  che  di  ijje  dal  capo  a 
i piedi  ui  latierejii .  Onde  accettate  an- 
ello? 
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chor  noi  benignamente  quefli  fanti  prie 
ghi,afne  che  non  [pregiate  come  ingra 
ti  cojì  dolci  ey  doloro}!  defìdcrij ,  che 
per  uoifono  offerti  da  loro,dilche  mol- 
to più  dura  riprenfìonc  da  Dio  rices 
uercjli .  Temete  dunque  Dio  ey  i7  «tv 
rogiudiciofuo.  Spero  perla  infinita 
fua  bontà ,  che  adempirà  in  noi  il  dcfi- 
derio  diferuifuoi  .  Non  ui  para  duro, 
fé  io  ui  pungo  con  le  parole,chc  l amore 
della  [aluteuoflra  cefi  mi  ha  fatto  [cri- 
nere  :  er  pm  toftoui  pungnerei  con  la 
uoce  uiuaje  Dio  me  lo  permettere.  Sia 
fatta  la  [uà  uolontà .  Ma  rcndctiuefi* 
curi,  che  meritate  più  toflo  i  fatti ,  che 
le  parole,  pongo  hormaijine  al  mio  feri 
uere,  non  dico  più,  che  fé  iofeguirafii 
la  uolontà, giamai  non  mi  rejìarei, 
tanto  è  piena  di  dolore ,  ey  di  triflezza 


e  n  a.  37 

l'anima  mia  per  uedere  tanta  cecità  in 
quelli,  i  quali  fono  podi  per  lume ,  non 
come  agnclliyche  fi  pajcono  del  cibo  del 
l  honoredi  Dio ,  ey  fallite  delle  anime, 
ey  ri  format  ione  della  [anta  Chicfv,  ma 
come  ladri  muoiano  quello  honore ,  che 
debbono  dare  aDio,dandolo  a  loro  me<= 
dffìmi ,  ey  come  lupi  deuoraiìdo  le  pe* 
corelle.Si  che  io  ho  grande  amariiudi* 
dine.  Vregoui  per  amor  di  quel  pretio- 
fo  [angue  Jf>ar[ocon  tanto  [uoco  d'amo 
re  per  noi ,  che  diate  rifrigerio  all'ani* 
ma  mia,che  cerca  lafalute  uoflra.  Altro 
non  ui  dico .  Rimanete  nella  [anta  ey 
dolce  dilettione  di  Dio  :  bagnatela  nel 
[angue  dell'agnello  immacolato ,  doue 
perderete  ogni  timor [eruile,  ey  col  In 
me  rimarrete  nel[anto  timore. 
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Arissimo  pa 
dre  in  Chrifto  le* 
fu.lo  Caterinafer 
uà ,  eyf chiana  de 
ferui  di  lefu  Chri 
fio ,  Scriuo  a  noi 
nel pretio[o jangue  [no, con  defiderio 
di  uederni  illuminato  a  un  nero,  ey  per 
fcttisjìmo  lume,  accioche  nel  lume  di 
Dio  nediate  lume ,  per cioche  uedendo 
conofceretelafua  uerità,ey  conofeen* 


dola,l'amarete,  eycofi  farete jpofo  del 
la  nerità  .  Sappiate ,  che  fenza  que(io 
liane  andaremo  in  tenebre,  ey  non  [are 
mo  fedeli  j  ma  infedeli  ftofì  della  ueri* 
tàyperche  que&olums  e  quel  mezo,cbe 
[a  l'anima  fedele ,  allontanandola  dalla 
bugia  della  propria [enfualità,ey  [aceti 
dola  correre  per  la  dottrina  di  ChrijÌQ 
crocifijfo ,  ilqualc  ceffa  uerità.  Q  uejld 
fa  il  cuore  maturoftabite^ey  non  uolu* 
bile ,  cioè  che  per  fatica  non  fi  muoue 
K  con 
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con  impatientia ,  ne  per  confolatione, 
con  difordinata  allegrezzdjalche  l'kuo 
mo  per  efta  in  ogni  cofa  è  ordinato  er 
pe fatene  gli  coturni  fuoi.  Tutto  ilfuo 
o;irr  tre  è  fatto  con  prudentid ,  er  con 
lime  di  grande  diferetione.  Et  fi  come 
pfudentemnte  opera ,cofì'pr udente* 
mente  parlai  prudentemente  tace,  di 
Iettandoli  più  d'udire  le  cofe  neceffarie, 
che  parlare  fenza  bifogno.  verch;  que* 
fio  '  perche  con  lume  ha  ueduto  nel  hi- 
me, eh?  è  il  dolce  Dio  eterno ,  ilxju  de  fi 
diletta  di  poche  parole,  er  di  molte  ope 
rationi.  Senza  il  lume  dunque  non  Iha* 
uerebbe  conofeiuto j  ma  egli  hauerebbe 
fatto  tutto  il  contrario,  parlando  moU 
to,cjr  facendo  poco,  il  cuore  fuo  andi* 
rebbe  a  uela ,  percioche  nella  allegrez' 
za  farebbe  leggiero  con  tianità  di  cuo 
re ,  er  nella  amaritudine  fi  trotterebbe 
con  difordinata  triflezzd.  in  ogni  ma- 
le è  atto  a  cadere  colui ,  ilquale  è  priud 
to  di  lume.  Ma  per  lo  contrario  colui» 
che  nel  lume  della  iteriti  eterna  ha  uè* 
duco  lume,cdiJ}>ojiot  er  atto  a  uenire  a 
grande  perfezione, alla  quale  fi  perule 
neconfollecitudine  er  odio  finto  di  fé, 
medejìmo.  OrThiiomoilluninato  con 
amore  della  uir tu  efferata  lauitafua, 
perche  altrimente  corrotta  la  ulta ,  fa* 
rebbono  corrotte  tutte  lefue  operatio* 
ni,  er  hauerebbe  fatta  ferua  la  ragione 
della  fenfualità.  Dipoi ,  ciò  che  Dio  gli 
deffe, pigliar  ebbe  in  morte.ln  qualunq'j 
fiato  egli  fi  foffe,non  renderebbe  aDio, 
ne  al  prosfìmo ,  ne  afe  fieffo  il  debito 
juotioc  a  Dio  Ihonore  di  amarlo  fchiet 
tamsntefenz<i  rifletto  dife,mafolo  per 
che  egli  è  degno  dejjere  amato ,  per  la 
fua fom:na,cr  eterna  bonù.  Nonren- 
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derebbe  parimente  alcuna  forte  di  odio 
uerfo  di  fé  >  il  che  nondimeno  fi  dee  fa- 
re ,  odiando  la  propria  fenfuaìit  \ ,  con 
aggraiure  le  fue  palfate ,  er  pnfenti 
colpe  con  nero  di  (piacimento,  èr  dolen 
dojìpiudelofefadi  Dìoxh: della  pe* 
nap^opria,cheglifeztd:a  dopoeffa  col 
pa:  Et  al  profiimo  noti  renìerebbe  la  be 
niuolentia  neceff<xrid\am  mdolo  fi  retta* 
mente  come  fé  medéfìmoì&'  feruendolo 
ey  aiutandolo  in  ciò  che  egli  t>oteffey 
per  trarlo  fiora  delle  nani  del  demo* 
nio.  coliui  dico ,  non  fi  pafeenbbe  alla 
menfa  deli! affocato  desiderio  dclì'hono* 
re  di  DÌo,etdel  cibo  delle  anime, dllaqual 
menfa  Dio  ci  richiedere  ccntinuamen 
te  (liamo  a  prendere  quejio  cibo ,  maf 
finamente  i  pajìori  della  fanta  Chiefa 
a  quali  iddio  ha  commeffa  la  cura  delie 
anime.  Questi  debbono  ejfere  neri  pa- 
fìorijeguitando  il  buono&fantopa* 
fiore  Chrifio  lefu  )  ilquale pofe  la  prò- 
pria  ulta ,  per  le  pecorelle  fue ,  er  con 
la  pena  della  croce  compi  l'obedientia 
del  padre ,et  la  falute  nofira,  non  perdo 
nandogiamai  a  fatica ,  ne  frengendo  in 
lui  il  defderio  di  effa  nofira  falute  >  o 
per  rabbie  de  demoni) ,  o  per  oltraggi, 
CT  efclamationi  de'  peruerjì  giudei,che 
gridauano .  Difcendi  della  croce, o  per 
nofira  ingratitudine ,  talché  doniamo 
feguitare  le  uefligiefue.  A  quefio  u  in- 
ulto carisfvno  padreypoiche  Dio  nuoua 
mente  ui  ha  mefjo  in  quejlo  giardino  del 
la  fanta  Chiefa,  eypofìoui  adoffo  tipe 
fo  delle  anime, acciò  che  facciate  ,fì  co* 
mefaceano  i  dolci  ey  fanti  paftorì,qua 
do  anticamente  la  Chiefa  di  Dioabon- 
daui  dhuomini  uirtuofi,  iquali  con  lu 
me  deW  intelletto  fi  Jpecchiauanoin  que 

fin 
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fta  iteriti ,  potiendofì  attutiti  loro ,  non 
aditicene  ricchezze ,  con  adornamenti 
di  cjfa ,  cr  con  moki  donzelli ,  ne  con 
grofii  caualli ,  come  fanno  hoggi  i  cat* 
tini  prelati,  iquali  fonno  tanto  fom- 
merp  in  quepo ,  V  ne  gli  altri  difetti, 
che  delle  anime  non  fi  curano.  Dico  che 
nonf accano  cop  efii,  perche  il  loro  og= 
getto  era  Chritto  crocipfjo ,  cr  cono- 
feendo  col  lume  la  fame  di  qiapo  doU 
ce  nerbo,  laquale  egli  hebbe  uerfo  la  no 
8ra  fallitele  ne  inamor auano  per  fi 
fatto  modo,che  il  f ottenere,  cr  dare  la 
uita,era  a  loro  grande  allegrezza  I  lo 
ro  famigli  erano  i peneri .  Laloro  ric- 
chezza era  l'honore  di  nio,la  fallite  del 
le  pecorclle,CT  la  cffaltatione  della  fan 
ta  Chiefa .  Non  repauano  mai  d'offerì* 
re  dinanzi  a  Dio,  dolci,  cr  amor op,c7 
penofi  defìderij ,  dando  loro  la  dottrina 
con  effempio  di  buona  crfanta  uita,cre 
feedo  poi  m  Ilo  flato  nò  sinfì  aitano  per 
fuperbia ,  ma  più  perfettamente  fi  hu- 
miliauano ,  percwche  il  lume  loro  fa* 
cea  chinare  il  capo,  conofeendo  la  gra- 
uezza  y  CT  il  pefo  che  nceuuto  hauea* 
no .  cioè  d'hauer  cura  delle  anime. Hora 
è  il  tèpoiin  quàto  è  maggiore  necepità 
che  fojfe  già  gradinimi  tipi  nella  Cine 
fa  di  DÌo,c?  in  quàto  il  mondo  più  abo 
da,  de  uitij,)  d'efjer  uir iliache  il  tutto  è 
auelenato,in  modo  che  non  fitroua  do 
uè  altroue  fi  pojfa  pofareilcapo}che  in 
chrijlo  crocijijfo.  Non  uoglio  dunque, 
che  allentiate  ilfanto  defiderio,  che  ha* 
ttete,cr  che  douete  hauere,di  fare  il  de 
bito  neìXofpcio  uojìro ,  ne  per  inganno 
di  demonio, che  ui  uolcffe  far  ttedere, 
che  mvgho  fojfe  di  conformami  con  gli 
cojlumide  gii  altri, o  che  tempo  non 
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fojfe  di  corregger  i  uitij  de  gli  fudditì 
uoftri,  mafiimamente  leimmonditie,cr 
ribalderie,  lequali  trouanp  ne  ichicri* 
ci  j  percioche  propriamente  farepe  un 
demonio,  percioche  uifcoftarePe  dalla 
uolontà  di  Dio,eyconformare{liuicon 
lafua .  Ne  anco  punto  muouere  ui  dotte 
te  per  falfo  detto  di  creatura ,  e he  no  ■ 
leffe  dire,  difeendi  di  quefìa  croce ,  non 
uoler  portare  affanno  :  percioche  tene 
feguita  pena,  cr  forfè  la  morte ,  che  fé 
parai  cheto,  gli  fudditi  ti  crederanno 
CT  pofiederai  in  pace  il  benefìcio  tuo. 
Conciopache  allkora  il  timor  fanto  ha 
da  rifondere  al  timor  feruilc ,  cr  alle 
creature ,  che  con  qucPe  parole  Jpauen 
tano  lafenfualità .  Or  non  fon  io  mor- 
tale ?  or  non  pojfo  io  riuocare  qucPa 
morte  ifì  bene, nel  dì  della  refttrrettio* 
ne  j  ma  la  morte  eternale ,  laquale  per 
quepo  mi  feguirebbe ,  non  pepo  io  già 
mai  riparare.  Adunque  è  meglio  per  me 
di  pcncre  la  ulta ,  crfeguitar  chripo 
crocipffo ,  cr  con  fede  uiua  credere  in 
uerita,  che  per  lui  potrò  ogni  cofa.  Ne 
uoglio ,  che  uoi  lafciate  per  ìngratitu* 
dine  loro  mai  di  fouuenirli  cr  procace 
ciarli  la  uitajecondo  il  uo&ro  potere. 
Siatemi  per  tanto  nero  cr  perfetto  hor 
tolano ,  infuegliere  i  uitij,  CT  piantare 
le  uirtà  in  quepo  gUrdino .  Ver  qaepo 
uba  Dio  hora  di  nuouo  poPo ,  cr  chia* 
nato.  Siate  tutto  air  ile  a  rendere  il  de* 
bito  uopro .  Son  certa  che  fé  hauerete 
uero lume,ciò farete  compitamente ^aU 
tramente  nò .  Et  però  ut  d:pi,c})io  de 
fiderauo  diuederui  lUumnato  d'un  uè* 
ro  cr  perfettifiimo  fame.  Pupo  ui  per 
amor  di  Cbrijio  crocififfo,  cr  di  quella 
dolce  madre  Maria  ,  cbeui  jìttdutc  di 
K      a         ioni* 
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compire  per  quanto  a  uoi  appartiene 
la  uolonti  di  Dio ,  ey  il  defìderio  mio, 
ey  alìbora  riputerò  beata  l'anima  mid. 
Nott  è  più  tempo  da  dormir  e, ma  di  de* 
ftarfi  dal  forino  della  negligenza,  ey  le* 
uarfi  dalla  cecità  della  ignoranza  :  ey 
"*  realmente  ipofare  la  uerità ,  con  lanci* 
lo  iella  fantisfima  fede,  non  tacendola 
per  tieniti  timore ,  ma  a  uoi  fi  conuiene 
di  effere  d'animo  largo  ey  liberale ,  di- 
fpojlo  a  dare  la  ulta  fé  bifegnaffe  come 
tutto  ebrio  del  f angue  dell' bumile  ey 
immacolato  agnello ,  trahendolo  dalle 
mammine  della  dolce  fpofa  fua ,  cioè  del 
li  [anta  Chiefa ,  laquale  uediamo  tutta 
fmembrata .  Ma /pero  nella  fomma  ey 
eterna  bontà  di  Dio ,  che  gli  renderà 
membri  fatti,  ey  non  infermi  ,  odori* 
feri,ey  non  putridi ,  e?  fabbricheranno 
qucjìi  membri  fopr  a  kjpatle  de  uerifer 
ui  di  DÌo,amatori  della  uerità,con  mol- 
ti fot  icofi  f udori ,  ey  lagrime ,  ey  con 
burnii:,  continua,  ey  fedi  le  or  adone . 
Altro  non  ui  dico ,  confortateti  in  ero 
ce  con  Chrifio  lefu .  Uumilmente  mi  ui 
raccomando,  che  iddio  ui  matenghi  nel 
la f anta  ey  dolce  dilettione fua .  Siate 
uno  patrone  in  quefla  ci.tà,ad  annoncia 
refanamente  laueritàdi  Papa  Vrba- 
tiofefw  ,fommo  ey  uero  Pontifice ,  ey 
in  tutto  fìudiate  di  mantenerli  nella  fe= 
de,obsdientia,  ey  riuerètia  della  fanta 
Chiefa,ey  della  fatuità  fua. 

AL     REVERENDO     MONS1G. 

Nicolò  da  Ofmo  fegretario ,  ey 
Protonotario  Apostolico. 

CArifiimo  ey  Reuerendo  padre  in 
Chrifto  dolce  lefu.  !o  Caterina  fer 
ua,ey fchiauade fcrui  di  lefu  Cbriflo, 
fcriuo  a  uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo,con 


CATFRINA 

defìderio  di  uederui  colonna  ferma,  che 
non  fi  muoia  mai,  fé  non  in  Dio,  no  f chi 
uando,ne  rifiutando  alcuna  forte  di  fa- 
ticale ui  conuenghifare  nel  corpo  mi 
fdco  della  fanta  Chiefa ,  fpofa  dolce  di 
Chri)ìo,anco  ritrahèdoui  per  ingratitu 
dine ,ne per  ignorantia ,  che  troua&e  in 
coloro,che  fi  pafeono  in  quello  giardi* 
no, ne  per  tedio tche  ui  uenijjc  di  uedere 
le  cofe  della  Chiefa  andare  con  poco  or 
dine,perciocheJpe(fe  uolte  auuiene,che 
quando  l'huomo  s'affatica  in  una  cofay 
ey  poi  uede  ch'effa  non  uiene  compiuta 
in  quel  modo,  ey  effetto  che  egli  defide 
raja  mente  fua  ne  uiene  a  tedioyey  tri* 
flezza,quafi  pefando  in  fé  mede  fimo  ,et 
dicendo.Meglio  t'è  di  laffar  quefla  ope* 
ratione,cb'hai  cominciata,  et  fitta  tato 
tepojt  che  anco  no  e  uenutaalfine,ey 
cercar  la  pace,  ey  la  quiete  della  mente 
tua.  Arditaméte  aìlhora  dee  rifpodere 
Vaialo  fame  delì'honor  di  DÌotey  deU 
lafalutefua,<y  rifiutando  la  confolatio 
ne  propria ,  dire,  io  non  uogliofchifa* 
re  jie  fuggir  fatica,per  cloche  io  no  fon 
degno  della  pace ,  et  quiete  della  mente 
mia,  ma  uoglio  reflare  in  quei  fìato,che 
io  fon  elctto,et  uirilmctedar  l  bonore  d 
Dio ,  ey  la  fatica  al  projìimo  mio.  Ben 
che  alcuna  udita  il  demonio  per  far* 
ci  uenire  a  tedio  le  nofire  operationijcn 
tendoni  la  poca  pace  della  mente ,  gli 
porrà  dinanzi  queiio,  dicendo  nella  me 
te  fua  :  In  qucflo  io  offendo  piu,che  non 
merito ,  ey  puruorrei  uolontieri  fug* 
gir, non  per  fatica,  ma  per  non  offende* 
re .  O  carijìimo  padre,  ne  a  uoi ,  ne  al 
demonio, quando  ui  metteffe  quefli  peti  • 
fieri  nel  cuore,  ey  nella  mente,  non  date 
luogo ,  ne  credete ,  ma  con  allegrezza 

ey 
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CT  confanti,  ey  affocato  defìderio  ab* 
bracciate  le  fatiche ,  fcnza  alcun  ti- 
mor feriale  ,  ey  non  habbiate  paura  in 
anello  d'offendere,  perciocke  l'off  e  fa  ci 
e  manifefia  nella  dif ordinata  ey  peruer 
fauolontà,  perciocke  quando  lauolon- 
tà,nonfuffe  ordinata  in  Dio,  ali  bora  è 
off t  fa ,  che  ben  che  l'anima  fi  a  priuata 
della  confolatione,  ey  dell' effercitio  del 
l'officio^  di  molti  j almi, ey  di  non  dir 
lo^aluogo,ey  tempo  fuo ,  ne  con  quella 
mente  pacifica,  che  fi  uorrebbe,no  è  pe 
rò  perduto  il  tempo  fuo  :  anzi  è  efferci- 
tato  pur  per  Dio .  Onde  non  ne  debba 
pigliare  pena  nella  mente  fua ,  ey  ff>e* 
cialmente  quando  s'affatica,  ey  efferci= 
ta  inferuitio  deUajfofa  di  eh)  ifio,per= 
cioche per  qualunque  modo,  ey  di  qua- 
lunque cofanoi  ci  affatichiamo  per  lei, 
è  di  tanto  merito^ey  tanto  piace  a  Dio, 
che  l' intelletto  noflro ,  non  èfnfficiente 
a  uederlo,ne  a  poterlo  imaginare,  Rj« 
cordoni  dolcifiimo  padre  d'una  ferua  di 
Dio ,  allaqualefu  riuelato  quanto  a  lui 
era  flato  agrado  quefloferuitio.Et  ciò 
uo  che  fappiate ,  a  fine  che  prendiate 
maggior  animo ,  a  fojlener  fatica  per 
lei.  Hauendc  una  uclta  fia  l 'altre  que  - 
fìa  ferua  di  Dio  (fecondo  che  io  intefì) 
grandi fiimo  dtfidcrio  di  porre  il  fan = 
gue,ey  la  uita,ey  di  jìracciare,  et  con - 
fumare  tutte  l'interiore  fuc  per  laffjo* 
fa  di  Chrifto ,  cioè  la  fanta  Chicfa ,  Ie- 
ttò l'occhio  dell'intelletto  fuo  a  cono: 
feerfe  mede  finta  neri  effer  per  fe,ey  a 
conofeer  la  bontà  di  Dio  in  fé,  cioè  uè  ■■ 
der  che  Dio  p  amore  l' batte  uà  dato  lef 
fere,ey  tutte  le  gratie,  ey  i  doni  ch'era 
twpojlifopra  l'effere.Onde  uedendo, 
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carità ,  non  uedeua  in  che  modo  pot effe 
rendere  a  Dio,  fé  non  con  amore  :  Ma 
perche  alcuna  utilità  a  lui  non  patena 
fare ,  nonfapeua  in  fatti ,  cerne  dimo- 
iargli fcambieuolmentc  l'amore ,  taU 
che  sludiauafouente,ey  smgegnaua  di 
trouare  per  effo  quale  he  mezo  d'amore, 
per  cui  poi  gli  manifflaffe  tamor  fuo. 
Or  hi  cominciò  in  fé  Beffa  race*.  Ita ,  a 
penfare  ey  uedeuayche  Dio  fomnumen 
te  amau  a  la  fua  creaturashe  ha  in  fé  ra 
gione,  ey  quello  amore  che  ella  troua  ■ 
uà  in  fc  lo  trouaua  parimente  in  tutti, 
percioche  tutti  fumo  amati  da  Dio .  Et 
que  fio  era  qm  l  mezo ,  che  ella  trouaua^ 
che  le  manifflauafie  ella  amaua  o  nò,et 
in  cui  ellt  poteua  fare  utilità  .   Onde 
effa  ali  horafi  Iettatiti  ardentemente  nel 
la  carta  del  profittilo ,  cy  concepcua  ta 
to  amore  alta  fallite  d'cjfo,che  t'.okntie- 
ri  haucrebbe  data  la  tata  per  la  fai*  fé 
fua .  Si  che  dunque  quella  utilità,  the 
non  petcuafare  a  Dio ,  dtfidtraua  di  fa 
re  al  profsimo  fuo .  Et  pei  che  hebbe 
ueduto  ey  gufiato,che  leconueniua  ri* 
fondere  col  mezo  del  profiimo,  ey  per 
confeguente  rendergli  amore  per  amo* 
re  ,fi  come  dìo  col  mezo  dà  uerbo  del 
fuo  figliuolo  ciba  manif efiato  l'amo* 
re,ey  la  mi.ericordiafua,  cefi  uedendo, 
che  col  mezo  del  dtfiderio  fi  piaceua  a 
Dio,  guardaua  in  che  giardino ,  ey  fu 
che  menfafigufiaua  il  profiimo.  A  II  ho 
ra  cofi  gli  riuelò  il  Signor  nofim  dicen- 
dogli. ■Dilettifiimajìgliuolainel  giardi 
no  della  fpofa  mia  ùlconuiene  mangia 
re,eyfu  lamenfa  della  fan  ti  filma  Cro- 
ce,cioè  con  tua  pena  ey  con  cruciato  de 
fiderio.ey  con  uigilie,ey  conoratione, 


ey  gufi  andò  tanto  amore ,  ey  abiffo  dì     ey  con  ogni  effer  citio  che  tu  poi,  et  feri 

K     3     Z* 
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Z*  negligenza' Xt  fappi,che  tu  no  puoi 
iutiere  iefiderio  ietta  [Ante  delle  ani* 
me,  che  apprefjo  non  l babbi  detta  finta 
cbiefer,pen  he  ella  è  il  corpo  uniuerftle 
A  tutte  l:  creature  ,  che  participano  il 
lume  della  f.u::afede,ey  non  poffono  ha 
nere  aita,  fé  non  fono  obedienti  allafbo 
fu  mia .   E  t  però  tu  debbi  desiderare  di 
ueder  ì  profittili  Chr  fàuni  cy  gli  fede 
lì,  ey  ogni  creatura  che  ha  in  fé  ragio- 
ne,che  fi  pafehino  in  quefìo  giardino,fot 
to  il  giogo  della  finta  obedientia,uefìiti 
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de  io  ti  dico,che  no  farà  niuno,che  co  ri 
uerctia  la  feruo  coft  poco,che  nò  fio  ri 
munerato.  Et  dico  che  no  uedrà  morte 
eternale, fi  come  coloro  auuiene  che  of- 
fendono^ diferuono  lafpofa  mia,con 
poca  riuerentia  j  uerfo  de  quali  non  laf 
farò  impunita  quella  offe f 0,0  p  l'un  mo 
do  y  o  per  l'altro .  a  llhora  uedendo  la 
buona  feruad 'iddio  tanta  grandezza, 
ey  tanta  larghezza  nella  bontà  diuina, 
et  quello  che  fi  doueuafare,perpiu  pia 
cere  a  fu  Maefià,crefceua  tanto  ilfuo- 


di  lume  della  fede  uiua,cioè  confante  et     co  del  defideriofuo ,  che  fé  pofibile  gli 
buone  operationi  percioche  la  fedefen     fojje  flato  ,mille  uolte  il  giorno  hauereb 


Za  l'opera  è  morta.  Quefìo  è  quello  de- 
fiderio,ey  fame  generale  diqueflo  cor* 
pò  uniuerfale .  Ma  bora  ti  dico  di  più 
ch'io  uoglio  che  ti  crefeafame,  ey  defì- 
derio ,  ey  che  ti  difyonghi  di  laffare  la 
uitafe  bifognaf]e,in  particolare  nel  cor 
pomijlico  della  f anta  Chiefa,per  rifor- 
matione  d'effafyofa  mia  ,  percioche  ef= 
fendo  riformatale  fegue  l'utile  di  tutto 
quanto  il  mondo,percioche  con  la  igno- 
rantia,  amor  proprio, immondi tie, 
eycon  gonfiata  fuperbìa,ha  genera^ 
cy  genera  tenebre  & morte  nelle  anime 
de'  fudditi.  onde  io  inuito  te,ey  gli  al- 
tri feruimiei,che  n'affatichiate  in  buo' 
ni  cy  fanti  defidtrìjan  uigtlie,  ey  in  o- 
rationi,ey  in  ogni  altro  effercitio,  fe= 
condo  la  injpiratione  che  io  porgo  a  uoi, 
percioche  io  ti  dico ,  che  a  me  tanto  pia 
ce  quella  fatica,  ey  feruitio  che  fifa  a 
lei  ;  che  non  tanto  che  fu  rimunerata, 
ne  ferui  meixht  hano dritta  ey  finta  in 
tenone. ma aixojera  rimunerata  ne' fer 
Ut  del  mòdo ,  iquali  fyejje  uokeper  tor 
proprio  amore  laf  et  nono,  edafico  tal  nel 
totper  riutretia  dilla  finta  Chiefa .  Orc- 


be  data  la  uita  per  la  fanta  Chiefa }  ey 
il  fine  deU ultimo  dì  del  giudicio  gli  pa 
retta  che  foffe  meno ,  ch'una'  gocciola  di 
uino  nel  mare,  ey  cefi  è  neramente.  Ho* 
ra  adunque  ui  ejforto ,  ey  ui  inuito  a 
prendere  con  lieto  animo ,  tutte  le  fati- 
che per  qucftafpofa,  comtfempre  haue 
te  procurato ,  ey  fatte  fi  che  fiate  come 
una  ferma}  eyfoda  colonna  per  appo?* 
giorni  a  lei ,  ey  aiutarla  neU occorren- 
za f  ne  di  maniera ,  che  ne  confolationc, 
ne  tribulatione,o  altra  qualfiuoglia  co 
fa  auuerfa,fia  bafteuole  di  già  mai  mito» 
uerui  da  quefìo  propofito .  Ciò  uidi* 
co,  perche  noi  dai  molti  uenti  contra- 
ri] ,  che  auuenir  fogliono,  per  impedire 
coloro  che  nonno  per  laida  della  uerU 
tà,non  doniamo  per  alcuna  cofa  uolta- 
re  il  capo  a  dietro.  Et  peróni  difii, 
che  io  defiderauo  di  uederui  colonna  fer 
ma.  Uorfu  dunque  confano  ey  dol- 
cif'.mo  padre,poi  che  a  noi  appartiene, 
cy  bora  è  il  tempo  di  dare  Timor  a  id- 
dio, e;  la  fatica  alla  fpefa  fua ,  pregoui 
or  dicbrijto  oocifjjo  ,  che 
l-n-^.iii  li  padre faWo,chì  ogni  rimedio 

che 
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che  fi  può  pigli  are  .conferitati  do  U  coti' 
fcientia  fua  nella  riformatile  delU 
fttnta  Cbiefa,<y  nella  pace  di  t.cagtter 
ra.qttanta  fi  iris  in  dovuti  ;one  di  tati  - 
te  anime, ch'egli  lo  pigli,  co  ognifolleci 
tuiine  ,  pcrcioche  d'ogni  negligenza 
Dio  lo  riprenderà  duri 'i  imamente , 
ey  gli  richiederà  £  anime  che  per  tal  di 
fetto  pirifeono  .  'Racommandateme- 
gli ,  ey  bumilmente gli  domandò  la  fua 
benedittione  .  Altro  non  dico  .  \eju 
dolce,  lefu  amore . 

AL       MEDESIMO. 

A  Voi  dilettiamo  ey  carifiimo 
padre  in  Chrifto  lefu .  lo  Cd 
terina  ferita ,  ey  f chiana  de 
feriti  di  le  fu  Chriflo,  fcriito  nel  pre- 
tiofo  f angue  fuo,con  desiderio  diueder- 
ni  una  pietra  ferma  fondata  fopra  la 
dolce  pietra  ferma  chriflo  lefu .  Sa* 
pete  che  la  pietra,  ey  l'edificio  chefof* 
fé  po&o,ey  fatto  fopra  l'arena,  ey  fo* 
pra  la  terra,ogni  piccolo  uento,opiogz 
già  che  ueniffe,  lo  gittarebbe  a  terra . 
Cofì  l'anima, che  è  fondata  fopra  le  cofe 
tranfitorie  di  quefla  tenebrofa  ey  ca* 
duca  uita,che  paffano  tojh  come  il  iteti* 
to,ey  come  poluere,  che  fi  pone  al  iten* 
to,  ogni  piccolo  contrariala  manda  a 
terra .  Qjteflo  fìmile  accade ',  quando 
fufiimo  fondativi  amor  proprio  di  noi 
mede  fimi ,  ilcf  itale  è  la  più  peruerfa  le- 
pri ey  piagarne  p  giorno  battere,  ella 
è  quella  lepra ,  che  tutte  le  uirtùfagua 
flare.ey  non  hanno  in  loro  uita,percio  - 
che  fanno  priuate  delh  madre  della  ca- 
rità. Onde  non  uiuono,perche  non  fa  - 
no  accodate  con  la  ulta .  Defidera  dun- 
que l'anima  mia  di  ite  denti  fondato  neU 
lauiuapietra.  O  carifiimo padre  ecci 
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migliore ,  ey  più  diletteuok  cofa ,  che 
dottcre  edificar  l'edificio  dell'anima  no* 
(Ira ?:  Dolce  cofa  è  che  babbiamo  troua 
t  a  pietra,mae&ro,fer  nitore, c~  uno  ma 
noale  che  bi fogna  a  queflo  edificio .  O 
come  è  dolce  maeflro  il  padre  eterno  do 
uè  fi  ripofa  tutta  lafapientia,eyfcien- 
tiat<y  bontà  infinita  t  egli  è  il  Diano- 
flro,che  è  colui,  che  è  tutte  le  cofe ,  che 
participano  l'effere,et  fecondo  lui,egUè 
uno  maeflro ,  che  fa  quello  che  fx  bifo* 
gno,  ey  no  uuole  altro  che  la  ncjlrafati 
tificatiane,  ey  ciò  che  dà ,  ey  permet- 
te^ pernokro  bene  cioc,per  purgatiti  * 
ne  de  i  peccati  noflri,o  per  accrefcimcn 
to  di  perfettione),  ey  di  gratia .  Berte 
aduque  dolce  queflo  noflro  maejìro,poi 
che  egli  fi  bene  fa  edificare  ey  porre 
quello  che  bi fogna  a  noi.  Et  egli  ha  fai  - 
to  pitiche  uedendo,che  l'acqua  non  era 
buona  a  rompere  la  calce  per  porre  la 
pietra ,  cioè  delle  dolce  ey  reali  uirtìt, 
donocci  il  f angue  dell'unigenito  fuofi* 
gliuolo .  Sapete  che  inanzi  alt 'autieri* 
mento  del  figliuolo  di  Dio  niuna  uirtìt. 
haueuaualore  di  poter  darealFhuomo 
la  uita ,  laquale  per  lo  peccato  hauctta 
perduta .  O  padre  riguardiamo  la  in* 
efiimabile  carità  di  quefto  maeflro,  che 
uedenio,che  l'acqua  de' fanti  profeti  no 
era  uiua  talmente ,  che  ci  deffe  uita ,  ha 
tratto  di  fé,  cr  porto  a  noi  il  nerbo  in* 
carnatoyl  unigenito  fuo  figliuolo, ey  ha 
gli  data  lapotentia  <<y  uirtìt  f ita  in  ma* 
no,et  lo  ha  poflo  nell'edificio  nojlro  per 
pietra  ,fenzà  laquale  noi  non  pofiiamo 
itinere,®-  è  fi  dolce,  {perche  egli  è  uni  - 
to  quefto  figliuolo, ey  è  una  cofa  col  pa 
dre)  ebe  ogni  cofa  amara  per  la  dolcez 
Zifuwe  dwenta  dolce ,  in  lui  è  dun- 
que 
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kat  calce  uìuttj  cy  non  terra,  ne  arena. 
O  fuoco  dolce  d'amo 'e ,  tu  ci  hai  dato 
perferuitorejy  manuale  l'abondantifi 

fimo  fair  i'ofivito, che  è  effo  amore ,  il- 
quab  e  quella  mano  forte,  che  tenne  co 
fitto  cy  chiodato  in  croce  ti  nerbo ,  ey 
tgìi  ha  premuto  queflo  dolcifiimo  cor- 
po,^" fattogli  ucr fare  f angue ,  ilquale 
è  [ufficiente  a  darci  la  ulta ,  ey  edifica- 
re ogni  [tetra .  Ogni  iurta  ci  naie,  ey 
da  tata ,  quando  è  fondata  fopra  Chri  ■ 
(io  cy  rotta  nel  janguefuo.  spezzinfi 
dunque  i  cuori  noftri  d'amore  a  riguar 
dare ,  che  quello  che  non  fece  l'acqua  ha 
fiotto  il  f angue.  Or  chi  uorrebbemes 
gito  ?  chi  fra  colui  tche  fi  uada  hoggi 
mai  rauolgendo  per  li  folliti  cercando 
alcuna  trijia ,  o  difopiinaca  dilettata 
ne  del  i.iondo  f  Diffoluwfi  per  lo  caldo 
quefle  pietre  de gì  'indurati  cuori  tiofiri. 
Vedete  che  il  Padre  iddio  nofiro.preue 
i  !  :do  ab  eterno  per  uia  di  quefio  nojìro 
.  j,  la  falute  de  gli  huomini,riuoU 
fi  che  ron  lafapientiafua,  ey  potentia, 
ur  i  .•nt-ìcififoffe  maeflro ,  percioche 
maefiro  è  quello ,  che  lauora,cioè  con  la 
tòrta,  che  ha  dentro  di  fé,  ey  con  la  me 
moria,  doue  fla  quello  che  bifognafare, 
cy  con  l'intcllettOyColquak  ha  conofeiu 
to,ey  con  la  mano  della  uolontà,  ch'egli 
ha  operato ,  creando ,  ey  edificando 
l anima  noftra,  ad  imagms  eyfimilitu  ■ 
dine  f uà .  Perciò  dopoi  i'hauer  noi  per = 
duta  la  gratia  per  lo  peccato  commejfo, 
egli  uenne  ,  eyfi  unì  nella  natura  no- 
[tra ,  dando  tutto  a  noi ,  percioche  egli 
diede  lafuauìrtù  nel  figliuolo,  cyfece* 
la  infìemamente  mastro,  come  e  detto, 
dandogli  la  potenìia ,  eyf ecelo  pietra . 
(cofi  die:  Jan  Paolo)  ctee  che  la  pietra 
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twjira  è  Chrifiotf ecelo  fer nitore  ey  U* 
uoratore  di  qucflo  edificio ,  cioè  che  la 
fua  incfiimabile  carità ,  ey  amore,  coU 
quale  ha  data  la  ulta ,  col  f angue  fuo, ha 
fpezz-tìo  quella  calcina,  fi  che  non  ci 
manca  nuUa.Godiamo  dunque,  cy  e  fia- 
tiamo ,  poi  che  habbiamofi  dolce  mae* 
firo ,  cy  pietra  cy  lauoratore ,  ey  poi 
ch'egli  ci  ha  murati  colf  angue  fuo ,  ey 
ha  fatto  fi  forte  questo  nefìro  muro.che 
ne  demonio ,  ne  creatura ,  ne  grandine, 
ne  tempefia,  ne  uentc  potranno  mouere 
qucflo  edificio  f e  noi  non  uorremo .  Le* 
uifi  la  memoria ,  ey  ritenga  in  fé  tanto 
beneficio  :  Leuifi  l'intelletto  ey  il  cono 
feimento,  a  ueder  l'amore  cy  la  fua  boti 
tàsche  non  cerca ,  ne  uuole  altro  che  la 
nofirafantificatione,  et  non  uedefepcr 
amor  proprio  di  fé ,  ma  per  l'honor  del 
padre  et  della  f alide  ncflra.  Etattho* 
rala  memoria  farà  l'ufficio  fuo  come  fi 
conuiene ,  quando  ritener  à  in  fé  quello 
f diamente ,  che  hauerà  intefo,  cy  cono- 
feiuto ,  che  non  fi  dee  tenere .  Cofi  non 
potrà  fare  la  uolontà  noftra,che  no  cor 
ra ,  con  un'ardore  rifcaldato  dal  caldo 
della  carità,ad  amare  quello  che  Dio  a- 
ma3  cy  odiare  quello  che  egli  odia,quan 
do  lei  di  ninna  cofa  fi  potrà  turbare,  ne 
impedirà  mai  il  fatuo  proponimento, 
ma  fera  in  uerapatientia ,  perche  fari 
allhora  fondata  fopra  la  uiua  pietra  di 
Chriflo .  Et  però  ui  difii ,  che  io  de  fide  • 
rauo ,  che  uoi  fofli  pietra  fondata  fo  -> 
pra  la  detta  pietra.Vi  prego  adunque 
per  l'amore  di  Chriflo  crocifijfo ,  che 
fempre  crefciate  et  per feucr  late  nel  fri 
to  proponimento.  New  ui  monete  mai, 
ne  ni  fmarrite  per  qualunque  con  tra* 
rio  che  amtenijfc  ,   Siatemi  una  pie» 
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tra  fermi  sfondata  nel  corpo  della  fan* 
ta  Qhiefa  ,  cercando  fempre  thonor  di 
Dio  er  la  effaltatione ,  er  rinouatione 
della  fanta  chiefa.  Vregoui  che  non  al- 
lenti il  defiderio  uoflro,ne  lafoUecitudi 
ne  di  pregare  il  padre  fanto ,  chetoflo 
ne  uenga  :  er  che  non  indugi  più  a  driz 
Zare  l'armi  de' fedeli  Chrifiiani ,  er  la 
fantisfìma  Croce.  Non  guardate  per  lo 
fcandolo  che  fu  horaauuenuto.Eglinò 
tema  ;  ma  uirilmente  perfeueri,  er  to* 
fio  mandi  ad  effetto  il  fanto  fuo,  cy  buo 
no  proponimento, non  oflante ,  perche 
fentifle  uoi  delle  percoffe  cheuifuffero 
date,o  per  i  demoni j,o  per  le  creature. 
Siatemi  pietra  uiua  fondata  nella fyofa 
di  Chrijlo ,  annonciando  fempre  la  uè* 
riti  ,fe  ben  ne  doueffe  andare  la  uita. 
Non  uediate  uoi  per  noi  ■■>  ma  fempre  at 
tendete  di  uedere  l'honor  di  Dio .  Tan* 
to  tempo  habbiamo  ueduto  il  uituperio 
del  nome  fuo,  che  hora  ci  dobbiamo  di* 
ffr>orre,di  dare  la  uita  per  la  lode  er  glo 
ria  del  nome  fuo.  Uora,padre  mio  a  noi 
conuiene  di  ufare  foUecitudine ,  er  non 
negligenza,  er  mentre  che  habbiamo  il 
tempo ,  diamo  la  fatica  al  prosfìmo  no* 
firo,crla  lode  a  Dio.  Speroper  la  boti 
tafua,  che  uoi  lo  farete,  perdonate  pe* 
rò  alla  mia  prefontione ,  pcioche  l'amo 
re,w  laffet  dotte  ne  fono  in  colpa.  Ho 
hauuta grande  allegrezza  del  buono  de 
fxderio  er  proponimento  del  padre  fan 
tordella  uenutajua,<crfì  del  fanto  er 
gloriofo  paffaggio  ;  ilquale  è  affrettato 
con  gran  defìderio  da  ferui  di  Dio . 
Non  dico  più  per  hora .  Ho  intefo  che 
il  padre  fanto  uuol  promouere  il  mae- 
flro  dell'ordine  nojìro ,  er  dargli  altro 
beneficio.  Pregouiche  fé  coflè  uero7 
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che  uoi  pregate  fua  fatuità,  cheprocu» 
ri  all'ordine  d'un  buono  Vicario ,  che 
ti  habbiamo  gran  bifogno.  Vregoui  an* 
chora  che  gli  ragioniate  (fé  ui  pare  ) 
di  maeftro  Stejfano,chcfu  procuratore 
dell' or  dine, quando  frate  Raimondo  era 
in  corte.  Credo  che  fappiatc,che  egli  è 
huomo  da  bene,talche  fyero  ;  che  fé  noi 
l'hauefiimo  cheperlagratiadi  D/o,er 
per  lui, l'ordine  fi  raccenderebbe .  Ho 
fcritto  fopra  tal  materia  a  fua  fatuità 
fenza  però  chiedergli  in  particolare  al 
cuti  certo  et  terminato  Rettore\ma  l'ho 
folamente  pregato, che  cel  dia  buono,  et 
ne  ragioni  con  uoi ,  er  con  ?  Ardue* 
feouo  di  Otronto.  Se  bifognaffe  che  per 
quefto,  0  per  alcun  altra  cofa  in  utilità, 
della  fatua  Chiefa%  frate  Raimondo  uè* 
niffe  coftì,fcriuetilo,zr  egli  farà  fem* 
pre  obediente  a  uoi.  Altro  non  dico;per 
manete  nella  fanta,  er  dolce  dilettio* 
ne  di  Dio . 
all'arcivescovo 
di  Otronto . 

A  Voi  dilettisfìmo  er  Reueren* 
do  padre  in  Chrifto  le  fu.  Io  «0 
(ira  indegna  figliuola  Caterina 
ferua,et  fchiaua  deferta  di  le  fu  Chriflo, 
ferino  a  uoi  nel  pretiofof angue  fuo,con 
defìderio  diuederuibuonpaflore,  er/è 
delea  Chriflo  le  fu,  col  lume ,  er  cono* 
feimento  della  fua  bontà.  Sapete  che  co 
lui  che  uà  col  lume  di  notte,non  offende, 
cofì  l'anima  che  è  illuminata  da  Dio,  no 
può  offendere ,  percioche  apre  l  occhio 
del  conofcimento,<&  della  ragione ,  er 
rifgnarda  che  uia  tene  quefto  dolce  mae 
Uro.  Et  come  l'ha  uedutaperuolontà, 
er  defìderio  che  egli  ha  di  feguitare  il 
maeflro  ?fubito  corre  con  foUecitudine, 
L       er  feti* 
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CT  fenza  negligenz-t  notift.t  auditor  e, 
il  capo  in  dietro ,  cioè  a  uedere  fé  me* 
dejìmo .  Vede  ben  fé  coi  cono/cimento 
dei  peccati  cr  difetti  fuoi^cr  confeffa 
fe,perfe  non  efferc,  cr  conofee  in  fé  la 
fmifurata  bontà  di  Dio,chegli  ha  dato 
ogni  cfjere'cr  a  quejlo  cono) cimento  fi 
defempre  riuoltare,  crftarc.  Vo  dire 
che  l'anima  non  fi  uolta,nc  uoltarfide* 
uè  auzderfe  per  amor  proprio^  dilet* 
tatione,ne  per  piacimento  di  niunacrea 
tura.  Dico  ancoraché  l'anima,che  è  iU 
luminata  del  uero  lume,  aqueflonon  fi 
uolgeyna  poi-che  ha  uedutofe ,  crtro- 
uata  la  bontà  di  Dio ,  allhora  camina 
per  buona  jìrada ,  cioè  per  tutte  quelle 
uie  cr  modi  che  tenne  li  dolce  lefu ,  cr 
gli  fanti  che ìfeguirono.  infornimi  fi  pò 
ne  cojlui,  lefu  per  oggetto  fuo,er  e  tati 
to  il  dejìderio  cr  l'amore,che  ha  di  te* 
nere  la  uia  dritta ,  per  giongere  al  fuo 
dolce  fine ,  che  quantunque  trouifpine, 
CT  triboli,??  ladri,che'l  uoleffero  rob- 
bare.no  curale  teme  nulla,neper  ueru 
na  cofa  che  egli  troui  d'impedimento, 
uuole  tornare  a  dietro,percioche  l'amo 
re  gli  ha  tolto  il  timor  feriale  di  più* 
ra,cn<a  drietoalle  pedatedi  coloro 
chefeguitano  Chrijlo,^r  uede  bene,zr 
conofee  che  efii  furono  buo.nini  come 
lui,  paj 'cinti,  cr  nutricati  come  lui .  Et 
qudla  ifnjja  bewgnicà,  cr  larghezza 
di  Dio  troua,hora  ch'era  allhora.  Or  di 
quefìo  nero  lume,  cr  cono/ cimento  de  fi 
dera  l'anima  mia,che  noi  paflore,  cr  pa 
dre  mio ,  fiate  ripieno  con  abondantif/ 
fimo  fuoco  d  amore  ,fi  che  ne  dilettile 
piacimenti, ne  flato tne  honore  del  moti* 
do,ui  pofìino  off 'ufeare  quefio  lume}ne 
ftine ,  ne  triboli ,  ne  ladro  ueruno  ni 
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poffa  impedire  il  corfo  di  qucfla  dolce 

uia  j  mafempreui  pecchiate  neluerbo 

incarnato ^unigenito  figliuol  di  Dio,iU 

quale  fu  anoiuia,cr  regola  laquah  of* 

feruando  fempre  ci  da  ulta.  Oime  pa* 

dre,  non  uoglio  che  fu  tentatone,  o  iU 

lufione  di  demonio,che  ci  impedì fca  che 

fono  pofìi  come  Jpine ,  per  impedire  il 

noflro  andare,  nofia  il  tribolo  della  cor 

ne  nofira,  che  fempre  impugna  cr  ribel 

la  allo  ftirito,che  è  uno  nimico  per uer* 

fo,che  mai  non  lo  laviamo  in  dietro  j  ma 

f  mpre  uiene  con  effo  noi .  Non  fieno 

ladri,  cr  demonij  incarnati ,  delle  crea* 

ture,cheff>effz  uolte  ci  uogliono  toglie 

rel'amore,crlapatienza,con  molte  in 

giurie,  cr  perfecutioni  che  ci  fanno  i 

Anco  alcuna  uolta  pigliano  l'officio  de 

i  demonij ,  uolendo  impedire  gli  fanti 

CT  buoni  proponimenti,  che  l'huomoha 

uerà  propoflo  di  operare  feconde  l'ho* 

nore  di  Dio.  A  cofloro  non  bafta  il  ma  - 

le, che  fanno  in  loro  medefìmi,che  ancho 

ra  uogliono  impedire  audacemente  il  be 

ne  in  altrui .  Dunque  perfeueriamo  nel* 

la  uia  nofira ,  cr  confortianci ,  perciò* 

che  per  Chrifio  crocififfo  ogni  cofa  pò* 

tremo .  Io  godo  cr  prendo  fouente  fra 

me  fleffa  infinito  contento ,  confiderai}* 

do  lafortezZA,che  Dio  ci  ha  data,w  U 

debolezza  di  nemici.  Benfapete,che  ne 

demonio ,  ne  creatura  può  confìringere 

la  uolontà  nofira  ad  un  minimo  pecca- 

to.Quefla  è  una  mano  fi  forte ,  che  te* 

nendo  il  coltello  con  doi  tagli)cioè  del' 

l'odio,^  dcU 'amor e, non  farà  niuno  ni* 

mico  cofi  forte ,  che  fi  poffa  difendere, 

chenonfiapercojfo,  o  gittato  aterra. 

O  inejìimabile  ardentisfima  cr  dolcif* 

fima  carità ,  che  acciò  che  li  caualieri, 

che 
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cì:c  tu  hdipoftì  ìnqutfio  campo  della 
battaglia  pofiino  uirilmente  combatte- 
re, ey  faccialmente  i  p .fiori  tuoi ,  che 
hàno  più  ptrcoffe.e  più  che  fareyche  gli 
altri ,hai  loro  dato  un  a  corazza  tato  f or 
te, cioè  U  uolontà,  che  niun  colpo  datole 
per  gr ade  chzfia  lapuonocere,pcioche 
limo  p  tal  uU  ha  co  che  riparar  fi  da  col 
pi,ct  co  che  di  fender j\. Guardi  pur  che'l 
coltcV.Oyche  Dio  gli  ha  dato  dell'odio  cy 
dell' amore7egli  noi  ponga  nelle  mani  del 
nimico  fuo^altr mente  la  corazza  allbo* 
ra  poco  ci  uarrebbe ,  che  colli  doue  ella 
èforiejiuerrebbe  mo'le  .fiate  certo  di 
quetio,  che  ne  dcmonio,ne  creatura  mai 
faràfufftciente  di  uccidermi  l'anima,  fé 
non  col  mio  coltello  flcffo,col  quale  ha= 
uendo  il  modo  di  uccider  lui ,  cr  dan- 
doglielo in  mano ,  egli  facilmente  può 
ucciderne,  però  ditemi  ,chi  uccide 
il  uitio ,  er  il  peccato  ?  folamente  fbà 
dio ,  cr  l'amore ,  cioè  il  difyiacimen= 
to ,  che  io  ho  conceputo  in  effo ,  cr 
l 'amore  che  io  ho  conceputo  nella  uir* 
tu  per  Dio .  Or  sei  demonio  uno- 
le  uoltar  queslo  odio ,  cr  queflo  amo- 
re in  alcuno  tcioè  che  egli  odia  quelle  co 
fé  che  fono  in  Dio ,  er  ami  U  fuafen* 
fualità ,  chefempre  ribella  a  lui,non  pò 
trà,cioc  uolere,  ne  fare  il  demonio. fé  la 
mano  forte  della  uolontà  di  cofluinon 
confente  :  maconfentendo  col  fuo  coU 
teUo  medefmw  l'ucciderebbe.  Dunque  è 
da  uedere ,  quanto  farebbe  fpiaceuole  a 
D/o,cr  danno  a  noi,che  uoi  padre  mio, 
perdefle  cofi  bella  armatura  della,  uo/ 
lontane ffendo  uoimafimamèteda  iddio 
ordinato  pallore  per  mantenerla  anco 
incorrotta,^  inuiolabilc  ne'  uojìri  fud 
dititdalU  crudelisfime  mani  de'  nofìri  ni 
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miài  conciofiache  ogni  ópcratione  che 
hauefte  a  fare  per  uoi ,  cr  per  la  dol* 
cefaofa  di  Cbriflo ,  la  finta  chic  fa ,  ui 
farebbe  impedimento .  Su  dunque  non 
più  dormite,  drizzi  fi  il  confatone  della 
fantisfima  Croce,  rifguar  diamo  l'agncl 
lo  aperto  per  noi,  che  da  ogni  parte  del 
corpo  fuo  uerfafangue.O  \efu  dolce  chi 
t'ha  premuto ,  che  in  tanta  abbondanza 
ne  uerfifKi/ponde  lui.L'amore  di  uci,et 
t'odio  del  peccato  .certo  fìsche  ci  ha  da* 
to  il  f angue  liquefatto  col  fuoco  della 
fua  carità.Or  a  queflo  arbore  ciappog 
giamo,cr  con  effo  andiamo  per  la  detta 
uiafua.  b  ene  habbiamo  materia  di  gode 
re,  percioche  ogni  noflro  nimico  è  diue 
tato  debole, ,cr  infermo,per  queflo  doU 
ce  figliuolo  di  Maria,unigenito  figliuol 
di  Dio ,  il  demonio  è  indebolitole  non 
può  tenere  più  la  fignoria  deU'huomo 
cofi  perduta  l'ha  la  carnenoflra,  che'l 
figliuol  di  Dìoprefe  di  noi,  effendoftd* 
t a  flagellata  co  obbrobri],  ftratij,fcher* 
ni,  er  improperij.Onde  l'anima,  quàdo 
rifguar  da  la  carne  fua,deue  fubito  per* 
dere,  cr  allentare  la  fua  ribellione.  Le 
lodi  degli  huomini ,  0  loro  ingiurie ,  che 
ci  faceffero,ey  tutte  le  cofe  uerrano  me 
no,ponendofi  innanzi  il  dolce  \efu,  che 
non  lafiò  per  ingiuria',  che  gli  foffe 
fatta,  neper  noflra  ingratitudine,  ne 
per  lufingbe,che  non  compiffe  l'obedien 
tia  per  honore  del  padre,  cr  perfalute 
nofira.fi  che  l'honore  del  mondo  s'atter 
raua,coldefiderio,zr  l'amor  dell'hono* 
re  di  Dio.  Or  correte  dunque  per  que* 
flauia.  Siate,  fiate  gufi  atore,  &man± 
giatore  delle  animeyimparàdo  dalla  pri 
ma  cr  dolce  uerità,  buono  paflore,ilqua 
le  badatala  ulta  perle  pecorelle  fue. 
L     2,        Si  te. 
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Siite. fiate  foUicho  da  operami  per  ho- 
norem ejfaltatione  della  [anta  Chiefa, 
ey  «0/2  temete  per  alcuna  cofa ,  che  fio. 
auuenuta,o  che  ucdejii  auuenire,  perciò 
che  ogni  cofa  è  Muflone  del  demonio,che 
fa  per  impedire  gli  fanti  ey  buoni  prò* 
ponimentiyche  ben  che  no  fi  faccia  quel 
lo  che  è  cominciato ,  pare  che  sauegga 
del  mal fuo^na  confortateui,ey  confor' 
tate  il  nojiro  padre  fanto,  ey  no  temete 
nulla,et  confortatela  uirilméte ,  non  ni 
refiate,  fate  che  iofenta,ey  uegga,che 
noi  fiate  una  ferma  colonnare  per  tufi 
furi  uento  ui  molliate  mai.  editamente, 
ey  fenza  timore  annonciate ,  ey  dite 
la  uerità  di  quello  che  ui  pare  chefiaje* 
codo  Ihonor  di  Dio,ey  rinouatione  del 
la  fanta  Chiefa.  Or  habbiamo  noi  altro 
che  uno  capo  f  ey  queflofì  dia  a  cèto  mi 
gliaia  de  morti  fé  bifogna ,  ey  ogni  pe* 
na,ey  flagello  per  amor  di  Chrijìo ,  il- 
quale  con  tanto  fuoco  d'amore  no  uidde 
fe,per  fejnaper  honore  del  padre ,  ey 
perfalute  nojira.  Non  dico  più  padre, 
che  io  no  mi  reflarei  mai.  Rebbi  grade 
allegrezza  delle  buone  noueUeyche  ci 
màiajh  dell'armo  del  Vapa,ey  del  co 
minciamento  del  finto  paffaggio.  Non 
caggiatiepidezza>ne  fgomèto  in  uoi,ne 
nel  fantopadre,per  le  cofe  che  fono  poi 
auuenute,che  co  queflo  che  ci  pare  cètra 
rio,  fi  farà  ogni  cofa .  lo  ho  intefo  che  il 
maejiro  dell  ordine  nojiro  deu'efferpro 
mojfo  dafuafantità.Vregoui  p:r  l'amor 
di  Chrijlo  crocifijfo,  che  uifia  raccomo- 
dato lordine ,  ey  che  ne  prediate  fua 
Beatitudine,che  ci  dia  un  buono  Vica* 
rio.Vorrei  che  le  d.-jii  informatione  di 
maejiro  Steff  ano  della  tomba,chefu  prò 
curatore  dell' or  dine, ey  della  prouincia 
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di  Tolofa .  Credo  che  fé  fuafantìtà  ci 
darà  qucjìo,ciò  farà  grande  honore  di 
Dio.  ey  racconciamèto  dell' or  dine,per* 
cioche  mi  pare  che  eglifia  huomo  da  be 
ne,ey  uirtuofojy fenz*  timore. Roggi 
dì  habbiamo  bifogno  di  medico,  che  non 
habbi  thnore,  ey  ufi  il  ferro  della  f anta 
eyt  dritta  giujiitia,percioche  tanto  un* 
guentofi  è  tifato  fino  a  qui,  che  i  mèbri 
fono  quafi  tutti  imputriditilo  n'ho  ferii 
to  al  padre  f arto }ey  non  gli  ho  però  uo 
luto  far  motto ,  quale  particolarmente 
dar  ci  debbiala  l'ho  pregato  folaméte, 
che  cel  dia  buono,ey  che  ne  ragioni  con 
uoi,ey  con  mijfer  Nicola  da  ofmo.  Et 
feuedejìi  per  quejio,o  per  altroché  fuf 
fé  utilità,ey  bifogno,che  fiate  Raimon- 
do ui  uenijfe  fcriuetelo,ey  egli  farà  fu- 
bito  pronto  alla  uojira  obediétia.  Altro 
non  dico .  Conferuateui  nella  fanta  ey 
dolce  dilettione  di  Dio,Miffer  Gerardo 
Bon  conti  ui  fi  moda  molto  riccomàdan 
do,ey  la  madre  mia  come  a  caro  padre, 
ey  ejfo  come  indegno  ferito  uofiro. 
a  monsig.  Angelo  da 
vdcafoli ,  i7  Vefcouo  di 

Fiorenza . 
Voi  Keuerendifiimo  ey  carif- 
fimo  padre  in  Chrijio  lefu.  lo 
Caterina  ferua  ey  fchiaua  di 
Dio,ey  uojira ,  ey  di  tutti  gli  ferui  di 
Dio  ,(criuo,ey  confortoui  nel  pretiofo 
f angue  jparfo,con  tanto  ardètifiimo  a/ 
more  per  noi.  Et  fé  perauentura  ui  pa* 
vero  di  ufare  prefontione  circa  quello, 
ch'io  intendo  dirui,uoi  mi  perdonante, 
ey  lo  attribuirete  all' amore, ey  al  defila 
derio ,  che  io  mifera  mijerabile  ho  deU 
la  falute  uojira,ey  d'ogni  creatura;  ma 
mafiimamentedi  uoi,chefete  padre  di 

mol* 
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molte  pecorelle.  Et  però  iti  prego  dol- 
cisfìmamente ,  che  ui  defilate ,  er  la 
uiatedal  formo  della  negligendo  ,  im/ 
parando  dal  dolce  maeflro  della  neri- 
tà  y  il  quale  ha  pojlo  la  aita ,  come  nero 
pafloreper  le  pecorelle,  che  uolonta- 
riamente  udiranno  la  noce  f uà,  cioè  co- 
loro, che  far  anno  offer  notori  de  i  cornati 
damentifuoi .  Et  fé  iti  cadeffe  talpenfìe 
ro  nel  cuorecon  dire  non  pofiofeguita* 
re  quefla  perfezione ,  percioche  mi  feti 
to  fragile,^  imperfetto,^  per  la  illu* 
ftone  del  demonio ,  er  per  la  fragilità, 
della  carnea  per  le  lufìnghe  er  ingan 
ni  del  mondo  fon  indebolito,  neramente 
dirò  Reuercdo  padre,  eli  egli  è  cojì,per 
cloche  colui  chefeguita  queflo,  diuenta 
debole,  ey  fi  paurofo  di  timor  fcruile, 
che  come  fanciullo  teme  dell'ombra  fua, 
er  più  quella  della  creatura,  che  lafuay 
er Intanto  ubondain  luiquefic  timo- 
re ,  che  non  fi  cura ,  per  non  difpiacere 
alle  creature,??  per  non  perdere  lo  (la 
tofuo,  che  ilfuo  creatore  fta  offefo ,  o 
d'offendergli.  Ma  fé  egli  è  prudente, 
©•  fatilo,  fugge  alla  madre ,  er  nelfuo 
grembo  diuenta  ficuro ,  er  perde  ogni 
timore  .  Onde  la  inestimabile  bontà, 
ha  poflo  rimedio,contra  ogni  noftra  de 
bolezza  con  la  fuaineff abile carità,per 
cloche  ella  è  quella  dolcifiima  madre, 
che  ha  per  nutrice  la  profonda  humiltà 
er  nutrica  tutti  i  figliuoli  della  uirtu, 
fj  ninna  nirtùpuo  hauerulta,fe  non 
è  conceputa  er  partorita  da  quefla  ma* 
Are  della  carità.Cofì  dice  quello  inamo= 
rato  di  Paolo,  raccontando  molte  uirtù 
er  concludendo,  che  nulla  uaghonofen 
Za  la  carità .  Adunque  feguitate  quel- 
li neri  pafiori  ,  chefeguitarono  Chrifto 
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crocififfo, percioche  furono  huomini  co 
me  uoi,cr  potente  è  iddìo  come  allhora, 
percioche  egli  è  incommutabile,  ma  efìi 
teneuano  le  ueftigie  f uè, O"  cono f cedo  U 
debolezza  loro,fuggiuano  humili,abbaf 
f andò  la  fuperbiadeirhonore,  eyamor 
proprio  di  fé, alla  madre  della  nera  ca- 
rità ,  er  itti  perde uano  ogni  timor  fer* 
uile,cr  non  temeuano  di  coreggeregli 
fudditl  loro,perche  teneuano  a  mente  k 
parola  di  Chriflo,  ilqual  dlffe .  No//  te* 
mete  colui  che  può  occidere  il  corpo,ma 
me .  Et  non  me  ne  maraulglio,  perciò* 
che  l'occhio  loro ,  er  ilguflo  non  fipa- 
fceua  di  terra ,  ma  dell'honore  di  Dio, 
er  della  falute  deUe  creature ,  uolendo 
Jeruire  er  miniflrare  legratie  fyiritua 
li,ey  temporali,  er  comedlgratiaha* 
ueuano  riceuuto,  digrada  dauauo ,  non 
uédendo  per  pecuniale  perfìmonia  ,ma 
faceuano  come  buoni  hortolani  er  lauo 
ratori  pofli  nel  giardino  della  sita  chie 
fa,cr  non  attendeuano,  ne  a  giuochi  ne 
agrofìl  cauolli,ne  alla  molta  ricchezza, 
ne  offender  quello  delia  Chiefa  nel  dtf- 
ordinato  uluere,ne  quello  che  dcbb'effe 
re  de  poueri,  ma  flottano  come  fortifica 
ti  da  quefla  madre, al  uento,z?  alle  ac* 
que  delle  molte  battaglie,  a  fuegliere  i 
uitij ,  er  piantare  le  uirtù ,  perdeuano 
/e,er  rifguardauano  il  frutto  che  por* 
tattano  a  Dio ,  er  erano  priuatl  dett'a- 
mor  proprio.  Onde  amauano  Dio, per 
Dio,  er  perche  èfomma  bontà ,  er  de* 
gno  d'amore ,  eyfe  amauano  per  Dio, 
donando  Ihonorc  a  Dio ,  er  la  fatica  al 
profiimo,ey  il  profiimo  a  Dlo,non  rif* 
guardando  a  utilità,  che  da  luipotcffet 
ro  riceuercjnafolo  chc'lfe  poffa  haue- 
re}  er  guftarc  Dio .  oimc,  difauentw 
L     3  rata 
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rata  V  anima  mia  non  fanno  hoggi  cojì 
gli  buomini ,  ma  perche  amano  d'amor 
mercennaio ,  amano  Coro  per  loro  ,  er 
il  profilino  per  loro  :  Et  Unto  abonia 
quello  p.ruerfo  amore  jlqualc  più  to/ 
fio  fi  dcbbe  chiamare  odio  mortale  per* 
che  nenafce  la  morte, che  non  è  pofiibil 
più.  Girne ^piangendo  il  dico ,  che  non  fi 
curano  delle  immonditie,  ne  di  mercan- 
tare ,  ey  uendere  la  grada  dello  ffirito 
fanto.  Veggono  i  ladri,  che  furano  l  ho 
nore  di  Dio,  ey  denoto  a  loro ,  ey  non 
lo  impiccano  per  correggimene.  Vede 
no  il  lupo  infernale  portarne  la  pecora, 
er  chiudono  gli  occhi,per  non  uederla, 
CT  quefla  è  la  cagione ,  perche  non  uè* 
dono,ey  no  correggono}cioè per  amor 
proprio  di  fé.  Onde  nenafce  il  dif or  di- 
nato timore,perche  fifentono  in  quelli 
medefimi  uitijjquali  ligano  loro  la  /w* 
gua,eylemani,in  modo  che  non  li  Uffa 
correggere  ne  caftigare  il  uitio .  Non 
uorrei  dunque  Keuerendisfvno  ey  dol* 
cisfimo  padre  in  Chrijio  lefu ,  che  que* 
fio  auueniffe  a  uoi,ma  pregoui  che  fiate 
nero  paftore,  ponèdo  la  uita  per  gli  fud 
diti  ucjlri.  Perciò  nonfenza  cagione  ui 
difii  àianzi^he  iopregauo ,  ey  de  fide* 
rauo  con  gran  defiderio ,  che  ui  leuajle 
dal  fonno  della  negligenza ,  per  cicche 
chi  dorme  non  uede  ey  non  fente ,  ey 
glie  bifogno  dimolto  uedere ,  ey  mola- 
to fentir  e , per  cloche  hauetea  rendere 
ragione  di  loro,  eyfete  in  mezo  de  ne* 
mici, cioè  del  corpo  del  demonio,  ey  del 
le  delitie  del  mondo,la  necefiità  della  no 
ara  falute  me  imita,  a  defiarui ,  ey  con 
lume  feguit  are  la  uita,ey  gli  fanti  modi 
de  neri  pafìori.  Accoflatcui  adunque  a 
quefla  dolce  madre  della  carità,  laquale 
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ui  torri  ogni  timor  feruile,et  ognifre* 
ieZZA  dicitore,??  daraui  fortczz*t>?y 
làrghezZdiCF  libertà  di  cuore,  perciò* 
che  Dio  e  carità,cy  chifla  in  carità  jla 
in  Dio ,  ey  Dio  in  lui.  A  dunque  padre, 
poi  che  babbìamo  ueduto ,  che  la  cai  ita 
fortifica  %ey  ci  teglie  la  debolezza,  CT 
gli  nimicifono  molti,ey  ci  affediano,no 
è  da  indugiar fi, a  intrare  in  quefla  f or/ 
tezza,fcguitando  laida  della  uentà}et 
de  gli  altri  pallori.  Non  affrettate  il 
giorno  di  dimane  ;  ma  pregoui  per  l'a* 
mordi  Chrijio crocififfo  cheuirecchia 
te  inanzi  la  breuità  del  tempo ,  perciò- 
che  non  fapete,fe  hauerete  il  giorno  ài 
dimane .  Kicordoui  che  uoi  douete  mo- 
rire, ey  non  fapcte  il  quando.  Non  di* 
co  più  padre  ,fe  non  che  perdoniate  a, 
me  mi  fera  mifer abile.  Et  per  che  fé  te  pa 
dre  de'  poueri  )  ey  perche  mi  pregafte, 
ey  mi  facefle  prometterebbe  la  prima 
elemofina  che  foffe  da  far, che  mi  tieni jfe 
alle  manijo  ui  richiede  fi ,  ey  però  ar*. 
difeokora,  ey  richieggo  uoi  comepa* 
dre  de  poueri,ey  per  adempire  la  pro- 
meffa  che  io  uifeci.  Onde  fappiate,  che 
io  ho  per  le  mani  da  far  e  una  grandini* 
ma  elemofina,  cioè  al  monaflerio  di  fan* 
ta  Agnefa  ,  del  quale  altra  uolta  ui 
fcrijìi ,ey  fono  buone  donne,  ey  fantif- 
fima  famiglia ,  ey\  e  in  gran  bifogno, 
ma  traglialtri  ui  è  quefto,  che  effendo  il 
monaflerio  di  fuori ,  fi  è  ordinato ,  che 
torni  dentro ,  per  cagione  delle  brighe, 
ey  delle  guerreyna  uolfi  per  loro  nun  • 
ciò  cinquanta  fiorini  d'oro,per  la  parte 
del  monaflerio,ey  gli  altri  mette  il  com 
mune .  Et  però  io  ui  fcriuo  la  necefiità 
loro.  Pregoui  eyflringoui ,  che  intor* 
no  a  ciò  ui  affatichiate^  facciate  ogni 

uojtro 
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uojlro  potercelo  fio  nell'anima  uojlra, 
Permanete  nella  [anta  carità,  fua. 

AL       MEDESIMO. 

A  Voi  Venerabile ,  er  carissimo 
padre  in  Chrìjlo  leftt.  Io  Cate- 
rina  ferua ,ey  f chiana  dcfer* 
ui  di  lefu  Chriflo  croci fìffo  ,fcriuo  ey 
raccomandomiui  nel  pretiofo  [angue 
fuo ,  con  defìderio  di  uederui  confìtto, 
CT  chiodato  per  f auto  defìderio  ,ful  le  • 
gno  della  fanti sjtma  ey  ttenerabil  ero* 
ce ,  doue  noi  trottarono  l'agnello  imma 
colato  arrofiito  al  fuoco  della  diuina 
carità .  Su  cjuejlo  arbore  trottiamo  la 
fonte  delle  uirtìt  i  percioche  la  carità, 
è  quello  arbore  fruttuofo ,  che  fu  ero- 
ce ,  ey  chiodo  y  che  tenne  legato  il  fi/ 
gliuolo  di  Dio  ,  perche  altra  croce ,  o 
altro  legame  non  Matterebbe  potuto  te 
nere, iui  trottate  l'agnello  fuennato  effe 
re  màgiatore  dell'ho  nor  del  padre,  ey 
della  fallite  nojìra,et  tàt'è  gràde  l'off  et 
toftto,che  con  la  pena  corporale  noi  pò 
teua  eftrimere .  O  inejìimobile  doli  \f* 
fimo ,  ey  diletta  carità ,  per  ifmifura- 
tafame ,  eyfete  che  tu  hai  della  folate 
noflra,  tu  gridi,  che  hai  fere ,  ey  poma 
mo  che  la  fere  corporale  cifoffe  gron- 
de ,  per  la  molto  fittic  a,  era  nondimeno 
maggior  e  lo  fete  della  nojlra  fallite . 
Oime  y  oime,  non  fi  troua  chi  ti  dia  bere 
nitro  che  amaritudine  di  molte  iniqui* 
tàyma  darti  bere  con  una  libera  uolon* 
tà, con  puro,  ey  amorofo  affetto.que*- 
fto  in  pochi  fi  troua .  Pregotti  dunque 
carisfìmo ,  ey  Venerabile  padre  mio, 
che  ui  leniate  fu  dal  fonno  della  ne- 
gligenza ,  non  effendo  più  tempo  da 
dormire , perch.be  il  Sole  fi  comincia 
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già  a  leuare  ,  ey  date  bere  al  uoflro  Si* 
gnore ,  poi  che  tanto  dolcemente  uene 
dimanda .  Et  fé  mi  dicefle ,  figliuola 
mia,  io  non  ho  che  dargli .  Già  uho  det 
to ,  che  io  desidero,  ey  uoglio  >  che  fio* 
te  confìtto  in  Croce  ,  doue  noi  trouia- 
mo  l'agnello  uccifo ,  che  da  ogni  par* 
te  tterfa  f angue ,  ilquale  fi  è  fatto  <a 
noi  botte ,  uino ,  et  celleraio  j  cofì  ite* 
diamo  noi  5  percioche  la  humanitàfua 
fu  la  botte ,  e  il  nino  della  natura  di- 
uina j  ey  il  celleraio ,  fu  lo  Spirito 
finto  ,  chelftinò  queéa  botte  fu  il 
legno  della  fantisfvna  croce .  Que* 
fio  fapìenz*  >  parola  incarnata],  è 
uno  dolcisfìmo  inganno ,  et  uinfe  la  ma* 
litio  del  demonio  s  percioche  egli  lo  prc 
fé  con  Ibomo  dello  nojlra  humonità  ♦ 
Adunque  non  posfumo  dire  ,  che  non 
h abbiamo  che  dargli  ;  ma  debbiamo  to* 
gliere  il  uino  dell'offe ttato ,  et  ineffabi* 
le  defìderio ,  che  effo  ha  dello  fallite 
nojlra,  et  quefìo  dargli  col  mezzo  del 
presfìmó  nostro .  Or  uoi  come  turo  pa* 
dre  prego,  che  peniate  la  tata  per  gli 
fudditi,et  per  le  pecorelle  uoflre.  Apri- 
te l'occhio  de  l'intelletto ,  et  rifguar- 
dtte  la  fame,  che  D/'ota  del  cibo  del* 
le  anime  ,  eyoU'horo  s'empirà  Ioni/ 
ma  uojìro  del  fuoco  del  finto  defìderio, 
in  tanto ,  che  mille  note  fé  fuffe  pof- 
folle ,  darete  la  uit'a  per  loro .  Siate , 
fate  guflotore  delle  anime ,  percioche 
qutjlo  è  il  cibo,  che  dìo  richiede.  I  t  io 
prego  lafomma  eterna  iter  ita,  che  mi 
conceda grotia,ey  mifexicordio ,  che  io 
uegga  per  l'honor  di  dìo  ,  et  pio  fonto 
cibo\ifutnare }et  aprire  il  corpo  noftro 
fi  eoe  it  fuo  fu  aperto  p  noi,ct  allhora, 
far 4  beau  l'aia  nojlra.  Sappiate  padre, 

che 
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che  frate  Raimondo  non  ha  fatta  fobe- 
dientia  uofira)  perche  è  fiato  molto  im* 
pacciato,??  non  ha  potuto  laffare,per* 
ciochegliè  conuenuto  affrettare  alquan 
ti  gentiluomini  per  il  fatto  di  quefio 
fanto  paffìggio  ,  er  anco  ha  molto  d'a= 
frettare,  ma  più  tofìo^he potrà,ne  uer 
rà  a  uoi,??farà  alla  obedientia  uojlra. 
Perdonate  a  lui  ,'??'aUa  mia  prefontio* 
ne.lddio  ui  faccia  lieto,  e?  Ut  benedica, 

AL      MEDESIMO,     Q^V  ANDO 

fi  parti  da  Yirenze,per  offerì 
tiare lo  inter ditto. 

/~"1  Arìfiimo  e?  Keuerendo  padre  in 
^-J  chrifìo  dolce  \efu.\o  Caterina fer 
ua&fchiaua  de  feruidi  lefuChrijìo, 
ferino  a  noi  nel  pretiofo  [angue  fuo,con 
dcfiderio  di  uederui  huomo  tarile ,  e? 
non  timorofo  :  accioche  animofamente 
fermate  alla  dolcefyofa  di  Chrifio,  ope 
rando  per  honore  di  Dio  fyiritualmen 
te,  fecondo  che  nel  tempo  dhoggique- 
fla  dolce  Jpofa  ha  bifogno .  Son  certa, 
che  fé  l'occhio  de  l'intelletto  uodro  fi 
leuerà  a  uedere  la  fua  necefiità,uoi  loft 
rete  con  foUecitudine ,  ??fenza  ninno 
timore ,  o  negligentia.  L'anima  che  te- 
me di  Umor  fer  uile ,  ninna  fua  operatio 
ne  è  perfetta ,  e?  in  qualunque  fiato  fi 
fu  nelle  piccole  cofe ,  e?  nelle  grandi 
uien  meno  :  er  non  conduce  quello  che 
ha  cominciato  alla  fua  perfezione .  O 
quanto  è  pericolofo  quefio  timore,  egli 
taglia  le  braccia  deljanto  defiderio,cgli 
accieca  l'huomo  che  non  gli  lafcia  cono 
feere ,  ne  uedere  la  uerità  ?  perche  effo 
procede  dalla  cecità  dell'amor  proprio 
d'fe  medefìmojlquak  fubito  che  la  crea 
t;ira3che  ha  in  fé  ragione,  soma  d'amor 
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proprio  fenfìtiuo ,  fubito  teme.  E  t  que 
fia  è  la  cagione ,  perche  teme,perche  ha 
potto  l 'amore, er  lajperanzafua  in  co- 
fa  debole, che  non  ha  in  fé  fermezza  ne 
[labilità  ueruna,anzi  paffa  come  il  uen* 
to.O  peruerfxtà  d'amore \qua tofei  dà* 
nofa  afgnori  temporali,  er  ft>iritualir 
CT  afudditi .  Se  egliè  prelato,non  cor- 
regge mai,perche  teme  di  non  perdere 
la  prelatione,  er  di  non  dispiacere  a  gli 
fudditifuoi .  Qofi  fa  medefìmamente  lo 
fuddito ,  perche  humilità  non  è  in  colui 
che  s'ama  di  cofì  fatto  amore,anzi  è  una 
radicata  fuperbia.  llfuperbo  nonèmai 
obediente,conciofìache s'egli  è  fìgnore 
non  tiene  giufìitia, anzi  commette  moU 
te  inique  er  falfegiufiitie,  facendo  fé* 
condo  il  piacer  fuo,  o  fecondo  il  pia* 
cer  delle  creatura  Et  cofi  per  il  no  cor 
reggere,??  non  tenere  giujiitia  gli  fui 
diti  ne  diuengono  più  cattiui,  perche  fé 
notricano  ne  uitij ,  er  nelle  malitie  lo- 
ro. Poi  che  è  tanto  pericolofo  l'amor 
proprio ,  er  il  dif ordinato  timore,c  da 
fuggirlo,??  d'aprire  l'occhio  detl'intel 
letto  nell'obietto  dello  immacolato  a* 
gneUo;  ilquale  è  regola,??  dottrinano 
lira,??  lui  doniamo  feguitare  ,percio- 
che  egli  è  effo  amore,??  uerità,  e?  noti 
cerca  altro  chel  honore  del  padre,  e?  la 
falute  nojira ,  effo  non  temeua,ne  iudei, 
ne  perfecutioni  loro  ;  ne  la  malitia  de' 
demonìj,ne  infamiate  fcherni,ne  uilla* 
nia,??  alfine  non  temete  l'obbrobriofa 
morte  della  croce.  Noi  fìamo  gli  fcola* 
ri,chefiamo  pofti  a  quejìa  dolce,??  foa 
ne  f cola .  Voglio  adunque  carifimo  e? 
dolcifiimo  padre, che  con  grandiUma 
foUecitudine,??  dolce  prudentia  apria 
te  l'occhio  dell'intelletto  in  quejio  libro 

della 
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dèlia  uìti-  che  là  da  fi  dolce  et  foaue  dot 
trina ,  er  non  attendiate  a  uerun  altra 
cofa,  che  aU'bonor  di  Dio ,  er  alla  fa* 
Iute  delle  anime,  er  alferuitio  della  dol 
ecftofa  di  Chrifìo ,  con  quefìo  lume  ui 
fogliare  te  dell'amor  proprio  di  noi, 
C7 'farete  uejììto  funamordiuino ,  cer 
carete  Dio ,  per  la  fua  infinita  bontà, 
ilquale  è  degno  (Cefjcr  cercato ,  er  ama 
to  da  noi.  Amarete  uoi,  er  le  uirtù,zr 
odiarete  il  uitio  per  Dio  ,  er  di  queflo 
mede  fimo  amor  amarete  ilprofiimo  uo* 
ftro .  Vedete  benebbe  la  diuina  bontà, 
uba  poflo  nel  corpo  mijìico  della  fanta 
Chiefa ,  nutricandola  al  petto  di  quefta 
dolce  fpofajolo  perche  uoi  mangiate  al 
la  menfa  della  fantifi ima  croce  il  cibo 
deU'honor  di  Dio ,  er  detta  falute  delle 
anime, tj  non  uuole,cbefia  mangiato  al 
tro,  che  in  croce,portado  le  fatiche  cor 
por  ali  con  molte  anjìetà  er  defiderij,fì 
come  fece  ilfigliuol  di  Dioiche  infìeme* 
mente  fojieneua  gli  tormenti  nel  corpo. 
Cria  penadeldefìderio ,  er  maggiore 
era  la  croce  del  defìderio ,  che  non  era 
la  croce  corporale,  il  defìderio  fuo  era 
que[to  ì  la  fame  detta  nojira  redentione, 
per  compire  lobedientia  delpddre  eter 
no ,  ilqualegliera  pena  fino  che  non  lo 
uedeua  compito,anzi  comefapienza  del 
padre  eterno,  uedeua  coloro,che  parti- 
cìpauano  il  f angue  fuo ,  cr  coloro  che 
noi  participauano  per  le  colpe  loro,  il 
[angue  era  dato  a  tutti  :  er  però  fi  do/ 
leua  per  la  ignorantia  di  coloro,che  non 
lo  uoleuano  participare.  Quefìofuquel 
lo  cruciato  defideno,che  portò  dalprin 
àpio ,injìno  al  fine \et  data  che  egli  heb 
be  la  uita,non  terminò  però  il  defìderio, 
ma  fi  la  croce  dd  defìderio .  Et  cofi  do- 
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uete  far  uoi ,  w  ogni  creatura ,  che  hi 
in  fé  ragione,  dare  la  fatica  del  corpo, 
er  la  fatica  del  defìderio,  dolendola  del 
la  off  e fx  di  Dio ,  er  dannatione  di  tati* 
te  anime ,  quante  uediamo  cheperifeo* 
no .  Varmi  cbefia  tempo ,  carifiimo  pa* 
dre ,  di  dar  l'hottore  a  Dìo ,  er  la  fa- 
tica al  profiimo .  No/i  è  da  uedere  più, 
fé  con  amor  proprio  fenfitiuo ,  ne  con 
timor  feruile ,  ma  fé  con  nero  amore, 
crfanto  timor  di  Dio  adoperar  e. Et  fé 
a  noifia  bi fogno  di  dare  la  ulta  per  ho* 
nor  di  Dio ,  diamola  uolontierìynon  che 
la  foflantia  temporale.   Spero  per U 
infinita  bontà  di  Dio,  che  effendo  uoi 
huomo  uirile  ciò  farete ,  er  perfeue* 
rarete  in  quello ,  che  uoi  hauete  comin- 
ciato j  cioè  di  efferefedel  figliuolo  deU 
la  fanta  Chiefa ,  er  effercìtandoui  in 
uirtk  ,  giongerete  atta  grande  per  a 
fettione .  Ho  hauut a  grande  allegrez* 
za  detta  buona  perfeuerantia,  er  con* 
ftantia,  che  bauetehauuto,pregoui  che 
fino  atta  morte  nonuolgiateilcapoin- 
drieto,  facendo  come  huomo  uirtuo* 
fo ,  er  fiore  odorifero ,  che  douete  ef* 
fere  nel  corpo  miflico  detta  finta  chie 
fa  j  confiderando  iui,che  tutti  quelli 
che  fono  uirili  in  uirtk ,  non  fono  con* 
fianti  j  perciò  difii,che  io  defìderauo 
diuederui  huomo  uirile  ,  er  non  ti* 
morofo ,  accioche  meglio  potiate  a/ 
dempire  la  uolontà  di  Dio,  eri/  de* 
fidcrio  mio  nella  falute  uoftra.  Accom* 
pagnatiuecon  Vbumilc»&  immacolato 
agnello ,  er  trouarete  il  Re  nofiro,ue* 
nuto  a  noi  nella  jlrada  humile  er  man* 
fueto.VcrgogmrafiiaRbora  la  propria 
fenfualìtà ,  di  leuare  il  capo  per  impa* 
tientia ,  uedendo  Dio  tanto  bumiliato, 
M        ilquak 
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ilquale  per  fare  noi  grandi,è  fatto  pie 
colo,w  infegnaci  la  prima  dolce  uerità 
a  diuentare  grandi,  con  che  t  con  la  baf 
fezz*  della  nera  humiltà:  eyperò  dilli 
anchora,  chenoiimparafiimodalui  ad 
effere  burniti,  er  manfueti  di  cuore.  Hor 
fu  carifìimo  padre ,  defilatici  dalfonno 
della  negligenza  ey  uiribnente  corria* 
mOyfcguitando  la  dottrina  della  uerità. 
Altro  non  dico.  Rejlate  con  la  pace 
d'iddio . 

AL      REVEREN.     PREVOSTO 

di  Cafoli,eya  lacomo  di  Man- 
zi di  detto  luoco. 
C-^  Arisfìmi  padri,  cr  frateUi  in 
Cbrijio  dolce  lefu.  lo  Caterina 
-^ feria  ey  febiaua  deferui  di  ie= 
fu  Cbrijio  fcriuo  a  uoinelpretiofofan 
guefuo,con  desiderio  di  uederuifegui- 
tare  l'agnello  filettato  per  noi  fui  legno 
della  fantisfìma  croce ,  ilquale  fu  nojìra 
pace,ey  nojlro  mediatore , percioche 
eglicntrb  nel  mezo  tra  Dio ,  cr  /  huo- 
ino ,  cr  deflagrati  guerra,  fece  gran* 
disfima  pace,  ey  non  rif guardo  alle  no* 
fere  iniquità  ;  ma  folamente  alla  inefli* 
mabile  bontà  f uà.  Voi  dunque  membri 
eyfckiaui  ricomperati  di  co]\  pretiofo 
cygloriofof angue,  doucte  feguitare  le 
uefligiefue.'Qen  uedete,che  laprima  dol 
ce  uerità  fi  è  fatta  regola  cr  uia  nojlra, 
coft  dijfe  lui.Egofum  uia,utritas,et  uita 
egli  è  quella  uia,che  è  di  tanta  dolcezza 
cr  di  tanto  lume ,  che  colui  che  la  fé- 
guita,non  cade  in  tenebre.  Et  noi  igno- 
ranti,miferi  miferabili  ,fempre  ci  par* 
tiamo  dalla  uia  della  luce ,  cr  andiamo 
per  la  uia  delle  tenebre ,  doue  è  morte 
perpetua.  Onde  cariami  padri ,ey 
fvatetiiJQ  nonuoglioj  che  facciamo  più 
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cofì,  ma uoglio,chs  feguitiamo  la  uia 
deffagnello  fuennato  con  tanto  fuoco 
d amore .  Già  babbiamo  detto,che  egli 
fi  fece  mediatore  a  far  pace  tra  Dio.ey 
Ihuomo.  Et  però  quefla  è  la  uia,  che  io 
uoglio  che  feguitiate ,  cioè, che  uoi  me* 
definii  fiate  mezo  fra  uoi,ey  Dio  i  cioè 
tra  la  parte  fenfitiua,ey  la  ragione,cac 
dando  l'odio  per  l'odio ,ey  l'amor  per 
l'amore}  cioè  che  babbiate  odio ,  cr  di' 
{piacimento  del  peccato  mortale,ey  del 
l'effefa  fatta  al  uojìro  creatore  .odiando 
la  parte  fenfuiua,lege  peruerfa  chefem 
preuuole  ribellare  a  Dio ,  ey  appreffo 
babbiate  odio  cr  difyiacimento  dello-, 
dio,  che  hauete  col  prof  imo  uoflro,per 
cloche  l'odio  del  profumo  non  è  altro 
che  offefa  di  Dio .  Vna  co/afra  l'altre 
no  deuiamo  odiare,laquale  noi  odiamo, 
perche  fé  ne  offende  la  propria  uerità, 
CT  quefla  è ,  che  non  debbiamo  odiare  i 
turnici  noflri,  che  ci  fanno  ingiuria,  an' 
zi  per  lo  contrario  debbiamo  bauere 
quefl'odio  uerfo  di  noti  percioche  co* 
lui ,  che  fla  neUodio  mortale ,  odia  più 
fé, che  ilfuo  nemico .  Onde  uoi  fapete, 
che  Unto  è  maggiore  Iodio, quanto  è 
maggiore  la  cofa,cbe  è  offefa .  Et  però 
maggiore  odio  ha  colui,  che  è  ojfefo  nel 
la  pcrfona,che  colui  che  è  ojfefo  nelle 
parole,o  nello  bauere  ;  percioche  neffu- 
na  cofa  èxche  tanto  fa  tenuta  cara,quan 
to  la  uita .  Et  però  Ihuomo  s'arreca  a 
maggiore  ingiuria  l'effcre  ojfefo  nella 
perfona,cy  per  confeguente  conccpiffc 
infejleffo  più  odio .  Or  penfate  dunque 
uoi  come  non  è  comparatione  da  l'offe* 
fa,cbe  è  fatta  ad  alcuno  per  la  creata* 
ra,a  quella  che  fifa  effo  mcdefimo.  Che 
comparatione  fi  fa  della  cofa  finita)  dal* 

laiif 
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la  infinita  ?  niuna,percbe  fé  io  fon  offe- 
fo  nel  corpo,??  io  fio  nell'odio  per  iof* 
fefa.che  mi  è  fatta ,  fegiuta  che  io  offen- 
do l'anima  mia,??  la  occido,ua  toglien- 
dole la  uita  della  gratia ,  er  dandole  la 
morte  eternale .  Se  la  morte  mi  mena 
nel  tempo  dell'odio ,  che  non  è  ficuro, 
adunque  io  debbo  hauere  maggior  odio 
di  me,uccidendo  l  anima,che  è  infinita? 
(percioche  ben  che  ella  finifea  quanto 
alla  gratia ,  non  però  finif ce  quanto  aU 
lefit  re^che  uerfo  di  colui  che  mi  ucci* 
de  il  corpo ,  che  è  cofa  finita ,  battendo 
eglino  per  uno  modo,  o  per  un  altro  da 
finire ,  perche  è  cofa  corruttibile ,  ?? 
che  non  dura  la  uerdurafua,ma  tanto  fi 
conferita,??  ìtale  quanto  iltheforo  del- 
l'anima ui  è  dentro)  ma  che  ci  parerà  dì 
uedere  quando  fuori  di  qitcjlo  corpo  fa 
rà  tratta  la  fua  pietra  prctiofa,cioè  la 
mma  i  certo ,  ch'egli  farà  a  punto  un 
facco  pieno  dijìerco  ,  cibo  di  morte,?? 
di  uermi .  Adunque  io  non  uoglio ,  che 
perquefla  ingiuriale  uien  fatta  con* 
tra  a  qucflo  corpo  finito,??  è  tanto  ui* 
le, che ttoi offendiate  DÌo,??lauima  uo 
jlra,che  è  infinita,  fiondo  in  odio ,  ??  in 
rancore .  tìauete  per  tanto  materia  di 
concipcre  maggior  odio  uerfo  di  noi, 
che  uerfo  di  loro',  ??  a  quejlo  modo  cac 
darete  l'odio  con  Iodio ,  pcrcioche  con 
l'odto  di  noi  cuccixrcte  l'odio  del  profii 
mo,  gtt tante  un  colpo ,  ??  fatis farete 
a  Dio,??  al  prosfimc,  percioche  leuan- 
do l'odio dc'ì'anima  uojlra,uoifate  pa* 
ce  con  Dio,  ??  col  profìimo.  Or  uedete 
fratelli  cariami,  e!,  e  a  que fio  modo  noi 
feguitarttc  tagneUo,cbt  ut  è  uia,  ??  re 
gola,  la  quale  tenendo  td  conduce  apor* 
to  difalutc .     Qucfìo  agnello  fu  quel 
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mezo ,  che  fu  la  croce  fatisfea-  al' a  in* 
giuria  del  padre ,  ??  a  noi  diede  la  ulta 
della  gratia ,  ??  dcllt  gran  pietra  fi 
fece  lagratidisfima  pacefolo  per.  quedo 
mezo .  Leuofii  qucfto  dolce  agnello  con 
odio  della  colpa  commefìa  per  Ikuomo, 
e?  della  ingiuria.che  fu  fatta  alpadre, 
??  pigliò  qucjix  effifa ,  ??  ne  fece  iteti' 
detta  fopradifimedtfimo,ilqi'aL-  non 
contraffa  mai  ueleno  di  peccato.  Tutto 
quejto  ha  cagionato  Iodio ,  &  l'amore, 
amore  di  uirtìt,  ??  odio  del  peccato  mor 
tale.  Yiorn  dirò,  che  quefia  regola  doue 
te  tenere  ttoi.  Voi  fap.te,ckeper  imol 
ti  peccati  mortali  fiamo  in  odio ,  ??  in 
dijf  lacere  di  Dio.  latta  è  la  guerra  con 
lui,  ma  è  itero  jhe poi  che  qmfio  agnel* 
lo  ci  diede  il  f angue ,  noi  potiamo  fare 
quefla  pace. Onde  fé  ogni  giorno  cadef* 
fimo  inguerra,ogni  giorno  potiamo  f at- 
re la  pace;  ma  con  modo,  chefenza  mo- 
do non  fi  farebbe  mai.Queflo  è  il  modo, 
a  participare  il  f angue  di  Cbrifto  ero/ 
cififfo,di  leuarfi  con  odio ,  ??  con  amo* 
re,??  ponerfi  per  oggetto  l'obbrobrio, 
le  pene ,  uituperioflagelli,  ??  la  morte 
di  Chrifio  crocififfo  ,penf andò  che  noi 
fiamo  coloro. che  Ihabbiamo  morto ,  ?? 
ognidì  l'uccidiamo ,  peccando  mortai* 
mente;percioche  non  è  morto  per  leftte 
colpe, ma  perlenoflre.  Allhoral'a* 
nima  conciperà  quefio  perfettisfimo  o* 
dio  uerfo  la  fua.  colpa,come  detto  bab* 
biamo  i  ìlquale  odio  Regnerà  il  ueleno 
del  peccato  mortale ,  ??  non  uorrà  fa- 
re uendetta  del  profilmo ,  anzi  l'amerà, 
come  fé  medefimo,  ??  cercherà  pure,in 
che  modo  gli  poffa  punire  le  colpe  fitte, 
CT  la  ingiuriale  glie  fatta  dalla  crea* 
turajon  la  piglierà  in  quanto  fatta  da 
M     z       crea* 
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creatura  ',  mi  penfarà  che'l  creatore 
permetta  quella  ingiuria^  per  i  pecca* 
tiprefentiyO  per  i  fuoipaffati.  Onde  no 
fek  recherà  ad  ingiuriatila  gli  parerà 
come  egliè,che  Dio  glil'habbi  permeffa 
per  grande  misericordia ,  uolendo  più 
tojlo  punire  gli  fuoi  difetti  in  queflo 
tempo  finito,che  feruargli  a  punire  nel 
tempo  infinito,  douc  è  pena  fenzà  niuna 
remi  lione.  Queflo  è  dunque  il  modo, 
cy  penfate,che  non  c'è  altra  uia,  ma  o* 
gn  altra  uia  ci  conduce  a  morte,  eccetto 
quefta .  In  quefla  uia  di  chrijlo  lefu, 
non  ci  puoflare  ne  mortele  fame,  per* 
cioche  con  la  croce  ha  leuata  lamorte, 
CT  ci  ha  cibati  d'un  cibo  tale,  che  recca 
feco  una  perfetta  facietà .  Egli  è  Dio 
er  huomo.  Egli  è  uiafìcura,  che  non  te 
me  de'  turnici ,  ne  de  demonij ,ne  dhuo- 
mini  i  ma  quelli  che  fanno  per  effa,  fo* 
no  fermi,  cy  dicono  col  dolce  inamora* 
to  di  Paolo.  Se  Dio  è  per  noi ,  chi  farà 
contra  a  noi?  Et  uoifapete  bene ,  che  fé 
uoi  non  fé  te  contra  a  uoi  medefìmi,  flati 
do  nelle  miferie  de  peccati  mortali,  che 
Dio  non  farà  mai  contra  a  uoi,  ma  firn* 
pre  ui  torrà  in  fe,con  mifericordia,  ey 
con  benignità .  per  l'amore  dunque  di 
Chrijlo  crocififjo  nò  fchifate  più  la  uia, 
ne  fuggite  laregola,cheuiè  data  per  il 
uoilro  capo  Chrijlo  crocififfo  dclce,ey 
buono  lefu ,  ma  leuateui  fu  uirilmente, 
CT  non  afrettate  il  tempojlqual  non  a- 
fretta  uoi >per cioche  noijìamo  pur  mor 
tali%eydeuiamo  morire,  ey  nonfappia 
rao  quando .  E  nero  che  fenza  la  guida 
non  potrejìe  andare,  cy  però  la  guida  è 
qnejla,l'odio,ey  l'amore,  fi  come  dicem 
mo,perciocbe  con  Iodio  er  con  l'amore 
Cìin&o  fati* fece  }ry  punì  le  noftre  ini* 
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quitàfopra  di  fé.  Korfu  dunque  dipor 
tateui  uirilmente ,ey non  dormite  pia 
nel  letto  della  morte  ;  ma  cacciate  lo* 
dio  con  l'odio ,  er  l'amor  con  l 'amore, 
per  cioche  con  l  amore  di  dìo,  ilqualefe 
te  tenuti  cy  obligati  d'amare  per  il  do* 
uere,ey  per  comàdamétoicrcon  amore 
della  falute  dell'anima  uo(tra,laquale 
fia  in  flato  di  dannatione,  fiondo  in  odio 
col  profiimofuo ,  con  effo  amore ,  dico 
che  cacciar ete  l'amore  fenfitiuo  ilquak 
dafempre  pena,ey  morte  cy  tribulatio 
ne  a  colui ,  che'l  feguita ,  er  in  queft* 
uita  gttfla  l'arra  dell' infer no. Hora  non 
è  quefla  una  grande  cecità  er  ofcuri* 
tà  a  uedere,che  potendo  l'huomo  in  que. 
fia  uita  gufare  uita  eterna  ,comincian 
do  ad  habitar  quiui ,  conuerfando  per 
affetto ,  er  amore  con  dìo  ,  egli  fi  uo* 
glia  fare  degno  dell'inferno,  cominciati 
do  per  odio ,  er  per  rancore  la  conuer* 
fatione  fua,con  i  demonij  ?  No/i  è  crea* 
tura,che  fi  poteffe  imaginare,  quanto  e 
grande  la  floltezzadi  quejli  tali.  Va- 
re,ctiefiifiano  cefi  otlinati,ey  profon* 
tuofinelfar  le  lor  uendette,che  non  uo*> 
gliono  a  frettare  il  fommo  giudice ,  il* 
quale  oda  la  fententia  nella  compagnia 
de  i  demonij  >ma  efii  medefimife  la  dan* 
no,  er  prima  che  habbino  f eparata  la* 
nima  dal  corpo  la  pigliano  in  quefla  ui* 
tajmntre  che  fono  mandanti  ey  pere* 
grini  ,uedendofi  correre  come  iluento 
uerfo  il  termine  della  morte,  er  non  fé* 
ne  curano .  Onde  come  pazzi  er  fie* 
netici  fi  diportano .  Oime ,  aprite  l'oc* 
chio  del  conofeimento ,  er  non  afret* 
t  ate  la  forz<i ,  cy  la  potentia  del  fom* 
mo  giudice.  Che  altro  è  il  Giudice  hu* 
mano  ,cr  altro  e  il  Giudice  diuino. 

Dimn 
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Dinanzi  a  lui  non  fi  può  appellare ,  ne 
battere  auocati,ne  procuratori  ,per ciò* 
che  il  Giudice  uero  ha  fatto  fuo  auoca* 
to  laconfcientia;  laquale  fcmede finta  in 
quella  eflremità  condanna ,  ey  giudica 
fé effere  degna  deUamorte.  Or  giù  ab- 
bacandoci  [otto  la  potente  mano  d'ìd/ 
dio,  chiamiamoci  peccatori  in  quefia 
ulta,  P&  lamor  dì  Clnifio  crocififfo 
giudicando  noi ,  ey  confeffando  d'ha- 
nere  offefo  Dio ,  dimandiamo  mifericor 
dia  a  lui ,  ey  egli  ce  la  farà, ,  non  uo/ 
tendo  noi  giudicare ,  ne  fare  uendetta 
del  profilino  noflro  >  percioche  quella 
mifericor  dia ,  che  io  uoglio  per  me ,  mi 
conuien  donare  ad  altrui ,  onde  cofifa* 
cendoguftarete  Dio  in  uerità ,  ey  ca- 
minarete  per  la  uia  ficura,ey  farete  uè 
ri  mediatori  tra  uoi ,  ey  Dio,  ey  al  fi* 
ne  riceuerete  l'eterna  uifione  di  Dio . 
Esperò  confiderando  io,  ey  hauendo 
compasfione  a  l'anime  uoflre ,  non  pò* 
tendo  foffr ire  che  filate  più  in  tante  te* 
nebre,  mi  fon  mojfa  ad  inuitarui  a  que= 
fle  dolce  eygloriofe  nozze ,  percioche 
non  fete  creati,  ne  fatti  per  altro  fine. 
E*  perche  mi  pare ,  che  la  uia  della  uè* 
ritàfia  chiufain  uoi,  per  l'odio  che  ha* 
uete,ey  quella  della  bugia ,  ey  del  de- 
monio, padre  delle  bugie,fia  molto  lar-- 
ga  ey  aperta  in  uoi, uoglio  che  al  tutto 
ufciate  di  quefia  uia  tenebrofa,  facendo 
face  con  Dio,ey  col  profiimo  uoflro,et 
ni  riduciate  nella  uia ,  che  ui  da  ulta,?? 
diquefloui  prego  da  parte  di  Chriflo 
crocififfo ,  che  non  mi  deneghiate  que* 
jiagratia .  Non  ui  uoglio  piugrauare 
di  parole.  Dioui  concedila!  uà  fanta 
gratia.lefu  dolce  jefu  amore. 
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al  revere  n.  m.  nicolo 
da  Vezano  Canonico  Bologncfc ,  ey 
fu  fatta  quetìa  epiflola  in'aftrattione. 

CArifiimo  fratello  ,  ey  figliuolo  in 
Chriflo  dolce  lefu .  lo  Caterina 
ferua,eyfchiaua  de'ferui  di  ìefu  Chri* 
fio  ,fcriuo  a  uoi  nel  pretiofo  f angue 
fuo ,  con  defiderio  di  uederui  conflati* 
te,  ey  per feuer ante  nella  uirtù,  della* 
quale  Dio  u'ha  dato  defiderio, per  U 
fua  infinita  mifericordia.  Ma  nonfoue 
dere  >  che  la  per  fona  uenga  a  perfetta, 
uirtìt  con  perfcuerantia  ,fe  non  con 
fchietto  ey  liberal' amore,  eyfenza  me 
Zo  dife,cioè  che  non  uogliaferuire  Dio 
a  fuo  modo,ne  in  parte  ,  ma  intutto,et 
con  tutto  ilcuore,ey  con  tutta  l'anima, 
ey  con  tutte  le  forze  fue ,  eyfenza  il 
mezo  della  propria  fenfualità ,  laquale 
fenfualità  è  degna  d'odio,  ey  non  d'amo 
re,perchefempre  ricalcitra,  ey  ribella 
al  fuo  creatore .  Quefia  è  quella  parte, 
chefempre  deuiamo  odiare  in  noi,ryft 
re  guerra  con  lei,  ey  dargli  lo  contrae 
rio  di  quello, che  effa  dimanda .  Mdper 
auentura  diremo  noidubitàdo,per  qual 
modo  pojfo  io  uenire  a  quell'amore,  ey 
odio,poi  che  per  altra  uia  no  poffo  ac 
quijìare  uirtk ,  ne  perfeuerare  nel  bene 
cominciato?Rijf>Òdo,che  col  lume  uerre 
mo  all'amore,et  odio,pciochc  quella  co* 
falche  no  fi  uede,nofipuo  conofcere,ne 
la  maliiia,ne  la  uirtà  fua,et  nò  conofcc 
dolano  s'odia,et  no  s'ama.  Onde  ci  e  bi 
fogno  il  lume  dell'intelletto ,  cioè  che  lo 
intelletto  noflro  fia  illuminato  del  lume 
della  fantifi  ima  fede. Noi  habbìamo  loc 
chio  ,cheèuna  delle  pct etnie  dell'ante 
ma,ey  ricettiamo  lo  impronto  della  fe- 
de nel  fatuo  batte  fino.  Ma  fé  que  fio 
M     5        In- 
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lume ,  uenuto  al  tempo  della  difcrettio- 
tie  non  è  esercitato  co  la  uirtì^ma  è  of= 
fufeato  con  l'amor  proprio ,  er  piacer 
del  mondo ,  non  lo  potiamo  uedere  3  ma 
tolto  quefia  nuuola ,  Cocchio  uede.  Et 
fé  lalibera uolont à  uuole  aprire  que/ 
fio  occhio^  ponerfi  per  oggetto  Chri 
fio  crocifi\fo,ey  ilpuroteyfchietto,e^r 
dolc  amore ,  che  egli  ci  porta ,  ilquale 
ama noijion  per f uà  utilità (per  cloche 
utilità  non  li  potiamo  fare ,  che  non  ha 
bifogno  del  no(iro  bene  )  ma  folo  per  fa 
re  utilità  a  noi ,  acciò  che  fumo  fantifi* 
cati  in  lui .  Dico,  che  uedendolo  tanto 
fchietto,anchora  cefi  fchiettamente  lo 
riceue  dentro  nell'affetto ,  er  uobntà 
fua,ey  di  quellamore,che  egli  ha  trat- 
to dell'amore  ama  il  profimo  fuo^man 
dolo  puramente ;  er  fedelmente ,cercan* 
do  la  f uà  fallite,  er  fouuenendolo  fecon- 
do ilfuo  potere  di  quello  che  Dio  gli  ha 
dato  a  miniflrareiey  con  quella  perfet* 
tione  lama  er  ferue ,  che  effo  ha  tratto 
dal  conofeiméto  della  diuina  carità'yper 
cioche  la  carità  del  profimo  declina  da 
quella  di  Dio.  Onde  perche  egli  ama. 
i:  io,  ama  il  prof  imo  fuo ,  er  ingegnafì 
diferuirlo ,  perche  cono/ce  la  uerità  di 
Dio,  uedendo  l'amore  ineffabile,che  e/= 
fo  gli  ha  manifefiato  col  mezo  del  fan* 
gue  delfico  figliuolo ,  er  perche  uede, 
che  Dio  non  cefja  mai  di  operare  in  lui, 
er  nell'altre  creature,  la  grandezza,?? 
bontà  fua  sfacendogli  molti  benefici]. 
Però  non  parente  può  ceffare  d'amare  il 
fuo  creatore ,  mentre  che  eglifia  in  que 
fio  compimento  \  percioche  è  propria 
conditione  dell'amor,  d'amar  e  fempre, 
quando  fi  uede  amare ,  er  l'amore  non 
ita  maiociofo  >  ma  fempre  opera  gran 
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cofe .  Onde  l'anima  crefee  in  fortezza 
er  fi  rende  nella  p-jr fetta  perfeueran/ 
tia.  Et  per  lo  grande  cot;ofcimento,che 
trotta  detta  bontà  di  Dio,conofce  molto 
piti  perfettamente  la  miftriafua,(  per* 
cioche  ogni  cofa  ficonofce  meglio  per 
lo  fuo  contrario  )  uedendo  col  lume  del 
lafatuifrnu  fede ,  hauerl'effer  fuo  da 
Dio,  er  ognigratia ,  che  è  pofta  fopra 
[tffereyftnza  ilquale  niuna gratta  fare 
mo  atti  di  riceuere .  Oltre  a  ciò  ueden* 
dofi  l'anima  ricreata  pergratia  nel  fan- 
gue  dell'unigenito  fuo  figliuolo  tey  con 
tutto  quefto fempre  effer  ribello  à  Dio, 
ha  materia  di  generare  in  lei  uno  fan/ 
tifimo  odio ,  er  cofi  di  odiare  in  fé  la 
peruerfa  lege ,  che  impugna  contra  lo 
fpirito.  Etpenfate  che  non  fi  dee  odia* 
re  folo  in  un  tempo ,  cioè  quando  alcu* 
ttauoltafi  uegghi  l'huomo  affediato  dal 
l'impugnationi,ey  molefiie  delia  carne, 
er  della  negligetia,<&  fonnolentiafua, 
ma  da  ogni  tempo  dee  odiare ,  er  ogni 
tempo  gli  dee  parer  opportuno  d'odio. 
Ma  poniamo ,  che  tal'odio ,  or  crejchi, 
or  f cerni  più  ad  un  bora  che  ad  un'altra, 
fecondo  le  molefiie ,  er  le  diffrofìtioni 
occorrenti,in  quefio  cafo,benche  Ihuo* 
mo  fi  f enti  per  certo  ffiatio  di  tempo  co 
me  fciolto  dalla  tentatione ,  er  paia  in 
lui  effer  uerbi  gratta  ,efiinto  il  fuoco 
della  libidine ,non  però  egli  ha  da  leua* 
re  da  fé  l'odio  prefato ,  anzi  nella  mag* 
gior  bonaccia ,  er  nel  tempo  più  tran* 
quitto ,  er  pacifico, è  tenuto  {larfu  l'a- 
itifo,  er  porfi  intorno  una  grandifima 
guardiana  fine,  che  nuouamente,ey  al- 
limprouifo  nonfia  colto  da  gli  nimici. 
Et  la  guardia  fua  ficurifiìma  farà, por* 
tandodclcontinuo  con  effofecoil  detto 

odio 
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òdio  iifc  mcdefxmo  ,  de competuto  da 
wì  ter*,  ey profondahumiliìà,per ab 
buffare  l'orgoglio  dellafenfualitài  per* 
cioebe  fé  egli  nonfaceffe  cofi,  fi  delia/1 
rebbe  in  luija  propria  pacione  laquale 
dia~zi  par  e  uà  che  dormiffe,ey  foffe  co* 
me  morta  p  meglio,  ey  più  ficuramete 
in  un  tratto  affaltare  ey  ferire,concio- 
ftaebe  mentre ,  che  noi  uiuiatno  ella  non 
muore  j  ma  ben  dorme, ey  piu,ey  meno 
fecondo  Iodio, e?  l'amor  delle  uirtà  no 
jlre.  L'odio  adunque  è  queUo,che  cafri* 
ga  lafenfualità,ey  l'amor  la  fa  dormi- 
re. Ma  chi  ne  cagione  !  il  lume,percio  ■ 
che  fé  Ibuomo  non  haueffe  ueduto  ey 
conof cinta  la  fui  fragilità ,  non  l'haue* 
rebbe  fregiata  con  odio  j  ma  perche  la 
conobbe,  l'odia  ey  ricalcitra  con/ 
tra  di  lei  continuamente .  Onde  uè* 
dendo ,  che  eUa  non  ceffa  d'impugnare, 
non  uuoleyne  deue  anch' egli  uoler  ceffa* 
re  dalla  guerra,nc  far  pace  co  lei.Que 
fio  è  quel  principio,  ey  reale  fondamm 
to ,  per  cui  l'huomo  uiene  ad  ogni  uirtk, 
erfa  perfetta  ogni  f uà  opcr adone  ,o 
fyirituale,  o  temporak^percioche  allho 
ra  è  temporale ,  quando  leffetto  la  fa 
temporale.  Pofcia  egli  è  confrante ,  ey 
perj reuer 'ante,  ey non  fi  muoue  per  ogni 
uentofodo ,  ey  tanto  gli  pefa  la  mano 
tnanca}quanto  la  dritta  ;  cioè  tanta  è  la 
tribulationefua ,  quanta  la  confolatio- 
nc .  Se  egli  èfecolare,è  buono  nello  fra* 
tofuo.  Se  egli  è  prelato,  è  buono  ey  ne- 
ro pafrore ,  ey  fé  egli  è  chierico^  fio- 
re odorifero  nella  fanta  Chicfa,ey  gii* 
ta  odore  di  uirtù ,  c^  da  l'honore  ey  U 
gloria  a  Dio ,  ey  laftiica  al  profjmo, 
dandogli  de'  fru-:ichUÌ?:!'r:iU,Kycon* 
tinua  orationc ,  iijhrjmìo  itrg^nca- 
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te  quelle  gratie  che  Dio  gli  ha  date  a  dì 
fanfare.  Et  lafufrantia  temporale ,  la- 
quale  ricette  dal  f angue  di  Chrifro  ero* 
cijijfoja  frendenonfcelcratamcnte,  ne 
con  uanità ,  ne  co'  parenti  fuoi  {fé  non 
inquanto  eglino  haueffero  btfogno  per 
necefiitàficome  a  pouereìlimaper  al- 
tro modo  lecito,  ey  con  uera  confeien* 
Ha  rende  il  debito  a  poueri ,  ey  al  bene 
della  Chiefa,ey  per  la  fua  propria  ne 
cefiità .  Etfefaceffe  altrimente,uede- 
rebbefìfrare  in  grauifiima  colpa.Que* 
fio  tale  dipoi  nonfìfcandeliza,nefa  mai 
guerra  col  profi imo  fuo,faluo  che  col 
peccato  7  ma  non  come  la  propria  per* 
fona  del  profiimo ,  anzi  lama  come  fé 
medefìmo,cercando  teneramente  la  fa* 
Iute  fua.  Et  perche  egli  ha  fatto  guer* 
racon  fé  medefìmo ,  ey  con  la  propria 
fenfualità  ;  però  non  la  può  fare, ne  con 
Dio,ne  col  profilmo  fuo,perciocheo- 
gni  offefa  che  fa  a  Dio,oalprofiimo,la 
fa,perche  egli  non  s'odia ,  ma  fi  ama  di 
proprio  amore  fcnfitiuo.  Onde  non  per 
feuera  mai  in  alcun  bene,che  cominciaf*  ' 
fé ,  percioche  la  perfeucrantia  uiene  da 
Iodio ,  ey  dall'amore  tome  e  detto ,  ey 
l'amore  s'acquifra  per  il  lume  della  fan- 
tifiima  fede,  laquale  è  la  pupilla  di  l'oc 
chio  dell'intelletto  effer citato  con  libee 
rauolontà  cheinuerità  uogliaconofce 
refe ,  ey  la  bontà  di  Dio  infe^ey  rico* 
nefeere  ognigratia  dal  fuo  creatore, et 
il  difetto,  ey  le  colpe  fue  dalla  propria 
fenfuahtà,  ey  altra  uia  egli  non  ha .  Et 
però  ui  difii  da  principio,che  io  defìde- 
rau.o  di  uederui  cojlante^ey perfeueran 
te  nella  uirtk  ,  confederando  ch'ella  noti 
fìpuobauere,fcnon  per  il  modo,  che 
detto  h abbiamo.  Vi  prego  adunque  per 

l'amore 
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tumore  dì  Chriflo  crocififjo ,  che  bora 
mentre,  che  h Abbinano  il  tempo ,  tempo 
cioè  di  uigilia,  cr  dicono/cimento,  che 
lo  conofciamo  con  frutto,  cr  con  meri- 
to ,  imperoche  paffuto  queflo  tempo  in 
uano,fapete>chefliamo  male.  Ronfia- 
te a  dormire, ma  ueggiate  continuamen 
te,  cr  non  folo  della  uigilia  corporale, 
ma  della  uigilia  intellettuale ,  aUaquale 
uigilia  feguita  la  continua  oratione , 
cioè  l'affocate  defiderio,ey  amore  delle 
anime  uerfo  ilfuo  creatore ,  chefempre 
ora  in  honor  di  Dio ,  cr  infalute  delle 
anime.  Bagnateui  nel  [angue  di  Chriflo 
crocififfo,cr  iui  moia  ogni  piacere ,  cr 
parere  bimano ,  di  maniera,  che  morta 
ogni  uojira  propria  uolontà ,  corriate 
per  lauia  della  uerità .  Altro  non  ui 
dico.  Noftro  S.  Dio  ui  dia  lafua  fantif* 
fima  benedittione. 

AL      REVERE N.     M.     BIRIN* 

chierì  degli  Arzochi  Vioua- 
no  da  Siano . 

Molto  Reuerendo,  cr  arifiimo 
padre  mio  in  Chrijìo  lefu.  lo 
Caterina  fer uà  cr  febiaua  de' 
ferui  di  lefu  Chrijìo  fcriuo  a  Moi,cr  mi 
ui  raccomodo  nelpretiofo  f angue  efef* 
fofigliuol  di  dìo  ,  con  defìderio  di  uè* 
deruiuero  minift.ro fuo ,  cr  chefeguU 
tiatefempre  le  uefligie  fue.  Siate, fiate 
quel  fiore  odorifero,  ch'ejfer  douete,et 
chegittiate  odore  nel  concetto  dolce 
di  Dio.  Sapete  bene ,  ctìel  fiorettan- 
do è  (iato  molto  nell'acqua  nongitta  odo 
re  ■■>  ma  puzz<t>  cofipare  a  ine  ueramen 
te  padre ,  che  noi,  cr  gli  altri  minijlri 
effer  dobbiate.  Ma  queflo  fiore,quando 
imeffo  nell'acque  delle  iniquità^  iitl' 
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mundi  tic  de  peccati  cr  mi  ferie  delmótt 
do,non  rende  odore  mafettore.  O  quan 
to  è  mifero  ,  CT  mifer abile  colui ,  che  è 
pofio  come  fiore  nella  Chicfa  fanta ,  a 
rendere  ragione  de  fudditifuoi.  Sapete 
che  Dio  richiede  nettezza ,  CT  purità 
in  loro.  Oime  uener abile  padre, che  que 
fìo,ctìio  ui  dico  fi  truoua  tutto  al  con* 
trario,  a  tempi  ncfiri,per  tal  modoy  che 
non  tanto  fono  efii  puzzolenti  >  ma  an/ 
cor  a  guaflatori  di  tutti  coloro,che  a  lo 
ro  s'accodano .  Leuateui  dunque  $«,cr 
più  non  dormite,  per cioche affai  tem* 
pò  habbiamo  dormito ,  cr  fidano  fiati 
morti  nello  flato  della  gratia.  Non  ci  è 
più  tempo,percbe  di  già  è  fonata  la  cam 
pana  della  diuinagiuflitia,  etfìamo  con 
dennati  atta  morte.  O  dolcifiimo  padre 
riguardate  un  puoco  lo  fiato  nofiro  in 
quanto  pericolo  è  poflojn  queflo  mare 
amaro  de'  peccati  mortali.  Or  non  ere* 
diamo  noi  di  bauere  ben  preflo  agion* 
gere  a  queflo  punto  della  morte?  Non 
ne  dubitiamole  non  è  creatura  al  mo* 
do,laquale  per  ricchezz^ne  pergen* 
tilezzaUpoffa  fchifare.  O  quanto  fa/ 
ra  mifera  aìl'bora  queu"anima,laquak 
fi  hauerà  pofloper  fipecebio  in  queflo 
mondo  i  diletti  carnali3ey  fenfuali ,  ne 
quali  fi  farà  inuolta  come  porco  nel  lu- 
tojacendofi  di  creatura  rationale,  ani* 
male  brutto ,  cr  uendendo  fixffe  uolte 
per  auaritia,ey  cupidità  legratie  fai* 
rituali,??  coprando  i  doni  gonfiati  per 
fuperbia,ey  tutta  la  uitafua  fendendo 
in  honori ,  cr  in  colmiti ,  cr  in  molti 
feruitori,ey  in  cauaUigrofii,quetto  che 
ftdeueminiflrare  a  poueri. Queflefo' 
no  quelle  oper  adoni,  lequali  al  punto 
della  morte  fi  raprefentano  per  giudi* 
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ero ,  er  pergiuriti*  dinanzi  all'anima 
tapinctla .  crederà  l'anima  mifcra  d'ha* 
ucr  fatto  contra  Dio,  er  ella  hauerà  fo 
lamento  fatto  contra  a  fé  mede fi ma,  er 
lei fieffa  farà  fiata  fenza  giudice, che 
hauerà  condcnnatofc  mcdefima,eyfat* 
taf:  degna  della  eterna  morte.  Non  fu- 
mo adunque  più  f empiici ,  percioche 
grande  fciocchezza  è  quella  d'urìbuo' 
mo ,  a  far  fi  degno  della  morte ,  potendo 
eglihauerela  uita.ìlche  effendo,ftaa 
noi  di  eleggeremo  la  uita,o  la  morte,per 
il  libero \  arbitrio  che  Dio  ci  ha  dato . 
Or  ui  prego  quanto  fo,ey  poffo,che  uoi 
fiate  tal  dolce  fiore,  cbegittiate  odore 
dinanzi  a  Dio ,  er  neglifudditiuoflri. 
Et  fi  come  uero  pafìore  ponete  la  ulta 
uojira  uolontieri  per  le  pecorelle  uo- 
flre ,  quando  fia  bifogno ,  correggendo 
il  uitio ,  er  confirmando  le  uirtù  ne  gli 
uirtuofi,  conciofìache  il  non  corregge- 
re infracidiffe  come  fa  il  membro  cor* 
rotto  nel  corpo  corrotto  dell  huomo . 
Habbiate  l'occhio  fopra  di  uoi ,  er  fo* 
pra  degli  fudditi  uojlri,ey  non  ui  pa- 
ia duro  a  fuegliere  quefie  barbe,  per / 
cioche  molto  uifarà  più  dolce  il  frutto 
che  la  fatica  amara .  O  padre  carifii- 
mo  riguardate  allo  ineffabile  amore, 
che  Dio  ha  portato  alla  falute  noflra . 
A  prite  tocchio,  er  uederete  glifmife 
rati  beneficij ,  er  doni  [uoi .  Or  non  è 
egli  un  granfegno  d'amore,  er  non  di- 
rete uoi,che  ama  da  donerò  colui  che  pò 
ne  la  uita  propria  per  l'amico  fuo!  Cer 
tosi.  Quanto  maggiormente  è  da  co- 
mendare  colui ,  che  ha  pofia  la  uita  per 
gli  nimicifuoi .  Adunque  non  fi  defem 
dono  più  i  cuori  noflri,ma  traghino 
fuori  la  durezza  lorot  er  non  fieno  fem 
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pr e  pietra  ad  un  modo .  Rompanjì  que* 
fìi  Ugamì,  er  catene  .col  qual  il  demo* 
niofouente  ci  ciene  legati,ry  fi  rompe* 
ranno  facilmente  con  la  forza  delfanto 
defiderio,ej?co  le  (pregi. me to  de  uitij, 
eycon  l'amore  delle tòrta .  vumcr  -.re- 
ta dunque  delle  uere  uirtù, le  qiuh  fili- 
no tutto  il  contrario  de'  uitij,  percioche 
il  peccato  recca  amaritudine ,er  all'op- 
pofito  la  uirtù  recca  dolcezza ,  V  in 
qv.efia  uitafigufia  uita .  O  quando  uer 
ra  il  dolce  tempo  della  morte ,  la  uirtù 
allhora  adoprcrà  le  forze fue,  riffon* 
dòdo  ai  demonij per l'huomo  giuflotet 
difendèdolo  dalgiudicio  di  Dio,ey  dan 
dogli  ficurtà,<cr  togliendogli  ogni  con 
fufione,ey  conducendolo  nella  uita  du* 
r abile, doue  egli  hauerà  uita  fenza  mor 
te/anitàfenzainfirmità}ricchezzefen 
Za  pouertà,honore  fenza  uituperio,  fi* 
gnoria  fenza  feruitù,per  cioche  iui  tute 
ti  fono  fignoriyey  tanto  quanto  l'huo* 
mo  farà  fiato  minor  in  qutfìa  uita,tan* 
tofarà  maggiore  dilà,  er  quanto  mag* 
giore  uorrà  effere  inquefla  uita ,  tanto 
farà  minore  nell' altra.Siate  dunque  pie 
colo  per  uera,ey  profonda  humiltà.ey 
riguardate  Dio ,  che  fi  è  humiliatoa 
uoi  huomo,  er  non  uifate  indegno  dì 
quello ,  che  Dio  uba  fatto  degno ,  cioè 
del  pretiofo  f angue  del  fuo  figliuolo t 
delquale  con  tanto  ardentifiimo  amore 
fete ricomperato.  Noifiamo  feria  ri* 
comperati,??  non  cipofiiamo  più  uen- 
dereyMa  quando  fumo  ne  i  peccati  mor 
tali ,  noi  ciechi  ci  uendiamo  al  demonio 
Per  tanto  pregouiper  amor  di  Chrifio 
crocififfo,che  noi  ufeiamo  di  tanta  fer- 
uitù.  Konmi uoefienderepiu  oltre,ma 
tanto  ui  dicoyche  i  mici  difetti  fono  infic 
N         nitL 
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niti,et  ui  prometto  di  pigliar  co  fi  i  mici 
come  i  uoflri,®  farne  unfafcio  di  min 
rat  er  pormelo  nel  petto ,  per  contìnuo 
pianto  er  amaritudine  i  laquale  amari- 
tudine fondata  in  uera  carità  ci  farà 
peruenireallauera  dolcezza  >  ®  con' 
folatione  della  ulta  durabile.  Perdonate 
alla  mia  prefontione,®  fuperbia.Rac* 
comandatemi,  er  benedicetemi  tutta  la 
famiglia  in  Chriflo  lefu ,  ilqual  prego 
che  ui  doni  quella  fua  dolce ,  er  eterna 
benedittione,®  fia  di  tanta  fortezza 
che  rompi,®- frezzi  tutti  i  legami,  che 
ui  priuafferodilui, 
all'abbate  nvntio  apo* 
jlolicoinTofcana. 

VEnerabile  padre  frirituale  in 
Chriflo  \efu.  Io  Caterina  inde* 
gna  ferua  uoftra,®-  figliuola, 
ferua  zrfcbiaua  de  fervi  di  lefu  Chris 
fio ,  mi  raccomando,®  fcriuo  a  uoi  nei 
pretiofof angue  delfigliuol  di  Dio ,  con 
defiderio  di  uederui  uero  facerdote,®- 
membro  legato  nel  corpo  della  fanta 
Chiefa .  O  uener abile,  er  carifìimo  pa- 
dre, quanto  farà  beata  lì  anima  uoftra, 
er  mia  infieme ,  quando  io  uedrò ,  che 
noi  fumo  legati  nel  fuoco  della  diuina 
carità ,  laqual  fapete ,  che  da  il  latte  a 
gli  fuoi  figliuoli  er  li  notrica.  Et  par/ 
mi,che  quejh  latte  non  fi  trahe  per  al/ 
tro  modo, che  f udì  fare  il  fanciullo  quel- 
lo del  petto  della  madre  fua,ilquale  per 
mezo  della  poppa  trahe  il  latte,®  cofi 
fi  nutrica  ,cofi  douete  fapere,che  l'ani- 
ma nojìra  non  può  haueruita  peral- 
tro modo,che  per  mezo  di  Chrijio  ero* 


me  er  ut  un'altro  luoco  dice 


tjenopi 
.  lo  fon 


la 


CA  TBRIN  \ 

uia,\a  uerità ,  er  U  ulta,  &  chi  uà  per 
me,non  uà  per  le  tenebre ,  anzi  uà  per 
laluce.  O  ineftimabile dolcifìima cari* 
tà,  qual  è  la  uia  tua,che  elegeti  con  ti 
to  amore.  Io  non  uedo  chefojfe  honore, 
ne  delitie ,  ne  gloria  humana ,  ne  amor 
proprio  di  te  medefìmo ,  percioche  la 
carità  non  cerca  le  cofefue,mafolo  Iho 
nore  di  Dio ,  er  la  fallite  della  creatu* 
ra.  La  uitafua  dunque  non  fu  altroché 
fcherni,®-  ingiurie,  er  improperi],®' 
uiUanie,etaU  ultimo  l'obbrobriofa  mot 
te  della  croce.  Per  quefta  uia  hanno  ca- 
mbiato tifanti, fi  come  membri  legati 
CT  uniti  con  queflo  dolce  capo  di  \efu% 
ilquale  è  tanto  dolce,che  nutrica,  ®  di 
la  ulta  a  tutti  i  membri,che  in  ejfo  fono 
legati.  Et  fé  uoi  perauécura  midicefìe. 
In  che  modo  poffo  io  feguire  queflo  dol 
ce  capo,et  legame  con  cfjo  lui.  Sappiate 
che  con  altro  modo  non  fi  lega  Vhuomo, 
fenoncon  legame  iCT  non  diuentauna 
cofa  col  fuoco,  fé  egli  no  uifìgitta  den 
tro,  dì  forte,che  non  ne  rimanga  di f  ito 
ri.  Or  questo  è  quello  uincolo  damore% 
colquale  l'anima  fi  lega  con  Chrifio* 
O  quanto  è  dolce  quejìo  legame ,  ilqua* 
le  legò  ilfigliuol  di  Dio  fui  legno  deUd 
fantisfima  Croce,®  legato  cheèUbuo- 
mo  di  quefio  legame  ,fi  troua  nel  fuoco 
er  fa  il  fuoco  della  diuina  carità  neU  a*. 
nima,come  fa  il  fuoco  materiale, per  ciò 
chef  calda ,  er  illumina,®-  conuerte  in 
fé. O  fuoco  dolce,®-  attrattiuo,ilqual 
[caldi,  er  cacci  uia  ogni  ^eddezza  di 
uitio,®  di  peccato,®  d'amor  proprio 
di  fé  medejìmo.  Queflo  caldo  rif calda, 
CT  accende  queflo  legno  arrido  della  n» 
fira  uolontà .  Onde  eUa  $  accende ,  ® 
fi  dijiende  a  dolci  ®  amorofi  defiderijt 
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mando  tfuelloche  Dio  ama,  ey  odian* 
do  quello,che  Dio  odio .  E  t  come  Xani* 
ma  fi  uede  effere  cotanto  fmifuratamen 
te  amatd ,  confiderdndo  ilfigliuol  d'\d- 
diohauerddto  fé  mede  fimo  agnello  f uè 
nato  fui  legno  della  Croce,  aUhora  di/ 
cocche  il  fuoco  iUumind,ey  non  cade  te 
nebre  in  lei ,  er  cofi  illuminata  a  queflo 
uenerabilefuoco  tutto  fi  diflende,ey  al 
longa  lo  intendimento  fuo .  Et  poi  che 
hafentito,<zr  riceuuto  il  lume ,  difeer* 
ne,  er  uede  quello ,  che  è  nella  uolontà 
di  Dio ,  er  non  uuolfeguitare  altro  che 
le  uefligie  di  Chrijlo  crocifijfo,  perciò* 
che  uede  bene,che  per  altra  uia  non  può 
andare ,  er  non  fi  uuole  dilettare  in  al* 
tro ,  che  negli  obbrobri]  fuoi ,  di  modo 
che  aUhora  p  mezo  della  carne  di  Chris 
fio  crocifìffo  trahe  afe  il  latte  della  di- 
urna dolcezza .  O  lume  dolce  doue  non 
cade  tenebre,ne  pena  per  neffuna  ama* 
ritudine.o  triflezza  che  auuenga,  per* 
cioche  il  lume  riceuuto  del  fuoco  uede, 
che  ogni  cofa  procede  da  Dio ,  eccetto 
the  il  peccato ,  er  uitio ,  er  uede ,  che 
Dio  non  uuole  altroché  lafantificatio* 
ne  nojlra ,  Et  per  darci  quejla  fantifi- 
catione  detta  gratta  Jcefe  effo  Dio  dal 
cielo,  in  terra ,  er  humiliofii  aUhuomo. 
Onde  lafua  humiltà  eftirpa  la  nojìrafu 
perbia.  £gliè  quella  regola,laquale  tut* 
ti  ci  conuien  feguire.  Queflo  rifguar* 
da  bene  lo  intelletto  illuminato ,  er  uè* 
de  fermando  l'occhio  nell'occhio  detta  dì 
ulna  carità,??  bontà  di  Dio.Et  doue  lo 
trouat  dentro  nel  conof cimento  di  fé  me 
defimo;percioche  uede  fé  non  effereper 
fe,ey  l  effere  fuo  conofeehauere  da  dio 
pergratia ,  er  per  amore ,  er  non  per 
debito ,  Subito  dunque  che  ilnoflroin* 
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teUetto  penetrerà,  d  tanta  bontà  jtafcf 
rà  in  lui  una  fonte  uiua  di  gratia ,  una 
uena  doglio  di  profonda  humiltà  laqua 
le  no  lo  kjjerà  cadere,ne  goftare  pfup* 
bia,nep  mjfun  (latomie  gloria,  che  egli 
habbia,macome  buon  paflore  feguitera) 
le  uefligie  del  fuo  macftroji  come  face* 
uà  quel  fanto ^  dolce  Gregorio ,er  gii 
altri  che'lfeguirono,iquali  effendo  mag 
giori,fludiauano  effer  minori  de  gli  al- 
tri ,  er  non  uoleuano  effereferuiti,anzi 
feruire  ff>iritualmente,ey  tcmporalmé 
te,ey  più  con  la  buona  ulta ,  che  con  le 
parole.  Voi  dunque,che  lo  intelletto  hi 
riceuuto  il  lume  del  fuoco  per  quel  mo* 
do,che  detto  habbiamo ,  egli  lo  corner* 
te  in  fé  mede 'fimo,  er  diuentauna  cofa 
con  lui,  er  cofi  la  memoria  diuenta  una 
cofa  in  Chrifìo  crocifìffo .  Onde  altro 
non  può  ritenere,ne  dilettante  penfa- 
re ,  che  del  diletto  fuo,ch  egli  ama  >  er 
ì amore  ineffabile,che  effo  uede,ch'egli 
ha  a  lui,ey  a  tutta  l'humana generation 
ne .  Pertiche  fubito  la  memoria  ritiene 
queflo  in  fé,  eydiuiene  tutta  zelante 
dett'honor  di  Dio.er  quello  ama ,  er  il 
profumo  fuo, in  tanto  che  cento  miglia* 
ia  di  uolte  porrebbe  la  uita  per  lui ,  er 
nonrif guarda  autile  che  trar  poffa  da 
lui,  mafolo  a  quello  mira,che  fomma/ 
mente  Dio  ama,cioè  la  creatura  fua,  er 
in  fomma  fi  diletta  d'amar  quello ,  che 
effo  ama.  Adunque  ben  poliamo  direy 
che  Chriflo  lefu  è  propriamente  fuoco 
che  fcalda,ey  illumina,^  conuerte  in 
fe,ey  accordanfi  in  queflo  fuoco  le  tre 
potentie  dell'anima,  cioè  la  memoria ,  a 
ritenere  i  benefìci)  di  Diojc  intelletto  a 
intendere  la  bontà  fua,ey  la  uolontà  ad 
amarli  per  f\  fatto  modo,  che  l'huomo  ra 
N     x       gione* 
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gìoneuolmente  non  può  altro  amare  Ine 
desiderare  altra  cofa  fuori  di  lui,®0  tut 
te  le  fue  operationi  conuengono  efjer 
drizzate  in  lui,perche  egli  non  può  uè* 
dere  altrimente,  ma  fempre  dee  penf ar- 
redi far  queUa  cofa>chepiu  piaccia  al 
fuo  creatore,  Et  perche  uede ,  che  mug- 
lio facrificio  glie  tanto  agradeuole,qua 
to  effer  rettore  >  er  conferuatore  delle 
anime ,  mai  non  fé  ne  fatia>  crfrecial* 
mente  da  uoi  padre  mio ,  er  dagli  altri 
pari  uojiri  richiede  iddio  cotal  zelo,v 
follicitudine.  Quefia  è  la  uia  di  Chrijio 
crocifijjo ,  che  fempre  ci  darà  il  lume 
della  grada.  Ma  tenendo  altra  uia,  on- 
deremo di  tenebre  in  tenebre ,  er  final* 
mente  all'eterna  morte .  Riceuei  dolce 
padre  mio,  lalettera  uoflra  con  gran 
confolatione,w  allegrezza ,  penfanio 
che  ui  ricordiate  di  fiuile ,  er  mifera 
creatura.  lnteficiòichediceua,^ri* 
ftondendoui  aUa  prima  delle  tre  cofe, 
che  mi  dimandate  difua  fantità-,  credo 
er  cofì  pare  nel  coietto  di  Dio ,  che  fa 
rebbe  bene  ad  effequire  due  cofefingo- 
lari  kuandole  uia  a  tutto  fuo  potere; 
perche  fon  cagione  in  gran  parte  di  rui 
narelafpofa  di  Chrijio.  L'unafiè  la 
troppo  tenerezza,  zrfollecitudine  de  i 
parenti,  laquale  principalmente  conue= 
rebbe ,  che  in  tutto  >  er  per  tutto  foffe 
mortificata.  L 'altra  fi  è  la  troppo  dol- 
cezza, fondata  in  troppo  mifcricordia. 
Oime,oime  che  quejia  è  la  cagione,che 
i  mcbrijì  putrefanno }cioè  per  il  no  cor 
reggere,  uà  (fcecialmcnte  fra  tutti  gli 
altri ,  ha  per  mile  chrifto  tre  peruerft 
uitij>cioè  la  immonditia,  lUuaritia ,  er 
la  gonfiata  fuperb>.i,laqual  regna  hog 
gì  dì  neUajiofa  di  Chrijh.cioè  negre* 
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lati  [uoi ,  iquali  noi  attendono  ad  altro 
che  a  delitie,  a  fiati ,  er  a  grandifiime 
ricchezze  Veggono  i  demoni]  inferno* 
li  portare  l anime  defudditi  loro,  er  no 
fene curano ,  perche "fono  fatti  lupi,zr 
riuenditori  della  diuina  gratia.  A  ciò 
dunque  farebbe  mejiiere  di  una  forte 
giujiitia  per  correggerli,  percioche  U 
troppo  pietà ,  è  riputata  grandifiimai 
crudeltà,però  con  giujiitia,  er  mi  feri* 
cor  dia  fi  uorrebbe  correggere ,  er  ui 
dico  padre,  che  io  jpero  nella  bontà  di 
Dio,  che  quejio  difetto  della  tenerezza 
de  parenti,per  le  molte  orationi,et  flis 
moliyche  eglihauerà  da  ferui  di  Dio,fì 
comincierà  a  leuare .  Non  dico  che  la 
fyofa  di  Chrijio  non  fu  perfeguitato, 
ma  credo  che  rimarrà  infìore,come  dee 
rimanere,  erg/t  èbifogno  ,  uolendoU 
racconciare ,  che  al  tutto  fi  guajiifino 
allefondamèta.  Et  qyejio  che  è  detto, et 
il  gufare,  che  io  uoglio ,  che  uoi  intèdio 
te}non  è  in  altro  modo.  A  l'altra  richie 
fia  che  mi  dite  de'  peccati  noftri,  Dio  ui 
doni  l'abondantia  della  fua  mifericor/ 
dia.  Sapete  che  Dio  non  uuole  la  morte 
del  peccatore,  ma  uuole  che  egli  fi  con  - 
uerta,zr  uiua.  Onde  io  indegna  uoiira 
figliuola  mi  ho  reccato ,  et  reccherò  il 
debito  de  peccati  uofiri  fopra  di  me, 
et  cofì  infìememente  i  uojiri,et  i  miei  ar 
deranno  nel  fuoco  della  dolce  carità,do 
uè  fi  conf limeranno.  Si  chejperate,et  te 
netep  fermo  che  la  diuina  gratia  uè  gli 
habbia  perdonati,  et  quello  che  ui  con* 
uien  fare  neU'auuenire  ,fi  è  di  pigliare 
un  ordine  di  bene  et  uirtuof amente  ui* 
uere ,  tenendo  piantato  nel  cuor  uoflro 
lo  fuif cerato  amore  che  Dio  ui  porta, 
per  lo  cui  amore  anchora  uoi  elegger 

fauste 
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donde  più  tofto  la  mor  te  ,che  offendere 
il  ttojiro  creatore,o  comportare  ch'egli 
fu  off efo  da  [additi  uoflri.  All'altra 
richieda  dico,che  quando  io  ui  di$i,che 
uafaticafìi  nella  [anta  chiefa  non  in* 
tefi,ne  uuolfi  dire  folamente  delle  fati* 
checche  uoi  pigliate  [opra  le  cofe  tipo* 
rali(poniamo  chefìan  buone^ma  di  quel 
le  principabnente,che  tenuto  fete  di  fa- 
re infìememète  col  padre  fanto, affaticò, 
doui  in  ciò  che  uoi  potete  in  trare  i  lupi, 
demonij  incarnati  de  pajiori  quali  a 
nijfun  altra  cofa  attendono ,  fé  non  in 
mangiare  lautamente ,  ey  in  fabricare 
bei  palazzi-,  ey  in  caualcaregrofica/ 
ualli .  O/me ,  che  quello ,  che  acquiflò 
Chrijìofopra  illegno  iella  croce,  f\fpe 
de  maluagiamente  con  le  meretrici.Pre 
goui,  fé  ben  ne  douejlt  morire,  che 
uoine  dichiate  una  parola  al  padre  fan* 
to ,  acciò  ch'egli  ponga  rimedio  a  tante 
iniquità.  Et  quando  uerrà  il  tempo  di  fi 
re  li  pajiori,ct  cardinali,  procurate  che 
non  fi  faccino  per  lufuighe,  ne  per  dina 
ri,  neperfvnonia  j  ma  pregatelo  quan* 
to  potete,  che  egli  attenda  folo  a  ritro* 
tiare  ne  gl'huomini  tuli  la  uirtu ,  ey  la 
buona,  eyfantafama ,  ey  non  miri  più 
a  gentile,  che  a  merecnaio,  pcrcioche  la 
virtù  e  quella  cofa,  che  fa  t'huomo  genti 
le,ey  grato  a  Dio, et  quefia  è  quella  dol 
ce  fatica  padre  mio,  che  io  ni  prego,ey 
pregai, che  uoi  pigliafle.Etpnniamo 
che  l'altre  fatiche  fumo  buone ,  quefìa  è 
quella  che  è  fra  tutte  ottima.  Altro  per 
hora  non  dico .  Perdonate  alla  mia  prs* 
fontione,  ey  me  ui  raccomando  cento 
migliaia  di  uolte  in  Chnjìo  lefu.  Stian* 
ui  a  cuore  li  fatti  di  M.Antonio  ,  eyfe 
uedete  cojià  l'Arciucfcouo,fatttmegli 
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raccomandata  quanto  più  potete,  ey 

uoi  fa  tanto  conferuatetii  nella  fanta+ 

ey  dolce  dilettione  di  Dio . 

all'arcivescovo 

diPifa. 

REuerendo ,  ey  caYifiimo  padre 
in  Chrifio  lefu,  io  Caterina  fer- 
h  uà ,  eyfchiaua  deferui  di  lefu 
Chrifio ,  fcriuo  a  uoi  nei  pretiofo  fan* 
guefuoicondefìderio  diuederui  buon 
pafiore,  con  tale,ey  tanto  accefo  defìde 
rioyche  ui  diftoniate  a  porre  la  uita  per 
le  pecorelle  uofire,  imparando  dalla  pri 
ma  dolce  uerità  di  Chrifio  lefu ,  ilquale 
per  honore  del  padre ,  ey  per  la  falute 
nofira  cor  fé  all'obbrobriofa  morte  del* 
la fantif  ima  croce.  Voi  padre  carifii* 
mofeguitate  le  uefiigiefue  per  correg* 
gerciuitij ,  espiantare  leuirtk  nelle 
anime  de  fudditi  uoflri ,non  curandole 
pene,ne  obbrobri),  nefeherni ,  ne  uiUa- 
nie,  ne  fame, ne  fete,  ne  qualunche  per/e 
ctttìoni,che  il  mondo,o  il  diauolo  ui  pò* 
teffe  dare ,  ma  uirilmente  con  famelico 
defìderio  correggete  gli  fudditi  uofiri. 
Tenete ,  tenete  l'occhio  [opra  di  loro . 
Fateahmno  la  nofira  pofiibilità,  ey  no 
ni  aeriate  far uijla  di  non  uedere,che 
non  fi  uuol  farcofì ,  anzi  fi  uuol  uede- 
re  i  difetti  nojìri ,  ey  quelli  del  prefìi/ 
mo  nojìro ,  non  per  mormoratone ,  ne 
perfalfo  giuditio,  ma  per  unafanta,ey 
nera  compajìione,con  pianti,  eyfofyiri 
portar  li  innanzi  a  Ciò ,  dolendoli  della 
offefa,che  glie  fatta,ey  della  dannatio* 
ne  di  quell'anima.  Quefìo  è  tenuto  di 
fare  ogni  creatura,  che  ha  in  fé  ragione 
uerfo  ddfuo  proftimo ,  ma  molto  mag* 
giormente  lo  douetefar  uoi,  ey  gl'altri 
prelati  iella  font  a  chiefa ,  a'  quali  pro- 
li    3        pria 
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pruntente  quell'ufficio  fi  richiede,  ey 
douetelodicofare,  con  modi,  ey  tempi 
eonueneuoli,riguardando  glifudditi  uo 
flripercompafìione,  ey  cagandoli , 
CT  riprendendoli ,  fecondo  che  trouate 
inedite  colpe.  Oime  non  tardate  più, 
che  per  il  non  correggere,  le  uirtù ,  ey 
la  ulta  deUa[gratia  fono  morte  nell'ani 
ma ,  i  uitij ,  ey  li  Amor  proprio  uiuono, 
ey  il  mondo  perifee .  Egli  giace  conti* 
nuamente  infermo  a  morte ,  percioem 
ejfendothuomo  piagato  di  duterfepia* 
ghe,ey  infirmi  tà,  i  medici  di  effe ,  cioè 
i  prelati  ufano  tante  maniere  di  unguen 
ti,cbetuttogiàèinfìflolito.  Non  più 
unguento  per  amore  di  Dio .  Vfate  un 
poco  la  cottura,  incendendo,  ey  cocen- 
do  iluitio,  per  f anta,  er  ueragiuflitia, 
fempre  condita  con  mifericordU ,  ey 
quella  farà  la  grò"  de  mifericordia  in  pu 
rare ,  ey  in  riprendere  i  difetti  loro  > 
Conciofia  che  maggiore  crudeltà  non 
può  ufare  chi  gouerna  l'infermo  j  che 
dargli  le  cofe  contrarie.  O  per  l'amore 
dichriflocrocififfo  non  dormite  più, 
deflateui  per  fuoco  d'amore,  ey  d'odio, 
ey  giacimento  deU'offefa  di  Dio.  Al* 
meno  fate  in  ciò  ogni  uoflro  potere,  che 
poi  ne  farete  feufato  dinanzi  a  fua  diui 
na  Maeftà .  So  bene, che  uoi  non  potete 
il  tutto  uedere ,  ma  poneteui  le  guardie 
de  ferui  di  Dio ,  che  ui  aiutino  a  uede* 
re,  perciochefinoaUa  morte  fi  dee  fare 
ciò  che  fi  può  per  amore  del  Salnatore 
noflro .  Non  cifia  timore,  ne  amorfer* 
itile ,  che  fé  ci  foffe  flarebbe  l'anima  in 
grande  pericolo,  ey  in  dubbio  della  fa* 
Iute  fua .  Connienui  adunque  fare  ragio 
ned'hauer  perduta  la  uita  del  corpo , 
CT  metterlaperufcita,  er  facendo. co* 


.   CATERINA 

fi,  moflrarete  (Ceffere  amatore ,  er  fi* 
fcepolo  di  chrijìo  crocifijfo.  Voipafto* 
re  batterete  imparata  la  regola,  ey  dot* 
trina  del  buon  paflore.che  ha  pofio  la  ui 
ta  per  noi .  Verciò  ui  difii  nel  principio 
di  quefla  lettera ,  che  defiderauo  di  uè* 
derni  buon  pallore,  perche  altra  uia,nt 
altro  modo  non  ci  ueggo  per  la  loro,  ey 
uoftrafalute .  Sopra  quefla  materia  no 
intendo  dirui  alerò ,  fé  non  che  uoi  fot  to 
lardella  uera  humiltà,  ey  odio,ey 
(giacimento  del  peccato,  ey  dettar den* 
tifiima  cantali naf condiate,  pafeendo 
Vanirne  de'  doni,  ey  gratie  fpirituali,  il 
corpo  del  cibo  corporale ,  nutricando  i 
pouereli,  fecondo  la  necefi ita  loro.  Voi 
fapete,  chefete  padre ,  adunque  fi  come 
padre  procacciateui  di  ben  nutrire  i 
uojlri  figliuoli .  Ho  intefo,  fecondo  che 
mi  fcriue  il  priore  di  font  a  Caterina , 
che  uoihauete  fatto  gran  nouità  intore 
no  alueflire  di f anta  Caterina,  deU'habi 
to  di  San  Domenico,  ey  uolete  che  le 
tenghino  lo  interdetto ,  dicendo ,  che  il 
priuilegio,  che  hanno  non  uale  .Et  io  ui 
dico ,  che  uale ,  perche  io  mojlrai  la  co- 
pia ,  quando  io  era  in  Auignone,  preffo 
il  fanto  padre ,  ey  egli  lo  accettò  >  An* 
Zi  per  quello  hebbi  io  il  priuilegio ,  che 
egli  mi  diede .  Si  che  ui  prego  per  l'a- 
more di  chriflo  lefu,  che  uoi  non  diate 
a  loro  queflo  dif contento .  Attendete  a 
quelle  cofe,  che  douetefare,  che  è  di  do 
uere ,  ey  di  queflo  per  l'amore  di  Dio 
non  ui  uogliate  grattare,  credetemi  ca* 
rifiimopadre,  che  fé  foffe  altrimentijo 
non  uè  ne  pregherei ,  perche  non  uorrei 
che  d'un  minimo  atto  uoi  trapafjafle 
lobedientiaimpoflaui  da  fua  Santità, 
ma  io  farei  con  uoi  infieme  a  fior  piar* 

lo. 
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lo .  Vregoui  che  mi  facciate  quejla  gr  a* 
da,  ey  mifericordia .  lo  non  ui  doman* 
do,  ne  domandare  mai  cofay  chefiafuo* 
ra  del  douere.Non  mi  efiendo  più  oltre. 
Bagnatcui  nel  [angue  di  dirigo  ero* 
cifijjo,  acciò  che  il  fuoco  dell'amor  e, che 
trouarete  nel  [angue  fuo ,  con[umi  ogni 
freddezza ,  er  diffolua  ogni  durezza 
del  cuore ,  er  dell'anima  uodra .  il  Si- 
gnor ui  concedi  la  [uà  [anta  grada  in 
quejìo  mondo,  er  la  gloria  nell'altro . 

AD     VNO     GRANDE 

Prelato  . 

REuerendo,cr  carifiimo  padre 
in  Chrijìo  \efu,io  Caterina  fers 
uà,  ey  [chiana  de'ferui  di  ie[u 
chrijlo , [crino  a  noi  nel  pretiofo  Jan- 
guefuo ,  con  defiderio  di  ueder  rifarne* 
lieo  del  cibo  della  creatura ,  per  honore 
di  Dio,  imparando  dal  proprio  nojlro 
Saluatore ,  ilquale  ,psr  fame ,  eyfiete 
ctieglihcbbe  della  noflra  [alute,  morir 
uolfe  .  Non  pare,  che  quejìo  agnello  ìm 
macolatofi  poffa  [atiare ,  di  gridare  in 
croce  fatollato  dobbrobrij,dicendo,che 
ha  fete .  poniamo ,  che  corporalmente 
egli  haueffefete,  certo  maggiore  era 
la[ete  del  [anto  defiderio ,  che  egli  haue 
uà  della  [alate  deh"  anime.  O  incjiimabi 
le  carità,  del  Dio  nojlro .  Noti  pare  che 
egli  dia  tanto,dandofi  a  tanti  tormenti , 
che  non  rimanga  maggiore  il  defiderio, 
che  egli  hebbe  della  jalute  dell'anime  no 
fire .  M.a  di  più  uoler  egli  dare  tutto , 
ri è  cagione  l'amore  che  riporta')??  non 
me  ne  marauiglio,perche  l'amor  [uo 
era  infinito ,  er  la  pena  era  finita ,  er 
però  maggiore  fu  la  croce  del  defiderio 
che  la  croce  del  corpo  [uo .  Quejìo  mi 
ricordo ,  che  il  dolce,  er  buon  ie[u  mi* 


E    N    A  .  fi 

nife&ò  uni  uóltt  A  un  a  ferita  [uà  tal  [e* 
creto ,  percioche  uedendo  ella  in  lui  U 
croce  del  defiderio,  er  la  croce  del  cor* 
pò ,  eUa  gli  richiefe ,  cofi  dicendo .  Deh 
Signor  mio  dolce ,  quale  ti  fu  maggior 
pena,  quella  del  corpo,o  quella  del  defi* 
derio .  Egli  riftofe  benignamente ,  ey 
diffe '.figliuola  mia,  non  dubitare ,  ch'io 
ti  rendo  fìcura  di  queflo ,  che  niuna  cotti 
paradone  fi  può  fare  della  cofa  finita, 
all'infinita  .  Peròf appi,  che  la  pena  del 
corpomi  fu  finita,  ma  il  f anto  defiderio 
non  finì  mai,  percioche  io  portai  fem* 
pre  la  croce  di  quejìo  fanto  defiderio , 
CT  non  ti  ricordafigliuola  mia,che  una 
uolta,  quando  ti  manifeflai  la  mia  nati* 
uiià,tu  mi  uedeui  fanciullo  piccolino  n* 
to  con  la  croce  al  collo  ?  Or  confiderà , 
che  quando  io  parola  incarnata  fui  fé* 
minata  nel  uentre  di  Maria ,  aUhora  fi 
cominciò  la  croce  del  defiderio, eh' io  hi 
ueuo  di  fare  l'obedienza  del  padre  miot 
ey  d'adempire  la  f uà  uolontà  neU'huo* 
ino ,  cioè  che  l'huomo  foffe  reftituito  a 
grada,  er  riceueffe  il  fine ,  per  ilquale 
egli  fu  creato.  Quejla  croce  adunque 
mi  fu  maggior  pena  che  nejjun'altray 
che  io  portaci  mai  corporalmente.  Et 
però  lojjyirito  mio  ejjultò  con  grandif* 
fìma  allegrezza ,  quando  mi  uiddi  con* 
dotto  all'ultimo ,  ey  ferialmente  nella 
cena  ddgiouedifanto.Onde  di  li  queihe 
parole.  Con  defiderio  io  ho  defiderato, 
cioè  di  [afe  que[taPaf  quandi  far  e  fiacri 
fido  del  corpo  imo  al  padre .  Grandif* 
fìma  allegrezza  ey  confoladone  haue- 
uo  )  perche  uedeuo  apparecchiare  il  té* 
pò  diftofto  a  tonni  quejla  croce  del  de- 
fiderio,  cioè ,  che  quanto  più  mi  uiddi 
giongere  a  flagelli  ,  er  <*  tormenti  cor* 

parali» 
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por  alitato  mifcemaua  più  U  petulche 
con  la  pena  corporale  fi  cacciaua  hi  pe* 
na  del  defìderio,  percioche  uedeuo  ade* 
pito  quello .ch'io  defiderauo.  O  fignor 
mio  dolce  dimmi  ti  prego  benigni fiimo 
Redentore,  in  che  modo  fu  qucfto .  Tu 
dici,cbequefla  pena  dellacroce  del  de- 
siderio da  tifi  partì  in  croce(replicò  la 
fcrua)horperdefii  tu  il  defìderio  dime? 
E  t  egli  le  difje .  figliuola  miafappi.che 
morendo  io  fu  la  croce  terminò  la  pena 
delfanto  defìderio  ad  un  bora  con  la  ui  • 
ta ,  ma  però  non  terminò  il  dfìderiojt 
la  fame ,  che  io  baueuo  della  fallite  uo  - 
fira  y  conciofìa  che  fé  tamor  ineftimabi 
le  che  io  hebbi,  er  ho  all'humana  gene* 
rat  ione  foffe  terminato,  er  finito  ,uoi 
non  fareèi  ,  percioche  come  l'amore 
ui  traffe  del  feno  del  padre  mio,  crean- 
dola conia  fapientia  fua,cofi  effo amo- 
re ui  conferua,che  noi  non  fete  fatti 
d'altro  che  d'amore.  Se  ritraheffe  a  fé 
l'amore  con  quella  potentia,  ey  fapien* 
tia,  con  laquale  egli  ui  creò^uoi  non  fa* 
relli .  lo  unigenito  figliuol  di  Dio  fon 
fatto  a  uoi  un  condotto ,  che  ui  porge 
X acqua  della  gratia.  lo  ui  f  copro  pari- 
mente l'affetto  del  padre  mio,  perciò* 
che  quello  affetto,  che  egli  bajy  io  ho, 
CT  quello  che  ho  io ,  egli  ha ,  perche  io 
fon  una  cofa  col  padre  i  crii  padree 
una coja con  meco,eypermezodi  me 
ha  mamf efiato  Jel  er  però  !ìf>i715o 
ch'io  ho  hauuto  dal  padre,  ho  mani* 
feftato  a  uoi ,  er  ogni  cofa  ne  cagióne 
famàre .  Ór~ùedete  Keuerendo  padre, 
Jhe  il  dolce,cr  buon  lefu  muore  di  fé* 

t,<&  di  fame  della  falute  nofira.  lo  ui 
*rego  adunque  per  l'amor  fuo ,  che  uoi 

i poniate  per  oggetto  la  faìne  H  que* 
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fio  agnello .  Quefto  defìdera  tammd 
mia  di  ta  derni  morire  per  f auto,  cy  uè* 
ro  defìderio. cioè ,  che  per  l'affetto ,  er 
amore ,  che  uoi  binerete  ali'honor  di 
rio ,  alla  falute  delle  anime ,  cy  alla 
effalts.tione  della  fanta  chiefa ,  ho  uo* 
lontà  di  ueder  tanto  crefeere  in  uoi  que 
{ha fame ,  che  fotto  di  lei  rcfliate  mor- 
to ,  percioche  come  il  figliuol  di  D/o> 
fecodo  che  detto  habbiamo,more  di  que 
fìa fame, cofi uoi  rimaniate  morto  ai 
ogni  amor  proprio  di  uoi  medefimo,c? 
ad  ogni  pacione  fenfìtiua  rimanga  mor 
ta  la  uolontà,cy  tapetito  in  uoi,  defit- 
ti, er  delitie  delmondoal  piacere  del  fé 
colo ,  ey  di  tutte  le  pompe  fue  appar- 
tenenti. Non  dubito, che  fé  [occhio 
del  conof cimento  fi  uolge  a  rif guardare 
noi  medefìmo ,  conof cendo  uoi  come  uoi 
niente  effere ,  trouerete  l'effer  uoftro 
dato  a  uoi  con  tanto  fuoco  d'amore  ,che 
il  cuore ,  er  l'affetto  uoflro  non  potrà) 
tenerfi,che  non  fìjpafmiper  amori,  ne 
ui  potrà  uiuere  in  lui  amor  proprio ,;«e 
cercherà  fé  perfe,cioè  per  proprio  fuo 
utile,ma  cercherà  fé  per  honoredi  Dio 
ne  il  profiimo  per  fé ,  cioè  per  proprio 
utile,ma  lo  amerà ,  er  defìdererà  la  fa* 
lutefua  per  lode,  er  gloria  del  nome  di 
Dio,perche[uede  ch'effo  iddio  somamen 
te  ama  la  creatura  ♦  Et  quefìa  è  la  ca- 
gione ,  chefubitogli  ferui  di  Dio  ama* 
no  tanto  la  creatura ,  percioche  ueggo* 
no,  che  anco  il  creatore  l'ama  fomma* 
mente ,  er  la  conditione  deW amore  è  di 
amare  quello,  che  ama  colui,che  io  amo> 
Dicono  che  non  amano  dìo  perfe,ma  a* 
manlo  inquanto  egli  è  fommaty  eterna 
bonta\,ey  degno d' effere  amato.  Ve*, 
r amente  padre ,  che  coftoro  hanno  mef* 
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fo  a  ufcìta  la  uita.percioche  non  pcnjano 
più  di  loro.  Ef>i  non  uogliono  altro  che 
penetrati],  tormenti,  ey  uillanic  :  cfii 
hanno  in  àifyregio  tutti  i  tormenti  del 
mondo,tanto  è  maggiore  la  croce, et  pe< 
na ,  che  portano  di  uedere  l'off  e  fa ,  ey  il 
uituperio  di  D'.o,  ey  la  dannatione  delle 
creature.  Et  è  sì  grande  quefìa  pena,che 
dimenticano  ilfentimento  della  uita  prò 
pria,ey  non  tanto  che  fuggano  le  pene, 
ma  efiife  ne  ddettano>ey  le  uanno  cerca 
do .  Accordanft  con  quel  dolce  innamo  ■ 
rato  di  Paolo,  che  fi  gloriaua  nelle  tribù 
Utioni,per  l'amore  di  Chrijlo  crocijìjjo. 
Hor  uoglio  quejlo  dolce  banditore ,  ey 
pregoui  che  lofeguitiate.Oimefuentura 
ta  l'anima  mia,aprite  locchio,et  rifguar 
date  la  peruerfuà  della  morte,  che  è  uè- 
nuta  nelmondo ,  ey fyecialmente  nel  cor 
pò  della  fanta  Chiela.Oime  feoppi  ilcuo 
re,  ey  l'anima  uoflra  a  uedere  tante  offe 
fé  di  Dio.Vedete  padre,chèl  lupo  infera 
naie  ne  porta  la  creatura,ey  le  pecorelle 
che  fi  pajcono  nel  giardino  della  Santa 
Qhiefa,  non  fi  troua  chi  fi  muoua  a  trar* 
gliele  di  bocca.  Li  pajlori  dormono  nel- 
l'amore proprio  di  loro  mede  fimi  in  una 
cupidità,ey  immonditia.  Seno  cofi  ebrij 
difuperbia,che  dormono,  ey  non  fi  fin* 
tono,o  aueggano3che  il  Diauolo  lupo  in* 
feritale  fé  ne  porta  la  uita  dellagratia  in 
loro,ey  anco  quella  de'fudditi  loro  ;  efii 
non  fé  ne  curano,ey  tutto  riè  cagione  la 
peruerfuà  dell'amor  proprio.  O  quanto 
èpericolofo  quejlo  amore  negli  Prelati, 
ey  ne  glifudditi.Se  uno  è  Prelato,et  egli 
ha  in  lui  radicato  l'amore  proprio ,  egli 
non  corregge  il  diffetto  de'  fuoi  fudditi, 
pcrcioche  colui  che  ama  fé, per  fé,  cade 
in  timor  ferule,  et  perciò  non  riprende, 


che  fé  egli  amaffefe,per  Dio,  non  teme 
rebbe  quejlo  timore,  ma  con  ardito  cuor 
re  riprenderebbe  i  diffetti,ey  non  tacce, 
rebbe.ne  farebbe uijta  di non  uedere.Di 
qmfì  amore  uoglio,  che  fiate  priuato  pa 
drecarifiimo.  Pregoui  che  facciate  sì, 
che  non  fia  detta  a  uoi  quella  dura  paro* 
la,conriprenfwne  dalla  prima  ueritk, 
dicendo;  Maledetto fia tu, che tacefti. 
Oime  adunque  non  più  tacetela  grida* 
te  con  cento  migliaia  di  lingue .  Veggo 
che  per  tacere,il  mondo  èguajìo,  lafyos 
fa  di  Chrijlo  è  impalidita,tolto gli  è  il  co 
lorcypercheglièiìatofucciato  ilfangue 
d'addoffo ,  cioè  che  il/angue  di  Chrijlo, 
che  è  dato  per  gratia,ey  non  per  debito, 
efii  fé  lo  furano  con  lafuperbia,toglien* 
dol'honore ,  che  debb'effere  di  Dio ,  ey 
dannolo  a  loro.Oltre  ciò  fi  robba  per  fi* 
monia  pendendo  i  doni,ey  le  gratie,  che 
àfono  dati  per  gratia,  col  predo  del  fan 
gue  delfigliuol  di  Dio. Oime, eh' io  muoc 
io,  ey  non  pojfo  morire.  No  dormite  più 
in  negligenza,  ma  adoperate  nel  prefen* 
te  tempo  ciò  che  fi  può.  Credo  che  ui  uer 
rà,  altro  tanpo,che  anco  potrete  più  ado 
per  are .  Ma  bora  pel  tempo  prejente  ui 
multo  A  fogliar  e[  l'anima  uoflra  d'ogni 
amore  proprio,  ey  uejìirla  difame,etdi 
uirtu  reale,  ey  uera,adhonore  di  Dio,et 
falute  dell'anime.  Confortatela  in  Chri- 
jlo ìefu,che  tojlo  uedremo  apparire  ifio 
ri.  Studiate,  che  il  conf alone  della  croce 
toflofi  leni,  ey  non  uenga  meno  il  cuore, 
ey  l'affetto  uojlro  per  qualunque  incon- 
ueniente,  che  uedejti  auuenire .  Ma  più 
allhora  ui  ccnfortate,penfundo  che  Chri 
fio  crocifjfofarÀ  il  f attor  e,ey  adempir 
tore  degli  fpafmatì  defiderij  di  ferui  di 
Dio,  Non  intendo  dirui  altro.  Soloui 
O        ptrfua- 
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perfido  con  amore  afommergerui  nel 
/angue di  Cbrijìoy  vaporili  [eco in  ero 
ce,  nafcondédoui  nelle  piaghe  f ne, ey  fa* 
cendoui  un  bagno  nel  f  angue  del  medefì* 
mo.Verdonate  padre  alla  mia  prefontio* 
ne.  Che  iddio  fu  con  uoi. 

A    M.    NICOLO    PRIORE    DEL 

la  prouincia  di  Tofana,  effendo  egli 

Ho  à  Venetia  per  dar  ordine  alpaf 

fagiofopragtinfideli ,  ilqual 

doueano  cominciare, 

CArifiimo  figliuolo  in  Chrijlo  le* 
fu.  \o  Caterina  ferua  eyfchiaui 
de  [end  di  lefu  Chriflojcriuo  a 
uoi  nelpretbfo  [angue  fuo ,  con  defilé* 
rio  di  uederui  caualier  uirile ,  fogliato 
dell'amor  proprio  di  uoi  medefimo,  et  uè 
flito  dell'amore  diuino,perche  il  caualie* 
re,che  e  pojìo  per  combattere [ul  campo 
della  battaglia  debbe  efjcre  armato  del* 
l'armi  dell'amore,  che  è  la  più  forte  arma 
che  fa .  Et  non  b.-jlarebbe,  che  fhuomo 
[offe  armato  [olamente  di  corazze  Jt  di 
paciere:  perciochejpefTe  uolte  duuerrcb 
becchi  [e  egli  non  hauefje  l'armi  ddi'amo 
re,  ey  il  dtfderio  d 'appetire  hc:iore,  ey 
uderfapere  la  cofa;:yr  lavale  egli  co* 
batte  yfubito  che  egli  uedcfje  gli  nimici, 
temerebbe  et  uclgerebbe  il  capo  adietro. 
Cofi  ui  dico,che  l'anima,che  comincia  ai 
entrar  nel  campo  della  battaglia  per  co* 
battere  con  i  uitij,co'l  mondo,  col  Demo 
nio,ey  con  la  propria  fenfualità ,  [e  non 
s  arma  dell'amare  della  uiriù ,  ey  non  fi 
recca  il  coltello  in  mano  dell' odio,  ey 
della  uera  eyfanta  con  faenza ,  fondata 
nel  dittino  amore ,  giamainon  combatte^ 
ma  uknfì  malo,ey  come  negligente  per* 
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fon  a,ch"é  armata  della  propria  fenfualU 
td,Ct pone d giacere, dormendo  nei  uU 
tij,ey  ne  i  peccati .  Quefla  è  quell'armi 
gloriofathe  fcampa  Ihuomo  dall'eterna 
morte,eyglidàlume,  et  gli  togli"  le  te* 
nebre ,  ey  di  (lato  beftialc  lo  trasferì [ce 
allo  Rato  d'huomo .  Conciofìa  che  colui, 
che  unte  ne  i  uitij^ey  ne  i  peccati,  et  nel- 
la  molta  immonditia,egli  prende  i  coftu* 
tni,ey  la  formd  delle  bcùie.Vercioche  co 
me  la  beflia  non  ha  in  fé  ragione,  anzi  ci 
mina  fecondo  gli  appetiti  fuoi:  cofi  Ihuo 
mo  eh' è  fatto  bejtialejha  perduto  il  lume 
della  ragione,  ey  lafciafi  guidare  a'  mo* 
uimenticarnalLeyagli  altri  étfbrdùtkti 
appetituche  gli  uengono.  Ut  tutto  il  fuo 
diletto  ey  (indio  non  è  in  altro ,  che  in 
dishoncfià,in  ben  mangiare,  ey  bere,  in 
delicatezze,  delitie ,  (iati,  ey  honorì  del 
mondo ,  iquali  tutti  paffano  come  il  udi- 
to. Cojìui  non  è  uerocaualiere,  né  atto  fi 
comprende  da  riceuere  i  colpi, percioche 
p  ha  meffa  l'arma  della  morte, ey  pofia  in 
fé  la  conditione dell 'animale. Quefto non 
uoglio  che  tocchi  a  uoi  j  ma  uoglio ,  che 
uirilmente,ey  realmente  fiate  huomo,ey 
non  tanto  huomo-ma  crefeenio  in  uirtù, 
hauendogiì  combattuto  con  i  uitij,come 
è  detto,uegniate  a  dato  angelico,  uoi  ey 
lauojìra  compagnia  .  fi  come  Dio  uhi 
chiamatih  Che  ben  fapete  che  lo  (tato  hu 
mano^ey  lo  stato dclmatrimonio fon  di* 
uerfi  dallo  (tato  angelico  ouefete  uoi:ey 
U  uo(ira  religione  cfvmle  a  quella  de 
gli  altri  r eli gioft,  iquali  fono  pò  H  nello 
(iato  della  conti*,  nha.^on  arebbecofi 
conueneucle ,  anzi  farebbe  molto  in  di* 
[piacere  a  Dio ,  ey  abomineuole  al  mon* 
do,che  uoi  che  fete  chiamati,  ey  afpira* 
te  dia  maggior  perfezione,  non  tanto 
ddlbumano, 
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4eU'humano,o  Angelico  fletto:  ma  di  quel 
lo  de  gloriofi  martiri,  fotti  a  dure  la  uh 
ta  per  Chritto  crocifffo ,  fotte  poi  nello 
flato  delle  bettic  cola.  Ciò  farebbe  nel  uè 
ro  una  cofa  molto  f "piace noie,  cy  parreb-- 
bc  a  punto  come  me f colare  un  grandif* 
fimo  teforo  con  il  bruttisfimo  ey  mìfe* 
r  abile  luto .  Or  fu  larilmcnte  difponetcui 
fenza  timor  fruite  Ale  due  b  ai  taglie, 
che  Dio  uba  potto.  La  prima  è  getter a- 
le,data  ad  ogni  creatura,  che  hA  infette 
gione  :  perctoche  come  noi  fumo  in  tem" 
pò  di  difeernere  il  uitio,dalla  uirtù,  cofi 
fumo  attorniati  dA  nimici  nottri,aoè  dal 
Demonio  >  ey  dalla  propria  carne,  cy 
pi .  terfafi  jiulic^cheftmpre  impugna 
contro,  lo  fpiriro.   Ma  con  l'amor  della 
uirtù ,  ey  odio  del  uirioglifconfìgercte. 
Vali  va  battaglia  è  in  particulare  datala 
pergratìa,dcllaquale  ognuno  non  èfat* 
to  degno,  Aquetta  uiconuiene  andare 
armato ,  non  folamente  d'artnatura  cor- 
porak,mafpiruuale.  Conciofìa  che  fé 
non  haueiii  l'armi  dell'Amore,  deU'hono* 
re  di  Dio ,  ey  del  defìderio  d'AcquittAre 
la  città  dell'Anime  tapinelle,  ey  infideli 
che  non  participano  il f angue  dell' agnel- 
lo,pochifiimo  frutto  uenin  iti  ad  acqui- 
ilare  con  l'arme  materiali.  Et  perciò  io 
intendo  cariamo  figliuolo ,  che  noi  injìc 
me  con  lauottra  compagnia  ui  poniate 
per  oggetto  lefu  Chritto  crocifìffo,  cioè 
il  f Angue  fuo  pretiofìjìimo ,  ey  dclcifiU 
mOyilquAle  fu  fpArto  con  tAnto  fuoco  di 
amoreuclezZAì  per  uoler  torci  la  morte, 
ty  darci  la  uita  ,accioche  pienamente, 
ey  ingrandiamo  perfettione  uenga  in 
effetto  quello, perche  uoi  andiate,  èy 
rueuiate  quel  grandispmo  frutto ,  cioè 
il  frutto  tigrata  ey  della  uita  ancora, 
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talché  dalla  detta gratìa  uenìamo  a  giuri 
ger e  alla  uita  durabile .  imparate,  impau- 
rate da  quetto  confumaco ,  ey  fuenato. 
agncUo,chcfula  menfadella  croce,  non 
battendo  rij guardo  alla  fua  fatica ,  né 
alia  f uà  amaritudine ,  ma  con  diletto  del 
cibo  deli' honore  del  Padre,  ey  ancor  del 
lajalute  nottro  ,frpofe  a  mAiigiavlo  fo* 
pra  la  mefa  dcU'obbrobriofa  croce.  Et  fi 
come  innamorato  grandememente  dello 
honor  dell  eterno  Padre ,  ey  della  fétte 
delt'humana  gcneratione ,  egli  tta  fir- 
mo ,  ey  molto  cattante ,  ey  non  fi  muo- 
ue  nulla  per  fatiche ,  né  per  flratij ,  né 
per  ingiurie,  né  per  Jcherni,  né  per  mila 
nie  j  ne  anco  per  noftra  grandifiima  in* 
gratitudine,  che  fi  uedeua  dar  eia  uita 
per  huomini  ingrati,ey  mollo  feonofeen 
ti  d'un  tanto  benefìcio,  il  Re  nottro  fa 
come  un  uerace  caualiere,  che  perfeuera  ' 
nella  battaglia,  infino  che  fono  rotti  ey 
fconfrtti ifuoi turnici,  ey  pigliato  que* 
fio  cibo  con  la  carne  fua  flagellata,  j  con* 
frffe  lo  nimico  della  carne  nofira,  con  lai 
pura  ey  uera  bumiltà ,  uenendofì  a  bu» 
miliare  il  Signor  Dio  all'huomo .  Onde 
egli  con  t 'atroce pena,ey  grandisfìmo  oh 
brobrio  uenne  a t) configgere  lafuperbia, 
le  tante  delitie ,  ey  li  fiati  del  mondo. 
Con  la  fapientiafua  ancora  ninfe  la  ina* 
litia  del  Demonio.Si  che  con  la  mano  di* 
format  a  ,  confittA  ey  chiodata  in  croce 
ha  uintoil  Principe  del  mondo,pigliàdo 
per  cauallo  il  legno  della  fmtisfìma  ero* 
ce .  Venne  dipoi  armato  quefìo  nofiro  fi 
ualorofo  caualiere ,  con  le  corazze  della 
carne  di  Maria  ,  laquale  detta  carne 
uenne  a  riceuereinfe  tutti i  colpi, per 
uoler  porre  il  riparo  alle  nofire  grande 
iniquità.  Adunque  fé  con  dritto  occhio 
O     i        rifguardiamo 
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rifguardiamo'queflo  dolce  Cbrijio  in 
croce  lo  uediamo  tenere  telmo  in  tefia, 
che  è  la  peno/a  corona  delle  fpine,fonda* 
tafìno  alcerebro,  lafyada  al  lato,  che  la 
piaga  del  cojlato  aperta,  che  ci  dimoerà 
ilfegreto  del  cuore,laquale  è  uno  colteU 
lo  a  chiunque  ha  punto  di  lume ,  che  dee 
trapalare  il  cuore ,  er  le  interiora  no/ 
(ire  per  affetto  d'amore)  la  canna  in  ma* 
no,per  derifìone,ey  i  guanti  in  mano,C7 
gli  fproni  in  piede, che  altro  non  fono,  fé 
non  le  uermiglie  piaghe  delle  mani  >  er 
de  i  piedi  di  quejlo  dolce,  et  amorofo  uer 
ho.  Et  chi  Iha  in  quefia  guifa  armito? 
L'amore.  Chi  l'ha  poi  tenuto  cofi  fermo 
confìtto  in  croce*  Non  i  chiodi,  ne  la  ero 
ce,nè  la  pietraie  la  terra  tenne  dritta  la. 
croce  fuaipercioche  quejìe  cofe  no  eran 
fujfìcienti  a  tenere  Dio ,  er  huomo ,  ma 
il  legame  dell'amore,  cr  dell'honore  del 
padre ,cr  della  falute  nofira.  L'amor  no 
firo  fu  quella  pietra,  che  lo  leuò  in  alto, 
C?  tenne  dritto.  Qualfarà  adunque  eoe 
lui  di  fi  uil  cuore, che  rifguardando  qtie* 
fio  capitano,  e?  caualier e, rimalo  infie* 
mentente  morto,  cr  uincitore,  che  non  fi 
leui  la  debolezza  del  cuore, er  non  diuen 
ti  uirile  contro  a  ogni  auuerfario?  Certo 
niffuno.  Perciò  uidiceuo  dianzi  fui  mio 
principio  dello  fcriuere ,  che  ui  ponejii 
per  oggetto  Zhrifio  crocifijfo,  tingendo 
lafoprauefia  nel  pretiofof angue  fuo,  er 
con  (ffofconftgeretei  primi  nimici,neU 
la  detta  prima  battaglia,  perche  egli  già, 
gli  ha  f confitti  per  noi,  er  ci  ha  fatti  li* 
beri ,  trahendoci  dalla  per  uerfa  feruith 
del  Demonio,  ilqualfe  ci  uoleffe  affalire, 
fubito  ricorriamo  aliarmi  del  figliuolo 
di  Dio.  Morti  i  uitij  nell'anima,  uoi  min 
gierete  il  cibo ,er  farete  fatto  gujìatore 
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dellhonore  di  Dio ,  er  della  falute  del 
prof?  imo  uofiroì  eycon  quefia  fame  fé* 
guirete  lagnello  immacolato  Chrifio  be* 
nedetto  per  potere,  hauere  quefla  dolce 
preda,laqual  p  affetto  d'amore  ui  douete 
imaginare  d'hauere,  né  perpma,  né  per 
morte, ne  p  quaifi  uogli  cao,  ò  feiagura 
chepo(Ta  auuenire ,  mino  lo  bfeiarete, 
né  uolgerete  il  capo  adietro.  O  quanta  è 
gloriofa  quefia  battaglia,  cb'effendo  ubi 
to,uince,  er  giamai  non  rimati  perdito* 
re.  Ma  guardate,  che  non  fojie  cofi  uile, 
er  codar  dolche  uolgefli  le  frallchpercio 
che  chi perfeuera,femprc  liince,ey  fa  co 
me  fece  il  fìgliuol  di  Dio,  ilqualgiuocan 
do  fu  la  croce  alle  braccia  con  la  morte, 
la  ulta  ninfe  la  morte,  er  la  morte  la  ui* 
ta.  Conciofìa  che  dando  la  uita  del  corpo 
fuo,dijiruffe  la  morte  del  peccato^  alche 
con  la  morte  uinfe  la  morte,  er  la  morte 
uinfe  la  uita,  perciochc  il  peccato  fu  co,* 
gione  della  morte  del  figliuolo  di  Dio. 
Odite  il  dolce  giuoco,CT  torniello,  che  il 
Signor  nofiro  hafatto,o  uoi  chefete  elet 
ti  a  quello  mede  fimo  fu  la  croce  del  defì* 
derio  dell'honore  di  Dio,  er  ricompe/ 
r amento  dell'anime  infìdeli, douete giuo* 
care  con  la  morte  della  infideltà,ey  uin* 
cerla  con  la  ulta  del  lume  della  fede.  Se 
rimarrete  morti,  quefta  farà  la  ottima] 
parte  ;  per  cloche  la  morte  farà  limatri- 
ce della  morte;  fi  come  uediamo,che'lfm 
gue  de'  martiri  daua  la  uita  agli  infede- 
li,?? a  maluagi  trianni.Etfe  dìo  no  prò 
mettcffe,che  rimaneffe  la  uita,nonfareb 
be  ancogloriofala  uittoria,tàto  più  per 
gli  f ciocchi  cr  femplici,che  caminaffero 
folamente  per  fumo ,  er  propria  utilità 
fenfitiua.  Conciofìa  che  cojtoro  farebbe 
no  poco  frutto  ,er  per  piccola  derrata 
ianbbòtio 
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darebbonogrdn  prezzo,  che  è  quello  del 
la  ulta  loro,  per  lo  mi fer  abile  fumo  del 
mondo.  Siate  certo  che  coftoro  ricevono 
il  merito  loro  nella  ulta  finita.  Vercioche 
fono  armati  del  uefìimento  dell'amor  prò 
prio  di  fé  m-:defvni,ey  non  fono  huomini 
da  fatti ,  ma  fono  huomini  da  uèto,uol* 
gedofi  ad  unfol  cenno,ouer  ad  unfubito 
giro  d'occhio  in  quejìa,  er  quella  parte, 
come  foglia  fenza  alcuna  fermezza  V 
itabiltà:  ey  ciò  nafce,percioche  efiinon 
hanno  l'oggietto  di  Chrifio  crocijìffo,  né 
prejerofeco  tarmi  delia]  uita.ll  defiderio 
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mio  è,che  fiate  uoiuero  edualìere  di  pari 
con  gli  altri  uofìri  compagni.  Et  perciò 
ui  di  fi  ancor  eh  io  defiderauo  diuederui 
caualter  uirile\,poflo  inquefìogloriofo 
campo  .  Spero  per  la  infinita  bontà,  di 
Dio,  che  uoi  adempierete  la  uolontàfua, 
et  ui  richiede  cofi  il  defiderio  mio.  Altro 
non  dico.  Bagnatela  nel  (angue  di  Chri* 
fio  crocififfo ,  er  nafeondeteui  nelle  fue 
dolci fi  ime  pi^ghe)ey  per  feudo  togliete 
la  f anti fiima  croce. Sua  diuinaMaejià  ui 
confoli ,  dandoui  lafuafantifiima  bene* 
dittione. 
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DELLA     BEATA    VERGINE 

SANTA  CATERINA  DA  SIENA, 
Scritte  a  diuerfifacerdotifecolari. 


A    DON     ROBERTO     DA   NAPOLI    PRETE     SECOLARE. 


Voi  Keuerendo, 
et  carifiìmo  padre, 
(chiamoui  cofi,  per 
riuerentìa  di  quel 
dolcifiimo  facra  * 
mento.)io  Caterina 
fer  uà  eyf chiana  de  feria  di  Dio ,  ferino 
nel  pretiofof angue  del  fuo  figliuolo,  con 
defiderio  diuederui  unito,  ey  transfer* 
mato  nel  fuoco  della  diuina  carità,ilqual 
fuoco  unì  Dio  con  l'huomo,tenendolo  co- 
fitto  in  croce.  O  inefìimabile  carità , 
quanto  è  dolce  l'unicne,che  hai  fatta  con 
l'huomo.  Bene  ci  hai  moflrato  lo  buffa/ 
bile  amor  tuo,per  molte  gratie,zj  bene* 
ficij  fatti  alle  creature,  cr  J penalmente 


per  lo  beneficio  dellìncarnatione  del  tuo 
figliuolo,  cioè  di  uedere  la  fomma  altez* 
Za  uenire  a  tanta  baffezza ,  quanta  è  la 
nofira  humanità.  Bene  fi  dee  uergognar 
Xhumana  fuperbia  di  ueder  Dio  tanto 
humiliato  nel  neutre  della  gloriofa  Ver* 
gine  Maria,laqualefu  quel  campo  dolce, 
doue  fufeminato  ilfeme  della  parola  in* 
carnata  del  figliuolo  di  Dio.  Veramente 
carifiìmo  padre ,  in  quefìo  benedetto  er 
dolce  campo  di  Mariana  queiìo  uerbo 
ffiarfo  nella  carne  fua,  come  ilfeme,  che 
figitta  nella  terra ,  che  per  lo  caldo  del 
Sole  germina,??  trahe  fuor  a  ilfiore,ey 
ilfi'Utto}refiando  ilgufio  alla  terra. Cofi 
neramente  auuenne  per  lo  caldo,et  fuoco 
O     3       della 
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della  diuind  carità,  che  Dio  hebbe  aU'hu 
manageneratione,  pittando  ilfeme  delU 
parola  fua  nel  campo  di  Maria.  O  beata 
er  dolce  Maria,  tu  ci  bai  donato  il  fiore 
del  dolce  lefu.Et  quando  produffe  ilfirut 
to  queflo  dolce  fiore  !  Quando  fu  incal- 
mato fui  legno  della fantifi  ima  crocei  per 
cioche  allhorariceuemonoiuita  perfet' 
ta.Et  perche  diccmo,che  ilguflo  rimane 
alla  terra,  quale  fu  queflo  ztiflo  ?  egli  fu 
la  uolontà  dell' unigenito  figliuol  di  dìo; 
ilquale  inquanto  huomo  era  uejlito  del 
defiderio  deU'honore  del  padre ,  er  della 
falute  nojlra.Et  tanto  fu  forte  quefìofmi 
furato  defiderio,cke  cor  fé  come  innamo- 
rato, fornendo  pene,v  uergogne,  er 
uitupio  fino  aU'obbrobriofa  morte  della 
croce.  Confideratido  adunque  uener  abile 
padre,che  quejlo  medefimo  in  Maria  f^ 
cioè  che  ella  non  poteua  defiderare  altro 
che  l'honor  di  dìo,zt  la  falute  della  crea 
tura:  perciò  dicono  i  fanti  Dottori ,  uo* 
tendo  dimostrare  la  fmifurata  carità  di 
Maria,che  di  fé  medefìma  hauerebbe  fat 
tafcala,per  porre  in  croce  ilfuofigliuo* 
lo,  fé  altro  modo  non  hauejje  hauuto.  E  t 
tutto  queflo  era,perche  la  uolontàdelfi* 
gliuolo  era  in  lei  rimafa.  Tenete  a  mente 
padre ,  er  ciò  non  efca  mai  del  cuore,  né 
della  memoria ,  ne  dell'anima  uoftra,  che 
fete  {tato  offerto ,  er  donato  a  Maria: 
pregatela  dunque  ch'ella  ui  apprefenti, 
er  doni  a  Chrijio  figliuol  fuo:  er  ella  co* 
me  dolce ,  er  benigna  madre ,  er  madre 
di  mifericprdia  ui  rapprefenterà.  Et  non 
glifiate  ìngratoyné  fconofcente,  perciò* 
che  lei  nonfchifa  la  petit  ione ,  anzi  l'ac* 
cettagratiof amente.  Siate  dunque  fede* 
le ,  non  ri) guardando  a^niffuna  illufione 
de  Demoni}nè  a  detto  di  niffima  creata 
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ra,ma  uirilmente  correte, pigliando  quel 
lo  affetto  dolce  di  Maria ,  cioè  che  fem- 
pre  cerchiate  l'honor  di  dìo,  er  lafalu* 
te  delle  anime:  er  cofx  ui  prego,  quanto  e 
pojìibilea  uoi,  che  eludiate  fui  libro  deU 
l'anima ,  er  del  corpo ,  er  iui  impariate 
per  l'amore,^  perfanto  defiderio  fem* 
pre  di  offerire ,  er  partorire  anime  nel 
con/petto  di  Dio.Et  quando  in  tal  mate* 
riafoftirichiefto  nell'atto  delle  confi efiio 
ni,non  ci  commettete  alcuna  negligctia, 
ma  con  perfetta  foUecitudine  iuijludia* 
te,di  trarli  delle  mani  de  i  Demonij.  Q«e 
fio  è  il  uerofegno,che  chiaramente  dìmo 
ftra,che  noiglifiamo  obedienti  figliuoli: 
tal  che  a  queflo  modo  feguir ano  le  uejlU 
gie  del  padre.  Mafappiate,  che  a  queflo 
affetto  del  grande,  crfmifurato  defide- 
rio non  potiamo  peruenire,fenza  il  meg 
gio  della  fantifiima  croce,cioè  del  crucia 
to><(?  affettttofo  amore  del  figliuol  d'id* 
dio:  percioche  egli  è  quel  mare  pacifico, 
che  dà  bere  a  tutti  que1H,c'banno  feteyet 
defiderio  di  Dio:  er  dà  pace  a  tutti  colo 
roy  che  fon  Rati  in  guerra ,  er  uoglionfi 
pacificar  co  lui.  Più  oltre  queflo  figliuol 
di  Dio^ome  fornace  ar  denteata  ffilen 
dore,zr  fuoco  d'ogni  partenti  modo  che 
egli  rif calda  ogni  aggiaccìato  cuore ,  CT 
gli  fa  perdere  ogni  amor  feruile,dando* 
gliperfettacarità,cr  conferuandolo  nel 
buono ,  zrfanto  timore ,  ilqual'è  di  non 
offendere  il  fuo  Creatore.  CofluipofcU 
non  teme  (cofi  uoglio,  che  noi  parimente 
non  temiate)le  infidiey<&  le  battaglie  del 
li  Demoniche  uenifferoper  robbare,<gr 
ruinarela  città  deh" anitnafua.  Non  te* 
mete  duque,ma  come  forte  guerriero  pò 
fio  nel  campo  della  battaglìa,combdttete 
coniarmi,  zj  colcohelb  della  diuina 

canta) 
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tdrìtà,  percioche  egli  e  quel  baflone,  che 
flagella  il  Demonio.Etfappiate,che  a  no 
uoter  perder  l'arminoti  lequali  ci  couien 
difendere, fa  mejliero  tenerle  nafeofe  nel 
l'anima  nojlra,  per  conofeerfi  noi  ifìefii: 
percioche  quando  l'anima  conofee  fé  ijief 
fa  non  ejfere,mafempre  opare  quella  co* 
falche  non  è,  cioè  iluitio>et  il  peccatojfu 
bito  shumilia  a  DÌoyet  alle  creature,per 
dio  .  Pofcia  conofee  ogni  bene  da  lui ,  ey 
uede  fopra  di  fé  piouere  tanta  gratia  ey 
bontà,  di  dìo  ,  eh' egli  per  amor  di  lui,ey 
odio  di  fé,  crefee  in  tanta  giujìitia  di  fé, 
che  riputandojì  degno  d'ognifupplicio, 
fempre  defldera  contralta  uendetta,  ey 
non  fóto  per  lefue  mani,  ma  etiandio  per 
quelle  dì  tutte  le  creature,  ey  fino  de  gli 
animali  jquali  afe  sìeffo  antipone,  giudi 
candofì  di  gran  lunga  a  quelli  inferiore, 
Diquinafce  poi  un'odore  dipatientiay 
che  non  è  uerun  pefo  cofi  grande,  né  tan 
to  amaro,che  con  buona  patientia,p  amo 
re,  eyper  giujìitia  egli  non  portaffe.  A 
quefle  cofe  saggionge,che  a  cui  fi  ritro- 
ua  immerfo  in  quefi amore ,nonfente  pe* 
ne, ne  ingiurie  fatteli,  mafolo  rif guarda 
all'honor  di  Dio ,  ey  lafdu:e  delle  crea- 
ture.Et  tanto  le  cofe  amare,qumto  le  dol 
ci  carezze,  et  confolationi  diuineglifon 
care  >  anzi  per  odio  di  fé  ijìeffo ,  ripu* 
tandofi  indegno  di  tata  uifita  ey  cofola* 
tione,  quanta  egli  riceue  da  DÌo,pcr  hu* 
miltàjpefjo  grida  nel  concetto  fuo  la  pa 
rola  di  S.  Pietro,  cioè,  V arieti  da  me  Si* 
gnore,pch'iofon  peccatore.  Et  cofì  Qhri 
{lo  molto  più  fi  congionge  co  quelli.Hor 
cofiui prego  da  parte  di  Chrijìo  croci* 
fijfo,che facciate  uoi .  iddio  ui  conferui 
nel  fanto,  ey  nero  conofeimento  di  uoi 
medefimo. 
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al    reverendo   don    pie* 
tro  da  Semignano  di  Montagna. 

REuerendo  ey  carifiimo  Don  Pie 
tro  (  con  riuerentia  ui  parlo  di 
quello  fdcramentOyilqttak  hauete 
a  miniftrare)  io  Caterina  ferua,etfchia 
M  de  feria  di  lefu  Chriflo  tfcriuo  a  uoi 
nel  pretiofof angue  fuo ,  con  deflderio  di 
uederui  un  uafo  di  elettione  per  portare 
in  effo  il  nome  di  Chri\ìo,ey  perefercita 
re  con  affettuofo  deflderio  Ut  uita  uojira 
in  pacificar  ui  col  nojlro  Creatore ,  ey  la 
creatura  con  la  creatura,percioche  que* 
fio  tanto  hauete  a  fare,  ey  lete  tenuto  di 
farlo:  ey  credo  fé  noi  farete,uoi  riceue- 
rete  grandifi  ima,  ey  durisfimariprenfio 
ne  dal  noflro  Signor  dìo  .  Siate,  fiate  ui 
dico  unjjjecchio  diuirtù,ey  rif  guarda* 
te  U  uoflra  dignità)  poi  che  dìo  per  l'ai 
tafua  mifericordxa  uba  poflo  in  tanta 
ecceUentia,quanto  è  d  hauere  a  miniera 
re  il  fuoco  della  diuina  carità,cioè  il  cor 
po,ey  il  f angue  di  Chriflo  crocifijfo.Pen 
fate,penfate  bene,  che  la  natura  angelica 
non  ha  tanta  dignità.Vedete,che  nel  uà* 
fo  dell'anima  uoflra  egli  ha  mejfa  la  paro 
lafua.Ben  uedete,chefauellando  in  per* 
fona  di  Chriflo ,  uoi  hauete  auttorità  dì 
confecrar  quello  dolcisfimojacr amento* 
Et  perciò  uè  la  conuien  portare  co  gran 
disfimo  fuoco  d'amore,  ey  con  purità  di 
mente,  ey  di  corpot  ey  col  cuore  pacifi* 
co,  trabendo  ogni  rancore ,  ey  odio  del* 
l'anima  uoflra .  OimèjOimè,  douè  la  pu- 
rità de  i  miniflri  del  figliuol  d'iddio; 
Penfate,  che  come  uoi  richiedete  la  net* 
tezza  del  calice ,  per  portare  all'altare, 
(Jlquak  fé  fojfe  lordo  noi  uorrefle)  cofì 
penfate,  che  dìo  eterna  uerità ,  richie/ 
04        de 
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de  ?  anima  noftrapura,zr  netta  da  ogni 
macchia  di  peccato  mortale ,  ey  fingo* 
larmente  del  peccato  della  immonditia  . 
Oime  difauenturata  l'anima  mia  al  dì  di 
hoggifi  uede  pur  tutto 7  còtrario  di  que 
(la  purità,laquale  Dio  richiederemo* 
che  non  orante  che  efii  fieno  tempio  di 
Df'o,er  portino  [eco  il  fuoco  della  paro* 
la  I uà,  fono  fatti  ftalla,  er  luoco  di  por* 
ci,ey  d'altri  animali ,  portando  il  fuoco 
deUira,odio,rancore ,  er maleuolentia, 
nella  cafa  dell'anima  fu a'->  percioche  ten* 
gono  ad  albergare  co  efsi  i  porci,  cioè  le 
immonditie,nelle  quali  continuamente  ui 
s'inuolgono  dentro ,  fi  come  il  porco  nel 
luto.  Oime  che  grande  confusone  è  que* 
Ha ,  di  uedere,  che  gli  otiti  di  Chrijìojt 
diano  a  tanta  miferia,  er  iniquità ,  non 
bauendo in  riuerentiala  creatione loro, 
percioche  fono  pur  creati  alla  imagine, 
er  fimilitudine  di  dìo  ì  nd  f angue  del 
quale  fono  appreffo  ricoprati  nella  digni 
tà,che  efsi  hanno  delfacramento  datogli 
per  gratia,  er  non  per  debito .  Deh  pa* 
dre  carifsimo  aprite  l'occhio  del  conofci 
mento,  er  non  dormite  più  in  tanta  mi- 
feria,  er  non  mirate,  che  dìo  faccia  ho* 
ra  uifìa  di  non  uedere,  percioche  quàdo 
uerrà  il  punto  della  morte,laquale  neffu 
no  può  fuggire,  egli  mojìrerà  bene ,  che 
habbia  ueduto  >  er  allhora  fé  n'auedrà 
l'huomo  f ciocco,  e  di  poco  ceruello,per= 
ciocheogni  fua  colpa  farà  punita ,  er 
ogni  bene  rimunerato .  ouejìo  non  pen* 
fano  gliflolti,che  non  ueggono,  che  Dio 
èfopra  di  loro. E  t  io  dico,che  Dio  uede 
lo  intrinfeco  del  cuore .  Onde  noi  ci  po- 
tiamo bene  nafcondere  all'occhio  della 
creatura ,  manott  a  quello  del  creatore . 
Oime  fìamo  noi  perauétura  bejlie>o  ani* 


CATERINA 

mali}  Veramente  io  mi  accorgo  difi,no 
inquàtoalla  creatione,  er  aU'ejfere,che 
Dio  ci  ha  dato^ma  fecondo  la  mala  difyo 
fitione  noilra  ,  percioche  fenza  uerun 
freno  di  ragione  noi  ci  lafci amo  guidare 
daqucfta  parte  fenfitiua ,  er  l'andiamo 
feguendo  a  più  potere,pigliandoci  piace 
re  delle  brutte,  er  natte  dilettationijcor 
rendo  per  tutte  le  deluie  del  mondo .  Et 
uedetegran  cofa,  che  tanto  inalza  la  fu- 
pbia  il  cuore  dello  [tolto,  che  fi  lafìia  pof 
federe  a  /ei,er  non  fi  uuole  familiare ,nè 
a  Dio,nè  alla  creatura.  Di  qui  nafce,cht 
alcuna  uolta  a  un  tale  gli  farà  fatta  in* 
giuriamo  di  morte,  o  d'altre  cofe  tempo* 
vali,  er  per  lafuptrbiafua  non  fi  uorrà 
humiliare ,  ne'  perdonare  alfuo  nimico  j 
ma  bene  uorrà,che  le  grandifiime  colpey 
er  ingiurie,  che  egli  hauerà  fatte  a  Dio, 
gli  fieno  perdonate .  Ma  egli  s'inganna 
di  largo,percioche  co  quella  mi fura,che 
egli  mifura  altrijarà  mifurato  lui.Non 
uoglio  duque,che  uoi  fiate  di  quejli  tali  i 
ma  defìdero,che  fiate  un  uafofcelto,for* 
te, fruttuofo, pieno  d'amore,^  £  affetto 
dì  carità.  Mi  marauiglio  molto ,  che  un 
uojiro  pare  poffa  tener  odio ,  hauendoui 
Dio  tratto  del  f ecolo ,  er  fatto  angelo 
terrejìre  in  quefla  uita ,  per  la  uertù  del 
facr amento .  Et  uoi  per  uojiro  difetto  ni 
andate  reuolgendo,  er  mefcolando,  non 
fo  in  che  modo, nel  f ecolo,  er  poi  uì  reca 
cate  a  celebrarci  dico,chefepfeuerate 
opinato  neU'odic,et  negl'altri  difetti  uo 
siri ,  douete  affettami  contra  il  diuino 
giudicio,  che  uerràfopra  di  uoi.  Deh  no 
più  tanta  iniquità ,  corregete  hormai  la 
uita  tiojira,^  penfate,che  douete  mori* 
re,z?  nonfapete  comejiè  quando.  Rif* 
guardateui  nelfangue  dell  agnello  Chri 

Sto 
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fto  croàfiffo,  er  non  dubito ,  che  fé  coft 
famedi  frogliaretc  il  cuore,ey  l'affet* 
tod'ognimiferiay  ey  particolarmente 
dell'odio .  Quefto  ni  adunando  per  gra- 
ti*, ey  mi  feri  cor  dia,  ey  uoglio  che  fac* 
date qurfla pace .  Orche  confufìoneè 
a  uederftare  doifacerdoti  in  odio  mor* 
tale.  Gran  miracolo  è, che  Dio  non  comi 
di  alla  ter  ranche  ui  inghiotifca  ambidoi . 
Rorfu  dunque  fate  uirilmente ,  mentre 
chcfcte  nel  tempo  di  potere  riceuere  mi 
fericordia ,  riccorrete  a  Chrifto  croci- 
fijfo,che  egli  ui  riceuerà  benignamente* 
pur  che  noi  uogliate ,  Et  penfate,  che  fé 
nólface&e,caderebbefopra  di  uoi  quel* 
lafententia,che  ju  data  a  quel feruo  ini* 
quo,  il  quale  baiteua  riceuutatanta  mi/e 
ricordu  del  gran  debito,  che  egli  haue- 
tid  col  sigtiore,  eypoi  aljeruojuo  non 
uolle  lajjare  una  pìccola  quantità,  mafe 
Tometteuafotto  i  piedLelo  noie  uà  &r**' 
^otarèTOnde  f apendo  <jnefto  il  Signore' 
giustamente  riuocòla mifcricordia ,che~ 
glihaimiajan^yyfecenegiullitra^co^ 
mandando  a'feruifuoi^cEeglik^ijJero 
le  mani,ey  i  piedi, eyfo\]e  meffo  nellclF 
mBréelteriori.  Non  penfate,che  la  dìuì 
na  bontà  di  \ejii  poneffe  quefta fimilitu* 
dìne,fe  non  per  coloro,che  flanno  in  odio 
con  Dio,ey  col  profiìmo  loro .  Non  uo 
glio  dunque,che  affrettiate  più  quejìa  ri- 
prenfione,ma  uoglio  che  la  mifericordia, 
chehauete riceuuta,ey  riceuete,lapar* 
ticipiate  col  nimico  uoftro,  percioche  in 
altro  modo  non  potrejle  participare  la 
grada  di  Dio  ,ey  farefte  priuato  della 
uijìone  fua.  Altro  non  ui  uo  dire.Kifyo* 
detemi  della  uojlra  inteiitione,ey  ttolun* 
tà:  er  retiate  con  la  pace  di  Dio, 
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AL    REVERENDO     PRETE, 

Nino  da  Fifa . 

CArifiimo  padre  in  Chrijlo  le* 
fuAo  Caterina  ferua,ey  fi  Inani 
de  ferui  di  lefu  Chrijlo  Croci* 
fi  fio,  ferino  a  uoi  nel  pretiofo  f angue 
fio ,  con  defidcrio  di  uederui  bagnato , 
er  annegato  nel  j "angue  di  Chrijlo  ero* 
cifìjfo,ey  nafeofo  nel  cojlatofuo,percio 
che  nel  f angue  trouarete  ilfuocO)  effen* 
do  che  per  amore  fu  Jparto,ey  nel  coda 
totr onere  te  l 'amore  corale ,  percioche 
tutte  le  operationi,  che  Chrijlo  adopera 
in  noi ,  le  mojlra  fatte  con  tale  ey  tanto 
amore .  AUhora  V anima  uoftra  saccene 
derà  a  un  fuoco  di  fanto  defiderio,  ilqua 
le  de fiderio,ey  affetto  d'amore  non  inucc 
chia  mai,ma  fempre  ringicuenifee  l'ani? 
ma,chefe  ne  uefle,ey  la  rinfrefea  in  uer 
tk,ey  la  fortifica ,  ey  la  illumina,  ey  la 
unifee  colfuo  creatore ;per  cloche  in  que 
jlooggietto  di  Chrifto  crocififfo  troiai 
padre,  ey  participa  della  potentia  fua . 
Troua  lafapietia  dell'unigenito  figlino 
lo  di  Diojl  quale  gli  illuminalo  intellet- 
to. Gufta,ey  uede  la  clementia  dello  fti- 
'  rito  fanto,  trouando  l'affetto,  ey  V  amo- 
re,con  che  Cbrifto  ha  donato  a  noi  il  be* 
neficio  della  fua  pafiione ,  facendoci  un 
bagno  difangue ,  douefono  lanate  le  noe 
flre  iniquità.  Del  cojìatofuo  ci  ha  fatto 
habitatione,ey  recettacolo ,  \doue  l  ani- 
ma fi  ripofa,ey  troua.ey  gufta  Dio  ey 
huomo.  Or  quefto  uoglio,che  noi  faccia* 
mo,  carifiimo  padre,  sì,che  l'occhio  del* 
?  intelletto  noftro  non  fi  ferri  mai ,  md 
fempre  uegga,ey  rif guardi  quanto  effo 
è  amato  da  Dio,  ilqual  amore  ci  ha  mani 
feftato  per  mexo  del  figlimi  fuo.Lauo* 
lontà  fempre  ami  ey  non  cefii  mai ,  né  fi 

fianchi 
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fianchi  l'autore  uetfé  dclfuo  creatore,™ 
per  dilettole  per  penane  per  ucrurìal* 
tra  cofa,  che  ci  [offe  fattalo  detta .  Et  fé 
ben  tutte  l'altre  operatigli  ®  eferciti) 
corporali  ueniffero  meno,  quejlo  nò  deb 
ba  mancare.  Alerò  non  dico,  iddio  padre 
noflrofia  con  uoi . 

AL    RE  VER.     M.    MARIANO 

prete  nella  mifericordia  di  Sie- 
nubendo  a  MonticbieUo. 

Dilettiamo,  er  cariamo  figlino 
lo  mio  in  Cbrifto  lefu.  io  Cote* 
rina ferita,  er fchuuade'ferui 
di  lefu  Chriftojcriuo  a  uoi  nel  pretiofo 
f angue  [uo,  con  depderìo  di  uederui  co- 
me caualier  uirile,a  còbattere  [opra  que 
fio  campo  delia  battaglia,®-  nò  uoltar* 
ui  a  dietro ,  né  a  fchifare  nejjun  colpo, 
che  uenijfe  ?  percioche  farefle  caualiere 
fenza  gloriala  cofi  uirilmente  prende- 
te  l'arme  che  il  colpo  non  pafii  a  dentroi 
parloui  dell'arme  delia  fantifiima  croce, 
perciò  ch'ella  è  quell'arma  che  fi  difende 
da  ogni  colpo,  ®  tentatione  di  demonio 
uifibile,®  inuijìbile,®  cofi  nella  memo 
ria  del  f angue  bauerete  la  uittoria.ofi* 
gliuolo  mio  cariamo,  quanto  farà  beata 
l'anima  uojlra,  ®  la  mia,  quando  (lare* 
te  in  queflo  campo  della  battaglia,  come 
in  mare  tépejlojo, annoto  deUarmi  deU 
la  carità,  laquale  acquijìarete  nella  me 
moria  della  croce,  prendendo  il  coltellot 
con  che  ui  pottiate  difendere  da  mmici, 
che  u  bino  ajfediato,  cioè  il  coltello  del 
timore, et  deU' amor  e, quando  uedete,che 
inimici  delle  molte  cogitationi  u'affaU 
liffero,o  le  creature,  che  ui  dejjero  e/e* 
plitinuitandoui  al  peccato .  AÌlhora  te/ 
nete  falda  la  memoria  nelpretio  del  fan* 
gue,iel  quale  tanto  dolcemente  fete  ri- 
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comprato,  &  il  detto  coltello  }percoteft 
dolo  col  fanto  timore  di  Dio  j  uedendo 
quanto  gli  è fyiaceuole  il  peccato  (  che 
lo  peccato  è  morto,)  ®  quanto  glie  pia 
ceuole  la  uertu  :  cr  con  qucfto  tutti  li 
feonfigirete.  Ricorditi  di  quel  fanto  pa 
dre,chefi  mejfealla  proua  col  fuoco  Ji* 
c'edo'.Pcnfa  anima  mia, che  questo  fuoco 
una  udita  ha  da  effere  eterno  •,  prcualo 
alquanto,®  fé  pucifcjlenerlo.commet" 
ti  il  peccato.  Cofi  riprendete  noi  mede  fi 
mo  guardando  fempre ,  che  l  occhio  di 
Dio  è  fopra  di  uoi,  ®  non  è  cofa  pi  fiere 
ta,  che  egli  non  uegga,®  è  rimunerato 
re  del  bene,®  del  male'-,®  nijjuno  è, che 
da  quejlo  giudicio  fi  pojfa  difendere.  t>u 
que  leuatiue  confolUcitudine,®  ricor* 
diti ,  che  douete  morire ,  ®  nonfapcte 
quando .  il  benebbe  Dio  rimunera ,  fi  è 
amore  j  Onde  per  amore  ogni  cofa  per 
luidourctefoftenere ,  cr  ilmale  ui  darà 
timor  e, col  quale  tagliarete,®  porrete 
freno  alle  peruerfe  cogitation  i.  Si  che 
effendo  armato  come  è  detto,  i  colpi  deU 
le  tent adoni  nò  ui  far  anno  male,  ®  aio 
per  andò  il  coltello  con  perfeuerentia,  ri 
marrete  uincitore,  ®  feonfigerete  i  ìli 
mici  uoflrii  Poi  potrete  allegramente  di 
re  quella  dolce  parola  di  s.Paolo,quando 
uerrà  il  tempo  della  morte,  lo  ho  corfo, 
®  bollo  confumato,  offeruando  fempre 
fede  a  te  signore.  Hora  ti  dimando  la  co 
tona  della  giufiitia .  Bene  è  adunque  da 
perfeuerare.  Poneteti  al  coftato  del  fi* 
gliuolo  di  Dio,  ®  bagneteui  nell'abun* 
dantia  del  f angue  fuo,  ®-fate  con  burnii 
tà  ciò,  che  hauete  a  fare:  perciò  che'l  de 
monio  non  fi  caccia  col  demonio,ma  con 
la  uertu  della  patientia,®  con  la  burnii 
tà .  Siate  buon  diftenfatoreapouereli, 

che 
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che  hanno  bi fogno  ;  er  ilconuerfareco 
quella  gcte,  fìafanpre  col  timor  di  dìo. 
Se  potete  difender  quello  de'poueri  con 
humilt  a  fatelo,  quanto  che  nò  pappiate 
andar  nel  tempo, che  uoifete  delcoman- 
dimenio  del  capitano,  eyfate  dada  par 
te  uoftra  ciò  che  potete.  Confortateui, 
che  il  Signore  farà  con  uoi . 

AL     REVER.     DON     ANDREA 

de'vitroni . 

C  Ariamo  fratello ,  er  padre  per 
reuerentia  del  dolcifiimo  fiera* 
mento,  in  Chrifto  le  fu.  lo  Cate* 
riniferui ,  zrfchiaui  déferui  di  le  fu 
Chriftojcriuo  a  uoi  nel  pretiofoj angue 
fuo ,  con  defiierio  di  uederui  illuminato 
di  uero,ey  perfettifiimo  lume,accioche 
cognofciate  la  dignità ,  nella  quale  Dio 
u  ha  pojìo ,  percioche  fenza  il  lume  non 
la  potrefìi  cognof  cere, non  cognofcédo* 
Ignoti  renderefti  lode,et  gloria  aUafom 
ma  bontà  che  ui  l'ha  data,  er  non  notri* 
carefti  la  fonte  delia  pietà.pergratitus 
dine ,  m  t  quella  difcccarefli  nell'anima 
uoflra,con  molta  ignoranza,  er  ingrati 
tudine:  percioche  la  cofa  che  no  fi  uede, 
non  fi  può  cognof  cere,  no  cognof cendo* 
la,non  l'ama,non  amandola,  non  può  ef- 
fer  grata,  ne  cognofcente  al  fuo  creato- 
re. Adunque  ci  è  bifogno  il  lume .  O  ca* 
rifiimo  fratello  egli  ci  è  di  tanta  necefii* 
tà,  che  fé  l'anima  conpderajfe  il  fuo  dibi 
fogno,  ella  elegerebbt  ìicq  '.i  morte, 
che  amare,o  cercare  quella  cofa,  che  gli 
toglie  queflo  dolce,  er  diritto  lume .  Et 
fé  uoi  mi  dicc'jle  udendo  fuggirla:  Qua- 
le è  queUa  cofa ,  che  mei  togltef  lo  uiri* 
jfrondereijecodo  il  mio  baffo  intelletto, 
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chef  oh  la  nuuola  deh*  amor  proprio  fert 
fi  tiuo  di  noi  mede f  mi  è  quello ,  che  cel 
tog  He. Quefto  è  un'arbore  di morte,che 
ti  ene  la  radice  fua  entro  lafuperbia.  On 
de  dalla  fuperbia  nafce  l amor  proprio, 
CT  dall'amor  proprio,  lafuperbia,per* 
chef ubito  che  Ihuomo  s'arma  di  cofìfat 
to  amore,  prefume  di  fé  medefvno,  er  li 
frutti  fuoì generano  tutti  morte, toglien 
do  la  uita  detta  gratianett' animanti  egli 
pofiiede ,  er  gli  mangia  col  gu&o  delU 
propria  uolontà,cioè  che  uolontariamé* 
te  cade  nella  colpa  del  peccato  mortale, 
che  germina  l amor  proprio .  O  quanto 
èpericolofo:  mafapete  quandoìQuan* 
do  che  egli  priua  Ihuomo  del  cognof  ci* 
mento  di  fé. Onde  per  cui  acquistar  ebbe 
lauertù  de  Ihumiltà, netta  quale  fia  pU 
tato  lamore,zr  V affetto  dell'anima,  che 
è  ordinata  in  carità,  er  che  lo  priua  del 
cognof cimento  di  Dio,  del  quale  cogno* 
fomento  trahe  queflo  dolce  fuoco  della 
diuina  carità,  percioche  nel  fuo  princi- 
pio gli  tolfe  il  lume  con  che  cognof ceua, 
er  peròptroua  fogliata  della  carità, 
percioche  non  cognobbe ,  &*  fenza  lo  co 
gnof cimento  è  fatta  fintile  all'animale,  fi 
come  per  lo  cognof  cere  col  lume  di  ra* 
gione  thuomo  diventa  un'angelo  terre* 
(Ire  in  questa  uita ,  er  ftecialmente  i 
miniflri ,  iqualì  la  fomma  bontà  chiamai 
i Chrifli  fuoi ;  Quejli  debbeno  effe* 
re  angeli,  eynonhuomini,  eyuera* 
mente  cojìjono  ,  fé  non  fi  tolgono  que* 
fio  lume,  er  drittamente  hanno  l'officio 
dell'angelo.  L'angelo  min  ijlraaognw 
no  in  diuerfi  moii,fecondo  che  Dio  l'hai 
poiìo ,  er  fono  in  noflra  guardia  da* 
ti  a  noi^per  la  fui  bontà  ;  cofì  lifacer* 
dotipojli  nel  corpo  mijlico  deila  fantx 

QhiefdLy 
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Cktefa ,  mìni/Ir  are  a noi  il /angue ,  ey  il 
corpo  di  Chrijìo  crocifijfo,  tutto  Dio,ey 
tutto  bucino,  per  la  futura  diuina,  unita 
con  la  natura  noftra  humana,l' anima  uni 
(a  mi  corpo,cr  il  corpo  ey  l'anima  uni* 
ti  con  la  deità  ,  natura  diuina  del  padre 
eterno;ilquale  debbe  ejfere,  ey  è  mimfìra 
to  da  quegli,che  banno  uero  lume  co  del 
ce  fuoco  di  carità,  con  fame  dell  honor  di 
T)io,ey  falute  delle  anime, lequali  dìo  ui 
ha  date  mguardia:accioche  il  lupo  infer 
naie  non  le  diuori:  quejii  gnjìano  i  frutti 
delle  uirtu,che  danno  ulta  di  gratta ,  che 
efeono  dell'arbore  del  uero  ey  perfetto 
amore.  \l  contrario,  fi  come  bora  dicem* 
ino  di  f opra ,  fanno  quegli ,  che  tengono 
V arbore  dell'amore  nell'anima  loro ,  cioè 
dell'amor  proprio.  Tutta  la  uita  loro  è 
corrotta,perche  è  corrotta  la  principale 
radice  dell'affetto  dell' anima.Onde  fé  efìi 
fono  feco'an, fon  cattila  nello  Rato  loro, 
commettendo  le  molte  ingiurine ,non  ui- 
uendo  comehuomini,ma  come  animali, 
che  fi  uolgono  nel  lutojenza  ueruna  ra- 
gione :  cofi  quejii  tali  non  degni  d'ejfere 
chiamati  huomini,percioche  ihano  tolta 
la  dignità  dellume  della  ragione,  ma  ani 
mali, che  sinuolgono  nel  luto  della  immo 
ditia. andando  dietro  ad  ogni  miferia  fe- 
condo che  ^appetito  loro  bejliale  ligui* 
da.  Se  egli  è  religiofo,o  chierico ,  guida 
la  uita  f uà  non  tanto  come  angelo,  né  co- 
me huomo,ma  come  bejlia  molto  più  mi* 
fer abilmente ,  chefteffe  uolte  non  farà 
unfecolare.  O1*  di  quanta  mina  ey  ripré 
pone  faranno  degni  quefti  tali:  la  lingua 
non  farebbe  f uff  dente  a  narrarlo, ma 
bene  ilprouerà  la  tapinella  ey  ifuentu* 
rata  anima  fua ,  quando  farà  mejfa  al- 
la prona  ♦   Hanno  prefo  queftì  talil'of* 
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fìcio  de  i  Demoni  infernali .  I  T>emonij 
tutto  il  lor  {ìndio  ey  efercitio  è  di  uoler 
priuare  l'anime  di  Dio,  per  condurle  a 
quello  ripofo,che  ha  in  fé  mede  fimo;  cofì 
quejii  tali  fi  fono  priuati  della  buona  et 
Janta  uita  5  percioche  hanno  perduto  il 
lume ,  er  uiuono  tanto  federatamente, 
quanto  er  noi ,  er  fimilmente  gli  altri, 
chehanno  conofcimento,pojfono  uedere. 
E  sfifono  fatti  crudelisfimi  a  loro  mede* 
fimi ,e(]endofi  fatti  compagni  de  i  Derno* 
ni,  habitando  con  loro  innanzi  al  tempo. 
Quejìa  medefima  crudeltà  hanno  uerfo 
le  creature:  percioche  fono  priuati  del- 
la dikttione.e  della  carità  delprosfimoi 
esfi  non  fono  guar  datori  delle  anime,  ma 
diuoratori  di  quelle.  Conciofia  che  esjì 
mede  fimi  le  pongono  nelle  mani  del  lupo 
infernale .  O  miferabilisfuno  buomo , 
quando  ti  farà  richiedo  dalftmmo  Giù 
dice,  ragione,  non  fa  potrai  già  rendere 
a  quello:ey  non  rendendola:tu  ne  cade/ 
rai  nella  morte  eterna.  Ma  tu  cieco  non 
uedi  la  pena  tua ,  perche  tu  tifeipriuato 
del  uero  lume,  ey non  conofei  lo  flato, 
nelquale  il  Signore  iddio  tha  pcjloper 
fua  bontà.  Cime  carissimo  f-atello  Dio 
lo  ha  pojìo  come  angelo ,  ey  perche  egli 
fu  angelo  a  miniflrare*  il  corpo  dell' bu- 
mile rr  immacolato  agnello,ey  egli tut 
tauia  è  drittamente  un  Demonio  incarna 
to:non  tiene  uita  di  religiofo:  percioche 
in  fé  non  ha  niffurì  ordine  diragione ,nè 
uiue  come  chierico ,  che  debba  uiuere 
humilmente  con  la  fyofa  del  breuiario  al 
lato,  rendendo  il  debito  a  poueri  dello* 
rationi,ad  ogni  creatura,che  ha  in  fé  ras 
gione:  ey  la  [uttantia  temporale  a  poue- 
ri ,  er  in  utilità  della  Chiefa  :  anzi  uuol 
uiuere  come  Signore  ,et  jlare  injiato,ey 
indettile, 
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in  delìtìe,  con  grandi  adornamenti ,  con 
mr>lte  uiuandexon  gonfiata  fuperbia,ey 
presumendo  di  fé  medefimo,non  pare  che 
fi  t>o(Tafatiare:perche  hauendoun  bene* 
fido, ne  cerca  due',  hauèdone  due, egli  ne 
cerca  tre'.CT  cefi  nonfifatia  mai. In  fri* 
bio  del  breuiario  fono  molti  feiagurati 
(cofi  non  foffero  )  che  tengono  le  [emine 
immonde ,  er  tarmi  comefoldati ,  er  il 
coltello  al  latoycome  fé  fi  uoleffero  diffen 
dere  da  Dio,con  cui  hanno  fatto  la  gran 
guerra .  Ma  duro  farà  a  loro  miferi  di 
ricalcitrare  a  lui  i  quando  difenderà,  la 
uerga  della  diuina  giuflitia .  Quefli  pò* 
fax  della  fu(lantiatche  hanno, notrifeono 
ipg'iuoli,  er  quelli,  che  fono  come  loro; 
er  D  emoni j  incarnati  :  tutto  quefto  na* 
fee  dall'amor  proprio  di  fé,  ilquale  pojlo 
per  la  uerità  che  fia  un'arbore  di  morte, 
i  frutti  firn  fono  pozzi  de'  peccati  mor  * 
talidlquale  amore  dàla  morte  alT  anima', 
pcrcioche  gli  toglie  la  grada ,  effendo 
priua  del  lume .  Kora  habbiamo  ueduto, 
che  folo  la  nuuóU  dell'amor  proprio  è 
quella .  che  ci  toghe  ogni  bene.  Onde  poi 
che  quefìo  amore  è  fi  pericolofo,fmamè 
te  è  da  fuggirlo  st  da  far  bona  guardia, 
accioch'egli  non  entri  nell'anima  nofira. 
Et  fé  effogià  ci  è  entrato  farà  efpediete 
di  pigliare  il  rimedio .  1/  rimedio  è  que* 
ftoycbe  noiiliamo  nella  cella  del  conofei 
mento  di  noi, cono feendo  nci,per  noi  non 
t(fere,ey  la  bontà  di  Dio  in  noi,ricono* 
feendo  l'effere,ey  ogni  grada,  eh' è  pofla 
fopra  leffere,da  lui,ey  non  uedere  i  dif* 
fetti  nojiri,accioch€  ueniamo  ad  odio,  et 
{piacimento  della  fenfualità:  er  con  tale 
odio  fuggiremo  quefl'amor  proprio:  pò* 
feia  trouereci  uefìiti  del  ueftimento  nut* 
tiale  della  diuina  caritàidelquale  l'anima 
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dtbbe  effer  ueftita ,  per  andare  alle  noz* 
Ze  di  uita  etcrn  a.  Oltre  di  ciò  aU'ufcio 
della  cella  porrà  la  guardia  del  cane  deU 
la  confeicntia ,  ilquale  abbaia  fubito  che 
fente  uenire  i  nimici  delle  molte,  et  diuer 
fé  cogitationi  nel  cuore-,  et  non  tanto  ab' 
baia  a'  nimiciima effendo  anco  amici  ab/ 
baierà,uenendo  alcuna  uolta  gli  fanti  er 
buoni  penfieri,  di  ttoler  fare  alcuna  buo* 
na  operadone  ;  er  deflarà  qucfla  dolce 
guardiana  ragione ,  col  lume  dell' intellet 
totafìn  che  fé  egliè  da  Dio,  o  nò.  Et  per 
quefìo  modo  la  città  dell'anima  nofira  Uà 
fìcura,  effendo  pò  fta  in  tanta  fortezza, 
che  né  Demonio,nè  creatura  la  puòfupe 
rare ,  o  uincere  ;  anzi  fempre  crefee  di 
uirtù  in  uirtk  ,fino  che  ellagionge  alla 
uita  durabile ,  conferuando  la  b(  Uez- 
Za  fua ,  col  lume  della  ragione  :  per  non 
effer  Hata  offufeata  dalla  nuuola  detta* 
mor  proprio .  Conciofìa  che  fé  l'haueffe 
hauuta  ,già  non  Ihaurebbe  conferuata. 
Confederando  duque  quefìo  l'anima  mia, 
disfi  ch'io  defiderauo  di  uederui  illumini 
todiuero  er  perfetto  lume .  Pertanto 
uoglio  che  cidejìiamo  dal  fanno  della  ne' 
gligenza,  efercitàdo  la  uita  nofira  in  uir 
th,collume;[accioche  in  questa  uita  ui* 
uiamo  come  angeli  terrefirijnebriando* 
ci  nel  f angue  di  Chrifio  crocififfo,  er 
nascondendoci  nelle  fue  dolcissime  pia* 
ghe.  Kiceuei  la  lettera  uofira,  ey  intefi 
benifiimo  il  tutto.  Sappiate,  che  di  me 
non' fi  può  uedere ,  né  contare  altro  che 
fommamiferia  ,come  donna  ignorante 
er  di  baffo  intelletto .  Ogn  altra  cofa  fia9 
della  fomma  er  eterna  uerità  ;  a  ciùfo* 
lamente  tutta  la  lode  affegnaret  e .  Mt 
raccomando  alle  uojire  oradoni. 

Lettere 
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AL    PRIORE    DI    CERVAIÀ    PRESSO    A    GENOVA. 


Voi  dilettiamo, 
et  cari  fimo  padre, 
per  rimrentia  par 
landcui  di  quel  dol- 
cifiimofacr  amento, 
CT  figliuolo,  er  per 
uero ,  er  fante  dtfiierio ,  ilquale  parto^ 
rifee  l'anima  uo(lra  nel  confato  di  Dio , 
per  fanti  fi  ima  orationeifi  come  la  madre 
partorifee  il  figliuolo,  lo  Caterina  nife* 
ra  mif er  abile  %fer  uà  wfchiaua  de'ferui 
;■';:.. o  ,  ferino  er  ui  conforto, 
■  Mandamiomeui  nelpretiofo  fan- 
glie  fuo  y  con  defiderìo  di  ueder  il  cuore 
cr  l  •;,  ?  uoftro  confumato nell'arden 
tifano  fio  amore:  ilqual  fuo  amore  con- 
fumò,arf;,zr  difiruffe  tutte  le  no/Ire  ini 
quità  fopra  il  legno  della  fantifiimacro 
ce.  ir  non  fiatane  finirà,  mai  quejìo  dolce 
fuoco'-,  per  ciocbe  fé  fniffe  l'affetto  fuo  in 
noi,uerremmo  meno,effendo  che  finir  eh* 
le  qnelloyche  ci  diede  leffere,  ilqualefo* 
tornente  fu  moffo  a  trare  noi  di  fé  dal  fuo 
co  dell'amore.  Anco  pare,cheprouedef* 
(e  la  ineìtunabile  carità  di  Dio  aUafragi 
lità  er  miferiadeU'huomc'yperciocheef- 
fendofempre  atto  er  inchinatole  ad  of* 
fendere  il  fuo  creatore  dìo  ,  prcuidde  a 
conferuarlo ,  con  la  medicina  contra  la 
fua  infirmiti .  La  medicina  contra  le  in* 
firmiti  nojtretnon  è  altroché  effo  fuoco 


d  amorfa  ilquAe  purga,*?  monda  Xani/ 
ma  d'ogni  amaritudine  di  peccato,  er  U 
conferita  tana  da  qualunque  tentatione, 
CT  rnbulatione.Qjtcjìo  riceue  effa  anu 
ma  per  medicma.quandorifguarda  in  fé 
piantatoti  Ugno  della fantifiima  croce, 
pei  cloche  noifofiimo  quella  pietra ,  che 
tenne  fitta  quejia  Croce  :  emendo  che  ne 
giouo ,  né  legno  era  giamai) ufficiente  a 
tenere  quejìo  dolce  agnello  immacolato, 
fé  l'amore ,  er  l'affetto  non  l'haueffc  te- 
nuto .  Quando  dunque  l'anima  riguar- 
da tanta  dolce  cr  cara  medicina,  no  dee 
cadere  in  negligenza,ma  fi  dee  leuare  co 
l'affetto,??  coldefideriofuo,v  estende 
re  le  mani  con  unodiofanto  ucrfofe  me- 
defìmOyimitado  linfermo,che  odia  la  in* 
firmità,v  ama  la  medicinale  glie  da* 
taper  lo  medico .  O  figliuolo,  er  padre 
in  Chrijlo  lefujeuianci  col  fuoco  dell' ar 
dentifiimo  amore}con  odio:&-  profonda 
humiltàycognofcendo  noi  non  effere,  er 
ponendo  le  infirmità  nojlre  dinanzi  al 
medico  Chriftolefu.  Disìendaft  la  mano 
uojira  a  riceuere  tornare  medicine ,  che 
fono  date  a  noi. nuesìefono lamariiudi* 
ni,  chefpejfe  uolte  Ihucmo  riceue ,  cioè 
molte  tenebre  cr  tentationi,  er  confu- 
fione  di  mente, o altre  tribulationi,che 
fogliono  uenire  di  fiora  j  lequali  all'ho* 
rantolio  ci  paiono  amare  >  ma  fé  faremo 

come 
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f  OWe  ilfauìo  infermo ,  faranno  a  noi  di 
grandi  Urna  dolcezza  cioè ,  che  noi  rif* 
guardiano  all'affetto  del  dolce  le  fu,  che 
ci  le  dk,uedaido  che  egli  noi  fa  per  odio, 
ma  per  fmgiilar'amore\  percioche  egli 
non  può  uoler  altrOì  che  la  noftra  fanti* 
ficatione .  Or  ueduta  in  ciò  lafua  bontà, 
a  noi  rejìa  di  ueder  poi  la  noflra  necefii* 
tà.  Còciofu  grande  necefità  ci  è  di  ha* 
uerle,  perche  f ernia  effe  cader emmo  in 
ruina  ,  ma  elle  ci  fanno  cognofeere  noi 
mede  finti,  er  leuanci  dalfonno  della  ne- 
gligenti*, er  tolgoci  la  ignoranza,per* 
ciocke  ne  fanno  uomitare  il  latte  della  fu 
perbia;  Onde  per  queflo  nafee  una  giù* 
fiitia  in  nei  con  una  j "anta  CT"  dolce  pa* 
turiti  i,  in  uolere  foilcnere  ogni  pena  er 
tornano,  ey  riputarfi  indegni  della  pa 
ce  ejr  quiete  della  mente.  Queflo  fa  i'a- 
ni.na  inamor at a  di  Dio ,  laqualc  ha  con- 
ceputo  in  fé  per f etti  f>imo  odio .  A  perto 
divv.y.ie  l  occhio  dell'intelletto  nofìro,zr 

..  mie  in  fé  la  ìneflimabile  bontà 
CT  e  triti  di  dìo  Je  pene  gli  paiono  tati* 
'         i  CT  / caui y che  non  pareyche  d'aU 

^'f  a  dilettare  ycy  femprepenfa, 
n  eh;  molo  egli pcjfafoftenerpena per 
Amo  ne  dell' odio  fuo.  Per  tanto  a  questo 
mira^zT  dcfidera  l'anima  mia  di  uederui 
anitre  :  Qnle  dìo  ni  conduci  er  con/ 
cedi  gratta  d'affaticarui ,  CT  di  dare  la 
uita  per  lui  ,fe  bifogtierà  i  Mafopra  il 
tuttoftafornha  la  nauicetla  dell'anima 
noflra,  di  fingile,  cr  del  fuoco  della  diui 
na  carità , cercandolo  CT acquiflaiidolo 
nel  predetto  modo.  Qui  mi  fermo  fenz-t 
altro  dirui.Habbiate  l'occhio  fopra  ifud 
diti  uojlri:  cr  mii  non  fi  chiudi  per  nin- 
na cofa.  iddio  ui  manteghi  nella  [uà  fan* 
ta  er  dolce  ddettione. 
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monajlerio  di  Ceruaia. 

AVoidìlettifiimiet  carifsimi  fra 
teUi  in  Chrifio  left .  lo  Cateti* 
naferua  er  j chiatta  de'fcrui  di 
lefu  Chrifio  ,  ferino  er  confortoui  nel 
pretìofof angue  fuo  ?  ilqual  f  angue  fu 
fyarto  con  tanto  fuoco  d'amore,  che  do* 
uerebbe  trare  afe  ogni  cuore  er  affetto 
della  creatura,  er  non  è  gran  fatto,  fé  la 
memoria  del  J angue,  è  ne  i  cuori  de  feria 
di  dìo,  percioche  egli  è  mef colato  co  fuo 
coycofì  mi  ricordo  che  diffe  la  prima  uè- 
rità  una  uolta  ad  una  fcruafua ,  diman* 
dando  ella ,  er  dicendo  h  O  Signor  mio 
pei  che  tu  eri  morto,pcrche  uolefti,  che 
il  cofìato  ti  fuffe  aperto,  CT  gittaffe  tà* 
taabondantiadifangue'y  'Egli  rifyofe. 
Moke  furono  le  cagionila  dueprinci* 
pali  te  ne  dirò.L'una^crchc  io  uolfi,che 
per  taprituraleTìato  uimanifefiaffe  il 
fecreto  del  cuoretpercicchepiu  era  den» 
tro  l'affetto ,  che  io  haueuo  aUhuomo , 
che  il  corpo  collato  di  fuor  a  non  poteua 
moflrare:L' altra  fu  il  battefìmo  che  per 
i  meriti  del  f angue  mio  era  dato  all'hu*  v 
managener  adone.  Si  fa  chiaraméteche 
effo  cofìato  del  fignornofìro  gittòfan* 
gue,Z7  acqua ,  lì  acqua  hebbe  a  dinotare 
il  battefìmo  fanto,  che  è  dato  a  Chriftia* 
niyilquale  ci  da  la  uitay  cr  h  forma  della 
grada ,  er  l'i  quale  per  i  meriti  del  fan' 
gue  dett agnello  prouidde  ladiuina  etera 
na  bontà,  per  rimedio  delle  noflre  igno- 
rantie,w  miferie.  Et  per  coloro  che  no 
potefjero  hauere  il  battefìmo  dell'acqua, 
ha  pojlo  il  battefìmo  del  f angue ,  er  del 
fuoco ,  percioche  il  fmgue  loro  fear* 

f 


LETTERE   DI 

1 0  per  D I  o ,  farebbe  battefimo ,  fi  co* 
me  fua  fanti  innocenti  :  er  tutto  quejio 
udrebbe  loro  per  il  f angue  del  figìiuol 
di\  Dio  :  percwche  il  f  angue  di  martiri 
udfe,ey  uale  pcriljangue  fuo  :  ma  roì 
miferi  ebrifiiani ,  bauenio  riceuuU  gii 
lagratiai  perche  non  fi  ieuafu  il  cuor  no 
ftro  freddo, pieno  d'amor  proprio,  er  di 
Ìgnorantia,a  ri/guardare  tanto  ineffabi- 
le  fuoco  d'amor  e,  er  lajua  inefiimubile 
prouidentia,cbe  ttedendo  che  per  il  pec- 
catOiitoi  per  dumo  lagratia ,  er  la  puri* 
tà,cbericeuel anima  nel fanto  battefmo, 
Uguale  è  di  tanta  eccelientia ,  che  non  fi 
può  prendere  fé  non  unauolta,  ha  or  di* 
nato  il  battefmo  del  f angue,  et  del  fuoco, 
ilqiule pofii.r.uo  continuamente  prende- 
re. Oonfortianci  dunque  fratelli  miei,?? 
non  ucnumo  meno,  neper  peccato  com~ 
mefjojièper  aiunaillufione,  o  tentatio* 
ne  di  Demonio,  zjfia  la  uia  nofira  foz* 
Za,w  brutta  quanto  fi  uoglia:percioche 
il  m:dico nojlro  Cbrifto  ci  ha  data  la  me 
dicina  contra  ogni  nofira  infirmiti ,  cioè 
il  battefmo  deljangue,ey  del  fuoco,  nel- 
guale l'anima  purifica  eylauaogm  pec 
cato,z?  confuma,??  arde  ognitentatio* 
ne  &  illufione  del  £  emonio.  Conciofia 
che  il  fuoco  è  mifchio  colf  angue.  Adun 
que  bene  e  nero,  eh  effo  fuoco  arde  l'imo 
re  dello  Spirito  fanto:  perche  / 'amore  fu 
quella  mano ,  che  per  coffe  il  figliuolo  di 
Dio,etfcugliuerfarfangue,etunironfi 
infieme:  er  fu  fi  perfetta  quefta  unione, 
che  noi  nonpofiumohauer  fuoco  fenzi 
fangue,  né  J  angue  fenza  fuoco.  Et  per» 
che  ihuomo  mentre  che  uiue  nella  car~ 
cere  corruttibile  del  corpo  fuo,  ilqua* 
le  èunaleggeperuerfi,che  fempre  l'in* 
uita,et  inchina  alyeccatOfhapoJlo  U  dol- 
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ce??  buono  iddio  queBo  continuorime 
diojlquak  fortifìcalaragione,  er  la  li* 
berta  dell'huomo ,  cioè  quefia  continua 
medicina  del  fuoco  dello  tpirico[  fanto, 
che  non  glie  mai  tolto  :  anzi  egli  operi 
continuamente  lagratia  f?  idoni  fuoi: 
intanto  che  ogni  dì  debbiamo ,  er  pò* 
tiamo  ottimamente  operare  per  la  uirtk 
di  quello  battefmo ,  ilquale  ci  è  dato  per 
grada,  ??  non  per  debito.Quando  dun* 
que  l'anima  rif guarda,??  uede  in  fé  tan* 
ta  ecccllentia ,  er  fuoco  dello  spirito  fan 
tojnebriafi per  tal  modo,  dell'amore  del 
fuo  Creatore ,  che  ella  al  tutto  perde  fé 
fieffa,  er  uiuendo  uiue  come  morta ,  er 
nonfente  in  fé  amore ,  né  piacimento  di 
creatura)percioche  la  memoria  fua  è  gii 
piena  dell'affetto  del  fuo  creatore,??  lo 
intelletto  fuo  nonfente  né  uede  alcuna  co 
fa  creata  'fuor a  di  Dio  :  mafolo  intende, 
CT  uede  fé  medefimo  non  efiere,  e?  la  bo 
ti  di  dìo  in  fé ,  Ugual  bontà  infinita  egli 
uede, che  non  uuole  altroché  il  fuo  bene: 
CT  allhora  l'amor  fuo  è  diuentato  perfet 
to  uerfo  Dio)??  non  bauendo  in  fé  turo, 
ne  intendendo  altro,nonfi  potrebbe  tene 
re  allhora  il  ueloce  corfo  del  defiderioi 
ma  egli  corre  fenza  uerun  pejo,o  Ug.i* 
me:  percioche  eglil'ha  tagliato  da  fé,?? 
leuato  ogni  pefo,  che  gli  fojfe  cagione  di 
impedire  quefio  corfo-,  et  fono  quefti  ta* 
li  cofi  legati  nel  giogo  di  Chrijto,ch'ami 
no  loro  per  dìo  ,??  dìo  per  dio  ,  er  il 
profiimo  per  dìo.  A  quefia  perfet tione 
canfiimi  fratelli  uoifete  multati,  et  trat 
ti  dallo  spir ito  fanto,dello  fiato  del  f  eco* 
lo,allo fiato  della fanta  religione,??  fete 
legati  con  il  funicolo  della  uera  er  fanti 
obedientìa,efftndo  condotti  a  mangiar 
frutti  dolciumi  nel  giardino  della  fan* 
ta  chiefat 
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U  Chìefd.  A  dunque  io  iti  prego,poi  che 
egli  è  tanto  dtut  tettole ,  che  gumai  non 
uolgiate  il  capo  adietro ,  per  qualunque 
fatica,ouer  tentatione,che  il  Demonio  ut 
dejje  ■■,  ey  non  uenga  mai  a  triftezza,  o  a 
confusone  l'anima  uoflra  :  per  cioche  il 
Demonio  altro  non  uorrebbe.  Onde  egli 
fteffe  uolte,  a  noi  fuol  dare ,  molte  mole- 
kie,et  uarie  battaglie,per  farci falfamen 
te  giudicare,  contra  l'cbedientia,  che  ci 
fofje  impofìateyegli  non  fa  quejlo,per= 
che  di  primo  colpo  creda  >  che  noi  cag= 
giamoimafoìo  perche  l'anima  nojìra  uen 
ga  a  difordinata  triftezza,  et  confusone 
di  mente-.per  cioche  effendo  condottala/ 
nimx  in  tal  tnfìezza ,  V  confusone  per 
tedio  di  fé, perde  ey  abbadona  ifuoi  efer 
citijftiritualijquali  dianzi  faceua,  pare 
do  a  lei,  che  lefue  operationinon  debba- 
no ejfere  più  accette ,  riè  piacenti  a  Dio, 
per  effer  Hate  fatte  in  tanta  tiepidezza 
ey  freddezza  di  cuore .  D  i  modo  che  le 
pare  di  effer  priuata  del  calore  della  ca- 
rità, ey  che  meglio  fu  di  laj  ciarle  tiare, 
che  di  farle.  Allhora  il  Demonio  gode 
mirabilmente  :  per  cioche  uede  lapouera 
anima  male  incaminata,ey  effer  fu  la  uia 
di  condurla  a  di/per  attorie ,  perche  in\al* 
tro  modo  no  può  guadagnarla  il  maligno 
Demonio,  fé  non  per  queflo.  Non  è  adun 
que  da  fare  cesi ,  per  cloche  fé  tutti  i  pec 
catijìpoteffero  unire  in  un  corpo  d'un 
folhuomo,ey  in  quello  rimaneffe  la  nera 
fyeranza ,  er  la  uiua  fede  della  infinita 
mifericordiatnon  ci  potrebbe  ildetto  De 
monio  togliere,  che  noi  non  participafiU 
mo,etriceueftmo  il  frutto  del  f angue  del 
figliuoldi  Dio,ilquale  il  dolce  \efujpar* 
fe,uolendo  adempire  l'obedientia  del  Pj= 
dre ,  er  lafalute  nostra.  Et  perche  egli 
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non  haueua  in  fé  altra  uolontà ,  fé  non  di 
adempire  quella  del  Padre  fuo ,  ognipe* 
na,ftracciofcherni,ey  mortegli  torna* 
nano  a  grandi f  ima  dolcezza intato  che 
gli  par  cita  digiongere  alla  Pafqua,gion 
gcndo  alle  pene .  Queflo  parue,  che  egli 
moftraffe  ne  Uà  cena,quando  diffe  a  difee 
poli  f noi .  Con  defrderio  ho  defìderato  di 
fare  qttefra  Pafqua.  Quefia  era  la  Paf* 
qua, che  egli  uede  uà  effer  compiuto  il  té» 
po'7  er  uenuto  quello ,  che  tanto  haueua 
defrderato,cioè,difarefacrtficio  dd  cor* 
pò  fuo  al  Padre  per  noi,  f opra  il  legno 
detta  f antifurta  Croce .  Hora  cofì  uoglio 
adunque  che  facciate  noi ,  per  cioche  cofì 
fa  l'anima  innamorata  di  Dio  ,  cioè,  che 
non  f chi  fa  fatica,  che  troni,  né  per  De* 
monio,nè  per  ebedientia:  ma  tanto gode% 
quanto  fi  uede  patire:  er  tanto  gode,ey 
fa  fefla ,  quanto  fi  uede  piti  legato  corto 
dal  Prelato  fuo, per  obediètia:  per  cioche 
uede;  che  quanto  l'affetto ,  er  la  uolontà 
è  più  legata  quagiùjanto  è  più  larga}ey 
legata  con  Chrijìo.  Et  fé  mi  dicefìe,che 
modo  terremo  noi ,  quando  fentiremo  le 
tenebre,  ey  la  cecità  della  mente  noftrd, 
oue  nongare,  che  cifra  punto  di  lume  *  a 
dui  ci  pofiiamo  attaccare ,  con  ff>eranz* 
di  qualche  ut  il  frutto,  fratelli,  ey  figlino 
li  miei,  uoifapete,  che  il  peccato  fiàfolo 
nella  per  iter fa,et  mala  uolontà  :  er  pera 
ciò  l'anima  quando  uede  la  buona  uolon* 
tà  in  fe,elegge  innanzi  la  morte,che  uo* 
ler  offendere  attualmente  il  fuo  tato  doU 
cifiimo  Creatore,douendo  allhora  abban 
donare  la  confusone  di  fé  ifìeffa ,  ey  an* 
dare  per  il  lume,  ilqual  truoua  d'unagra 
tia,ch'è  nafeofa neU anima  ;  laquale  Usi* 
gner  Dio  gli  ha  data ,  conferuandogli  U 
buona  uolontà.  Hora  a  quefia  méfa  dun* 
P         que 


LETTERE    D    I   S. 

cjuefìdee  pafcere ,  efercitandofi  in  ogni 
fanta  opcratione,et  rifondendo  alla  co* 
fufionc  dfl  Demonio,  dica.  Se  la  diuina 
grada  nonfoffe  in  mejo  non  batterci  buo 
na  uolonù  ;  mafeguiterei  le  malitie  tue, 
er  le  mie  peruerfe  cogitationi  :  ma  io  mi 
confido  nel  Signor  noftro  lefu  Chrijlojl 
quale  mi  con  fer  uà  fino  all'ultimo  della  ui 
ta  mia .  Voglio  dunque, che  apriate  l'oc- 
chio della  ragione,  fratelli  miei,  a  cono* 
[cere  uoimedeftmi  :  percioche  nel  cono* 
[cimento  di  noi  mede  fimi  l  anima  sbumi* 
liaùlqualconofcimcntoriceueper  le  mol 
te  tenebre,  er  molefìie  de  i  Demoni) ,  er 
crefce  in  follecitudine ,  er  in  amore  di 
Dio; percioche  egli  uede,chefenza  lui  no 
fi  può  dijfendere,  er  troua  in  fé  dìo  per 
[anta,  er  buona  uolonù.  Cojì  adunque 
babbiamo,  in  che  modo  trouiamo  dìo  nel 
tempo  delle  tenebre  :  er  come  nelle  cofe 
amare  l'anima  troua  dolcezza ,  folo  per 
l'affettuofo,ey  confumato  amore,ìlqua* 
le  l'anima  concepiffe,w  troua  continua* 
mente  nel  battefmojelj 'angue,  et  delfuo 
co  dello  Spiritofanto,ilquak  è  a  noi  prin 
cipio,regola}meggio,ey  fine;  nelqualfi* 
ne  l'anima  non  è  più  mandante ,  né  pere* 
grina  in  quefìa  uitavna  è  fermata,  et  fior 
bilita  nella  uifione  eterna  di  Dio:  oue  ri* 
ceue  il  frutto  d'ogni  fu  a  fatica.  Adunque 
corriamo  diletti  figliuoli  miei ,  non  fichi' 
fandonie  fuggendo  neffma  faticatimi  fé* 
guitando  il  capo  noflro,  Signore  Chrijlo 
lefu.  Altro  non  dico  per  bora  t  uolate 
con  l'ali  della  profondi]? ima  humiltà,  er 
dell' ardentifiima  carità .  Viuete  nella 
fanta,??  dolce  dilettione  del  Signor  dìo; 
lefu  dolce,lefit  amore. 
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ria  cantra  la  dijfieratione,  er  tris 

(tezza  mentale, che  proce* 

de  per  tentatione  del 

Demonio. 

CArifiimi  fratelli  uoifete  inuitati, 
et  tratti  dal  Spirito} 'anto, del  fla* 
-  to  del  [ecolo  allo  flato  della  fantd 
religione  :  eyfetc  legati  con  lo  funicello 
deUafanta,ey  ucra  obedientia,  menati  a 
mangiare  dolcìfiìmi  frutti  ,nel  giardino 
della  fanta  Ckiefa.  Aduque  io  ui  prego, 
poi  eh' e  tato  dilet tettole  queflo  giardino, 
er  tanto  faporiti  i  frutti  fuoixhc  mai  no 
uolgiati  il  capo  adietro  per  iiertma  fitti- 
ca,o  tentatione,  che  il  Demonio  defjè  a 
uoi:ey  non  uenga  mai  a  trijìczz-*,  ouero 
a  confusone  l'anima  uoflra:  percioche  il 
Demonio  non  uorrebbe  altro.  Non  e  dub 
bio,ch'eglìfj?effeuoltecì  darà  molte  mo* 
lefiie,ey  uarie battaglie  :  er  cifaràfaU 
famente  giudicare  cotra  l'obedientia>cbe 
ci  foffe  impofla:  er  non  fa  queflo,perche 
di  primo  colpo  egli  creda,che  noi  cadia* 
mo;mafolo,percbe  l'anima  uenga  a  difor 
dinata  triftezzd,  er  confufione  di  méte: 
percioch'ejfendo  lei  codotta  nella  trifiez 
?<*,er  confufione  per  tedio  di  fé,  abban* 
dona  er  perde  ifuoi  efercit'ij  ftirituali, 
iquali  per  prima  faceua,  parendogliì  che 
lefue  operationi  non  debbano  efjer  accet 
te  uè  piacenti  a  dìo; percioche  gli  par  di 
farle  con  tanta  fi-eddezz<*  di  cuore  :  che 
(iimaniofi  d'effer  priuata  della  cariti, 
che  fi  crede  effer meglio  di  lafciar  flare, 
che  difeguire  l'imprefa  fua.  AUhora  il 
D  emonio  gode ,  perche  uede  l'anima  per 
la  buona  aia  di  condurla  a  di/per atione. 
Conciofia  che  in  altro  modo  egli  non  può 
guadagnarla,  fc  non  p:r  quefìo .  Non  è 

adunqu* 
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adunque  da  fare  cefo  perciochefe  tutti  i 
peccati  fi  WHtUtfJèro  in  un  corpo  d'uno 
huomo,  ey  foia  gli  rimancffe  la  uerafbe 
ratizzo?  I-i  u-.ra  fede  della  infinita  mife 
ricordi.t  di  dìo,  non  ci  potrà  giamai  il 
Demonio  toglierebbe  noi  non  participi* 
mo,ey  riteniamo  il  frutto  cclf angue  del 
figliuoldi  oio,ilquale  Cbrijio  ìefuffar* 
fe;uolendo  adempire  la  obedientia  del  Pa 
dre,?y  lafalute  noflra.Et  perche  egli  no 
hauea  in  je  altra  uolontà,  fé  non  d'adim- 
pire  quella  del  vadrefuo,ognipena->ftrac 
ci,  fcberni,ey  morte  gli  tornaua  a  gran 
dolcezza:  intanto  che  gli  pareuagionge 
re  ad  una  gran  fcjla,giongendo  alla  ero 
ce.  Qjiefxo  parue,ch'egli  mojlraffe  nella 
cena >  quando  diffe  a  ì  difcipuli  fuoi:  dc= 
fìderio  defideraui  hoc  pafehamàducare 
uobifeum  antequàm  patiar.  Qjiefta  era 
la  Pafqua,ch'egliucdea  compito  il  tem* 
po,eyuenuto  quello, che  tanto  bauca  de* 
fiderato,cioè  difarefacnficio  del  corpo 
fuoal  Padre  per  noi,  fopra  il  legno  della 
[anta  croce.  Uor  cofi  uoglio  adunque  che 
facciate  uoi,  perche  cofi  fa  l'anima  inna* 
morata  di  DÌo,aoè  non  f chi  fa  fatica  che 
troni jic  per  Demonio  né  per  obedientia: 
ma  tanto  gode,  quanto  fi  uede  patire,  ey 
gioifce,ey  fa  grande  allegrezza-.quanto 
fi  uede  più  legata  curta  dal  prelato  fuo 
per  obedientia'.  percioche  conofce,che 
quanto  l'affetto,  ey  la  uolontà  è  più  lega 
ta  qua  giu,t  auto  è  più  slegata ,  cr  larga 
con  Cbrijio  in  cielo.  Et  fé  mi  diceili-.Che 
modo  doueremo  tener  noi,  quando  fedi- 
remo le  tenebre,  ey  la  eccita  della  mente 
noflra ,  in  cui  pare  ,  che  non  ci  fu  punto 
di  lume ,  alquak  cipofiamo  apprendere 
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confyeranz*  di  qualche  buon  profìtto. 
¥rauUi,et  figliuoli  miei  in  Cbriflo  bene- 
da  ti ,  uoi  fapet? ,  che  il  peccato  ftà  folo 
nella  pcru(rfi,cy  cattiua  uolontà:et  pe= 
rò  quando  l  anima  tir  de  in  fé  la  buona  no 
lontà. elegge  innazi  la  morte,cheattuaU 
mente  offendere  il  fuo  Creatore  :  allhora 
abbando'-are  it  confusone  dife,et  anda/ 
re  per  il  lume,  ilquale  truoua  d'unagra* 
tia  nafccfU  nell'anima  fua'jlaquale  Dio 
gli  ha  data ,  conferuand'gli  la  buona  uo- 
lontà. Pertanto  a  quefta  menfafi  debbe 
pafeere  l'anima}efercitaiidofì  in  ogni  fan 
ti  operatione,  cr  rifondendo  alle  confu 
foni  del  Demonio, dir  e.  Se  la  diuina  gra- 
fia non  foffe  in  me,io  non  hauerei  buona 
uclontà^nafeguireile  malitie  tue,  cr  le 
mie  peruerfe  cogitationv,ma  io  mi  confi- 
do nel  mio  Signore  lefu  Cbrijio ,  ilquale 
mi  conferuerà  fino  all'ultimo  della  ulta 
mia.  Voglio  adunque,  che  aprite  l 'oc* 
chio  della  ragioe,  fratelli  miei,a  conofeer 
uoi  medefimi  j  perche  nel  conoj cimento 
di  uoi  medi  fimi  l'anima  fi  humilia ,  ilqual 
cono f cime to  riceue  per  le  molte  tenebre, 
ey moLft'.e  del  Demonio ,  cr  crefee  in 
foilecit udine,  ey  in  amor  di  dìo)  perciò* 
che  uede,  che  fenzalui  non fi  può  diffen* 
dere,  cy  truoua  in  fé  dìo,  per  buona,  cy 
fanta  uolontà.  adunque  corriamo  diletti 
figliuoli  miei,nonfchifanio,  ne  fuggendo 
qualunque  faticai  mafeguitando  il  capo 
nostro  Chriilo  lej'u.uoiate  con  le  ali  del- 
la profonda  bumiltà ,  ey  dell' ardentisfì* 
ma  cariti,  il  Signor  dìo  ui  benedica,ey 
ui  dia  condanna ,  per  perfeucr are  nella 
uocatione,  allaqualeper  fuagratia  fete 
{iati  chiamati. 
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A  R  I.SSIM  O 

figliolo  in  Chri 
fio  dolce  le  fu. lo 
Caterina  ferua 
cr [china  de i 
feriti  di  Crijio: 
fcrìuo  a  noi  nel 
pretiofosàgue  fuo,co  difìderio  di  ueder* 
uifollecito  nel  feruitio  della  dolce  fyofa 
di  Chriflojaqual'horafi  ucdc  bifognofa. 
Kora  è  il  tèpo,nelqualfi  uedrà,  chi  ame- 
rà la  uerità,o  nò.Non  è  da  dormir  e, ma  è 
da  deflarfì  dalfonno,  et  porjì  p  oggetto 
ilfangue  di  lefu  Chrijlo  )  acciochefiamo 
più  inanimati  alla  battaglia.  Pare  cbe'l 
noflro fanto  padre  Papa  Vrbano.vi.ue~ 
yo  Pontifice ,  uoglia  pigliar  quel  rime* 
dioiche  glie  neceffxr io.  per  la  riformano 
ne  della  f anta  Chiefa,  cioè  di  tiolere  ifer 
ui  di  Dio  prejfo  di  fé,  ey  colf  no  cofìglio 
guidare  lui,et  la  f anta  Chiefa.  Perciò  ui 
manda  quefla bolla,  dicendo:  cheuoiri- 
chiedute  tutti  quei  che  uijaràno  feritili 
fatelo  preflamente,et non  perdete  tèpo; 
che  la  Chiefa  di  Dio  non  ha  bifogno  d 'in- 
dugio .  Lafciate  (lare  ogn  altra  cofa ,  ey 
affrettate  gli  altroché  uif arano  auifati, 
che  lofio  fiano  quì,et  no  tardate  per  l'a* 
mar  di  d io.Entrate  in  quefìo  giardino  a 
lauorare  di  quà,elfendo  frate  R.  ito  a  la- 
uorare  di  Vi^perciochel  fanto  Padre  Iha 
mandato  al  Re  di  Francia .  Pregate  Dio 


che  l facci  uerof eminatore  della  ucritk, 
CT  fé  glie  bifogno ,  che  ui  ponga  la  ulta. 
No/rro  Signore  fi  conforta  bene, et  reaU 
mente,come  huomo  uirile,°iuflo>C?  ze* 
lantedeU'honor  de  Dio}che  egli  è.  Altro 
non  ui  dico. 

A    DON     1ACOMO      MONACO 

della  Certofa ,  nel  monafterio  di 
Pontignano  preffo  a  Siena. 

C-*  Arisfìmo  padre,  cr  figliuolo  in 
Chrifìoiefu.  lo  Caterina  ferua 
*f  fjfcbiaua  de  ferui  di  lefu  Chri- 
flo,  fcriuo  a  uoi  nel  pretiofo  fanguefuo, 
con  defìderio  di  uederui  fondato  in  uera, 
er fant a  patientia,  laqualpatientiaè  ta- 
le, che  dimofìr  a  fé  le  uirtu  fono  uiue ,  o 
morte.  La  patientia  nonfì  prona  fé  non 
neU 'affaticar}!)  perche  fenxA  affanni  non 
fi  proua  tal  uirtu,chi  non  è  tribolato  non 
gli  bifogna  patiétìa,  percioche  no  ha  chi 
gli  facci  ingiuria.  Dico  che  la  patientia 
mofira,  fé  le  uirtu  fono  nell'anima,  o  no» 
con  che  cèl  dimoflra  *fe  ef>i  non  ui  fono 
con  la  impatientia.Volete  uoi  uedere,fe 
le  uirtk  fono  anco  imperfette,et  fé  la  ras. 
dice  dell'amor  proprio  uiue  ancora  nel' 
l'anima  fua,mir a  telo  al  tempo  delle  fati- 
checche  frutto  gliene  nafee  ;  percioche  fé 
di  lui  nafee  frutto  di  patientia ,  la  radice 
della  propria  uolotà  èfegno}ch'è  mortaf 
CT  che  le  uirtu  fono  uiue.  Ma  fé  nafee 

frutto 
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frutto  <£imp<itìentìa,mcfird  chiaritimi* 
mente,che  la  radice  della  propria  uolon* 
tà  è  anco  uiua  in  lui,  er  perciò  ella  fi  feti 
te.Conciofìa  che  colui, ctìc  uiuo  fi  [ente; 
ma  no  coji  la  cofa  morta,  onde  le  uirtùfi 
mojhano  alienate  in  quell'animaMa  at- 
tendete, che  uifono  due  forti  d'imbatien 
tia:  luna  dellequalireccamorte;  perciò* 
che  lei  efee  delia  morte  ;  er  l  altra  impe* 
difee  la  per  fé  tt  ione,  perche  lei  efee  della 
imperfettiò~e:fi  come  fon  in  noi  dui  flati 
principali ,  nell'uno  de  quali  dà  la  ulta 
per  coloro,  che  fi  guardano  dal  peccato 
mortale,??  nell'altro  la  morte  per  colo* 
ro ,  che  Hanno  in  ejfo  peccato  mortale. 
Cofioro  adunque  rueuédo  tribulationi, 
CT  perfecutioni  nel  mondo(percicche  in 
uero  questa  uita  non  fi  paffafenza  fatica 
er  trauaglio ,  in  qualunque  flato  fifa) 
partorirono  infejiefii  una  impatientia, 
con  odio,  er  di/piacere  del  profimo  lo* 
ro,ey  con  una  mormoratone  uerfo  dìo, 
giudicando  per  fuo  male  quello,  che  Dio 
gli  ha  fatto  per  bene,riducendoli  allo  Ha 
to  della  grada ,  liberandoli  dalla  morte 
del  peccato  mortale .  M  a  e  fi  come  igno* 
ranti,ey  miferi;percioche  la  radice  loro 
è  morta  a  grana  j  perciò  producono  il 
frutto  morto  della  impatientia  5  er  con 
quefio  fegno  della  impatientia  dimoflra- 
no  la  morte ,  che  hanno  detro  nell'anima. 
Vn  altra  impatientia  fi  ritroua ,  laquale 
dico  che  impedifee  la  perfezione  ,<&  che 
dimoflra  la  imperfettione.  il  perche  fé  lo 
huomo  non  fé  ne  corregge,  potrà  uenire 
a  tanto,  che  perderà  il  frutto  della  fua  fa 
tica,  er  darà  in  continua  pena.  Quelli 
adunque,  che  fon  leuati  dalle  tenebre  del 
peccato  mortale,®-  uiuono  in  gratiaima 
che  hanno  tuttala*  in  loro  la  radice  dello 
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amor  proprio,  non  fi  può  dire,  che  pano 
montai  mondo,eyuini  a  Qhrifio  •■,  per- 
cioche  eglino  fon  ancora  imperfetti,  per 
una  tenerezza  di  loro  medefimi ,  con  la* 
quJ  fi  hanno  compafiione  :  percioche 
cMiandofi  loro >  fi  dolgono  delle  cofe  ad* 
uerfe,  er  uorrebbeno,  che  fi  come  efii  me 
defimi  fi  portano  copafiione,cheglialtri 
fimilmente  gliela  portajfero:  ma  non  tro 
uando  che  gli  fu  hauuta  compafìionefen 
tono  neia.vi  modo  che  la  pena  di  qualche 
loro  tribulatione,  come  0  d'infermità,  0 
di  moleflia  mentale,  0  di  perfecutione  da 
gli  huomini,o  di  qualunque  altra  forte  fi 
uoglia,accoppiata  con  quella,ch' efii  por 
tano,cioè  di  uolere,  che  gli  altri  gli  hab' 
bino  compostone,  è  cagione, che  uenghU 
no  ad  impatientia^  eyfpeffe  licite  a  mor* 
moratione  co  tra  il  prosfimo  loro.et  anco 
agiudicioygiudicando  la  uolota  d'altrui: 
percioche  f^effe  uolte  potranno  hauergli 
compafiione,  er  ncn  gliela  moflreranno: 
er  tutto  quefio  accade,  percioche  U  ra- 
dice dell'amor  proprio  non  è  morta  in  lo 
ro  :  Et  chi  ci  la  moflra  ?  V impartenti*, 
come  è  dettojaquale  ha  partorito  in  esfì 
un  frutto  imperfetto,nonperò  dimorte: 
(pcioche  e  fio  è  leuato  dalla  colpa  delpec 
dito  mortalé)ma  un  difpiacere  con  ram* 
marico,  che  eglino  riceuono  delle  fatiche 
preprie*  er  uerfo  del  prosfimo  lpro,ima 
ginandcfi,che  egli  non  gli  habbi  compaf* 
fione,com'esfi  uorrebbono.  Queflaèuna 
imperfettione}che  impedifee  la  grà  per/ 
fettione  del  monaco  ,  0  d'altri  religiofì, 
iquali  hanno  Uf ciato  lo  slato  imperfetto 
della  carità  commune ,  doue  fiatino  i  fé* 
colori,  udendo  uiuere  in  gratia,ey  adi- 
rare alla  grande  perfettione .  ìlperche 
esfì debbon  efferftecchio dìobedi'etia,et 
P     3         di 
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di  patientid]  con  uolontà  morta,  cr  non 
uìu.uQujI  farebbe  quella  lwguaycbe già 
mai  poteffe  efjjrimer  quanti  inconuenien 
ti  fogliono  auuenire ,  per  tener  uiu.i  la 
propria  uolontà.  Ma  tre  principali  fra 
gli  altri  fi  comprendono  che  fono  infcdel 
tà,difobedietia,et  mormoratione.  L'buo 
mo  dunque  fcorfo  in  tale  imperfettione, 
e  infedele ;non  battendo  egli  il  lume  della 
uiua  fede,  ey  quefloperch'egli  hapofla 
la  nebbia  f opra  l'occhio  dello  intelletto 
fuo,doue  jlà  la  pupilla  dei  lume  deVtafe- 
dentai  cheftibito,  eh;  egli  ha  quejlo  prin 
cipale ,  cioè  d  battere  pojia  una  nebbia  di 
proprio  amore  [oprai 'occhio fuo,  et  ha* 
uendo  offufeato  il  lume  di  Ila  fede ,  cade 
flètto  nel  fecondo,  et  nel  terzn,cioè  nel- 
la difebedicntia  :  dotte  uerrà  i  imputivi* 
tia,  ey  nel  giuiicio,doue  uerrà  nella  mor 
moratione.  Et  fé  uoi  rifguar  darete  ben 
quefli  tre, comprenderete  che  l'uno  non  è 
fenza  l'altro.  Non  è  dunque  da  dubitare, 
che  mentre  fia  in  noi  piantata  la  radice 
dell'amor  proprio  :  non  è  morta  ancora 
in  noi  la  uolontà ,anzi  l occhio  fuo  è  tene 
brofo,ey  tutti  i  frutti  delle  ttirtù  fono 
imperfetti  :  perciochc  ogni  perfettione 
procede  d'uccider  la  uolontà  fenfìtiua,et 
dar  trìta  alla  ragione  nella  dolce  uolontà 
di  Dio.  Siche  e] fendo  uiua  ey  imperfet 
ta,  fubito  è  difebedientc  centra  Dio ,  ey 
contrail  prelato  fuo  :  perciochefel  mo- 
naco foffe  obediente,  portar  ebbe  la  difei 
plina  di  Dio ,  ey  quella  del  Prelato  con 
debita  riuerentia:  ma  perche  egli  non  è 
obediente,  ey  uuolefjere  di  fuo  capota  - 
fcanellimpatientia  ,eydifobedientiadì 
Dio,ey  del  fupenore:  perciochc  la  uolon 
Ù  di  Dio,è  che  noi  portiamo  con  patien- 
tia  ognidifciplina,che  p  qualunque  modo 
egli  ci  concede:®"  anco  con  ucra  ebedien 
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tia  riceuerla  da  lui,  per  quella  uìa  d'amo 
re,ch'egli  fi  degna  di  donarcela!  percio- 
che  tutto  ciò  chefua  Maefìà  dà  ey  per/ 
mette  a  noi ,  e  per  noflra  fantificationet 
et  però  con  amore  lo  debbiamo  riceuere. 
Onde  non  facendo  co/i,  fumo  difobedicn 
ti  a  Dio,ey  cafehiamo  nella  mormorano 
ne, et  in  un  f al fo giudicio ,che  ci  lega  con 
uva  tenerezza  di  noi  ftesfi ,  ey  per  con* 
feguente  con  unafuperbia  ,  ey  infedeltà 
di  uoler  eleggere  di  feruire  a  r  io  a  no 
ftro  modo.Conciofia  che  fé  in  uerità  ere* 
dei fmo,cti ogni  cofa  procede  da  Dio,ec* 
cetto  il  peccato, &  che  egli  non  può  noie 
re  altro  chèl  noflro  benejlqual  uediamo 
etgufliamo nel f àngue  di  Chriflo  croci- 
fijfo  (  perciochc  s'egli  haueffe  uojuto  al* 
tronche  la  noflra  fantificationc,  non  ci  ha 
uerebbe  dato  cofi  fatto  ricomperatore) 
ey  chs'l  lume  della  fede  non  foffe  offufea 
to  con  l'amor  proprio  di  noi,  faremo  obe 
dienti,  ey  ricetteremmo  con  riuerentia 
quello ,  ch'egli  ci  dà,ey  giudicandolo  per 
ben  noflro  dato  a  noi  per  amore,  ey  non 
per  odio,  come  egli  è.  M  a  perche  ci  è  la 
infedeltà,  però  ricettiamo  pena,  et  fumo 
imparenti  delle  pene,  che  noi  fofleitiamo, 
ey  cofi  difobedienti  uerfo  il  Prelato,  giù 
dicando  la  uolontà  dieffo  prelato,  et  non 
la  uolontà  di  Dio  in  lui'.percioche  fpeffe 
uolte  il  prelato  farà  con  buona,  ey  [anta 
intentione  alcuna  cofa  uerfo  delfuddito: 
ma  il  fuddito  infedele ,  ey  difobediente 
terrà  tutto  il  contrario  per  la  fuperbia 
Jua;  ey  perche  la  radice  dell'amor  prò* 
prio  non  è  morta  in  lui.  Conciofu  che  fé 
ella  foffe  morta ,  farebbe  quello ,  per  cui 
entrò  nell'ordine  :  cioè  d'obedireftncie* 
ramentcìty  fenz 'alcuna  pafionefi  come 
fa  Ihumile  obediente ,  ilquale  quantunq\ 
il  Prelato  fuo  foffe  un  Demonio,  cerca  di 
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obedirlo  :  ?rf*  gftfono  impofte  da  lui  le 
graui  ohe  dicntie, ogni  cofa  rtccue  conpa 
ticntiti.giudicando  che  la  ne  Imi:  à  di  dio 
è  di  far  tenere  quei  modi  al  prelato  v.erfo 
di  lui  oper  necefrità  della  juaj  aiuterò 
perirlo  uemre  a  qualche  gradc  perfet 
tione:  ey  però  vice  uè  con  pace ,  ey  quiete 
di  mente  l'obedientiafua:eygufia  l'arra 
di uita  eterna  in  quefra uita.Et per chef- 
fo  ha  morta  la  uolontà,  è  ito  col  lume  del 
la  fede,  ey  con  la  uera  obcdientiajperciò 
gufra  il  dolce  frutto  dejfa  ebedientia,  et 
patient Litoti  fortezza,  ey  con  temperò. 
Za  fino  dia  morte.  Qutjlo  frutto  ha  di* 
mojirato.ch'cgli  inuentà  ss  leuat&  dalla 
imperfcttione,  ey  è  giolito  alla  perfettio 
ne  :fi  come  per  il  difobediente  dimojìra  i 
effetti  f Koi  conl'impatitntia.  Onde  uè* 
diamo ,  che  egli  fempre  fi  fcandeliza  ,fe 
non  quando  la  preferita  fuol  andare  a 
modo  fùoj  ey  il  prelato  fa  quello,  eh  egli 
ituole;  ma  fé  fall  cÒtrario,jìturba;per= 
che  egli  è  uiuoiche  seghfojfc  mortojión 
accaderebbe  di  turbarji  uerfo  al  fuo  pre 
lato.  Quefri  tali  per  il  nero  fono  monaci 
molto  deboli  di  [finto:  però  non  è  mar  a 
tàglia,  fé  efii  poi  qnalp.:glia  urgono  me- 
Tio.O'  come  ha  da  traiugliarecò  la  men. 
te  quel  prelato,  e  ha  datenircura  d'alcu 
vi  cerueUi  fant -africhi,  iquali  uom  bbon 
voti  ejfer  fudditi,inufuperiori  agli  altri: 
con  libertà  di  dire ,  eyfare  quanto  loro 
par  effe  &  piace j]e:ey  ciò  no) ce,  perche 
non  hannomortam  esfi  la  propria  uolon 
tà,ey  non  fi  curano  d'obedire^et  difup 
portare  in  pace  le  cofe.  Però  fi  uede  per 
effericntia,che  Je  uno  di  quclliy  com'alcn 
na  uolta  accade  e  infermo  è  impatiente 
per  la  tenerezz^h 'egli  ha  al  corpo  fuo; 
cy  jfejfo  fiotto  colore  di  bene  fi  quere* 
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leva ,ey  dirai  Se  io  hauesfì un  altra  infer 
mità  me  la  portarei  più  ageuolmentein 
paceima  quefìa  è  cofa  occulta  ,che  non  (ì 
uede:  et  però  non  me  crcdut.i ,  fi  ch'ella 
mimpcdifcc  l'officio,??  altre  cofe,  di  nò 
poter  com  altri  farce  però  nò  pare  ch'io 
ci  posfi  baia  re  pace.  Cofìui  come  impfet* 
to,e  panerò  dilume,è  ingoiato  dalla  prò 
pria  pasfwne,et  tenerezza  di  fé,  et  tutto 
il  male  mene  dall' impaticntia,ch'egli por 
tafeco:  perche  non  gli  pare, che  gli  altri 
gli  habbino  pietà.  Cofìui uuole  eleggere 
il  tcpo,il  luoco,  et  le  fatiche  a  fuo  modo> 
non  de  uè  far  cofi ,  ma  humiliarfi  fiotto  il 
uoler  di  oio,ey  in  tutto  riuerirlo,ey  far 
quello, ch'egli  può.  Et  quado  effo  nò  può 
render  il  debito  dell'officio^  d'altri] Cuoi 
efercitij, come  gli  altri,deue  almeno  rede 
re  il  debito  della  patiétia;pcrcioche  £■  io 
non  uuolpiu  di  ciò  che  potiamo  fare'-,  ma 
fol  ci  richiede  la  morte,  colfanto  defìd  e* 
rio,  portadopatientia  in  ogni pena,et  fa 
tica,ey  in  ogni  tempo }con  odio,et  difpia 
cer  della  fetìfualità)  perche  cofi fanno  co 
loro,che  uoglion  efjer  perfetti;  ey  a  que 
fio  modo  gufrerà  uita  eterna  in  quefra 
iuta  nelle  pene  fiiei  ey  battendo  pena  non 
la  jentird,ma  ellaglifara  refrigerio,pen 
f andò, che  eglifipoffa  conformare  con 
gliobbrobrijdnefu  Chnfio  croci f.fjo: 
ey  non  uorra  luiferuo  tenere  altre  mo- 
do et  uia,che  ha  tenuto  il  Signor  nojlro, 
bagnanJ.ofi  molto  efficacemente  nel  pre* 
tiofìsfimo,et  delicati sfìmoj angue  di  icfu 
Chnjto  croapjfo,  ilquale  all' anima  che 
lo  gufi  a  con  affetto  di  carità,  fa  rimaner 
morta  la  uolontà  fua,  ey  morta  la  uolon- 
tà  ,gli  è  tolta  ogni  pena:  psreioche  Jola 
h  volontà  è  quella  cofa,  che  le  pene  ,  ey 
le  tribidatwni  ci  fanno  ejfer  pene,  oltre 
P     4  acciò 
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àccio uede, che'lregno del  cielo , cioè la 
uita  eterna  no  fi  uende,  né  fi  acquifla  per 
diletto  fenfuale^nzis^cquifla,^  fi  gua 
dagna  il  regno  di  Dio  con  la  pouertì  uo* 
lontaria,  er  con  hauere  la  pena  per  dilet 
to,et  con  ilgrandisfìmo  patire.  Concio* 
fu  che  aUhora  la  uolontà  noflra ,  effendo 
accordata  co  la  uolontà  di  Dio,ne  riceue 
Tana  :  er  perciò  diccuo ,  che'lpatiente 
in  quejla  uita  gufi  a  l'arra  di  uita  eterna. 
Coflui  dico  no  cade  nel  terzo  diffetto  del 
gmdicio,cioè  di  giudicar  il  uoler  di  Dio, 
fé  nongiuftamente,zr  con  more:  et  uè* 
dendofi  amato  da  lui  per  amore ,  riceue 
con  amore,  né  cade  ancora  in  giudicare 
la  uolontà  de glihuominiin  alcun  modo 
del  mondo,  né  per  ftratio,  né  per  ingiu- 
rie,o  per  perfecutionitcheglifoffero  det 
te,o  fatte  da  loro:  ma  giudica  co  una  fan 
ta  còfideratione,  che  Dio  il  tutto  permet 
ta per  fuo  bene  :  ZT  che  gli  huomini  lo 
perfeguitino,  cofi  per  prouarlo  in  uirtù* 
Onde  non  uederete  mai,  che  un  uero  pds 
tìente  giudichigli  ferui  di  dìo,  ouerole 
oper adoni  d  alcuna  creatura1,  talché  fé 
egli  ben  uedeffe  il  male  cj]yreffaméte,nól 
uede,nè  dee  uederlo per  giudicio,  né  per 
mormoratione:  ma  con  pasfwne  lo  debbe 
portare  dinanzi  da  DÌo,ponendo  i  difets 
ti  delprosfìmofopradi  luiicofi  richiede 
X affetto  della  carità\laquale  apprejfo  no 
uuole,  che  fi  faccia,neUaguifa3che  fanno 
gl'imperfetti  acciecati  d'un  proprio  amo 
re  di  loro  medejìmijquali  pare  a  puntot 
ches'ingrasfìnonelgiudicare  le  creatit- 
re,cr  non  pure  gli  huomini  del  mòdo,ma 
etiandio  i  ferui  di  Dio,  uolendoli  incarni' 
tiare  a  loro  modo:eyfe  cofi  no  caminano 
fono  [abito  fcandeliz^ti  in  loro  :  etfreffe 
uolte  [otto  colore  di  copasfione^aggio* 
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no  i  miferi  nella  mormoratione.  0  qudft* 
to  grane  errore  commettono  quefli  tali, 
uolendo  dar  legge  allo  Spirito  [auto  :  er 
non  fé  naueggono  ;  er  perche  non  fé  ne 
aueggonotperche  il  Demonio  ha  loro  ab* 
bendati  gli  occhi  col  uelame  della  copaf* 
[ione-,  laqualè  più  toflo  una  radicata  in* 
uidia,  er  prefontione ,  prefumendojì  da 
loro  ftesfì,zr  imaginandofi  difapere  aU 
cuna  cofa  più  degli  altri ,  (otto  un  certo 
palliato,  crfalfo  colore  di  compasfione; 
laqualfefoffe  uera  compasfwne,  er  Zelo 
della  fallite  dell'anime,  er  honore  di  dìo, 
ufeirebbedì  lei  la  carità:) Coprendo  fé 
mede  fimi  alle  proprie  perfone;lequali  uè 
deffero  operar  male,z?  cercando  con  dol 
ce  correttane  fraterna  di  guadagnarle. 
Et  a  quefto  modo  ejftndo  esfi  larghi  in 
carità  goder ebbono  mir abilmente ^  et  no 
gli  macherebbono  a  lor  moli  cr  uie,  per 
fare  talacqui8.o,perciocbe  dìo  illumina 
glifuoiferuitet  falli  operare  per  diuerfe 
Strade^  giouaméto  de'  lor  prosfimi.  d  al 
che  fi  dimostra,  che  lafomma  botaìe,  ha 
molto  che  dare,  etfuol  dare  per  differiti 
modi.  Ondediffe  Cimilo:  Nella  c.ifa  del 
Padre  mio  fono  molte  manfìoni.Et  inues 
ro  qualfarà  quella  lingua,che  pofja  nar 
rar  le  uifuationi,doni,et  gratie,che  dìo 
fa,no  tato  in  molte  gè  ti,  ma  in  un'anima 
ifleffafperche  come  le  uirtù  fon  diuerfe, 
(poniamo  che  tutte  traheno  nelfegno  del 
la  carità)cofi  fon  diuerfì  i  coturni  de'fer 
ui  di  DÌoino  che  chi  ha  pfetta  la  uirtù  de 
li  cantà,no  babbi  ogn  altra  uirtùima  ai 
ad  alcuno  è  propria  una  uirtù,  er  ad  ah 
cun  altro  un'altra,fopra  laqual  principi 
le  uirtù  egli  tira  tutte  l'altre.  Onde  altri 
modi  uediamo  in  colui,  a  cui  è  propria  la 
uirtù  della  carità,et  tutto  dato  nell'amor 

del 
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del  procinto  [uo\  altri  in  colui,  a  cui 
è  appropriata  la  uirtù  della  buliniti , 
con  una  fumé  di  folitudine ,  er  altri  in 
colui  che  porta  per  infegna  la  giuflitu. 
Similmente  in  altro  fi  uede  una  libertà , 
con  una  uiiufede,  che  di  niuna  co  fa  pa* 
re  chepofsan  temere  :  er  in  altri  poi  fi 
fcorge  una  penitentia ,  dandojì  tutti  a 
mortificare  il  corpo  loro  er  altri  ad  oc* 
edere  la  propria  uolontà ,  con  uera  er 
perfetta  obedientia .  Si  che  per  tanto  fo 
no  diuer fu  modica  coflumidegli  huo 
mini  er  ciafeuno  corre  però  nella  uirtù 
della  carità  .  Onde  habbiamo,  che  i  fan- 
tinche  fono  in  ulta  eterna,tutti  fono  an- 
diti per  la  uia  della  carità,ma  in  diuerft 
modi.  Di  modo  che  tuno  no  èflatofìmile 
aWaltro.Et  ciò  no  ci  deue  recar  maraui 
glia,  poiché  etiàdio  nella  natura  angeli 
ca  è  quefla  differentia}pcioche  non  fono 
tutti  gli  Angeli  ugualiAl  perche  tra  gli 
altri  dilettiyche  ha  l  anima  in  uita  etera 
na,fì  è  di  uedere  la  grandezza  di  Dio, 
CT  i  fanti fuoi  ueggendo  in  quanti  diuer 
fi  modi  gli  ha  rimunerati.Cofi  in  tutte  le 
cofe  create  trottiamo  quejia  differendo, 
cioè  di  uederle  turiate  in  qualche  cofd, 
percioche  tutte  non  fono  a  un  modo: 
quantunque  fieno  fatte  tutte  da  un  me- 
defimo  artefice^ch'è  Dioin  un  medefvno 
amore.  Et  questa  è  la  gran  dignità  da  uè 
dere  in  Dio  chi  haueffe  lume,  er  uoleffe 
punto  conofeere  la  fua  grandezza.  A* 
dunque  bene  è  f ciocco  er  folle  colui , 
che  uorràdifyor re,  coordinare  le  crea 
ture  a  fuo  modo  cercando  fempre  di  taf 
fare ,  er  mordere  chiunque  non  onderà 
fecondo  il  fuo  parere  er  che  per  ciò  ne 
faràfcandaliz<ito  in  lui,cfforto  per  tan- 
to ognuno  a  guardarfi  di  non  cadere  in 


queflo  terzo  gìudicio ,  md  egli  fi  sforcì 
d'hauere  in  riuerentia  i  modi  er  i  coftu 
mi  de  f emidi  Dio, dicendo  fr  a  f emede* 
fimo  con  bumiltà.  Grafie  ti  rendo  Signo 
re  di  tanti  modi,  er  uie ,  quante  tu  dai, 
Crfai  tenere  alle  tue  creature.lct  quan 
do  pur  efpreffamente  egli  uedeffe  il  des 
fetto  in  altrui,  eoe  farebbe  ò  ne'  ferui  di 
Dio ,  ò  né  ferui  del  mondo,lo  dourà  por 
tare  con  grande  compafsione  dinanzi  d 
Dio,  er  potendo  caritatiuamente  dirlo 
al  profiimofuo .  Cofì  fa  colui  che  è  per  a 
fetto  in  carità,^  humiltà,che  non  prò* 
fuma  di  fé  mede  fimo,  percioche  egli  è 
neramente  fondato,  er  nonfifcandaliz* 
in  fé,  per  pena  che  foflenga,nè  nelpre 
lato  per  la  grane  obedientia ,  anzi  obe* 
difeeinfino  aliamone  in  ogni  cafa,fe 
non  in  quello  che  egli  uedefje,  che  foffe 
fuor  a  della  uolontà  di  Dio ,  perciò  ogni 
cofa  che  egli  uedeffe  che  foffe  in  off  e f 4 
di  Dio,nol  deue  fare ,  ma  ogni  altra  co 
fafv.v  fimilmente  no  fi  fcandaliza  nel 
profiimo ,  ne  per  ingiuria  che  gli  fuffe 
fatta  dalui,nè  per  modi  er  coflumidi* 
uerfi ,  che  in  loro  uedeffe:  ma  d'ogni  co 
fa  gode  er  guadagna,^  traheil  frut 
to  afe  per  la  uirtù  della  carità,  eh' è  den 
tro  nell'anima  fuaXhi  dimoerà  qutfloì 
La  uirtù  della  patientia,cheha  fatto 
chiaro  er  manifefio  la  uirtù  nel  per fet 
to ,  er  il  mancamento  della  uirtù  nello 
imperfetto  ,  uedendouifì  il  contrario ', 
cioè  la  impatientia.  Adunque  bene  è  uè* 
ro ,  che  la  uirtù  della  patientia  è  uno 
fegno  dimoflratiuo ,  che  moflra  Ihuomo 
perfetto  er  imperfetto  ì  Voi  p  tato  fé 
te  pofio  nello  flato  della  grande  per  fet 
tione,  er  però  douete  effer  patiente  per 
il  modo  che  detto  habbiamo, bagnando  la 
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propria  uolontà  uofìra  nel  [angue  di     de  aportarcògradepderìo,etpatikid 


Chrifio  crocififfo'.percioche  in  altro  ino 
do  offendenti  kpropria  per  fé  t  tiene , 
al  lacuale  fere  aurato  a  femre  &  cefi 
cader eflim  .  •ìhpaticntiadel- 

tuonale  facemmo  muntone:  Ondeuidif 


ogni  infirmiti,  et  tribulatiòe,et  tetatio 
ne,che  ricetti fiimo,ò  dagli  huoì  ò  dal  de 
monio,ò  dalla  carne  propria,  e  nò  uucle 
clegere  imi  tipo  a  mofuo,  ma  ogni  tepo 
a  jtato,chc  ha  in  riucrctia  fi  eòe  pfona 


fi  ch'io  defìderauo  di  uederta  fondato     ch'èuejìita  della  dolce  et  eterna  uolètà 
■  in  iicra.es  finta  paticntia,acctcche  fra     di  T>io, per  acche  fitbito  che  l'huouolgc 


le  fatiche  godefìe  ey  gufiate  l'arra  di 
iuta  eterna  :  eyneli intimo  riceucfxe  il 
frutto  delie  uoRre  fatiche,  e  però  ripo- 
fateui  in  croce  coi  dolce  ey  immacolato 
agnello .  Altro  non  ho  da  dire,  weflate 
nella  j  anta  es  dolce  dilettione  di  Dio. 

■  A     DON    CHRISTOFORO 

monaco  della  Certofa  del  monafterio 
di  S.  Martino  di  Napoli. 

(~^  Ari  fimo  padre  in  Chrijìo  doU 
ce  le/« .  lo  Caterina  ferua  ey 
f chiana  de  ferui  di  le  fu  Chri- 
fio/criuo  a  uoi  nel  pretiofo  j angue  fuo , 
con  defiderio  di  uedere  in  uci  il  lume,  et 
il  fuoco  dello  fpirito  fatuo ,  tlqual  lume 
caccia  ogni  tenebre,  ey  il  fuoco  confu- 
ma ogni  impatientia  ey  amor  proprio, 
chefuffe  nell'anima  ò  corporalmente ,  à 
[pluralmente.  Però  ho  grande  de fide- 
^ìio  di  uedere  in  uri  quejìo  lume,  ey  fuo 
co ,  perche  [econdo  che  mi  [criuejle  ha 
uctepaficni  ey  tnbulationi  fpintuali 
ey  corporali ,  per  lequali  ni  bijogna 
quejto  lume. Et  perche  ci  bifogna  padre 
canjsimo  quetio  lume*,  perche  egli  è  un 
uedere,  che  ha  l'occhio  dell'ìtellettoXÒ 
ciofia  che  eòe  nella  uificne  di  Dio  jìa  U 
nojlrabeatitudine'.cojì  nel  uedere,et  nel 
ccnof cimento  di  noi  medefimi ,  ey  della 
botò,  di  Dio,che  è  in  noi,riceuiamo  il  hi 
me  della  grada  dello  fpirito  fmtejlqua 
le  lume  >etgratia  fortifica  l'aìa3et  accen 


l'occhio  dell  intelletto  a  conofeer  fe,ey 
uedere  la  uolòtà  di  Dio  in  fé ,  et  quello 
che  la  uolòtà  di  Dio  richiede,  troica  che 
egli  no  cerca ,  ne  uuole  altro  da  lui ,  che 
lafuafantijicatione,  che  fé  egli  hauejje 
uoluto  altro,nio  nò  ci  hauerebbe  dato  li 
uerbo ad  figliuoli uo-.et  ilfigiiuclo  non 
hauerebbe  dato  la  ulta  co  tato  fuoco  d'a 
more.  Vede,  dunque  l 'animayche '-ciò  che 
dìo  gli  permette  in  quefìa  iuta,  ò  d'infir 
mità  corporale^  fpttale p  diuerf e  teca* 
tioni  lo  fa  pfuo  bene,  et  tutte  le  giudica 
nella  uolòtà  diviojaquale  tmatedofo 
lo  p  nofro  bene .  uede  l'hu'o  <  fi  e  : 
glia  d'arbore  no  cadejenr.i  U  r  ; . 
tia[u.t.DÌo  ci  Uffa  tetarc  p  prò:, 
mrtùyCt  p  aeerejcimcto  di  gratta,  no  p 
che  noifìamo  uinti.ma  perche  iilijìmko 
uinatori,  nò  còfidadoa  nella  nojlrajor 
tezza,  ma  nell'aiuto  du;iiio,dicendc  a  a 
ìapoììolo  Paclo:Pcr  Chrifto  crocift)jo 
ogni  co} a  potrò,  tlquale  è  in  me ,  che  mi 
còfortaietfacèdo  cofi  il  demonio  rima= 
ne  jcòfitto.Et  quefte  fono  l'armi  còle 
qual  egli  rimane  uiuto  co  fpogliarfì  noi 
della  uolòtà  noftra,e  ueftnji  di  quella  di 
DÌo,giudicàdo  che  ciòcche  egli  pmette,t 
p  noftrafantificaùone,  pcioché  ninna  co 
[a  è  che  dia  pena  nell'aia,  fé  non  la  prò* 
pria  uolòtà.Et  pche  di  quefìoil  demonio 
fé  nau.'dcjiò  potedo  ingànare  ijcruidi 
dìo  ne  le  coje  che  paiono  cattiuc^t  ìtrop 
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pò  laYgicofcictia,eglìfi  pone  a  inganarli 
[otto  colore  di  tartàreo  difordinata  co  fu 
fione,et  efbrm  cdfciciia,iìcHo  nllitifer 
mo  :  se  fojìifMiojnolto  bene  potrcfti  fe- 
re. Et  a  colui  che  e  tetato  et  moleflato  da 
effo  demonio  di  qualuque  tet  adone  ,ò  mo 
lejìia  fi  uuole,coe  p  trijìe  cogitationi  e  pé 
fwri,dice  nella  mete fua,uolédo  ch'egli  li 
riputi. Se  no  haueflt  cjuefli  pc  fieri  faretti 
più  grato  a  dìo,  hauerejìi  la  mete  pacift* 
ca,  l officiose  l'altre  opadonituefareb* 
bona  care  e  piace  ti  a  mortole  dogli  far  ne 
dere,  che  p  quei  pc  fieri  e  dure  battaglie 
niunfuo  detto  ò  fatto  piaccia  alla  diuina 
botà.Et  pò  il  demonio  guadagna  più  ne  i 
fervi  di  Dio  della  còfufione  che  d'altro, 
et  poi  ch'egli  nò  li  può  far  cadere  co  co 
lorc  di  nido:  cerca  di  farli  cadere  fotto 
colore  di  tòrta.  Sappiate  dìiquecarifpa 
are  >che  Dio  ci  pmctte  le  fatiche  et  le  bat 
taglie  in  quello  modo,  folo  pchc  prouia* 
mo  in  noi  la  uirtù  ddla  pxtiètia,dellafor 
tezza  e  ddla  pfeueràtiad-:  quali  uirtù  e- 
feono  dd  proprio  noflro  cono f cime  to-p- 
cioche  nella  battaglia  ci  conofciamo\  per 
che  fé  noi  fa  limo  alcuna  cofa  ce  la  l:na- 
refsimo.Oni:  auiate  che  noi  no  pofiamo 
leuarfi  le  battaglie  dell  aia,  né  l'infirmi* 
tà  del  corpo,  ma  pof siamo  bene  leuare  la 
uolotà,chenÒ  cofcnta,et  in  quejla  uolòtà 
irouiamo  la  bota  di  dìo  che  p  amore  inef 
f abile  ci  donò  qucjìa  uolotà  Ubera,nella* 
qualfla ilpcò,et  lauirtù,laqualfi  eoe  do 
tu ,  ch'ella  è ,  ne  demonio,ne  creatura  la 
può  cojìringere  più  di  quello  ch'ella  uuo 
le  aniupcÒ.Vedèdo  duquequctto  l'aia 
prudète  nel  tépo  delle  battaglie  gode,  ite 
de  do  che  Dio  gli  pmette  p  farla  crefeere 
in  maggiore  et  più  prouate  uirtù,  pcio- 
che  la  uirtù  no  è  mai  prouatafe  no  p  lo 
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fuo  cotrario,et  no  fi  ne  de  fé  ella  è  uirtù, 
fi  eoe  la  dona,  che  ha  coceputo  in  fé  Ufi* 
gliuol\ch?  ?j?J»  che  ella  noi  2artorifcem 
no  può  uedere  co  uerità  quello  ch'egli  e 
fé  no  p  opinione',  cofi  lai  a  fé  ella  no  par 
torifee  le  uirtù  con  la  prona  delle  molte 
pene,  da  qualuque lato  elle  uègono  ò  dal 
la  carne,  ò  dal  demonio  ò  dagli  huomini, 
nò  può  mai  uedere  ,  fé  ella  l'ha ,  òfi  ò  nò, 
pero  che  molte  uolte  l'anima  che  ance  no 
è  prouata  in  uirtù ,  fi  difpone  a  portare 
ogni  cofa  p  lo  dìo  f no. Et  quado  Dio  uè* 
de  coceputo  ildefìderio  uellàia,fubito 
la  mette  alla  prona,  et  uuole  prouare  [a* 
morfuo,fe  egli  èfidcle,òmercen.-.io.E  al 
Ihora  Dio  proua  l'aia  in  fé,  quando  egli 
troua  quella  fedele ,  che  che  tato  fi  mito 
uà  per  la  tribulatione,  quàto  per  la  cofo 
lattone,  e  pero  lata  che  uede,che  ogni  co 
fa  è  pmeffa  da  dìo, fi  gode \et  prede  alle- 
grezzaydiciò  ch'ella  ha,  pciochcèfatta 
una  uolotàjafuaco  quella  di  oio.Mafe 
effd  aia  fi  troua  feria ,  cioè  che  nel  tipo 
dilla  pro'ia  lei  uoglu  fuggire  la  pena  J a 
rebbe  ueramete  mercenaia ,  e  no  fedele. 
Onde  ha  materia  aU'hora  di  corregerft. 
Aduque  cofi  è  la  uerità,  che  dìo  ogni  co 
fa  pmctta  a  noi  p  accrefcimcto  digrada^ 
et  pruoua  della  uirtù,coe  è  detto,$cioche 
l'aia  per  qtto  cono fee  meglio  fé  tteffa, 
nelquale  conofeimétofi  humilia,e  no  fi  le 
uà  in  fuperbia,ma  conofcela  bota  di  dìo 
in  fé,  trouado  cheglicòferua  la  uolotà, 
che  nò  cofente  a  tate  moleftie,et  illufioni 
del  demonio.  Hor  qfìa  è  la  uolotà  ài  dìo, 
cioè  che  p  qjìofine  tai  cofefi  cociede^ma 
la  uolòtà  puerfa  del  demonio  quale  è  ?  E 
quejìa>che  pfar  uenir  l'aia  a  tedio,  a  co 
fufìone,  dirittezza  di  mente, zr  afìimo 
lodi  confeienda^  non  ci  tenta  l'antico 

nemico 
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nimico  di  peccato  diffoluto,dandoci  mol 
te  uolte  molefiia  er  mouimento  nel  cor* 

vv  nvjHV  ,  ut/  «.ws  *£it  trrw.i  cr/r  nei  r<t 

cadiamo ,  percioche  egli  uede  bene ,  che 
la  uolontà  nojira  ha  deliberato  inanzi  di 
morire  che  di  confentire,malo  fa  per 
giongerci  nel  fecondo ,  cioè  facendoci* 
gli  riputare ,  che  quella  fìacffefa  doue 
ella  non  e,  dicendo  uerbi  gratta  ad  alcu 
no  di  noi .  Le  tue  operationi  er  oratio- 
ni  debbono  ejfere  con  purità  di  mente  et 
di  cuore,  er  tu  le  fai  con  tanta  immondi 
tia .  Qwefto dice  egli ,  perche  l'oratio* 
ne  ci  uenghi  a  noia ,  accioche  per  tal  te* 
dio  ,  er  trijlzza  tabandoniamo  ♦  Et 
quello  che  diciamo  dell'oratione ,  pot io* 
mo  etiandio  applicare  ai  ogni  altra  buo 
na  er  finta  operatione,perciocheil ma 
Ugno  demonio  guarda  folo  che  modo  pof 
fa  tenere  di  farci  gittare  Tarmi  a  ter* 
ra,  con  lequali  noi  ci  difendiamo^ffendo 
a  lui  più  ageuole  cofa  hauerci  nel  primo, 
che  nel  fecondo,  tarme  nofìre  donque  è 
la  fanta  oratione ,  er  le  buone  er  fante 
cogitationi  fondate  nella  dolce  er  eter- 
na uolontà  di  Dio,  nella  qual  uolontà 
l'anima  non  cerca  fé  per  fé, ma  fé  per 
D/o,er  il  profiimo  per  Dio,  et  Dio  per 
D/o,er  non  per  propria  utilità,  inquan 
to  Dio  è  fomma  er  eterna  bontà  ,  er 
degno  d'effere  amato  crferuito  da  lei. 
Si  che  dunque  l'anima  deuota  firn* 
pre  ama  er  ferue  Dio  in  ogni  fiato  er 
tempo  che  ellafiritroua.  Vnde  alThora 
fi  può  dire  che  lei  dia  come  f  opra  una 
rocca  ficura,con  unoaceejo  er  ardito 
defiderio,leuandofifopradtfe,tenendo- 
fi  ragione  con  un'odio  fanto  di  fé  medefi 
matriputandofi  degno  delle  pene,  er  del 
le  battaglie ,er  indegna  del  frutto  che  fé 
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guita  dopo  la  pena .  Cofi  non  meno  tate 

anima  per  humiltàfi  reputa  indegna  del 

U  pace  er  quiete  della  mente,  o~fi  di* 

letta  difiare  in  croce  con  Chrifìo  croci* 

fiffo ,  wfì  uuolefatollare  d'obbrobrij, 

di  pena,di  fchemi ,  er  di  uìllanie ,  pur 

chefipoffa  conformare  con  Chrifìo, per 

cioche  effa  uede  che  non  fi  può  unire  col 

fuo  creatore  ,fe  non  per  amore ,  er  per 

amore  Chrifìo  lefueleffe  queflauiaper 

la  più  perfetta  er  migliore  che  hauer 

poteffe,  er  però  egli  ci  infegnò ,  che  lui 

era  la  uia  della  uerità ,  er  della  luce,  di 

cendo  •  io  fon  la  uia  la  uerità  er  la  uiu, 

chi  uà  per  quefia  uia  non  erra ,  anzi  uà 

perla  luce,  onde  i  feria  di  Dio  uolendo* 

lofeguitar,equantunquefoffero  più  che 

certi  di  hauere  il  Varadifo,z?  ufeire 

del  mondo  fenzapena,non  uogliono,  an* 

zi  con  pena  cercano  ufeire  del  mondo, 

per  campare  poi  dell' inferno,  er  haues 

re  uita  eterna ,  er  cofi  per  conformarfi 

col  loro  diletto  Chrifìo. Di  qui  nafcexhe 

fi  efsi  fono  infermi,  godono,  perche 

ueggono  uendetta  del  corpo  loro ,  er  di 

quella  legge  peruerfa ,  che  impugna  con 

tra  lofpirito,  er  fiefiifono  in  batta* 

glie,  er  in  tenebre  di  mente ,  ò  in  tenta* 

tione  di  biafìema ,  ò  di  dijfreratione ,  ò 

d'injideltà,  ò  d'altra  molejtia,  che  il  de/ 

moniogli  deffe,ef$i  all'horafì  allegrano, 

er  prendono  gran  confolatione  per  uè' 

rahumiltà,riputandofi  indegni  della  pa 

ce,  er  non  curano  fatiche, ma  attendono 

folamente  a  conferuare  la  rocca  forte 

della  loro  uolontà ,  a  fin  che  ella  non  fi 

pieghi  a  ninno  fuofentimeto,laqual  roc 

cade  Ila  uolontà,  quando  perla  gratin 

di  Diofifente  fìar  forte,  non  folamen* 

te  ella  non  confinte  a  cofa  alcuna  catti* 

uà 
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Ud,ma  £  altro  non  ha  pendje  non  del  ti* 
more  che  ha  di  offendere  D/ojcr  di  que- 
fla  peni  uoglio ,  che  noi  habbiate  cura  ', 
percioche  mi  pare ,  che  il  demonio  ui  ci 
dia  moka  molefìia:  er  tutte  le  noflre  pe* 
ne  fono  ridotte  qui.  Et  però  fappiate, che 
quefìa  pena  uuol'  effere  or  dinata,  come 
e  detto,cioè  fondata  nel  cono/cimento  di 
noi  per  humiltà,zr  nel  cono] cimento  del 
la  bontà  di  Diojlquale  ci  conferita  la  uo 
lontàhet  a  queflo  modo  fera  pena  ingraf* 
fatiua,che  sgrafferà  l'anima  noftra  neU 
U  uirtu  er  non  confumatiua  per  difte- 
ratione  )  trahendone  la  uirtu  detta  hu/ 
miltà  per  conof cimento  di  noi ,  er  la  uir 
tu  della  carità  per  conofcimento  di  Dio. 
Conciofìa  che  qucjìefono  due  d'oche  fan 
no  uolare  l'anima  a  uita  eterna ,  effendo, 
che  non  farebbe  buono  a  pigliar  folo  il  ti 
more  dell' off ef a,  fé  non  foffe  mefcolato 
con  lafyeranza  della  diuina  mifericor* 
dia,  er  altro  non  uorrebbe  il  demonio, 
che  condurci  fu  la  confusone,  er  triflez 
zajaquale  difecca  l'anima  J  laquale  tri* 
ftezzi  >  er  confusone  di  mente,  getta  d 
terra  l'arme  che  lo  Jpirito  finto  hi  dato 
-  nell'anima  cioè  della  uolontàf uà,  confor 
mata  con  quella  di  Dio,  cominciando  poi 
auolerelafuapropria  sfotto  colore  di 
meglio  fer  uir  e  a  Dio,  uolendo  leuare  la 
infermità,  CT  l'altre  pene  mentali ,  che 
effa  anima  ha  hauute ,  er  ha,  dicendo  fra 
fé.  Meglio,??  più  Uberamente  feruirei 
al  mio  creatore  Ma  in  uero  l'huomo,che 
cojì  penfa  s'inganna  di  largo,  er  Ungati 
nofuo  procede  dal  di) 'ordinato  timore, 
che  il  demonio  gli  dà ,  ilquale  fa  quejio, 
per  riuefìirlo  de  lafua  propria  uolontà. 
Onde  gli  nafce  allhora  una  impatientia, 
che  diuenta  incomportabile  a  fé  medefi* 
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mo,con  uudcertdóceupdtione  di  mente, 
er  uno  parer  proprio,  er  un  uoler  elea 
gere  le  uie,  er  gli  fiati  a  fuo  modo,  non 
fecondo  che  Dio  gli  permette.  Or  non 
uoglio  più  confusone ,  ne  trifìezzd ,  ne 
uolontà  uoftra,  ma  una  allegrezza ,  er 
un  dolce  fuoco  d'amore ,  er  un  lume  di 
fyirito  fanto,con  un  cuore  (tirile,  er  non 
timorofoi  uefiendoui  della  dolce ,  er  e* 
tema  uolontà  di  Diojaquale  uapermef» 
fo  ,  er  permette  ogni  pena ,  che  hauetc 
corporale,??  mentale;  er  queflo  egli  hd 
fatto,??  fa,  per  uofira  fantificatione,  et 
per  [ingoiar  amore  donatori,  er  non  per 
odio .  Hor  fu  dunque  facciamo  da  ueri 
combattenti ,  feonfigiamo  queflo  demo» 
nio  con  la  eterna  uolontà ,  er  con  i  pen- 
fieri  di  Dio,  cacciamo  quelli  del  diauolo. 
Et  fé  uoimidicejie.lo  non  poffo  penfare 
di  Dio,nè  dire  l'officio,  né  fare  alcun  al- 
tra buona  operatione,fiper  l'infermità, 
&■  fi  peri  molti  contrari],  che  nella  men 
te  mi  uengono.lo  uirifyondo,che  per  ciò 
non  deuete  Uff  are  Ximprefa  già  corniti» 
cixta,ma  nell'infermità  hauete  d'adope* 
rare  la  patientia  3  per  cloche  iuifiproud 
con  effercitarfi  contra  le  cogitationi  del 
demonio  ne  i  fanti ,  er  diuini  penfieri, 
non  occupandouila  mente  di  flareacon 
traflare  con  effo  demonio ,  uolendo  per 
quefto  modo  fare  refifìentia  alui.  Non 
fate  cofi , per  cloche  ella  fi  occupar  ebbe 
più,  ma  fate  conto ,  chefia  fuor  a  di  uoi, 
che  ciò  potete  fare.  Conciofìa  che  tanto 
fono  le  cattiue  cogitationi  dentro  di  uoi, 
quanto  la  uolontà  uofira  confente ,  onde 
non  confentendo  ,  non  fono  entrati  nella 
cafa,  ma  buffano  alla  porta.  Debbafi  dun 
que  leuare  l'anima  nofira  arditamente, 
CT  non  pigliare  la  faetta  del  demonio, 

cr 
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CT  con  effa  Uokrlo  ferire,  percioche  noi 
ferirebbe  mai ,  cioè  di  uoler  flore  a  con- 
tremare  con  lui>nu  ha  da  pigliare  lafaet 
ta  della  volontà  di  Dio,  er  dell'odio,  er 
dijbìicimcnto  di  fé ,  er  con  effo  pcrco- 
terlo  rifondendo  cofì  al  demonio.  Se  tut 
to  il  tempo  della  ititi  mia  il  mio  creatore 
mi  uoleffe  tenere  in  questa  penalty  fati* 
e  a ,  io  fon  apparecchiato  di  uoler  la  per 
gloria  ,  ey  lode  del  nomefuo.  Pofcia  fi 
uolta  alle tentationi,?y  dice.Voi  fiate  le 
molto  ben  uenute ,  riceuendole  come  co* 
ridirne  amiche, percioche  fono  in  nero  cu 
gione,  ey  flrumento  faluberimo  di  Iettar 
ci  dal  fonno  detta  negligentia,  ey  farci 
uenire  a  uirtu.Godete  dunque, rallegra* 
teui ,  er  perfeuerate  infino  alla  morte, 
er  prima  diftoneteui  di  morire,che  mai 
pentirui  della  uocatione  alla  quale  dìo 
uba  chiamatola  con  una  fama  paciens 
tia  abbracciate  la  croce ,  nafeondendoui 
tra  Dio,ey  le  pene,  aprendo  l'occhio  al' 
T agnello  fuennato ,  ey  confumato  per 
uoi ,  effendo  contento  di  perfeuerare  in 
quello  che  r>io,ui  pone,ey  ui  poneffe  per 
il  tempo  auenire .  Quejlo  debbiamo  fa* 
re, per  che  noi  fi  amo  certi  che  dìo  ci  chia 
ma,et  ci  elegge  in  quel  modo  che  più  pia 
ce  alui .  facendo  cofì  acquifiarete lume 
fopra  lume,  ey  le  pene  per  Chriflo  ero/ 
cifìffo  uifaran  diletto,  ey  le  confolationi 
del  mondo  ui  recharete  a  pena,ey  in  que 
fia  uita  cominciarle  a  guflare  l'arra  di 
uita  eterna,  percioche  quefìa  è  una  delle 
beatitudini  principali ,  che  f ente  X ani- 
ma ,  che  è  nella  uita  durabile  ,  eyche  è 
confirmata  ,  er  ftabilità  nella  uolontà 
del  padre  eterno.  Onde  effa  anima  nojlra 
gusla  la  diuina  dolcezza ,  ma  non  la  gu- 
fi a  mai  la  su ,  fé  prima  non  fé  ne  uefìe  di 
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qua  giù,mentre  che  è  peregrinai  uian 
dante,  ma  quando  ne'  ueftita ,  gusla  dìo 
per  grada  nelle  pene,  cr  empii  fi  la  me* 
moria  fua  del f angue  dell'agnello  immaa. 
colato;  lo  intelletto  poi  s'apre ,  ey  fi  pò  * 
ne  per  oggietto  l'amore  ineffabile  ,  che 
D'ogli  ha  manifeflato  nella  fapicntia  del 
figliuolo  ,  er  aUbora  l'amore  che  trono, 
nella  clementia  dello  fruito  fanio ,  cac* 
eia  l'amor  proprio  di  fé ,  er  d'ogni  coft 
creata  fuor  a  di  dìo.  Non  temete  dunque 
carisfimo padre ,ma  allegramente  delibe 
rateui  di  conformanti  bene  con  la  uolon 
tà  diuina,effcndo  uoi,o  infermo ,  ofano, 
o  in  qualunque  modo ,  o  slato  fi  uoglia) 
percioche  bora  ncn  ui  richiede  altro  che 
la  patientia,  et  la  fortezza  con  dolce  per 
feuerantia}laqualc  per ft  iterando  haue* 
rete, fé  ui  dityorrete  nel  cuore  ttcjtro,  di 
non  uolere  altro ,  che  fatiche ,  er  pene. 
Dal  che  poi  finalmente  ne  f  giara  a  uoi 
lo  corona ,  Uquale  è  data  alia  fortezza, 
er  alla  perfeuerantit.  Qmfta  ricette  l'o 
mina  che  è  illuminata,  ey  piena  dd  tuo* 
co  del  ffirito  finto,  er  fenza  questa  gui* 
da  non  poliamo  andare ,  Uqual  giuda  fi 
acquijìa ,  er  fi  perde  per  quel  modo  che 
fi  è  detto  di  fopra  .  Et  pero  ui  òfi  dal 
principio,  che  io defiderauo  di  udenti 
uciillume,  er  il  fuoco  del  fyiritofanto, 
er  cofì  prego,  er  pregherò  lafomma,et 
eterna  uerità,che  uè  ne  riempi  fi  perfet- 
tamente l'intelletto,  che  uoi  conofeiate  il 
tbeforodeUe  molte  tribolationi,  er  ten* 
tationi,che  uifon  pojìc  innanzi,  jolo  per 
amore,  cr  per  che  uoi  fiate  de  f uoi  elet* 
ti,ey  per  rimunerami  delle  itoftre  fati* 
che  nell'eterna  fua  uifìonc.  Altro  non  di- 
co/e piacerà  alla  bontà  di  dìo  ,  che  nei 
(eruiate  al  luoco  di  Gorgono,  fon  certa, 

che 
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tglì  ne  farà  quello ,  chefir*  meglio  per 
uoi.  Hora  fiate  dunque  contento  in  ogni 
luocOtZT  guardate  che  non  credefle  alla 
tenerezza ,  er  compitone  del  corpo. 
Con formateui  atta  uita  d:  gli  altri  frati, 
CT  fr atctti,i  quali  fono  flati,  Colono  di 
quella  carne she  uoi  f et  e,  er  quello  Dio 
è  per  uoi,che  e  per  loro .  Cbrijìo  leju  ui 
donila f uà f anta  pace. 

A     DON     NICOLO     DI    FRA N* 

cia,monaco della  certofa  nelmo* 
nafierio  di  Belnguardo. 

Carissimo  figliuolo  in  chri 
{loìefu.lo  Caterina  ferua,  CT 
f chiana  de  f end  di  le  fu  ChrU 
&o,fcriuo  a  uoi  nel  prciofo  fui 
gue  fuo  ,  con  defiderio  di  uederui  nero 
combattitore  in  queflo  campo  della  bat- 
taglia^ che  mai  non  uolgiate  il  capo  in* 
dietro  per  alcuna  cofa,che  fu,  ma  come 
caualier  turile  (liatea  riceuere  i  colpi 
fenza  timore  feriale  j  pcrcioche  tffcr.lo 
uoi  armato,  i  colpi  non  ni  noceranno .  A 
noi  conuiene  armarci  con  l'armi  della 
fortezza  unita  con  l'ardentisfima  cari* 
tà'i  per  cloche  per  amore  del  fommo ,  er 
eterno  bene  ci  doriamo  dijforrc  a  por- 
tare uohntariamente  ogni  pena ,  cr  fa- 
tica.oueila  è  una  arma  di  tanto  diletto, 
ey  fortezza,  che  ne  i  demonij  con  diuer 
Jè.er  molte  tent adoni, né  le  creature  con 
molte  ingiurie,et  beffe ,efcher ni,  che  fa* 
ceffero  di  uoi  cipoffono  toglier  la  fortez 
Za ,  né  il  diletto,cbe  riceue  l'anima  nella 
dolcezza  ddla  cariti.  Anco  l'anima  che 
è  armai  i  cofì  dolcamente,  percuote  loro, 
percioche  i  demxiij  trouàio  tarmi  della 
fortezza  nell'anima  per  le  battaglie  che 
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e  fi  li  danno ,  ueggòtio  che  con  allegre?* 
za  le  riceue ,  per  todio  finto ,  che  ha  di 
fé  medefima ,  er  per  lo  defìderio  che  ha 
di  conformar  fi  in  croce  con  ChriRo,  er 
di  portar  pene,ey  fatiche  per  amor  fuo, 
ejTueggono  oltre  a  ciò  che  con  dilettione 
d'amor  del  fuo  creatore  lefpreggia,  cioè 
che  la  uolontà  non  condifeende  ad  alcu* 
tu  loro  illufione.  Et  però  di  quefta  fon 
tezz*  che  il  demonio  troua ,  er  uede  in 
quell'anima  ne  riceue  gran  pena ,  ueg* 
gendofi  rimaner  feonfitto, et  l'anima  fi  ri 
man  piena  della  diuina  gratia  tutta  affo- 
cata  d'amor e .  er  più  s'ingagliardijfe  nel 
combattere  per  Chrifìo  crocifìffo.siche 
uedetefigliuol  carifiimo.che  uoiuokndo 
perecterete  i  demoni j  ,&  limonio  con 
tutte  lefue  dehtie  ;  er  le  creature  infie* 
mecche  ui  uoleffero  perfeguitare  in  qua- 
lunque modo}con  ladilettione  della  cari* 
tàjojlenendo  con  uera,w fanta  patien* 
tia  j  con  laqualpatìentia.  er  carità  gU* 
tarete  carboni  aceejì ,  cioè  un'amore  fo* 
pra  i  capi  loro,  tal  che  per  forza  d'amo- 
re fi  placara  iira,cr  la  perfezione  lo* 
ro.  Molto  ci  è  dunque  neceffaria  quefì'ar 
ma ,  percioche  in  altro  modo  non  potrei 
mo  refiflere  atta  battaglia.  Non  potiamo 
fuggire  le  battaglie  mentre  che  fumo  nei 
corpo  mortale  in  qualunque  fiato  fi  ri* 
trouiamo,%r  ciaf  amo  le  porta  in  diuerfì 
modi ,  fecondo  che  piace  atta  bontà  di 
Dio  di  darle.  Se  la  perfona  non  è  benar* 
mata ,  riceue  la  ferita  del  diletto ,  CT  fi 
arrende  uohntariamente  ai  colpi  che  il 
demonio  gli  dà,ey  cofi  morta  rimanere 
flando  nella  colpa  del  peccato  mortale. 
Ma  fé  etti  è  ben armata,  niun  colpo  gli 
può  nuocere  ,  com'è  detto .  Et  fé  uoi  mi 
dictfle ,  io  non  ho  qucjl'arme  >  a  che  mo* 

do 
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do  potrei  fare  iì  hauerla?  Viriftondoi 
che  non  è  alcuna  creatura,  che  habbia  in 
[e  ragione,che  no  la  pofìi  hauere/e  uuo- 
le ,  mediante  la  diuinagratia  j  percioche 
la  colpa,  er  la  tur  tu  nafeono  dalla  uolon 
tà,dimaniera  che  tanto  quanto  la  uolon- 
tàdellhuomo  confenteal  peccatoci  a* 
derifee  a  una  uirtùjanto  è  peccato ,  er 
uirtu  :  perche  fenza  la  uolon tà,ne  il  pec 
cato  farebbe  peccato ,ne  la  uirtu  farebbe 
uirtàyejfendo  che  l'anima  non  riceuereb  - 
he  la  colpa ,  ne  dell'atto  del  peccato ,  ne 
(f  alcuna  cagione,  fé  la  uolontà  no  ui  con 
fentiffe ,  ne  le  buone  cagioni  nell'atto  del 
la  uirtu  darebbe  ulta  di  grada  ,fe  la  uo= 
lontà  non  confentijfe  a  riccuerle  con  cfs 
fetto  ([amore .  Etfappiate  che  la  uolon- 
tà dell'huomo  e  fi  forte ,  che  ne  demonio, 
ne  creatura,  ne  alcuna  cofa  creata  lo  può 
rimuouere  ne  far  confentire,ne  a  pecca- 
tole a  uirtu  più chefiuoglia .  Quefto 
ci  mostrò  Paolo,  quando  dijfe.  Ne  fame, 
nefete,ne  perfecutioni ,  ne  fuoco  jie  col- 
tetto ,  ne  cofe  prefettizie  future ,ne  an/ 
geli. ne  demonizmi  fepar eranno  datla  ca 
riti  di  Dioje  io  non  uorrò.ln  quefte  pa- 
role il  gloriofo  Paolo  ci  mojira  quanta 
fu  la  forza  della  uolontà  che  Dio  cìha 
data  per  f uà  mifericordia .  Si  che  niuno 
può  dire,  io  nonpofjo,ne  hafenfa  di  pec 
cato .  Pojfono  uenire  ilaidi,ey  molti pen 
fieri  nel  cuore  ,a'  quali  niuno  può  refifte 
re ,  che  non  uenghino  ?  ma  quefìo  uenire 
non  è  peccato ,  ma  fi  bene  riceuerli  con 
uolontà,è  peccato  >  er  a  quefìo  no  fi  può 
reffiere  di  non  acconfentire.  Poi  dunque 
che  fi  grande  theforo  habbiamo,che  niu* 
no  può  effere  uinto  ,fe  egli  uuole ,  non  è 
dafehifare  i  colpi,  ma  è  da  dilettarfìdi 
fìar  fempre  nella  battaglia ,  mentre  che 
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uiuiamo .  Chi  uedeffe  quanto  è  il  frutto, 
di  quefìa  battaglia,non  farebbe niffuno, 
che  con  defìderio  nonl'afrettjffe.  Chi 
nonhabattaglia,nonha  uittoru,cy  chi 
nonhauittoria  fi  è  confufo  Sapete  qua- 
to  bene  ne  nafee  per  le  battaglie^.  Lhuo* 
mo  per  quelle  ha  materia,  quàdo  auuen/ 
gono  di  kiurfi  dalla  negligentia  ,  er 
d 'effere  piufoìlicito,et  effer  citare  il  tem 
pofuo,  cr  di  non  Rare  ociofo-,  er  fingo* 
larmente  att'effercitio  dell' or  at  ione., nella 
quale  oratione  humilmète  ricorre  a  Dio, 
ilqual  uede,che  èfua  fortezza)  er  gli  di 
manda  l'aiuto  hio,v  anco  ha  materia  di 
conofeere  la  debolczz<*,Cr  fragilità  deU 
la fua  fenfitiua  pacione.  Onde  perque* 
{lo  egliconcepiffe  un'odio  uerfo  il  prò* 
prio  amore,  er  con  nera  humiltafpregs 
già  fé  mede  fimo,  wfafii  degno  delle  pe- 
«e,cr  indegno  del  frutto  che  feguita  do- 
po le  pene.  Et  appreffo  conofee  la  bontà 
diDio  infe,fentédo,che  la  buona  uolon* 
tà,laqualeegliha,non  conferendo ,  Dio 
la  dà.Et  però  concepire  canore  nella  bo* 
tà  fuaycon  unfanto  ringratiaméto;  per- 
cioche fi  fente  conferuato  nella  buona  uo 
lontà.  Nelle  battaglie  s'acquifiano  le  grò. 
uirtu,  cr  ogni  uirtu.  riceue  uita  dalla  ca. 
rità ,  cr  la  carità  è  notrita  dalla  burnii* 
tà .  Et  perche  già  habbiamo  detto ,  che 
nel  tempo  delle  battaglie  l'anima  ha  ma* 
teria  di  conofeere  più  fé  medcfima,?j  U 
bontà  di  Dio  in  fe,dico  che  tale  conofei* 
mento  cade  neU'huomo,  quando  ficom* 
prende  effer  fragile  i  percioche  allhora 
fi  humilia ,  er  conofee  nella  buona  uolon 
tàfua,la  bontà  di  Dio ,  onde  uiene  ad  a- 
more, cr  carità.  Adunque  bene  èdago* 
dere  nel  tempo  delle  battaglie ,  er  non 
uenire  mai  a  confusone,  percioche  alcu* 

ria  uolta 
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tld  uolta  il  Demonio ,  non  potendoci  in- 
gannare con  l'hamo  d.l  diletto ,  ci  uuol 
pigliare  con  l'hamo  della  confusone ,  no* 
hrJoa  far  uedere ,  che  nel  tempo  delle 
battaglie  fumo  reprobati  da  Dio,  et  che 
l  or  anone, cy  gli  altri efercitijjpintuali 
non  ci  uagltono,  dicendo  nella  mime  no* 
jlra.  Qjtejìo  chefai,non  ti  itale  ,tu  dei  fa 
re  la  tua  oratione,  et  l'altre  cofe  col  cuor 
febietto,  cy  con  la  mente  quieta,  cy  non 
con  tanti  dishonejlì ,  cy  uarij  pensieri: 
meglio  fi  adunque  di  lafciar  {tare.  Et 
tutto  quejio  fa  il  Demonio ,  perche  noi 
gittiamo  a  terra  i  fanti  efercitij,  cy  l'bu 
mile  oratione ,  che  fon  l'armi  con  kquali 
noi  ci  diffendiamo.o  uogliamo  dire,  fono 
un  legame,che  lega,  cy  fortifica  la  uolon 
tà<cy  crefce,cy  notrica  lafortezz^con 
tardentifiima  carità,con  che  l'anima  re- 
fijle  a  i  colpiscine  e  detto.  Et  però  il  De 
monio  s'ingegna  con  quefìo  kamo ,  che 
noi  gittiamo  detti  j ami  efercitij  a  terrai 
percioche  poi  poterebbe  lui  facilmente •, 
lafciat i  quelli ,  haucre  di  noi  ciò  che  egli 
uoleffc.  Adunque  mai  per  duna  batta- 
glia dobbiamo  confonderci ,  ù  lafcìare 
alcun  nojtro  ef "erano,  etiandiofe  hauef* 
fimo  peccato  attualmcntcperaoche  dob 
biamo  credere,  chejubuo  che  thuomofì 
riconofee ,  cy  ha  dolore ,  cy  difpiacere 
della  colpa  commefia,  Dio  lo  riceue  a  mi- 
fericordia. Siche conJperanz*>  V  con 
fede  uiua  fé  ha  da  credere  in  uerità ,  che 
Dio  non  ci  porrà  maggior  pefo,di  quello 
che  noi  potremo  por  tareipcraoche  tan* 
to  cimolefiano  li  Demoni],  quanto  Dio  a 
loro  permetter  non  più.  Oltre  a  ciò 
dobbiamo  effer  cerche  Dio  sa,  può,cy 
ttuole  liberarci ,  quando  egli  ucdrà ,  che 
fu  il  tempo  tfeedknteper  lafdute  no* 
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jlra  di  toglierci  le  tentationi,ey  ogn'al* 
tra  fatica,  perche  ciò  che  egli  ci  dìt  et 
permette,  lo  fa  per  noflra  fallite ,  o  per 
accrcfcimento  di  perfezione.  Hor  coti 
qutjìo  lume  della  fede,cy  itera  fperàza 
paffarcte  ucifigliuolmio,queflo  cy  ogni 
altro  inganno  del  Demonio.  Et  con  pro- 
fonda humiltà  inchinar ete  il  capo  ad  cn* 
trare  per  la  porta  ftretta,  feguitando  la 
dottrina  di  Chrijlo  crocifijfo,acquijìan* 
do  il  dono  della  fortezza  CT  della  caria 
tà,  kquali  habbiamo  detto ,  che  fon  l'ar- 
minoti che  noi  ci  diffendiamo.bìa  in  che 
modo  s'acquijlano  quefle  armi ,  direte 
uoit  Col  lume  dilla  fantifttma  fede, come 
è  detto. Si  che  la  fede  con  la  ferma  ffierà 
Z<*,cy  con  la  uiua  carità  (che  altrimenti 
non  farebbe  fede  )  ci  darà  lume  in  cono- 
feere  la  nojìra  fortezza ,  cioè ,  Cbriflo 
lefujlqual  per  confeguentej  la  debolez 
Za  de  mmici.Et  lafperanza  ci  farà  certiy 
che  eglie  cofi,  afpettàdo  ch'ogni  fatica  fa 
rà  rimunerata ,  cy  ogni  colpa  punita. 
Et  la  carità  ci  fortificherà ,  facendoci 
forti  contra  ogni  auuer farlo.  Adunque 
difponiamoa  a  combat.ere  carifiimo  fi* 
gliuolo, ponendoci  innanzi  il  f angue  del* 
l'humile,ey  immacolato  agnello ,  ilquale 
ci  farà  e(]er  forti,cy  coraggiofì  alla  bat 
taglia,  in  altro  modo  no  tornaremo  alla 
città  twflra  di  ulta  eterna  cq  la  tintoria. 
Et  però  ui  difii ,  ch'io  defìderauo  di  uè  / 
derui  uero  combattitore  jinentr  e  chefz- 
te  nel  campo  della  battaglia  ,fi  come  ca- 
ualier  uinle.  Et  cofi  uiprego.chefiic* 
date,  cyfempre  con  la  uerga  della  nera 
obedicntia.  Altro  non  ui  dico.  Bagna* 
tetti  nel  f angue  di  Chrijlo  crocififfo ,  re* 
jìando  nella  fantifiima^cy  dolce  dilet- 
tici fila, 

CL        A  Do/i 
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no  dell'ordine  delii  Certofa . 

C-^  Arisfimo  figliuolo  in  Ckrifto  le* 
fu.  lo  Caterina  ferua  e?  fchtaua 
-'  de  feriti  dì  \efu  Ckrifto ,  fcriuo 
d  noi  nel  pretiofo  f angue  fuoycon  defide* 
rio  di  tiedsrui  Uudare ,  cr  benedire  rio 
in  ogni  ttmpo.Ma  non  fo  uedere,cbe  que 
fla  lati  ie ,  laquale  fumo  tenuti  di  fare  4 
Dio,  per  debito  fi  pojfa  mai  fare  fenx.a  il 
lume ,  ilqual  lume  ha  a  d\f cernere  quale 
quella  cofa,chefia  degna  di  laude, et  qua- 
le di  biafimo:  fenz*  il  lume  farebbe  l'huo 
mo  ingannato  dalle  tenebre,  il  bianco  gli 
parrebbe  nero,ey  il  nero  bianco.  Adun* 
que  molto  ci  è  neceffario  il  lume ,  per  le- 
uarfì  con  ragione  [opra  lafeiia  della  co- 
feientia  nojlra,  cr  con  quello  tenerfi  ra* 
gione ,  p"  dijfoluere  la  nebbia  dell'amor 
proprio  di  noi  medefimi,  cioè  dell'amore 
fenfitiuo ,  che  Ihuomo  ha  a  fé  mede  fimo, 
ilqual 'amore  è  un  ueleno,chs  attofica  la* 
nima,z?  cheguafla  ilguflo  delfuofanto 
defiderio .  Onde  le  cofe  amare  gli  pare* 
no  dolci,ey  le  dolci  amare.  Vofcia  accie* 
cai  anima  per  talguifaìche  non  lafcia 
quella  conofcerejie  difeernere  la  verità, 
CT  non  conofcendola,  non  lama.  Et  però 
ben  uedete ,  che  qucjli  tali  non  rèndono 
gloria  a  Dio ,  ne  benedicono  il  nomefuo. 
Et  fono  anco  in  grandifiimo  tedio  a  fux 
diuina  Maejlà.,  ey  al  profiimo  loroiper- 
che  uogliono  giudicare ,  fecondo  il  loro 
baj]o,(y  infermo  parer  e, &  uedere,  er 
non  fecondo  la  uerità.  Di  qui  nafce,che 
tiferuo  del  mondo  giudica  gli  Rati ,  er 
delicie  fue  effer  grande  dignità  :  come 
chefiano  il  contrario .  Concipùa  che  per 
l'amore  di for dinato, che  Ihuomo  ci  pone 
fono  initro.iiento  di  farlo  uenire  a  gràie 
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indegniù.priuìdolo  della,  gratta  di  dìo» 
Ma  non  gii  cofiauuiene  nelle  tribulatio* 
ni,ey  perfecutioni  del  mondo, le  quali  fo- 
no un  ficunfiimo,  eyfalutifero  instrome 
to  di  tirare  l'anima  a  v  io  con  amore.  Et 
inuero  le  tribulationi  fono  all'huomo  (  fé 
con  dritto  occhio  dell'intelletto  fi  rigiur 
dano  )  digrandisfima  dolcezza  >  perche 
in  effe  s 'eghuuole. può  j "contar e,  Z7  me* 
ritare.Effe  ìnfommafono  la  porta jlret* 
taper  far  entrare  l'anima  a  D/oj  CT  ap* 
preffo  fono  oglio  della  chiara  lucerna, 
dx  illumina  F  intelletto  humano,  facendo 
conofeerefe  medefimo,  et  la  pocafermez 
24,Cr  (labilità  del  mondo.  Ma  oimè  tan* 
tofono  acciecatighhuomini,che  fuzgo  * 
noia  uir  tu  per  uoler  fuggire  infume  U 
fatica,ey  per  traure(un poco  di  diletto 
corporale)  qua  giufo  in  quefla  machini 
mondiale ,  piena  d'infinite  mxferie  ,fe  ne 
priuano  di  quefte  byeue  pene.p  cader  poi 
in  quelle,  che  fonofempiterne  :  di  modo 
tale,  che  fono  incomportabili  a  loro  me* 
defimi ,  ey  ultimamente  fi  uengonoafar 
martiri  del  Demonio  infernale.  Et  cofi  in 
ciafeheduna  cofa  procedono  al  conerà* 
rio.  Di  quefìo  errore  fono  coloro,iqua* 
li  fono  ferui  del  Signore  iddio ,  ancori 
che  Ranno  nella  tenerezza,  CT  amor  prò 
prio  di  loro  medefimi,ilquale  è  unanuuo 
lacche  in  tut:o  non  toglie  il  lume,ritenen 
do  in  fé  alcu  chìarore,ma  la  rota  del  So* 
le  non  uede.Et  penato  a  cojioro  è  molto 
faticofo  il  uolere  ammorzare  in  fé  mede* 
fonigli  appetiti  [enfiali  :  jpiritualmen* 
te  cr  temporalmentemafiimamente  qui 
do  alcuna  uolta  lafenfualitdfiuieneaco 
prire  con  il  manto  dello  fpirito  :  perciò* 
che  aìlhora  il  Demonio  inimicifiimo  del* 
Ihumanagcneratione,  pone  lorofi'a  l'aU 

tre, 
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tre  ,t re  afiutie  innanzi  L  a  principale  è 
nel  tempOyche  uengono  le  tentationi,quà 
do  che  l'anima  fi  [ente  effer  prìuata  delle 
confolationi  della  mente ,  ey  aìlhora  uè/ 
ftendofì  e(Jo  Demonio  di  quefìo  mantello, 
le  propone  la  tenerezza  di  fé,  cr  li  uiene 
4  ponere  innanzi  un  timore.facendoa  lei 
parere  nel  tempo  delle  tétatiomd'offen- 
dere,come  che  non  offenda  per  il  timore, 
che  ha  di  non  offendere.  E  t  quefìo  ingan 
no  ufaper  farli  uenire  a  tedio  la  uia  del 
lo  fyi  rito ,  dicendo  all'anima  nella  mente 
fua.    Quefìo nonfentiui tu innanzi,che 
fofii  in  tal  fiato  ?  Hor  che  ti  gioita  hauer 
mutato  Rato  per  effer  migliore,  effendo 
tu  nondimeno  nelmedefìmo,  anzi  peggio 
fet  Pofciafuggerendo  anchora  falfcmeti 
te,co(ì  le  dice,  il  tuo  efcrcitio,che  tu  deb 
bi  fare  con  tranquilla  pace ,  cr  buona 
quiete,  con  il  cuor  libero ,  cr  non  legato 
di  tante  diuerfe  cogitationi,  orfani afìi- 
chipenperi ,  lo  fai  in  grandifiima  guer* 
ra;  meglio  ti  farebbe  adunque  a  uolerlo 
lafciar  ftare.  Quefìo  fa anchora perpri 
uarlo  dell  efercitio  delia  orationejaquale 
è  madre  delle  uirtù  all'anima  illuminata: 
CT  quefìo  tal  manto  e  tanto  pretiofifiimo 
che  non  f cerna  la  gloria  di  Dioyma  molto 
più  uinlmente  efercita  Unita fua,  ripu- 
tandoli molto  indegno  della  pace,quiete, 
Cr  confolatione  della  mente,  come  gli  aU 
tri,che  fonferuidivio ,  cr  degno  della 
pena.  Et  perciò  uienfia  gloriare  nelle 
pene.  Quefìo  è  colui ,  ilquale benedifee 
dìo  onnipotente,  cr  benefattore  nojtro, 
in  ciaf cheduno  tempo.  Ma  all'amatore  di 
fé,  quefìo  mantello ,  che  in  fé  è  bonifiimo 
per  il  poco  lume,  cr  guftofuo,  mal  diff>o 
jiojè  pericolofoìpercioche  intepidtfce  di 
dentro.  Onde  effendo jpriutio  di  quel 
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dilato ,  ilquat  egli  appetifee, gli  pare  di 
effer  priuato  da  Dio,  ey  con  la  tepidez» 
Za,cy  col  legame  della  negligenza,  lega 
i  piedi  dell' affetto,??  le  mani  deU'oratio 
neaUenta,ey  pofagiù.  llperche  quando 
inimici ueggono il  braccio  dell 'or adone 
pojìo  a  terra,w  non  in  alto  a  cercare, et 
dimandar  con  humiltà  l'aiutorio  diuino, 
(ilqual  non  è  dinegato  a  chiunque  lo  ri* 
chiede)y  ad  inuefìigare  l 'eterna  uolon* 
tafua  (checiafchedunacofaci  dà,  cr 
permette  per  nojlrafantificatione  )  en- 
trano alihor  a  dentro ,  zjh abitano  per  ì 
borghi  della  città  deU'anima,et  tal  uolta 
pigliano  tutta  la  città  con  la  rocca  della 
uolontà  fua.  Sappiate  che  all'anima  no- 
fira  auuiene ,  come  già  al  popolo  di  Dio, 
ilquale  uinceua ,  mentre  che  Moife  ora* 
uat  et  quando  le  mani  di  M  oifefi  pofatta* 
no già,il popolo perdeua.  Qjuil'èil po- 
polo di  Dio,chefìà  nella  città  dell'animi 
no/lrat  Sono  le  uerejy  reali  uirtù.Quc 
(ìe  uirtù  uincono  i  uit'ij .mentre  che  la  ra 
gione ,  laquale  è  il  nofiro  Moife ,  fìà  nel 
monte  della  ineflimabile  carità  di  Dio,et 
col  cono]cimèto  di  fé,  leua  in  alto  le  brac 
eia  detl'oratione.Che  conuerrebbe  ad  un* 
quefare  il  tepido  amatore  di  fé ,  per  pò* 
ner  rimedio  alla  fua  bianchezza  t  Come 
fece  Moife  di  appoggiare  le  bracciale/ 
cloche  non  tornino  ingiùfopra  due  f or* 
cellej  una  d'odio,  col  timor  fanto  del  Si* 
gnor  Dio  da  canto,&-  l'altra  d'amore  co 
la  nutrice  della  uera  humiltà,  per  ripo* 
farfì  fopra  quefìe  due  forcelle ,  tenendo 
leuata  la  faccia  dell'anima  con  il  lume, 
della  fantifiim*  fede .  A  Uhora  il  popolo 
di  Dio,  cioè  l  affetto  delle  uirtù  feonfig* 
gerà  ilprincipal  nimico  dclproprio  amo 
re,  cr  tutti  gli  altri,  che  dopo  luifegui- 
Q_    i         tanot 
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tatto:  talché  ogni  imperfettionc  farà  fuel 
ta  dcìT anima  ,ey  il  demonio  fimilmente 
twn  potrà  hauer  la  intentionc,con  lacua- 
le egligittò  il  mantello  colorato  di  molti 
colori. La  fccoda  ajlu  ia  che  pone  manzi 
aU'huomo  il  demonio  ,/ì  è  nel  tempo  d'u* 
far  carità  uerfo  il  prosfvno  [no ,  con* 
ciofiacbe  allhora  per  prillarlo  della  di* 
lettione  della  carità  lo  fa  leitarje  dal  de* 
bito  di  fornire,  cyfouuenire  il  profimo 
fio ,  tlqual  debito  ogni  creatura  ragio* 
tietiole  è  tenuta  di  rendere ,  ey  per  far- 
gli riceuer  dìfyiacere ,  ey  pena ,  itti  do' 
uè  egli  dee  trouar  dilettogli  pone  ti  ma 
tcUo  della  dolcezza  >  mettendo  dinanzi 
all'affetto  dell'anima  la  confolatione,  ey 
quiete  della  mente  f uà ,  er  i/  debito  del- 
loratione  che  gli deue rendere.  Que* 
fio  mantello  ha  co  fi  bel  colore,  ey  è  tan- 
to diletteuole ,  che  gl'ignoranti  con  pò* 
co  lume  in  tutto  ci  fi  rompono  il  capo 
dentro  >  cy  il  peggio  è  che  non  conofeen 
dolo  per  loro  medesimi,  non  uogliono 
credere  a  chi  lo  cono/ce ,  né  cercano  che 
glifia  mojlrato .  Et  fé  pure  gli  è  mos 
jlrato  ,  noi  pofiino  dinegare ,  ne  fi  ftu* 
diano  di  tenere  i  debiti  modi,  per  leuar- 
fene  >  ma  come  acciecati  dal  proprio  di* 
letto,  sauiluppano  nella  tepidezza  loro, 
quafì  parendogli  imposfibile  di  maigio* 
gnerui.  Qj^efli  non  benedicono  Dio 
con  perfezione  ,  ma  imperfettamente 
poco  danno ,  ey  poco  riceuono .  Que* 
fio  perche  auuiene  i  Perche  ilgujlo  del* 
l'anima  anco  non  e  ben  uuoto  di  fé.  Ver* 
che  dinanzi  all'occhio  loro  hanno  pofto 
folo  i  raggi  delle  confolationi  >  ey  non 
la  ruota  del  Sole ,  cioè  l'eterna  uolon* 
U  di  Dio,  l'eterna  uerità  fua , l'eter* 
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no  uerbo ,  er  l'eterna  dottrini  fua ,  il- 
quale  è  Sole  dì  giuflitia ,  che  illumina 
ogni  anima ,  che  da  lui  uuol'effere  iUtt* 
minata .  Onde  nel  lume  fuo  uediamo 
lume  j  ey  con  il  caldo  fuo  fi  confuma 
ogni  freddezza ,  er  tepidezza  del  cuo* 
re ,  pur  che  con  il  Libero  arbitrio  apra 
li  fìncflra  della  uolontà  fua ,  accio  che 
il  Sole  poffa  entrare  nella  cafa  dell'ani* 
ma ,  con  una  giuflitia ,  che  giuttamen* 
te  renda  honore  a  dìo  ,  cy  gloria ,  ey 
lode  alla  parola  del  padre  eterno ,  ciò 
è  al  uerbo.  Allhora  gli  rende  glo* 
ria ,  quando  feguita  la  dottrina  fua , 
ey  a  fé  porta  odio  ,  ey  improperio , 
ucrgognando  la  propria  pasfìone  fenfì*  ' 
tiua,o  Jpirit itale,  o  temporale  in  quAun 
que  modo  ella  ricalcar  affé ,  di  non  reti* 
dere  il  debito  al  prosfvno  fuo ,  alquale 
debba  rendere  dilettone ,  ey  beniuo'en* 
tia  t  mofirandolo  nel  tempo  della  fua  ne* 
cesfità  in  fouusnirlo  charitat inamente, 
portando,  ey  fopportando  i  difetti  fuoi, 
non  folamente  con  la  parola ,  ma  con 
l'operatione ,  abbandonando  fé  mede- 
fimo  j  non  che  egli  abbandoni  fé  per  col' 
pa,ma  per  diletto  abbracciando  lape* 
na  per  honore  di  Dio  in  falute  del  prof* 
fimo  fuo .  Qjieflo  fa  colui  >  che  ha 
pofto  l'occhio  deli' intelletto  in  queflo 
dolce  ,  ey  gloriofo  Sole  ;  perche  col 
lume  ha  ueduto ,  che  per  altra  uia  non 
potiamo  moflrare  lo  affetto  che  douia* 
mo  hauere  a  Dio .  Et  anco  conofee  , 
che  effendo  priuato  della  dilettione 
del  prosfvno  >  farebbe  priuato  di  dìo. 
Ma  l'amatore  di  fé,  cy  ueflito  del  detto 
manto,  rifponie  io  non  ne  uoglio  ef* 
fere  priuato  ,  ne  me  ne  uoglio  pi  ina* 
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Ye)  anzi  fon  difpojlo  prima  di  morir e^per 
che  in  me  fteffo  non  ferito  altro  che  tene' 
bre,  fcandolo,cr  confusone  di  meutc,tal 
che  doue  io  lo  dourei  anitre,  egli  mi  uie- 
ne  in  cofi  grandifiima  noia,  er  difpiace* 
re ,  che  non  pare  ch'io  pofjaf ottenere  né 
me,  ne  lui.   Onde  meglio  giudico  a  {lare 
ttella  pace  mia  j  er  a  quefìo  modo  me  lo 
fentirò  più  amare.Coftui  inueritk  dimo- 
jira,che  egliè  cieco}CT  cambia  per  le  te- 
nebre.  Et  come  potrò  dire,  che  io  ami  il 
profiimo,fe  ueggendo  la  neccfìitkfua  mi 
dilongherò  da  lui,ey  per  la  propria  con» 
folatione  farò  uijla  di  non  uederlo  f  Ve' 
rumente  in  cojìui  non  è  ueritk.  Et  come 
potrò  affermare,che  io  non  dica  menzo- 
gna,che  Ifouenire  al  profilino, in  qualun 
que  modo  cr  in  qualunque  fiato, o  luoco 
Jifìa,m  babbi  a  dure  amaritudine,??  co* 
turbare  la  mente  mia.  Adunque  poliamo 
dire  ueram'eteychc  tu :  creatura  né  Demo 
tiio,  né  efercitio ,nc  priiutione  di  confola 
doni  per  qualjì  uogliamodo,o  pfouem- 
re  al  profilino ,oucr perche  dio  ritragga 
V anima  afe  per  farla  humilure ,  non  la 
pofjono  contnjlare,né  dargli  amaritudi- 
ne di  colpa.  E  t  eh  ella  non  fi  dee  contri* 
flare,  fenon  delia  colpa.Etchcfe  cjia  of- 
fende non  e  diffetto  d'altrui ,  ma  fuo,  il- 
cjual  diffetto  procede  dalla  propria  uolò 
tacche  offende,*?  fempre  porta  ihuomo 
feco .   Se  per  fuggire  qualche  luogo ,  o 
creatura  nel  tempo  del  bifognolajuafje 
Ihuomo  libera  la  propria  uolontk ,  dolce 
er  utile  cofa  farebbe  il  fuo  fuggire  >  ma 
€gk  fuZie  >  V  Porta  infieme  la  propria 
uolonta. ,  laquai:  efjendo  cojì  mv.iteli.ita, 
trotta  fempre  uiui  ifentimènfuoijì  che 
quando  gli  mene  U  tèpo  del  btfogno,cioè 
qu.-.ndo  è  ribellato  alia  uolontà  fm ,  ella 
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fente  il  morfo  per  talguifa ,  che  non  può 
tenere  il  ueleno  della  impatientia,  che  no 
fi  fenta.  Adunque  è  da  fuggire  il  proprio 
fi  ntimento,  e?  la  propria  pcruerja  uolo 
tk.  bìorche  dee fare,ey  farà l'huomo fé 
uorra  ueder  lume  :  Sagltafopra  lafedia 
della  confcientia  fua,ey  tengafì  ragione, 
er  non  lafcipafjare  i  mouimenti,  che  no 
fieno  corretti,  dandola  fentent la  contro. 
fé  medefìmo.Et  chefententia  douerk  egli 
darci  No//  di  monetaria  di  morte,  er  co 
lamorta  uolonti  getti  il  fa'fo  mantello 
folto  i  piedi  dell'affetto, er  riueftifi  di  pe 
ne,d'obbrobrij,ejr  uillanie  er  della  dolce 
eterna  uolontk  di  Dio .  Facendo  quefio 
gli  renderà  honore,  er  benedirà  il  nome 
fuo.  La  terza  er  ultima  aflutia,che  pro= 
pone  aU'htwmo  il  nimico,  ha  luogo  nel  tè 
pò  deìl'obedientia ,  ponendogli  alìbora  la 
pafiionefua:  auer tendo  noi  che  il  Demo* 
ilio  ha  uno  mantello  di  molti  colori,  ma 
fingohrmcnte  d'ungiudicio  falfo,  faceti 
do  parere  il  Monaco  difereto,  er  il  Pre= 
lato  indiJcreto,chefe  eglino  fi  giudic afe 
fedijereto,  non  giudicherebbe  il  Prelato 
wdifereto.  Onde  l  amatore  di  fé  uedendo 
giudicare  la  intcntionc  del  Prelato  fuo, 
fuor  a  della  uolontk  dell'onnipotente  dìo 
noflro  Signore,  fempre  porta  laforeUa 
dell'amor  proprio,  cioè  la  difobedientia, 
in  talmodOfdicendo .  Quejìo  commanda 
indi)Cretamente,io  non pojfo  in  modo  aU 
cuno  portar  lafua  indifcretione.  Tal  ho 
ra  io  uogliojìarm  cella  nella  quiete  mia, 
er  egli  me  ne  trahe,  non  guardando  uè  a 
luogo, né  a  tempo .  Ff  r  quejìo  tale  adun' 
quegiudicio  in  che  errore  uiene a  cadere 
u  Monaco,  cb'è  fudditof  Egli  cade  in 
cfuefìoycbefì  come  egli  uiene  afarfifalfo 
itti  in  una  cofhcof  gli  accade  poi  in 
Q_   3        molte 
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Molte  altre,  lequalip affo, per  non  atta 
diaria  di  parole.  Caie  egli  oltre  a  ciò  in 
quefio  di  ordine  che ,o  egli  difobedifcest 
non  fa  quello  che  glie  impofìo,o  [e  lo  fa, 
lo  fa  con  impatientia,  ey  con  mormora- 
tione.Et  ccn  fcandolo  dimente  uiene  ad 
infcdeltà,ad  irriuerentia,ey  perde  il  fan 
to  timore  che  deue  hauer  uerfo  Dio,  ey 
uerfo  il  prelato  j  cr  con  lo  fcandolo  che 
piglia  la  propria  nobiltà >  fi  priua  dela 
pace,  ey  quiete  della  mente  fua,  ey  tutto 
gli  auuiene,perche  egli  ama  fé,  et  col  prò 
prio  amore  fi  è  fatto  giudice  della  uolon 
tà  delfuo  maggior  e, fuor  a  della  dolce  uo 
Iota  di  Oio.Mafe  egli  haueffe  lume  di  fé 
de,etiadio  che  Ifuo  prelato  f offe  un  de* 
monio  incarnato  giudicar  ebbe, che  la  de 
mentiadel  fyirito  fanto  gli  faceffe  ope* 
rare  uerfo  lui  queUo.che  foffe  la  fuafalu 
te,ma  la  propria  tenerezza  no  gli  Uffa 
ciò  lied  ere, per  che  t occhio  fuo  no  sé  ben 
fyeccbiato  neU'obedictìa  del  uerbo;ilqua 
le  fu  obediétefino  all'obbrobriofa  morte 
della  croce.  O  difobediéte  giudicatore, 
tiepido,eyamatore  di  te  jiejfo,perche  no 
ti  poni  dinanzi  il /angue  jj>arfo  con  tan* 
to  fuoco  d'amore,per  lobedictia  che  im* 
pofe  il  padre  eterno  all'unigenito  fuo  fi* 
gliuolot  Que^o  dolce  \efu  non  fi  pofe  ad 
inuefligare  la  uolontà  del  padre  ;  né  cer 
co  di  odiare  chi  lo  perfeguitò  :  ne  anco 
per  tenerezza  di  fejnai  ricusò  faticarne' 
èffe)  Padre  troia  un  altro  modo ,  er  fa 
ch'io  no  fofienga  pena ,  er  compirò  to* 
bedkntia  tua.Egli  non  diffejièfece  pun* 
to  quefle  cofe  -,  ma  come  ebrìo  d'amore 
dell  bonore  del  padre  eterno ,  eyfalute 
nofìra,prefe  il  giogo  deltobedicntia,ey 
per  compirla  bene ,  fi  uoUefatiare  d'ob' 
brorij  >[cberni>ey  improperi}.  O  mi* 
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rabil  cofa ,  Colui  che  fatia  ogni  ani- 
ma ,  foftenne  fete  ',  per  ueflire  noi  del' 
la  gratia ,  fi  fyogliò  della  ulta  del  corpo 
fuo  ,  fece fi  trare  a  fegno  fui  legno  del* 
la  fantisfima  croce  ;  tutto  finalmente 
uolle  fopra  il  corpo  fuo,  che  drittamen* 
te  pareua  uno  agnello  fueiuto ,  che  da 
ogni  parte  uerfaffe  f angue .  \l  f angue 
fuo  adunque  fparfo ,  manifcsla  quefta 
pronta  obédientia  ,  ey  quella  antica  uè* 
riti  nuoiamentc  mojìrataa  noi.  An* 
tica  inquanto  ab  eterno  fummo  nella 
fanta  mente  di  Dio ,  ey  nuona  ci  fu  » 
quando  egli  ci  creò  alla  imagine ,  eyfi- 
militudine  fua ,  dandocileijcye,  perche 
godesfimo ilfommo ,  ey  eterno  bene,  il 
quale  egli  ha  in  fé  medefvno.  Ma  noi  non 
intendemmo  bene  quejìa  nuoua  uerità , 
cioè  che  in  uerità  credesfimo ,  che  egli 
ci  hauea  creati  per  darci  ulta  eterna. 
Però  udendo  Dio  compire  questa  uè/ 
rità  netrbuomo ,  ey  fargliela  intende* 
re,  mandò  à  noi  quefio  dolce, ey  amoro* 
fo  uerbo ,  uefiito  della  nofira  humani* 
tà,fabricando  le  iniquità  nojlre  fopra 
lo  incudine  del  corpo  fuo ,  er  cofì  ci  ri* 
creò  a  gratia  nel  f angue  fuo ,  ilquale 
nuouamente  ci  ha  mani] efiato  quefìa  uè* 
rità .  Et  inuero  nel  f angue  trouiamo  U 
fonte  della  mifericordia  ;  nel  j "angue  li 
clemeniia  :  nel  [angue  il  fuoco  :  nel  fan* 
gue  la  pietà:  nel  f angue  è  fatta  lagiufli* 
tia  dette  colpe  nojlre  :  nelfangue  efatia- 
ta  la  mifericordia  :  nel  f angue  fi  diffol* 
uè  la  durezza  nofira  j  nelfangue  le  cofe 
amare  diuentano  dolci  ,eyi  grandi  pe* 
fi,  leggieri.  Et  però  quello  che  col  lume 
della  fede  riguarda  quesh  fangue , 
porta  il  grane  pefo  dell' obedientia  con 
dolcezza  etfuauità.  Et  perche  nel  fan* 
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gue  fono  maturatele  uirtù,perù  l"  anima 
the  fé  inebri*,  cy  annega  nel  [angue ,  fi 
ucjìe  delie  nere,  ey  re.il\  uirtù  per  honor 
di  Ciò ,  ey  per  compire  in  fc  la  uerità, 
nuouamcnte  moftrata  col  meggio  del  fan 
gue.Quejìo non  confiderà  il difobedien* 
te  giudicatore  della  uolontà  del  fuo  mag 
gioreychefe  egli  lo  confideraffe,anncga= 
rebbe  in  tutto,  ey  per  tutto  lafua  uolon 
tà,ey  ogni  proprio  uolcre,etfapere  por 
rebbe  nella  uolontà,  di  Dio ,  ey  del  fuo 
prelato .  Ma  perche  egli  ctò  non  fa ,  ila. 
in  continua  pena ,  ey  fempre  rcfla  nella 
ti'pidezzajt imperfettione fua,  rimane 
dogli  il  màtcllo  del  proprio  amore)  per 
che  non  l  ha  con  fumato  nel  f angue ,  mi 
fuoco ,  ey  neliobedientia  del  nerbo.  Et 
perciò  non  benedifee  Dio  nell'obedictia, 
laqualcfua  Mac  fi  4  richiede  da  fecohri, 
da  religtcfi,da  prelati,ey  dafuddiù,uec 
chi,ey  giouani,  in  ogni  frate, in  ogni  te- 
pore luoco,in  confolatione ,  e  tribulatio; 
ne, in  pace  di  metUe,  ey  in  molefiie,  guer 
re,ey  finalmente  in  tutti  i  modi,  ctia  noi 
appartiene  di  uolcr ,  cy  douer  benedire 
dìo  con  affetto  di  uirtu,ey  con  la  parola 
quando  bifogn a.  O  e  ari  fi  imo  figliuolo 
a  ciò  u  multo  ?  percioche  quefia  e  la  ila, 
CT  //  modo  da  rendergli  gloria ,  ey  be= 
nedirlo  in  ogni  tempo,  non  folo  con  le  pa 
rclejna  con  l 'opere ,come  e  detto.  Laqual 
cofani  disfi  dianzi,  eh  io  defiderauo  di 
uedercinuoi.  Et  cofi  uoglio,che  fempre 
ui  sìia  fifja  nel  cuor  e, nella  mente,  et  neU 
ì anima  uojlra.  Yigliuclo  il  tempo  e  inul- 
ta a  non  affrettar  tempo ,  con  pericolo  di 
perdere  r.oi  medcjìmi  :  ey  pero  ui  prego 
chel  defiderio,<.he Dio u  ha  dato dd  Jan 
to  pafjaggio  p:r  porre  la  uita  per  lui, 
mai  nonji.cmi  iteli  anima  iicfira:  ma  uo- 
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glio  che  cotìnuamete  crefed,  cominciàdo 
bora  tra  noi  c'jrijìiar.i  a  patire  per  la  uc* 
rito,  della  fanta  Chiefa,  ey  cofi  per  Pap4 
Vrbanofjìo  :  ilquale  è  uerofommo  voti 
tifice  di  qurfla  uerità ,  per  ilqual  patire 
benediremo  Dio  nella  fanta  Chieja>ey  U 
fua  diuina  mif ericordi  a,  dopo  queste  te- 
nebre ci  darci  luce,  conlaqualc  fi  compi* 
rà  la  uolcntà  fua ,  ey  i  defiderij  mfiri. 
Si  che  confortatela,  cy  fiate  ualorofo  ca 
ualiero  di  Chrijìo.  Retiate  nella  fanta  et 
dolce  dilezione  del  Signore. 

AL     MEDESIMO. 

•— >»  Arifiimo  figliuolo  m  Qhriflo  le* 
t  fu,  lo  Caterina ferua,  cyfchia* 
^— '  uà  de  feria  di  le  fu  chrifeo-fcriuo 
auoinel  molto  prctiofo  f angue  fuo ,  con 
defiderio  di  uederuigujlatore,ey  amato 
re  del  f angue  di  Chnjio  croci fifjo,  ilqual 
f angue  riducendouifouente  nella  mente, 
effer  fiato  ffrarfo  con  tanto  fuoco  damo* 
re ,  ricetterete  uita  di  gratta ,  ey  egli  ui 
lauerà  la  faccia  dell  anima  uofira,pcrcio 
che  egli  cièdatoanoiperlauare  lemac 
chie  de  i  nofiri  grandinimi,  ey  enormif 
fimi  diffcttiìmanon  ci  darebbe  perciò 
quefioj angue  uitajiè  ancho  lauarebbe  U 
faccia  deli  animale  e f]  a  anima  conia  me 
moria  di  tal  prenoto)  angue,  ripenftndo 
il  fuoco  della  diuina  canta,  non  uentffe 
ad  efercitarc  la  ulta  fua  in  uirtù,non  pi  r 
diffctto  del  f angue ,  ma  di  noi ,  che  non 
meniamo  il  frutto  fuo ,  cioè  non  uo/ 
lendo  efercuarfi  nell affetto  della  carità, 
che  fi  truca.,  nefepr. -.detto  f angue ,  la- 
qual canta  uè  tenacia  a  riccuer  noi, ci 
da  putto  digrada.  Adunque  non  e  da 
dormire ,  mentre  e  babbuino  il  tempo , 
nel  U  tto  della  negligenza ,  ma  con  gran 
foieci;uiine  debbiamo  empire  il  uafo 
Q_   4         dclk 
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della  memori* del  ricord amento  di  que* 
fio  [angue ,  ey  aprire  l'occhio  dell'ititela 
letto  nella  fapientia,ey  dottrina  deluer 
bo,ey  nel  fuoco  dell 'amore,che  ciba  da* 
to  il  [angue,  la  uolontà  nofira  correrà 
ad  amare  quello,  che  [intelletto  uidde,et 
conobbe.  F.  t  cofì  ci  inebriaremo  di  que* 
fio  pretio[o [angue,  per  amore  del  quale 
dcfider  aremo  con  amorofo  affetto  di  uir 
tu,  di  darei  nofìro,  cylauita  propria 
per  amore  della  uita,  riputandofi  noi  in* 
degni  di  giongere  a  tanta  dignit ^quan- 
ta e  di  riceuere  la  uermiglia  rofa.  Tut* 
te  le  iniquità  noflre  con  queflo  deftderio 
in  uirth  del  f angue sfaranno  [fente ,  ey 
tolte  da  noi,  ey  [critti  [aremo  nel  libro 
della  uita,ey  priuati  detta  compagnia  de 
i  demonij .  Oltre  a  ciò  mffuna  angofeia, 
ne  battaglia  diabolica  jiè  humana  ci  pò* 
tra  nuocereste  priuarci  della  nofira  alle 
grezza.  Quefìo  f angue  ci  farà  portare 
ogni  pena ,  ey  fatica  con  nera,  ey[anta 
patientia  ,  gloriandofi  infieme  con  San 
Vaolo  nelle  tr  ibulationi. Ci  uorremo  con 
formare  con  le  pene  ,  ey  obbrobrij  di 
Cbriflocrocifìffo ,  uefìcndoci  in  fonimi 
di  tutti  gli  [cherni ,  ey  uillanie  per  ho* 
nor  di  Dio,et  falute  delle  anime.  O  qua* 
to  è  beata  quell'anima,  che  cofì  dolcemen- 
te paffa  queflo  tempeflofo  mare,ey  l'an- 
go[cie  del  mondo  con  uigilia,  ey  con  hu* 
mile,  er  continua  oratione ,  acce[a  nel 
fuoco  perfanto  defiderio ,  ey  inebriata, 
er  annegata  nel  f angue  dell'agnello  ito* 
macolato  Ckrifto  Redentore.  Con  que* 
fio  f angue  nell'ultimo  della  ulta  no$ra 
riceueremo  il  frutto  d'ogni  nofira  fa* 
dea .  Queflo  f angue  tolglie  ogni  pena, 
er  da  ogni  diletto  :  priua  l'buomo  di 
fé ,  er  trouafi  in  Dio .  Egli  lo  fa  abbati  ■ 
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donar  eia  propria  [enfualità  j  percioche 
con  f  amore  ^che  trouò  nel  [angue,  ba  cac 
ciato  l'amor  proprio  di  [e  medcjìmo.Se* 
de  [opra  la[cdia  della  con[cientia  [uà, 
eytienfiperfefleffo  ragione.  Notila* 
feiapaffare  ì  mouimenti ,  che  ueniffero 
nel  cuore  d'impatientia  perfcandoli^ 
mormorationi  del  prosfimofuo,  o  di  qua 
lunque  altro  difetto  ;  ma  con  patientia, 
fenzafdegno,o  giudicio  alcuno  foporta 
il  tutto  realmente  /  in  ogni  cofa  giudica 
la  dolce  uo'.ontà  di  Dio>  è  pronto  nell'obe 
dientia,  eyfempre  ftudia  in  offcruarla, 
obedendo  all'ordine,  ey  al  prelato  fuo, 
perche  nel  fangue  giuflo  l'obedientia  del 
nerbo  non  ha  pena,  perche  egli  fi  ha  pri- 
uo  della  uolontà,  ey  meffa  nelle  mani  del 
fuo  prelato ,  giudicando  la  uolontàfua 
nella  uolontà  di  dìo. Queflo  tale  non[en 
te  fatica,penbe  ha  morta  in  [eia  prò* 
pria  ey  perucr[a  uolontà,che[empre  dà) 
fatica,laquale  egli  occife  nel  fangue .  E* 
gligufla  l'arra  di  uita  eterna:  fempre  ha 
pace,  ey  quiete  nell' anima  fua  j  perche  fi 
ha  tolta  quella  cofa  che  gli  daua  guerra ; 
Adunque  poi  che  tanto  bene  ne  feguita, 
è  continuamente  da  empir  fi  la  memoria, 
delfanto  ricordamene  di  queflo  fangue t 
come  è  detto ,  [parlo  con  tanto  fuoco  dia 
more ,  ey  non  deuiamo  paffare  punto  di 
tempo,  che  l'occhio  dell'intelletto  noflro 
non  fi  ponga  per  oggietto  il  fangue  di 
Chriflo  crocififfo ,  doue  troua  la  ueritì 
delfommo,  ey  eterno  padre, manif efiata 
a  noi  col  mezo  del  fangue  .  Adunque  le* 
uianci ,  er  confumiamo  i  giorni  noflri 
realméte,faccndo  sì  .che  rilucbinoin  noi 
le  margarite  delle  uirth ,  le  quali  ucra* 
mente  fono  margarite  ,  per  le  quali  i 
i  ueri  ferui  di  Chriflo ,  uendono  ciò  che 
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hanno ,  cioè  la  propri*  uolontà,che  è  li- 
bera, per  comperarle .  qhcjìo  defidero, 
cr  ui  prego  e  ari  si  imamente  che  feci*/ 
te.  o  quanto  farà  beuta  quell'anima ,  U- 
qual  mctre  che  uiue  non  perderà  il  tem  - 
pò  fuo ,  m.t  con  folieitudine  comprerà, 
quefla  margarita  col  predo  del  [angue 
di  Cbrifìo,  CT  lauorerà  nella  uigna  del* 
X anima  fua,  trabendone  le  [bine  dell'a- 
mor proprio„cr  d'ogni  altro  difetto ,&* 
piantandola  le  uirtu ,  lequali  noi  cbia* 
miamo  m  trgarite,et  beiigufla  tata  eter* 
na  chiunque  uede  per  gratia,cr  non  per 
debito  batter  riceuuta  la  ulta  del  [angue, 
et  accordata  con  la  dolce  uolontà  di  dìo, 
la  uolontà  [ut ,  laqual  uolontà, effendo 
morta  in  noi ,  cr  urna  in  lui ,  nell'ultimo 
d<.  Uà  aita  nefcra^i  reneremo  l'eterna  ui- 
[ione  di  Dio.  in  uirtk  di  cui  :  Kon  in  no/ 
flrajnafolo  in  quella  del [angue;  cr  non 
in  altro  modo .  Confiderando  io  dunque 
ra  uia  non  eie,  difii  di  [opra  ch'io 
defiderauo  diuederuigujlatore,cr  ama- 
tore del  [angue ,  cr  cofiuoglio  che  noi 
facciamo .  Non  dico  più .  Rcjlate  nella 
[anta ,  cr  dolce  idei  tiene  di  Dio.  Ho  ri- 
coatta  una  lettera  uojìra ,  laqiul  midi 
con  allegrezza ,  [emendo  del  [unto ,  cr 
buono  defiderio,chc  noi  haucte  della  bon 
tà  di  Dio  ,  cioè  di  porre  la  ulta  perglo* 
ria,cr  loie  del  nome[uo .  Qnde  ri[pon* 
dendoui  alla  prima  parte  di  riccuere  i 
peccati  uojlri ,  liberamente  ui  prometto 
in  quella  dolce  carità  di  Dio ,  che  ci  die* 
de  il  [angue  del  [uo  figliuolo, che  logli  ri 
ceno  [opra  di  me,pregando  la  diuina  bon 
tà ,  che  le  colpe  uojìre  puni[ca  [opra  il 
corpo  mio'iCofi  per  quello  modo  fi  tiro* 
ueràno  con  fumati  i  peccati  mici,??  no' 
jin  nella  fornace  dAla  diuina  carità,  io 
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pregare  anco,che  per  la  infinita  [uà  bon 
tà,cr  mifericordia  ci  [acci  gratia ,  che 
noi  diamo  la  uita  per  lui ,  cr  noi  in  que* 
fio  mezo  ui  nutricarete  di  [angue,  prò/ 
uando  la  nauicella  dell'anima  nojlra  delle 
reali  uirtu.  Oltre  à  ciò  ui  prometto,  chi 
[e  il  tempo  lo  ci  permetterà,  ilquale  è  de 
fxderato  da  noi ,  cr  da  gli  altri  [erui  di 
Dio,  CT  che  mi  fu  patibile  di  chieder  IU 
cernia  dal  Vicario  di  Chrifto ,  io  lo  [arò 
uolentierì ,  accioche  ttegga  compito  in 
noi  ilfanto  defiderio .  fregatelo  pure, 
che  nò  dimori piu.lo  p  me  mifento  a  mo 
rire ,  cr  non  poffo  morire  ueggendo  ofo 
fendere  tanto  ilnoflro  creatore  nel  cor* 
pò  miflico  della  [anta  Cbieft,  cr  conta' 
minare  la[ede  nojlra  da  quegli,  che  [otto 
pofli  per  allumarla ,  cr  di  tutto  ciòfon 
cagione  i  difotti  mia .  Nafoondiamoci 
nel  cojlato  di  Cbrijlo  croctfijjo  )  cr  ini 
busfumo  allafua  mifericordia. 

A    DON    GIOVANNI    DE     SA  E* 

batini  da  Bologna,  Monaco  dell'ordine 
itili  Ccrto[a,ncl  MonaPteric  di  Belrìs 
guardo  preffo  a  Siena,  quando  egli 
era  a  Pifa. 

Dìlettifiimo  cr  carissimo  padre , 
CT  figliuolo,  loui  chiamo  padre 
per  riuerentia  del  [ami s fimo  [a* 
cr  amento  del  dolce  co-po  del  fgliuol  ii 
Dio ,  cr  ni  chiamo  figliuolo  ancora  in 
quanto  io  ui  parturifeo  per  continue  0- 
rationi,et  defideri]  nel  concetto  di  Dio, 
fi  come  la  madre  partorifee  il  figliuolo. 
Adunque  come  maire  ui  conforto  nd 
pretiofo  f angue  del  f.gliuol  di  Dio ,  cr 
ui  dico  ch'io  iefidero  di  uederui  affoca* 
to  nel  fuoco  dell' ardcntisfxmaf uà  carità*, 
nel  qiul 'amore  l'agth  Ilo  immacolato  fi 
fuenò ,  cj"fece  il  bagno  aWbumana  gè* 
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neratione  del /angue  fuo.  Leuifi  digratia 
arditamente  t affocato  deftderio  nell'ani- 
ma nojira,a  dar  f angue  per  [angue, per* 
cioch:  i  tempi  nojiri  s'approsfimano,  ne 
iquali  fiproueràno  gli  arditi  cauaheri. 
O  quanto  farà  beata  l'anima  mu,qua~do 
uedrò  uoi,xy  gl'altri  correre  come  ina/ 
morati  a  dare  la  aita ,  er  non  uolgere  il 
capo  a  dietro .  Vregoui  dunque  per  Xa/ 
mor  di  Cbrifto  croafiffo ,  che  accioche 
fiate  fortificato  al  t'epo  fuojn  queflo  pre 
fente  tempo  apriate  l'occhio  del  conofei* 
mcto,  percioebe  io  no  ueggo  che  l'anima 
pojfa  battere  in  fé  queftafortezz-ij-tqua 
le  ricette  dalla  dolce  madre  delia  carità, 
fé  continuamente  nò  tiene  aperto  quefto 
occhio  del  conof cimznto  di  fé  m:defimot 
ilquak  è  una  habitatione,nellaqualetro= 
uà  la  bajfczzt  di  fé  medefimo,onde  ni  di 
uenta  humile,cy  ui troua  lo  conof c'imi- 
to de  la  bontà  di  oio;per  ilqual  lume,  ey 
conof  cimento  gli  nafee  un  caldo  ,  cy  un 
fuoco  d'amore  con  tata  dolcezza \cb ogni 
amaritudine  diuenta  dolce,  ey  ogni  debo 
lczZ-*fifortifica,et  ogni  giaccio  d'amor 
proprio  fi  dijjolue.  il  perche  allhora  non 
ama  Xhuomofc  perfe}mafe  per  DÌo,Z7 
infonde  àncora  un  fiume  di  lagrime ,  er 
difende  gl'amor ofi  dtfiderij  [opra  ifuci 
fratelli,®-  d'amor  puro ,  cr  nò  mercen- 
naioghama ,  ey ■  fimilmcte  ama  Dio  per 
Diojnquàto  egli  cfomma  ey  eterna  bon 
tà,ey  degno  d  ejfere  amato.Non  tardia- 
mo più  dunque  figliuolo,  ey  padre  carif 
fimo  in  Chrijio  leju,a  pigliare,  <y  babi- 
tare  in  quejla  fatua  babitatione  del  cono 
fsiméto  di  noi.laquale ci  è  tanto  neceffa/ 
ru,et  di  tata  dolcezza,  percioebe  com'è 
dcttojuifi  troua  la  infinita  bota  di  dìo. 
Hor  quefia  e  l'ai  macche  io  uoglio  che  noi 
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pigliamo,  accioche  non  fumo  trouatidU 
I armati  al  tempo  della  battaglia,  doue 
daremo  la  uitdper  la  uita,  cy  il  fangue 
perii  f angue  .Altro  non  dico,  iddio  fu 
fi-mpre  con  uoi.Qcrardo  mifero>ct  frate 
k  jimòdo  [no  padre  ui  fi  raccomodano. 

AL  MEDESIMO  DON  GIOV  A  N- 

ni  Sabatini  da  Bologna  cy  Don  Tadeo 
di  Malauclti  da  Siena ,  monaci  della 
Certofa  a  E  elriguardo . 

CArifiimi  figliuoli  in  Chrifto  lefu. 
lo  Caterina  ferua ,  eyfchiaua  de" 
feria  di  lefu  Chrittojcriuo  a  uoi  nel  pre 
tiefo  fangue  fuo, con  defiderio  di  uederuì 
caualieri  tarili  Jenza  alcuno  timor  fera 
tiiiè.Cofì  uuole  il  nojlro  dolce  Soluatore% 
che  noi  temiamo  lui ,  er  non  gli  huomini 
ddmondo,comeglia  puntoci  infegnò, 
dicendo.  Non  temete  coloro  che  poffono 
uccidere  il  corpo,ma  me, che  l'anima,  ey 
il  corpo  pojfo  mettere  nell'inferno  Et  pc 
rò  uoglio  che  uoi  fiate  affolti  nel  fangue 
del  figliuol  di  Dio,ZT  afi  nel  fuoco  della 
diurna  carità  ,  percioebe  qui  ui  fi  perde 
ogni  timor  fcruihy  ey  rimane  folo  il  ti- 
mor di  riuerentia.  Qr  che  può  fare  il  mo 
do,il  demonio ,  eygliferuifuoiacolui, 
che  fi  troua  in  quejto  fmifurato  amore, 
(y  che  fi  ha  pojto  per  oggetto  ilfanguei 
niente,anzi  fono  tjhumenti  di  darci,cy 
diprouare  in  noi  la  uirtù,  impero  che  U 
uirtù  fi  prona  per  lo  fuo  contrario ,  ey 
pero  debba  l'anima  nostra  godendo ,  ey 
cjfultandoycercarc  confina  penafempre 
Cbrtflo  crocifij]o,cy  per  lui  annullare, 
eyauiiirefemedefimo,dilcttandcfifans 
pre  di  pcna,ey  di  croce.CÒciofia  cbc,uo 
laido  noi  pena  kabbiatttQ  diletto ,  ey  uo- 
laido  Hit  tto  habbumo  pena .  Adonque 
miglio  è  p  noi  fortino gaci nel  fangue, 
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Cr  uccidere  le  nofìre  peruerfk  uolontà 
con  cuore  libero  al  noflro  creato  re,  feti- 
ZA  tentila  compassione  di  noi  m?def\mi. 
Allborafarà  pieno  il  gaudio ,  ey  l'allea 
grezzi  in  noirifpettàdofenza  fatica  af* 
fligitiua  di  neffuno  comindamcto,  che  ci 
foTc  fattoci  douerfentir  pena.anzi  pia 
toflo  diletto'ìpercioche  non  e  alcun  corn- 
ili indumento  fatto  per  gli  hi<omini ,  che 
ci  poffa  torre  Dio  :  mi  fono  cagione  di 
darci  l.t  uirtk  della  patientia ,  ey  farci 
piufoleciti  di  correre  in  celU  ad  abbrac- 
ciarci con  l'arbore  della  croce,in  cerca* 
re  la  uif.one  inuifibiU\cbc  non  ci  puoef= 
fere  toh a,pcrciocbe  l'affetto,  ey  la  cari 
tà  (fé  noi  non  tagliamo  )  mu  fi  perde . 
Or  che  dolce  diletto  farebbe  ilnojìro  ad 
(jfcrcpcìfguitati per  Cbri\\o  crocifif* 
fo  ?  Dì  quefio  dunque  uoglio  che  mi  ni 
dilettiate  e  iris  fimi  per  qualunque  nudo 
Dio  ui  dà  croce, non  elcgeniola  a  uoflro 
modojna  a  modo  di  colni/.hc  uè  la  dàjri 
pui anioni  indegni  di  tanta  grada  quan 
ta  e  ai  effere  perfeguitatiper  Cbrijh 
crocififfo  Sappiate  figliuoli  mici  dolci  in 
Cbrijìo  \cfujchequejiaeli  uiacbriflia* 
najaquale  fguitarono  i  fanti ,  né  altra 
uia  ci  è, che  ci  menijìcuri  alla  beata ,  & 
fmpiterna  ulta.  Et  però  uoglio,cbe  con 
ogni  fole  eli  udine^ey  confant'odio  di  uoi 
medefmiiui  jìudiate  di  feguitare  quefla 
dolce,ey  dritta  uia  al  luoco  fanto  delio* 
ratione.vfatc  buona  folccitudinetey  per 
fcuerantiaymentre  ebe  lo  feirito  fanto  uè 
la  porge  gy  nonjìafcbifata  ,  ne  fuggita 
da  uoi ,  fé  ben  la  ulta  ne  douefje  andare. 
Ne  per  tenerezza  o  copasfione  dd  cor* 
pò  no  la  Ufciate  mai ,  perche  il  demonio 
non  uorrebbt  altro,  fé  non  priuarci  deU 
l  or  adone  }o  per  compasftone  dd  proprio 
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cor  pò, 0  per  tedio  della  mente.  Onde  per 

neffund  di  quefte  cofe  dobbiamo  lafcìare 

tefferckio  dell' or  at  ione,  ma  colpenfìero 

della  boni.ì  di  Dio ,  conofeendoci  difet* 

tuofiy  diamo  bando  perpetuo  alle  cogis 

tationi  del  demonio ,  coatta  propria  te* 

nerezza  di  nei  medefìmi,  nafrondendoci 

nelle  piaghe  di  Cbrijìo  croafiffo,  antan* 

doci  injìcme  perfuo  amore,  ey  no  temei 

do  di  cofayche  auuenir  poteffe.Ogni  cofa 

potrete  per  Cbrijìo  crocififfo ,  che  farà 

in  uoi,ey  che  ui  conforterà .  Siate  obe- 

dienti  fino  alla  morte ,  etiàiio  di  ciòcche 

ttifoffe  impoflo  più  grane .  Nonfcbifate 

mai  il  frutto  per  fuggir  eia  fatica.  Ponia 

mo,cbe  alcuna  cofa  il  demonio  uificeffe 

fentire,  ey  f  bifore  /otto  colore  di  uir*. 

tìi,diccndo  nella  mente  ttoflra .  Qurìta 

era  1 1  confolutione  dell'anima  mia ,  ey 

Accref cimento  di  uirtk  in  me ,  non  gli 

credete  •,  ma  confidateti,  ey  tenete  e  he 

quello  che  Dio  ni  donaua  per  mezo  di 

quella  confolatione,  ut  darà  puramete  p 

fé  medeftmo  p  lafua  bontà.  Sapete  bene, 

ch'una  fogli  a  d'albero  fenzi  la  prouiden 

tiafua  no  cade. Si  che  ciò  ch'egli  permet 

te,o  al  demoniOyO  alle  creature,  chefac* 

ciano  a  noiyè  ordinato  co  lafua  proidde 

tia  pcmecesfltì  della  noflraf aiuterò  per 

accrefcimcto  di  pfettione.  Adunq^  inten 

do  che  ciò  babbiate  in  riuerctia.  Spoglia 

tetti  il  cuore  et  l'affctto,etiadìo  delle  co 

fé  temporali  di  fuori ,  da  quello  che  ui 

bi fogn a  per  la  uojlra  necesjttà .  Vefti* 

teuidi  Chr&o  crocififfo ,  ry  inebria* 

teui  del  f angue  fuo .  [ui  trouarete  l'aU 

legrezza ,  ey  pace  compiuta .  Non  ui 

dico  altro.  Dio  ui  concedi  la  fuafanta» 

ey  dolce  dilettione .  Amateui,  amateui 

infume . 

A  DON 
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della  Certofa  in  Koma,ilquale  era  ten- 
tatolo" uoleua  andar  al  purgatorio  di 
fanPatritio,pereffcre  liberalo  dalle 
tentationi:  ey  no  baucndolicentiajla- 
ua  in  molta  afflittione  di  mente  . 

CArifiimo  fi'atello,  cy  figliuolo  di 
Maria  dolce,  lo  Caterina  fer tèa 
CT  [chiatta  de' ferui  di  lèfit  Chri 
flo,fcriuo  a  uoi  nel  pretiefo  [angue  [ito, 
con  dcfiderio  di  uè  derni]  ondato  in  itero, 
ey  perfitttfiimo  lume;  percioche  fenza 
il  lume  non  potremo  di[cemere  la  iteri* 
tà.Ma  confiderai  e  che  ui[onoduoi  Ut/ 
mi ,  cr  l'uno  non  impedire  l'altro ,  ma 
uni[confiinfiemefi  come  la  legge  nucua 
non  tolfe  uia  la  uecchia ,  toljegli  bene  la 
imperfettione  -,  percioche  la  legge  ucc/ 
chia  era  [ondata  [olo  in  timore ,onie  era 
imperfetta  :  ma  poi  che  uenne  la  legge 
tiuoua^fi  conformò  luna  con  l'altra,  la- 
nital legge  nuouaè  legge  d'amore.  Or 
cofi  fi  ritrttoua  un  lume  imperfetto ,  éf 
un'altro  perfetto,  illume  imperfetto  è 
quello  che  natura'mentt  Dio  ci  ha  dato, 
col  quale  eonof clamo  u  bene .  E  il  itero, 
che  l  buono  offu[cato  dalla  propria  fra' 
gilitàjion  lo  cerca  dotte  eglipropriamc- 
te  lo  deue  cercar  e, ma  iti  co/e  tranfitorie, 
nellequali  non  è  perfettione  di  bene ,  cr 
non  lo  cerca  in  dìo  in  cui  è[ommo  cr  e- 
terno  bene.  Vera  fé  quejìo  lume  naturale 
esercitato  con  uirtà,cercaj]e  il  bene  do-- 
ue  egli  è ,  cioè  che  l'anima  conofeeffe  la 
bontà  del  [uo  creatore ,  cr  l'amor  ine* 
filmabile,  che  egli  ci  porta(  ilquale  amo 
re ,  cr  bontà  fi  troua  nel  conofcimento 
di  noi  )  per  quejìo  modo  con  [olicitudi- 
ne ,  er  non  con  negligentia  ejfcr  citando 
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la  uita  [un,  acquiflarcbbe  il[eccndo  lu* 
me, the  è [opr anaturale, non  laffandope* 
rò  il  primo,eyfì  Iettare  bbe  dalla  fua  im- 
perfettione ,  cr  farebbifi  perfetto  co'l 
lume [opr anaturale .  Ma  uoi  mi  potnfle 
due ,  che  [a  quc{lo  lume  nell'anima  ?  ey 
a  che  fi  conofee,  ch'ella  l'habbia  *  Vi  ri* 
fiondo  in  qucjìa  guifa.  il  primo  lume  uè 
de  quanto  le  uirtu  fono  piaceuole  a  Dio, 
CT  ùtili  all'anima,che  le  pofiicde,ey  qua 
to  per  il  contrario  èfpiaceuole ,  ey  no* 
ciuo  il  uitio  ì  ilquale  priua  l'anima  della 
gratia.  il  fecondo  lume  abbraccia  lenir 
tu,eyle  partorire  uiue  mila  carità  del 
prosfimofito.  Or  h\Jergiontoaljecon- 
do  lume  ,dimofì:ra,chc  il  primo  naturale 
non  fu  impedito  dall'amor  proprio  :  ey 
però eglihariccuuto  il/oprat'aturale. 
Et  chi  dimostra  che  quejìo  lumefia  in[u 
fo  nell'anima  per  gratta  t  Le  iurta  reali* 
tra  lequali  due  [ono  le  principali, che  pm 
redìmente  ci  la  dimcjirano ,  \  I 

lume  della [antisfima  fede  ;  pei  che  m  i  Ih 
me  fon  fiate  acquili  at  e.  Quejte  due  ùir* 
tu  fono  j ror -elle ,ueflite  di  fortezza,  cy  di 
longa perfcuerà.ia.La principal poi  tur 
tu  di  quefte  due, prima  partorite  dalla  ca 
rità  col  lume  della  fide  è  la  aera  cy  per 
fetta  obedientia .  L'obedientia  toglie  la 
colpayey  la  imperfettioae,perche  ella  uc 
cide  la  propria  uolontà  onde  nafee  la  col 
pa,percioche  tanto  è  colpa,o  mrtà,quan 
to  procede  dalla  uolontà'.  onde  fé  l'ani* 
ma  [offe  tutta  perturbata  da  molte  di* 
uerfe  cogitationi,  ey  battaglie  dal  demo 
mo,o  dalle  creature ,o  che  lafì'agil  carne 
impugnale  con  difordinatt  mouimenti, 
CT  la  uolontà  (lejfefalda  ey  firma  tal  ■ 
mente,cbe  non  tanto  ella  non  confentijfe, 
ma  etiandio  diftto'effe  infino  alla  morte, 

non  o[* 
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non  offenderebbe  ,dnz'i  meriterebbe,  ey 
ere fccr  ebbi  in  maggior  per fet  rione  ,men 
tre  ch'ella  uoleffe  conoscere  la  uerità  ne* 
derido,  che  Dio  ciò  le  permettere  per  far 
la  uemre  a  più  p  rfetto  conof cimento  di 
fé, et  deìl.x  boriti  fiu  in  fé;  per  il  qual  co* 
nofeimento  crederebbe  in  m  <ggior  amo 
re,<&  kumiltì,  ey  però  ho  detto  dianzi, 
che  crefee-tbbe  in  maggior  perfettione, 
perche  la  uirtù  non  e  uirtù  follmente  h 
quanto  affatto ,  ma  inquanto  ella  è  fatte 
uolontariimente  con  dritta  ey  fante  iri- 
tentione.  adunque  la  uolotà  è  quella,che 
offende tet  però  l'obedientix,  laquale  uc* 
cide  la  proprix  uolotàjeux  nix  la  colpa, 
uccidendo  queUoyche la  com  nate.  Cobe 
diente  monaco  non  (ìffix  m  n  di  fe\  per- 
che conof  ce  ilfuo  infermo  et  baffo  nei:- 
re:  il  perche  come  morto  fi  getta  nelle 
braccia  dell'ordine  et  del  prelato  fuo  co 
uiua  fede,  ey  itane  fopr  anaturale  creden 
do,che  dìo  farà  d  feernere  al  prelato  no 
Ixiiecefiità  iella  fu  fallite.  Eciandioche 
il  prelato  foffe  i;nperfetto,ey  idiota,  ey 
fenzalum.;  binerà  il  buon  monaco  uiua 
fede,chc  dìo  l'illumini  per  la  fui  ne.ejìi- 
tx.\percio:b:  nel  lune  uedendo  lume, egli 
fi  fafudiico.  Et  chi  mxmfejìa  quejìo  lu- 
meìi.  <x  nera  obedi,  mia.  Ella  e  longi ,  cr 
perfeuerante  ,  cr  non  brette,  o  tronca, 
cioè  che'l  uero  obediente  non  pur  obe- 
difce  in  un  modo ,  ne  in  un  luoco ,  né  a 
certo  tempo ,  ma  in  ogni  modo ,  in  ogni 
luoco ,  cr  in  ogni  qualità  di  tempo  ,fes 
conio  ,  che  più  piace  al  prelato  fuo  ', 
Egli  non  cerca  le  proprie  confolationi 
mentali  ma  fo'o  cerca  d'uccidere  lapro= 
pria  uolontà,e  però  pone  il  coltello  in  ma 
no  all' obedientia, et  con  effo  coltello  Tue* 
cide  perche  egli  ha  ueduto  nd  lume ,  che 
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fé  non  l 'uccide ffe  Jempre farebbe  tipe- 
na,ey  in  offefa  della  perfettione,  aUaqua 
le  dìo  l'ha  chiamato,  cr  fi  inderebbe  pri 
uato  della  ricchezza  del  lume  /opra  na* 
turale,ilquale  è  molato ejfere  nell  ani/ 
mx  dotta  uirtù  dell' obedientia.  Quale  e 
l'altra  uirtù  poi,  che  manifefla  qucjto  lite 
mei  £  Uà  è  la  patientia,  laquale  è  unfegno 
dimon(lratiuo,che  inuerità  amiamo  ;  per 
che  ella  è  ilfcopo  della  carità.Ellx  è  fo* 
rclla  dell' obedientia:  Poi  la  obedientia  è 
quella,chefa  patientc  l'animi;  perche  no 
fifcandeliza  di ucr una  obedientia  impo= 
fla  al  monaco  dal  prelato  fuo .  Qjiefta  è 
ueftite  di  fortezza  et  però  porta  patien 
temente  le  ripren fiorii, cr  i  cottumi  del/ 
l'or  dine, quando  è  retta  la  propria  uolon 
tà.Non  x  tedia, ma  gode ,  ey  effulta  con 
grande  giocondità,.  Non  fa  come  il  difo- 
be diente, che  ogni  coj "a  faey  fofticneco 
faticx,et  con  molta  impatientia,iii  tanto, 
che  alcuna  uolta  dimandando  al  prelato 
fuo  una  licctia  di  qualche  cofa,che  gh  fu 
Utolto  ferma  nella  uolontàjion  h.tuendo- 
la  ,  ne  piglia  tanta  pena ,  che  etiandioil 
corpo  pare, che  ne  info  mi.  Onde  meglio 
glifarebb.  con  l'odio  fanto  uccidere  la 
propria  uolontà  ,laqualegli  dà  tanto  tor 
m  nto,  Qutjla patientia flà-ulcapo del 
la  battaglia  con  l'armi  della  fortezza,  et 
col  feudo  della  famijlvna  fede  ripara  a 
colpi,  ey  fornendo  urne,  ey  colcoltel- 
lo  {elio  Ho ,  cr  dell'umore  percote  i  ne- 
mici futi .  Prima  uccide  il principal  ne- 
mico ddla  peruerfu  legge  ,  chefempre 
impugna  contra  lo  fyirito ,  ey  con  ejfx 
uccide  i  illetti ,  ey  piaceri  del  mondo  ,  À 
quali  per  amore  del  fuo  creatore  egli  o* 
dix,ct  le  cogitatigli  del  demonio,  ilquale 
le  ne  dà  molte  con  diuerfe  fantefie ,  cr 

con 
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fon  uerì,  ®  fanti  penperi ,  le  caccia  da 
fe,conferuando  la  buona,  er  [anta  uohn 
tà,che  non  naia  dietro  ai  effe .  Queìlo 
patientia  guidata  dal  lume  non  uuolc  co 
battere  in  luochi  dubbicfi  con  fperanza 
di  non  hauer  poi  a  combattere  più ,  anzi 
ella  fi  diletta  dijlare  in  battaglie  ,  per* 
che  nella  battaglia  fi  proua,  ey  prouata, 
riceut  la  gloria ,  er  non  in  altro  modo. 
Hon fa  il  ueropatiente  come  ilfemplice, 
chi  ancora  è  imperfetto  in  quefio  lume 
[opra  naturale,  il  quale  per  il  poco  lume 
I emendo fi  molto  pafiionato ,  perleuarfì 
quefia  fatica,®  per  timore  di  non  offen 
derejfi  uorrà  mettere  a  cofa,  che  farà,  di 
tanto  pericolo,  che  ad  un  tratto  onderà 
a  rifehio  di  perdere  l'anima,  et  il  corpo; 
® fé  ne  farà,  di  tal  cofa  fi  forte  imagU 
natione  per  illufione  del  demonio,®-  per 
uolontàyche  egli  ha  di  uiuere  fenza  paf* 
fione^onde  egli  giustamente  poi  ne  r  ice* 
uz  la  pena)che  colui  che  Iha  a  gouema* 
re  non  gli  potrà  trare  quejia  fantafia. 
Et  fé  egli  non  gli  da  licentia  di  quello, 
che  uuolfare,  ne  uiene  a  tedio,a  confufìo 
ne  di  mente, rv  od  impatìentia,®  fpeffe 
uolte entra  nella  difperatione.  Quefio  è 
fegno,che  quello ,  e  he  egli  uuolfare  non 
è J econdola  uolontà  di  dìo ,  che  fé  cofi 
fo  fi 'e,  dir ebbe.  Signor e  fé  quejio  è  fecon* 
io  la  tua  uolontà ,  porgi  lume  a  chi  m'ha 
da  licentiare ,  ®  quanto  che  nò ,  dimo* 
ftralo  j  ®  cofi  con  uiuafedefì  pacifica* 
rebbe  nella  mente  f uà,  uedendo,  che  il 
negare,  o  il  concedere  qualunque  cofa  fi 
fojje ,  procedeffe  dalla  uolontà  di  dìo. 
N  on  uoglio  dolasfìmo ,  ®  cor  isfìmo  fi- 
gliuolo ,  che  fiati  uoi  di  quefti  tali  :  ma 
uoglio,che  col  lume, come  uero  obedien* 
t  e  ,®  patient  e  filate  nel  campo  della  bat 
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taglìa,come  è  detto,doue  communemen* 
te  combattono  iferui  di  dìo.  Non  uoltn 
do  uoi  pigliare  battaglia  nuoua ,  né  par- 
ticolare,laqualefia  ofeura,  ®  dubbiofa, 
pigliate  quella,che  è  lucido,  ®  genera* 
le,®  in  tutto  annegate  qui  la  uoflra  uo* 
lontà,®  in  ogni  altra  ccfa.ma  fìngolar- 
mente  ni  parbal  prefente  per  quello, 
che  mi  diffe  il  uifitatore.  Laffateui  gui* 
dare  alla  uolontà  f uà ,  laquale  non  èfua, 
ma  è  da  dìo  ;  percioche  il  uofiro,  credo 
che  fi  a  inganno  del  demonio,  ilquale  con 
l'hamo  del  ben  ui  uuol pigliar e.Son  certo 
che  con  quefto  lume  conofeerete  la  uè* 
rità ,  ®  conofcendola  ringratiarete  il 
fommo  ®  eterno  padre,  che  con  la  font* 
obedientio  ui  ho  campato  di  quefio  peri* 
colo,altrimente  nò.  Et  però  confederan- 
do io  quanto  ui  è  di  necefiità  quefio  lu* 
me,difibche  io  defiderauo  di  uederuene 
perfettamente  illuminato.  L'obedientiay 
®  la  patientia  dimofiraranno  fé  egli  e 
in  uoi,cioè  che  non  ricalcitriate  alla  uo/ 
lontà  del  prelato  ,  ma  con  patientia  U 
portarete  come  uero  obediente,dilettan* 
doui  dirompere  la  uoflra  uolontà.  Et  fé 
non  trouafle  in  uoi  quefio  lume, come  uor 
refte,®  come  fi  debba  hauere ,  entrate 
con  odio  fanto  nella  cella  del  conofcimen 
to  di  uoi,®  dì  dìo  in  uoi,  ®  nel  f angue 
del  dolce,®  amerofo  nerbo  s  inebri]  l'a* 
nimo  uofiro  >  nel  quale  conof cimento  sde 
quifta  ogni  gran  perfettione  con  fede, 
forando  nel  f angue  ftarfo  con  tanto 
fuoco  d'amore. senza  pena,o  tedio  di  me 
te  figliuolo  mio  dolce  chinate  il  capo  al- 
l  obedientio  f anta ,  ®  fiateuene  in  ceUat 
abbracciando  l  arbore  della  (antifiima 
Croce.  Altro  non  uidico.  Guardate  per 
quanto  hauete  cara  la  ulta  dell  ai. ima 
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Uojird,  CT  p&  <{Mt&o  temete  tcffcniere 
oro ,  che  uoi  non  feguitiate  la  uofìra  uo- 
lontd.  Iddio  ui  liberi  di  ogni  male  ,  ey 
ui  coniuchi  al  defideratofine  difalute. 

A      FRA    TE    FRANCESCO 

Tedaldi  di  Fiorenza  nell'i  fola  di 
Gorgona,monaco  certofino. 

Carissimo  figliuolo  in  chri 
ftoìefu.lo  Caterina fer uà ,  ey 
fchiauade'feruidi  \efu  Chris 
ito, ferivo  a  uoi  nelpretiofofan 
gue  f uo  ,  condtfiderio  di  uede-.ui  co* 
Sante ,  ey  perfeuerante  nella  uirtù  fino 
alla  mortej  percioche  la  perfeuerantia  é 
quella  uirtù,che  è  coronata ,  ey  porta  il 
fiore  ey  la  gloria  della  ulta  deU'huomo. 
Ella  è  compimento  d'ogni  uirtù.  Tutte 
le  altre  gli  fono  fedeli  E  Ila  non  efeie  mai 
della  nauicella  della  religione,mafempre 
uinauiga  dentro  fino,che  gionge  al  por* 
to  di  fallite. Ella  non  è  fola,  ma  accompa* 
gnata'jperciocbe  tutte  le  uirtù  gli  fono 
compagne ,  ma  fretialmcnte  due ,  cioè  la 
fortezza,??  la  patientia  :  Pofcia  ella  è 
\onga,ey  perfeuerante.Et  perche  è  det* 
ta  longa  quefia  perfeuerantia  *  Perche 
tiene  dal  principio ,  che  l'anima  comin- 
cia a  uolerferuir  DÌo,fino  allultimo,che 
mai  non  fi  Uffa  abbreuiare  per  qualun* 
que inconueniente,cheaauenga .  Non/4 
abbreuia  la  profferiti  ,  per  difordinata 
allegrezza,  né  leggierezza  di  cuore ,  né 
confolationefpirituale,nè  alcun  altra  co 
fa,che  aconfolatione  s'appartenga.  Si* 
milmente  non  la  piega  la  tribulationejiè 
ingiuria,fcherno}ouerouillania,che  gli 
f offe  fatta ,  0  detta.  N  è  anco  fi  uolge  a 
dietro ,0  fi  ritira  per  pefo ,  né  grauezza 
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dell 'or  dine, ne  per grdue  obedientia ,  che 
glifoffe  impofìa:  ma  con  falda ,  ey  nera 
patientia  perfeuera  nelle  fatiche  fue, 
non  reflandomaidi  caminare  innanzi  il 
buon  monaco  p  battaglie ,  0  moleflie  del 
demonio, ilquale  con  falfe  ey  uarie  cogi* 
tationi,  ey  con  dif or  dinato  timore ,  0  w* 
fedeltà,  gli mett effe  uerjo  il  fuo  prelato; 
percioche  egli  non  è  fenza  il  lume,  ma 
il  lume  della  fede  fempre  lo  tiene  folle» 
Uato,ey  porta  inanz'i.  Onde  la  perfeue* 
rantia,che  è  in  lui  rifponde  al  dif  ordina- 
to timore, dicendogli,  io  /pero  per  Chri 
fio  crocifijfo  di  poter  ogni  cofa  ,  ey  di 
perfeuerare  fino  alla  fine  con  fedeltà. 
Cofi  non  meno  rifonde  lei  alhffetto  del 
l'anima ,  che  ha  fede  di  perfuafione,  di* 
cendogli.  Per  neffun  tuo  parere  non  uo* 
glio  diminuire  la  riuerentia  debita, né  la 
foggiettione,Uquale  io  debbo  hauere,  et 
portare  al  prelato  mio .    I  !  perfeuerare 
monaco  piglia  un  giudicio  fanto  nella 
dolce  uolontà  di  v>io,  accioche  egli  non 
giudichila  uolontà  della  creatura  j  per* 
cioche  il  lume  gli  ha  mofìrato ,  chefacen 
do  altrimente  incontinente  la  perfeue/ 
rantia  fua  farebbe  abbreuiata  )  ey  non 
farebbe  durabile  la  riuerentia,nèl'obe 
dientia:  né  anco  f  amore,  ey  però  il  lu* 
,  me  gli  dimofìrail  tutto,  accioche  l'amo- 
re non  intepidica  nel  tempo ,  che'l  demo- 
nio fiotto  colore  di  far  meglio,  ey  più  pa 
cefua,fuade  ch'egli  fi  ritraga  dalla  con- 
uerfatione  del  prelato  fuo,ey  della  pre* 
fenda  d'effo,  odi  chiunque  haueffe  diflxa 
cere, che  egli  più  s'accofii,  ey  più  con/ 
uer fi, sforzando  fé  mede  fimo,  ricalcitran 
do  al  fuo  falfo  parere,  accioche  la  infe* 
deità  non  fé  gli  nctrica  nell'anima,  ey 
non  fia  fior  tata  dallo  fdegno.O  dolcifii* 

mo 
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fUo  figliuolo,  &ame  caro  quinto  l'ani* 
mamiaiUUngua  non  potrebbe  narrare 
quanti  fono  gli  occulti  inganni  chei  de* 
monio  porge  [otto  colore  di  bene ,  per 
fcortare  la  iuta  delia  briga  perfeueran- 
tia, ty  masfimamente [opra  quefla  ulti* 
modella  quale  io  bora  ui  ho  detto ,  per- 
che da  quefta  prendendo  egli  fondameli' 
to  per  fami  cadere ,  potrà,  poi  pigliare 
ficurezz*,ey  libertà  di  aggabarui  in  o- 
gni  altra  cofa.  Sei  fuddito  in  qualunque 
obedientia  perde  la  fede  de  chi  l  ha  a  giù 
dicare ,  cioè  che  egli  feguiti  quello  che 
gli  detta  la  injìdeltà.  il  demonio  ha  il  fon 
damento  douefx  debba  ponere  lo  edificio 
delle  uirtù.  Et  però  egli  fi  pone  iui.per- 
che  colui  che  per  fua  ignorantia  in  non 
refiflere,fi  luffa  togliere  quef.o  princi= 
pio,nonèprcnto  aU'obtdientia.  Egli  è  at 
to  a  giudicare  gli  atti,ey  l'operationife 
condo  la  fua  injirmità,^  non  fecondo  la 
fua  uerità.  Egli  è  impudente  ,  ey  molte 
udite  cade  nell'ira ,  gli  genera  tedio ,  cy 
rincrefeimento  ih  ogni  fui  operatione. 
Veramente  quefla  infedeltà  è  uno  a°en- 
tioche  tanto  amar  iz*  il  guflo  dell'ani- 
ma,che  la  cofa  buona  gli  pare  cattiua,et 
l'amara  dolce  :  il  lume  gli  par  tenebre. et 
quello  che  già  uiide  in  bene,  gli  par  uè- 
dere  in  male.  Si  che  drittamente  ella  e  un 
uehio.Manoi  perattcntura  mi  direte  fi* 
gliuol  carisfvno .  Chi  camperà  l'anima 
di  queflo  t  o  per  qual  modo  ;  percioche 
non  uorrei  cadere  in  qucjìo,  fé  iopotef: 
fi?  Vdite.  La  uirtù  piccola  della  nera  hu 
miltà  è  quella,cbe  tutti  qucjli  lazzi  rom 
pe,cy  fraccajfa,  ey  che  ne  trahe  l'anima 
nonfminuita ,  ma  crefeiuta  ,perciochei 
lume  le  moflra,che  effe  erano  permcfje 
dalla  diurna  bcntà,per  farla  humiliare, 
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opercrejcerla  in  efja  uirtù.  Onde  coti 
affetto  d'amore  l'ha  prefa,  humiiiandofì, 
ty  conculcandoli  [no  parere  continua- 
mente [otto  a  piedi  dell'affetto,  per  que* 
fio  modo  nf\\ìe  contimumente.  E  il  uè* 
rocche  un'altro  modo  ci  è,a  refiftere  j  lU 
quale  non  efcie  però  di  quejìo ,  epe, die 
già  mai  non  fugga  il  luoco  dell^prefen» 
tia  :  per  ciocia  egli  dentro  non  fuggire b 
be  ilfcntimento ,  anzi  lo  trouarelbc  ftm 
pre  uiuo,perche  con  la  fugga  non  fi  efir 
pa ,  ma  con  la  impugnatane .  E  t  però  U 
perfeuerantia,  che  l  ha  ueduto  col  lume, 
jlaferma,cy  perfeuer  ante  nei  tempo  del 
la  battaglia,  non  fchifando  colpo  di  ueru 
natentacione;  piglia  bene  l'armi  deU'hu 
mile  continua,  ey  fedii  or adone ,  laqud 
oratione  e  una  madre  uefìita  di  fuoco, ey 
inebriata  di  fangue,chenotricaal  petto 
fio  i  figliuoli  delle  uirtù.  Per  tanto  è  di* 
bifogno,chel  anima  uirtuofa  partecipi, 
ey  fi  uefla  di  quefìo  medcf.mo  fuoco,  cy 
l'affette  fui  inebriato  dclj.v;gi;c.  Quale 
farà  quel  demcnio,o  qual  creatura,  o  nei 
med<. fimi  demomj,cicc  lapropriafcnfu 
lità  ncflra,cke  pò  fino  refìlercaccffat 
te  arme  ì  Quale  farà  quel  lacco ,  che 
pojfa  legare  l'humiltà  f  ts.iuno  iterameli* 
te  farà,  che  refisìere  ci  peffa ,  perche  la 
perfeuerantia  per  il  modo,che  detto  bah 
biamo,non  bafla  infno  di  ultimo, quan* 
do  la  carità  metterà  in  poffef.cne  l'ani* 
ma  nella  mta  durabile,  douc  è  ogni  bene 
fenza  uerun  male  :  lui  riceuera  il  frutto 
d'ogni  fua  fatica.  Q^ucfìafa  l'anima  for 
te ,  che  mai  non  inUebolijcc .  Fu  «  cuore  \ 
largo }  ey  non  Jlretto,che  ut  cape  ogni 
creatura  per  Dio  ,  intanto  che  tutte  re* 
puta  chefiano  l'anima  fua.  Adunque  /e* 
uateui  fu  figl  uolo ,  attaccatela  al  petto 
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diqmjla  madre  orattoneje  uoiuolete 
tffer  perjeucrante  con  uera  bumiltà,  er 
non  la  hfciate  mai:  fi  che  compiate  la  no 
lontà  di  dìo  in  uoi,  ilquale  ui  creò  per 
dami  uita  etcrna>ey  uba  tratto  del  lut* 
to  deifecoh ,  affin  che  corriate  morto  p 
la  ma  della  perjettione .  O  quanto  farà, 
beata  l'anima  mia,  quando  fenùrò  d'haue 
re  un  figliuolo, che  uiua  morto,  er  netta 
morte  detta  propria  uolontà,  er  parere, 
ptrfeueri  fino  alla  morte  corporale .  Se 
quefto  nonfoffe,non  mi  reputarci  beata, 
ma  molto  dolor of a.  £t  però  fuggo  que* 
Ho  dolore  con  granfolecitudinc  nel  con 
Jjjetto  di  DÌo}doue  io  ui  tengo  per  conti* 
mia  or at ione .  ìlperche  ui  ho  detto  di 
principio ,  eh  io  defidero  diuederui  co- 
lante ,  er  per feuer ante  nella  uirtìi  fino 
alla  morte  :  er  cofi  ui  prego,  er  Siringo 
da  parte  di  Cbrifto  crocifijfo ,  che  già* 
mai  non  perdiate  tempo,  ma  fempre  u'an 
negate  nel  f angue  dett'bumile  agnello, 
fate  che  l'amaritudine  ut  paia  un  latte') 
er  i7  latte  delle  proprie  confoi  niobi  per 
odiofanto  di  uoi,m  paia amaro.l  uggite 
l'odio  quanto  la  morte.  La  memoria  seni 
pia  de  benefica  ci.  dio,  ey  della  breuità 
del  e.  mpo.  Vintela  tto  fi  jpecchi  nella 
dottrina  di  Chriilocrocijìfjo  :  er  la  uo* 
tonta  l  ami  con  tinto  il  cuore,ey  con  tut 
to  [affetto,??  con  tutte  le  forze  uojìre: 
accioche  l'affetto,  e?  tutte  le  uoilre  ope 
ratiom  filano  ordinate ,  er  dirizzate  ad 
honorcy  cy  gloria  del  nome  di  dìo,  er  a 
falute  deli  anime.  Spero  nella  fua  infinita 
nufericordia,cbc  a  uoi,  et  a  me  dar  Agra 
tìa.cbe uoi  ciò  farete .  lo,ey  gli  altri 
babbiamo  riceuuta  grande  conjolatione 
delle  Ietterebbe  ci  battete  ma~date:percio 
che  gran  dcfidtno^  habbiamo  difaper  di 
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uoi  nouellc.Parmi  chc't  Demonio  nò  hab 
bi  dormitole  dorma  f opra  di  uoi:della* 
qual  cofa  ho  grande  allegrezza ,  parche 
ueggo ,  che  per  la  bontà  di  dìo  la  batta* 
glia  non  è  ilata  a  morte,ma  auita.  <3ran 
gratia  al  dolce  dìo  eterno  ,che  tanta  gru 
tia  ci  ha  fatta .  Bora  dov.ete  cominciare 
a  conofeere  uoinon  e\]ere,ma  l'ejfere,ey 
ogni  gratta  poiìafopr  a  l'efjere,  ricono* 
feere  da  colui,  che  è  iteramete.  A  lui  dun 
quefì rendagratia  ey  ogni  loda^percio- 
che  cofi  egli  uuole ,  che  a  lui  diamo  il  fio* 
rejy  noiìro  fia  ilfi-utto. 

AL     MEDESIMO     ESSENDO 

neU'ifola  di  Gorgona. 

Ca  RissiMo)cr dolcifiimofì* 
gliuolo  in  Chrifto  dolce  ìefiu 
lo  Caterina ferua ,  er  fchiaua 
deferui  di  lefu  Cbriiìo  ,fcriuo  a  uoi  nel 
pretiofo) angue  fuo,con  dtfiderio  di  uè* 
derui  habitar  nella  cafa  del  conofeer  uoi9 
pcb'acquiftarete  ogni  uirtuie  fenza  que 
{lo  uiuerefle  in  ogni  male ,  et  fenza  netti 
na  rag  ione.  Marni  potreste  dire,  iti  che 
modo  ui  pofi'io  entrare  !  E  t  come  mi  ui 
poffo  conf cruore  dentro- diffondo.  Voi 
fapete,cbe  fenza  l  lume  in  muri  luoco  pò 
tremmo  noi  mai  andare  Je  nò  in  tenebra 
daltequal  tenebre  faremmo  offefi,ey  in 
quelle  non  potremmo  conojeer  la  nosìra 
necefiità  di  ciò ,  che  bifogna'jè  tra  uia. 
Noifiamo  tutti  mandanti,  er  peregrini 
poftì  nella  itrada  della  dottrina  di  chri- 
fto  crocifijjo.  Chi  uà  con  commandamèti 
nella  carità  commune  :  er  chi  uà  con  gli 
configli  per  la  carità  perfetta,no  dtfeor 
dandofi  però  da'  comandamenti.  Per  que 
{le  me  mimo  può  andar  fcnza'l  lumcper 
che  nò  bauendo  lime  non  potria  uedere 
R  il 
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il  luoco  dotte  gli  colimene  r ipofare ,  nel 
qtule  luoco  flandofi  [bucino  può  difcer* 
nere  chi  l'offende,  er  chi  lo  fouiene.  Que 
fio  luoco  è  la  cafa  del  fanto  conofcìmen* 
to  difejaqual  cafa  l'anima  itede  col  lume 
della  fantijUmi  fede,  ch'cllafcà  nellajlra 
da  della  dottrina  di  chrijlo  crocifijfo, 
cioè  che  colui  che  lo  uuole  fcguitarc,fu* 
bito  entra  in  fé  mede  fimo,  in  quejìa  cafa 
trotta  il  principale  nemico  fuo,  che"  lituo 
le  offendere ,  cioè  la  propria  fenfualità, 
coperto  col  manto  deli  amor  proprìo,il/ 
qual  nemico  ha  duo  principali  compagni 
con  molti  altri  uaffxlli  d'intorno .  L'uno 
e  il  mondo  con  le  uanità ,  er  delitie  fue, 
ilqualefi  è  fatto  amico  dell'appetito  fen 
fìtiuo  ,  che  difordinatamente  defìdera. 
L'altro  è  il  demonio  con  fuoi  inganni, 
er  con  f alfe ,  er  diuerfe  cogitationi,v 
moletlie ,  allequalila  uolontà  fenfitiua  è 
inchineuole  ;  percioche  uolontariamen* 
te  fi  diletta  in  effe  cogitationi,  per  qua- 
lunque modo  il  demonio  gliele  poneffe  in 
nanzi .  Qucfti principali  nemici  hanno 
molti  ferttitori ,  che  tutti  fiatino  per  of= 
fendere  l'anima  ,  fé  perii  lume  non  è 
dif creta  a  ponenti  rimedio.  Et  però  la 
ragione  trahefuora  il  lume  della  fantif- 
fimi  fede,  er  intra  in  cs.fa,  eyfignoreg 
giala propria  fenfualiù  ,  pcrciocheha 
ueduto,ch'ella  non  cerca,  né  uuole  altro, 
che  la  morte  f uà,  effendofi  per  ciò  acccm 
pagliata  con  falfi  fuoi  nemici ,  er  quefìo 
ha  conofe iuta  col  lume  :  Onde  con  im- 
peto fileua  ,  er  trahe  fuor  a  il  coltello 
dell'odio  d'effafenfualità,ey  dell'amo* 
re  delle  nere  er  reali  ttirtù ,  er  con  ejfo 
l'uccide.  Morto  qucjìo,  tutti  gli  altri 
rimangono  j "confitti ,  talmente  che  niu- 
no  può  offendere  detto  lume  ,fe  egli  non 
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uuole .  Con  queflo  lume  uede  Ihltomo 
chi  è  quello,  che  l  hi  fouuenuto,ey  cam 
pato ,  oueramente  leuato  dalla  morte, 
er  ridotto  alla  beata  ulta ,  er  cofi  uede 
che  ciò,è  {lato  il  fuoco  della  diuina  cari* 
tà;  percioche  Dio  per  amore  diede  la 
uirtà,  er  potentia  atianima,  laquale 
con  la  forza  dell  intelletto,  er  della  ra* 
gionefaliffe  fopra  lafedia  della  confeien 
tia ,  er  con  la  fapientia  del  fapkntifii* 
ino  Verbo ,  che  egli  le  fece  participare, 
deffe  Ufententia ,  che  la  fenfualitàfof- 
fe  morta  col  coltello  della  uolontà,  che 
participa  la  clementia  dello  fpiritofan* 
to ,  er  U  dolce  uolontà  di  Dio  ,  er  con 
Umano  del  libero  arbitrio  l'uccideffe* 
Vedendo  adunque  l'anima,  che  dìo  è  il 
fuo  rimedio,fouuenitore,  et  aitatore,cre 
feein  quejìa  cafa  del  conof cimento  dì  fé 
in  un  lume  della  uerità ,  er  in  un  fuoco 
ineflimabile ,  er  incomprchenftbile,  che 
arde ,  er  confuma  ciò  che  fi  ritroua  in 
effacafa  contra  la  ragione,  confuman* 
do  nella  fornace  della  carità  di  dìo,  e  del 
prosfimo  l'acqua  dell'amor  proprio fyiri 
tuale ,  er  temporale,  in  tanto  che  neffw 
na  cofa  cerca  l'affetto  dell'anima,  fé  non 
Chriìlo  croci  fi jjo  ,cy  udendolo  fegui* 
tare  per  la  ma  delle  pene  a  modo  di  dìo, 
er  non  a  modo  fuo, libero  fi  Uffa  guida* 
re  alla  dolce  uolontà  di  dìo  .  Allhora  i 
nemici  noi  poffono  offendere .  Ma  ben  a 
loro  è  data  licentìa  dalgiuflo  Signore  di 
buffare  alla  porta  :  er  quejio  permette 
egli,  perche  più  fiaf decita  la  guardia  a 
non  dormire  nel  letto  della  ncgligentia, 
ueggiando  lei  prudentemente .  Et  anco 
ciò  fua  dittiti  a  Maejlà  permette  per  prò 
uarefe  quejìa  cafa  e  forte ,  o  nò ,  accio- 
che  non  trottandofi  forte  habbia  ma* 

terU 


DA      SI 

terza  dì  fortificar  fi,  er  col  lume  uedere, 
chi  la  fa  forte ;ey  per feuer  ante.  Et  do- 
po tal  uedere  con  gran  folccmdine  la 
stringa  a  [e.  Qw  al  è  quella  cofa  che  ci 
fa  forti  ey  perfeuerantii  L'oratione  hu 
mile,  er  contìnua,  fatta  nella  cafa  del  co 
nofcimento  di  noi,  er  della  bontà  di  Dio 
in  fé .  Pertanto  facendola  fiora  dique* 
ita  cafa ,  l'anima  n'hauercbbc  poco  frut* 
to.  Quefla  oratione  ha  per  fuo  fonda* 
mento  l  humiltà,  laquale  s'acquifia  nel* 
la  cafafopradetta,  eyèucfiita  del  fio- 
co della,  diuina  carità  Jaquale fi  truo* 
uà  nel  conofcimento ,  che  babbiamo  da 
Dio,quando  col  lume,  l'anima  rif guarda 
fé  cjfere  amata  incftimabilmente  da  lui: 
ilqual  amore  proua,  er  lei  ne  certificata 
mila  prima  creatione ,  uedendofi  [creata 
per  amore  alla  imagine,  er  fimilitudine 
di  Dio:  er  nella  feconda  fi  uede  ricreata 
a  gratia  nel  f angue  dello  immacolato 
agnello .  Quefle  fono  due gratie  pr  itici* 
pali,che  rinchiudilo  in  fé  ogni  altra  gru 
tia  fpirituale,  o  temporale  ,  particulare 
er  generale. Et  cefi  con  qtiejlo  lume  uè* 
ftendofi  l'anima  dei  fuoco  della  diuina  ca 
rità ,  feguono  incontinente  le  lagrime; 
percioche  l'occhio  quando  fente  il  dolore 
del  cuore ,  gli  uuole  fatisj are ,  e? perciò 
geme,  er  piange,  come  il  legno  uerde, 
quando  epofìo  nel  fuoco,cbe  per  il  gran 
calore  getta  ?  acqua  >  cofifentendo  l'ani- 
ma ilfioco  della  diuiiu:  caritàtil  de  fide*- 
rio,  er  l'affetto  fuo  fi  inno  net  fuoco,  er 
l'occhio  piange,  nto&ràdo  di  fiora  quel* 
laparticella,chegU  e  pojùbile  di  quello, 
che  di  detro.  Quefto  precede  da  diuerfi 
fentimenti  di  4e/Uro ,  fecondo  che  giù 
porto  dall'affetto  dell' anima:  fi  come  noi 
fapete ,  che  fi  contiene  nel  trattato  delle 
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lagrime. Et  perciò  in  quefto  non  mi  {lido 
più  oltre .  M4  uengo  bora  a  dirui  dell' o- 
rottone  breue.  Brcue  dico,  perche  diti  e* 
f, mente  l  haucte  in  tre  modi ,  ne  quali 
potiamo  intendere  di  orare.  L'ima  èdet 
ta  oratione  continua,alUquale  ogni  crea 
tura,c'ha  in  fé  ragione, è  obligata.Que- 
ftaèilfanto  er  nero  defiderio  fondato 
nella  carità  di  Dio,  er  del  profilino,  far- 
cendo per  honor  di  Dio  tutte  lefue  ope* 
rationìinfcey  wlprosfimofuo,ey  que 
fio  defiderio  fempre  oraycioc  ora  l'affet- 
to della  carità  dinanzi  al  fuo  Creatore 
continuamente  in  ogni  luoco ,  er  in  ogni 
tempo,che  Ihuomofi  ritruoua.  Che  fi-ut 
to  ne  riceue  il  monaco  di  queflo  t  Riceue 
feretta  tranquillità  di  dentro  nell'anima» 
d'una  uolontà  accordata ,  er  fottopofia 
alla  ragione  :  di  modo  che  in  ninna  cofa 
fifcandclizA'  No«  glie  duro  a  portare  il 
giogo  della  nera  obedientia ,  quando  gli 
fono  pofii  i  pefi}ergli  efercitq  manuali, 
o  che  gli  è  comandato  diferuire  Ufi-atei 
lo  fuo,  fecondo  i  cafi  er  tempi, eh' occor 
rono.Tal  che  per  quefie  cofe  già  no  uie* 
ne  a  tedio,  né  in  afflittione  di  mente ,  er 
non  fi  lajcia  ingannare  al  defiderio  deU 
l'anima,che  appetifee  la  celiaca  confola- 
tione&la  pacefuayie  quado  egli  uuole 
orare  attualmente,  o  gli  ccnuiene  fare 
altro  jion  fi  Inficia  ingannare  a  quefio  defi 
deriOjpigliàdonepena  tediofa,  et  afflitti 
ua;ma  tira  fuor  l odore  di  uera  humiltà, 
et  il  foco  della  carità  del  prosfimo.  A  q* 
fia  oratione  tinnita  l'apojlolo  Paolo,  di* 
ccndo,  che  debbiamo  orare  fenza  Inter* 
misfioe,  et  chi  no  ha  qncfia,niuna  ne  può 
hauere}che  gli  dia  ulta.  Et  chi  lafaaffe 
quefia,  p  hauer  la  f  ita  pace ,  pie  la  pace, 
E  t  ecci  un'altra  oratioe,chejì  dice  uoca* 
R     z         le 
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le,cjuado  uocaìmente  Ihuomo  dice  il  dU 
timo  officio,  o  altre  orationi.  Quefia  è 
ordùuta  per  giongere  alla  mentale.  Et 
qucfloè  il  frutto,  che  Ihuomo  ne  ricette, 
fé  elk  è  fondata  fu  la  prima,  er  con  efer 
citio  uiperfeueri ,  sforzando  fempre  la 
mente  f uà  a  penj "are sporgere ,er  ricette- 
re  in  fé  più  t  affetto  della  carità  di  dìo, 
che  ilfuono  delle  parole,  auertedo  il  de» 
uotoconprudentia ,  che  quando  fi  [ente 
effer  uifitato nella  mente  fua,ponga  ter- 
mine alle  parole,eccetto  nell'officio  dita- 
no ,  ilqual 'egli  f offe  obligato  di  dire:per 
cioche  aUhora  per  tal  uifitaèfegno,  che 
egligionge  alla  terza,  cioè  alla  mentale: 
laqualfi  fa,  leuando  la  mente,  er  il  defi* 
derio  fuo  fopra  di  [e  ad  uni  confìderatio 
ne  dell' affetto  della  carità  di  dìo  ,  er  di 
fé  medefimo,doue  conofee  la  dottrina  del 
la  uerità,gufìando  il  latte  della  diuina 
dolcezza,ilqnal  latte  efeie  delle  mammel 
le  della  carità,per  il  meggio  di  Chriiìo 
pafiionatOicioèjche  l'huomo  non  fi  dilet- 
ta di  tiare  altroue ,  che  in  croce  con  lui. 
Da  quetìonafee,  er  fi  riceue  il  frutto 
dell' unitiuo  flato,  doue  l'anima  mene  a 
tanta  unione,  ch'ella  non  uede  più  fé  per 
fé  :  ma  fé  per  dìo  ,  er  il  profiimo  per 
pto,er  T>ioper  lafua  infinita  bontàjl* 
quale  uede,che  e  degno  d'effere  amato,et 
fenato  da  noi,et  però  lamafenzd  modo: 
Macomefyaflmata  corre  morta  ad  ogni 
volontà  peruerfa,dilettadofì  di  dare  nel 
cubicolo  del  fyofofuo, doue  Dio  manife- 
(ha  fé  medefìmo  a  lei,ey  doue  uede  le  di* 
iter  fé  mafioni}che  fono  nella  cafa  del  Re 
eterno,Et  però  effa  anima goie,ty  ha  in 
riuerentia  ogni  modo  differente, che  ue= 
dcfje  nelle  j ne  creature,giudicado  ì  ogni 
cofa  la  uolontà  di  Diot  er  non  la  uolotà 
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de  gli  huomini.  Cofi  è  liberata  d4  falfo 
giudicio  che  non  giudica*  nèfifcàdelizd 
nelle  operatoni  di  Dio ,  né  in  quelle  del 
profiimo  fuo\<zr  il  diletto  er  uita  eterna 
chegufia  que(l'anima,DÌo  ne  lo  facci  prò 
uare  per  lafua  infinita  mìfericordiaiper 
cloche  con  lingua,  ne  con  inchioflro  non 
le  uoglio,nè  pofio  narrare.  Si  che  hauete 
intefo  quelhyche  cifaperfeuerare  fermi 
nella  cafa  del  conof cimento  di  noi ,  er 
chi  ui  ci  conduce,  cydoue  lo  trouiamoi 
er  che  il  lume  ci  guida  nella  dottrina  di 
Chrifio  crocififJo)ey  l'oratione  ui  ci  fer 
ra,<&  conferua  dentro,^ cofi  è  la  uerU 
tà.  Adunque  uoglio  carifiimo,  er  dolcif 
fimo  figliuolo ,  accioche  potiate  compire 
il  uoto  della  finta  obedientia,allaqud  no 
uelkmente  fé  te  entrato, che  fempre  scia- 
te nella  cafa  del  conof  cimento  di  uoijper 
che  in  altro  modo  nonlapotrefie  offerì 
uare.  Et  però  di  fi  i  ch'io  defiderauo  di  uè 
derni  in  quefta  cafa  del  conofeimento, 
Quefta  cafa  poi  che  i  nimici  ne  fono 
[cacciati^  er  morto  è  il  principale  nimi* 
co  della  uolontà  fenfitiua ,  ella  fi  riem* 
pie,  er  s'adorna  dell  adornamento  delle 
uirtù,  A  questo  uoglio,c'habbiate  a  #K 
diarebpercioche  non  baerebbe f eia  ca- 
fa foffe  nota ,  er  non  fi  riempiffe ,  lo 
uoglio  ,  che  fempre  habbiate  a  flave  in 
quefìo  conofeimento  di  uoi ,  cioè  ,  co 
nofeenio  in  noi  il  fuoco  ,  er  la  bon* 
tà  graniifiima ,  della  carità  del  benes 
fattore,^ no&ro  Signore  iddio ,  Qwe* 
fia  è  quella  cella ,  laquale  io  uoglio ,  che 
per  l'ifola,ey  in  ciafchedttn  luoco  lapor 
tiate  con  uoi  in  cio,che  hauete  afare,ey 
non  la  abbandoniate. giamai  nelchoro, 
nel  rifettorio,  nella  congregatone ,  er 
ne  gli  efercitij ,  er  in  ciò  che  hauete 

a  fare 
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t  fare  ui  {frigniate  in  cffa .  Et  mglio, 
che  nell'oratione  attuale  fcmpre  fi  drù>* 
Zi  l'intelletto  uojiroatla  confider.uione 
dell'affetto  della  carità  di  Dio ,  più  che 
nel  dono ,  che  ui  par  effe  riceuere  da  lui, 
accioche  l 'amore  fia  puro,  cr  no  mercen 
naio.Et  uoglio  che  la  cella  attuale  fu  ui 
fu  ita  da  uoi ,  quanto  ui  permette  l'obe- 
dUntia,ey  più  tojlo  ui  dilettiate  di  ita* 
re  in  cella  con  guerra  ,  che  fuor  a  di  cella 
in  pace;  perciochel  Demonio  ufaquejia 
arte  confolitarij  per  farli  uenire  a  tedio 
U  cella 'dado  loro  più  tenebre .battaglie, 
er  moleflie  di  dentro,che  difuora:  accio 
che  la  cella  li  uega  in  terrore,quafi  come 
ella  (offe  cagione  delle  loro  cogitationii 
fi  che  per  quefto  non  uoglio,che  uoltiate 
il  capo  adietro ,  ma  che  fiate  coftante,cr 
perfeuerante gonfiando  mai  ociofo:  an- 
zi efercitando  il  tempo  con  la  oratio  * 
ne,con  la  lettione  [anta ,  o  con  efercitio 
manuale ,  Stando  fempre  con  la  memoria 
piena  di  Dio  :  affin  che  t 'anima  non  fia 
prefa  daU'ocio .  Anchora  uoglio  che  in 
ogni  cofa  giudichiate  la  uolontà  di  Dio, 
come  di  /opra  è  detto:  accioche  né  diftia 
cimento,  né  mormoratane noncafehi  in 
uoi uerfoiuofiri fratelli.  Cofinonmeno 
uoglio,che  l'obedientia  pronta  tutta  rilu 
ca  in  uoi ,  non  in  parte,  né  a  mezzo ,  ma 
compitamente,tal  che  in  niuna  cofa  rical 
curiate  atta  uolontà  disordine, né  del 
prelato  uojtro ,  facendoui  frecekio  della 
offeruantia,  &  de  coftumi  dell  'ordine, 
éudiandouifofferuar li  fino alla  morte, 
diD>regundo,zr  tenendo  a  uik  uoi  ifief* 
fo,  uccidendo  la  propria  uolontà.et  mor 
tificàdo  il  corpo  con  quella  mortificalo 
ne, che  hapojìo  l'ordine.  Similmente  uo* 
glio,che  curii  atiuamnUM  sforzate  di 
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portare  in  p ice  ì  coflumiperuerfi,  cr  te 
parole  minaccieuole,ey  oltraggiofe ,  le* 
quali  alcuna  uolta,o  per  iUufione  del  De 
monio ,  o  per  la  propriafragilità ,  o  che 
fofferopuruere,  cr  uipareffero  incorna 
portabili  :  cr  a  quefto  modo  offeruarete 
la  parola  di  Chrijto,chc  dice;chel  reame 
del  cielo  è  di  coloro,  che  fanno  forza  a  lo 
romedefimiìconuiolcntia.  La  memoria 
poi  uoglio,  che  s'empia  v  Ria  piena  del 
fanguedi  Qhriflo  crocififfo,de  beneficii 
di  DJo,cr  del  ricordamene  della  mor/ 
te  :  accioche  ere f date  in  amor e,inf auto 
timore,  cr  infame  del  tempo,rij guardi 
doli  con  l 'occhio  dell'intelletto,  col  lume 
iletlafantifiima  fedeiaccioche  la  uolontà 
corra  prontamente  fenza  alcun  legame 
di  difordinato  amore,  che  hauefie  a  ueru 
na  cofa  fuor  a  de  dìo.  Oltre  a  ciò  uoglio, 
che  quando  il  Demonio  inuifibile.o  uifif 
bile,o  la  fragile  carne  deffero  battaglie, 
o  ribellione  alfpirito,diqualfìuoglia  co 
fa  y  uoi  manifefliate  aprendo  il  cuor  uo* 
ftro  al  Priore,  s'egli  ui  è  commodori  che 
glipofiate  parlare,  et  fé  non  a  un'altro, 
alquale  uifentirete  più  diftofta  la  mente 
di  manifestarlo ,  cr  che  uediate  che  fia 
più  atto  a  dami  rimedio.  Anco  uoglio, 
che  guardiate,  che'l  mouimento  dell'ira 
non  fi  porga  aUa  lingua,  gittando  parole 
brutte,  cr  difriaccuoii  >  lequalihabbino 
a  dare  fcandolo,o  turbatone ,  ma  la  ri- 
prenfione,or  l'odio  fi  riuoltino  uerfo  uoi 
medefimo.  Queftefono  quelle  cofejequa 
li  Dio,  cr  la  perfezione,  che  hauete  elet 
ta  ui  richieggono:??  io  indegna  cr  mi* 
fer  abile  uoftramadre,cagione  di  m4e,et 
non  di  alcuno  bene ,  defidero  di  uedcrle 
neU anima  uoflra.  Pregouiadunqueter 
Stringo  per,  parte  di  Chriflo  crocifìflò, 
R     3         che 
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che  ui  Studiate  d' off eruare  fino  allamor 
te,accioche  fiate  la  gloria  mia,et  uoi  yU 
ccuiate  la  corona  della  beatitudine ,  per 
L  lunga  perfeuerantia,laqual  è  fola  quel 
lacche  è  coronata.Altro  non  ui  dico)¥ate 
sicché  io  non  babbi  a  piangere ,  ey  ch'io 
non  mi  richiami  di  uoi  a  Dio ,  ilquale  ui 
dia  nella  prefente  ulta  la  fua  diurna  gr 4 
tia,ey  nell'altra  la  eterna  gloria. 

AD     VN     MONACO     DELLA 

Certofa,effendo  in  carcere. 

Dllettifiimo,  ey  carifiimo  fratello 
in  Chrifìo  \efu.  lo  Caterina  fera 
uà  ey  fchiaua  deferta  di  Dioy 
fcriuoa  uoi,  confortandouinel  pretiofo 
[angue  del  figliuolo  fuo,  con  defiderio  di 
uedere  il  cuore  ey  l'anima  uojlrauniti, 
ey  transformati  nel  confumato  amore 
del  figliuolo  di  Diojperciochefenza  que 
(lo  uero  amore  noi  non  poliamo  hauerc 
la  uita  della  gratia,nè  portare  i  peft  con 
buona,ey  perfetta  patientia.  Et  quefla 
uera  carità  non  ueggo,che  pofiiamo  ha* 
uere ,  fé  l'anima  non  rifguarda  lo  inejìì* 
mabile  amore ,  che  Dio  ha  portato  a  lei, 
uedendolo  foetialmente  fuenatofopra  il 
legno  della  fantifiimx  Croce  ?  doue  folo 
T  amore  l'ha  tenuto  cofitto  ey  chiodato. 
Dicoui  carifiimofi-ateUotche  ciò  confide 
tondo  ciafeun  di  noi  no  farà  ueruna  ama 
rit udine ,  laquale  non  ci  diuenti  dolcemè 
si  gran  pefo,che  non  ci  diuenti  leggiero, 
per  amore  del  figliuolo  di  dìo.Ho  intefo 
le  molte  fatiche ;ey  tribulationi ,  lequali 
uoi  hauetefojlenute:ey  benché  reputia* 
mo  noi  chefiano  tribulationi,  tuttauiafe 
bene  apriremo  l'occhio  del  conof cimento 
di  noi  medefimi3et  della  bontà  del  Signor 
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re  Iddio  :  cioè,che  uèdiamo  noi  non  ejfe- 
re,ey  come  fumo  fempre  siati  operatori 
d'ogni  peccato,  ey  iniquità  ci  parranno 
gran  confolationi:perciochc  quando  l'a- 
nima rif  guarda,  cr  conof  ce  fé  hauere 
offefoilfommofuo  Creatore,  ey  eterno 
bene.crefce  in  un'odio  di  fé  medefimajn* 
tanto  cheneuuolfare  uendetta,  eygiu* 
fiitia,ey  è  contenta  difojlenere  ogni  pe* 
na,  ey  fatica  perfatisfare  all' off  e  fa ,  che 
ha  fatta  al  fuo  Creatore.  Onde  ella  fi 
reputa ,  che  iddio  onnipotente  le  babbitt 
fatta  grandifiima  grada,  a  punirla  in 
quefla  uita ,  ey  non  Ibabbia  riferuata  a 
punire  poi  nell'altra ,  doue  fono  pene  in* 
finite ,  ey  acerbifiime.  O  e  ari  fi  imo  fra* 
teìlo  in  Chrijlo  lefu ,  fé  noi  confidenti* 
mo  lagrandisftma  utilità,  che  riceuiamo 
nel  fofienere  pene  in  quefla  uita ,  mentre 
chefìamo  peregrini ,  iquali  fempre  cor* 
riamo  uerfo  il  termine  della  morte ,  non 
le  fuggiremmo,  come  continuamente  fac 
damo.  Kora  uedete  ui  prego  igrandifa 
(imi  beni,che  feguono  al  cuore  tribolato. 
L'uno  fi  è  ,  che  fi  conforma  con  lefu, 
Chriflo  crocififfo>nettepene,  et  ne  gli  oh 
brobrij  fuoì,ey  che  maggiore  teforo  può 
hauere  in  fé  l'anima,  che  effere  ueflita  de 
gli  obbrobri] ,  ey  delle  pene  fue  i  L'air 
tro  fi  è ,  che  egli  putii fee  l'anima  fua,  ey 
f cacciando  i  peccati,  eyi  diffetti  fuoi 
uiene  acre f cere  in  lui  la  diurna  grati*, 
et  porta  il  teforo  nella  uita  durabile  per 
le  fue  fatiche, che  Dio  gli  dà,uolendob 
rimunerare  delle  pene ,  ey  fatiche  fue. 
No/*  temete  adunque  carisfimo  fratello 
mio,perche  uedejle,o  uediate,che'l  De* 
monio  per  uoler  impedire  la  pace.eyla 
patientii  del  cuor  uoflro ,  mandi  tedij, 
ey  tenebre  nell'anima  uoflra,metten* 

doui 
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doni  le  molte  cogitationi  er  penfieri,  er     permettere  tanto  le  tetitationi ,  quanta 


parendola  chel  corpo  uo&ro  uoglia  effe 
re  ribello  allojpirito .  A  leuna  uolta  «/?=> 
cora  lo  /finto  della  biafìemmauorrà  co 
taminare  il  cuore  in  altre  diuerfe  batta- 
glie :  non  perche  egli  creda  ,  che  l'anima 
caggia  in  quelle  lentationi  er  battaglie , 
percioche  già  sa ,  che  egli  ha  deliberato 
di  eleggere  prima  la  mortele  offender 
Dio  mortalmente  con  tifiti  uolontà;  tm 
fa  qutjìo  per  farlo  uemrea  tanta,  tri'* 
{tezza,parendoglidicffeiidt  re  doue  non 
offende,  er cofi  lafj "andò  ogni  effercitio. 
Ma  non  uoglh  che  uci  facciate  cofì;per 
cioche  non  dee  mai  l'anima  uenire  a  tri* 
flezza,nè  laffare  uà- uno  e(fercitio,o  of- 
ficio ,  o  altra  cofa  per  qualunque  batti* 
glia  eh' ella  habbia.  Etjeleinon  doueffe 
fare  altro,  almeno  dourebbe  flare  dinan- 
zi alla  croce,zr  dire:  lefu,  ìefu ,  ouero 
dire,  lo  mi  confido  nel  Jìgtwrmio  lefu 
chrijìo .  Sapete  bene  che  qtiàtunque  uen 
gano  le  cattiue  cogit  adoni,  er  la  buona 
uolon tà,però  non  conf emendo,  non  pec- 
ca ,  anzi  uorrebbe  pr  ima  morire .  Però 
folo  la  cattiua  uolontà  è  quella  cofa  che 
offende.  Adunque  confortatali  nella  fan 
ta,zr  buona  uolontà ,  er  date  bando  aUe 
peruerfe  cogitationi ,  penfando  che  la 
bontà  di  dìo  permette  ai  demonij,che 
molefUno  l'anima  nojìraper  farci  bumi- 
Uare,ey  riconofeere  lajua  bontà,??  ri- 
correre dentro  a  lui  nelle  dolcisfime  pia- 
ghe fue ,  come  il  fanciullo  ricorre  alla 
madre,  percioche  noi  benignamente  fare 
mo  riceuuti  dalla  dolce  madre  deliaca' 
rità .  Penfate  che  Dio  non  uuole  la  mor* 
te  del  peccatore, ma  uuclc  che  (glifi  con 
uerta,ey  uiua.  Et  quefìofmifurato  amo- 
re  lo  mnoue  a  dare  le  tribulationi ,  er 


le  confolationi  ;  percioche  la  uolont.4 
fua  non  uuole  altro,  che  la  noitra  fanti/ 
fiat  ione ,  er  per  darci  quefla  fantiji/ 
catione ,  diede  fé  medejìmo  a  tanta  pe- 
na ,  er  aliobbrobrioja  morte  della  Jan- 
tisfima  croce .  Permanete  dunque  nelle 
piaghe  dolci  dì  lefu  Chrijlo,  er  nella  fan 
tadilettionediDio. 

AL        VENERABILE 

Keligiofo  Don  Gulielmo  Prio- 
re Generale  dell'ordine 
della  Certofa . 

(*-^  Aris  fimo  >  er  Keuerendo  pa* 
dre  in  Chriiìo  lefu .  lo  Cate* 
~"  rinaferua,  er  fchiaua  de'fer* 
ui  di  lefu  Chriilo,  fcriuo  a  uoi  nel  pre* 
tiofo  f angue  fuo,con  defìderio  di  uè* 
derui  bagnato ,  er  annegato  nel  j 'angue 
del  figuuol  di  Dio  ,  confederando  io, 
che  la  memoria ,  quando  s'empie  del  fan* 
gue  di  Chritìo  crocififfo ,  mcontinen* 
te  lo  intelletto  fi  uolge  a  riguardare  m 
ejfa  memoria  :  doue  egli  troua  il  f angue, 
er  uede  ilfìtcco  della  diuina  carità ,  ti- 
more ineflimabile ,  franto ,  er  impajìato 
col  f angue  ;  percioche  per  amorfuffar 
fo ,  er  donato  a  noi .  La  uolonta  uafu- 
bito  dietro  allo  intelletto ,  amando ,  er 
defìderando  quello ,  che  l'occhio  d'ejfo 
intelletto  ha  ueduto.   Et  però  fubito 
lena  l'affetto, er  ^  amor  f  no  nell'amo* 
re  di  Cbrijio  croafijfo  ;  ilqual'  amo* 
re  troua  nel  fangue  come  e  detto . 
Allora  l'anima  s'annega  in  effo  fan* 
gue ,  cioè  che  annega ,  er  uccide  ogni 
fua  peruerfa  uolontà  fenftuta ,  laquale 
riklU  jfejfo  alfuo  creatore  ,er  ogni 
K     a.       amor 
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4M0Y  proprio  di  fé  medefima  getta  fuori 
Ai[e,wfiue&e  dell'eterna  uolontà  di 
•DÌo,Utqual  uolontà,  effa  anima  hagufla* 
ta,tytrouata  nel  [angue  j  percioche  tal 
[angue  gli  rapre[enta,che  Dio  non  uuole 
altroché  la  fuafantificatione  ;  che  s'egli 
haueffe  uoluto  altro,non  batterebbe  Dio 
dato  a  noi  il  uerbo  dell'unigenito  [uo  fi- 
gliuolo.Et  però  uede  bene  ,  che  ciò  che 
dìo  permette  in.  questa  uita  all'buomo, 
non  lo  permette  per  altro  fine .  iti  oltre 
ogni  co[a  che  ha  effere,  uede  che  procede 
da  Dio'yOnie  di  niuna  co[a  che  auuiene, 
coinè  di  tribulationijuit  adoni, ingiurie, 
flratii,zr  uillanie ,  non  fi  può ,  ne  uuole 
l'anima  turbare,  ma  è  contenta,  er  le  ha 
tutte  ingranriuerentia,  confiderando, 
che  tai  co[e  gli  uengono  da  dìo  ,  er  date 
fono  a  noi  per  gratta  di  bene, per  amore, 
CT  non  per  odio.  Adunque  non  fi  può  la/ 
gnare,  né  dette  lagnarjì  ranimanojira, 
perche  fi  lagnerebbe  del[uo  proprio  be* 
ne»  laqualco[anonècojiume  dell'anima 
ueflita  della  dolce  uolontà  di  Dio ,  di  la* 
gnarfi  di  ueruna  co[a ,  che  auuenire  gli 
poj[a[e  non  deU'offe[a  di  Dio.  Di  quejlo 
folo  ella  ben  fi  duole,et  deue  dolerci,  ueg 
gendo,che  è  contra  alia  [uà  uolontà.  Di 
qui  na[cetche  il  peccato  è  degno  d'odio» 
perche  egli  è  contro  a  dìo  ,  er  ogni  aU 
tra  cofa,che  in  [e  ha  effere  è  da  dìo  ,  CT 
però  l'anima  innamorata  di  chriftol'a* 
ma,ey  ha  in  riuerentia .   Qjiefia  anima 
non  uede  [e  per  [e ,  ma  [e  per  Dio  ,  er 
Dìo  per  DÌoJnquanto  egli  éfomma ,  er 
tterna  bontà,  er  degno  d'ejfere  amato» 
CT  li  profiimo  per  dìo  ,  er  non  per  prò 
pria  utilità .  Quejìa  anima  fimilmente 
non  elegge  tempo ,  né  fiato  a  [uo  modo» 
né  fatica ,  né  confolatione,  ma  fecondo» 
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che  piace  alla  diùina  bontà  rìceue  il  tut* 
to  con  affetto  d  amor  e ,  er  in  ogni  cofa 
troua  diletto  •»  perche  colui  che  ama  non 
può  trouar  pena  affluita ,  ma  nelle  bat* 
taglie  gode .  Se  egli  è  per[eguitato  dal 
mondo, fi  rallegra.  Se  egli  éfuddito,con 
grande  aUegrfzz<t>€r  patientia porta  il 
giogo  dell' obediétia.  Se  egli  è  prelato  co 
patientia  porta  ,  er  [upporta  i  difetti 
defuoifud4iti,cioé  ogni  perfecutione, 
che  riceue ,  o  ingratitudine  che  troua  in 
lorouerfodi  [e.  in  oltre  fi  dijponeaìla 
morte  per  trare  leftine  de'  uitii  fi  come 
buono  ber  totano,  espiantare  le  uirtk 
nell'anime  loro ,  facendo  giuflitia  reaU 
mente,condita  con  mifericordia .  tionfi 
curaddla penxfux-,  No/»  fchifa  fatica, 
ma  con  grande  allegrezza  porta  volen- 
tieri ogni  pefo.  Non  uuol  perdere  il  tem  -• 
pò  che  egli  l'ha ,  per  quello ,  che  non  hai 
perche  alcuna  uolta  uengono  tale  cogU 
tationi,ey  battaglie  nel  cuore  »  che  fé  tu 
nonhauefli  quefea  angofeia  ,  &  fatica 
della  prelat ione ,  potrai  meglio  hauert 
Dio  nella  pace,  er  quiete  tua,  er  questo 
ufa  il  demonio  di  ponergh  innanzi  il  tem 
pò  della  pace,  per  farlo  ilare  in  continu4 
guerra.  Conciofia  che  colui,  che  non  tie* 
ne  pacifica  la  uolontà  f uà  nelle  flato»  che 
Dioglihadato,flàfemprein  pena,  er 
é  incomportabile  afe  medefimo ,  CT  co/l 
perde luno»cr  l'altro  tempo  ',  percioche 
egli  no  efferata  il  tempo  della  prelatio* 
ne, né  quello  della  propria  quiete,*?  cefi 
abbandona  ilprefente  »  er  futuro .  No/i 
è  adunque  da  credere  alla  malitiafua, 
ma  è  da  pigliare  arditamente  quel  re* 
medio,  che  fuol  pigliare  l'anima  uefli* 
ta  della  uolontà  di  Dio  detta  di  [opra, 
laquale[a  nauigare  in  ogni  tempo,cioc 
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tofi  nel  tempo  dell*  fatica,  come  in  quel- 
lo della  confolatione  >  percioche  effac 
fagliata  dell'amor  proprio  di  fé  mede» 
funa,zr  d' ogni  tener czz*  >  CT  pacione 
fenfitiua,dacui  procede  ogni  male ,  er 
ogni  pena.Conciofia  che  uolendofì  hauer 
quello  che  Fhuomo  nonuuole  è  unauia, 
onde  efcie  la  pena  .  Percioche  uefliti  noi 
della  eterna  uolontà  di  dio,  er  non  della 
noflra,uenimo  effcr fatti  unacofa  colui 
per  affetto  d'amore  spanto  fattigiu* 
dici  della  eterna  uolontà  di  dìo  y  ucdcn* 
do,  giudicando,^  tenendo,  che  dìo  non 
uuole  altro ,  che  la  nojlra  fantificatio* 
ne;  onde  egli  ci  creò  alla  imagine  ,  er 
firmiti udine  fua ,  perche  f  ufi  imo  fantifi* 
cati  in  lui  godendo  ey  gufando  l'eterna 
fua  uifionejhauendolo  prima  ueduto  er 
cotwfciuto  con  [occhio  dell'intelletto 
nclfangue  di  Chnflo  crocififjo ,  ilquale 
fu  quel  mezzOyche  ci  manifeflò  la  uerità 
del  padre  eterno.O  glorio fof angue,  che 
dai  uita^he  tinuifibile  cihai fatto  uifì- 
bik, mani  fegato  ci  hai  la  diuina  miferi- 
cordia,  lauando  il  peccato  della  difobes 
dientia  con  la  obedientia  del  uerbo.Onde 
t  ufcito  ilfangue.  Horfu  per  l'amore  di 
Chrifto  bagnateui,  bagnateui  indetto 
fangue,ey  fate  in  continua  uigilia ,  er 
oratione,carifiimo  padre,  ueggiando  co 
l occhio  dell  intelletto  per  fame  er  fole/ 
citudine  dell'honore  di  dìo, ey  falute  del 
le  anime  f opra  i  fudditi  uoftri.  A  queflo 
modo  hauerete  la  continua  oratione,cioè 
il  continuo fanto  defiderio.  Queflo  ui  è 
neceffario  per  conferuare  la  falute  uo* 
jìra  nello  jiato,che  uoifete.Per  tanto  poi 
che  Dio  u  ha  poflo  nello  flato  della  pre* 
latione,non  ui  conuiene  effer  negligente, 
ni  t imorofo^è  ignorante ,  andando  con 
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gli  occhi  ckiufi .  Vi  prego  dunque,cht 
fiate  tutto  affamato  dellhonor  d'iddio^ 
CT  della  falute  dell' anime, imparando  dal 
l agnello  fuenato,c?  confumato  per  uoi% 
ilquale  con  tanto  diletto,ey  fame  dell'ho 
nore  del  padre,iy  della  falute  noflra  cor 
fé  all'obbrobriofa  morte  della  croce.  Et 
queflo  douete  hauerfempre  per  unfpcc 
chio,ilquale  iddio  padre  uba  raprefenta 
to ,  er  pofìo  dinanzi  a  gli  occhi,cioè  il 
uerbo  dell unigenito  fuo  figliuolo ,  er  ti 
f angue  fuo,per  tomi  ogni  timore  ey  ne* 
gligentia  er  cecità  d'ignorant ia .  \ 
uoi  dite,  lo  fono  ignorante,  er  non  e       ^É 
feo  bene  me  (leffo  ,  non  che  quello  cn ... 
ho  a  fare  per  gli  fudditi.  Et  io  ui  rifton* 
do,chc  haueudofame  dell'honore  di  dìo, 
quello  che  non  hauete  per  uoì,dìo  fupli- 
rà,et  opererà  in  uoi  quello  che  bijogne* 
rà  per  la  falute  de  gli  fudditi  uodri.nab 
biate  pur  fame  er  defiderio,come  s'è  det 
to,ma  non  ueggo  però  che  queflafamefì 
poffa  hauerefenza  il  mezzo  del  f angue. 
Et  però  ui  difii,  ch'io  defiderauo  di  uè* 
derui  bagnato  ,  er  annegato  nelfangue 
di  chriflo  crocififfo,perche  in  queflo  fan 
guefì  perde  [amore  della  uita  propria  di 
quell'amore  peruerfo  che  Ihuomo  ha  a  fé 
medefimo  ,  ilqual  amore  non  laf ciaf  art 
giuftitia ,  per  timore  di  non  perdere  lo 
flato  :  opercodìfeendere  er  piacere  più 
agli  huomini,che  a  dìo  ,  non  laf  ciaf  are  i 
prelati  fecondo  la  uolontà  di  dìo,  né  a 
buona  confeientia,  ma  fecondo  i  piaceri, 
CT  pareri  humani.ll  che  è  quello ,  che  ha 
guadato  zrguafla  Cordine  ,  come  è  di 
non  correggere ,  er  di  fare  i  prelati  non 
correttima  incorretti  er  indiferetheo 
ciofta  cbe'l  cattiuo  prelato  guafìa  ifuddì 
tiji  come  ti  buono  gli  raconcia,  et  tutto 
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queflo  procede  dall'amor  proprio  di  fé. 
Onde  nel  [angue  di  Cbri&o  fi  perde  qùe 
fio  amore,ZT  acquiflafi  uno  amore  incf/ 
f abile ,  uedendo  che  per  amore  egli  ci  hi 
data  la  uita ,  per  ricomperare  quefkx  fi* 
gliuolo  a  iettino  dell' humana  gè nerat io- 
ne. Quando  duncjue  fi  uede  l'anima  t un- 
to amare,  con  l  amore  trahef  amore ,  Ics 
uando  l'affetto ,  <y  il  defidcriofuo  ai  a- 
mare  quello  che  Dio  ama,??  odiare  quel 
:jgliodia.'Et  perche  uede,  che  font 
'  dìo  ama  lafua  creatura,che  ha 
one,  però  effa  anima  concepire 
'.  nella  falute  deU 'anime ,che  non 
por^  che  fé  ne  poffafatiare.  Odia  i  uitij, 
CT  peccati,  perche  non  fono  in  Dio ,  ejr 
ama  le  uirtìt  in  loro  per  honorc  di  Dio. 
Ver  questo  perde  la  negligenti*,  et  diuen 
tafolecita ,  cr  perde  l'amore  del  corpo 
fuo,w  fi  uuol  dare  a  miUe  morti, fé  tan- 
te bifognaffe.  Verde  la  cecità. ,  cr  ha  ri* 
battuto  il  lume,  perche  fi  ha  tolta  la  nuuo 
la  dell'amor  proprio,  <cr  poslo  il  Scic  del 
l'amor  diurno  dell'ardcntisfiru  cariteli 
duale  gli  ha  confumato  in  fé  ogniigno* 
ra::iia,o"  tutto  quejìo  ha  tratto  dal  j an- 
gue.Ogloriofo  ,&  pretiofof angue  deU 
l'humilc,et  immacolato  agnello,hor  qual 
farà  quello  ignorante  cr  duro ,  che  non 
pigli  il  uaj  cello  dd  cuore,  CT  con  affetto 
d'amore  non  uadaalcojìato  di  Qinjìo 
croctfiffo,ilquale  tiene  cr  nerf.i  l'abon* 
dantia  dell'angue*  lui  fi  iroua  Dio ,  cioè 
ta-iiatitra  diuuia,u,utacon  Urtatura  hu* 
mana.luifi  troua  il  fuoco  dell'amore ,  il- 
quale  per  l'apertura  dd  lato  ci  maniftjìa 
iifecreto  del  cuore ,  mcjìr^iio  che  con 
q'teUe  pene  finite  non  poteua  tanto  amor 
mijxrare,quanto  il  defiderio  cr  la  uolcn 
ùjua  cu  m.iggìore,perche  non  eracom 
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parationedaUapeiid  finita  f;ia,att  anidre 
infinito.  ìiora  non  tardiamo  più  car.ifiU 
mo  padre ,  ma  con  perfetta  folecitudine 
raccogliete  quejìo  piato  di  t-.mpo.che 
Dio  ni  ha  fermio,  cr  fpecialmcnte  hora 
che  uicne  il  tempo  dd  capitolo ,  dotte  fi 
ueggono  più  i  difetti,  fiate  folecito  a  pu* 
nirli ,  accioebe  il  membro  corrotto ,  cr 
giufìo  non  guafei  ilfano,facendofempre 
giuftitia  con  mifericordia.  Et  non  m  mo 
uete  leggiermente,  ma  uogliate  cercare*. 
cr  inuejligarbeneUiterità  perperfonc 
difcrete,Z7  di  buona  confcientia.z? fem 
pre  quello  che  hauete  a  fare ,  fate  lo  col 
con  figlio  dittino  ,  cioè  per  la  [anta  ora* 
tione,^  poi  col  configlio  humano  ,cbeé 
pur  anch'egli  diuino,  de  buoni ,  cr  cari 
feriti  di  Dio,  tquali procurate  fempre  di 
ucderueli  dal  lato ,  che  fieno  foecchio  di 
religione,  zrfopra  tutte  l'altre  cofe,che 
io  ui  prego  che  attendiate, fi  e  di  fare  buo 
ni  priori  ,che  fieno  per  fotte  uirtuófe ,  cr 
atte  a  reggere.  Qonciofìa  che  fimo  metti 
iqualifono  bf.oni  in  loro,  et  non  fono  bua 
ni  a  gommar  e,ey  cofi  fi  guajìa;io  le  re* 
ligioni  cr  per  lo  contrario  fi  racconcia* 
no. Quando  trouxte  dibuoni,  conferita- 
teli. Ko;i  timeteper  Ì amore  di  chr&o 
crccifijfo.  Son  certa,  che  fé  uoi  tu  bagna 
rete  nel f angue  fuo , per  affetto  damo* 
re ,  cr  ui  annegare  te  dentro  %  ogv.ipros 
pria  v.olontà ,  conjuma-ido'.a  nella cters 
na  uolontà  di  Dio ,  laqitale  trouarcte  nd 
f angue ,  uoi  farete  quefio  ,  cr  ogni  al- 
tra cofa,  che  bifognerà.  per  noi ,  cr  per 
loro.  Alerò  non  dico.  Perdonate  alia  mia. 
ignorantia. Permanete  nella  f anta  ,  cr 
dolce  dilettone  di  Dio  . 
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ni  di  Viua  ,  monaco  della  Certofd 
a  Maggiano,  preffo  a  Siena. 

CArifiìmo  figliuolo  in  Chriflo  dol 
ce  le  fu .  Io  Caterina  ferua ,  er 
[chiana de  [emidi  le  fu  Chriflo, 
[crino  a  noi  nel  pretio[o [angue  fuo,  con 
defìderio  dì  uederui  conflante,zr  perfc 
uerante  nel  [anto,  er  uè ro  proponimeli* 
tocche  haucte  fatto  nel  cuore,  er  nella 
mente  uoflra,cìoè  di[eruirc  a  Dio  in  uè- 
rito,  neU 'ordine [anto  ;  pcrcioche  [enrj 
la  pcr[euerantia  non  ricetterete  il  frutto 
delle  fatiche  uoflre,  che  [ola  la  per[eue- 
randa  è  quella,che  è  coronata.  Ver  tanto 
uedete >  che  qucjla  gloriofi  uirtù  della 
per[eueratttia  ci  è  di  grande  necefitx. 
Ejfer.do  adunque  grandisfima  nccefiità, 
in  che  modo  la  potiamo  hauere*.  Dicoui 
che  ogni  uirtù  ha  uita  dall'effetto  della 
carità,efenza  la  carità.non  riceuerebbe 
;  frutto  di  grana ,  anchor  che  ui 
/t  fje  l'atto  della  uirtù  .  Conutenfr  adun- 
que pei'  affetco  d  amore  acquiflare  le  uir 
tu  :  ;na  ali  amor  aero  non  Ji  può  peruec 
nircj'c  privi  t  il  cuori ,  er  l'affetto  non 
èfyogiiito  dell'amor  proprio  di  [e ,  ile 
quai  amor  proprio  è  una  tenerezza,  che 
l'huomo  ha  appropria  pacione  [enfiti* 
uajlqual  toglie  la  uita  della  gratia ,  er 
ofufcaillume  dell'intelletto  ,  er  dirti* 
tornente  è  una  nuuola  pofìa[opra  la  pu- 
pilla del  lume  della  fantifiima  fede,  er 
perde  il  gujìo  del  [anto  defìderio.  Onde 
la  uirtù  ,  che  prima  gli  pareui  buona, 
er  dilettauafì di uederla  negli  huomini 
uirtuofì ,  er  per  [e  la  cercaua  in  Cbri= 
fio  crocifjjfojperuenuto  eh  egtit  a  qua 
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fio  amor  proprio ,  gli  par  e  tutto  il  con* 
trarlo ,  er  fallo  debole ,  er  timorofo, 
er  l'ombra  fua  gli  fa  patirà,  cs  quefla 
e  la  c:,gione,  che  l'huomo  non  perfeuera 
in  quello ,  che  egli  ha  cominciato ,  cioc 
mentre  che  la  radice  dell'amor  proprio 
uiue  in  lui  \  percioche  non  hauendo  il  hi* 
me  (  che  già  l'ha  perduto  come  e  detto) 
uà  in  tenebre ,  er  non  cono f ce  la  ueris 
tk ,  ne  conofee  il  dolce,  er  [oaue  dilet* 
to[uo ,  ne  le  molte  gratie  ,  er  doni  del* 
l'Onnipotente  dìo  )  i  quali  ha  riceuuti 
dalla  infinita  [uà  bontà  :  ma  [e  egli  ha* 
uefje  qucjlo  conofeimento  ,  non  [irebbe. 
diade,  ma  forte  cj-  perfcj.cr.mte,  er 
non  ucrrebbs  Meno  ;  per  le  inique,  & 
ne  tentazioni  del  demonio  ,  né 
per  mohjlia  della  propria  fhgiliM,  né 
per  lofinghe del  monda  ■  ne  per  le  fati* 
che  dell'ordine:  maogi.i  cpfatràpaffà 
rebbe  con  cuore  Mirile,  gr  co!  lume  della 
fantisfìr.iafede .  Adunque  ansimo  fi* 
gliuolo  queflo  è  il  moie  di  uemre  a  per* 
fetta  perfèucrantia  j  cioè  che  uoi  ni  j])0- 
gliate  il  cuore ,  er  taffettà  d'ogni  amor, 
proprio  di  uoi  ,  er  d'ogr.i  tenerezza 
del  corpo  uoflro.  fuggite  il  riccor  di- 
menio del  mondo ,  del  padre,  er  defra- 
telli,eyforelle,  cy  de  parenti  uojlri.  Ri 
cordateteli  per  defìderio  della  [ditte  lo- 
ro  tonfante  or  adoni  macon  altra  tene* 
rezz<*  nò.  Votfapete,  che  il  no&ro  Salui 
tore  dice ,  che  noi  dobbiamo  abandonare 
il  padre, <&  la  madr  e  y  fratelli,  eyforetle, 
eynoimdejnni,  ciocia  propria noflrj 
uolonta\,  fé  noi  neghamo  ejferc  degni  di 
lui ,  in  alerò  modo  non  potremo .  Voi  4* 
dunque  haucte  cominciato  a  lafciaf  il 
mondo,  er  la  propria  uolontà ,  er  ha* 
ue.i  prefo  il  giogo  della  uera^fantà 

obi* 
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$bedientia.  A  ttoler  adunque  bene  of[er~ 
uare,®  compir  queflo  ucjìro  propo- 
nimento y  injìno  alla  morte  ui  conuìcne 
o^.i  giorno  abbandonare  il  mondo ,  ® 
tutte  le  fue  delitie.  Ma  auertite ,  che 
U  co  foche  non  fi  conofce,nonfipuopU 
gli. tr^ne  amire.  Tic  però  ci  bifogna  il 
lume  deUa  fantisjima  fede ,  ®  con  effo 
lume  porre  dinanzi  adocchio  deU'wtcU 
ìttto  ncjlro ,  per  oggetto  Chriflo  croci* 
fifjò,  delquale  oggetto  conofeerete  qu.xn 
to  è  graue  la  colpa  del  peccato  mortale, 
ilqtul  fi  commette  col  difordinato  amo* 
re,®uolontà  che  l'huomo  piglilo  rice* 
uè  in  fé  medefìmo ,  o  nelle  creature  che 
hanno  in  loro  ragione pontile  coje  crea/ 
te.  Et  tanto  è  Li gr altezza  di  tal  peccato 
mortale,  che  folo  uno  è  [ufficiente  a  man 
dare  l'anima  all'inferno ,  che  dentro  uifì 
troua  legato,®-  tanto  difpiacque,®  di* 
ftiace  a  Dio,che  per  punire  il  peccato  di 
Adamo ,  mandò  il  uerbo  dell'unigenito 
fuo  figliuolo,  ®  lo  uolfe punire  fopra  il 
corpo  fuo.Onde  quantunq,  che  in  lui  no 
fofje  ueleno  di  peccato ,  non  dimeno  per 
fatisfare  alla  colpa  dell'huomo ,  ®  per 
non  Ufciarla  impunita.la  punì  fopra  fu* 
ingenito  fuo  figliuolo.  Per  tanto  Chriflo 
benedetto  fu  nofìra  giufiitia,  ®  la  giù- 
fiitUiCt  la  pena,che  douea portare  l'huo 
mojla  porto  lui,  cr  come  inamorato  per 
compire  l'obedientia  del  padre,®  la  fa» 
Iute  nojìra,andò  aUaobbrobriofa  morte 
della  fant  isfima  Croce.  Si  che  ben  uedifr 
mio  in  queko  oggetto  del  uerbo  di  Dio, 
quÀto  e  grane  la  colpa  del  peccato  mar* 
tale.  Vedendo  adunque'fhe  egli  è  di  tan* 
tagrauezza,®  molto  ffciaceuóle  aDioì 
Vantata  che  Iha  conof  cinto  col  lume  del 
la  fede ,  l'odia»®  ha  ingrà  diftiacere  H 
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peccato ,  cr  la  cAgione  del  peccato  >  E/ 
perche  uede ,  che  la  legge  peruerfa  del 
corpo  fuo ,  è  uno  inflrumento  che  lo  in* 
dina  al  peccato,  ®e  una  legge  peruerfa, 
che  impugna  contra  aljpirito .  Però  la 
ragione,®  illibero  arbitrio/ ha  l'huo* 
mo ,  ®  con  la  fanta  ®  buona  uolonta) 
fua,fì  leua  con  odio  ®  diff>iacimento  uer 
fo  il  peccato,  macerando  il  corpo ,  ®  la 
carne  fua ,  ®  uccidendo  la  propria  uo* 
lontà,con  il  coltello  della  fanta  obedien* 
tia,  non  ribellando  mai  all'ordine ,  ne  A 
prelato  fuo,  ma  fempre  perfeuera,et  con 
quello  defiderio  della  obedientia,con  che 
egli  n'entrò  il  primo  di,et  con  quello  fan 
to  timore  infino  all'ultimo  della  uitafua 
effercitandoft  la  mente ,  conhumile ,  ® 
cotinuaoratione,accioche  mai  la  fua  me 
te  non  fu  ociofa ,  ma  fempre  fi  affatichi 
in  laudar  il  Signor  e, con  fabni ,  ®  altre 
orationi ,  penfando,  ®  leuando  la  meni 
te  fua  a  lui,  confiderando  in  fé  medefuno 
l'affocata  carità ,  laqualeft  uede  ®  tro* 
uaji  nel  f angue  del  figliuol  di  Dio ,  per* 
cioche  del  f  angue  fuo  ci  ha  fatto  un  ba* 
gnoperlauarei  noflri  difetti .  Quando 
l'anima  uede  ®  conof  ce  effer  tanto  ama 
ta  da  Dio,  non  può  fare  che  non  ami ,  ® 
amandola  mente  penfa  diquello,cheel* 
la  ama ,  perche  fenza  amore  non  può  ui  - 
nere,®  due  amori  contrarij  infiemenon 
poffonofiare,è  dibifognoche  fìaftoglia 
ta  del  peruerfo  amore,®  ueftita  di  quel 
lo  di  Dio  .,Et  il  cuore  che  non  può  fare 
altrimenti,  che  non  [anta  ®  gufli  quel* 
lo  ch'ama ,  ®  gufiando  il  dolce  amor  di 
Dio  cacciera  con  fanti penfìeri  Iemale 
cogitationi  che  il  demonio  uoleffe  intro* 
durui  dentro,®  trouando  il  demonio  il 
cuore  ben  difrojlo  nell'amor  di  Dio,  cr 

pieno 
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pieno  dediuìn4Cdrìtà,no!t  ui  fi  decotte/ 
rà  molto  ,fe  non  come  la  mofea  atta  pi* 
gnattd  che  bolle;  Ma  fé  il  demonio  lo  tro 
luffe  freddo,  er  timorofo,cgli  ihntre/ 
rebbe  fubito  dentro  con  diuerfi  cattiui 
penjìeri.ejrfantdfìe  maligne .  Dobbiamo 
adunque  clfercitarfr,  decioche  non  fumo 
trouati,nè  freddane timorofi-, mi  pieni 
damar  di  Dio,  confitto  defrderio,cone 
pderando,ey  penfando  a  i  dolci  benefici j 
che  habbiamo  riceuuti  dx  lui .  Et  [e  pur 
uenijjero  quefri  cattiui  penfieri  del  de 
monio  :  perche  lui  non  dorme  mai ,  ma 
fempre  ci  molcftawn  dobbiamo  però  U* 
fciarftuincere,nèper  tediose  per  con- 
finone di  mente, ma  rejìjìere  alle  fue  ten 
tationi ,  er  guardare  che  la  uolontà  non 
confetta  j  percioche  non  confenìendo  la 
uolontà  nofrra,  nò  alle  tentationi  del  de* 
monio,nèalla  fragilità  della  carne,  non 
offende  il  Signore ,  anzi-  merita  la  fua 
grada  per  la  pena  che  gli  portd,refifren- 
do  al  demonio .  Et  per  tanto  fc  egli  non 
fi  lafciarà  uincere  per  negligenza  >  ne 
per  confufione ,  ouer tedio  di  mente,  né 
lafri  effercitio  della  oratione ,  peruenirà 
4  uera  er  perfetta  uita  i  percioche  nel 
tempo  delle  battaglie  er  tentationi,  co/ 
nofeerà  meglio fe,ey  la  fua  fragilità,^ 
la  bontà  di  Dioejferin  lui ,  conofeendo 
che  Diopergratia  fua  lo  conferita ,  er 
fallo  confratte  nella  buona  er  fatano  - 
lotta, laquale  (ola  è  quella  che  offende  et 
merita .  Si  che  miete  che  nel  tèmpo  iel- 
le gran  battaglie ,  cioè  tentationi  del  de* 
monio  fonimi  idem  a  maggiore  pzrfcte 
tione  >  er  proiufì  neìl  t  uirttt  er  gratta 
di  dìo,  conceffa  a  quelli  che  lo  feguìrona 
wilmente.  Pereto  nonuoglio  ,che  uoi 
crediate  che  Dio  ci  ponga  maggior  pe- 
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fo  che  noi  non  potiamo  portare ,  anzi  ci 
lo  dà  d  mifura  :  peroche  lui  è  fomma  boa 
tà,ey  è  pieno  d'ogni  carità,??  de  fiderà, 
Zfuuolt  la  fallite  nofrra.  Adunque  col 
lume  della  fede  ui  leuareti  d'ogni  amor 
proprio.  Etdcciòcbc  ueniatea  perfet- 
tisfimo  canore jtà  ponente  per  oggetto, 
com'è  dettojinanzi  adocchio  dell'inteU 
letto  uoflro  Chrifro  crocifijjo ,  er  U  ine. 
eff abile  carità  fua,  laquale  uì  ha  moftra* 
ta  colf  angue  fuo  fcarfo  con  tanto  fuoco 
d'amore,  accioche  col  lume  dell'intelletto 
uofrroconofciatela  grauezza  del  pecca 
to,  er  la  propria  uoftra  fragilità,  er  la 
carità  fua  >  nellaqual  carità  amante  ey 
cercante  le  uirtu,uolendo  fefrencre  ogni 
pena  per  poterle  acquifrare,ey  amante 
carìtaiiiumente  il  prosfimo  uofrro.ey  d 
quello  ui  douete  affaticare ,  er  (indiare 
d'amare  Dio  in  uerità,ey  il  prosfrmo  co 
me  uoi  medefrmo ,  er  tffere  buttile ,  er 
obediente ,  cy  con  uera  er  buona  patien 
Ha foftenere  pene ,  fcherni,  ingiurie,  er 
uillanie ,  er  le  fatiche  dell'ordine,  er  le 
grane  obidientì:  eh:  ui  fosfina  pofre  dal 
prelato ,  er  le  tentationi  del  demonio, et 
ogni  cofa  fopportare  per  amor  di  dìo 
con  uera  perfeuerantia  infino  alla  more 
te  j  er  nel  tempo  delle  battaglie,  er  fa/ 
tiche,ey  tribolationi  con  il  lume  della  fé 
decanta  ricorre  ad  abbracciare  la  fané 
tisfima  Croce,  er  ini  con  ferma  ff> e  rane 
za  (per are  nel  f angue  di  Chrifro  croci- 
fijfo  i  parche  io  non  dubito  punto  effene 
do  noi  humile,  perche  l'humiltà  nutrifee 
U  cxrirì  nell'anima,  er  ejfenio  uoi  obe- 
diente con  uera  patientia  in  uirtù  di  que 
(lo  fangue,noi  harete  uittoria  de  nemici 
uofrri ,  cioè  del  monio ,  deQd  carne ,  er 
dei  demonio ,  er  tornante  con  la  uitto* 

ria  alU 


LETTERE   DI 

Yìd  atta  cìtùnofira  di  Gierufalem  ,  la* 
quale  è  uifwne  di  pace  j  mafenz*  Ufor* 
tezz^W  perfeuerantia ,  laquale  fi  per* 
de  per  l'amor  proprio  non  tri  torncrcfli 
mai.  Et  però  ui  disfi  ch'io  dtfiderauo  di 
uederui  conjiante ,  er  per Jeucr ante  nd 
flutto  proponimento  che  haueti  fatto  in- 
fino alia  morte,  er  cofi  ui  prego  cansfi-- 
mo figliuolo  che  facciateli  che  Dio  ui 
ha  fatta  tanta  gratia,&  ufato  tanta  mi* 
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fricordia ,che uba  tratto  delle  puzze 
del  mondo,  er  posìoui  nel  giardino  della 
[anta  religione  ,a  combattere  cantra  i ui 
ti) ,  er  centra  alia  propria  uolontà,  per 
acquistare  leuirtu,  cy  per  adar.pirla 
dolce  uolcnta  fua  in  uoi.  Combattete 
adunque  uirilmcnte ,  er  non  uoigete  il 
capo  adietro,ey  più  prefìo  uogliate  mo* 
r ire, che  ricalcitrar' alla  obedictia  fanta. 
Permanete  nella  fanta  dilettionedi  Dio. 


LETTERE     DEVOTISSIME 

DELLA    BEATA     VERGINE 

SANTA   CATERINA  DA  SIENA. 
Scritte  a  àiusrfi  Monaci  Greci,  dell'ordine  di  S .Leonardo,^  dell'ordine  di  VaWOmbrofa. 

folationc,  o  da  gli  buommi9o  dal  demo* 
nio,  tutto  uede,e  conofee,  che  è  fatto  per 
nojìra  faluatione ,  er  fantificaticne,  er 
godefi  della  fmifurata  canta  ài  Dio.ffe- 
rando  nella  prouideiia  fua,  che  prouede 
in  ogni  nojìra  necesfita ,  ey  ogni  cofa  dì 


ALL  ABBATE    DI    S.  ANTIMO. 


||  Arifimo  Vadre 
:M\  in  Chrijlo  dolce 


$j[  in  ^nrijlc 

le  fu.  lo  Caterina 

feria  er  fchiaua 

de'  f end  de  lefu  conmifura,eyfecrefcelanujuracrefce 
SÉf^il  Chriflo.  Scriuo  la  fortezza  Quejlc  adunqi  uede -l'ani* 
mag?  conofee  quàdo  è  alluminato  l'oc* 
chio  deli' intelletto  fuo,  cioè  quàdo  ucde0 
er  conofee  la  uolov.tk  di  dio  effere  in  fé. 
Dicoche  que fio  lume  no  tanto  guida  Li 
uolotà  deferta  di  dìo,  ne  d'altra  creata 
ra,ma  ancora  li  fa  uedere^et  credere  che 


a  uoi  nel  predo* 
fo  f angue  fuo ,  con  defiderio  di  uederui 
con  il  uero  er  dolcisfmio  lume  di  Die,  il* 
qual  lume  e  neceffario  all' animale  ioè  per 
aprire  l'occhio  dell'intelletto,^  per  uc- 


derc  er  conofcere,ey  giudicare  la  forni 

ma,  er  eterna  uolontafua.  Quello  è  quel     proceda  da  lo  fpirito fantc/t  che  fa  qUo 

lo  dolce  lume,chefa  Ihuomo  prudente^     lui  che  gli  guidi,  er  però  nò  piglia  ardi 


non  ignorante,  fAlo  cauto ,  er  non  giu- 
dica cof  di legiero  la  uolontà  degli  huo 
mini,  come  ffeffe  uolte  fanno i  feria  di 
Dio, con  colore  di  uirt:ì,et  co  zelo  d'amo 
re,effo  lume  fa  l  huomo  uirtuofojy  non 
timorofo ,  er  con  debita  riuer  etnia  giù* 
dica  la  uolontà  di  Dio  in  fé  ,cioe\che  quel 
lo  che  Dio  permette,  operfecutione.fi  co 


re  di  tv.ormoratione,^?  dire  cb'ejiijwio 
guidati  da  gli  huomini ,  ma  job  da  Dio. 
Ben  che  potresfimo  dire  è  ninno  ferito  di 
DÌo,chtfia  tanto  alluminato, che  un 'altro 
nò  peffa  uedere  più  di  lui  ?  nò,  anco  e  di 
necesjua  p  manifcjiar  la  magntfu;u  di 
Dio  y  e;  per  ufare  l'ordine  della  canr.i, 
che  l'unfiruodiDio  co  l'altro  ufmo,w 

p;.r* 
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pdrtìcìpìno infieme  que&o  lume. erte 
gratie,ey  i  doni  che  riceuono  da  dìo,  ac 
cloche  fi  conofea  la  potetia  er  uirtufua 
effer  infinita  come  ella  è, et  no  finita.  Et 
perche  adunq-,  no  ci  humiliamo  noi  a  co* 
nofeere  il  limerei  la  grada  di  dìo  nefer 
uifuoi ,liquali egli  pone  come  fonti ,  er 
chi  tiene  una  acqua  di  uinh ,  er  chi  ne 
tiene  uri  altra,  er  fono  pojìiin  quefla 
uiia  per  dar  uita  ai  efii  medcfimì,<cr  per 
confolatione,et  rediger  io  de  gli  altri  fcr 
ui  di  Dioychànofete  di  bere  di  quefle  ac 
cjue,cioè  di  quefli  doni>w gratie che  dìo 
pone  in  loro,et  con  quegli  mezifow.àene 
alla  itoflrd  neccsfità.Si  che per  tanto  uè* 
diamo  che  no  è  niuno,che  fu  tato  diurni* 
nato,  cheff-efìuolte  non  babbi  bifogno 
del  lume  d'altruiyna  colui  che  e  illumina 
tOyCjT  che  pirticìp.:  di  quefta  dolce  uolo 
tà  dì  dio,  ii  il  lune  con  aera  fede  er  ca* 
riti  no  giudicalo  con  mormoratone  et 
fcài.co  di  colui  ch'egli  u&k  participar 
.  wfigUadolo  per  fi  fatto  ma  ■ 
éocbefhd>et  ri  iw  tefenzd  pena,et  fenz4 
tenebre.  Onde  si    ■  ofìglio 

fuo  ne  jruifcegodiméto  et  allcgrezzd>et 
gittdic4tiolsemél;ecbe  queilo  lume  non  è 
fenza  mifterio,et  fenzx  necesfità.et  uien 
datto,et  gouernatoco  laprouidctia  e  no 
loto,  di  Dio,  er  perciò  rimane  in  pace>et 
in  quiete ,  er 'fenza  pena  et  ofeuritì  pe 
rò  fi  uede,  che  è  ue'lito  di  quejla  uolon* 
Ù ,  perche  non  s' alfa  ina  co  parole,  giù* 
dicando  con  altrui  il  profimo  fio,  ma  fi 
sforza  dentro  da  fé  di  mortificar  dpa/ 
rer  fio,et  off  ere  lo  ogni  di.bio.e  timore, 
che  cglihaueff:  del  prosfimo  fuo  dinanzi 
dDio.  VLor  con  idenza 

Hannover  fi  •  <  io  col  m         no  allumi* 
nati  di  quejlo  ;i:  ro  Ih .  :  in  que* 
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fla  uitd  gufiano  li  uìtd  eterna.  \l  contri* 
rio  è  di  coloro  che  fono  ignor  antiche  fcr 
uino  a  D'o  eflcriormente,ey  penfano  ef- 
fer  illuminati, er  con  queilo  lume  uoglio 
no  giudicar  il  prosfimo  fuo  fotto  zelo  di 
uirtu,z?  d'amore.  Et  per  quefto  caiia* 
mo  fpefe  note  in  grandisfimi  errori,ey 
in  molti  fcaidali ,  er  mormorationi,  er 
perciò  ci  fa  dibì fogno  iluero  lume^cr 
f ch'ietto  :  ma  non  fo  in  che  modo  fi  poffa 
hauere  il  perfetto  lume ,  fé  prima  non  ft 
perde  la  nuuola.et  la  tenebre  di  noi  fìef* 
fi,ey  chef  mandi  a  terta  gli  noftri  giù* 
dici]  er  parer  falfi .  O  liane  gloriofo,o 
anima  abnegata  perduta  fei  nel  lume,per 
cioche  no  uedi  te  per  te,ma  uedifolamé* 
te  il  lume  in  te,et  co  quejlo  lume  uedi  A 
giudichi  il  profilato  tuo.^o  co(ì,no  uede 
etamitey  habhi  in  reuerétia  il  profimo 
tuo  nel  lume  nero,  efanto,  er  no  nel  tuo 
giudìtio,efalfo  parere ,  ancor  che  tu  re- 
puti di  darlo  con  amore,che  questo  non  è 
il  nero  lume  giudicando  il  tuo  prvsfìmo. 
Bene  d'aprire  dunq,,<ey  ueder  con  l  oc» 
chio  dell'intelletto  nosbro  la  perduta,?? 
abnegata  uolÒt4,et  còfilerar  il  lune  del 
l'amor  della  uolotà  di  Dio ,  er  di  quella 
de  fuoi  feriti ,  er  con  quefla  acqurlarer 
mo  l  nero  lumeft  guadagnammo  la  per 
fetta,<cr  nera  purità,et  no  faremo  màco 
noi  giudicati  nèfcà  ializati  da  i  ferui  di 
Dio,percioche  non  f  tremo  fatti  giudici, 
ma  faremo  co:folati  da  loro ,  er  dello  fla 
re, et  dell' andar  e. Et d'ogni  loro  operatio 
ne godiremo,hauendo  conofeiuta  ergiu 
di: aia  la  uolontà  di  Dio  in  loro.  Uor  fu 
dunque  carisfvno  padre,  er  F.gliuolopo 
mamoci  al  petto  detta  d'.uina  carità ,  er 
ini  ?  faremo  q-nfo  dolce  eyfuaue  fa- 
pore,ilqualt  ci  farà  uenirt  alla  perfettio 

ne  de' 
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ne  de  fatiti ,  CT  feguit  aremo  le  ueiìi- 
gie ,  er  la  regola  dell'agnello  di  Dio , 
er  perderemo  il  timore,  ey  ficuras 
mente  fi  paneremo  fra  le  fyine  er  fa 
triboli,  er  non  fiimanmo  le  offefe  ?f  in 
fida  fatte  dalli  buomini  -,  ma  fi  dorremo 
dell'off efa  er  mormoratione,  cr  f cadali 
fuoit  er  portaremogli  con  grande  com- 
passione dinanci  a  Dio  ,  er  figuitaremo 
l'operationi  fante  inccmiaciate  per  hono 
re  di  dìo  wfalute  dell  anime, sfinire* 
mo  nella  f uà  dolce  uolontà .  Sopra  di  que 
fa  materia  io  non  dico  piu,fe  non  che  noi 
ci  bagnamo  nel  f angue  di  Chrifo  ere 
afflo, fenza  alcun  timore ,  f apendo  che 
f  Dio  è  per  noi  ninno  farà  contra  di  noi. 
La  mia  uenuta  nonfo  quando  farà,  per- 
che non  pojfo  fapere  quanto  io  mi  farò 
qui,  ftacciaremi  più  tofìo  che  io  potrò: 
jempre  confeguendo  nell'andare  er  nel 
fare  la  dolce  uolontà  di  Dio ,  non  quella 
deglihuomini .  Vi  faccio  fapere  a  uoi  et 
a  gli  altri ,  che  non  uilafciate  cadtrin 
tante  pene  er  cogitatiom  nelcuore,per* 
che  io  nonfo, uè  manco  mi  uò  affatigatido 
nelle  uojlre  infirmitadi ,  per  mìo  piacer 
re  er  diletto  fé  non  quando  io  fon  con= 
eretta  da  Dio  per  lofuo  honore,  er  per 
fallite  delle  anime.  Onde  fé  del  bene  i  cuo 
ri  infermi  ne  uoglionoriceuer  male ,  io 
non  ne  pofjofare  altro ,  non  debbo  però 
io  itclgenm  in  dieci  o  er  lajfare  che  non 
gli  auertifcha gli  fiuoi  errori > per cioche 
fé  a  pennone  de  gli  buomini  io  laf elafi 
d'ani  fargli,  e?  amomr gli ,uerr ebbe  la 
zinzama,  er  affogar  ebbe  il  grano .  AU 
tro  non  dico .  tarmanete  nella  f anta  CT 
dolce  dilezione  di Dio. 
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ALL      ABBATE       DI 

Santo  Ancimo . 

A  Voi  Venerabile , ey  Keuerendo 
Vadrc  in  Cimilo  ìcfu .  L  a  uo* 
fra  figliuola  indegna  Caterina, 
ferita  cT  febiaua  deferui  di  le* 
fu  Chrifo .  Vi  fi  raccomanda  con  de  fi' 
derio  diuederui  bagnato,??  affocato  nel 
f angue  delfighuol  di  Dio,  ilqual  f angue 
uifarà  parere  dolce  ogni  amaritudine, et 
leggiero  ogni  gran  pefo,&farauifeguÌ 
tare  le  uefigie  di  Chrifo .  ìlqual  diffe, 
che  era  pajì or  buono ,  er  che  pcneua  la 
uita  per  le  peccoreUe  fue .  Et  cofi  de  fi* 
dera  l'anima  mia  di  ueder  uoi  padre,cioè 
che  uoi  fate  pafor  buono ,  er  che  per" 
diate  ogni  amor  proprio  di  uoi  mede  fi* 
mo,  e?  con defderio uirilehabbiate l'oc 
chiofijfo,  che  non  fi  ferri  mai,a  conferà 
uar  l'bcnor  di  Dio,er  la  falute  delle  ani* 
me  .  late  ,fate  digratia  buona  guardia, 
accioche  il  demonio  non  inuoli  le  pecco/ 
retie  uofre .  O  quanto  farà  dolce ,  ey 
fuaue  a  uoi  zzarne  ,fe  io  uedrò  che  uoi 
non  f  uniate,  né  uita,nè  mortelle  hono- 
ri,nc  uituperio,  ne  fchemi,nè  ingiurie, 
né  alcuna  per jecutione ,  cbeil  mondo  ni 
poteffe  dare,o  fudditi  uofri,cy  folamé 
te  attendere  e?  prouedere  alle  ingiurie 
che  fono  fatte  a  Dio.  Et  qui  pone  te  pa/ 
dre  carisfmo  tutta  la  ucjirafolecu Udi- 
ne ,  accioche  dimostriate  d'ejjer e  paftor 
buono  er  uero  ortolano .  ìraftore  per 
correggere ,  cr  ortolano  per  riuolgere 
la  terra  fiotto  fopra,cio  è  coltiuar  la  dU 
f ordinata  uita->ej  redurla  neW  ordinata, 
eyf  radicar  il  uitio>ey  piantami  leuir» 
tùtquanto  farà  pofiibilea  uoiconl'aiu» 
to  della  dolce  er  diurna  gratta  »  laquale 
uiene  4bondantementt  ueU'unma ,  che 

ha  fé  ce, 
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ha  fete ,  CT dtfiderio  deWhonor  di  Dio, 
CT  di  quefta  fete  accjuijhretc  il  merito 
in  fui  legno  dell.t  fxntisfìma  Croce,  per* 
cioche  uà  traudrete  l'agnello  fuenato , 
Cr  aperto  per  noi ,  con  tanta  fame ,  cy 
tanto  defiierio  dell'bonore  del  padre  jy 
della  falute  nojlra ,  che  egli  non  pare, 
che  poffa  mojlrare  in  effetto  per  pena 
del  corpo  fuo ,  quanto  elio  ha  dcfidcrio 
della  falute noftra .  Quettofì  mamfé* 
jia  quando  gridò  in  Croce  fitio ,  quafì 
dicejfc;  lo  ho  fi  gran  fete  della  ucjlra 
falute ,  che  io  non  mi  poffo  fatiare ,  da' 
tmi  bere.  Dimandaua  il  dolcisfimo  lefu 
da  bere  a  coloro ,  che  uedeua ,  che  non 
participauano  la  redentione  del  f angue 
fuo ,  ey  non  gli  fu  dato  bere  altro ,  che 
amaritudine.  O/me  dolcisfìmo  padre, 
continuamente  uediamo ,  che  non  tanto 
nel  tempo  della  Croce  j  ma  bora  di  nuo~ 
no  ,  cr  continuamente  ci  addimanda 
da  bere  ,  ey  dimoerà  continua  fete , 
Oimefucnturata  me,  ueggo ,  che  i  chri* 
fiiani  non  gli  danno  altro,  che  amaritu- 
dine ,  cr  puzza  di  peccati .  Alme  di 
gratia  non  fumo  tanti  ingrati ,  conia* 
mo ,  corriamo  a  f aturar  l'anima  noflra 
col  pretiofo  f angue  fuo,  dapoi  che  conti* 
nuamentc  ci  affretta ,  cr  efìinguiamoU 
fete  f uà  :  acctoche  inebriata  l'anima  no-. 
Jira  no  poffa  altro  defiderare,  né  amare, 
fé  non  quello ,  che  Dio  ama ,  cr  odiare 
quello  che  effo  Dio  odia,ey  fìngolarmen 
te  uoi  che  fete  pajlore.  Correte,correte 
uenerabil  padre ,  fenza  negligenti*,  ey 
fenza  timore,percioche'l  umpo  e  breue. 
Mi  mandasti  a  dire ,  e  hatie nati  trouato 
l'borto  fenza  piante.  Confortatela,  cy 
fate  ciò  che  potete,che  iojfrero  nella  boti 
U  de  Iddio  onniponiite7  che  l'bortotanot 
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cioè  lo  Spirito  fanto  fornirà  Ihorto,  ey 
prouederà  in  queflo,ey  in  ogn  altro  bifo 
gno.  M  andò  a  uoi  il  portator  diquefta, 
ilqual  là  ragionerà  di  madonna  Moranda 
donna  di  mejftr  Yrancefco  da  monte  Al* 
tino,che  ha  per  le  mani  una  giouine  fans 
ciuUa,che  fi  ritroua  d'un  buono  animo,et 
defìderio  di  fare  la  uolontà  di  Dio ,  per 
laqual  cofa  cUa  uorrebbe  ponerla  in  un 
modo,che  a  me  non  piace  molto.  Pertan* 
io  Morfei ,  che  noi  cr  effa  foffe  infieme, 
CT  quanto  piaceffe  alla  uofìra  paternità 
di  far  ricercare  un  luoco  ordinato, accio 
die  fi  poteffe  fondare  uno  uerace ,  ey 
bonifiimo  Monaflerio,  ey  metter  ui  den* 
tro  duoi  buoni  capi-.percioche  delle  mem 
bra  n'habbiamo  affai  per  le  mani;ey  ere* 
dio ,  che  facendolo  farebbe  grandìsftmo 
honpre  del  Signore  iddio .  lo  prego,ey 
fupplico  lafomma  bontà ,  che  ui  illumini 
il  meglio,??  che  ui  faccia  folecito  in  que 
fio,  et  in  ciafeheduna  uo(lra  operationei 
accioche  diate  la  trita  per  lefuChriflo 
crocifìffo.  Vregoui,chemi  mandiate  a 
dire  fe'l  Monaflerio  di fanGiouanni  di 
Valdarno ,  è  fotto  la  cura  uoflra ,  per 
alcuni  cafi,  che  ui  dirà  il  portator  di  que 
flalettera.  Altro  non  ui  dico.  Rejliate 
nella  fanta ,cr dolce dilettione  di  Lio. 
loferua  inutile  mi  ui  raccomando .  lefu 
doke,lefu  amore. 
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Carissimo  figliuolo  in 
Chrijlo dolce  icfu.  lo  Caterina 
1  ferua ,  ey  fchiaua  de  i  fetta  di 
lefu  Chrijlo ,  fcriuo  a  uoi  nel  pretiofif* 
fimo  f angue  fuo ,  con  dejìderiodi  ueder* 
S  ui 
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Ut  fondato  fopra  la  tòta  pietra  di  Chu- 
fio  dolce  le  fu  i  àccio  '  . 

ciofddoy  et  buono,  ?  efijiente  coltra  ogni 
ucnto  contrario  ,  cr  chi  mp.  ccotcjfe, 
che  fiate  confante ,  gf  pcrfeueranu  in  ■ 
fino  alla  morte  per  iauia  della  ucrità . 
O  quanto  ci  è  necejfario  cjue(lo  uero,ey 
real  fondamento  non  conofauto  da  me 
ignorante ,  che  fé  io  il  co;wfcc(fe,  in  uè* 
rito,  non  farei  fondamento  f opra  me  me* 
defima,che  fon  peggio  che  rena  h  ma  fo* 
pra  la  uiua pietra  di  dìo,  kguitldo  Chri 
fio  per  la  uia  dcUi  obbrobr;jypcneyfcher 
nitcyuiUanie.  lo  mi  priuarei  fogni  con 
folatìoneper  potermi  conformar  con  lui 
ey  da  qualunque  lato  uenijfe  le  tentatio- 
n'^o  dentro ,  o  di  fuori  non  cercareime 
per  me  ;  mafolo  attenderei  ad  honore  di 
D/o,er  falute  delle  anime ,  ey  reformas 
tione  della  } anta  Chiefa ,  la  quale  ueggo 
in  tanto  bifogno .  Mifera  me  chefo  tut* 
to  il  contrario  facendo  fé  non  male,  lo  ca 
rifiimo  figliuolo  non  uorrei  però  che  fa* 
cefii  ilfimil  noi ,  ey  gli  altri  :  anzi  desi- 
dero diuederui  fondati  fopra  di  quejla 
pietra.  Kora  è  uenuto  il  tempo  da  ueder 
chi  è  buon  feruo  di  Dio,  ey  je  efii  cer- 
car anno  la  confolatione  da  Diofolamen- 
te  per  loro,  che  continuamente  trouino 
in  lui,ouerofe  cercar  ano  quella  del  prof 
fimo  ancora .  Et  fé  noi  crederemo  che 
dìo  fi  troni  folo  in  unoluoco ,  ey  non  in 
un  altro ,  laqual  cofa  non  ueggo  che  fu 
cofi  j  ma  trouochealuero  feruo  di  Dio 
ogni  luoco  gli  è  luoco ,  ey  d'ogni  tempo 
gli  è  tempo .  Onde  quando  egli  è  tempo 
d'abbadonare  la  propria  confolatione >et 
abbracciare  la  fatichi  per  honor  di  dìo, 
ey  falute  delle  anime  .egli  lo  fa:ey  quati 
do  è  il  tempo  di  fuggire  ilbofco  per  ne* 
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cefiiti  dal  honore  dì  Dìo  egli  lo  fa ,  ey 
imne  a luoJri publici,fi  come  faceuail 
glorìofo  fanto  Antonio  ;  Uguale  benché 
molto  fommamente  gnaffe  lafolitudìne; 
nondimeno  foeffe  uolte  fé  ne  partiua  per 
confortare  i  chrifliani ,  ey  cofi  potrei 
dire  di  molti  altri  fanti.  Quefw  efem* 
pre  Stato  il  coflumc  de  i  ueriferui  di  dìo 
de  ufeir  fuori  nel  tempo  iella  necefiità, 
ey  aduerfità,  ma  non  nel  te  pò  della  proe 
l^erità.anzila  fuggono.  Non  bifogna  a 
quefio  tempo  fuggire  per  timore  della 
profperitìfhe  ci  facci  andare  i  cuori  4 
uela-con  il  uento  della  fuperbia ,  ey  uas 
nagloria ,  che  neffuno  e  che  fi  posfi  glo* 
riare  d'Atro.che  dell:  fatiche .  AI x  mi 
pare  a  me,chsl  lume  ci  manchi  per  la  fye 
ratizzi  pofìa  nelle  nofire  confolaùoni,  ey 
riuelationijequal  cofe  no  ci  laf ciano  ben 
conofeere  lauerità.  Ancor  che  con  buo* 
na  intentione  fi  faccia.  Aid  prego  Dìoì 
ilquale  èfomma ,  ey  eterna  bonù  ci  dti 
perfetti  sfimo ,  ey  uero  lume .  Non  mi 
uoglio  {tendere  più  fopra  quefla  mate" 
ria,  pavmì  fecondo  la  lettera,  che  frate 
Gulielmo  m'ha  màdata  che  ne  cfjome  uoi 
ci  ueniate .  Alqu.il  io  non  intendo  di  ri* 
fyondereyna  molto  mi  duole  della  fua  firn 
pliciti.perche  nefeguita  poco  honore  di 
Dio ,et  falute  del  prosfimo.  Vero  fé  egli 
non  uuol  uenireperhumìlcì  ,  ey  timo- 
re di  non  perdere  la  pace  fua,douerebi 
be  tifare  la  uirtk  dell  humiltk- ,  chieder 
do  Imminente ,  ey  con  manfuetudine 
licentia  al  Vicario  di  Chrijh ,  fuppli* 
cando  la  fondu  fua ,  che  li  piaccjfe  laf* 
farlo  fiare  nel  bofcho  per  più  fua  pace, 
nondimeno  rimettendola  nella  fua  no* 
lontà ,  fi  come  uero ,  z?  obediente  fer* 
uo,ey  cofi  farebbe  pm  piaceuole  a  Dio 

ey 
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ty  farebbe  Utilità  aWanimafua.  Ma  mi 
pare,cbe  egli  babbi  fatto  tutto  il  contra 
noullcgando  che  chi  è  legato  alla  cbcdic 
tu  diurna,  non  debbe  obedire  alle  creatu 
re. Dell' altre  poco  curarei.ma  che  egli  ci 
metta  il  Vicario  di  Chriflo}q:teflo  molto 
mi  duole. .uedendo  lui  tato  fcordarji  deU 
la  uerità.  Perciochelobedientiadiuina 
non  ci  trahe  mai  da  quefia ,  anzi  cjuanto 
più  è  perfetta  f operavamo  maggiorine 
te  ci  comanda,  eyfemprc  al  comàdatnen 
tofuo  debbiamo  efferjuiditi,  et  obedien 
ti  infino  alla  morte ,  quantunque  la  fin 
obediemia par effe  indifereta,  eynepri- 
uajje  della  pace,cr  ccfvlatione  della  men 
te.  Noi  dobbiamo  obedire,  ey  facendo  U 
contrario  reputo,  eh:  fu  grande  imper* 
fettione ,  ey  inganno  del  Demonio ,  neU 
qualfiuede  ,  fecondo  ch'egli  fcriue)  che 
duoi  ferui  di  Dio,  chabbino  hauutogra 
de reuelatione  diqucfio,ckt  Chrijìo  in 
terra  mandi  per  qtwfìi  frui  fuoi ,  ey 
che  quelli ,  che  [hanno  confìgliato  a  tieni 
re  habbino  più  prefio  fcguito  configlio 
humano,  ey  non  diurno ,  e?  fu  Hata  più 
preflo  inftigatione  del  Demonio ,  che  in  ■ 
fjjiratione  di  Dio)per  uoler  trarre  ifer 
uifuoi  della  pace ,  ey  confoiu  ione  loro, 
dicédo'ìchefe  noi  et  gli  alti  i  uentpi  per* 
derefti  loJpirito,ey  cojì  non  potreflifo* 
uenire  con  l'oratione,  né  (lare  in  Jpirito 
col fanto padre.  Molto  debole  ey  leggie 
ro  fate  lo  Jpirito,  fé  per  mutare  iuocofi 
perde.   Pare  che  Dio  fu  accecatore di 
luoghi,  ey  che  fi  troui  folamente  nel  bo* 
fco}  ey  non  altroue,cioè  nel  tempo  ddU 
neajtità.  Adunque  che  dirtmo  noi,  che 
doli  uni  parte  dq,  deramo, che  fu  refors 
mata  la  cine  fu  di  Dio,  et  fune  tratte  fuo 
n  ledine,  ejjnefu  i  fori  odoriferi  de 
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feria  di  Dio ,  ey  dati' altro  lato  diciamo, 
che  l  mandar  per  loro,  ey  trarli  di  Uà  p.t 
ce,  y  quietudine  dettamente  firn  perciò 
che  uengano  afouenire  a  quella  nauiccl* 
la  fnarì  ita  ,fu  inganno  del  Demonio. 
Almeno  parlajfe  per  fé  medefmo,  et  noti 
diceffe  degli  altri  feriti  di  Dio,che  ejfen 
do  ifer ui  del  mondo  nò  ci  dobbiamo  met 
tere  in  quefto  conto.  Non  hano  fatto  cofi 
fi-ate  Andrea  da  Luca ,  né  frate  Paolino 
cofi  grandi  ferui  di  Dio,ancor  che  furo 
nino  mal  dijfofli  del  corpo ,  ey  pur  fono 
{iati  tanto  tempo  nella  pace  loro;  mafuc 
bito  con  lor  fatica,ey  malageuolezza  fi 
mijfero  in  uia,eyfono  uenuti,  ey  hinno 
compita  la  loro  obedientia.  A  benché  il 
defiderio  gli  firinga  di  tornare  alle  lor 
celle. non  uoglionopcròpartirfi  dalgìo* 
go;ma  dicono  queiio ,  che  io  ho  detto  fia 
non  detto  annegando  la  lor  uolontà  nelle 
proprie  cbfolationi ,  che  ne  riceueno  per 
fojlenere,  ey  non  per  prdationib  ma  per 
la  dignità  delle  molte  fatiche  j uè,  con  la* 
gr  ime  vigilie, continua  oratione,ey  cofi 
debbeno  fare.  Hor  non  cigrauiamo  più 
di  parole;  Dio  peri' alta  fua  mifericor" 
dia  ci  mandi  il  fchietto  ey  uerace  lume> 
ey  guidici  per  la  uia  della  uerità ,  ey 
diaci  queflo  uero ,  ey  perfettifiimo  /«- 
me,4cciocbe  gianuinÒ  babbuino  ad  an* 
dar  nelle  tenebre.  Prego  uoi ,  ey  il  ba= 
ceiiere,  eyfimilmente gli  altri  ferui  del 
Signore  iddio ,  che  preghiate  l'humile 
agnello  immacolato ,  che  ne  facci  anda* 
re  per  la  ma  fua.  Permanete  nella  finta 
ey  dolce  dilcttione  di  Dio .  icfu  dolcet 
ìefu  amore. 
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all'abbate    MARTINO 
di  Pafiignano  dell'ordine 
di  Valleombrcfa. 
/^Arisfvno  padre  in  Cbriflo  dolce  le 
^-'fu,  lo  Caterina  ferua ,  vfchiaua 
deferta  di  lefu  Chrifio,fcriuo  a  uoi  nel 
pretiofo  f angue fuo,con  desiderio  di  uè* 
dcrui  un  uero  Hortolano,zr  gouer nato- 
re  deU'horto  dell'anima  ucjìra,  et  de 'fud 
diti  uoftri.  Noi  fumo  un  giardino ,  er 
horto  ,  dalquale  riha  fatto  hortolano  la 
prima  uerità.  Uauendoci  dato  la  ragione 
infwne ,  con  il  Ubero  arbitrio ,  dalquale 
con  ?  aiuto  della  diuina  grada  habbiamo 
a  difradicar  le  /pine  de  i  uitij  »  er  pian- 
tami t herbe  odorifere  delie  uirtù;ma 
non  ft  potrebbe  piantami  le  uirtu,fe 
prima  non  fi  riuolta  la  terra  infume  con 
ìefpine,cioè  la  terra  della  propria  uolon 
tàfenfuiua,  laqual  non  fi  diletta  d'altro^ 
che  de'  diletti  terreni,??  tranfìtorij,pie 
tti  di  triboli,  di  faine,  di  uitij,  er  dipec* 
cati .  Riuoùifi  adunque  quefia  terra  ca* 
risfimo  padre  per  forza  d'amore  in  que* 
fio  ponto  di  tempo ,  che  ci  è  rimajlo ,  er 
piantatolile  dolci ,  er  buone  uirtà ,  con 
uri  amore  ineffabile  tratto  dall' immaco» 
iato  agnello  Chrijio  lefu ,  infume  con  il 
diffiacimento,  er  odio  di  fé,  con  una  ui* 
uà  fede,  er  non  morta,  cr  con  iure  ope* 
rationì,zr  difpregia)7iento  del  modo.  Et 
uifu  lagiufiitia  nera  condita,con  U  mi* 
fericordia  uerfo  lifudditi  uofiri,con  una 
uera  prontezza  di  buori  animo,  er  obe* 
dientia  a  Chrijio ,  er  all'ordine  uofiro% 
per feuer ante  infino  alla  morte.  All' or  dU 
ne  dico  (Ceffere  offeruatore  diqueUo,con 
fanto  er  uero  defiderio ,  accompagnato 
con  lauigilia,zr  continua  oratione,cioe\ 
che  ancor  l'intelletto  habbi  a  confiderà* 
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re,er  uedere,  er  conofeere  fé  non  effe* 
fe,cioè,effer  niente.  Mafolo  la  bontà  di 
Dio  è  quella,chyè  in  fé,  er  opera',  dalla* 
quale  a  poco  a  poco  ne  feguxta  la  conti* 
nua  oratione ,  perche  il  continuo  orare 
none'  altro,  che  un  fanto  defiderio,  er 
dolce  affetto  d'amore  ;  percioche  dall'in' 
tellctto  nafee  l'affetto,  che  fra  l' altre  pia 
te  fono  due  uirtk,che  gettano  odor  gra* 
disfimo  in  quefio giardino.  Et  però  io  uo 
glio.che  fiate  più f oleato, percioche  qui 
trottare  ti  la  fé  te  dell'honore  di  Dio ,  er 
della  falute  de  fudditi  uojìri ,  er  cofì 
adempirete  la  uolontàfua,  et  il  defiderio 
mio.qual  ui  disfi,  che  io  defìderauo  di  uè 
derui  uerohortoUnoddianhu  ug[v^, 
er  de' fudditi  uojlri:  percioche  hauendo 
fete  della  falute  loro  per  honore  di  Dio, 
f areti  folecito  di  trarglidi  miferia,ey 
punire  i  diffetti,  cr  effxlcare  quelli,  che 
fono  uirtuofì,cr  uogliono  uiucrefecon* 
do  l'ordine.  Poi  che ì  giardino  farà  bene 
fornito ,  uoglio  che  alla  guardia  gli  po- 
niate il  cane  della  uofira  confeientia ,  er 
fate  che  fu  legato  alla  porta ,  talmente 
che  fé  i  turnici  ueniffero,<zr  l'occhio  del* 
l'intelletto  dornujfetil  cane  abbaia,  per* 
cioche  baiando  colfiimolo  della  confeien 
tia,deka  l'occhio  intellettuale, et  fafiico 
tra  a  nimici  con  odio,et  difaiacimento^t 
fubito  ripara.Et  arnufi  con  l'arme  dello 
amore  Ma  couienfidar  màgiare  a  quefia 
cane,acciochefia  bene  folecito.E  t  il  cibo 
fuo  non  farà  altro  ch'odio,  er  amor  por 
tato  col  uafo  della  nera  humiltàe  tenuta 
con  la  mano  della  nera  patientia  h  perche 
fra  l'odio,  er  l' amore  naf ce  tbumiltà,c? 
er  lafoauepatientia.Et  quanto  più  ciba 
li  danti, più  folecito,  er  più  cauto  faro) 
quefio  cane ,  chetandogli  amici  poff4 
abbaiare» 
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abbaiare:  accioche  l  intelletto  fi  lad a  uè 
dcrechi  egli  fono,  er  dijeernerefe  fono 
da  Dio,o  nò,o~  cofi  non  potrà,  efjere  in* 
pannato  l'or  telano  t  né  robato  il  gwdi= 
no ,  er  non  uerrà  U  nemico  a  f emulargli 
la  zizariia  dell 'amore  proprio,  llquale 
gmore  proprio  germina  JpmeyZr  affoca 
Ufeme  delle  uirtù.  Date  odateli  bere  a 
queflo  cane,  cioè,  empite  il  uaffeUo  della 
memoria  uojìra  del  sàgue  di  Chrijlo  ero 
tipjfoy  et  ponetcuegli  innanzi  continua* 
mente',accioche  non  muoia,??  perifca  di  ' 
fete.YLor fu  padre  carifiimo  diamo  de  cai 
ci  al  mondo ,  con  tutte  le  pompe,deliciey 
CT  ricchezze  fa,  &"  come  poueielli  fer 
giuriamo  i  agnello  confumatOyCy  derelit 
io,  per  noi  in  fui  legno  della  fantifìima 
Croce:  Non  affrettiamo  più  tempo  per  lo 
more  di  Dio,  percioche  il  tempo  c'è  toU 
tofra  le  maniy  che  l'huomo  non  fé  n'aue* 
deiey  però  non  éfenno  deU'huomo  d'a* 
/frettare  quello ,  che  non  ha ,  er  perdere 
quetlOyche  egli  ha.  Non  dico  più  altro, 
permanete  nella  fantaj?  dolce  dilettio* 
ne  del  Signore  iddio, 
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tedi  Vafiignano  dell'ordine 
di  VaUeombrofa. 

KUuerendo  ey  carifi imo  padre  in 
Chrijlo  dolce  lefu  j  lo  Caterina 
^ferua  erfchiaua  de  ferui  di  lefu 
Chrifloyfcriuo  a  uoi  nel  prettofof angue 
fuoycon  defiderio  di  uedere  il  cuore ,  er 
l'affetto  uoflrojnejlato  in  fu  la  dolce,  er 
uener abile  croce. ConfiderandOyche  l'ani 
ma  no  può  participare,  né  hauere  il  frut 
to  della  grada  ,fél  cuore \et  l affetto  juo 
nonéinejìatonel  crociato  amore  del  fi* 
gliuohii  Dio  :  percioche  fenzdquejìo 


inefto,non  baflarebbe  a  noi,  che  la  natii* 
r.i  d'.r.inafia  incjìata,  er  imita  nella  natu 
ra  humana,  er  la  natura  humana  con  la 
natura  dmiiui  ;  er  perche  ancora  uedia* 
mo  Dio,c  huomo,corfo  aU'obbrobriofa 
morte  della  croce ,  e  ha  fatto  uno  inejlo 
di  queflo  nerbo  in  fu  la  croce  fanUy  er 
bagnatici  del f angue pretiofofuoy  germi 
nando  i  fiori,  er  fruttidelle  uere,et  reali 
uirtù,  er  tutto  qucfto  ha  fatto  per  Uga* 
me  dt  ti 'amor e.  Quefì'amorc  caldo,  luci/ 
do,GT  attratiuo  ha  maturati  i  frutti  del- 
le uirtùyZr  coltoli  ogni  acerbità .  Ques 
fio  è  (tato  poi  quello, che  l'imftò  del  ,ier* 
bo  diuino,  &  fi  fece  nella  natura  bum** 
na,ey  il  nerbo  in  fui  legno  deUafantisfì 
ma  croce.Sapetetche  in  prima  erano  cefi 
acerbe ,  che  niuna  uirtù  ci  conduce  uà  a 
porto  di  uita  j  percioche  la  marcia  della 
difobedientia  d  a  damo  non  era  leuata  co 
l'obedientia  del  uerbo  unigenito  jigliuol 
di  Dio.  Anco  ui  dicotche  con  tutto  que* 
(lo  dolce ,  eyfoaue  legame  l'huomo  non 
participa,  né  può  participare  la  gratta, 
fé  effo  no  fi  uefle  per  affetto  d'amore  del 
crociato  amore  delfigliuol  di  Dio,  fegui 
tando  le  uejligìe  di  Chrijlo  crocififfo, 
Percioche  noi  arbori  deri'ufenza  niuno 
frutto  ci  conuiene  effere  uniti  con  l'arbo 
refruttiferoydoè  Chrijlo  dolce  \efu,co* 
me  è  detto. O  carifiimo,er  reuerendopa 
dre,  Qualfarà  quel  cuore  sì  duro,ckefi 
poffa  tener ey  fé  riguarderà  l'amore  inef 
f abile yche  gli  hailfuo  Creatore;  che  non 
fi  leghi],  er  inefli  col  legame  della  carità] 
con  lui.  Certo  nonfo  come  egli  fé  l  poffa 
fare. Credo  bene,che  colorOychefono  m* 
ejlati  y  cr  legati  nell'arbore  morto  del 
Demonio  >  er  nell'amore  proprio  di  fé: 
nelle  delitie>$lati)et  ricchezze  del  mòdo, 
S     $  fondali 
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fo  'lièti  neUa  perucrfa  fuperbia,  cr  nani 
ti  \ua.  ounè  che  qitcfli  fono  quelli. che 
fono  priuati  deli*  uita,<y fono  fatti  non 
tìnto  arbori  fterilijna  arbori  morti:?? 
mangiando  il  frutto  loro  li  conduce  nella 
morte  cternale^perciochc  i  frutti  lorofo 
no  i  uiti feyi peccati .  Coftoro  fuggono 
U  uia,  cr  la  dottrina  di  qucflo  dolce  in* 
carnato ,  cr  amorofo  nerbo .  Efii  ne 
uanno  per  le  tenebre,  cadendo  in  morte, 
Cr  in  molta  miferi.u  Ma  non  fanno  cojì 
<queUi,che  con  affettuofo  amore  feguita* 
no  la  uia  della  uerità  :  ma  hanno  aperto 
V occhio  deh" intelletto,  cr  conoccono  lo- 
ro non  effere  :  cr  conofeono  la  bonù  di 
Dio  in  loro,  ey  l'effere ,  cr  ogni  gratiat 
ch'i  poflafopral'effere ,  retribuirono  a 
Dio,confeffando  da  lui  tutto  h'auer  hauu 
toper  gratia,<0"  non  per  debito.  AUhos 
ra  crefee  un  fuoco,  cr  uno  affetto  d'amo 
re,cr  un'odio,  cr diffiucimento  del  pec 
cato,cy  della  propria  fenfuxlità,cbe  con 
ijueflo  amore,  cr  odio,  cr  con  nera  humi 
lità  s'innefìa  nel  cruciato,  cr  confumato 
amore  del  figliuolo  di  Dio  :  cr  produce 
allhora  i  frutti  delle  reali  uirtù ,  leqtuli 
uirtk  notricano  l 'anima  fua>  cr  del  prof 
fimo  fuo:perciocbe  diuenta  mangiatore, 
cr  gujìatore  de  i  cuori  di  Dio ,  cr  della 
falute  dell'anime .  Molto  c'è  adunque  di 
gran  necefiità:& 'grande  bifogno  baue* 
re  quefia  perfetta  unioneiperciocbefen- 
Z<*  effa  non  poliamo  giongere  a  quel  fi* 
ne,  per  loquale  fummo  creati .  Et  perciò 
difii,cbe  io  defiderauo  di  uederui  inefiato 
nell'arbore  della  fantifiima  croce.  Pre* 
goni  adunque  per  amore  di  Chrifio  ero* 
cififfo.cbe'fìatefoUccito.  cr  nonegligen 
te.  No/j  più  dormite  nel  fonno  della  ne- 
glige ntiaj  percioche'l  tempo  è  brwjy 
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il  camino  è  lungo.  Voi  mi  mandafle  Ve/ 
ner abile  padre  la  croce;  laquale  io  tenni 
tanto  cara,  quanto  io  tenc'M  mai  ucruna 
altra  cofa,  xiceuendo  l'affetto,  cr  il  defi* 
derio  uofiro ,  con  ilquale  me  la  mandafie. 
Kappre few ateme  all'occhio  del  corpo 
quello,che  debba  battere  ali' occhio  deU 
l'anima .  Mifcrabileme,cbe  mai  nol'beb 
bi .  Vregoui  con  grande  affetto  da)noret 
che  preghiate  il  nojlro  dolce  Saluatoret 
che  me  lo  dia:  lo  ut  rendo  croce  jnuitan* 
doui  alla  croce  del  f auto  defiderio  et  «tir 
la  croce  del  corpo  ,fojtenendo  con  uerdt 
CT  buona  patientiaogni  fatica ,  che  noi 
riceucfie,psr  honoredi  Dio,  cr  perfalu 
te  dell'anime.  Scriuejiimi,che  quello,che 
iohaueuo cominciato ,  ch'iolocompiffe: 
CT  io  ui  prometto,  che  fecondo  al  mio  pò 
tereyquanto  Dio  me  ne  darà  lagratia  di 
compirlo,  cioè  di  fempre  pregare  la  diui 
na  bontà  per  uoi.  Se  ridonderete  con 
uera,  cr  perfetta  folecitudine  a  lui ,  che 
ui  chiama  con  gr  andiamo  amor  e,  fari 
compita  la  uolontàfua  in  uoi,  ilquale  no 
cercarie  uttole  altroché  la  nofira  fanti* 
ficatioim  cr  il  defiderio  uofiro, cr  mio. 
Cofifyero  ì  che  compito  ci  ritrouaremo 
legati  nel  legame  dolce  della  carità.  Hab 
biate,  babbi ate  cura  di  correggere  il  ui* 
tio ,  cr  piantare  la  uirtù  ne' f additi  uo* 
firi,con  uera,  cr  fanti  dottrina,  effendo 
uoiffiecebio  di  uirtù  a  loro.  Altro  non 
dico .  Permanete  nella  dilettione  di  Dio: 

AL    CONVENTO    DE   I    MONACI    DI 

Pafignano,di  Vall'ombrofa. 
,-- ^  Anfiimi  fratelli ,  cr  figliuoli  in 
i  Chrifio  dolce  lefu.  lo  Caterina 
^-^  [chiana  o-ferua  di  feriti  di  Chri 
fio ,  ferino  aitoi  nel  pretiofo  j angue  fuot 
con  defiderio  di  udcrui  fiori  odoriferi 

piantati 
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puntiti  nel  giardino  della  [anta  religio* 
ne ,  ey  non  fiori  puzzolenti .  Sappiate 
figliuoli  carisfimi,che  il  rcUviofo,che  no 
trine  fecondo  Infanta  religione  ,  con  co* 
(turni  rd'giofi  -,  ma  lafciuamente,  ry  con 
appetito  disordinato ,  con  impatientia, 
portando  impaticntemente  le  fatiche  del 
lordine  :  o  con  difordinata  allegrezza 
ne  i  diletti ,  ey  piaceri  del  mondo ,  con 
fuperbia,ey  uanità  ,deUaqiule  fuper* 
bla ,  ey  uanità  nafee  la  dishoneflà,ey  di 
mente,  ey  di  corpo:  o  con  defiderare  l'ho 
ttore,ey  lo  ftato>ey  le  ricchezze  del  mo 
do'dequalifono  la  morte  dell  anima,  uer* 
gogna,ey  confujìone  de'  religiofi \queflo 
tale  è  fiore  puzzolente,^  gitta  puzza 
a.  Dio,  eyagli  angeli,  ey  nel  concetto 
de  gli  buomini.  Cojlui  è  degno  di  confa* 
fìone,egli  conduce  fc  medejimo  in  morte 
eternale ,et  defiderando  le  ricchezze  vm* 
pouerifce,uoledo  honore.fi  uitupera:uo- 
kndo  diletto  fenfitiuo,  ey  amare  fé  fen- 
Za  Dio  egli  s'odialo' èdofatiare  di  dilet 
ti,ey  piaceri  del  modo, egli  rimane  affa' 
tnato,ey  di  fami- fi  muore,  percioche  tut 
te  le  cofe  create ,  ey  diletti ,  ey  piaceri 
del  modo  nò  poffono  fai,  tare  l'anima ,  per 
che  quejìe  cofe  create  fono  fatte  per  la 
creatura  ragioneuole ,  ey  la  creatura  è 
fatta  per  mo.Si  che  le  cofe  create  fenfì- 
bili  non  poffono  fatiarc  l'huomo,percio= 
che  fono  minori  deilhuomo,  ma  job  dìo 
è  colui,che  è  creatore  :  ey  fattore  di  tut 
te  le  cofe  create:  cr  colui  che  puofatia* 
re .  Si  che  uedete  bene,  che  muore  di  fa- 
me j  ma  non  fanno  cofi  i  fiori  odoriferi, 
cioè  i  ueri  religiofi  ojferuatori  deU'ordi 
ne,et  n  utrasgrejjori,  percioche  iman* 
%ì  eleggono  la  mene,  che  trappajfarlo 
mai.J^tulmuue  nd  uoco?cke  fanno  nel- 
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la  profefiicne ,  quando  promettono  obe* 
dicntia,pouertà  uolontaria,ey  continen 
ti.tdimcte,ey  di  corpo .  Dicoche  meri 
religiofi,' quali  noi  figliuoli  douete  effe* 
re,  ry  che  ojfcruano  l'ordine  fuo,gia  mai 
non  uogliono  trapaffarc  lebedientia  del 
l'ordine, et  delprelatojm  fempreuoglio 
no  obedirc,  ey  non  inuefligano  la  uolon* 
tà  di  chi  la  comanda ,  ma  femplicemente 
obedifcono ,<y  qucjlo  è  ilfegno  delia  uè* 
ra  humiltà, per  cicche  l'humiltà  èfempre 
obediète,  ey  l  obediète  èfempre  humile. 
L'obediéte  è  humile,perche  ha  tolto  da  fé 
la  peruerfa  uolontà ,  laquale  fa  l'huomo 
fuperbo.L'humile  è  obediète, perche  per 
amore  ha  r enunciato  la  propria  uolontà, 
ey  annegatala.:  ey  tolto  il  giogo  fuofo- 
pra  di  fé ,  cioè  la  ribellione  della  parte 
fenfitiua,che  uuole  ribellare  alfuo  crea* 
tor e, col  giogo  deUafua  uolontà  lo  rom- 
pe, cioè  che  uolontariamente  ha  [òtto-i 
meffofe  alla  uolontà  di  Dio  >  al  giogo 
della  [anta  obedientia.  Si  che  l'humile  ha 
fioreggiata  la  ricchezza  :  onde  la  prò* 
pria  uolontà  trahe  la  fuperbia  :  ey  ap- 
petire la  uera ,  eyfanta  pouertà ,  per* 
cioche  uede^he  la  pouertà  uolotaria  del 
mondo  arrkcbiffe  Cantma,ey  traila  del* 
laferuitk.Lafa  di  pia  bemgna,cy  man* 
fueta,ey  gli  toglie  la  uanafide  della  jpe- 
ranza  delle  cofe  tranfuorw  j  ey  gli  di 
fede uiua,eylf>eranza uera.  Spera  nel 
fuo  creatore  per  Qhrifto  croci fijfo,  ey 
non  per  fé .  Sopporta  ogni  cofa  :  Ve* 
de  bene ,  che  e  maladetto  colui ,  che  fi 
confida  neu'huomo  :  ey  però  pone  la 
fiu  fperanza ,  eyfede  in  Dio ,  ey  nelle- 
uere ,  ey  reali  uirtù ,  percioche  la  uirtù 
è  ricchezza  ddC  anima ,  honore,  ey  gali* 
dio ,  ripofoi  gf  perfetta  confolatione . 
S     4       m 
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Et  pero  cerea  il  uero  religiofo  dì  fornire 
ìacafi  deU Animi  jua:  e?  fecondo  ilfuo 
potere ,  (pregia  ciò  cioè  contrario  alla 
uirtu]  er  ama  tutto  queìlo,che  celfa  uè- 
nire:  <y  però  è  tanto  amatore  delle  pene, 
delle  ingiuriejfchemi,  er  uillaniejpercio 
che  uede  bene ,  che  quefla  è  quella  cofa, 
cheproua  Fhuomo^  er  chelofauenire  a 
uirtù.Cofi dunque  uedete  che  per  amore 
della  uera  ricchezza  (pregia  lauana  rie 
chezzd,  er  cerca  pouertà,  per  amore  di 
Chrijlo  crocififfo,  la  cui  uita  non  fu  al/ 
tro,che  pouertà,  nafeendo,  uiuendo,ey 
morendo  non  hebbe  luoco,  doue  r ipofare 
il  capofuo .  Conciofìa  cofa  chefojfe  Dio 
fomma,ey  eterna  ricchezza  nondimeno 
come  regola  noflra  eleffe ,  er  amò  la  po= 
uertà,  per  insegnare  a  noi  ignoranti  mì- 
ferabili.  A  mano  a  manofeguita  l'altro 
della  nera  continentia  ;  percioche  colui, 
che  è  humile,eyobediente,cr  ha /pregia 
to  la  ricchezza^  il  mondo,con  tutte  le 
delìtiefuej  fatto  amatore  della  pouertà 
er  della uiltà;<zrfi  diL  'a  della conuer* 
f adone  della  cella  er  della  fanta  oratio* 
ne;w  èfattofubito  continente;  percio- 
che non  pure  egli  non  sinuolge  nel  luto 
della  carnalità.  attuabnente\ma  ilpenfìe* 
ro  gli  uiene  a  tcdio,zr  corregge  fé  mede 
fimo,®"  fugge  tutte  le  cagioni,??  le  uie, 
lequaliglipotejfero  togliere  la  ricchez- 
za della  continentia,  er  della  purità  del 
cuore  ì  er  Siringe ,  er  ama  quello ,  che 
to  conferua  ;  percioche  uede,  che  la  con* 
uerfatione  de  cattiui ,  er  dijjoluti  glie 
molto  nociua  ;  er  cofi  la  conuerfatione, 
er  artòfkà  delie  f emine ,  perciò  le  fugge 
come  fer penti  uelenofi.  Piglia  dipoi  er 
fi  ftudia  di  pigliare  la  conuerfationc  deU 
la  fantisfima  Croce ,  er  con  tutti  quelli 
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[emidi  Dio,che  fono  amatori  dì  Cbrijlò 
crocifijfo,ey  della  uigilia,ey  delloratio 
ne  non  fé  ne  fatiate  fianca  mai,  perciò* 
che  uede,ch'ella  è  quella  madre,  che  ci  do 
na  il  latte  della  diuina  dolcezza  :  et  che 
notrica  al  petto  fuo,i  figliuoli  delle  uir* 
tu,  et  perciò  tanto  fé  ne  diletta.  EUa  fa 
unire  l'anima  con  Dio, ella  l'adorna  di 
purità,et  donali  perfetta  fapientia  dì  uè 
ro  conof amento  di  fé ,  et  della  bontà  di 
Dio  infe;etbreuemente  cari  spini  figliuo 
li  tutti  ì  tefori,et  i  diletli,che  può  hauer 
un'anima  in  quejia  uitajroua  nella  fan/ 
tisfìma  oratione .  Uor  quejli  cotalifono 
fiori  oioriferi,che gittano  odore  nel  co- 
lpetto di  Dio,  nella  natura  angelica  ',  et 
dinanzi  a  gli  huomini.  Et  perciò  io  ui 
prego  per  amore  di  Chrifto  crocifijfo, 
che  fé  per  fino  al  dì  d'hoggi  folli  fiati  il 
contrario ,che  uoi  ui  poniate  fine, et  ter* 
mine'jfate  ragione  d'effere  nouitij,  et  che 
di  nuouo  con  gran  riuerentiaentrafle  a 
ojferuare  la  fanta  religione .  Poi  che  dìo 
uiha  fatti  degni  d'effere nello  dato  ange 
licojion  uogliate  ponenti  a  dato  Imma* 
no  •■>  percioche  nello  (lato  humano  Hanno 
ifecolari,  che  fono  chiamati  allo  (lato  co 
mune,ma  uoifete  nello  {lato  pfetto>et  no 
effendo  perfetti ,  non  farefle  in  dato  hu* 
mano  j  ma  peggio  che  in  fiato  d'animali 
bruti.  Uorfu  figliuoli  bagnateui  nel  fan 
guedi  Chrijlo  crocififfo;  ilquale  fortiji* 
cara  l'anima,  et  torrau.i  ogni  debolezza» 
Conuerfate  in  cella  \  Dilettateui  del  co* 
ro.  Siate  obedienti,  et  fuggite  la  conuer* 
fatione .  Studiate  all'oratione,  et  alla  ui- 
gilìa.  Altro  non  dico.  Permanete  nella 
fanta ,  et  dolce  dilettione  di  Dio. 


A  Don 
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A   DON      GIOVANNI    DALLE 

celle  di  Valle  ombro/a. 

Carissimo  padre in Chriflo 
dolce  ìefu.  lo  Caterina  ferua , 
er  fchiaua  de  ferui  di  lefu 
Chriflo,  ferino  a  uoi  nel  pretiofo  f angue 
fuo,con  defiderio  di uederui  guflatore, 
er  mangiatore  dell'anime,  per  bonore  di 
Dio  in  fu  la  menfa  della  fantifiima  ero' 
ce ,er  accompagnar ui  con  Ihumile ,  er 
immacolato  agnello .  In  altro  luoco,  pa- 
dre mio,non  ueggo,chefi  pojfa  mangia  - 
re  queQo  dolce  cibo ,  perche  nò  ì  perche 
noi  potiamo  mangiare  in  uerità  fenza 
molto  foflenere  :  ma  con  denti  della  aera 
paticntia,  er  con  la  bocca  delfanto  desi- 
derio fi  comune  mangiare ,  er  in  fu  la 
croce  delle  molte  tribulationi  da  qualun 
cjue  lato  eUeuengonoi  o  per  mormora* 
tioni,o per  fcxniali  delmondo  ,  er  tutte 
{ottenere  infino  alla  morte  .  Uora  è  il 
tempo  carifiimo  padre, di  mostrare, fé 
noifiamo  amatori  di  Chriflo  crocififio, 
o  nò,zrfe  noi  ci  dilettiamo  di  queflo  ci- 
bo. Tempo  è  di  dare  Ihonore  a  Dio ,  er 
la  fatica  al  prof? imo  :  fatica  dico  cor  e 
porale,  con  molto  foflenere,  er  fatica 
mentale  ,cioc  con  dolore ,  er  amaritus 
dine  offerire  lagrime,  er  fudoribumU 
le ,  er  continua  oratione  con  anfìofo  de* 
fideriodinanci  a  Dio  j  percioche  io  non 
ueggo  per  altro  modo  di  placare  tir  a  di 
Dio  uerfo  di  noi  :  er  di  piegare  la  fua 
mifericordia,ey  con  la  fua  mifericordia 
riceuere  tante  pecorelle ,  che  perifeono 
nelle  mani  del  demonio ,  fé  non  per  que/ 
(io  modo  detto ,  cioè  con  grande  dolo* 
re,ey  compostone  di  cuore ,  er  ( on  o- 
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rationi  grandinane.  Ut  però  io  iìinuito9 
cariamo  padre,  da  parte  d;  Cbnflo  ero* 
cififfo  i  che  bora  di  nuouo  cominciamo  a 
perdere  noi  medeftmi ,  er  cercare  folo 
rbonore  di  Dio  nella  falute  delle  anime 
fenza  alcun  timor  feruile,  0  per  pene  no 
flre  ,  0  per  piacere  alle  creature ,  0  per 
morte ,  che  ci  conueniffe  foflenere  per 
niuna  cofa  mai  allentare  i  pxfìi  :  ma  corm 
rere  come  ebrii  d'amore,  et  di  dolore  del 
la  perfecutione ,  che  è  fatta  df angue  di 
Chriflo  crocififfo  j  percioche  da  qualun* 
que  lato  noi  ci  uolgiamo,  lo  uediamo  per 
feguitare.Onde  fé  io  mi  uolgo  a  noi  man 
bri  putridi ,  lo  perfeguitiamo  con  molti 
difetti ,  CT  con  tante  puzze  de  peccati 
mortali,  eycon  l'auelenafo  amor  pro- 
prio, ilquale  auelena  tutto  quanto  il  mon 
do .  Et  fé  io  mi  uolgo  à  minijìri  del  fan* 
gue  di  queflo  dolce ,  ey  bumile  agnello, 
la  lingua  mia  non  può  anco  narrare  tanti 
mali,  er  difetti .  Pofcia  s'io  mi  uolgo  a' 
minijìri,  che  fono  al  giogo  dell' obedien* 
tia  per  la  maledetta  radice  dell'amor  prò 
prio  che  non  è  anco  morta  in  loro,  li  ueg 
go  tanto  imperfetti ,  che  munofi  e  con- 
dotto a  uoler  dare  la  uita  per  Chriflo 
crocififfo,  ma  più  tofio  hanno  ufato  il  ti* 
more  della  morte ,  er  della  pena ,  che  il 
fanto  timore  di  Dio ,  er  la  riuerentU 
del  f  angue .  Et  fé  io  mi  uolgo  a' fecola* 
ri,  che  già  hanno  leuato  l  affetto  del  mon 
do,  non  hanno  ufata  tanta  uirtìi ,  che  fi 
fìano  partiti  dal  luogo,  0  eletta  la  morte, 
innanzi  che  far  quello ,  che  non  fi  de  uè 
fare .    Et  queflo,o  efii  hanno  fatto  per 
imperfettione ,  0  lo  fanno  con  confìglio, 
ilquale  fé  io  Fhauefii  a  dare,  io  configlus 
rei,chefe  efii  uokffero  ufar  la  perfettio 
ne  9elegeffero  innanzi  ì*  mirt:.  Et  fé 
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efii  fi  fentiffero  deboli,  fuggiffcro  il  Ino- 
co  ,  ey  la  cagione  del  peccato  fecondo  il 
l:ro  potere.  Queilo  confido  me  ài  fimo 
(fé  alcuno  di  qneiìi  ni  ueiujjcaile  mani) 
mi  farebbe  che  noi ,  ey  ogni  iion  feruo 
di  Dio  lo  doucjfe  dare-,  per  cloche  uoifa= 
pete ,  che  iti  neffun  modo ,  non  tanto  per 
paura  di  pena^odi  morte ,  ma  per  ado- 
perare una  gran  uirtu ,  non  ci  e  lecito  di 
commettere  una  picciola  colpa:  Siche 
dunque  da  qualunque  lato  noi  ci  uoltia- 
wo,non  trouiamo  altro  che  difetti.  Con* 
do  fu  che  non  dubito ,  che  fé  unfolo  ha* 
uefje  tanta  perfettione ,  che  haueffe  data, 
la  ulta  per  gli  e  afi  che  fono  occorfi ,  ey 
occorrono  tutto  d'oche  il  f angue  battere  b 
be  chiamato  mifericordia,et  legate  le  ma 
ni  della  diuinagiujtitia,  et fi>ezz*ti  i  cuo 
ri  di  Faraone,chefono  indurati \come  pie 
tra  di  diamante ,ey  non  ueggo  modo, che 
fiffiezzino  con  altroché  colfangue.  Oi- 
me,oime?oime  difaueturata  l'anima  mia, 
ueggo  giacere  il  morto  della  religione 
Christiana ,  ey  non  mi  doglio,  né  piango 
fopra  di  lui.  Veggo  le  tenebre  uenute  nel 
lume  della  fantifjìmafcde,  riceuutonel 
f angue  di  Chrijìo ,  ey  non  mi  ramarico. 
Veggo glihuomim  Allucinati  ,eyabba- 
giuri  dalla  uefia  di  quefle  cofe  fragili  e- 
jkriori,  tentndo  chiufa  la  pupilla  dell'oc 
chio  loro ,  ey  come  poueri  ciechi  cadere 
nella  fio} fi.  cioè  nella  bocca  del  lupo  infcr 
naie ,  denudati  delle  uirtù ,  ey  morti  M 
freddo,ey  jfiogliati  della  carità  ai  Dio, 
CT  del  profilinole  fciolti  dal  legame  del 
la  carica. ,  &  perduta  ogni  riuerentia  di 
Dio,  cr  del  f angue  del  juo  figliuolo ,  ey 
non  mi  dileguo,  et  rifoluo  tutta  in  com= 
pafiione.  Oime,  credo  che  l'iniquità,  mie 
in- fieno  fiate  cagione.  Adunque  uifttppli 
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co  cari  fi  imo  padre,  che  preghiate  DÌO 
per  me  che  mi  foglia  tante  iivquitì,  ey 
che  io  non  fu  cagione  di  tanto  male,  o  e* 
gli  mi  dia  la  morte ,  pigliando  uci  qiujli 
figliuoli  morti  fu  la  menfa  della  fanti fil  * 
ma  croce  ,  cr  bagnandoli  nel  /angue  di 
Chrfiocrocipjfi.    Dicoui  padre  che  fé 
noi ,  et  gli  altri  finii  di  dio  non  ci  armia- 
mo con  molte  orationi ,  et  facciano  altre 
fi,  che  gli  altri  parimente  s'armino  con 
correggerfi  di  tanti  mali,  il  di  nino  giudi 
ciò  uerrà  ,  ey  la  diurna  giufiitìa  trarÀ 
fuora  la  uergafuaben  che  fé  noi  aprias 
mogli  occhi  uedremo  effeme  uenuta  una 
delle  maggiori ,  che  noi  poliamo  battere 
in  quesìa  uita ,  cioè  d'ejfere  priuati  del 
lume  di  non  uedere  il  danno ,  eyil  male 
dell'anima,  cr  delcorpo,eychincnue* 
de,nonfipuo  correggere,  per  cloche  non 
odia  il  male,  ey  non  ama  il  uero  bene.On 
de  non  correggsndofi  cade  di  mal  in  peg 
gio,e  cofi  mi  pare  clic  fi  faccia  ,et  a  peg/ 
gio  fumo  bora  che  l  primo  dì.  Adunq'-,  è 
dibifogno  di  non  fermarci  mai  fé  noi  fu* 
mo  ueri ferui  di  dìo,  co  molto  JoQenere, 
et  con  uerapatientu,etcon  dare  la  fati* 
e  a  al  profiimo,et  l'honore  a  dìo  co  molte 
orationi,et  anfiofì  defiderij.di  modo ,  che 
ifofpiri  noftn  fieno  cibi,et  le  lagrime  be 
ucr  aggio  fopra  la  m'efa  della  croce,  per" 
che  altro  modo  non  ci  ueggo.  Et  però  ni 
difii,  ch'io  defiderauo  di  uederui  gujlato 
re  ,  et  mangiatore  dell'amine  fu  la  menfit 
della  fantifiima  croce.Vregoui  che  uifie* 
w  raccomandati  i  uoftri,  e  mei  canfiimi 
figliuoli  ,cbe  fono  di  coftà,et  di  qua ,  no* 
tricandoli,et  accrefcendoli  nella  grande 
perfettione  fecondo  ogni  uojìro  potere. 
Cerchiamo  ai  correre  morti  a  ogni  prò* 
pria.  uolotà  puntuale  ye  tèporale7cioc  di 

non 
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no  cercar  le  proprie  cofolatìoni [piritua 
lì. ma  foloil  cibo  dell'anime, dilettandoci 
in  croce  con  Cbriflo  croci  ji'Toj  r?  per 
lode,ey  glori  a  del  nome  fua  dare  la  uita 
fé  bifogna.lo  per  me  mucio,cy  non  pof* 
fomorire,uduido ,  C7  uè?  ^endo  l'offe  fa 
dei  mio  Signore  ey  creatore,??  però  ui 
dimando eU:nofma i  cr  qurfta  c\cbe uoi, 
eygh  altri  buoni  feriti,  preghile  Dio 
per  me.  Altro  nonni  diro.  \l  -<i?iorc  ni 
dia  la  fua  fanta,zr  dolce  beneditene. 

A    DON    GIOVANNI    MONACO 

nelle  Celle  di  Vali 'ombre j 'a  effenio 
richiejìo  da  Papa  Vrbano  vi. 

C-*  Anfano  figliuolo ,  cr  Padre  in 
Cbrijiolcfu.  Io  Catarina  feria 
-'  ey  fihiaua  de  feria  di  lefu  Cbri 
jìo,fcriuo  a  uoi  nel  pretto;  o  (atrgH  \  (m, 
con  defiderio  di  uederui  arfà  nella  forna 
ce  della  diuinacarità,laqiv.l  e-  ita,  e   :-. 
fuma  l'acqua  dell'amor  prcp  io  di  noi 
. mede  fimi. 1E  al  buomo  perdere  [e  ìwdefc* 
mo,cioè,cbe  no  cerca  fé  perf:>  na  fé  per 
Dio,ne  appetifee  le  previe  c^/oL: 
ama  il  profano  non  per  fé ,  ma  per  dìo, 
cercando  quanto  glie  pofabilela  falute 
(uà.  £  t  ama  Dio  per  dìo,  perche  conofee 
che  egli èfom:natcr  eterna  bonti,degno 
.  éìeffere  amato.  O  quanto  è  dolce  questa 
maire  deilacarità.Ella  notrica  ifigliuo 
li  delie  uirtu  al  petto  fio.  Et  niuna  uirtu 
può  dare  a  noi  uita  digra'ia,fe  ella  non  è 
fatta,<CT  notricata  dalla  carità. Ella  è  un 
lume,cbe  toglie  la  ttnebre  della  ignorali 
t ia,  col  q:<al I  '(me  più  perfettMiiente  fi  co 
nofet  la  uerità,v  per  lo  cono/cimento 
più  ama.FMa  è  uno  uejltmento,  eh:  rico- 
pre li nofrra  nudità ,  cioè  f  anima,  che  è 
_  nuda  di  uùrtù.Qnde  J editandole  iter go- 
gna ffi  come  a&'buoniajchefì  .'.eie  nudo, 
dU  ia  ricopre  del  uejlimcto  dc'de  ueretet 
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reali  uirtu  Ella  è  ciboyche  infamemente 
notrica  l'anima,et  le  dàfame,ch'altramé 
te  no  farebbe  cibo  ddetteuolejc  liofobe 
la  fame  infwnemcte  col  cibo,onde  noi  t  e 
diamo,che  l'aia  Jaqual  fi  notrica  in  que- 
lla fornace,  fempre  uuol  màgiare  il  eli  0 
fuo,CT  quanto  pm  mangia  più  ba  faine. 
Qual'è  il  cibo  fuo  ?  E   Ihonore  di  Dio, 
et  la  falute  deU '.anime,  le  tuta  fi  da  cercare 
Ibonor  proprio  corre  come  innamorata! 
alla  méfa  della  croce  a  cercare  l'bonor  di 
Dio.  E  UafifatoUa  d  obbrobri),  abbr ac- 
ciàio fcherni,e  uillanie,ccformàdofi  tut 
ta  nella  dottrina  del  uerbo,  confeguitare 
in  uerità  le  uejìigiefue.  f&onghe  duro  il 
ponarpeia,nè  faticarmi  glie  duetto, 
perche  co  oiio  fanto  ha  abbandonato  fé 
me  ic  /!.•-•;  LOmk  riluce  in  lei  la  uirtu  delU 
patiltia  co  lefueforeue  ,  cioèforeczza, 
CT  lunga  pcruw.ràtia.L'huemQ  cantati 
uo  in  ì  t  l'arra  di  uita  eterna,  fi 

cene  J  di ,  the  fiàno  nellamcr  proprio 
gujìaiio  l'arra  dell'inferno,  pche  fono  fat 
topartibili  a  lor  m:  definii ,  amando 
d'fjrdir..:tan:è:e  fejlef.i.et  le  creature,e 
le  cofe  create. Bui' e  duna;  dolce  e  fi  a  ma* 
dre  di  carità.  No/i  è  da  dormir ,  ma  è  da 
cercarla  con  perfetta  foluitudine  da 
chiunque  ihaut'ifc  j  turrita  per  colpa. 
Smarrita  dico  ,  perche  iapuò  ritrcuare 
mitre  che  ba  il  tipo.  Et  chi  l'ha  imperfet 
t^mlte,cerchi  d'hxuerla  co  per f et  tiene, 
CT  nò  fi  dorma  più ,  che  noi  fumo  chias 
mati,et  limitati  a  leuarcidalfonno.Lor 
miren.o'ioi  nel  tempo  ,chei  turnici  no* 
jìri  ueggie.no  '.  Kk  n  certo .  La  necesfuì 
ci  chiama,^  il  d-  bito  ci  jìrigne.cbe  co* 
foretti  d'amore  et  dibbadeftare  .    Or  fi 
u:  Ut  mxi  unta  1. 1  asina ,  quanta  hoggi 
uediamondls  fonia  Chi* fatane  di  «e* 
ènei  figliuoli  notriti  al  petto  jm  ,  ejj  I   1 
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Uudti&fare  contrt  Ui,  er  control  pa 
dre  con  tanto  mi  feria ,  cioè  papa  Vrba* 
nofejìo,  riero  fommo  Vontifce .  Btn  ci 
deefirigncre ildcbito  di  fouucnire  al pa 
dre  iKjiro  in  quefia  necefiità,  ilquale  dU 
man  'a  benignamente,??  con  grande  hu» 
itvl  .1  l'aiuto  deferta  di  Dio ,  udendoli 
a   ■  ito  fuo.  Noi  douiamo  corrip^ondt  re 
alfuo  defiderio,comc  confumati  nella  far 
nace  della  carità ,  eyaon  ritrarci  adie* 
tro.ma  andare  inaici  con  unafinccra,w 
fchietta  uerità  che  mai  no  fu  contamina 
ta  per  uerun  piacere  bumano,cy  cofi  co 
un  cuor  uirile  entrare  in  ciucilo  campo 
della  battagliaycon  uera  CT  cordiali  hu 
:i.  Rifondete  adunque  al  fonvno 
Tontijicc  Vrbano  fettojqualecongrà 
umiltà  ui  chiama,  non  per  le  nojìre 
'ie.o  uinù,ma  perla  bota  di  Dio, 
e-  i<«>i>iicà  fua.  Et  però  ui  prego  per  [a 
mordi  lefu  Chrijìo  crocififfo  ,che  uoi 
prontamète  compiate  la  uolonta di  Dio, 
eyfua .  Hom  mauedrò  fé  uoi  farete  a- 
puberi  di  Dio,  er  della  riformatane  del 
la  fu/ita  Chiefatzx  fé  uoi  non  rifguarda 
rete  alle  proprie  confolationt.Son  certa, 
che  fé  'ìoì  batterete  confumato  l'amor 
proprio  in  quejìe  fornaci,  uoi  non  cura/ 
rete  à' abbandonare  la  cella ,  er  le  uojìre 
ccnfoUtioni,ma  pigliarete  la  cella  del  co 
tiofeimento di  nei,  eyconeffauerretea 
pcnere  ta  uùa.je  bi fognerà ,  per  la  dolce 
uerità,aht  intenti  nò .  Et  però  ui  difiì , 
eh1  io  defiderauo  di  uedere  confumato  o* 
gni  amor  proprio  di  uoi  nella  fornace 
de'da  danna  carità .  Efcano  fuori  ifer* 
ui  di  Dio,  CT  uengano  ai  annonciare,  CT 
fojìenere  per  la  uerità,che  bora  è  il  tem 
pò  loro .  Venite ,  er  non  indugiate,  con 
ferma  diftofmone  di  uolere  attendere 
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foto  all'honor  di  Dio,  e  bene  della  fan* 
ta  Chicfa ,  er  per  quejìo  ponere  la  ulta, 
fé  bi fognerà.  Non  dico  più.  Dio  uoi,  er 
me  infieme  conferui  et  profte  ri  netta f uà 
diurna  gratia . 

A     FRATE     GYGL1ELMO     DA 

Liccieto,( (fendo  la  beata  Vergi» 
ne  Caterina  in  Tiorenz*. 

CArifi imo  figliuolo  in  Chrijìo  dol 
ce  lefu .  lo  Caterina  ferua ,  er 
fchiauade feruidi  lefu  Chrijìo, 
fcriuo  a  uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo,  con 
defiderio  di  uederui  bagnato ,  er  anne* 
gato  nel  f angue  dell'humile ,  er  dolce  a- 
gneUo,  Ùqual  f angue  ci  ha  tolto  la  mor* 
te ,  cr  data  la  uita,leuata  la  tenebre ,  CT 
dattaci  la  luce  j  percioche  nel  f angue  di 
Chnfio  crocifijjo  conofeiamo  la  luce  del 
lafommag?  eterna  uerità  di  Dio ,  dalla 
quale  fummo  creati  alla  imagine,ey  fimi 
litudine  di  Dio ,  cioè  che  fummo  creati 
per  amore,  ey  per  gratia,ey  non  per  de 
bito.  La  uerità  fu  quefta,cbe  ci  creò  per 
gloria ,  er  lode  del  nome  fuo ,  accioche 
gode  sfimo ,  ergufiasfimo  il  fommo ,  er 
eterno  fuo  bene .  Ma  doppo  la  colpa  di 
Adamo  fi  era  offufeata  quefìa  uerità. 
Onde  l'amore  ineffabile ,  che  con[trinfe 
Dio  a  trarre  noi  di  fé ,  cioè  creandoci 
alla  imagine,  er fmilitudine  fua,queito 
medefvno  lo  mofje  (  nonché  fi  muoua  in 
fé,  che  egli  è  l'iddio  noftro  immobile, ma 
l  amor  fuo  lo  moffe  inuerfo  di  noi)a  dar» 
ci  il  uerbo  dell'unigenito  fuo  figliuolo, 
imponendogli  lobedientu  a  finche  f opra 
di  lui  pumjfe  le  colpe  noftre,zr  nel f  an- 
gue fuo  fi  lauaffe  la  faccia  dell  anima,  la 
quale  con  tanto  amore  baueua  creata 

tanto 
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Unto  nobile ,  er  nel  fanone  fuo  uuolfet 
che  ci  manifeflaffe  la  fua  iteriti.  Bene  lo 
uediamo  chiaramente  amare  >  percioche 
fé  in  uerità  non  ci  haueffe  creati  per  dar 
ci  uita  eternarne  perche  godefiimo  il  fuo 
fommo,  er  infinito  bene,  non  ci  haucrcb 
be  anco  dato  cofì  fatto  ricomperatore , 
né  dato  fé  medefìmo  tutto  Dio ,  er  tut* 
to  huomo .  Adunque  bene  è  uero  chc'l 
I "angue  di  Chrijìo  ci  manifefla,fy  fa  dna 
ri  d'effa  uerità  della  dolce  uolontà  fua. 
'Et  fé  io  confiderò  bene,  neffunauirtà  hi 
in  fé  uita,  fé  non  è  fatta,  er  effercitita 
nell'anima  con  qucjlo  lume  della  uerità. 
O  uerità  antica,  ey  nuoua3laquale  l'ani* 
ma, che  ti  posfiede  è  priuata  della  pouer* 
tà  della  tenebre, ey  ha  la  ricchezza  del/ 
la  luce.  Non  dico  luce  per  uifioni  menta- 
none per  altre  confoUtìcni,  ma  luce  di 
uerità ,  cioè  che  conofeiuta  la  uerit.ì  nel 
f angue ,  X anima  s'inebria ,  guflando  dìo 
per  affetto  di  carità  col  lume  della  fan* 
tisfvnafcde,  con  lacjual  fede  debbono  ef* 
fere  condite  tutte  le  nojlre  operationi , 
dilettandoci  di  mangiare  il  cibo  deh" ani- 
me per  honore  di  dìo  fu  la  menfa  della 
fantiftima  croce ,  non  fu  la  menfa  del  dì- 
letto,nè  confolatione  jpirituale ,  né  tem- 
porale-ima fu  la  croce,  flirpando,ey  rom 
pendo  ogni  noflra  uolontàpcrtandoflra 
cijjchern^ey  obbrobrij,ey  uiUanie  per 
Chrifto  crocifijfo,  ey  per  meglio  confor 
marfi  con  la  dokf  uolontà  fua .  Allhora 
gode  l'anima, quando  fi  uede  fatta  una 
cofa  con  lui  per  affetto  d'amore ,  ey  «e* 
defi  ueflita  del  ueflimcntofuo .  Et  tanto 
le  diletta  ilfojlencr  pene, per  gloria,  er 
lode  del  nome  fuo ,  che  fé  posfibile  gli 
foffed' batter  DÌo,eygujhrc  il  cibo  dds 
le  anime  fenzapena;piu  louorrebbe  coti 
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pena  per  amore  del  fuo  creatore .  Et 
dotte  nafee  quefto  defiderio  i  Dalla  uè* 
rità.  Con  che  la  uidde,  ey  conobbe  ?  co! 
lume  della  fede .  Su  che  fi  puofe  quefto 
occhio  per  uederla  t  Nel  j 'angue  di  chri 
fio  crocififfo.  In  che  uajjcllo  lo  trottò  ? 
Neil' anima  fua  quando  conobbe  fé.  Que 
jla eia  uia  a conofeere  la  ucrìtà,ey  nefe 
fun  altra  ce  neueggo.  Et  per  bui  djfiì, 
ch'io  dcfiderauodi  uederui  bagnato,  er 
annegato  nel) angue  deU'humile,  er  irà* 
macolato  agnello .  In  queflo  f angue  go* 
diamo ,  zrfyeriamo,  che  per  amore  del 
f angue,  dìo  farà  mifericordia  al  mondoy 
er  alla  dolce  fyofa  fua .  Diffoluerà  la 
tenebre  ddla  mente  de  gli  huemini .  Et 
già  mi  pare  che  un  poco  deli [aurora  com= 
mina  a  >icnire,cioc  cbel  noflro  Saluato* 
re  ha  illuminato  queflo  popolo  d'efferfì 
Iettato  della  peruerfa  cecità  dell'ojfefa, 
che  faceuano,  facendo  celebrare  per  for 
Za .  Uorapcrladiuina  grada  tengono 
lo  interditto,  er  cominciati  fi  a  dirizare 
uerfo  l'obedìentia  del  padre  loro .  Onde 
ui  prego  per  lamor  di  chrifto  croci* 
fìjfo  ,che  uoì  y  er  frate  Antoniojl  mae- 
flro  ,eyfra  Fé.  er  gli  altri  faciate 
faciale  orationc ,  firignendo  U 
distilla  bontà ,  che  per  amore 
del  f angue  mandi  il  Sole 
della  fua  mifericor* 
dia  ,  accioche 

tofto  fi 

faccia  la  pace9 

che  ueramente  farà  un 

dolce  er  foaue  Sole .  Altro 

no  dico.  Vermanete  nella 

fanta,ey  dolce  di* 

lettione  di 


dìo. 
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LETTERE    DEVOTISSIME 

DELLA    BEATA    VERGINE 

SANTA  CATERINA  DA  SIENA. 
Scritte  a  diuerfi  Monachi  bianchi  dell'ordine  di  Monte  Oliueto . 


all'abbate     maggiore 

dell'ordine  di  Monte  Oline  tt, 

nel  contado  di  Siena . 

Arifìimo  padre 
in  Chrijh  dolce 
lefu .  Io  Cate- 
rina ferita ,  cy 
fchiaua  de  feri- 
ni di  lefu  Qhri- 
fto,  ferino  a  uci 
nel  pretiofof angue  fuo ,  con  defiderio  di 
uederui  in  perfettisfima  carità ,  laqual 
carità  non  cerca  le  cofe  fue .  E  Uà  è  li- 
bera ,  CT  non  è  ferita  della  propria  fen- 
fualità,ar  è  larga ,  che  dilata  il  cuore 
nell'amor  di  Dio,  o~  dikttione  del  prof- 
fvnofuo.  Et  però  fa  portare,  zrfoppor 
tare  i  difetti  delle  creature  per  amore 
del  creatore.  EUa  èpietcfa,cr  non  cru- 
dele ^per  che  ha  tolto  da  fé, quello,  che  fa 
l'huomo  crudele ,  cioè  l'amor  proprio  di 
fecalmente  che  ricette  caritatiuamente 
con  grande  pietà  il  prosjìmo  fuo  per 
nio.EUaèbeniuola,paeificaiO'non  ira- 
conda. EUa  cerca  le  cofe  giu(ìe ,  &*fan= 
te ,  cr  non  le  ingiujie .  E  t  come  te  cerca, 
cofi  le  ferita  mfe,w  però  riluce  la  mar* 
garita  deUa  giufticia  nel  petto  fuo.  La 
charitàfe  eUa Infìnga  non  ingannagli 
riprende,non  ha  odio  ne  ira ,  ma  carità* 
tiuamente  ama  tutti  come  figliuoli^  Ih- 


pagando ,  o  riprendendo .  In  qualunque 
modo  fi  fiatila  è  una  midre,d:e  conce* 
piffe  neW  anima  i  figliuoli  deUe  uirtù,  er 
lipartorifee  per  honor  di  Dio  nel  prof* 
fmwfuo.La  fua  b.ùla  è  la  profenda  hu* 
miltà.Et  che  cibo  gli  dà  quefìafua  nutrì 
ce  f  Cibo  del  lume ,  e?  del  conofeimento 
dife,colqitallume  ha  conosciuta  la  mi- 
feria  fua,cr  la  fragile  fenfualità,c agio* 
ne  d'ogni  miferia.  Conqucjìo  cono f cime 
to  fi  humilia,  er  concepì ffe  odio  ucrfo 
fé  medefima.  Et  con  quefto  notrica  in  fé 
il  fuoco  deUa  diuina  carità ,  conofeendo 
la  ineffabile  bontà  dì  Dio ,  hqual  bontà 
è  principio,ey  fine  d'ogni  fuo  conefei* 
mento.  Dopo  quejìo  lume,  ejr  conofeime 
to  fi  diletta  di  questo  cibo ,  che  Dio  più 
ama,cioè  della  fua  creatura,laquale  creò 
alla  imagine,^  fìmilit udine  fua,eytan 
to  l'amò, che  egli  diede  a  morte  il  fuo  uni 
genito  figli  itolo,  perche  placale  lira 
jua ,  e?  la  traheffe  deUa  lunga  guerra, 
nella  quale  era  fiata  per  la  colpa  di  Ada 
mo .  Etaccioche  nel  fuo  dolcisfimofan 
gttelauaffe  la  faccia  di  il  anima,  che  per 
la  colpa  era  tutta  lorda ,  egli  fu  nofira 
pace ,  er  noflro  mediatore  tra  Dio,ey 
noi ,  riceuendo  i  colpi  deUa  giuftitia 
fopra  di  fé .  Egli  fu  nodro  mcdico,che 
uenne  a  fallare  ihumana  generaticne , 
laquale  giaceua  inferma ,  fi  come  dice 
il  gloriofo  apostolo  Paolo ,   Egliè  il 

noflro 
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nofiro  conforto,  perciocheci  sbadato 
iti  cibo.  Queflo uerbo  dolce  per  compi- 
re lobedicntia ,  ey  uclontà  del  padre 
fio  nella  creatura,  cor/e  come  innamora 
to  alla  menfa  della  fantisfvna  croce,  lui 
mangiò  il  cibo  dell'anime  foflenendo  pe- 
ne obbrobri fey  uillanie,ey  alfine  l'ob* 
brobriofa  morte ,  aprendo  il  corpo  fuo> 
che  da  ogni  parte  uerfauaf angue.  Tut* 
to  quefto  manifejla  lì  amore ,  che  Dio  ha 
allhuomo.  Onde  lanima  che  dà  in  cari* 
tà,fì  diletta  di  cjuejìo  medefimo  cibo  del 
l'anima,nè  già  lo  uuol  pigliare  per  altro 
modo,  chelpigliafje  Chriflo dolce , ey 
buono  lefu  ,  cioè  che  ella  uuole  con  lui 
infiemefoflenere,ey  però  con  aUegrezs 
za  patijcefame,eyfcte,fcherni,  ey  uil* 
lanie  ,  molestie  da  gli  h uomini ,  ey  dai 
demonij.  Quejìo  agnello  fopportò  la  no 
flra  ingratitudine,  non  fi  trahendo  a  die* 
tro  però  di  compire  la  noftrafalute.  Di- 
co che  in  cjuejìo  ,  ey  in  ogni  altra  cofa 
lanima,che  è  in  carità,  quanto  gli  è  pof- 
jìbile ,  fi  uuole  conformare  con  lui ,  cy 
feguitare  le  uc{ligiefue .  Ella  riceue  con 
benignità  fo:to  l'ali  della  mifericordia 
fua  chi  l'hattcjfe  offefo ,  perche  uede  che 
la  bontà  di  dìo  ha  fatto  a  lei  quel  mede* 
fimo.  Quanto  è  dolce  dunque  queilama 
dre  della  carità .  E  ueruna  ttirtù  ,  che 
non  fu  in  lei  *  Certo  non.  Ella  non  è  te* 
nebrofa,  perche  è  la  guida  fua,  ey  il  lu* 
me  della  fantifiima  fede,  laquale  è  lapu* 
pilla  dell'occhio  dell' intelletto,  che  mena 
l'affetto  in  quello,  che  debba  amare ,  pò* 
tiendogli  per  oggetto  l'amore  ,  che  dìo 
gli  ha,  eyla  dottrina  di  cimilo  croci* 
fìjfo.  Onde  l'affetto ,  che  col  lume  ha  uè* 
dutofe  ejfere  .unto  ey  conflrctto  ad  a* 
mare  il fuo  creatore  ,  inuerità  lo  moti* 
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flra  confeguitiYc  U  dottrina  della  ueri- 
tà.Bene  e  adunque  da  leuarfi  dalfonno 
della  negligenza ,  ey  ignorantia,  ey  con 
folecitiìdine  cercarla  nel  f angue  di  chri* 
fio  crocififfo ,  per  che  If angue  ci  rapre- 
fenta  quefto  dolce ,  cy  amorofo  fuoco. 
Per  queflo  modo  acquiflarcmo  la  tata 
della  grada,  ey  non  per  altro  molo  Et 
però  ui  difii,  cliio  defiderauo  di  nederui 
in  perfettifiima  carità  ,  laquale  ogni 
creatura  ragionatole  deue  haucre  in  fé, 
fé  uuol  guftare  Dio  nella  uita  durabile, 
ma  molto  maggiormente  ne  fono  obliga* 
ti,ey  è  neceffario  a  quelli  c'hatmo  a  reg* 
gere,et  a  gouernare  anime,  percioche  è  fi 
grande  pefo  ilfuo,  chefefoffero  prillati 
della  carità,  no  pòrtarebbono  queflo gio 
gofenz*  offefa  di  dìo.  No  uuole  effer  tie 
pida,nè  imperfetta  la  carità  del  prelato, 
ma  perfetta  co  grandifiimo  caldo  d'amo 
re ,  ey  defiderio  della  falute  de  fudditi 
fuoì,  ey  col  lume  della  diferetionefaper 
dare  ad  ognuno  fecondo,  eh' è  atto  a  rice 
uere.cantatiuamente  ccrreggie,  faceti* 
doft  infermo  con  loro  ,  inficine  lufingan* 
do,ey  correggendo,fecondo  che  uuole  la 
giuflitia,  ey  la  mifericordia  .cere  andò  la 
pecorella  fmarrita'y  ey  poi  che  l'ha  ritro 
uata,porjelafu  lajfialla  ,  portando  i  peft 
fuoifopra  di  fé,  ey  rallegrar  fi ,  eyfart 
fé fta  detta  pecorella  ritrouata  all'ouile. 
a  quefla  allegrezza  u  inulto ,  carifiimo 
padre  uerfo  la  uoflra  pecorella,  che  tan* 
to  tempo  fletè  nella  gregge  con  l'altre, 
cioè  frate .  P .  ilquale  è  hoggi  monaco  di 
San  Lorenzo,ey  pare  chehumilità  a  ri* 
ceuere  la  uirga  della  giuflitia  fi  uoglitt 
tomae  alfuo  ouile  ali'obedietitia  deh' or 
dine,ey  uoflra.  Nondicopiu,  r  o.ddti 
la  f uà  f anta  beneditione. 

a  l  Priore 


LETTERE    D  l 
AL   PRIORE    DE*     FRATI    DI 

monte  Qliueto  preffo  a  Siena . 

Dllettisfimo  o~  e aris fimo  padre, 
(per  riuerenlia  di  quello  fantisfi 
mo  facr amento  )  <y  fratello  in 
Cbrijlo  dolce  lefu.io  Caterina  fertu,oy 
f chiana  de ferui  di  le  fu  diritto,  fatuo 
a  uoi  nclpretiofo  f angue  fuo, con  de  fide- 
rio  di  uederuiquel  buono,ct  uirile  pajìo- 
re  che  pachiate,  e  gouerniate  co  per fet- 
ta folecitudine  le  pecorelle  a  uoi  comeffe, 
imparando  dal  dolce  maejlro  della  uerU 
tàyche  ha  pofìa  la  tuta  per  noi  pecorelle, 
che  erauamofuora  della  uia  della  grafia. 
E  uero  dolcisjìmo  fratello,  che  que[lo  no 
potete  fare  fenza  iddio,cr  iddio  non  pò 
tiamo  hauere nella  terraimaun  dolce  ri 
medio  ci  ueggo,che  effendo  uoi  con  cuor 
baffo,  cr  piccolo,  uoglio  ebejacciate  co* 
me  Zacheo,ilquale  effendo  piccolo  fall 
fu  l'arbore  per  uedere  Dio;  per  laquale 
folecitudine  meritò  d'udire  quella  dol- 
ce parola  dicendo ,  Zachco  uatene  alla 
tua  cafa,che  hoggi  è  dibijogno  dito  man 
gi  teco .  Cofi  douiamo  far  noi,conciofia 
che  effendo  bafii  con  fir etto  cuore,ey  pò 
e  a  carità,  dobbiamo  falire  fu  l  arbore  del 
lafantisfima  croce,  lui  uedremo3ey  toc  - 
cheremo  iddio .  lui  trotteremo  il  fuoco 
della  fua  inejlimabile  carità, ,  cr  amore, 
ilquale  l'ha  fatte  correre  fino  agli  ob- 
brobri] della  croce ^Iettato  in  alto ,  affa/ 
mato,  CT  affetato  difete  dell'honore  del 
padre,  cr  della falute  noftra.  Ecco  dun* 
que  il  nojlro  dolce}et  buono  paflore,  che 
ha  pojU  la  uita  con  tanto  affanno ,  defi* 
derto ,  cr  affocato  amore ,  non  rif guar- 
dando atte  pene  f uè ,  ne  alla  noftra  tgnos 
rà~tia,et  ingratitudine  di  tato  beneficio, 
ne  a  improperij  de  giudei jn*  comeina- 
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morato,ey  ubidiente  alla  uolontà  del  P4 
dre>con  grandisfima  riucrentia.  Bene 
fi  può  adunque  Je  noi  uorremo,  adempi- 
re in  noi  quella  parola.fe  la  nojlra  negli 
gcnrianonciritrahe,fagliendo  fu  l'ars 
bore  come  diffe  la  dolce  bocca  della  ueri 
tà.Se  io  farò  leuato  in  alto,ogni  cofa  tra 
rò  a  me.  Et  uer -cernente  cofi  è,  che  l'anima 
che  ci  e  f alita  uede  uerfare  la  bontà ,  CT 
poter,  tia  del  padre. per  laquale.  pò.  entia 
ha  data  uirtu  al  f angue  del  figliuol  di 
Dio  j  de  lauare  le  nofire  iniquità.\ui  uè* 
dumo  l'obedientia  di  chnsio  croafijfo, 
che  per  obedtre,muore.Etfa  quejla  obe 
dientia  con  tanto  defiderto,  che  maggio* 
re  glie  la  pena  del  defiderio,che  la  pena 
del  corpo.Vedeft  U  clementta,  CT  l'abòs 
dantiadellofpiritofanto,cioc  quel  amo» 
re  ineff abile,  che' l  tenne  confitto  f opra  il 
legno  della  fantisfima  croce  in  modo  , 
che  ne  chiodane  fune  l'hauerebbe  potuto 
tener  legatole  il  legame  della  carità  no 
fuffe  ftato .  Bc  farebbe  cuore  di  diaman- 
te quello  che  non  ammolijje  la  fua  durez 
Za  a  tanto  fmifuratoamorcy  cr  uerame- 
te  il  cuore  uulnerato  dujucuafaetta  fi 
leuafu  con  tutta  fua  forza.tt  ro  tanto  è 
l'huomo  in  fé  madonna  è  monda  l  anima, 
per  laquale  dìo  ho  fatto  ogni  coja.  Et  fé 
me  dice&e.lo  non  poffo  falire,percioihc 
ejfo  è  molto  in  alto  .  Diccut  che  egli  ha 
fatti  lifcalim  o gradi  nel  corpo  fio-,  Le* 
uate  duque  l  affetto  uojìro  a  piedi  del  fi* 
gliuolo  di  Dio ,  CT  finite  al  cuore,  che  è 
aperto,cr  cofumatoper  noi,zr  giugne* 
rete  alla  pace  della  bocca  fua,  ey  diuen  * 
tarete  gujlatore,  cr  magiatore  delle  ani 
me, e  t  coj  2  ;  are  te  uero  paj  tore,che  porre* 
te  la  ulta  per  le  pecorelle  uojire.tate  clx 
fempre  habbiate  l'occhio  /opra  di  loro 

acciò 
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éccìochcluitìofia  eflirpato,*?  piantata 
la  uirtù  ì  ey  io  ut  mando  due  altre  peco- 
relle)date  a  loro  l  agio  della  alla,  et  deU 
h  (iudio  :  percioche  fono  cofi  buone  per 
mio  parerebbe  le  nutricante  fenza  fa/ 
tica ,  ey  ne  bauerete  grande  allegrezza 
CT confolatione.  sltro  non  ni  duo,con- 
fortateui  in fieme, legandola  col  uincolo 
tlcllacarità,*? fagliendo  fu  quell'arbore 
fantifìimo ,  douefi  ripofano  i  frutti  delle 
uirtù  maturi  f oprai  corpo  dclfigliuol  di 
dìo,  correte  confolecitudine .  Re  {landò 
tieUa  fanta,  e  dolce  dilettioe  del  Signore, 

A     FRATE     NICOLO    DI    GHlDA, 

ey  a  frate  Giouanni  Zeni ,  ey  a 
fcate  Nicolo  di  Iacono  di 
Vannutio  di  monte 
Olmeto. 
f~ì  hrisfimì  figliuoli  in  Cbriflo  dolce 
^  lefu.  lo  Caterina  ferua  ey  fchiiud 
de'ferui  di  lefu  Cbrijlo,  fcriuo  a  uoi  nel 
pretiofo  f angue  f no, con  defideriodi  uè* 
deruiueri  imitatori  deU'bumile ,  ey  im- 
macolato agnello ,  ilqualehora  ci  è  rap* 
prefentato  dalla fanta  Chiefia,in tanta 
bumiltà}ey  manfuetudine,  che  ogni  cuo 
re  di  creatura  douerebbe  uenir  menomo" 
confondere,  eyfpegnere  lafuperbiafua. 
Quejloparuolo  è  uenuto  per  infegnarci 
la  ma,  et  la  dottrina  della  ulta,  perche  la 
uia  era  rotta  per  il  peccato  di  Adamo, 
per  modo  che  munopoteua  giongere  al 
termine  di  uita  eterna.  Et  perciò  dìo  ?a 
ire  concetto  dal  fuoco  della  jua  carità 
ci  mandò  il  uerbo  dell'unico  fuo  figlino* 
lo,  ilqual  uenne  come  un  carro  di  fuoco, 
mamfeflandoci  il  fuoco  dell  amore  inef- 
fabile, ey  la  mifencordia  del  Padre  eter 
no, ingegnandoci  la  dottrini  della  aeriti, 
ey  mojtrandoci  U  uia,  dell' more,  l.qml 
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noi  dobbiamo  tenere.  Et  però  diffe  egli 
io  fon  la  uia,la  uerità,ey  la  uita',  chi  ca* 
mina  fccodo  me,nò  uà  per  le  tenebre,  ma 
giògc  alla  luce,e  cefi  c:pciochechifegue 
q:u  sìa  uia,  inuentà  ne  riccue  uita  digra 
tia,et  uà  col  lume  della  fanta  fede, et  con 
cfjo  lume  gwge  ali  eterna  uifione  di  dìo. 
Doue  ci  bainfegnata  quefta  dottrina  il 
dolcisfimo  uerbcì  Su  la  catedra  dt  Ih  fan 
ta  croce ,  et  ini  ci  tatto  la  faccia  dell'ani* 
ma  nefira  tei  f angue,  uico.che  cinfegnò 
lauiadellan:orc,ci  la  dottrina  delle  uir* 
tù.EglicimojlròjConh:  dobbiamo  amorfi 
a  uokr  battere  la  uita.  Onde  noifiamo  te 
tutti,*?  obligati  difeguitarlo,ey  chi  noi 
feguitaperla  uia  delle  uirtù,  fubito  lo 
pfeguita  col  uitìoMperche  fon  molti,che 
cominciano,*?  nonfeguono)et  uogliono 
andare  innanzi  a  lui ,  ma  nò  dietro  a  lui, 
facendo  un  altra  nuoua  uia ,  cioè  feruire 
a  DÌo,ethauer  le  uirtù  fenza  fatica ,  mei 
lorsinganano}però  ch'egli  è  lauia,  oue 
jli  tali  no  fon  forti, né  perfeucrati:  anzi 
uengono  meno,et  nel  battagliare gittano 
a  terra  larmi,cioè  l'armi  dellhumile  ey 
continua  oratione,  con  F affocata  cariti, 
et  il  coltello  della  uolontà,con  che  fi  di/* 
fendonojlquaFbadui  taglitcioè  odio  del 
uitio,  et  amore  della  uirtù,  et  pigliàdolo 
con  la  mano  del  libero  arbitrio,da~nolo  al 
lor  nimico,  fiche  trattofi  l'arme^che  ripa 
rauano  i  colpi  delle  Untationi,  et  mole*t 
jlie  della  carne,  et  pfecutioni  de  gli  huo* 
mini,et  datol  coltello  con  che  fi  diffende 
uano, rimangono  feonfitti.  Onde  non  gli 
feguita  gloria, anzi  iter  gogna,  et  cofufio 
ne)et  ciò  auiene,  perche  non  feguono,ma 
perfeguono  la  dottrina  del  uerbo,uolen* 
do  andare  per  altra  uia,  che  egli  ten* 
ne.  Adunque  ci  conuien  temere  per  lui 
T         ey 
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er  amare  fchiettamente  in  uerità ,  non 
per  timore  itila  pena ,  chcfeguita  colui 
che  non  amasie  anco  per  rifletto  dettati 
le ,  er  del  diletto  che  troua  l'anima  neU 
V  amore, ma  folo  perche  il  fommo  bene  è 
degno  d'effere  amato  da  noi.Et  però  lodo 
uiamo  amare  ,fe  be  mai  util'alcwionone 
hauesfìmo,etfe  ben  danno  no  batiefiimo, 
per  non  amarlo,  cofì  fece  lui ,  percioche 
egli  ciamòfenza  effere  amato  da  noi, non 
per  utile  chèl  poteffe  riceuere ,  né  per 
danno  che  ne  poteffe  hauere ,  non  amati* 
doci ,  percioche  egli  è  l'iddio  noftro,che 
non  ha  bifogno  di  noi  3  di  maniera  che  il 
nojìro  bene  non  glie  utile ,  cr  il  tiojiro 
male  notigli  è  danno.  Dunque  perche  ci 
amò  per  fua  bontà ,  cofi  parimente  noi 
lo  dobiamo  amare  per  la  fua  bontà  me* 
defìma,zr  quella  utilità  che  noi  non  po' 
tiamofare  a  lui,  dobiamo  fare  alprofii- 
mo  noftro,  er  amandolo  caritatiuamen- 
te,<&  non  diminuire  l'amore  uerfo  di  lui 
per  alcuna  ingiuria  che  cifaceffe,  né  per 
fua  ingratitudine  j  ma  dobiamo  effere  co 
{tanti ,  e?  perfeueranti  nella  carità  di 
D/o,cr  del  prosjìmo;  percioche  cofifes 
ce  quejlo  dolce,??  amorofo  uerbo ,  ilqu* 
le  nonattendeud  ad  altro,  che  ali  honore 
del  padre,  er  allafalute  noftra .  Et  non 
allentò  t  andare,  ne  il  correre  aU'cbbros 
briofa  morte  della  croce  pernoflrain* 
gratitudine ,  che  ci  uedeua  fyrcgiatori 
del  f angue ,  ne  per  pena ,  ne  per  obbro* 
brijyche  fi  uedeua  foflenere.Percheì per* 
che  il  fuo  fondamento  era  d'amare  noi. 
per  honore  del  padre,?? 'falute  nofìra. 
Quefta  dunque  è  la  uia ,  che  ci  ha  infe* 
gnata  y  dandoci  dottrina  d'kumiltà,  er 
d'obedicntia,di  patientia,  difortezza,et 
diperfeueratia  >  percioche  egli  no  lafiò 
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il  giogo  dell' obedientia  che  h  inetti  rice* 
liuto  dal  padre  nella  falute  nojlra  per  al 
cuna  penatila  con  tanta  patientia,che  na 
fu  udito  il  grido  fuo  per  niuna  forte ,  er 
perfeuerante  mormoratone, fino  all'ulti 
mo  che  egli  remijfe  la  fpofa  dell'human* 
gener adone  nelle  mani  del  padre  eterno. 
Adunque  uedete  figliuoli  miei ,  che  egli 
ùha  moflrata  la  uia,  cr  infognata  la  dot 
trina .  Hora  quejla feguitate  uirilmen* 
te,z?fenza  alcuno  timor  feriale, confo 
ranza  er  ulna  fede  5  percioche  Dio  non 
ni  porrà  maggior  pefo ,  che  uoi  portan- 
te portar  e  JEt  con  quejìafede  rifonde* 
te  al  demonio ,  quando  id  metteffe  timos 
re  nelle  menti  uojire,dicédo  le  battaglie > 
CT  le  fatiche  debordine,  er  il  giogo  del* 
la  obedientia  non  lo  potrai  portare ,  er 
dicendo  ancora,meglio  ètche  tu  ti  parta, 
Z?jlix  nella  carità  comune,o  tu  uadiitt 
un'altra  religione,  che  ti  fia  più  ageuolc 
che  que$la,z?  potrai  meglio  faluare  la* 
nima  tuautt'hora  non  è  da  credergli,  mai 
collume  della  fede  perfeuerare  netto  fta-. 
to  uofirofino  atta  morte .  Giafete  leud< 
ti  carisfìmi  figliuoli  dalla  bontà  di  dìo, 
dalla  puzza  del  fecolo ,  zrfete  entrati 
nella  nauicella  della  fanta  religione,*  re 
migare  in  queflo  tempejiofo  mare,fopr* 
le  braccia  dell'ordine,^  nonfopra  le  uo 
dre,col  timone  della  fanta  obedientia,  er 
ritrouarete  l'albero  della  fantisjìma  era 
ce ,  zrfpiegateuifu  la  uela  della  fua  ar* 
dentisfìma  carità ,  con  laqual  uelagion- 
gerete  a  porto  di  falute  ,fe  foffiarete  col 
uento  delfanto  defìderioicon  odio,??  di 
{piacimento  di  uoi,co;i  humile,obediente, 
ey  continua  oratione  .  Or  con  queflo 
uento  proforo,??  con  la  perfeueranti* 
fi  gionge  al  porto  di  iuta  eterna  >  mai 
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guardate  cbel  timone  della  obedientia 
ncnucfca  dcl'e  mani) perciocbe  [ubico 
andanjle  a  pericolo  di  morte.  Son  certa, 
fé  ballerete  fogliato  il  cuore  di  l  pro- 
frio  amore  Jenfuiuo,in  uerità  uctìito  de 
Chrijlo  crocifijfo,cioè  d'amare  luijchiet 
tamente  fetiza  rifatto  di  pena ,  o  di  di* 
letto,come  è  detto ,  uoi  ciò  farete  flando 
nella  nacicella  dell'ordine,??  abbraccia 
rete  £  albero  della  fantisfima  croce  ,fe* 
guitando  le  dottrine,  er  le  ueftigie  del= 
i  burnite ,  er  immacolato  agnello ,  aime» 
ganio ,  er  uccidendo  la  propria  uodra 
uobntà,  con  pronta  obcdicntia,in  modo 
che  mai  non  allenti  per  alcuna  fatica ,  o 
per  obedientia  incomportabile,ma  fem- 
ore obedienti  fino  alla  morte.  O  glo= 
nofa  uirtù,cbc  porti  teco  Ihumiltài 
perciocbe  tanto  è  Ibuomobumile,  quan* 
to  obediente,z?  tanto  obediente,  quan- 
to bumile .  il  fegno  di  quefta  obedien/ 
tia,  cioè  ch'ella  )ìa  nel  fuddito  è  la  patien 
tia ,  con  laqual  patientia  non  uorrà  ri- 
calcitrare allauolontà  di  Dio,nèa  quel 
la  del  prelato  fuo  ,fe  già  che  non  gli  fu f* 
fé  comandato  cofa,chefujfe  in  offe/a  di 
Dio -?  perciocbe  a  quejla  non  deue  obe* 
dire  j  ma  fi  bene  ogni  altra  cofa.  Que* 
{la  utrtà  non  è  fola,  quando  ella  è  per* 
fetta  nell'anima',  anzi  è  accompagnata 
con  il  lume  dalla  fede ,  fondata  nell'hu- 
miltà  j  perciocbe  oltremente  non  fareb- 
be obediente  con  la  fortezza ,  er  con  la 
longa  perfeuerantia ,  ej  con  la  gemma 
prtuoja  dtli'obedienna .  Or  a  quejìo  mo 
do  correte  per  la  uia  dell'amore ,  in  uè* 
rità,  tenendo  per  ia  aia  del  uerbo  umge* 
nitopgliuoi  Ai  L)to}crfeguireteladot* 
tritu  fua ,  d  ejjere  obediente ,  correndo 
perhoaoredi  Dio.,  er  per falute uojlra, 
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er  del  prospmo  oKobbrcbrìofa  morte 
della acce /iot  con 'anfiofo deftderio di 
uolcrfojlencrepene,  in  qualunque  modo 
Dio  uè  le  concedevo  per  tentationi  del 
dimenio,  o  per  mobilia  nel  corpo  uos 
fero,  o  per  momorationi,o  per  ingiurie 
che  ui  facejjero  le  creature,??  ogni  co* 
fa  por  tare  te  per  amor  di  Chrijlo  croci- 
fijjofino  alla  morte .  Et  non  ucnite  a  te* 
dio  per  alcun  a  battaglia ,  cheuiuadffe  ; 
ma  ditelo  al  prelxtc  uojiro ,  &  portate 
uirilmente  er  confcruate  la  uolontà,cbc 
non  confenta.  A  quefto  modo  non  offen- 
derete ,  ma  ricetterete  il  fi-ut  to  delle  no* 
(Ire  fatiche,  er  per  qucflo  modofegui- 
rete  la  dottrina  deU  burnite,  er  immacos 
lato  agnello  >  perciocbe  in  altro  modo 
uerrefle  meno,  er  non  perfeuerarejle  nel 
uojiro  andare  ;  ma  ogni  mouimento  ui 
darebbe  a  terra .  Et  però  ui  difìi  ch'io 
dejìderauo  di  uederui  imitatori  deU'bu* 
mile,  er  immacolato  agnello,  perche  aU 
tra  uia  non  cifapeuo  uedere,  ej-cofièU 
uerità ,  er  chi  altra  uia  cerca ,  rimane 
ingannato .  Adunque  uirilmente  carif* 
fimi  figliuoli  adimpite  la  uolontà  di  Dio 
in  uoi,ey  la  promejJa,chefacejìe ,  quan- 
do uipartifle  dalle  tenebre  delmondo,zy 
entraste  alla  luce  della  fanta  religione. 
Altro  non  ui  dico .  Kejiate  nella  fanta, 
er  dolce  dilettionedi  Dio,  lefu  dolce, 
ìefu  amore. 

À  FRATE  NICOLO    DI   NANNI 

dell'ordine  di  nontc  olmeto. 

Carissimo  figliuolo  in 
Chrijlo  dolce  ìefu.  lo  Caterina 
jerua ,  er  fchiaua  de  i  feria  di 
lefu  Chrijlo ,  ferino  a  uoi  nel  pretiofo 
T     z       fané 
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f angue filòsofi  defiieriodi  ucdcrui  con* 
flatite,w  perfeueranie  nel  finto,  cr  ne* 
ro  proponimi:  to  che  hauete  f.itto  nei  cuo 
re,cr nettamente uoflra,cioè  di  feruire 
a  Dio  in  iteriti  nellordine  fanto;percio 
chefenz*  la  perfeuerantia  non  riceuere 
fle  il  frutto  delle  uojlre  fatiche ,  ejjendo 
chsfolo  la  perfeuerantia  è  quella ,  che  è 
coronata.  Si  che  uedete,  che  quella  glo* 
riofa  uirtù  della  perfeuerantia  ci  è  di 
gràie  necesfità .  Poi  dunque  ch'ella  ci  è 
di  cofi  gran  bifogno ,  in  che  modo  la  pò* 
tiamo  battere  !  Dicouelo.  Ogni  uirtù  ha 
uita  dall'affetto  della  carità,  wfenza  la 
carità,  perche  iti  fife  l'atto  iella  uirtù, 
non  ne  riceuerebbe  l'anima  frutto  di  gra 
tia .  Conuienci  dunque  per  affetto  d'a  - 
more  acquifl are  le  uirtù ,  ma  all'amor  uè 
ro  non  fi  può  uenire,che  il  cuore  ,cyl'af* 
fetto  non  fìa  fogliato  deWamor  proprio 
di  fé,  ilqial  amor  proprio  è  una  tener  ex. 
Za ,  che  Ihuomo  ha  alla  propria  passo- 
ne fenfuiua ,  Uqiul  toglie  la  uita  della 
gratia,  cr  offufca  il  lume  dell'intelletto, 
ilquale  drittamente  è  una  nuuola  pojiafo 
pra  la  pupilla  del  lume  della  fantisfma 
fede ,  CT  perde  itgufio  del  f auto  defilé* 
rio .  O  nie  la  uirtù,che  prima  g  li  pare* 
uà  buona >ZT  dilettauafi  di  uederla  negli 
huomìniuirtuofi,?y  per  fé  la  ccrcaua  in 
Chrijlo  crocifijfo,  uenuto  ch'egli  è  a  que 
Ho  amor  proprio ,  gli  pare  tutto  il  con* 
trarlo, sfallo  debile,  cr  timor  ofo ,  cr 
lombrafua  gli  fa  paura,  cr  quejla  è  la 
cagione ,  che  l'huomo  non  perfeuera  in 
quello,  che  egli  ha  cominciato,  cioè  men- 
tre che  la  radice  dell  amor  proprio  uiue 
in  luijpercioche  non  hauendo  il  lume  che 
già  l'ha  perd:iio,comc  detto ,  uà  in  te* 
mbre ,  cr  non  couofce  la  uerità ,  né  co- 
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nofee  il  difetto  fuo ,  ty  le  gratie ,  gr"  i 
doni  di  Dio ,  iquali  ha  riceuuti  tua  in* 
finita  fua  bontà  ;  ma  fé  egli  haueffe  que* 
{io  conof cimento  non  farebbe  debile, ma 
forte ,  cr  perfeuerante,cy  nei  uerrcb* 
be  meno ,  per  le  inique,??  malvagie  te  :- 
tationi  del  demonio ,  ne'  per  molcfiia  del* 
la  propria  fragilità,  né  per  le  lofenghs 
del  mondo ,  ne  per  le  fatiche  dell'ordine, 
ma  ogni  cofa  trapaifarebbe  con  cuore 
uirile ,  cr  col  lume  della  fantisfima  fé/ 
de .  Adunque  carisfimo  figliuolo  que/ 
fio  è  il  modo  di  uenire  a  perfetta  perfe* 
uerantia  >  cioè,chettoi  uiff>oglute  il  cuo 
re ,  cr  l'affetto  d'ogni  amor  proprio  di 
uoi ,  cr  d'ogni  tenerezza  del  corpo  uo* 
firo.  Yugite  il  ricordamene  del  moti* 
do,  del  padre  ,  cr  de  fratelli,  for  elle, 
CT  parenti  uoftri .  Ricordategli  per  de* 
fiderio  della  falnte  loro  con  fante  ora* 
doni ,  mi  con  altra  tenerezza  nò .  Voi 
fapete ,  che  ilnoftro  Saluatore  dice,che 
noi  douiamo  renunciare  al  padre,ey  aU 
la  madre,a  foreUe ,  cr  fratelli,  cr  a  noi 
medefvni,  cioè  alla  propria  nojir a  uolon 
tà,fenoi  uogliamo  ejfer  degni  di  luij 
percioche  in  altro  modo  non  potremo . 
Voi  haucte  cominciato  a  rinunciare  al 
mondo ,  cr  alla  propria  uoflrauolontà, 
CT  hauete  prefo  il  giogo  della  uofira  obe 
dientia.  A  uolerla  dunque  bene  offerua* 
re,  cr  compire  quefto  proponimento 
in  fino  alla  morte ,  ui  conuiene  ogni  dì 
di  nuouo  rinunciare  al  mondo ,  cr  et 
tutte  le  fue  delitie.  Ma  attendete , che 
la  cofa ,  che  non  fi  conof  ce  non  fi  può  né 
pigliare,  né  laffare,  cr  però  c'è  bifogno 
il  lume  della  fantisfima  fede .  Et  con 
effo  lume  ponere  dinanzi  all'occhio  del* 
V intelletto  nofiro ,  l'oggietto  di  Chri* 
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fio  croclfiffo,netquak  oggetto  conof ce* 
rete  quinto  è  grane  la  colpi  del  peccato 
mortale  Jaqual  colpa  fi  commette  col  di* 
[ordinato  amore ,  er  uolontà,che  l'Imo* 
mo  pigliato  in  fé  mcdefimo,o  nelle  crea/ 
ture, che  hanno  in  [e  ragionerò  nelle  cefe 
create ,  cr  tanto  è  la  grauezza  del  pec* 
cato  mortale ,chefolo  uno  è  [ufficiente  a, 
mandare  lì  anima  all'inferno  che  dentro 
ui  fi  troua  legata.Tà~to  diftiacque  a  dìo, 
CT  diftiace  che  per  punire  il  peccato  di 
Adamo  ,  mandò  il  nerbo  dell'unigenito 
fuo  figliuolo ,  er  uolfelo  punire  jopra  il 
corpo  [uOi  CT  concie fia  co[a  che  in  lui 
non  fuffe  ueleno  di  peccato  nondimeno 
per  finis fare  alia  colpa  delXhuomo^  p 
no  Ufjarla  impunita  lo  punì  fopra'luer 
ho  dell' unigenito  fuo  figliuolo. Onde  Cri 
fio  benedetto  fu  nojìra  giuflitia,et  la  giù 
jìitia,et  la  pena,che  doueua  portare  l'huo 
mo  egli  la  portò.Et  come  inamorato  per 
compire  l'cbedicntia  del  padre ,cr la  fa* 
Iute  noftra  cor  fé  aliobbrcbriofa  morte 
deUafantìsfima  Croce.  Si  che  bene  uè* 
diamo  in  quejh  oggictto  del  uerbo,quan 
to  ègraue  la  colpa  del  peccato  mortale. 
Vedendo  dunque,che  egli  è  di  tantagra* 
uezz<*,  CT  tanto fjyiaceuole  a  nio.Uani* 
ma  che  l'ha  conojciuto  col  lume  della  fé* 
de ,  l'odia,??  gli  ha  grande  difyiaccre, 
tj-  il  peccato ,  ey  la  cagione  del  pecca* 
to.  Et  perche  uede  la  legge  perutrfa 
del  corpo  fuo  ejjere  uno  jirumento,  che 
lo  inchina  a  peccato,*?  una  legge  per* 
uerja ,  che  impugna  contra  allofyirito, 
però  la  ragione  col  Ubero  arbitrio ,  cr 
conia  fanti  ,  cr  buona  uolontà  fi  le- 
uà  coti  odio,  cr  dijpiacunento ,  mace- 
rando il  corpo  & lla  carne  f uà ,  cr  oca* 
ienio  la  propria  uolontà  col  coltello 
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della  fanti  obedictitìd ,  non  ribellando 
mai  all'ordine ,nè  al  prelato  fuo ,  ma  fan 
pre  perfiderà,  r?  dette  per feuera-re  con 
quello  defiderio  dcU'obcdier.tia ,  che  en< 
trò  il  primo  dì  in  lui ,  quando  pre[e  l'ha* 
bito.c  fi  obligò  alla  religione ,  cr  con 
quelf alito  timore  can.inar  fimprefino 
all'ultimo  della  uita  fua,  ifftrcitaiidofi  la 
mente  con  humile,cr  continua  oratìo* 
ne ,  accioche  quella  non  ili.t  m.-i  ccio* 
[a ,  ma  [emprefi  empia ,  o  fumeggiali* 
do ,  o  penfando ,  o  Iettando  la  mente  fua 
a  Dio ,  CT  ragunando  in  fé  mede  fimo 
t affocata  carità ,  laqual  troua ,  cr  uede 
nel  f angue  del  nerbo  ddfigliuol  di  Dio, 
percioche  del  f angue fuoci  ha  fatto  un 
bagno ,  per  lauare  i  ncjlri  difetti .  Et 
quando  l'anima  uede ,  cr  fi  penfa  efifere 
tanto  amata  da  Dio, non  può  fare ,  che 
non  ami,  talché  amando,  la  mente  peti' 
[a  di  quello,  che  ella  ama.  Et  perche  feti* 
Z<t  amare  non  può  uiuere ,  cr  duo  amori 
contrari]  infume  non  poffono  fiare ,  de' 
bifogno  farà. ,  che  fu  fagliata  del  per* 
ucrfo  amore  &  ueftita  di  quello  di  Dio. 
il  cuore  aUhora  che  non  puofare,chc  no 
fenta  quello,che  ama ,  caccierà  con  fan* 
ti  penfieri  le  cogitationi ,  che  il  demo* 
nio  uoleffe  mandare  nel  cuore .  Et  tro* 
uando  il  demonio  ,  che  il  cuore  arda  nel 
fuoco  della  diuina  carità,  non  ui  sacco* 
Itera  molto  ,fe  non  come  la  mofcadlt 
pignatta  che  bolle.  lAa  trouandolo  tie* 
pido  cr  timorofo ,  egli  n'entrerà  fubi' 
bito  dentro  con  diuerfi,  cy  laidi  peufiz* 
ri ,  erfantafie .  Dobiamo  adunque  ef* 
fercitarci ,  accioche  non  fumo  trottati 
né  tiepidi  ì  né  nuoti  >  ma  pieni  di  Dio, 
per  f auto  dcfiderio ,  meditando,  cr  peti* 
[andò  i  benefìci] ,  che  babbiamo  riceuuti 
T     3         da 
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di  lui,  fé  pure  i  petifìeri  ueniffero(per* 
che  il  demonio  non  dorme  imi ,  mafm/ 
pre  ci  molefla)  non  datiamo  però  uenire 
a  tedio,  ne  a  confufione  di  mente,  ma  re* 
fiacre,  &  guardare  chela  uolontàno* 
{Ira  non  confenta  ',  percioche  non  con* 
fentendo  la  uolontà ,  ne  alle  cogitationi 
del  Demonio ,  ne  alla  fi-agilità  della  car- 
?;:,  non  offende,  anzi  merita,  per  la  pena 
chi  ella  porta .  Et  per  quello  fé  lei  non  fi 
pone  a  federe  per  neghgentia,<y  non  uie 
ne  a  confusone  ,  ne  a  tedio  di  mente  >  ne 
Uffa  lo  effercitio  dell' or  ationegioge  a  uè 
ra  er  perfetta  uirtù;  percioche  nel  tem 
pò  delle  battaglie  conofes  meglio  fé ,  er 
la  fua  fragilità ,  cr  la  bontà  di  Dìo  in 
fé ,  ttedendo  che  Dio  per  gradagli  con* 
ferita  la  buona,  eyfanta  uolontàjaqual 
adonta  e  fola  quella  che  offende,??  me* 
rita .  Si  che  dunque  uedete,  che  nel  tem* 
pò  delle  grandi  battaglie  l'anima  uiene  a 
maggior  perfezione ,  er  prouafi  nella 
uirtà .  Voi  uoglio ,  clx  noi  crediate,  che 
Dio  non  ci  pone  maggior  pefo  eh  noi 
pattiamo  portare ,  anzi  ce  lo  da  a  nrìfu* 
ra  '■)  percioche  egli  è  lo  Dio  nojlro,  ilqua 
le  non  uuole  altro,  che  la  noflrafantifica 
tiene.  A  dunque  col  lume  della  fede  lena* 
tetti  da  ogni  amor  proprio'-,  cr  accioche 
usuiate  a  perfetti  filmo  amore ,  poneteui 
per  oggietto,come  e  detto,iimnzi  ali  oc 
chi»  dell' intelletto  ilncfiro  Chrifiocros 
cifijfo ,  e  la  ineffabile  carità  fua ,  laquale 
uba  mojirata  colfangue,che  egli  ha  far 
fo  con  tanto  fuoco  damare,  accioche  col 
lume  in  queflo  dolce  ucrbo  conofeiate  la 
graitcZZA  del  peccato,'?  la  propria  uo* 
jìra  fragilità ,  e  la  carità  fua  j  nellaqual 
can:à  a;;:  irete,  v  cercante  la  uirtù, 
u  olendo  [ottenere  ogni  pena ,  per  poter 
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4cquiftare  uirtù  j  er  td  amanti  cari- 
tatiuamente  col  profiimo  uojlro\Et  in 
queflo  uoi  dou.'te  fiudiare ,  cioè  d'amare 
Dio  in  uerità ,  er  il  profiimo ,  come  uoi 
mede  fimo  i  er  cjfere  humile ,  cr  obedire 
con  uerapatientia,fojlenendo  pene ,  in* 
giurie ,  fchemi ,  er  uillanie ,  er  le  fa* 
tiebe  debordine,  er  le  grani  ebedientie, 
che  uifujfero  impone  dal  prelato ,  er  le 
tentationi  del  Demonio.,  er  ogni  cofa 
portare  con  nera  perfeuerantia  in  fino 
alla  morte.  Et  riccorrete  nel  tempo  del* 
le  battaglie ,  er  delle  fatici*  con  que* 
fio  lume  della  fanta  fede  ad  abbracciare 
la  fantifiima  Croce ,  cr  iui  con  ferma 
faranza  farate  nel  f angue  di  Chrijla 
crocififfo.  Et  io  non  dubito  punto,  che 
cff:ndo  uoi  humile  (  perche  Ihumiliù 
nutrica  la  carità  nell'anima  )  cr  o£e'a 
diente  con  nera  patìentia ,  in  uirtù  di 
queflo  f angue  noi  hauerete  uittoria  de 
nemici  uoflri ,  cioè  del  mondo,  della  car- 
ne ,  cr  del  Demonio ,  er  tornante  con 
tal  uittoria  allacitcà  noihradi  lerufa*- 
km ,  laquale  èuifione  di  pace  '-,  ma  feti- 
Za  la  fortezza  Cr  la  per  feneratizi ,  la 
quale  fi  perde  per  amor  proprio  non  ui 
tornante  mai .  Ut  però  ui  difii,  ch'io 
defiderauo  di  uederui  coflante,  e?  per* 
feuerante  nei  fottio  proponimento ,  che 
fatto  battete  in  fino  alla  morte,  er  cofi 
uipriego  e  ar  ialino  figliuolo  che  faccia* 
te ,  poi  che  Dio  u'ha  fatta  tanta  mif eri- 
cor  dia,  er  il  gloriofo  fan  vicolo, che 
uba  tratto  delle  puzze  di  qucjto  modo* 
CT  di  tanta  miferabile  fatica,  nella  qua- 
le uoi  erauate ,  er  pofioui nel  giardino 
della  [anta  religione \a  combat ttere  con* 
tra  i  iati) ,  er  la  propria  uolontà ,  per 
acquietare  le  uirtù ,  er  per  riempire  U 
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dolce  uobatà  di  dìo  in  noi.  Combattete 
adunque  uirtlmente,  cr  nò  uolgete  il  cu 
pò  indictro.con  il  feudoyct  col  lume  del* 
la  fede ,  nauigando  col  giogo  detta  fatti* 
ob:dientia.o~  Ùmavò  eleggerla  morte, 
eh:  ma  ricalcitrare  ali 'obedienciaj anta. 
"Et [e  alcuna  uolta  allajenfuahtà  ciò  pa= 
rejje  duro  a  portare,o  che  l'anima  uem\* 
[e  alcuna  noi  ta  a  tedio,per  molti  perfori 
che  uemffero  nella  mente,  nonjentèdo  la 
pace,chc  uorrebbe ,  leuatiui  allhora  con 
uera  humtltà,riptttmdoui  indegno  della 
pace,cr  quiete  della  mente,  cr  degno  di 
portar  fatiche  in  che  modo  dìo  uè  le  co 
<:ede,cor.ftaeràdole  pene,  che  Chnjloha 
portate  p  noi,et  anco  cdfidcràdo  le  pene 
che  portale  inferitalo  ddDzmonio.Di- 
rete  allhora  a  noi  ijkffo.  Come  tu  fa! fa 
fenf itali:  à  portafìi  tantafen  a  pietre  che 
tri  in  tenebre  del  peccato  mortale, molto 
maggiormente  dibbi  portare  por  a  per 
Chrijlo  crocifi(]o,nel  nmpo  che  dìo  t'ha 
datoli  lume. ?  or  t  a  hoggi  adunque  anna 
mia,  cr  dimane  [arai  quello,  che  ti  farà, 
fare  Dio.  Forfè  che  dimane -ari  termina 
ta  la  ulta  tua ,  cr  ricetterai  il  frutto  in 
ulna  del  fan  gite  delle  tue  fatiche.-  Per 
qucjlomodo,  cioè  facendola  degno  delle 
fatiche  per  amor  di  Chrtjìo  crocifijjo,et 
per  cÒJiderationideidif/etU  uojiri,tras 
paffarete  le  fatiche,??  portarete  il  gto= 
godi  Chnjto,ch  e  dolcetcr  foaue,  dando 
nell'anima  uojira  l'ardore  della  fua  ine* 
{limabile  carità .  Bagnateui  nel  f angue 
di  Chri)io,acciochepate  cojlàte,et  per- 
jeuerante,cr  compiate  l'allegrezza  tH  l- 
l'anima  mia,  laquale  io  ho  hauuta  per  la 
falute  uojlra,dc.l  habito,CT  giogo  fanto 
che  battete  pr-.fo  deu'obedtentia.Et  petu 
(ate}cbe  intollerabile  dolore  mi  farebbe 
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d'hauere  tratto  un  figliuolo  per  lafom* 
ma  bontà  di  Dio  dalle  mani  del  Demo* 
mo;  cr  io  nedeffe  poi  che  noi  non  perfes 
uera\li,rj  non  fcjìi  fpecchio di  religione 
con  nera  hnmi!u,cr  obedicntia.Et  per* 
tanto  in  prego,  er  commando  quanto  io 
fo,ey  pojfo,  che  uoi  non  uolgiate  il  capo 
indietro  a  mirare  l'aratro.  Ma  andate 
innanzi  fnza  alcun  timore  feritile. Et  ui 
prego  che  fappiate  poner  fero  alla  tilt* 
gua,<cr  che  quando  ipenfieri ,  cy  le  far* 
tisfime  tentacioni  d'alcuna  e:  fa  più  par* 
ticolare  ui  uemffero  nel  cuore ,  e?  f offe 
l'odio  quanto  più  fi  uoleffe  effere,uoi  no 
lo  tettiate  mai  dentro  da  uoi,ma  lo  mani* 
fcjìiate  al  padre  dell'anima  uofira  j  per* 
cloche  molto  ptdee  d  Demento  7  quando 
noi  lo  teniamo,??  molto  gli  difpiace  qua 
do  noi  lo  diciamo  :  percioche  tenendolo 
t anima  fé  ne  confonde,  e?  uiene  a  tedio, 
CT  lafciagli  efenitij  fpintuali ,  che  ha 
preft .  Onde  Jpe's'isjìme  uolte  uiene  a  di- 
jperattone ,  cr  il  Demonio  grandtpimo 
nemico  dell' humana  getter at ione,  nò  uor 
rebbegià  altro ,  fé  non  poter  far  tanto, 
che  cade  fimo  nella  dijperatione .  Ver 
quejìo  adunque  è  necejjarto  U  non  tene* 
re ,  ma  manifcjìareognì  nofira  infermi- 
tà  al  medico  dell'anima  nofira  con  lafpc 
ranz*  del  f angue  di  Chrtjio .  Non  ui  di- 
co pai  altro.  Rimanete  nella  janta,  cr 
dolce  dtlettione  di  dìo. 

A     FRATE    GIOVANNI     DI 

Buda  di  doccio,  de  frati  di 
monte  Oliueto. 

C-»  Arif  imo  figliuolo  in  Chrijlo  Ir* 
fu.  Lo  Caterina  ferua,  etfchtaua 
■J  de  f end  di  iefu\  Chrijlo ,  fcrtuo 
a  uoi  nel  molto  pretiofo  janguefuo ,  con 
defiderio  di  uederui  cojìantisjimo ,  cr 
T     4-       per» 
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perf aerante  nella  uirtù ,  accioche  non 
ttolgitte  il  capo  in  dietro  a  mirare  l'ara- 
tro ;macoti  pefeuerantia  feguitiate  lì 
tua  ddU  ueriù }  Percioche  la  perfette* 
r arnia  è  quella  cofa,  che  è  coronata ,  er 
fendila  per feuer amia  non  potremo  ef* 
fere  grati  uè  accetti  a  Dio .  Ella  è  quel- 
1 1  virtù,  che  porta  con  l'abondantia  ieU 
h  carità  il  fuoco  d'ogni  noftra  fatica  den 
tre  nell'anima  nofìra .  O  quanto  è  beati 
Vanirà ,  che  corre ,  er  confuma  la  uita 
f;ta  in  iter  a,cyf anta  uirtù ,  percioche  in 
questa  uitagufla  l'arra  di  uita  eternala 
noi  non  potremo  giongere  a  quefla  pera 
fettìone  fenz*  il  molto  fojìenere }  per* 
tinche  quefìa  uita  non  paff a  fenza  fatica. 
Et  chi  uolcffe  fuggire  lafaticafuggireb 
be  il  fruttoset  non  hauerebbe  però  fuggi 
ta  la  fatica,  pcioche  portare  ce  la  couie* 
ne  in  quilunq)  fiato  noifiamo.E  itero  che 
ella  fi  porta  con  merito ,etfenz<i  inerito, 
fecòdo  che  la  uolontà  e  ordinata  ,fecodo 
Dio ,  cr  gli  huomini  del  mondo ,  perche 
il  loro  principio  dett 'affetto,  er  dell'amo 
re  è  corrotto ,  er  per  confeguente  ogni 
toro  epcratione  è  guafla ,  er  corrotta. 
Onde  cojloro  portano  le  fatiche  fenz^  al 
cimo  merito.  Quante  fono  le  fatiche,  er 
le  pene  che  efii  foflengono  infcruitio  del 
dcinonio,cheJ]>effe  uolte  per  commettere 
il  peccato  mortale  foflengono  molte  pe* 
ne ,  er  mettonpi  alla  morte  del  corpo  lo- 
ro. Quejlitali  fono i martiri  del  demo* 
nio,er  figliuoli  delle  tenebre ,  iquali  in* 
fegnano  a' figliuoli  della  luce ,  er  danno 
a  noi  grande  materia  di  uergogna,cy  di 
cor.f.ijhne  dinanzi  k  Dio .  O  figliuolo 
carisfuno  quanta  ignorantia,  cjr  miferia 
è  la  nofira-,parcdoci  tato  duro,e  incopor 
tabik  Ufofìener  per  Chrijìo  crocififfo, 
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er  per  hauere  la  uìtd  della  gratìa,et  non 
parendo  malageuol' a  gli  huomini  del  mo 
do  ilfoflenerepcna  infcruitio  del  demo* 
nìo. Tutto  queflo  procede, per  che  noi  no 
fimo  fondati  in  ueriù,ctcon  uero  cono 
f cimento  di  noi ,  er  no  fumo  pojhfoprat 
la  uiua  pietra  Chriflo  dolce  ìefu  j  pereto 
che, chi  non  conofee ,  non  può  conofeerc 
D/o,cr  no  conofeedo  Dio, noi  può  ama* 
re, no  ama  dolo  non  uiene  a  perfetta  e  a* 
riti, ne  ad  odio  di  fé  mede  fimo,  uqual  0/ 
dio f aportare  conuera  patietiaognipe 
na,fatica,c?  tribuhtione  dagli  huomi- 
nìtCrdal  dancnicypercioche alcuna  noi 
tafiamo  perfeguitati  da  gli  huomini  con 
ingiurie,??  con  parole,  0  con  fatti ,  er 
queflo  permette  dìo,  perche  fia  prouatA 
in  noi  la  uirtù.  Et  alcuna  uolta  da  i  de* 
moni]  con  molte,  er  diuerfe  cogitationì, 
per  farci  priuare  della  gratta,  ey  per 
conducerci  nella  morte.  Le  battaglie  fo* 
no  diuerfe,  onde  alcuna  ci  tenterà  cotrd 
il  prelato  nostro,  facendoci  parere  indi- 
farete  l'obedientie  imposte  da  lui, ex  cofì 
fi  conccpifce  uno  diffiiacimento  uerfo  di 
loro,  er  dell'ordine  nojlro ,  er  queflo  f  4 
per  priuarci  dell' obediètia,  et  entrado  il 
demonio  per  quefia  porU  della  difobe- 
diètia.no  ce  n  auedremo,che  egli  ci  caue 
rebbe  fuori  dell'ordine,dicendo  il  demos 
nio  dentro  nella  mente  nofira.Poiche  e  fa 
fi  fono  tanto  indifcreti,ey  tu  fei  gioitene 
non  poteresti  fostenere  tanta  pena  j  me-* 
glio  ti  è  dun^ ,  che  tene  parti.  Qualche 
medo  ben  trotterai  tu.che  tu  rcjìerai  af* 
fente  con  qualche  licentia,ccn  laqualc  pò 
traìfi.r  uedere,chc  fi  ui  poffajìare  lecita 
mete .  QUiftefono battagliele uegono, 
lequali  no  fanno  per  odano  nell'anima,nè 
quefle}nè  altre  molte  miferabili3et  diffo* 
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iute, fé  la  propria  uolont  ano  confente, 
percioche  dìo  non  le  dà  per  nofira  mor* 
te,ma  per  ttitanon  perche  noi  fumo  uin 
ti,  ma  perche  noi  lanciamo, ey  perche  fu 
prouata  innoi  la  uirtìi,  ma  noi  tarili  col 
lume  della  fantisfìma  fede  apriamo  l'oc* 
chio dell 'intelletto  arìfgturdareil  fan* 
gue  di  chrifto  crocìfiffo.acciochefifor- 
tipichi  la  nojira  debclczz^ey  conofcia- 
inolauirtìiycyla  perfeuerantia  inqtte* 
fio  gloriofo,ey  pretiofof angue  concio* 
fiachenelfanguedechrifio  fi  troua  la 
grauezz^ey  il  di/piacimento  della  coU 
pa:iui)lmanifcfialagiuflitia,  ey  iuifi 
(copre  la  mifericordia .  Noi  fappiamo 
bcne}chefe  a  dìo  non  f offe  molto  di/pia* 
cinta  la  colpa,ey  non  fuffe  fiata  di  gran- 
disfìmo  danno  alla  fallite  nofira,  non  ci 
hauerebbe  dato  il  nerbo  dell'unigenito 
fuofìgUuolo:delquale  uolfefare  una  in* 
elidine ,  caligando  le  colpe  no(irefopra 
del  cor  pò  f ito:  e?  cofìuolfe  chefifaceffe 
giuftitia  della  colpa  comrneffa.il  figlino  • 
lo  non  ci  hauerebbe  data  la  uita,  dandoci 
ilpretio  delfar.gue  con  tanto  fuoco  cCa* 
mor  e, facendocene  bagno ,  ey  lauando  la 
lepra  delle  colpe  noftre  :  ey  quefto  fece 
per  gratta,??  mifericordia,  ey  non  per 
debito. Bene  è  dunque  uero,  che  nel  fan* 
gue trouiamo il  dijpiacimento,ey  lagra 
uezZA  della  colpa  la  giuflitia,  ey  l'abon* 
dantia  della  mifcricordia,con  la  obedie- 
tia  pronta ,  correndo  con  nera  humilità 
in  fin  all' obbrobrio  fa  morte  della  Cro* 
ce. Dico  dìique,che  quejìo  è  il  modo  di  ite* 
nire  a  perfeuerantia,  ey  di  ref fiere  co- 
traglihuomini,  ey  contrale  battaglie 
del  demonio,  cioè  col  lume  della  fede  co* 
me  è  detto  :  ey  con  itero  conofeimento 
diuoiper  cui  ci  humiliaremo,ey  dal* 
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quale  conofeimento  uerremo  al  perfet* 
tisfimoodio  della  propria  feufiutità.  Et 
l'odio  farà  quello,che  farà  giufiitia  del* 
la  colpa  f uà  ey  portar à  con  nera  patien 
tia  ogni  ingiuria  jiratii.Jchemi,  ey  uiU 
lanie ,  ey  l'obedientia  indìf creta ,  ey  le 
fatiche  dell'ordine,  ey  ogni  altra  bat- 
taglia da  qualunque  altro  lato  elle  uen- 
ghino  :  ey  per  qttefìo  gujiarà  il  frutto 
della  diuina  mifericordia,ilquale  ha  tro* 
nato  per  affetto  d'amore ,  ey  ueduto  con 
l'occhio  delCintelletto .    Adunque  non 
ttoglio  figliuolo  carisfmo ,  che  cafehia* 
te  in  negligenza  :  ne  manchi  in  uoi  il 
fanto  conofeimento  :  ne  chiudiate  toc* 
chio  dell'intelletto  à  rif guardare  que* 
fio  gloriofo  ey  pretiofo  f angue,  per* 
cloche  fé  uoi  non  l'kauefie ,  caderci  in 
molta  ignorantia,ey  non  conofcereihe  U 
uerità  :  come  occhio  pieno  di  nebbia  fa- 
rebbe offufeato  :  cercando  il  diletto  ey 
il  piacere  dotte  non  è.ponendofì  ad  ama* 
re  le  cofe  create  più ,  che'l  creatore  . 
Et  alcuna  uclta  Ihucmo  comincia  ad  ama 
re  le  creature  fotto  coloro  di  fyiritua* 
le  amore  :  ey  fé  egli  non  fi  curay  ey  ef* 
fercita  le  uirtìi ,  non  conofee  la  ueritdy 
ey  non  tiene  l'occhio  nel  f angue  di  chri- 
fto crocifijfo  :  onde  l'amor  fuo  diuenta 
tutto  fenfuale  :  et  poi  che'l  demonio  l'ha 
codotto  doue  egli  uoleua,  cioè  d'hattergli 
fatto  laffare  quella  conuerfatione  del* 
le  creature ,  fotto  color  di  ffririto  :  ey 
l'effercitio  della  f anta  cratione,  ey  il 
defiderio  delle  uirtìi ,  ey  lo  conofei/ 
mento  della  iter  ita,  fubito  gli  mette  un 
tedio  ,  ey  una  tnjiczza  nella  mente 
con  una  difheraticne  :  in  tanto ,  che  egli 
fi  uuole  partire  dal  giogo  deliobedia;* 
tia}ey  abandonare  il  giardino  dell'ordì* 

ne. 
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ne ,  doue  hi  gufato  cotanti  forni  ,  <cr 
dolci  frutti ,  prima  che  egli  perdeffe  il 
guflo  del  fanto  dcfrderio  a  quel  dolce 
tempo  ,che  le  fatiche,  cs  i  pefi  dell'or' 
dine  gli  paraurti  grande  Joauitd.  Si  che 
uedcce  quanto  male  per  quejìo  ne  potnb 
he  uenire.  Et  però  uogho ,  che  noi  uifiu 
diate  fecondo  il  uoj'tro  potere,di  poi  tur 
ut  talmente ,  er  confinerò  dcfiderio,the 
quejlo  non  auuenga  mai  a  noi  per  muti 
cafo,  che  ueniffe.  Non  uenga  mai  la  mai 
te  uoftra  a  muna  confufwnc  J  ma  leucite 
V occhio  nel  f angue,  er  pigliate  tuia  lars 
ga,ey  dolce  fperanza  >  ponendo  Urente 
dio  da  leuarui  da  tutte  quelle  cofe  che  ui 
impedirono  la  uerità ,  er  allhora  rice* 
uerete  grandifrima  gratia  da  Dio ,  er 
cominciarete  a  riceuere  il  frutto  delle 
uojìr e  fatiche,  riceuendo  l'abondantia  del 
la  carità  nell'anima .  Hor  fuggite  fi* 
gliuolo  carisfimo  nella  cella  del  conoJcU 
mento  di  uoi,abbracciando  il  legno  della 
fantisfvna  croce,  bagnandovi  nel  f angue 
dell' burnite, zr  immacolato  agnello^ ug- 
gendo ogni  conuerfatione ,  che  ui  fojje 
nocini  alla  falute  uojira  :  er  non  mira- 
te a  dire.  Che  parrà, fé  io  mi  letto  da  que 
jie  creature .  io  gli  farò  difpiacere ,  er 
lo  haueranno  per  male.  Non  figliuol  mio, 
non  laffate  per  quejìo  di  feguire  il  no/ 
jiro  buon  proposto,  pcraoche  noi  fumo 
nati  per  piacere  al  Creatore,  er  non  alle 
creature.  Sapete  che  dinanzi  al  fommo 
giudice  niuno  ridonderà  per  noi  neh'ul  ■ 
tima  efrremità  della  morte  ;  ma  foto  li 
uirtù  farà  quella  con  la  mifericordia , 
che  ridonderà .  Qualunque  adunque 
ci  è  necejfaria  la  uirtù)fenza  laquak 
non  potiamo  uiuere  di  ulta  di  gratta . 
Et  però  uidifii  eh  io  dsfiderauo  di  «e< 
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derui  cojtante ,  cr  per fetter ante  nella 
uirtù  infrno  alia  morte,tah)unte  che  non 
uolgefìe  il  capo  indietro  per  alcuna  coja, 
che  fi  foffe .  Spero  nella  bontà  di  Dio, 
che  farete  come  deue  fare  il  uerofrghuo 
lo,  er  coj!  farete  quello ,  che  fete  tenuto 
di  fare ,  er  adimpirete  ddejìderio  mio. 
A  Uro  non  dico .  Kefraie  nella  [anta ,  er 
dolce  dilettione  di  Dio. 


A    FRATE     FILIPPO     DI     VA* 

nuncio,eta[rate  Nicolo  di  Pietro 

di  firèze  dell'ordine  di  mori» 

te  Oline to  in  aflratio* 

ne  fatta . 

C  Aris  fimi figliuoli  in  Chriflo  dol- 
ce le  fu  .  io  Caterina  ferua ,  CT 
f chiana  de  j end  di  \cfu  Chrifto, 
ferino  a  uoi  nelpretiofo  [angue  fuo,con 
dcfrderio  di  uederui  fondati  in  nera  er 
perfetta  putientia  j  percioche  Jenza  U 
patientia  non  piacerete  a  Dio:  ne 
por taresìe  il  giogo  della  fantaobcdien- 
tia  :  ma  con  impatientia  ricalcitrar \fu 
al  prelato,^  ali 'orarne  uojtro .  Et  pa- 
tientia non  e  mai,  fé  non  in  colui,  che  fra 
in  perfetta  carità  .  Onde  colui  che  ama, 
perde  la  malageuolezza>cbe  pare  che  fra 
in  portire  i  cojìumi  dell'ordine ,  e7*  k 
grani  obedientie,cr alcuna  uoltaindi* 
f crete.  Ma  poi  che  per  l'amore  la  ma* 
lageuolezza  fi  parte ,  er  con  patientia, 
il  tutto  èfattofubitamente  fuddito ,  er 
uero obediente,w  è  humile  in  modo.che 
perfuperbix  non  lena  mai  il  capo  contra 
il  prelato  fuotet  tanto  farà  burnite  ,quan 
to  obediente,cr  tanto  obediente,  quanto 
humile,  O  quanto  è  dolce  figliuoli  ca/ 

nfrimi 
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tifimi  quefla  dolce  uirtìt  detta  pronta 
obedientia ,  laquale  obedicntia  toglie  o* 
gni fatica  '■>  pcrcioche  è  fondatavi  cari* 
tàtcyla  carità  non  èfenzt  patientia, 
nèfenza  humiltà  :  conciofu  che  la  hu= 
miltà  è  baila ,  ey  nutrice  della  carità, 
Mauediamoun  poco  il  frutto  di  quejla 
tdrtk  dell' obedicntia ,  er fé  egli  e  frutto 
dilata ,  o  nò,ey  appreffo  uè  diamo  quel- 
losche  efee  del  difobcdie.nte  Ogni  crea- 
tura figliuoli  carifimi  ;  che  ha  in  fé  ra* 
gione,deue  effere  obediente  a  i  comanda 
menti  di  Dio  :  laquale  obedientia  leua 
uia  U  colpa  del  peccato  mortale ,  er  ri* 
cene  la  ulta  della  grada)  pcrcioche  con 
altro  jìrumento  non  fi  leua  la  colpa ,  er 
non  fi  fa  la  colpa  nella  obedientia ,  ma  fi 
kua  la  colpa  j  pcrcioche  offerua  i  coman 
damenti  della  legge ,  er  nella  difobe* 
dientiafi  offende, perche  lo  fuddito  tra- 
pala quello  che  gli  è  comandato ,  tyfa 
quello  che  glie  uietato.Onde  mgli  nafee 
la  morte ,  er  elegge  f abito  quello ,  che 
Chrijlo  fuggì,??  fugge  quello,  che  egli 
elejfe.  Chrifìo fuggì  ledelitie,  ey  glifi* 
ti  del  mondo  j  er  egli  le  cerca  mettendo 
l  anima  fua  nelle  mani  de  i  demonij ,  per 
potere  hauere,ey  compirei  fuoi  difordi 
nati  defiderij ,  fuggendo  qucllo,che  ilfi- 
gliuoldi  Dio  abbracciò ,  cioè  ,fcherni, 
Hratij,zy  uituperij,  iqualicon  patientia 
porto  fino  all'obbrobriofa  morte  della 
cro'e  y  eyhumilmente  in  tanto  che  non 
fu  udito  il  fio  grido  per  ueruna  mormo* 
ratione}mxfo;knne  fino  alla  morte ,  per 
compire  ''.  ' .  li:  ni.idelpadre,  ey  la  fa* 
lutenojira  .  ^la  colai, che  è  obediente  ,fe 
gi:iti  le  uejtigic  di  quefto  dolce ,  ey  amo 
rofo  uerbo  ;  e?  ce  cji  loonore  di  Df"o,er 
kfalutcdelk  anime ,  SichetKdtfo>the 
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ogni  creatura ,  che  ha  in  fé  ragione ,  fé 
uuole  la  ulta  della  gratia,fi  conuienet 
che  pafti  col  giogo  dell' obedientia .  Ma 
attendete ,  che  quejla  è  una  obedicntia 
generale  :  allaquale  generalmente  eia* 
feuno  è  tenuto  ey  obligato .  Et  è  unaU 
tra  obedientia ,  che  è  particolarejaqud* 
le  hanno  coloro,  che  offeruati  i  comanda 
menti ,  feguitano  i  configli  polendo  an* 
dare  attualmente ,  ey  mentalmente  per 
la  uia  della  perfettione .  Qucfli  fono 
coloro ,  che  entrano  nel  giardino  della 
fanta  religione,  ma  ageuole  cofafarà  ad 
obedir e  all'ordine ,  ey  al  prelato  fuo ,  a 
colui ,  che  ha  offeruata  f 'obedientia  gè* 
nerale ,  ey  dalla  generale  e  ito  alla  par* 
ticolare .  Onde  fé  egli  è  ito  con  la  uolcn* 
tà  morta ,  come  debbe, egli  gode  ,ey  flà: 
nell'amaritudine  fente  la  dolcezz*  >  CT 
nel  tempo  della  guerra  gufi  a  la  pace,  er 
nel  mare  tcmpe&ofo  fortemente  nani* 
ga  :  per  cloche  il  ucnto  dtlì'obcdientia 
tanto  forte  mena  l'anima  nella  nauicella 
dell' or  dine, che  niun  altro  ucnto  centra- 
rio,che  uaujfe  la  può  impedirete  non  il 
uento  della  fupcrbia;percìocl:c  egli  è  l'U- 
mile. .che  altramlte  non  farebbe  obedien* 
te,no  la  impaticntia.percioche  egli  ama, 
typerc.more  fi  è  fottopojlo  alì'ordìney 
CT  alpreLto.ct  nò  tato  al  prehto,  ma  a 
ogni  creatura  per  Dio:ey  lapatiltia  cy 
il  mirollo  della  carità,cnde  no  lo  può  per 
enotere  il  ulto  della  ir  fedeltà ,  ne  il  ulto 
della  ingiujlitiajpcrciocbe  ciujìamcte  re 
de  il  debito  fuo .  Onde  a  fé  ride  odio,ey 
di jj'iacimlto  della  propri  1  fafaaità,la 
quale  fé  la  ragione  non  tenefft  il  freno 
in  mano  ,  ricalcitrarebbe  all'ebedien* 
tia ,  ey  a  dìo  rende  gloria ,  er  lode  al 
nome  fuojt  al  prof  imo  la  beniixlentia, 

por* 
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portando,  &  [apportando  i  diffettifuot 
atihora  con  uiua  fede,percioche  atta  fe- 
dì fon  feguitate  l'opere,  «fretta  nell'ulti 
modella  uita  fua  di  tornare  alfine  fuo 
nella  uita  durabile ,  fi  come  il  prelato  gli 
promife  nella  fu  profefionc:  percioebe 
egli  premette  di  darli  uita  eterna  ,fe  in 
uerità  offerua  i  tre  noti  principali:  cioè 
cbedientia,continentia,  eypouertà  no- 
lontaria  :  Icquali  cofe  tutte  il  nero  ebe* 
diente  offerita.  Quejìa  nauiceUa  uà  sì 
dritta  uerfo  il  porto  di  uita  eterna  col 
uento  dell' obedietitia ,  che  in  neffunfeo* 
gliofi  percuote  mai.  Molti  fcogli  fi  tro- 
ttano nel  mare  di  quejìa  tcmpejìofa  ui:a: 
ne  evali  ci  pcrcotere:r.o,fci  ucto  proffie 
ro  deWobedientia  non  ci  fojje.  Hor  che 
duro  /'coglie  è  quello  delle  impugnationi 
de  i  Demonij ,  iquali  non  dormono  mai) 
uolendo  affediare  l'anima  di  molte  uarie, 
diuerfe,??  laide cogitationi  :  eypiu  nel 
tempo  che  l'anima  fi  uuole  ùringere,  e? 
ferrare,con  quefto  uento  deWobedientia, 
CT  con  humile  orationeilaquale  oratio/ 
ne  e  un  pettojouefi  notricano  i figlino* 
li  delle  uirtù,folo  per  impcdirlaipercio* 
che  la  malitia  del  Demomojofafolamen 
te  per  farci  uenire  a  tedio  l'oratione,?? 
la  f anta  obedientia  j  quafi  uolendo  met/ 
ter  ci  ne'  cuori  una  impofibilità  di  non 
poter  perfeuerare  in  quello,  che  è  comin 
ciato,nè  portare  le  fatiche  dell'ordine) 
e?  la  paglia  gli  fa  parere  uno  traue:  ?? 
una  parola ,  che  gli  fu  detta  nel  tempo 
delle  battaglie  gli  farà  parere  uno  col/ 
teUo, dicendogli:  Che  fai  tu  in  t ante  pe* 
ne  i  meglio  ti  è  di  tenere  altra  uia .  M  a 
quejìa  è  una  battaglia  grojfa  a  chi  ha  pun 
to  d'intelletto  j  percioche  t'huomo  uede 
benebbe  meglio  è  per  l'animafuaìcbeft4 
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perfeuerantey  ??  confante  nella  uìrtu  co 
minciata.  Ma  un'altra  ne  pone  colorata 
col  colore  dell'odio,??  del  cono f cimento 
del  diffetto  fuo,  ey  dello  fchietto,  et  pu* 
rojeruire,  che  gli  pare,  che  debba  jare 
al  fuo  Creatore ^dicendo  nella  mente  fua» 
O  mifero  tu  debbi  fare  le  tue  operatio» 
tit,  et  orationifehiette  con  purità  di  men 
teXJ  fmiplicità  di  cuore  fenza  altri  peti 
fieri,??  tu  fai  tutto  il  contrario .  Onde 
perche  tu  non  gli  fai ,  come  debbi  fare, 
elle  non  piacciono  a  D  io,  meglio  c'è  adun 
que  di  lafciar  8 are.  Quejìa  figliuoli  ca* 
risfimi  è  una  battaglia  occolta,  mojiran* 
doci  prima  la  imita  di  quello, eh' è, et  fas 
ccndocela  conofeere,  ma  poi  di  dietro  ui 
attacca  la  bugia,  laquale  germina  il  uè- 
Uno  della  confujìone.  Ondegicta  la  con* 
fufioneperdel'efercitio,??  perduto  lo 
efercitio  è  atto  a  cadere  in  ogni  miferia, 
ey  nell'ultimo  nella  dijferatione.Etpe* 
rb  il  Demonio  fi  fa  tanto  innanzuet  tan 
to  da  lungi  con  fonile  art  e, cioè  per  gioii 
gerlo  qui  :  percioche  egli  crede ,  che  di 
primo  colpo  lui  cadefje  in  quelle  cogita* 
tioni,cioè  che  gli  confentijfe.Chi  è  colui, 
che  campa,??  nonpercote  in  quejìofco- 
glio?  Solo  l'obediente,perche  egli  è  humi 
le,??  I  burnite  pajfa,??  rempe  tutti  i  lac 
ci  del  Demonio.  Si  che  uedeteyche  all'obe 
diente  non  bifogna  temere  di  timor  fer* 
uile ,  per  alcuna  cogitatione ,  o  molejìia 
del  Demonio.  Tenga  pur  ferma  la  uolon 
tà,che  non  confenta,annegandola  nel  fan 
guediChrijio  crocifijfo  ,  ??  legandola 
col  legame  della  nera  ebedictia  per  amo 
re,??  riuerentia  del  nerbo  unigenito  fi- 
gliuolo di  Dio.  Et  trouafi  ancora  lo  f co* 
glìo  della  fi agile,??  mifer  abile  carne, 
(he  uuole  impugnare  contra  allo  Jpir  ito: 

laquale 
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laquale  è  ueflita  i£  amore  fenfitiuo,ilqual 
amore  farebbe  offendere  :  percioche  la 
carne  hafempreinfe  ribellione'.CT  alcu 
tu  uoltafi  corrompe  :  ma  non  farebbe  of 
fefa,fenon  inquanto  lauolonù  legata 
col  proprio  amore  fenfuiuo  confentiffe 
alla  fragile  carne:  er/ì  dilettale  nel  fuo 
corrompere.  Ma  fé  la  uolontd  è  morta 
nell'amore  fenfitiuo^zr  nel  proprio  dilet 
to  è  legata  nella  obedientia  come  è  detto, 
con  tutte  le  fue  rebeUioni  non  gli  può 
nuocereste  impedire  la  nauicella.  Anco  è 
uno  augmentare  cr  dar  uigore  al  uento, 
che  più  uelocemcnte  corra  uerfo  il  termi 
nejuo  :  percioche  lanima,chefifenteim 
pugnare,  fi  leua  tale  bora  dal  fanno  della 
negligentia,con  odio  cr  cono) amento  di 
fé,  cr  con  uera  humilità  :  che  fé  coftnon 
f offe ,  dormirebbe  nella  negligentia  con 
molta  ignerantia  cr  prefontione,  laqual 
prefontione  notricarebbe  la  fuperbiay 
prefumendo  di  fé  mede  fimo  alcuna  cofa. 
Onde  per  le  impugnationi  diuenta  più 
bumile,ey  ciò  dicemmo,che  tanto  è  ohe/ 
diente,  quanto  humile .  Se  dunque  crefee 
la  uirtìi  dell'humilit4,crefce  anco  la  uir* 
tic  deU 'obedientia .  Si  che  uedete,che  egr 
re  più  udocemente .  Ecci  anco  lofcoglio 
del  mondo ,  ilquale  come  ingannatore  fi 
moflra  con  molte  delitie ,  flati  cr  gran* 
dezze  tutto  fiorito ,  cr  nondimeno  egli 
ha  in  fé  continua  amaritudine ,  cr  è  feti* 
Za  alcuna  fermezza-,  oflabilità,maogni 
fuo  diletto  ZJ  piacere  uiene  tefìo  meno  : 
fi  come  la  bellezza  del  fior  e,ilqual  quan* 
do  e  tolto  del  campo  pare  a  uederlo  bello 
CT  odorifero  :  CT  colto  fubito  è  paffata 
la  bellezza  CT  l'odore  fuo:  cr  è  tornato 
a  niente .  Coft  labeUezz<t-,ZT  gli  fiati  del 
mondo  paiono  un  fior e:ma  fubito  che  taf 
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fetto  dcW  anima  li  piglia  con  dif or  dinato 
amore,  fi  trotta  nuoto  wfctiz-i  bellezza 
alcuna  recando ,  perduto  quello  odore 
che  ballettano  in  loro,  hanno  odore  inquà 
tofono  ufeite  della  fanta  mente  di  Dio  : 
ma  però  fubito  l'odore  è  partito  in  colui, 
che  l'ha  colte,  cr  lepofiiede  con  di for di- 
nato amore  :  ne  per  difetto  loro ,  ne  del 
Creatore  che  l'ha  date  :  ma  per  difetto 
di  coluiyche  iba  tolte  :  ilqual  non  l'ha  laf 
fate  nelluoco  dotte  eUe  debbono  flare9 
cioè  amarle  per  la  gloria  cr  lode  del  no* 
me  di  Dio.  Cbipajfa  que fio  fc aglio  l  l'o* 
bediente,offeruando  il  noto  della  pouer* 
tà  uolontaria .  Si  che  dunque  uedeteyche 
non  bìfogna  temere  di  ucruno  fcoglio  „ 
ebefia ,  bauendo  uoi  il  uento  della  uera 
obedientia .  h'obediente  gode ,  concio fia 
che  egli  non  nauigafopra  le  braccia  fue , 
ma  fopra  le  braccia  dell'ordine .  Egli  e 
priuato  della  pena  afflittiua '>  percioche 
ha  morra  la  propria  tiolontà,  che  gli  da* 
uapenaipercche  tanto  gli  è  fatica  ogni 
fattca,quanto  la  uolontà  gli  pare  fatica, 
MaaU'obediente ,  che  non  ha  uolontà,  la 
fatica  gli  è  diletto,  eyifofyiriglì  fono 
un  cibo  :  cr  le  lagrime  beueraggio .  Et 
ponendofi  alle  mammelle  della  diuinaca* 
rità ,  tube  a  fé  il  latte  della  diurna  dol* 
cezza ,  per  il  mezzo  di  Chrijlo  crocifif* 
fo ,  feguitando  in  uerità  le  uefìigie  cr  la 
dottrina  j uà .  O  obedientia ,  che  fempre 
fiai  unita  nella  pace ,  cr  nella  obedientia 
deluerbo .  Tufeiuna  regina  coronata  di 
fortezza  :  tu  porti  la  uerga  della  Unga 
perfeuerantia  :  tu  tieni  nel  grembo  tuo  i 
fiori  delle  nere  cr  reali  uirtù,ey  efjendo 
Ihuomo mortale,tugHfai  gufare  il be* 
ne  immortale  :  cr  effendo  humano  lo  fai 
diuentare  angelico ,  cr  dhuomo ,  angelo 
terrejìre. 
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terreflre.Tupdcìfichì,£r  uni/ci  i  dif  or* 
dinati  :  er  infcmma  chi  ha  quella  fanta 
uirtu  fcmpre  è  [addito  agli  più  minimi 

er  quanto  più  fi  fa  f addito,  più  è  Signo- 
re, percioche  fignorcggia  la  propria  fen 
fualità  :  er  hafycnto  il  fuoco  con  la  di- 
urna cariti  :  per  cloche  per  amore  è  obe= 
diente ,  er  della  cella  s  ha  fatto  un  cielo: 
percioche  non  efee  della  cella  del  cono/ci 
mento  di  fé:  ma  in  fu  la  maifa  della  ero/ 
■  ce  con  lobediente  agnello  mangia  l ' botto 
re  di  Dio,  er  lafalute  delle  anime .  in  te 
obedientia  non  cade  giuiicio  uerfo  alcu- 
na creatura,  er  fìngolarmente  nelprek 
to  tuo:percioche  tu  jei  fatta  giudice  deU 
la  dolce  uolonti  di  Dio  :  giudicandole 
Dio  non  uuole  altroché  la  tua  fanti  fica* 
tione.,  er  ciò  che  dà,  er  promette,  dà  per 
gueflo ,  fin  che  pigli  la  compafiione  del 
profiimotma  nongiudicio,  ne  mormora- 
tione.  Tu  non  uuoi  inueftigare  la  uolon* 
tà  di  chi  ci  comanda  :  ma  fchiett amente 
con  [implicita  di  cuore,condita  con  pru- 
denza, obedifee  in  quelle  cofe ,  deue  non 
ha  colpa  di  peccato,  er  dimunacofa  ri* 
Collimai.  Bene  è  dunque,che  neh' amari- 
tudine gujlila  dolcezza  :  er  nel  tempo 
della  morte  la  ulta  della  gratia.O  carif* 
fimi  figliuoli,chif irà  colui,che  no  sima 
mori  di  cofi  dolci,  er  foauifrutt  ,quanti 
ricette  l'anima  nella  uirtu  dell' obedientia. 
Sapete  chili  ricetterai  Quelli  che  con 
l'occhio  deU  intelletto ,  er  con  la  pupilla 
della  fantifiima  fede  fi  pecchia  nella  uè* 
riti ,  conofeendo  in  ejja  uerità ,  fé  è  la 
bontà  di  Dio  in  fé ,  nella  qual  bontà  tro- 
ua  la  ecceUentia  diqucjta  dolce  er  reale 
uirtù.Cbi  è  colui  che  non  la  uedeì  Chi  no 
ha  il  lume .  Et  però  non  la  conofce,e  non 
conofcendola ,  non  i  ama  :  er  non  amati* 


S.    CATERINA 

dola,  non  è  mftito,  ma  fogliato  dell' ebe 
dicntia>  er  ueflito  della  dif  obedientia  :  la 
quale  da  frutto  di  morte  y&èun  uento 
tr alter fo,  che  sfende  la  nauic ella, peno* 
tcndola  negli  detti  f cogli .  Onde  l'anima 
affoga  nel  mare  con  molta  amaritudine , 
per  la priuatione  della gratia:  trottàdofi 
nella  colpa  del  peccato  mortale .  Egli  è 
fatto  incomportabile  afe  medefimo,pri- 
uato  della  carità  fraterna.  Egli  trapaffa 
il  noto  promefjo ,  er  non  l'ofjerua .  Non 
efferua  l'obe'dientia  :  er  non  offerua  la 
continentia,percioche  imponibile  gli  fa» 
rebbe  al  difobediente  effere  continente  : 
wfefoffe  attualmente,non  farebbe  men 
talmente:  er  non  offerua  il  uoto  della  pò 
uertà  uolontaria:  percioche  quello  che  è 
nel  proprio  amore, appetif ce  i  diletti  del 
mondo,  er  uiengli  a  tedio  l'or  adone,  er 
la  cella,dilettandofi  della  conuerf adone. 
O  quàta  mijeria  n'efee:  Egli  è  fatto  per* 
ditore  del  tempo .  Egli  uolta  il  capo  in 
dietro  a  mirare  l'aratro,  er  non  perfeue 
ra .  Egli  è  fatto  debile  j  percioche  ogni 
piccola  cofa  lo  dà  a  terra.  Eglifipnua 
d'ogni  uirtu  :  er  fempre  come  fuperbo 
imole  inuefligarela  uolontà  d'altrui,  er 
magnamente  quella  del  fuo  prelato .  La 
lingua , figliuoli  carifiimi ,  non  farebbe 
f ufficiente  a  narrare  il  male, che  efee  del* 
la  dif  obedientia .  Egli  è  impatiente,  che 
non  puofottenere  una  parolai  è  attor 
niato  da  molti  lacci  er  niuno  ne  paffa  : 
ma  gujìa  in  quejìa  uita  l'arra  deU  infer- 
no .  Che  dunque  diremo  f  Diremo  che 
ogni  male  efee  della  dij 'obedientia ,  per* 
cloche  è  prtuata  della  carità ,  er  deUa 
uirtu  della  humilità  :  le  quali  fono  due 
ali,  che  ci  fanno  uolare  a  «ita  a  atta .  Et 
; . .-. he  è  Umirollo 
della 
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detti  cariti  '.perla  quale  carità  foni* 
ma  uienead  obedientia .  Onde  ce 
rando  io ,  che  per  altra  uia  non  yottias 
mo  fuggire  tanti  mxli ,  er  uenire  a  tan- 
to bene  guanto  ci  dà,  la  uirtù  ddi'obedié 
tu,  difii  ch'io  defiderauo  di  ueder  infon- 
dati in  uera,&fxnta  paticntia:  perciò* 
che  obedientta  non  fi  può  funere  fenz.t 
paticntia  ?  er  la  paticntia  procede  dalla 
carità, ,  percioche  per  amore  è  fatto  pa* 
tiente,cy  obediente,onto  di  nera  er  per 
fetta  humilità  .  Horfu  figliuoli  miei , 
poi  che  fete  entrati  nella  nauiceUa  della 
fanta  religione ,  correte  col  uento  prò* 
Jpero  della  nera  obedientia  infino  alla 
morte,  accioche  fenza  pericolo  giungia- 
te al  termine  uoflro di uita  eterna.  Ba= 
gnateui  nel  f angue  di  Chrifto  crocifijfo. 
Altro  non  ui  dico .  Rimanete  nella  fanta 
er  dolce  dilettione  di  Dio.Kaccomman= 
datemi  grettamente  al  Priore,  w  a  tut- 
ti quelli  figliuoli .  Et  noi  fiate  ftecchio 
d'ob:dic:ida . 
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dell'ordine  di  monte  Oliueto, 
fatta  in  ajlrattione. 

CArifi  imo  figliuolo  in  Chrifto  dol 
ce  le  fu  .  Io  Caterina  ferita  er 
fchiaua  de  ferui  di  lefuChriflo, 
fcriuo  a  uoi  nel  pretiofo  fangue  fuo,  con 
defiderio  di  uederui  habitatore  della  ceU 
la  del  conofeimento  di  uoi,  er  della  bon* 
tà  di  Dio  in  uoi  :  la  qual  cella  è  una  hubi 
tatione ,  che  l'nuomo  porta  con  j eco  do/ 
uunque  egli  uà.  lnquefla  cella  s  acqui* 
flano  le  nere  er  reali  uirtù ,  er  fingo- 
Ixrmente  la  uirtù  ddUhu,milità,ey  dd- 
'ardentifìim*  carità  )  percioche  nel  co* 
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nofeimento  di  noi  t anima  shumilia ,  co* 
nofeen  io  la  fua  ìmperfettione  ,  er  fé 
re  :  ma  l' efiere  fuo  uede  hauerlo 
hauuto  da  Dio .  Por  dunque ,  che  cono* 
fee  la  bontà  dd  fuo  creatore  in  fé,  retri* 
bitifee  a  lui  l'effere ,  ey  ogni  grada  che 
è  pojiafopra  Teffere  :  er  cofi  acquijla  uè 
TOj  er  perfetta  carità ,  amando  Dio  con 
tutto  il  cuore,  er  con  tutto  l'affetto,  CT 
con  tutta  Fanima  fua  .  Et  come  egli  ama 
cofi.concepijfe  uno  odio  uerfo  la  propria 
fé  n fiali  tà  :  in  tanto ,  che  per  odio  di  fé , 
è  contento,  che  Dio  uoglìa,v  fappi  pif 
n'irlo  per  qualunque  modo  fi  uuole,  delle 
fue  iniquità .  Queflo  è  fatto  f ubico  pa* 
dente  in  ogni  tribulatione ,  o  dentro ,  o 
fuori  che  thabbi .  Onde  fé  egli  le  ha  den- 
tro per  diuer  fé  cogitationi,  le  portano* 
boariamente ,  riputandofi  indegno  deU 
la  pace  er  quiete  della  mente, la  quale 
hanno  gli  altri  ferui  di  Dio  ,crfi  re* 
puta  degno  della  pena ,  z>  indegno  del 
fi-atto,  chefeguita  dopo  la  pena .  Qwe* 
fio  onde  procede  ?  Dal  fardo  cenofeis 
mento  di  fé  .  Colui  che  cenofee  fé, co* 
nofee  Dio,er  la  bontà  di  Dio  in  fé, 
CT  però  fi  diletta  di  quel  ch'amai  er  allho 
ra  quell'anima  fi  diletta  di  portare  fen* 
za  colpa  ogni  pena  per  Cbriflo  :  er 
non  cura  le  perfecutioni  dd  mondo , 
né  le  detrazioni  de  gli  huomini  :  ma 
il  fuo  diletto  è  di  portare  i  difetti  del 
fuo  profimo  :  er  cerca  di  portare  in 
uerita  le  fatiche  dell'ordine ,  er  innan 
zi  morire ,  che  trapalare  il  giogo  del* 
l' obedientia  :  fi  che  fmpre  è  fuddito'j 
CT  non  tanto  al  prelato  i  ma  al  più  mi' 
nimo  che  fia  >  percioche  non  prefume 
di  fé  mede  fimo  -  riputando^  alcuna  éofa* 
Et  però  egli  fi  fa  neramente  fuddko  ai 

ozni 
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ogni  perfomiper  Chritio  crocififjo ,  non 
in  foggetthne  di  piacere,  ne  di  peccato, 
ma  con  humiiità,  cr  ptr  amore  della  ttir 
tu.  Et  fugge  U  conuerfaiione  delfecolo, 
er  de  f ecolar  i:ey  fugge  lo  ricordameli* 
to  d:  parenti ,  non  tanto  per  non  battere 
loro  con uerfat ione:  macomeferpentiue 
lencfì  :  cy  è  fatto  amatore  della  :dla,cr 
fi  diletta  del  fumeggiare  con  htonile,  et 
continua  oraticne  :  e '  fxba  fatto  della 
cella  un  cielo  :  typiu  tofto  uorr.ì  fiore 
in  celiateti  panzer  con  moke  battaglie 
del  demonio ,  che  fuori  della  celi:  in  pa* 
ce,eyin  quiete. Onde  ha  quefìoconofei- 
mento,  er  defiderio  i  Lo  ha  battuto ,  cr 
acquetato  nella  cella  del  cono] amento  di 
fé ,  perciochefe  prima  non  baueffe  bau u 
fa  ciuefla  babitatione  della  celia  mentale, 
nb  aiterebbe  hauuto  defideriojie  ama* 
Ytbbt  la  cella  attuale  :  ma  perche  uidde, 
er  conobbe  in  fé  quanto  era  pericolofo 
lo  decorrere ,et  ilare  fuori  di  ceUa:  però 
Vama.Et  neramente  il  monaco  fuori  deU 
la  cella  muore  ,fì  come  ilpefce  fuori  del' 
l'acqua .  O  quanto  è  pericolofa  cofa  al 
monaco  l'andare  attorno  :  quante  colon* 
ne  balliamo  uedute  efjeredatea  terra 
per  lo  dtfc onere  ,■&  fìare  fuori  della 
fua  cella  oltre  il  tempo  debito ,  cr  ordU 
nato ,  è  il  nero ,  che  quando  lo  mandajfe 
fvbediettZ<*yO  unajìretta  eftrefja  carità, 
per  qusjto  l  anima  danno  non  ricenere  b' 
Uè  :  ma  per  leggerezza  di  cuore ,  er  per 
lafìmplice  carità,laquale  alcuna  udita  lo 
ignorante  per  iuufronedel  demonio  }per 
farlo  ftare  fuori  dvtta  cella ,  adopera  nel 
proemio  fuo.  Ma  ejjo  non  uede,cbe  la  ca 
riiàfi  deue  prima  mouere  da  fé,  cioè  che 
afe  non  deus  fare  male  di  colpa ,  ne  cofa 
che  gli  babbi*  ai  impedire  lajuaperfet- 
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tione,per  ninna  utilità ,  che  poffa  fare  al 
profilino  fuo .  Perche  gli  amene  .che  per 
lo  Ilare  fuori  della  cella  attuale  glie  tana 
to  nociuo  ?  Perche  prima  che  l'efea  della 
cella  attuale  ,  è  tifato  della  cella  mentale 
del  cono/cimento  di  fé:  perciochefe  egli 
nonfojfe  ufeito,  batterebbe  conofciuta  la 
fua  fragilità  :  per  laqttal  fragilità  non  fa 
cena  per  lui  d'andare  fuori  :  ma  di  ftare 
dentro.  Sapete  che  frutto  nefee  per  l'an* 
dare  fuori  i  Frutto  di  morte  :  percioebe 
la  mente  fé  ne  uola,pigliando  la  conuerft 
tione  de  gli  huemini ,  er  abandonando 
quella  de  gli  angeli.  Si  nuota  la  mente  de 
fanti  penj ieri  di  Dio:  er  fi  empie  del  pia 
cimento  delle  creature ,  con  molte  uarie 
er  maluagie  cogitationi .  Dìminuifce  la 
folecitudine  er  la  deuotione  dell'officio, 
er  raffredda  il  defiderio  nell'anima.On* 
de  apre  le  porte  de  i  fentimenti  fuoi,cioè 
locebio  a  uedere  quello,  che  non  debbe  : 
er  le  orecchie  udire  quello ,  che  è  fuori 
della  uolontà  di  Dio,vr  falute  delprofìi 
mo.La  lingua  a  parlare  parole  ocwfe,et 
feordarfì  del  parlare  di  Dio.  Onde  fa  dà 
no  afe  er  alprofiimo  fuo ,  togliendogli 
loratione;  percioebe  nel  tempo  che  deb* 
be  orare  per  lui,  egli  uà  dif correndo,  er 
togliendo  anco  la  edificatione.Per  tanto 
la  lingua  non  farebbe  fuffeiente  a  narra 
re  quanti  mali  n'efcono,ey  non  fé  rìauer 
dra ,  fé  non  sha  cura ,  che  a  poco  a  poco 
fdrucciolarebbe  tanto,  che  fi  partirebbe 
dallouile  della  fanta  religione .  Et  però 
colui,che  conojcefe,  uede  quefìoperico~ 
lo,  ey  però  fugge  in  cella ,  eyiui  empie 
la  mente  fua,abbracciandofì  con  la  croce 
CT  con  la  compagnia  de  fanti  dottori  ;  i 
quali  col  lume  fopr anaturale,  come  ebrij 
pariamo  della  larghezza  4dU  bontà 

di 
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iì  tiìoy  CT  de  Uà  uiltà  loro ,  er  intimo* 
Yauafi  delle  uirtù,  prendendo  il  cibo  del- 
l'bohore  di  Dio ,  et  della  fallite  delie  ani* 
Me  in  [u  la  menfa  della  fanti]? ima  croce , 
foflcnendo  pena  con  aera  per fcucr amia 
fino  alla  morte.Uor  di  quejìa  compagnia 
fi  diletta  il  nero  monaco:  et  quando  L'obè 
dientia  lo  mandaffe  fttori,duro  gli  pare: 
mafìando  di  fuori,  (là  dentro  per  finto, 
Cf  ucro  defiderio  ;  er  in  cella  fi  mirica 
di f angue, %r  unifee  colfommojj  eter- 
no benc,per  affetto  d'amore;cr  non  fug 
ge,ne  riputa  )atica\ma  come  utro  caua* 
Ucro  (là  in  cella  fui  campo  della  batta= 
glia ,  difendendoli  da'  nemici  col  coltello 
dell'odio,  er  dell'amore;  er  con  il  feudo 
della  fantifiima  fede  ;  e?  non  uclta  mai 
il  capo  indictro;ma  con]f>eranza,ey  col 
lume  della  fé  de  per  fé  nera,  fino  che  con  la 
per feuer  amia  riceue  la  corona  della  gk 
ria.    Coflui  acquijta  la  ricchezza  delle 
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gite  a  uoi  medefimOìty  non uogliate ef* 
]cr  fatto  crudele  ali 'anima  ucjlra.  F(> 
gliuolo  carisfimo  io  non  v.oglìo,cbe  dor* 
mime  piu,ma  deflianci  nel  conofeimen* 
to  di  twi,douc  troueremo  ilfangue  del* 
l  burnite,  ey  immacolato  agnello.  Altro 
non  ui  dico .  Keftatc  nella  fanta,ey  dólce 
dilettione  di  DioiStrcttamenteraccomi 
datemi  al  Priore^  a  tutti  gli  altri. 
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Padoa>  Vriorc  delmonajlerio  dì 
monte  Olmeto  di  Firenze. 
Voi  Venerabile  padre  in  Cbri/ 
per  riuerentia  del  fan* 
acrc.mento.  lo  Caterina 
ferita,  cyfcbiauadiferuidilefu  Chri* 
fio ,  mi  ui  raccomando  nelpretiofo  f an- 
gue del  fìgliuol  di  Dio,  con defiderio  di 
uederui  uer  amente  feruo  fedele  alnojtro 
dolce  Saluatore  >  fi  come  egli  difféTabT 


A  Voi  Vem 
fto\efu,t 
tisfmofa 


uirtìi.ma  non  tacquifìa,  ne  compra  que*  "fé  uoihatierete  tanta  fede ,  quanto  uno 
fla  mercantia  in  altra  botega,che  nel  co-    granello  di  fenape,cy  comàdarete  a  que 


tiofeimento  di  fé  3  er  deUa  bontà,  di  Dio 
in  fé.  Ver  loqual  conofeimèto  è  fatto  ha* 
Citatore  deUa  cella  mentale ,  er  attuale: 
pei -cloche  in  altro  modo  mai  non  l'haue* 
rebbe  acquiflate .  Onde  confederando  iot 
che  altro  modo  non  ci  ha)  difii  ch'io  de  fi* 
derauo  di  uederui  habitatore  della  cella 
del  cono] cimento  di  uoi,  er  deUa  bontà, 
di  Dio  in  uoi  h  mafapete,  che  fuori  della 
cella  non  facquiflarete  mai.  Et  però  uo* 
glio ,  che  uoi  erettamente  torniate  a  uoi 
me  de  fimo, Ràdo  in  cctla,ey  lo  ilare  fuo* 
ridetta  ceUa-ui  nenga  a  tedio  di  fuori  di 
quello, che  uipone  l'obcdhntia,cr  la 
ejlrcma  necesfità .  Et  l'andare  alla  terra 
ni  paia  andare  a  un  fuoco,  er  la  conuer» 
fatue  defecokri  ai  paia  Heknoimafug* 


fio  monte,leuatiy  fi  leuerà.Et  cofi  mipa* 
re  neramente  padre  carisfmo ,  perciò* 
che  l'anima  fcdele,cbe  tuttala  fede,  er 
lafperanzifua  hapofwfullegno  della 
fantisfima  Croce,  doue  noi  trottiamo  l'a- 
gnello arroflito  al  fuoco  d<Ua  diuina  e  a* 
rità,acquifta  iui  tanta  fede/be  non  farà 
niuno  monte,  cioè  monte  dinamo  pecca* 
to,ofupzrbia,o  ignorantia,o  negligenti* 
nojlra,  che  comandandolo  con  fede  ttiua, 
per  uirtù  ai  quella  far.tisfima  Croce, che 
la  uolontà  no}  tra  non  muoua  qttefìo  mo* 
te  da  uitio,a  uink,da  mgligcr.tu^feleu 
citudine,da  fuperbù)  i  perfetta,  cy  nera 
bumiltà,riguard.indo  Dio  humilUto  afe 
huomo>cr  Iciterjì  il  monte  dell'ignorati* 
tia  j  er  rimarremo  humilUti  mi  uero,et 
V         per* 
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perfetto  conofcimento  di  noi  medepmi: 
Cruedcrano  noi  non  tffere,eyuede/' 
retici  operatori  di  quella  cofa,che  non  è. 
Allhora  troua  F  anima  in  fé  fondata  la 
bontà  di  Dio ,  con  tanto  ardentisfimo  a* 
more  :  percioebe  uede,che  egli  l'amò  in 
fé  medepmo  inanzi ,  che  egli  la  creajfe . 
Et  poi  che  egli  ha  ueduta  la  miferia  ftta, 
ey  U  bontà  di  Dio  in  j re,uiene  in  odio  di 
fé  mede  fimo,  ey in  amore  del  dolce  le  fu. 
Et  perche  fi  utde  cffercflato:  ey  è  ribel- 
lo a  Dio ,  facendo  quel  bene ,  ilquale  noi 
potiamo  fare ,  uorrà  fare  giujìitia  di  fé 
mede  fimo, ey  non  tanto  che  fi  chiami  con 
tento  difaregiuditia  di  fé,  ma  egli  de* 
fidera,che  le  creature  ne  face  ino  uendet 
ta ,  uolendo  foflenere  da  loro  ingiurie, 
ftratiffcherni,et  uillanie,cy  in  altro  no 
fi  può  dilettare,cbe  in  foflenere ,  ey  in 
portare  fatici^  con  buona,  ey  nera  paz 
tienila.  Allhora  mamfejh  la  fedefua  ui 
uà,  eyche  non  e  morta ,  ey  moflra  che 
egli  habbia  conformata  la  uolontà  fm 
con  quella  di  Dio  :  ey  ha  comwdato  a 
molti,  che  fi  lettino ,  ey  fi  fonoleuati,ey 
rimafi  in  uirtù:  ey  diuenta giudice  della 
fanta  uolontà  di  dìo  :  deUaquale  uolott* 
tà  nafee  un  lume ,  che  ciò  che  egliuede, 
o  ciò  che  gli  fofje  fatto ,  o  da  huemini, 
o  da  demonij  :  o  per  qualunque  modo 
fia ,  non  può  uedere ,  che  proceda  d'alt 
tro ,  che  da  quefìa  fanta  uolonù  di  Dio, 
ey  niuna  cofa  a  quella  mente,  ey  a  queU 
la  anima  può  effere  pena ,  ne  ueruno  tem 
pò ,  né  flato  uuole  eleggere  a  fuo  modo, 
fé  non  fecondo ,  che  alla  bontà  di  Dio 
piace  ;  percioche  uede  cÌk  Dio  fomma* 
mente  è  buono  :  ey  non  può  uolere  al* 
tro,  che  bene  :  ey  la  noftrafanttficatio* 
ne:  fi  come  dijfe  il  dolci  inonorato  di 
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Paolo ,  che  la  uolontà  di  Dio  è  >  che  noi 
fumo  fantificati  in  lui .  Adunque  poi 
che  l'anima  ha  ueduto  tanto  ineffabile  a* 
more  :  ey  che  ciò  che  Dio  fa ,  ey  per» 
mette,  è  dato  a  noi  per  (ingoiare  amore, 
leuifi  con  perfettafolecitudine  a  ueflirfì, 
CT  (Iringere  a  fé  quello  [oaue,  ey  dolce 
ueflimento ,  ilquale  fa  adempire  quella 
dolce  parola  delpfalterio ,  cioè  gufiate, 
ey  uedete,eyc.  Et  neramente carisfimo 
padre  cofi  è,  chefel'huomonolgufla  in 
quefla  uita  per  amore,  ey  per  defiderio9 
noi  potrà  uedere  nella  uita  durabile . 
O  quanto  farà  beata  l'anima  noflra,fe 
noi  lo  guflaremo ,  effendo  uefliti  di  que* 
(la  fanta,ey  dolce  uolontà ,  ilqual  uefli* 
mento  è  il  fegno  ,  che  noi  moflriamo  al 
Saluatornodro  dell' amore,che  noi  por' 
damo  a  lui.  E  t  dell'amore  nafee  la  fede 
uiua  >  percioche  tanta  e  la  fede  fi  (perati 
Za ,  quanto  che  è  l'amore ,  cioè  la  diuitiA 
carità  partorìfee  i  figliuoli  delle  uirtù 
uiue ,  ey  non  morte,  nor  fu  dunque  pa* 
dre  transformiamo  il  cuore ,  ey  l'anima 
noflra  in  quejlo  confumato,  ey  infocata, 
ey  ardentifi imo  amore.  Nafcondiamoci 
nelle  piaghe  del  cuore  confumato  del  fi* 
gliuolo  di  dìo  .  Permanete  nella  fanta, 
ey  dolce  dilcttionedi  Dio .  Corriamo , 
corriamo ,  però  che'l  tempo  è  breue. 
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frati  di  monte  Oliueto  nel  mo« 
naflcrio  di  Fiorenza. 

A  Voi  Reuerendo ,  ex  carisftm* 
padre  in  Chriflo  lefu .  lo  Qa* 
terina  ferita  ,  ey  fchiaua  de, 
ferui  di  Dio  ,  fcriuo ,  ey  raccoman- 
domiuinel  prctiofisfvno  fangue  del  fi* 

gli:  filò 
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gliuolo  fuo  ,  con  defiderìo  di  ueder* 
ai  lauto  nel  cuore  l'affetto,  ey  il  defide* 
rio  uofiro  a  quefio  dolce  capo  Chrijìo  le 
fu:  con  quella  brigata  tratti  del  Limbo^ 
che  lungo  tempo  ingrandì]? ima  tenebre 
hiuetuno  affettata  la  redentione  loro. 
Leuiamofu  adunque  i  cuori  a  lui ,  et  ri* 
guardiamo  l'affettuofo,  er  confumato 
amore,ilquale  Dio  ha  dimoflrato  in  tut* 
te  Icfue  operationi  att'huomo.  Poi  riguar 
di.imo  il  dolce  dcfiderio,c'hebberoquel* 
li  lauti ,  ey  uenerabili  padri,  follmente 
affrettando  l'auuenimento  del  figliuolo  di 
dìo.  Confindafi  aiunque,ey  fpengafi  in 
noi  la  nojlra  ignoranza, GT  fi'eddczz^t 
negligenza  :  non  dico  c'habbiamo  gujla* 
to,ey  ueduto,néfentito  il  fuoco  detta  di* 
uina  cariti.  O  che  admirabile  cofa  è  que 
fla}chefolo  del  penfìero  ardeuano.et  bo- 
ra uediamo  Dio  itiejìato  nella  carne  no* 
flra ,  zr  fatto  una  cofa  con  l'huomo ,  ey 
non  ci  ripentiamo*.  O  dolce,ey  nero  ine* 
fio,  percioche  l'huomo  infruttifero ,  che 
non  participaua  l 'acqua  della  gratiathai 
fatto  fruttifero  ,  pur  che  egli  difìenda  le 
alidelfanto  defiderio:  ey  apponga  fi  in 
fu  l'arbore  della  fantijìima  Croce ,  dot 
uè  egli  trouerà  quefio  finto ,  ey  dolce 
inejìo  del  uerbo  incarnato  del  figliuolo 
di  dìo.  luitrouirtmo  i  frutti  delle  uirtù 
maturati fopra  il  corpo  dell  agnello J uè* 
nato.ey  con} -amato  per  noi.  Adunque  le* 
tanfi  i  cuori,ey  i  dejìdcrij  nojiri:  ey  con 
perfetta,ey  uera  jclccitudine  riceuiamo 
quejìigratiofi  frutti .  Et  perche  noi  non 
affettiamo  con  cucili  dtfiderij  de  nojiri 
padri  antichi\coi:fond*fi  lanojira  negli* 
genzayche  frutti  dolci  fono  quejhjquali 
ci  conuiene  cogliere  :  dico  che  contiene 
per  necefità^he  l'huomo  bibbia  Ufi-ut* 
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to  della  uerd  patientid'.p&cìoche fu  taH* 
to  maturo  in  lui  quefio  fi  ut  tocche  mai  no 
fi  moffe  per  impatientia,  ne  per  ingrati* 
tudinejièper  ignoraza  noflratma  come 
innamorato  follarne ,  ty  portò  le  nofire 
iniquità  in  fui  legno  detta  fantifiima  ero 
ce .  lui  adunque  trouarete  quefio  frutto, 
che  dà  aita  a  coloro,  che  fono  morti,  lu* 
me  a  color  o,che  fofjero  ciechi,  ey  finiti, 
a  coloro ,  che  fono  infermi .  Quefio  è  il 
fi-utto  della  fantifiima  caritàjcbefu  quel 
lo  legame, che  tenne  Dio  in  croce:  perciò 
che  né  chiodi ,  né  croce  farebbero  {lati 
fufficienti  a  tenerlo  confitto  in  crocevia 
folo  il  legame  della  canta  lo  tene.  Adun 
que  bene  fono  maturi  quefii  frutti.  Non 
fi  tengano  più  i  cuori  uofiri,  ma  co  fole*, 
attedine  fi  leuino  a  riguardar  quefio  in* 
effabile  amore,che  dìo  ha  bauuto  all'huo 
mo.Et  dicouiychefe  noi  lofaremo,cbe  no 
farà  né  Demonio  ^c  creatura,che  ci  pof 
fa  impedire  il  uero}  ey  fantìsfimo  defide 
rio'.percioche  i  Demoni  fuggono  dal  cuo 
re ,  <&  dai  defiderio  arfo  nel  fuoco  dettai 
diuina  carità  :  fi  come  le  mof che  fuggo- 
no,ey  non  s'appongono  in  fu  la  pignatta] 
che  bolle  :  percioche  ueggono  apparec* 
chiata  la  morte  loro ,  per  lo  caldo  ,ey  il 
calore  del  fuoco.  Ma  quando  la  pignatta 
è  tiepida  effe  ui  correno  dentro ,  come  in 
cafa  loro,  ey  iuifipafcono  con  tiepide^ 
Zd.  Adunque  per  l'amore  di  Dio  conia* 
mo  uerfo  il  calore  detta  diuina  carità,  fe- 
guitaJo  le  uefiigie  di  Chrifto  crocifijfo, 
ey  entriamo  nelle  piaghe  fue  :  accioche 
fumo  inanimati  a  portare  ogni  cofa  per 
lui, et  far  facrifiao  de  corpi  nojiri .  No 
dico  piu.Fornite  la  nauicellauoflra,per* 
cloche  l  tempo  é breue.  Rimanete  nella 
fivita,ey  dolce  dikttione  di  dìo. 

V     z        A  frate 
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Giovanni  di  in  battepmo, p  come  fu  a  fanti  ìnnocelt* 
tinnito  quefto  varrebbe  loro  per  lo  fatti 
gue  del tìgli::ol di  Ciò.  Quelfatigue  de' 
Martiri  ualfe, e?  tuie  per  lo  f angue  fuo9 
ma  noimìferi  et  mi fer abili  chriftiani  ri* 

Di»>w^m,u  wwjiwi/ni**»»,  ceuutagiàìd  grada,  chenonpleua'lcuo 
BT  figliuoli  in  Chrifto  lefu.  lo  re  noftro  freddo ,  pieno  d'amor  proprio9 
Catarina  femi .  rr  (chiana  di     &  (Cignoratia  a  riguardare  tato  fuoco 

(Cantore  ineffabile,??  lafua  incolmabile 
prouidenda,  che  uedendo  che  per  lopec* 
cato  noi  perdiamo  la  grada ,  er  la  puri- 
tà,laqual  riccue  Camma  nel  fante  battep 
mo,fi  doutria  il  cuor  noftro  diffoluere,  p 
confiderai ione ;  er  gratitudine  di  tanto 
beneficio  jlciuxt è  di  tanta  eccellentia,chc 
non  fi  può  prendere  altro,  ch'una  udita. 
Ma  con fortianci  fateli'.,  er  figliuoli  nel 
dolce  lefu,  er  non  ueniamo  meno,  ne  per 
peccato  fattorie  per  illupone,o  tètano* 
ne  di  Demonio, fia  laido  fozzo, et  bruto 
foffe  aperto,  y  gittaffe  tanta  abodatitia  cjuatitop  uuckjcrò  che'l  medico  noftro 
di  f angue*  RJJpojcìMoHejonò  le  Cqgm=^-a  ha  data  la  medicina  cotra  le  noilre  in- 
ni,  ma  due  principali  te  ne  dirò.   L'una    fermità,  cioè  il  battepmo  del  f angue ,  er 


A     FRATE 
BÌndo.  frate  Nicolò  di  Ghida,y  a 
certi  a' tri  [noi  in  Chrifto  figliuoli 
de  frati  di  monte  Olmeto 

preffo  a  Siena . 
ìlettispmi,  er  carispmi fratelli, 
\  y  figliuoli  in  Chrifto  lefu .  Io 
Caterina  ferua ,  er  f chiana  di 
feriti  di  lefu  Chrifto ,  ferino  a  uoi,zr  ai 
conforto  nel  pretiofo  fanguc  d'effo  fi* 
gìiuolodi  Dio.  llqual  f angue  fu  fparfo 
con  tanto  fuoco  d'amore ,  per  modo  che 
donerebbe  trarre  ogni  cuore,  &  aff et* 
to  della  creatura.Honègranfattoffe  la 
memoria  delfangue  è  ne  i  cuori  de  feria 
di  Dio,  per  cloche  egli  e  mef colato  con 
fuoco.  Cofi  mi  ricordo  che  iiffe  la  prima 
uniti  una  uclta  ad  unafruafua,dimanc 
dando  ella  :  O  Signore  poi  che  erauat 
morto  perche  uolefte  uoi, che'l  coftato  ui 


perfino  uolp  >  perche  per  l'apritura  del 
lato  uimanifeftaiilfccreto  delcuore,pcr 
ciocheerapiu  dentro  l  affetto,  ch'io  ha* 
ueuoal[huomo,chel  corpo  con  l'atto  di 
fuori  ncnpoteuamoftrarc.  L'altra  fu  il 
battepmo,che  per  i  meriti  del  sàgue  r.ùo 
era  dato  all'humanagencratioi'.e .  Sapete 
cheegligittòj 'angue \ZX  acqua.  L'acqua 
per  lo  battepmo  fanto ,  eh' è  dato  a  òri* 
ftianijlquale  ci  da  la  ulta ,  er  la  forma 
della  gratia  ,%rperi  meriti  del  f angue 
dell'agnello  prouidde  la  diurna,  er  (ter- 
ra bontà,  per  rimedio  delle  noftre  igne» 
rande,  er  mi  ferie.  E  t  anco  per  coloro, 
che  no  poteffero  hauere  il  battepmo  deU 
l  acquaia  pofto  il  battemmo  delfangue, 
CT del  fuoco,  ìlfanguelorogli  farebbe 


del  fuoco ,  nelquale  l'anima  purifica,  er 
lana  ogni  peccato,confuma,<&  arde  ogni 
tctatione,cy  illupone  del  Dcmonio,pcr* 
cloche  il  fuoco  è  intrifo  colf  angue.  Adu 
que  bene  è  uero,ch'egli  arde  l'amore  deU 
lo  Spirito  fanto ,  et  effo  fuoco,  perche  lo 
amore  fu  quella  mano ,  che  per  coffe  lefu 
chr&o.  ej-f eceli  uerfarf angue,  et  uni* 
ronfi  infume ,  er  fu  sì  perfetta  quetìa 
unione,  che  noi  non  pospamo  hauere  fuo 
co  fetiZ-i  fangue,nè  f angue fen"KA  fio* 
co.  Et  percheChuovo,mentre che  ui* 
uè  nella  carcere  corrottibik  del  corpo 
fuo ,  ilquale  è  una  legge  molto  peruerfa, 
che  fempre  lo  inulta ,  er  inchina  a  pec- 
cato,ha  pofìo  il  dolce,  ey  buono  iddio 
queào  continuo  rimedio ,  ilquale  forti* 

fid 
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fica  la  ragione ,  cr  libertà  deU'kucmo, 
cioè  di  quejla  continua  medicina  del  fuo 
co  dello  Spinto  fatuo,  che  non  glie  mai 
tolto:  anzi  adopera  còunuamente  kgra 
tie,zr  i  donifuoi  ;  intanto  che  ogni  di  tu 
puoi ,  er  d<.bbi operare  quejio  j  auto,  er 
dolce  battejìmo-.  ilquale  uè  dato  per  gra 
tia,  er  non  per  debito.  Adunque  quando 
l'anima  riguarda,ey  uede  in  fé  tanta  ec* 
ceUcntia,*?  fortezza  di  fuoco  di  Spiri* 
tofanto,  s'inebria  per  si  fatto  modo  dà- 
X  amore  del  fuo  Creatore,  ch'ella  al  tutto 
perdefefteffa,zruiuendo  uiue  morta: 
CT  nonfente  in  fé  amore ,  né  piacimento 
di  creatura:  perciochela  memoria  già  fi 
e'  empita  dell'affetto  del  fuo  Creatore: 
er  l'intelletto  non  fi  ejìendc  ad  intende* 
re, né  a uedere  alcuna cofa creata  fuori 
di  DÌo:mafolo  attende,  er  uede  fé  mede 
fimo  non  effere,  er  la  bontà  di  Dio  in  fé; 
laqual  bontà  infinita,che  non  uuole  altro 
che  il  fuo  bene.Allhoral 'amore  fuo  è  di' 
uentato  perfetto  uerfo  Dio)  che  non  hx- 
itendo  in  fé  altro ,  ne  intendendo  altro, 
aUhora  non  fi  potrebbe  tenere  il  ueloce 
cor/o  deldefiderio,ma  corre  fenza  ninno 
pefo,o  legame:percioche  egli  ha  tagliato 
da  fé ,  crleuato  ognipefo,  che  gli  foffe 
cagione  ad  impedire  quejio  corfo:et  tal* 
mète  eglifìfente  legato  al  giogo  di  Cbri 
jio,che  ama  luifolo  per  Dio,  er  Dio  per 
Dio,eyilprosfimoperDÌo.  A  quejla 
perfettione,carifiimifràteUi>&-figliuos 
ti,  fete  inuitati,et  tratti  dallo  Spirito  fan 
to,dallo  slato  delfecolo,  legati  con  la  fu- 
nicella della  fanta,  er  ueraobedientiai 
menati  a  mangiare  frutti  di  mele  nel  giar 
dino  della  fanta  Chiefa.  Adunque  io  ui 
prego .  poi  che  tanto  è  dilettetele ,  che 
gumainon  uolgiate  il  capo  adietro,  né 
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per  ueruna  fatìcd,o  tentatone, che  l  oc 
monio  ui  dcjfe  non  uenga  mai  a  trijlitid, 
er  a  confusone  f  anima  uoftra  :  perciò* 
chel  Demonio  non  uorrebbe  altro,  ilqua 
lefrcffe  uoltc  ci  darà  mo/e/h'e,  er  "arie 
battaglie  sfacendoci  fare  molti  filfi  giù 
dici]  cantra  lobedientia ,  che  ci  foffe  ims 
pojia .  Et  non  fa  quejio,  perche  di  primo 
colpo  creda,che  noicadiamomafolamen 
te  perche  ucniuano  a  difordinata  trijìU 
tia1€Tconjujìone  di  mente.Conciofiache 
effendo  condotta  l'anima  a  triftitia,cr 
confufione,per  tedio  di  fé ,  perde  et  ab- 
bandonai fuoi  e  fer  citi]  fpintuali,  iqnali 
fzccux,  parendogli^  che  lefueoperationi 
non  debbano  ejfere  accette ,  né  grate  a 
Dio:perchegli  pare  di  farle  in  tante  te* 
nebre,  et  freddezza  di  cuore,parendogli 
effer  priuato  del  calore  della  carità  .On* 
degli  par  meglio  di  laf ciarle  sìare,che  di 
farle.  AUhora  il  Demonio gode,che  ci  uè 
de  per  la  uia  di  condurci  a  difteratione', 
che  in  altro  modo  egli  no  può  guadagna 
re  l'anima,  fé  non  per  quejio.  tercioche 
fé  tutti  ipeccati  fi  ragunaffero  in  un  cor 
pò  dì  uno  huomo,  er  gli  rimanga  la  uen 
f]*eranza,W fmiilmente  la  uiuafede  del- 
la infinita  mifericordia  ,  non  ci  potrà 
giamai  togliere ,  che  noi  non  uenumo  a 
riceuere ,  er  participare  anchora  ilfrut 
to  del  pretiofo  f angue ,  del  figliuolo  di 
vio,ilquale  il  dolce  lefu  Chrijlo  bebbe  a 
fyargere,  uolendofopra'l  tutto  adempì* 
rel'obedicntia  del  Padre  fuo  >  er  la  fa/ 
Iute  nojtra  :  percioche  egli  non  haucu4 
infedera  uoiontà,fe non  uolcradcm* 
pire  quella  del  Padre  fuo .  Ciafchedu* 
na  pena ,  er  ogni  grandisfìmo  sìratio, 
fcherni,et  mortegli  tornaua  a  sìupcdif- 
jìma  dolcezza  Manto  che  gli  par  fé  di 
V     3         gionc 
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gwngere  alla  vafqua,giongcndo  alle  pe* 
ne .  Quefto parue ch'egli moflraffe nel* 
la  cena ,  quando  dtjje  a  i  difcipoli  [noi. 
Con  defìderio  ho  deaerato  di  fare  que* 
ftaPafqua.  QueflaerakPafqua,che 
tiedeua  compito  il  tempo,ey  uenuto  quel 
lo  che  tanto  haueua  defìderato  >  cioè  di 
fare  Sacrificio  del  corpo  fuo  al  padre 
per  noi  fui  legno  della  fantifiima  croce. 
Hot  cofì  uoglio,  che  facciate  uoi  j  perciò 
che  fa  cofì  il  uero  monaco  inamorato  di 
dìo  ,  ilquale  non  fchifa  mai  fatica ,  che 
troua,nè  per  demonio,nè  per  obedientiay 
ma  tato  gode, quàto  fi  uedefoflencre:  er 
tanto  gode ,  ey  effulta ,  quanto  fi  uede 
più  legato  corto  dal  prelato  fuo  per  ohe 
dientia  :  perche  uede ,  che  tanto  quanto 
£affetto,zy  la  uolontà  è  legata  per  Chri 
&o  qua  già,  tanto  è  più  larga,  er  legata 
con  Chriflo .  Et  fé  me  dicefle.  Che  mo* 
do  debbo  io  tene re, quando  fento  le  tene» 
bre  :  ey  la  cecità  della  mente  i  che  non 
pare ,  che  ui  fu  ponto  di  lume  :  onde  io 
mi  poffa  attaccar  e  a  Jperanza  di  alcuna: 
cofaìFrateUi  ey  figliuoli  miei,uoi  fape* 
te  che' l  peccato  fla  foto  nella  peruerfa, 
ey  mala  uolontà,quando uedete  la  buo* 
na  uolontà  in  fesche  elegge  inanzi  la  mor 
te ,  che  offendere  attualmente  il  fuo  crea 
tore  :  aUhora  debba  abbandonare  la  con 
fufione  di  fé,  ey  andare  per  lo  lume  >  il- 
quale tr  qua  d'una  grada  nafeofta  nella* 
nima,laquale  Diogli  ha  data  conferuan* 
dogli  la  buona  uolontà .  Hor  a  quefla 
menfafì  debbe  pafeere,  effercitandofi  in 
ogni  operatione ,  ey  cofì  ridonda  alla 
confufione  del  Demonio .  Se  la  diuina 
gratta  non  foffe  in  me,  non  Iutiera  buo* 
na  uolontà  ì  mafeguitarei  le  malitie  tue, 
ey  U  vneperuerfe  cogitationi  :  maio  mi 
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confido  nel  Signor  noflro  ìefuChrìflo^ 
ilquale  miconferuerà  in  fino  a  l'ultimo 
della  ulta  mia.'Voglio  fratellim'ei,  che 
apriate  l'occhio  della  ragione  :  ey  uede* 
rete ,  che  nel  conof cimento  dì  noi  mede** 
fimi  l'anima  fi  humilia  :  ilquale  riceue 
per  le  molte  moleflie ,  ey  tenebre  de  i 
-Demoni], er  crefee  infolecitudine,ey  in 
amore  di  Dio  J  percioche  uede,  che  fen* 
za  lui  non  fi  può  difendere  :  ey  troua  in 
fé  Dio  perfetta,??  buona  uolontà.  Cofì 
habbiamo  uedutojn  che  modo  trouiamo 
Dio  nel  tempo  delle  tenebre  J  er  come 
nelle  cq  fé  amar esanima  troua  dolcezza 
foloper  affettuofo ,  ey  confumato  amo- 
re, ilquale  lì  anima  concepire ,  ey  trouf- 
continuamente  nel  battefìmo  del  [angue, 
ey  del  fuoco  del  Spirito  fanto  :  ilquaU 
éanoiprmcipìo ,  regola,mezo ,  eyfine: 
noflro  ,  nelqualfine  l'anima  non  è  piti" 
mandante  :  ne  peregrina  in  quefla  uita  ; 
ma  è  fermata ,  ey  fiabilita  nella  uifionc 
eterna  de  Dio,doue  riceue  il  frutto  do* 
gnif uà  fatica.  Adunque  corriamo  dilet* 
ti  figliuoli  miei,non  fchifando ,  ne  fug/ 
gtndo  ueruna  fatica  '-  ma  feguitando  il 
capo  noflro  Chriflo  lefu .  Altro  non  di-  ; 
co.  Permanete  nella  f anta,  er  dolce  dU 
lettionedi  Dio.  Volate  con  l'ali  della 
profonda  humiltà ,  er  deUa  ardentif- 
fìma  carità . 

ADALCVNI     NOVITIÌDl 

Monte  Oliueto  nel  conuentQ 
di  Perugia* 

f~ì  xrisfimi  figliuoli  in  Chriflo  dolce: 
^-*  lefu.  lo  Caterina  fer  uà  er  fchiaua 
de'ferui  di  lefu  Chriflo,  fcriuo  a  uoi  nel 
pretiofof angue  fuo, con  defiderio  di  uè* 
derui  grati ,  er  conofcetifi  uerfo  Uno- 
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jlro  creatore  de  gli  infiniti  bene ficij  ri- 
ceuutidalui>accioche  per  la  ingratitu* 
dine  non  fi  difecchi  in  uoi  la  fonte  della 
pietà  :  ma  fi  nutrichi  con  gratitudine. 
Con  tutto  ciò  attendete ,  che  gr altitudi- 
nefollmente  di  parole  non  è  quella ,  che 
r-ifjjonde,  ma  le  buone,??  fante  operatio 
ni .  In  che  la  moflrarete  i  in  ofjeruare 
i  dolci  commandamenti  di  Dio .  Et  oU 
tra  i  commandamenti  offerirete  i  con- 
figli mentalmente ,  er  attualmaite.  Voi 
bauete  eletta  quejìa  tua  perfetta  de  con- 
figli :ey  però  uè  gli  conuiene  offerita* 
re  infino  alla  morte  :  altrimente  offeii* 
dercjte  dìo  :  ma  l'anima  grata  jempre 
gli  ojferua .  Sapete  che  nella  uoflra  prò- 
fesfione  promettere  offeruare  obedien* 
tia,  contmentia)  er  poucrtà  uolontaria, 
crfe  uoi  quefle  cofe  non  offeruajle ,  di* 
feccharefle  in  uoi  la  fonte  della  pietà . 
Grande  uergogna  è  al  religiofo  a  defi* 
derare  quello,  che  già  ha  (pregiato  :  con 
ciofiache  non  tanto  eglidebbe  defidera- 
re ,  o  poffedere  fuflantia  temporale  :  ma 
della  memoria  fua  fi  dee  trare ,  etian* 
dio  il  ricordo  del  mondo ,  delle  ricchez* 
te,  er  diletti  f uoi ,  er  impirla  del  pò* 
vero  humile ,  cr  immacolato  agnello  : 
er  con  una  carità  fraterna  uiuere  cari* 
tatiuamente .  Coji  uuole  la  carità  fare 
utilità  al  prosfimo  fuo:  percioche  quan 
do  l'anima  riguarda ,  er  uede  non  poter 
fare  utilità  a  dio  (  perche  egli  non  ha 
Infogno  di  noi  )  er  ««c/e  moftrare ,  che 
in  uerità  conofee  le  gratie ,  che  ha  ri* 
ceuute,  er  riceue da  lui, fi mojira ttiè> 
to grato ,  er  pLceuole  uerfo  la  creatu* 
ra ,  che  ha  in  je  ragione ,  er  cofi  in  tut* 
tele  cofe  s'ingegna  di  mojtrarc  nel  prof  * 
limo  fuo  la  gratitudine .  Onde  tutte  le 
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uirt àfono  effercìtate  per  gratitudine", 
cioè,che  per  amore  che  l'anima  ha  alfuo 
creator e,è  fatta  grata ,  perche  col  lume 
ha  riconofeiute  le  gratie,  che  ha  riceuu* 
te,cr  nccuc  da  lui  infe.Chi  la  fa  dunque 
patiente  a  portare  le  ingiurie, flr dei], im 
propenj,eyuillaniedagli  huomini,  er 
le  molcjtie,ey  battaglie  de  i  demoni  ?  La 
gratitudine .  Chi  etiandio  fa  effa  anima 
annegare  la  propria  uolontà,  er  foggio 
garla  aUafanta  obedientia,  er  conìerua 
re  l'obedicntia  fua  in  fino  alla  morte  ? 
E(fa  gratitudine.  Chi  gli  fa  offeruare  il 
terzo  uoto  della  continentia  f  La  grati* 
tudine,conciofiache  per  offèruarla,mor* 
tìfica  il  corpo  fuo  con  la  uigilia,digiuno, 
er  con  Ihumile,  fedele,  et  continua  ora* 
tione,et  co  l'obediitia  uccide  la  propria 
uolontà,accioche  mortificatoil  corpo,et_ 
morta  la  uolontàjapoteffe  offeruare,?? 
ineffaofferuantia  mostrare  lagratitu* 
dine.  Si  che  le  uirtù  fono  unfegno  dimo* 
firatiuo,  che  dimofirano,che  l'anima  non 
è  conofeente  d'effere  creata  atldimagine 
er  fimilitudine  di  Dio,  er  della  ricrea- 
tione,  che  ha  riceuuta  nel  (angue  dell'hit 
mile,dolce  crociato,  cr  amorofo  agneU 
hyrìcreandolaa  gratia ,  lacjuale  haueua 
no  perduta  per  la  colpa.  Et  cofi  di  tutte 
l' altre  gratie ,  che  ha  riceuute  ffiiritua* 
li,  er  temporali  in  commune,c?  in  par* 
ticolare;ma  tutte  con  gratitudine  le  ri* 
conofee  dal  fuo  creatore .  Allhora  ere* 
fceun  fuoco mtt  anima  d'un  fantisfimo 
defiderio ,  chi  fempre  finotrica  di  cer* 
care l'honore di  Dio,zr  lafalute  delle 
anime ,  con  pena  fofienendo  in  fino  alla 
morte.  Se  fojfe  ingrata  non  tanto,  che'l* 
la  fi  dilettajje  difojlenere  per  henoredi 
DtójCT  f'<i»te  dulie  ai.  ine, ma  fé  la  paglia. 
V     4        fé  gli 
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fé  gli  :  tolgeffe  tra  piedi  fa r:bbe  incom- 
portabile afe  medefmv.  Lhor.ore  t'ora 
ròbe  dare  * r  ,notticà"dofi  delcibo  delti 
morte,c:  ■'  t  '-'umor  proprio  di  fé  mede 
finta ,  ilquale  germina  la  ingratitudine, 
priuàdo  l'anima  dellagratia.  Onde  con* 
federando  io  quanto  è  pericolofo  queflo 
cibo,che  ci  dì  morteci  ch'io  defidera* 
no  di  uederui grati,  ey  cono/centi  di  tati 
tegratie,qudnte  battete  riceuute  dal  no- 
flro  Creatore  :  cr  maRimamente  della 
fmifurata  gratia,cbe  uba  fatta,  dbauer 
ni  tratti  fuori  delle  miferie  del  mondo: 
CT  pojli  nel  giardino  della  fanta  religio* 
ne,ad  efjere  angeli  terreflrì  in  quefia  ut 
ta.  Quefia  è  una  gratia,allaquale  dìo  ut 
richiede, che  gli  mojlriatefcgno  di  gra* 
titudine  con  la  uera,eyfanta  obedietia: 
percioebe  tanto  dimojìra  il  religiofodi 
conofeere  lo  fiato  fuo.  quanto  egli  è  obe* 
diente.  Et  cofi  per  lo  contrario,  il  difo* 
bediente  dimofira  la  fua  ingratitudine. 
Bene  fé  nauede  iluero  obedientejlquxle 
tutta  la  fua  folecit udine  pone  in  offerua* 
re  l'ordine  fuo.  L'officio  dell offerumte 
I  cofìumi,ey  ogni  cerimoniale  di  compi' 
re  la  uolontà  del  fuo  prelato, con  aìle' 
grezza ,  non  uolcndo  però  giudicare,  né 
inuefligare  la  fua  intentione  ,nè  direi 
perche  pone  egli  maggior  pefo  a  me  > 
che  a  coluhma  fimplicem'ete  uicne  a  obe* 
dire  con  pace ,  quiete,  ey  tranquillità  di 
mente.  Et  già  non  è  queflo  grandisfimo 
fatto,percioche  egli  ha  tolta  da  fé  la  prò 
prianolontà,che  glifaceua  guerra.Non 
fa  cofl  il  difobediente,  ilquale  dinanzi  <* 
fé  non  pone  altro,  che  la  propria  uolon- 
ta,  ey  tutti  quelli  moli  Jqualipoffa  pi* 
gliare,per  compire  quello,  ch'egli  defi* 
dera.  Egli  diuenta  non  offeruator  del* 
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l'ordine  ?  ma  trapanatore  i  fasfi  giudice 
della  uolontà  del  fuo  prelato .  Queflo 
gufial'arra  del  fiato  infernale,  <y  fem* 
pre  fià  in  amaritudine,??  è  atto  a  cade* 
re  in  ogni  malemon  è  cofiante,  ne  perfe- 
uerante,ma  uolge  il  capo  adietro  a  miri' 
rei' aratro.  Egli  cercala  congregatone, 
CT  fugge  la  folecitudine  :  cerca  la  pace 
della  uolontà  fua,  che  gli  dà  morte ,  er 
fugge  che  gli  dà  ulta  :  cioè  la  pace  della 
con fc lentia,  ey  l'habitatione  della  cella, 
ey  il  diletto  del  choro'.percioche'l  eboro 
gli  pare,chefìa  drittamente  unoferpen* 
te  uelenofo ,  ouero  un  cibo,  che  gli  babbi 
a  dar  morte  con  tanto  tedio  là  fià,ey  co 
tanta  penai  percioebe  la  fuperbia,  et  dU 
fobedientii,ey  ingratitudine  fua  gli  ha* 
no  ripieno  lo  fiomaco,  eyguafìo  ilgujio 
dell'anima;  ma  l'obediente  del  choro  fi  fa 
del  giardino  dell'officio  dolce,  eyfoaue, 
fruttole?  il  fìntile  della  cella  fi  fa  uno  eie 
lo.  Della  foletudìnefi  diletta,  per  meglio 
accofiarfi.alfuo  Creatore,  ey  nonmet* 
teremeggio  tra  lui,  e?  fé.  Et  del  cuor 
fuo  fa  tempio  del  Signore  iddio,  ey  con 
illume  della  fantisfima  fede  riguarda 
doue  che  meglio  uenghi  a  trouar  quefÌ4 
uirth,  ey  con  che  modo ,  cr  tda  la  poffa 
imparare,  quando  l'ha  trouata  :  ey  cofì 
cercando  U  truoua  mll'humile  ,fuenato9 
CT  efitìfumato  per  amore  dolce  agnello: 
ilqual  per  uoler  obedire  il  Padre  fuo,  ey 
perlafalutenofiracorfealla  tanto  ob* 
brobrioja  morte  della  fantisfima  Croce, 
con  tanta  patientia,cbe  il  grido  fuo  non 
fu  udito  per  ueruna  mormoratone . 
Vergogninft,  ey  confondanfi  nella  fuper 
bia  loro  tutti  i  di fobe dienti  a  riguardar 
la  obedietia  di  lefu  Qhrifio.  ?oi  che  l'ha 
trouata, co  che  l'acquifia  i  Col  meggio, 
dell' oratone. 
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dell'oratione ,  la  (filate  è  ma  maire ,  che 
concepire  ey  parturifce  le  uìrtu  nell'ani 
ma  5  percioche  quanto  più  ci  accoflia/ 
mo  a  Dio,  più  participiamo  della  fua  bo 
tà  j  ey  piufentiamo  l'odore  delle  uìrtu  i 
perche  f oh  egli  è  il  maejlro  delle  uìrtu , 
cr  da  lui  le  riceuiamo .  Et  l'oratìone  è 
quella^che  ci  unifce  colfommo  bene .  A* 
dunque  con  queflo  mezzo  acquisiamo  la 
uirtu  della  uera  obedientia.Ella  cifafor 
ti,ey  perfeuerantinella  [anta  religione', 
talmente  che  per  ueruna  cofa  non  riuoU 
tiamo  il  capo  a  dietro .  Ella  ci  dà  lume  a 
conof cere  noi  medefimi,ey  ¥  affetto  della 
carità  di  Dio ,  cr  gl'inganni  de  i  Demo* 
nij .  Ella  ci  fa  humili  tanto ,  che  per  hu* 
milita  l'anima  fifa  ferita  de  feria ,  cr  fa 
aprire  tutto  fé  mede(ìmo  nelle  mani  del 
fuo  maggiore .  Et  fé  per  il  tempo  paffa* 
to ,  o  per  il  prefente  il  Demonio  haueffe 
obombrata  laconfcientiafuat  per  batta* 
glie  i  o  etiandìofoffe  attualmente  caduto 
in  colpa  di  peccato  mortale,  humilmente 
manifefta  la  fua  infirmiti»  fi  come  a  me* 
dico  tante  uolte quante  gli  accadeffe-,  Et 
per  iter  gogna  non  fé  ne  ritrahe,  ne  debbe 
ritrarre  >  ma  conpatientia  riceuelame- 
dìcìna ,  cr  correttione  che'l  medico  fuo 
fpirituale  gli  deffe,credendo  con  fede  ui- 
ua,cbe  Dio  gli  darà  tanto  lume,quanto  è 
bi fogno  alla  fua  falute;  cofì  debbe  fare  d 
Dio,  che  tagli  la  uia  al  demonio,  che  non 
uorrebbe  altro,  fé  non  ponere  una  uergo 
gna  ne  gli  occhi  noflri  >  accioche  tenefii* 
ma  dentro  nell'anima  noflra  i  difetti ,  cr 
le  cogitationi ,  cr  non  li  manifefiafiimo. 
Quejla  madre  dell'oratione  ci  letta  qua 
(la  uergogn.t  come  è  detto.  Ella  è  di  tanta 
dolcezza,che  la  lingua  noflra  noi  potreb 
be  narrare.  Adunque  ne  douiamo  cofol* 
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lecitudine  esercitare  in  effa,  cr  ripof ar- 
ci al  petto  fuo;  CT  mai  non  Uff  aria. Et 
perche  alcuna  itolta  il  demonio ,  fi  andò 
noi  in  oratione,o  dicendo  l  officio  obom* 
braffe  la  mente  noflra  d'una  tenebre,  con 
diuerfe,  cr  laide  cogitationi, non  douia* 
mo  però  mai  laffare  la  noflra  eratìone  \ 
ma  perfeuerare  in  effa ,  cr  col  penfìero 
fanto  cacciare  il  pen fiero  rio;ey  offerud 
re  la  buona  ey  fvita  uolontà ,  che  non 
confenta  a  quelle  cogìtatìoni,ey  facendo 
cofì  non  cadrà  mai  in  confufìonej  ma  pi* 
gliaràfyeranza  in  Dio,  ey  con  patientia 
por  tara  quelle  fatiche  della  mente,ey  hit 
miliandofi  dirà  ;  Signor  mio. io  conof  co, 
che  io  non  fon  degno  della  pace,  cr  quiip 
te  della  mente ,  come  gli  altri  feria  tuoi  ì 
pure  che  tu  mi  conferiti  la  buona,  ey  fan 
ta  uolontà  ì  ft  che  mai  io  non  ti  offenda . 
Allhora  Dio,che  riguarda  alla  perfette* 
randa ,  cr  humilità  de  feruifuoi ,  dona 
in  quella  anima  il  dono  della  fortezza  '■> 
infunde  in  effa  un  lume  diuerità,  cr  uno 
accref cimento  di  defiderio  di  uirtu  con 
una  allegrezza  cordiale  ?  che  tutto  pare 
che  fi  difjolua  co  un'ardore  di  carità  iter 
fo  Dio',  cr  uerjo  il  profilino  fuo  .  Tante 
fonolegratie  ey  doni,  che  fi  rice nono  da 
Dio  col  mezzo  dell'oratione  ;  che  la  Un* 
gud  noflra  non  è  fuffeiente  a  narrar le  ', 
ma  uuole  effer  humile  ,fìdele ,  ey  centi* 
mia ,  cioè  col  continuo  fanto  defiderio . 
Co  queflo  fanto  de fderio  faremo  tutte  le 
noflre  operationi  manuali, ey  jfcirituali. 
Tacendo  cofì  farà  un  continuo  orare-per 
che  ora  nel  coietto  di  Dio  colui,  ilqua* 
lefemprefì  efferata  in  qualche  buona  o* 
peratione.  il  fanto  cy  uero  dcfderio  poi 
uifarà  dilettare  nelle  fatichete?  abbrac 
dare  la  uiltà,  ey  dilettarla  nella  morti* 
ficatione, 
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fkàtìone,  che uifbffe  fatta  fare  per  il  uo 
firo  maggiore .  Non  mi  dicendo  più  ol- 
tre [opra  quefìa  materia:  che  troppo  ba- 
tteremmo che  dire:  ma  pregoui,che  itine 
brute  del  f angue  di  Cbrijìo  crocifijfo  t 
doue  trouarete l 'ardore  dellcbeduntia . 
Tiratelo  a  uci  con  l'homo  delì'oratione , 
accioebe  mofiriate  d'ejjere  grati  :  er  co 
nof centi  4  Dio:  fi  come  egliui  richiede 
per  la  grada ,  che  hauete  riceuuta  :  er 
ciò  non  facendo  ,  ui  tomarebbe  a  morte 
quello ,  che  egli  uba  dato  in  uita .  Altro 
non  ui  dico.  Rimanete  nella  f anta  er  dol 
c:dilettionediDio. 

A     FRATE     GIVSTO     PRIORE 

di  Monte  Olmeto. 

CArifiimo  padre  in  Chrifto  dolce 
lefu.lo  Caterinaferua  er febia- 
uà  deferiti  di  le  fu  Chrifto,  feri- 
uo  a  uci  nel  prctiofofanguefuo ,  con  de- 
fiderio  di  uederui  mangiatore,^  gujla- 
tore  delle  anime ,  imparando  dalla  prima 
dolce  ueritÀ  :  che  per  fame  cr fé  te ,  che 
haueua  della  falute  ncftra,  gridaua  in  fui 
legno  della  fanti  filma  Croce:  quando  dif 
fé  :  Sitio  :  \luaji  a  Sire .  lo  ho  più  jete, 
CT  depiderio  della  falute  uoilra ,  che  con 
questa  pena  finita  mojlrare  non  uipoffo: 
perche  la  pena  ddlafete  del  fanto  defide 
rio  è  infinita  :  er  la  pena  f uà  è  finita .  Si 
che  il  Signor  noflroci  dimoflralafete 
ch'egli  haueua  dell  humana  generatone. 
Fofio  che  anco  corporalmente  fojje  affiit 
todifete .  O  dolce  er  buono  lefu  infier 
memente  manifefli  la  feti ,  er  dimandi , 
che  ti  jìa  dato  da  bere .  Et  quando  è  che 
dimàdi  da  bere  all' animai  Allbora,quà~ 
do  ci  mojiri l'affetto,  er  la  carità  tua}Si 
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gnor  mio.Vedet'e  bene,  cariamo  padre, 
chcilfangue  cimanifejìa  l'amore  ineffa 
bile  :  che  per  amore  ha  donato  il  fan* 
guc,et  con  effo  amore, ci  chiede  da  beret 
cioè  che  colui ,  eoe.  ama  richiede  d't fiere 
amato ,  er  feruito .  Cofa  conueneuole  è, 
che  colui,che  amat  jìa  uniate:  er  allhora 
da  da  bere  l'anima  alfuo  creatore  yquan*. 
do  gli  rende  amore,  per  amore  :  ma  non 
gli  può  rendere  per  feruitio,che  poffafa 
re  a  lui  :  ma  col  mezzo  delprofiimo .  Et 
però  fi  uolgè  l'anima  con  tanta  folecitu* 
dine  aferuire  alprofiimofuo  in  qutlfer 
uitio ,  che  uede  che  più  piace  a  Dio  :  er 
in  quello  fi  efferata:®"  fopra  tutti  quan 
ti  gli  altri  feruitij ,  che  piacciono  alno* 
(irò  Saluatore,fi  è  di  trarre  l'anime  del* 
le  mani  del  demonio  :  trarle  del  {lato  del 
fecolo:  della  bocca  delle  uanità  del  mon* 
do:®  ridurle  allo  fiato  fanto  della  relU 
gione.Etnon  tantoché  fiada  lafjarli,cr. 
fuggirli,  quando  con  tinto  desiderio  uen 
gono  :  ma  glie  da  metter  fi  alla  morte  del 
corpo,  per  poterli  ritrarre.  Et  quejìo  è 
quel  fanto  beuer aggio ,  il  quale  ebude  il 
figliuolo  di  Dio  in  fu  la  croce. Et  no  dob 
biamo  efjere  negligenti  a  darglielo  :  ma 
foleciti,  poi  che  uedete  benebbe  per  que 
flafete  egli  muore  :  er  non  dobbiamo  fa 
re  come  fecero  i  Giudei ,  che  gli  diedero 
dato  er  fiele .  Allhora  riceue  aceto  er 
fiele  da  noi ,  quando  stiamo  in  un'amore 
proprio  fenjitiuo  :  in  una  negligentia 
radicata ,  in  un  parere ,  er  piacere  del 
mondo ,  con  poca  uigilia ,  er  oratione , 
con  poca  fame  delì'honore  di  Dio ,  er 
della  falute  dell'anime.  Veramente  que- 
llo è  uno  aceto ,  er  un  fiele  mef colato 
con  grande  amaritudine  :  della  quale  a- 
mantudine  è  fuo  il  diffiiacere  :  perche. 
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gii  diftìace  :  &d  noi  torni  l'amiritu= 
dine  in  danno .  Che  adunque  ci  è  bifogno 
di  [area  non  dargli  queflo  bere}  Non 
ci  e  bifogno  altro ,  che  l'amore  :  er  la/ 
more  non  fi  può  battere ,  fé  non  dall'amo 
re  :  er  col  lume  fi  leua  l'amore  a  tirare 
a  fé  l'amore ,  cioè  che  leuando  l'occhio 
deU 'intelletto  nojlro  con  affetto ,  er  de* 
fiderio  porre  fi  dobbiamo  nell'obietto  di 
Cbrifto  crociftljo  :  il  quale  obietto  ci  hi 
mamfe&ati  la  uolontì ,  er  l 'amore  del 
padre  eterno  :  col  quale  ci  creò  fobper 
queftofine  :  perche  hiuefiimo  uita  eter- 
na, il  f angue  del  uerbo  dell'unigenito 
figliuolo  di  Dio  ci  manifefta  queflo  amo* 
re ,  per  lo  cui  fine  fummo  creati .  A  Uho- 
ra  l'affetto  nofero  battendo  aperto  loc- 
chio  deU' intelletto  nell'affetto  di  Chris 
fio  crocififfo ,  trahe  afe  l  amore  ,<y  tro* 
uafi  amare  quello ,  che  Dio  ama ,  er  o* 
diare  quello ,  che  egli  odia .  Et  perche  il 
peccato  è  fuori  di  Dio ,  Iha  in  tanto 
odio ,  er  difyi.icere ,  che  non  tanto ,  che 
fi  diletti  d'ejfo  peccato  :  ma  egli  darebbe 
mille  uite  corporali,  fé  tante  ne  hatuffe, 
per  campare  l'anime  dal  peccato  mor* 
tale .  Datemegli  bere ,  carminio  padre, 
che  uedete  con  quanto  amore  uè  ne  chie- 
de .  Crefcetemi  uno  defiderio  finto ,  er 
buono  uerfo  queflo  gratiofo  cibo  ;  Et 
non  minte  mai  perueruni  dignità  j  ne. 
per  baffezz* ,  ne  per  grandezza  ,  ne 
pereffere  legittimi,  ne  illegittimi)  per/ 
cloche  il  figliuolo  di  Dio  ;  le  cui  ueftigie  ' 
ci  conmene  feguitare ,  non  febifò  ,  ne 
fchifi  mai  per  foni  per  ueruno  fiato ,  ne 
altra  generinone ,  ne  giufli,  ne  pecca/ 
tori  j  mi  ugualmente  ogni  creàtura>che 
ha  in  fé  ragione  ,  ricette ,  con  amore , 
pur  che  fi  uoglii  Acuire. dal  fricidume 
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del  peccato  mortale  >  datti  uinità  delfc 
colo ,  er tornire atti  gritia .  Quefli è 
quella  dottrina,  che  è  data  da  lui,  er 
poniamo  che  li  fu  data  a  tutti)  molto 
maggiormente  è  data  a  uoi  er  d  gli  aU 
tri  gouernatori ,  cr  ministri  dell'ordì* 
nef  che  quando  delle  buone  piante  ui  mn 
gono  alle  mani ,  er  ttengono  con  fame , 
eydeftderio  dell'ordine,?? per  amore 
della  uirtù  efeono  del  f ecolo ,  er  cor* 
rono  al  giogo  della  obedientia ,  non  è  da 
fuggirle  ,  ne  da  fchifarle  per  uerttna 
cofa'ì  eyftano  nati  come  fi  uoglii)  per* 
cioche  non  fyreggii  Dio  l'anima  di  co/ 
luiycheèconceputoin  peccato  morta* 
tale ,  più  che  di  quello ,  che  è  concepu* 
to  nell'atto  del  facramento  del  matri- 
monio. Egli  è  accecatore  de'  fanti  er 
buoni  defìderij  il  dolce  Dio  nofìró.  Et 
però  lo  ui  prego ,  cr  uoglio  che  queita 
pianti  nouelli ,  li  quale  il  Priore  ui  min 
dò ,  chiedendo  che  fofii  ricciuti  all'ora 
dìnejtoi  riceuiate  caritatiuamente,  per* 
che  quefli  mima  hi  uni  finti ,  er  buo- 
na uolontì  j  er  per  conditione  fui  na- 
turale y  dimojln  anchond'effere  buo/ 
tu  creatura,®"  ha  pofio  per  amore,  l'af* 
fetto  ftto  aUi  religione ,  er  fingolar* 
mente  lofyiritofanto  li  chiama  all'ordì* 
ne  nojlro .  Non  douete,  er  io  forche  non 
uolete  fare  refiflentii  allo Jj> trito  finto* 
Minuigliomi  molto  ,  che  li  rifrofta 
uenne  del  non  ;  del  che  ne  ho  battuta' 
grande  ammiratione)  forfè  che  fu  difet* 
to  di  chi  fece  l'amba feiata ,  il  quale  non 
feppe perauentura  meglio  fare  ;  non  che 
egli  adoperaffé  altro  che  bene ,  ma  non 
feppe  più .  Hor a  ui  prego  per  l'amore 
di  Cbriflo  crocififfoiche  uoi  al  tutto  ui  di 
foniate  1  riceuerlo ,  che  fari  hcr.ore  di 

Dio* 
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rw,  er  dell 'ordine,  zrnon  me  lo  lajiia* 
te  y  percioche  egliè  buono  giouine,  er/è 
non  [offe  buono  ,  io  non  uè  lo  manderei 
Ef  queflo  ui  donando  per  gratia,<(?  per 
debito  lo  douete  fare ,  fecondo  l'ordine 
detld  carità.  A  chi  uiene  a  noi  per  chie- 
da rui  da  bere ,  non  ne  [ut  e  Jc.irfo.  Da- 
tencgli.  A  queiìom'auedrò,[e  farete  in 
fu  la  croce,cioè  fé  fete  pronto  a  dare  da 
bire  aU'affetato ,  che  ut  chiede  da  bere  : 
che  per  altra  uia  non  ueggo ,  che  potia/ 
mo  effere  grati  a  Dio.  Et  però  difii,  ch'io 
defiderauo  di  uederui  affamato  gufiate 
re,  er  mangiatore  del  cibo  delle  anime 
per  l'honore  di  Dio .  A  Itro  non  dico . 
Rejìate  nella  [anta,  er  dolce  dilettio= 
ne  di  Dio. 

A    CERTI    DI    MONTE    OLI* 

net  o  preffo  alle  chifure. 

(-*  Arifiimi  figliuoli  in  Chriflo  le* 
fu.  lo  Caterina  ferua,  etfchiaua 
•J  deferui  di  le  fu  Chriflo ,  fcriuo 
a  uni  nel  molto  prctiofo  [angue  fuo ,  con 
defiderio  di  uederui  [eguitatore  dell'hit 
tmle,zr  immacolato  agnello  :  ilquale  bo- 
ra eie  raprefentato  dalla  [anta  Chiefit 
in  tanta  humiltà ,  er  man[uetudine ,  che 
ogni  cuore  di  creatura  ci  debbe  uenire 
meno ,  er  confondere ,  er  fpegnere  la 
[uperbia fua .  Queflo paruolo è  uenu « 
to  per  infegnar  a  noi  la  uia ,  er  li  dct= 
trina  della  uerità  i  perche  la  uia  era  rot 
taper  lo  peccato  di  Adanw  ,  per  modo 
che  niuno  poteua  giongere  al  termine  di 
uita  eterna.Et  però  Dio  padre  confbrct* 
to  dal  fuoco  della  fua  carità,ci  mandò  il 
nerbo  dell  unigenito [uo  figliuolo,  ilqual 
uenne  come  uno  carro  difiuoco ,  mamfe* 
flandoa  ilfuoco  dell'amore  ineffabils,et 
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la  mifericordia  del  padre  eterno ,  infea 
gnandoci  la  dottrina  della  uerità,<&  mo 
flrandoci  la  uia  dell' c.more  :  laquale  noi 
douiamo tenere  .  Etperòdiffe  egli,  lo 
fon  la  uia\a  uerità,<&  la  uita,chi  uà  per 
mejwn  uà  per  le  tenebre  ;  ma  giongeaU 
la  luce ,  er  cofi  è  )  percioche  chi[eguita 
queflauia,inuerità,nericeueuita  di  gra 
tia,w  uà  col  lume  della[antisfima[ede, 
er  con  effo  lumegionge  alla  eterna  uifio 
ne  di  Dio.  Doue  ci  ha  infegnata  tal  dot* 
trina ,  queflo  dolce,  er  amorofo  uerbo  ? 
in  [u  la  cathedra  della [antisfima  croce, 
CT  iui  ci  lauò  la  [accia  dell'anima  nojlra, 
colpretio[o  /angue  [uo.  Dico,  che  ci  in* 
[egnò  la  uia  dell  amore ,  er  la  dottrina 
della  uirtù.  Eglicimoflrò  ,  in  che  modo 
noi  dobbiamo  amare ,  a  uoler  hauere  la 
uita.  Noi  (ìamo  tenuti,  zrobligatidi 
feguitarlo ,  er  chi  noi  feguita  per  la  uia 
delle  uirtù ,  incontinente  poi  lo  feguita 
col uitio .  Onde  molti [ono,che  uoglio- 
no  per[eguitare ,  er  non[eguitare  :  er 
uogliono  andare  inanzi  a  lui  >  ma  non 
dietro  a  lui ,  [acendo  un'altra  uia  di  nuo 
uo,cioè  di  uoler  [eruire  a  Dio,eyhaue* 
re  le  uirtù [enza fatica  :  ma  ingannati [o 
no  ;  percioche  egli  è  la  uia.  Quejli  ta* 
li  non  [ono[orti ,  né  perfeueranti ,  anzi 
uengono  meno  nel  tempo  della  battaglia, 
percioche  gettano  a  terra  tarme  ,cioc 
l'arme  della  continua,??  humile  oratioe 
ne  co  l'affocata  carità,et  col  coltello  del 
la  uolontà9con  che  fi  difende  :  ilquale  ha 
duo  tagli ,  cioè  odio  del  uitio,  er  amore 
delle  uirtù ,  efìi  lo  piglia  con  la  mano  del 
libero  arbitrio, er  lo  danno  al  nimico  lo- 
ro .  Si  che  trattofi  larmi  con  le  quali 
riparauano  i  colpi  delle  molte  tentatios 
m}molejlic  della  carne ,  er  perfecutioni 

degli 
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«fé  gli  huomìniy  càuto  il  coltello,  con 
che  fi  dif  indettano,  rinungono  uinti,cr 
[confìtto  talché  notigli  feguita  gloriai 
anzi  uergogna,  cr  confusone  ;  ey  tutto 
gli  auiene  perche  non  feguitorno  la  dot- 
trina del  uerbo  j  ma  perfeguitornv,  uo- 
lendo  andare  per  altra  uia,  che  non  tenne 
ilnoflro  Saluatore.  Adunque  ci  coimie* 
ne  tenere  per  lui,??  amare  febiettamen* 
te,cr  in  uerità,non  per  timore  detta  pe* 
na,  che  feguita  a  colui,che  non  ama',  non 
per  rifletto  dell'utilità ,  cr  diletto  che 
troua  V anima  nell'amore,  ma  folo  perche 
iljommo  bene  è  degno  d'effere  amato  da 
noi .  E  t  però  lo  dobbiamo  amare  ,fe  ben 
mai  utilità  non  hauefiimo,ne  fé  danno  no 
haue filmo,  per  non  amare,  noi  no  dobbia 
mo  refiare  di  amare.  Cofifece  egli  ;  per* 
cioche  ci  amò  fenza  effere  amato  da  noi} 
non  per  utilità  che  lui  potcjje  riceuere , 
ne  per  danno  che  egli  poteffe  hauere  non 
amandoci, per  cioche  egli  è  lo  Dio  nojìro, 
che  non  ha  bifogno  di  noi.  Onde  il  ncjìro 
bene  non  gli  è  utile,cr  il  noftro  male  no 
gli  è  danno .  Adunque  perche  ci  amò  t 
Ver  f uà  bontà .  Cojì  adunque  noi  debbia 
mo  amarlo  per  la  bontà  f uà  medefìma,ct 
quella  utilità,che  noi  non  potiamo  fare  a 
lui,dobbiamofare  al  profano  //oflro,cr 
amarlo  caritatiuamente,  cr  non  diminuì 
re  l'amore  uerfo  di  lui ,  per  alcuna  ingiù 
ria,che  ci  facejfe,ne  per  fua  ingratitudi- 
ne,ma  dobbiamo  ejfere  conjianti,  et  per* 
feueranti  netta  carità  di  Dio,cr  del  prof 
fimo.  Et  cofifece  queflo  dolcc,ey  amoro 
fo  uerbo  j  il  quale  no  attendeua  ad  altro, 
che  atthonore  del  padre,  et  attafalute  no 
fin* ,  cr  non  attvitò  l'andare  di  correre 
att'obbrobriofa  mòrte  detta  croce  per  la 
nojira  ingratitudine  fuggendoci  ftreg* 
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giatori  delfanguejte  per  penale  ebbre 
bri), che  fi  uedeuafcfìenerc.Perchc'ì  Per* 
che  il  fno  fondamento  era  d'amore  ,foló 
perhonore  del  padre ,  cr  per  fallite  no* 
(Ira .  Quefia  è  la  ma,  che  egli  ci  ha  infc* 
gnata,dandoci  dottrina  dhumilità,  obe* 
dientia,patientia,  fortezza  perfette* 
rantiaiperche  egli  non  lofio  il  giogo  del* 
la  obedientia,che  haueua  riceuuta  dal  pi 
dre  netta  fallite  nojira ,  per  alcuna  pena* 
ma  con  tanta  patientia ,  che  non  fu  udito 
il  grido  fuoper  alcuna  mormoratone, 
fi andò  fempre  forte, cr  per feuer ante  fi' 
no  all'ultimo  che  egli  rimife  la  fyofa  deU 
Ihumana  generatone  nette  mani  del  pa- 
dre ettrno.  Aduque  uedete  figliuoli  miei, 
che  egli  uba  mojlrata  la  uia ,  cr  infegna 
ta  la  dottrina)  onde  doueiefeguitare  ui* 
vilmente,  cr  cofi  fenza  alcun  timor  fer* 
uile,anzi  con  timor  fanto,cr  con  fteran 
Z>*  ■>  Crfede  uiua ,  per  cioche  dìo  non  ni 
porrà  maggior  pefo  di  quello  che  noi  pò 
treteportare.Et  con  quefta  federi/poti* 
dcteal  demonio ,  quando  egli  uimetteffe 
timore  nette  menti uojlre4icer.do.Le  bat 
taglie,cr  le  fatiche  deU or dine, cr  ilgio 
go  dell' obediétia  tu  nò  le  potrai  portare, 
diique  meglio  è  che  tu  ti  parti  etjiia  nella 
carità  commune  ,  onero  uà  in  un'altra  re 
ligione ,  la  quale  ti  jìa  più  ageuok ,  che 
que&a,cr  potrai  meglio  faluare  l'anima 
tua .  Atthora  non  è  da  credergli  ;  ma  col 
lume  detta  fede  per  feuer  are  nel  8ato  uo<* 
jìro  infino  atta  morte .  Giafete  leuati,  ca 
ridimi  figliuoli  miei,  per  la  bontà  di  Dio 
dalla  puzza  del  f ecolo  ,cr  fete  entrati 
netta  nauicetta  della  fanta  religione  a  na» 
ideare  in  queflo  mare  tempefiofo  fopra 
le  braccia  dell'ordine ,  cr  non  fopra  le 
braccia  mflre  col  timone  della  font  a  obe 

d'uni  ia} 
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{lentia:  CT  perciò  con  l'arbore  diritto 
della  fantifiima  Croce  frugatela  fu  la 
ueladetTardentifiimafiu  cariti  :  con  li 
quale  ueh  giongerete  al  porto  di  fallite, 
fé  uoi  uifoffiarete  dentro  il  ucnto  del  fan 
tifìimo  dcjìderio ,  con  odio ,  er  dijpiacU 
mento  di  uoi ,  con  bumile  obedienti-: ,  cr 
con  continua  oratione ,  er  con  perfeuc- 
rantia.  Còciofìa  che  cori.quejlo  uemopro 
forofìgionge  al  porto  diuita  ererna. 
Ma  guardate ,  che  il  timone  dell*  ebedié 
tu  non  u'efea  delle  ittita  :  perciochefu/ 
bitofarcjìe  a  pericolo  di  morte. Son  cere 
tu  che  fé  hauerete  fogliato  il  cuore  del 
proprio  amore  fenfìtiuo,  er  in  ueritafa 
rete  uejìiti  di  Chrifto  crocifijfo ,  cioè  a- 
mando  lui  fchictt amente  ,fenza  rifotto 
di  pena ,  o  di  diletto ,  come  è  dettoci  lo 
farete jìando  nella  nauicelìa  debordine, 
CT  abbracciar ete  l'arbore  della  fantifii- 
ma  Croce  Seguitando  le  uefligic ,  er  la 
dottrina  deU'humìle,  er  immacolato  a* 
gnello, annegando,  er  uccidendola  pro- 
pria uojlra  uolontà,con  obedientia  pron 
ta,la  quale  douerete  talmente  efferata* 
re,  che  mai  non  allenti  in  uoi  per  ueruna 
faticalo  per  obedientia  incomportabile  : 
ma  fempre  effere  obedienti  infino  alla 
morte.  O  gloriofa  uirtù,  che  porti  teco 
l'humilità:  per  cloche  tato  è  humile  Ihuo 
mo  quanto  è  obediente  :  er  tanto  è  obe* 
diente  guanto  è  humile. il  fegno  di  quefia 
obedientia ,  cioè  che  ellafia  nelfi4ddito,è 
la  paticntia ^conla  quale  patientianon 
uorrà ricalcitrare  allauolontà  di  Dio: 
ne  a  qu:Ua  delprelatofuo .  Si  deue  però 
guardare  il  monaco  che  non  gli  foffe  co* 
mandata  cofa ,  che  foffe  in  offe/a  di  Dio, 
perche  a  quella  non  debbe  obedire,ma  ai 
ogni  altra  coja.Qnejìa  uirrìi  non  è  fola. 
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quando  ella  è  perfetta  nell'anima:  anzi  è 
accompagnata  col  lume  delia  fed<\  fonda 
ta  nell'humilita\percioche  altrimenti  non 
farebbe  obediente  con  la  forza ,  er  con 
l.tlonga  pcrfeuerantia.Qr  conia  gemmi 
pretto  fa  della  p.it  lentia .  A  quefìo  modo 
correrete  uoi  per  U  uia  deU  amore  in  uè 
riti ,  tenendo  la  uia  del  uerbo  unigenito 
figliuolo  di  D/o,er  feguitarete  la  dottri 
na  fua  d'effere  obedienti ,  correndo  per 
honoredi  Dio,  er  perfalute  uoftra,  er 
del  proftimo,aU'obbrobriofa  morte  della 
croce,  cioè  con  anfìofo  defiderio  di  uoles 
refoflenere  pene  in  qualuque  modo  Dio 
uè  le  concede:  o  per  tentationi  del  demo* 
nio,o  per  molefìte  nel  corpo  uojìro:  o  per 
mormorationi,o  ingiurie,  che  uificefii* 
noie  creature:  er  ogni  cofa  portare  per 
Chrifto  crociftlfo  infino  alla  morte  :  er 
non  uenire  a  tedio  per  alcuna  battaglia , 
che  occorrere,  dicendo  il  tutto  al  prela* 
to  uojìro,  er  portando  uir  Urne nte, er  co 
fcruando  la  uolontà ,  che  non  conferita , 
A  que fio  modo  non  offendcrcte,ma  rice* 
ucrete  il  frutto  deUe  uojlrc  fatiche  :  er 
per  quejìo  modo  feguitarete  la  dottrina 
dell' humile,ey  immacolato  agnello.  In  al 
tro  modo  uerrcfle  meno,  er  non  perfeue 
ranfie  nel  uojìro  andare,  ma  ogni  mini" 
mo  uento  uimandarebbeaterra.Etperò 
ui  difiiyctiio  defiderauo  di  uederuijegui  ■ 
tatori  deU 'humile, cy  immacolato  agnel' 
lo:  perche  altra  uia  non  ui  fapeuo  uede- 
re,et  cefi  è  la  uerità.  Et  chi  altra  uia  cer 
caj  inane  ingannato.  Adunque  uirilmen 
te  cariami  figliuoli  adempite  la  uolonù 
di  L  io  in  noi,  er  la  promeffa ,  che  face* 
'dequxndo  ui  partejii dalle  tenebre  del 
mondo ,  er  entraci  alla  luce  della  fanta 
religione .  Altro  non  ui  dico .  Rimanete 

nella 
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.nella  fatiti ,&  dolce  dilettiate  di  T  io. 
Siaui  raccommandato  frate  Giouanni,  et 
pregate  Dio  per  /«i',er  chel  torni  al  fuo 
ouileiV pigliate  esempio  da  lui  d  burnì 
liarui,  et  no  tenere  ì infirmiti  del  cuore. 

A    CERTI    NOVITII    DEL  LO R 

dine  difantaMariadi 
Monte  Oliueto. 

(— ^  Arifiimi  figliuoli  inCkriflo  dol 
ce  lefu.lo  Caterina  ferua  etfcbia 
"^  uà  dc'ferui  di  lefu  Cbrittojcri- 
uo  a  uoi  nel  pretìofof angue  fuo ,  con  de* 
fiderio  di  uederui figliuoli  obedienti  infi 
no  alla  morte ,  imparando  dallo  agnello 
immacolato,  il  quale  fu  obediente  al  pa* 
dre  infino  alla  obbrobriofa  morte  della 
croce .  Penfate  che  egli  è  uia,ey  regola, 
la  quale  uoi,  er  ogni  creatura  douete  of* 
feruare.  Voglio  che  uè  lo  poniate  per 
obietto  dinanzi  agli  occhi  della  mente 
uojlra  :  rif guardate  quanto  egli  è  obe* 
diente  quefìo  nerbo: egli  nonfchifòla 
fatica  che  [ottenne  per  lo  gran  pefo ,  che 
gli  fu  pojlo  dal  padre  :  anzi  corfe  con 
grandifiimo  defiderio.Quetto  manifeflò 
nella  cena  del  Giouedifanto,quando  dif* 
fé .  Con  dt fiderio  ho  defiderato  di  fare 
Pafqua  con  uoi ,  prima  che  io  moia ,  cioè 
intendeua  di  fare  la  Pafqua  d'adempire 
la  uolontà  del  Padre,  et  l  obedientia  fua: 
CT  però  uedendefi  quafi  cofumato  il  tem 
po,uedeuafi  nell'ultimo  ch'egli  doueuafi 
re  facrificio  del  corpo  fuo  al  Padre ,  per 
noi.  Gode  er  efulta  :  er  con  allegrezza 
dice.  Co  defiderio  io  ho  defiderato.Que 
fi  a  era  la  Pafqua ,  che  egli  diceua ,  cioè 
di  dare  fé  medefimo  in  cibo  :  er  per  obe 
dmtk  del  padre  fare  facrificio  del  cor/ 
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pofuo  :  percìoche  dell'altre  Vafque  del 
mangiare  con  i  difccpolifuoi,ff>effc  uolte 
Ihaueua  fatta  :  ma  non  mai  quefla.O  in* 
neflimabìle ,  dolcifiima ,  er  ardentifima 
carità:  tu  no  penfi  delle  tue  pene, ne  del* 
la  obbrobriofa  morte  tua  :  che  fé  tu  ui 
penfafii ,  non  anderefli  con  tanta  letitia  : 
CT  non  la  chiamanti  Pafqua .  Penfate 
figliuoli  miei ,  che  quefìo  dolce  agnello  è 
una  aquila  uera ,  che  non  rif  guarda  la 
terra  della  fua  humanità  :  ma  ferma  toc 
chio  folo  nella  ruota  del  Sole  nel  Padre 
eterno  :  che  è  in  fé  mede  fimo .  Vede  che 
la  uolontà  fua  è  quefla,  che  noi  fumo  fan 
tificatiin  lui.  Quefiafantificatione  non 
fi  può  haucre  per  lo  peccato  del  nofìro 
pruno  Padre  Adamo .  Ccnuienfi  adun- 
que ,  che  ui  fia  uno  mezzo  ,  per  cui 
qucfla  uolontà  di  Dio  (ì  pojfa  adempì* 
re.  Vede  iluerbo,  che  gli  ha  petto  lui, 
CT  gU  ha  data  per  ffofalhumanage* 
nerationc,  er  gli  ha  commandato  per 
obedientia ,  che  egli  ci  ponga  in  mezo 
il  f angue  fuo  :  accioche  la  fua  uolontì 
s'adempia  in  noi  :fi  che  nel  f angue  fia* 
mo  fantificati  .  Uor'quefla  è  la  dolce 
Pafqua, che  queflo  agnello  immacola/ 
to  piglia  :  er  con  grandifiimo  effetto, 
er  defiderio  infamemente ,  adempie  U 
uolontà  del  Padre  in  noi  :  er  offer* 
uà  ,  er  compie  la  fua  obedientia .  O 
dolce  amore  inneflimabile  :  tu  hai  uni- 
ta, er  conformata  la  creatura  col  crea- 
tore .  Hai  fatto  come  fi  fa  di  Ha  pietra , 
jhe  fi  conforma  con  la  pietra  j  accioche 
uenendo  il  uento,  er  non  udendo  che 
ella  fia  impedita,  nifi  '.nette  la  calcina  ui 
uà  intrifa  con  l'acqua  j  Cofi  tu  uerbo  in* 
canuto  h^fz:U^to  quetta  pietra  deU^ 
creatura3  et  l'hai  inncjhta  nel  fuo  creato 
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refluendoci  meffo  in  mezo  il  [angue  in= 
trifo  nella  calcina  uiua  della  diuina  effen 
tia,  per  lumone,che  bai  fatta  nella  natu 
ra  humana .  llaiproueduto  a  molti  ucn- 
ti  mtrari]  di  forte  battaglie,  er  tenta» 
tioni,o~  r.  motti  petutfr  tormenti ,  che 
ci  foro  dati  dal  demonio,  O'  dalla  creata 
ra,<y  dalia  carne  propria ,  iquali  tutti 
àfono  contrarij ,  er  percoteno  tankna 
nojira .  Veggo  te  dolce  prima  aeriti, 
che  per  lo  fangue,chc  ci  hai  poj]  a  in  me* 
Zo  quefìo  muro ,  e  di  tanta  fortezza , 
cheniun  uento  contrario  lo  può  dare  a 
terra .  A  dunque  bene  hai  materia  doU 
cisfvno  amore  d'amare  U  creatura  tefo* 
h,y  di  non  temere  per  ueruna  illufionr, 
che  i  ienifje ,  Ccjì  in  prego  figliuoli  miei 
dolci  in  Chnjio  ìefu ,  che  non  temiate 
mai,  confidandola  nel  f angue  di  Chrijio 
crocififfcynè  per  mouimenti,cr  ittufioni 
iutej.è  per  timorcjbc  ueaijfe  di  no 
potere  perfeucrare  ,nè  per  paura  della 
peaa^be  nipareffe  infofienerel'cbedien 
tia,ey  lordine  uof\ro,nè  per  ueruna 
coja;  che  poteffe  auuenire  no  temete  mai. 
Conferuate  pur  in  uoi  la  buona,Z7  [anta 
uolontà.  Quella  èfignora  in  quejio  mu* 
rocche  col  piccone  del  libero  arbitrio 
lo  può  disfare ,  er  conferuare ,  fecondo 
che  piace  al  Signore  della  buona  uolon 
tà .  Adunque  non  uoglio ,  che  già  mai 
toniate  :  anzi  ogni  timor  feriale  fu  tol 
to  da  uoi .  Direfe  col  dolcet  er  innamo 
rato  di  Paolo ,  rifondendo  alla  tiepidez 
za  del  cuore ,  er  alle  iUufwni  del  demo 
rio .  Hoggi  anima  mia  per  chrijio  ero 
cifijjo  ogni  cofa  potrò  ,percioche  defi- 
der  io ,  er  amore  è  in  mecche  mi  confort 
ta .  Amate ,  amatejamate ,  ìnebriateui 
nelfangue  di  queflo  dolce  agneUofbe  ui 


S.  CATERINA 
ha  fatta  forte  la  roccA  dettanìmd  Uojlré 
er  l'ha  tratta  dalla  feruitù  del  tiranno 
peruerfo  demonio,*?  uè  l'ha  data  liberat 
et  donna  talmète,che  ninno  e\che  li  pof* 
fa  torre  la  fignória,  fé  ella  non  uuok* 
Et  quefta  ha  dato  ad  ogni  creatura ,  ma 
io  ueggo ,  che  la  diurna  prouidentia  uba 
pcjii  in  una  nauicclla ,  accioche  non  uè* 
tiiate  meno  nel  tempejìofo  mare,  di  que* 
fla  tenebrofa  uita ,  cioè  la  f anta ,  er  uè* 
ra  religione  :  laquale  nauicclla  è  menata 
col  giogo  della  fanta^ej"  uera  obedientia. 
Venfate  quanta  è  la  gratta,  che  Dio  uba 
fatta ,  conofeedo  la  debolezza  delle  brac 
eia  uoflrcche  chi  è  nel  fecolojuuiga  in 
queflo  mare  fopra  le  braccia fua:  ma  co* 
lui,che  è  netta  fanta  religione,  tiauiga  fo 
pra  le  braccia  d'altrui .  Se  egli  è  uero 
obedientc,non  ha  a  rendere  ragione  di  fé 
medefimo  ,mahaa  rendere  l'ordine,  che 
effo  haojjeruata  lì  obedientia  del  prelato 
fuo .  A  quefto  m'auedrò,  che  uoifegui  • 
tare  te  l'agnello  fuennato ,  fé  farete  obe/ 
dienti.  Già  n'ho  detto,  che  io  uoglio, 
che  impariate  dal  dolce,p-  buono  lcfu:il 
quale  fu  obediente  infino  alla  morte ,  a/ 
dempì  la  uolontà  del  padre,  er  l'obedien 
tìa  fua.  cofì  uuole  Dio, che  facciate  uoi 
cioè,  che  adempiate  la  uolontà  fuaoffer 
uando  l'ordine  uofiro ,  ponendouela  per 
fpecchio ,  er  inanzi  eleggere  la  morte, 
che  trapalare  mai  l 'obedientia  del  pre* 
lato .  Guardate  .che  fé  mai  per  qualche 
cafo  ueniffe  (  er  Dio  non  lo  uoglia  per 
fua  pietà  )cbe  il  prelato  comanda (fé  co  fé 
che  foffero  fuori  di  Dio  :  a  queflo  non  do 
ucte.nè  uoglio  anch'io  che  obediate  mai, 
perciochc  non  debbe  ebedire  la  creatu* 
ra  fuori  del  creatore  :  ma  in  ogni  altra 
cofa  uogliatefempreobedireynon  mira» 
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U  dtiojlrd  ccnfohtioncjic  fri-rituale  né 
temporale.  Qucfto  ni  dìco,perche  aletta 
m  uolta  il  demonio  ci  fa  uedere [otto  co* 
love  diuirthyct  di  più  diuctionc,che  uor 
remo  i  tuocki,^  i  tempi  a  nojiro  modo, 
dicendo.  Nel  taltempoye  loco ,  io  ho  più 
confolatione,  er  pace  dell'anima  mu,ey 
nondimeno  l'obedientia  alcuna  uolta  cefi 
non  uorrà.  Dico  ch'io  uoglio,ey  uoido- 
uete  feguitare  più  tojlo  l'obedientid,che 
le  uoilrc  confolationi,penfate  che  queflo 
e  uno  inganno  occulto,  che  tocca  a  tutti  i 
ferui  di  dìo  :  che  (otto  jpecie  di  più  fer- 
uire  a  dìo  lo  differuono.  Sapete>chefoU 
la  uolontà  è  queUa,che  differue ,  eyfer- 
uè.  Dunque  je  tu  religiofo  hai  uolontà, 
il  demonio  non  te  la  mojha  con  le  co/e 
groffe  difuore,che  già  l'hai  abandonate, 
hauendo  la/ciato  il  fecola  >  ma  efjo  te  la 
pone  di  dentro  con  lefpirituali ,  dicendo 
lui  nella  mente  del  religiofo.  Mi  pare  ha 
uerpiu  pace ,  er  più  ilare  in  amor  di 
Vìo ,  jlandomi  nel  tal  loco ,  che  in  quel* 
l'altro ,  cr  per  hauere  que fio  egli  refijle 
alla  obedièti  tia,  ey  fé  pure  gliela  cantile 
ne  fare  la  fa  con  pena ,  fi che  udendo  U 
pace,  egli  fi  toglie  la  pace .  Meglio  è  a* 
dunque  a  torre  la  propria  uolontà ,  er 
non  penfare  di  fé  niente ,  ma  folo  di  uè* 
dere  in  fé  compire  la  uolontà  di  Dio,  er 
dell'ordine  fanto ,  er  compire  l'obedien* 
tia  del fuo  prelato,  Son  certa,  che  fare* 
te  aquilini,cioè,che  impararete  dall' aqui 
la  uera  :  e  cft  fanno  gli  huomini  del  mon* 
do ,  che  fi  partono  dalla  uolontà  del  loro 
creatore ,  quando  Dio  permette  loro  al- 
cuna tribulatione ,  er  per/ecutione,  di- 
cendo, lo  non  le  uorrei ,  non  tanto  per  la 
pena,quanto  mi  pare ,  chejìano  cagioni 
di  partirmi  da  Dioìmaqueflifono  ingà* 
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nati,perche  quella  e  f alfa  pafiioncf enfiti 
uà,  che  con  illufione  del  demonio  fchif ano 
la  pena,  er  più  temono  la  pena  che  l'offe 
fa.  Si  che  con  ogni  generatione  ufa  il  de 
monic  queflo  ingàno.  Conuièci  adunque 
noi  tutti  annegare  queila  uolotà  noftrai 
dimodoché  if ecolar i  obedièti  offeruar 
debbono  i  comandamèti  di  Dio,  er  i  re li 
giofì  offeruar  e  icoma~daméti,et  co  figli, 
come  hàno  promeffo  aUafantareligione. 
Or  fu  figliuoli  miei  fiate  obedièti  ì  fin' al 
la  morte  cole  uere,e  reali  uirtù,pcnfate 
che  tanto >,cjuà~tojdretebumili,tanto  fa* 
rete  obedièti,che  deUaobedutia  nafte  la 
uena  dell' humiltà,  er  dett'hinìùltàiobe* 
diétijjlequali  e f cono  dal  codotto  dell'ara 
dètisfimi  carità,  Queflo  condotto  della 
caritatraretedel  cojlato  di  Chrifiocro 
cìfiffo.lui  uoglio,  che  procacciate  queflo 
modo  p  loco, et  habitat  ione.  Sapete  che  il 
religiofo,che  è  fuori  della  celiai  mortOt 
come  il  pefce,che  e  fuori  dell'acqua.  Et 
però  ui  efjbrto  ad  entrare  nella  cella  del 
cojlato  di  ChriHo,  doue  troueretelo  co* 
nofeimètodi  uoi, et  della  fua  bontà,  Hor 
Uuateui  con  gradisfimo,  etaccefo  defide 
rìo,andate,entrate,et  fiate  in  quefia  dol 
ce  habitat  ione ,  er  non  farà  demonìo,nc 
creatura,che  ui  poffa  torre  la  gratiajiè 
impedirebbe  uoi  nogiogiate  al  ternane 
uoflro  per  uedere \et  guftare  Dìo,  A  Uro 
no  dico .  Obedite  infino  alla  morte  ,fe* 
guitandolagnelbyche  ui  è  uia,ej  rego* 
la.  Zagnateuinelf angue  di  Chrifiocro* 
cijiffo ,  nafcondeteui  nelle  piaghe  fue. 
Permanete  nella  fanta ,  er  dolce  dilete 
tionc  di  dìo  .  Amatali .  amati  ui 
infume,    lefu  dolce, 
lefu  amore , 
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Arifiimo  figliuolo  in 
Cbrifto  dolce  lefu. 
lo  Caterina  ferua,et 
[chiatta  de  ferri  di 
lefu  Chrijìo ,  feria 
I)  uo  a  uoi  nel  pretio* 


fo  f angue  fuo ,  con  defìderio  di  ueder* 
ni  cercare  Dio  in  uerità ,  fenza  alcun 
mezo  della  propria  fenfualità,o  d'alcuna 
altra  creatura;  pcrcioche  colmezo  non 
potremo  piacere  a  Dio,  Dio  ci  diede  il 
uerbo  dell'unigenito  fuo  figliuolo  fenz* 
rifletto  di  propria  utilitk.Qu.efio  è  uè* 
ro,  che  in  lui  non  potiamo  fare  utilità  aU 
cuna  :  ma  non  auuicne  cofi  di  noi  :  pera 
cioche  quantunque  noi  non  ferriamo  4 
Dìo  per  propria  utilità ,  nondimeno  l'u* 
tilita  è  piirnofira  :  a  lui  ne  torna  il  Ho* 
re,ciac  l  konore,  <rj  a  noi  il  frutto  deU 
futilità .  Egli  ci  ha  amati  faiza  effere 
amato £?  noi  amiamo ,  perche  noifiamo 
amatÙEgli  ci  ama  di  grati a,ey  noi  amia 
mo  lui  di  debito ,  pcrcioche  fiamo  temi* 
ti  fumarlo  :  fi  che  cofi  auuier.e  dell' itti* 
UtcLfihe  nei  non  potiamo  fare  a  Dioico* 
me  di  non  poterlo  amare  di  gratta  Jenz* 
debito  ;  percioche  noi  fiavto  obligati  a 
triiCr  110:1  ejfo  a  noi, perche  prima  %che 


(offe  amato,egli  ci  amò ,  er  però  ci  creò 
aUa  imagine,  crfimilitudinefua .  Ecco 
dunque,  che  non  potiamo  fare  utilità  a 
lui,ne  amarlo  di  quefto  primo  amore.  Et 
io  dico,che  Dio  ci  richiedere  come  ef* 
fo  ci  ha  amati  fenza  alcun  rifretto ,  cofi 
uuole  effere  amato  da  noi .  In  che  modo 
dunque  lo  potremohauere ,  poi  che  effo 
ci  lo  richiede,??  noi  potiamo  far  e  a  lui  ? 
Ve  lo  dicoìcon  il  mezo ,  che  egli  ha  pò* 
fto.Qnde  dobbiamo  amare  lui  liberabnen 
te,&  fenza  alcun  rifletto  d'alcuna  prò* 
pria  tiOilra  utilità,  cioè  dobbiamo  effere 
utili,non  a  lui  (  che  non  potiamo  )  ma  al 
prosfimo  nofiro.  Or  con  quefio  mezo  pò 
tiamo  offeruar  queUo,che  egli  ci  richie* 
de, per  gloriai  lode  del  nome  fuo .  Et 
per  moftrar  l'am6re,che  noi  gli  babbia* 
mo,  dobbiamo  feruìre,  er  amare  ogni 
creatura,che  ha  inferagione^  difen- 
dere la  carità  noflra  a  buoni,®*  cattiui, 
&  a  ogni  gcncratione  di  gente,  cofi  a\ 
chi  ci  diferue ,  er  fono  fcaniaìizati  in. 
noi,come  a  chi  ci  ferue;  pcrcioche  Dio 
non  è  accettatole  delle  creature  :  ma  de 
fanti  defiderii,  ty  la  carità  fua fi  difien* 
de  a  giujìi,  er  a  peccatori  E  il  utro>che 
alcuno  ama ,  come  figliuolo ,  alcuno  co* 
me  amico  :  alcuno  co:ne  feruo\cy  al- 
cuno come  per  fona,  che  è  partita  dA 
luì,  er  ha  defiderio ,  che  torni  t  er  que* 
jli/ono  gii  iniqui  peccatori >  che  fono 
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prillati  icUd  gratia.  Ma  in  che  a  tali 
moj\  ra  t  amore  qmfio  [chimo  padre  ?  In 
prestargli  il  tempo  ey  nel  tempo  gli  po- 
ne molti  mezi-,0  in  pentimento  del  pecca 
tO)togUerJoliiHuoco,er  ii potere ,  che 
non  pofiino  fare  tanto  male,  quanto  ito* 
gliono ,  o  in  molti  altri  modi ,  per  farli 
odiare  il  uitio,cr  amare'le  uirtù,  ilqua- 
le  amore  della  uirtu  gli  toglie  la  uolontà 
del  peccato  :  ey  cefi  per  il  tempo ,  che 
Dio  gli  diede  per  amore  j  di  nimicifono 
fatti  amici ,  ey  hanno  la  gratia ,  eyfo= 
no  atti  ad  hauere  la  heredità  del  padre. 
Amore  di  figliuoli  ha  a  coloro ,  che  in 
uerità  lo  feruono ,  fetida  alcuno  timor 
feruile  :  iquali  hanno  annegata,  ey  mor 
ta  la  loro  propria  uolontà  ley  fono  0/ 
bedienti  per  Dio ,  infìno  alla  morte  >  a 
ogni  creatura ,  che  ha  in  fé  ragione,  ey 
non  fono  mercenai ,  che'l  feruino  per 
propria  utilità  :  ma  fono  figliuoli  ,ey 
le  ccnfolationi  diftregiano ,  ey  delle  tri 
bolationifi  dilettano  :  ey  cercano  pur  in 
che  modo  fi  posp.no  confortnarc  con 
chrijìo  crocifìjfo ,  ey  nctricarfi  de  gli 
cbbrcbrij,cy  delle  fatiche,  ey  penefue. 
Coloro  non  cercano ,  ne  feruono  dìo 
per  dolcezza,  neper  confolatione  fri' 
rituale.,  né  temporale ,  che  ricettano  da 
Dio,o  dalla  creatura,  percioche  non 
cercano  dìo  per  loro ,  né  il  prosfimo 
per  loro  :  ma  Ciò  per  Diotinquanto  è 
degno  di  effere  amato",  ey  loro  per  Dio, 
per  gloria,cy  lode  del  nomefuo  :  ey  il 
prosfimo  feruono  per  Dio ,  facendo^ 
gli  quella  utilità ,  che  glie  pofìibile . 
Cofìoro  feguitano  leurjìigk  del  padre, 
dilettandoli  tutti  nella  carità  del  prej- 
fimo ,  anundo  i  fervi  di  Dio ,  per  amore 
che  amano  il  loro  creatore  :  <y  amano. 
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gli  imperfetti  perdmore,  cheucngdno 
aperfettione ,  dandogli  il  fanto  defide* 
rio ,  ey  continue  orationi  :  amano  gli 
iniqui ,  che  giacciono  nella  morte  del 
peccato  mortale  ;  perche  fono  creature 
ragioncuoli  create  da  Dio,eyricom* 
perate  d'uno  mede  fimo  f angue, che  il  lo  • 
ro .    Onde  gli  duole  la  loro  dannato- 
ne ,  ey  per  camparli,  fi  darebbono  aU 
la  morte  corporale .  Et  i  perfecutori , 
ey  mormoratori ,  ey  giudicatori  che  fi 
fono  fcanddiziti  in  loro  parimente  ama 
no,  fi  perche  fono  creature  di  Dio ,  eoa 
me  è  detto ,  ey  fi  perche  fono  sìrumen* 
to  ,  ey  cagione  di  ponerele  uirtù  in  /o* 
ro ,  ey  farli  uenire  a  perfettione,ey  fre 
cialmente  in  quella  reale  uirtu  della  pa- 
tientia  :  uirtù  dolce,che  non  fifcandelU 
Z4 ,  né  fi  turba,nè  dà  a  terra  per  alcun 
uento  contrario,  né  per  alcuna  molestia 
d'huomini.    Cofìoro  fono  coloro, che 
cercano  fenza  mezo ,  cr  amano  Dio  in 
uerità,come  legitimi,  ey  cari  figliuoli, 
ey  egli  ama  loro,  come  nero  padre ,  ey 
manifefìa  loro  il  fecreto  della  fua  carU 
tà ,  per  fargli  hauere  la  heredità  eter* 
na ,  onde  corrono  come  ebrij  del  [angue 
di  Christo ,  arfi  nel  fuoco  della  diuitut 
carità  :  deUaquale  fono  illuminati  per* 
fettamente.  Cofìoro  non  corrono  per 
la  uia  delle  uirtù  al  loro  modo ,  anzi  a 
nodo  di  Chriflo  crocido  Seguitando 
le  uefìigiefue  :  eyjc'lfoffe  pofìibile  fer 
uire  Dio ,  ey  acquifìare  le  uirtù ,  fenza 

fatica,non  le  uogliono.  Quefìi  non  fan* 
no ,  come  i  fecondi ,  cioè  l'amico ,  ey 
il  ferito ,  perche  alcuna  uolta  il  loro  fer 
uire ,  é  con  alcuno  rifletto  :  onde  al- 
cuna uclta  è  con  rifletto  di  prepria  «= 

tilità, cyptr  quefi o  r.k ne  a  grande  amU 
X     2.        citU: 
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citid:  perche  concfce  il  btcgno^ey  ilfuo 
benefuttore,ilqualuede,che'lpuòfouuep 
ttire ,  ey  uuole  benché  prima,  fu  ferito; 
pcrcioche  conobbe  ilfuo  male ,  dalq  itale 
feguitaua  la  pena .  Onde  col  timore  della 
pena  caccia  il  iti  do,  e?  con  Cantore  abs 
braccia  U  uirtk ,  cioè  ftu dia  diferuire  il 
fuo  Signore. che  egli  ha  effefo,  ey  ccmin 
ciaapìglLrcfperanza  nella  f uà  benigni 
tà'-,confiderandc  che  efio  fio  uuole  la  mar 
te  del  peccatore ,  ma  d  :  fi  connetta,  ey 
uiua.  Concioju  chje  egli  Ptcffenel  timo 
re,  nm  farebbe  /ufficiente  ad  battere  li 
uita,  né  tornirebbe  a  perfetta  gratiacol 
Signorjno  :  ma  farebbe ■  ferito  merceria 
0«ib ..Ne  anco  àebbe  jìar  nell'amore  del 
fruito  i  ey  iella  c5foUcionc,che  riceuef* 
fé  dal  Signor  fuo„  poi  che  e  fatto  arnica 
perdi  quejlo  amore  non  farebbe  forte, 
via  uerrebbt  maio. quando flfje  ritratto 
dalla  dolcezza  ey  iaUa  confolatione,  et 
diletto  di  menteiouero  quado  ueniffe  aU 
cunuento  contrario  di  perfecutione  ,o 
tentazione  del  Demonio ,  fubito  alihora 
uerrebbe  meno  nelle  tentationi  del  Demo 
nio,ey  molejlie  deUacarnei  ey  cojì  uer* 
r ebbe  a  confufìone,per  la  priuatione  deU 
la  confolationc  mentale  :  ey  neUe  perfes. 
cutioni,cy  ingiurie,  che  ci  fanno  le  crea 
tur  everrebbe  ad  impatientia.  Si  che  uè* 
de  te,  che  quejlo  amore  non  è  far  te  J  anzi 
fa,chi  amali  quejlo  amore,come fan  Pie 
tro ,  alqude  innanzi  la' pacione  amaua 
Chrijlo  dolcemente, ma  non  era  forteiet 
perciò  uenne  meno  al  tempo  della  crocei 
ma  poi  fi  parti  dall'amore  della  iolcez- 
Z^cioè  dopo  lauuenimento  dello  Spirito 
fanto,  ey  per  fé  il  timore ,  ey  uenne  ai 
amore  forte  ,ey  prouato  nel  fuoco  delle 
moke  tribolitionu  One  netwto  aimore 
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di  figliuoli,  tutte  le  portai*  con  uera  pi 
ticntia  :  anzicorreua  ceti  loro  con  gran» 
difima  allegrezza  »  comefefolje  andato 
a  nozze,  cr  no  a  tormentile?  quefto  era 
perch'era  fatto  figliuolo  :  ma  fé  Pietro 
fojfe  rimafo  folantente  nella  dolcezza,  et 
nel  timore, eh' egli  hebbe  nella  pacione, et 
dopo  la  pajìione  di  Cb'ifto ,  non  farebbe 
uenuta  a  tanta  perfettione  ieffer  figliuo 
lo,  ey  campione  della  f anta  Chiefa  :  gu* 
(latore,  ey  mangiatore  delle  anime.  M4 
attendete  il  modo,  che  Pietro  tenne  con 
gli  altri  difapoli,per  poter  perdere  il  ti* 
mor/eruile,  ey  l'amore,  debole  con  fola* 
tioni,  ey  riceuere  lo  Spiritofanto ,  cone 
glierapromeffo  dalla  prima  dolce  ueri* 
tà.  Dice  la  frittura,  che  fi  richiufero  in 
cafa,  ey  iui  fletterò  in  uigilia,  ey  in  co- 
tinue  orationi ,  ey  fletterò  diece  dì ,  ey 
poi  uenne  lo  Spiritofanto.  Hor  quefla  e 
la  dottrinale  noi  dobbiamo  pigliare,et 
ogni  creatura^  che  hainfe  ragione ,  cioè 
richiuder  fi  in  cafa ,  ey  flarfene  in  uigi- 
lia,ej  continua  oratione'-  ey  (lare  dieci 
giorni,  ey  poi  ricetteremo  la  plenitudine 
dello  Spiritofanto  j  ilquale  dapoi  che  fu 
uenuto,glx  illuminò  deUauer  ita:  ey  uid* 
dero  il  fccreto  dcUa  ìneJHmabile  cariti 
del  nerbo,  con  lauolontàdel  Padre,  il* 
quale  non  uoleua  altroché  la  noflrafan* 
tificationei.  ey  quejlo>ci  ha  dimoflrato  il 
pretìofìsfimof angue  di  quejlo  dolce ,  ey 
amorofifiimo  ucrbo,  ilquale  è  tornato  a  i 
difcipoli  ,  cioè  uenendo  la  plenitudine 
dello  Spiritofanto  :  ey  que(lo  aiene  con 
lafommapotentixdel  Padre,  con  la  fa* 
pientia  del  FÌgliuolo,ey  con  la  pietà,  ey 
clemenza  d'ejfo  Spirito  fanto .  Si  che 
adunque  la  iter iti  dilefuór.ijto  nofiro 
Kedétore  è  adimpita;ilqual  ijjjfe  e.  difà* 
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polì .  Io  andarò,®"  tornarò  a  uoi  :  onde 
allhora  tornò  ;  percioche  non  polena  ne' 
nire  lo  ff>irito  [unto  ,[enza  il  figliuolo, 
®-  fenza  il padre]perciochc  era  una  co* 
fi  con  loro.  Pertanto  uenne,come  e  detto, 
con  la  potentia.  che  è  appropriata  al  pa* 
dre,®-  con  lafapientia,  che  e  appropria 
ta  al  figliuolo,®-  con  la  beniuolentia,®' 
umore.che  è  appropriato  alffurito  fan= 
to.  Bcnelomojlraronogli  Apofloli,per= 
cioche [ubùo  per  l'amore  perderono  il  ti 
tnore.cnde  con  itera  fapientia  conebbe/ 
ro  la  uerità,®"  con  grande  potentia  an* 
darono contra gl'infedeli,  eygittauano 
*  terra  gl'idoli,  ®"  cacciatane  i  demoiv. 
Quefh non  era  con  potentia  del  mondo, 
né  con  fortezza  di  corpo  j  ma  con  forza 
di  ffirito ,  cr  potentia  di  Dio ,  laquale 
per  diuina  grada  haueuano  riceuuta . 
Or  cefi  auuerrà  a  color o,  che  fono  leuati 
dal  uomito  del  peccato  mortale,  ®-  dalla 
mi  feria  del  mondo,®1  cominciano  a  gu- 
fare iljcmmo  bene,®-  s  inamor  ano  deU 
la  dolcezza  f uà.  Ma, e  ente  è  detto,afta= 
refolamente  nel  timore,  non  campireb- 
be però  l'inferno,  ma  farebbe  come  fa  il 
ladro,ilquale  ha  paura  delle  forche ,  ®" 
però  non  fura ,  non  che  egli  non  furaffe, 
fé  non  credeffe  patire  la  pena.  Cofì  anco 
duuiene  dell'amare  Dio  per  dolcezza , 
cioè,cke  non  farebbe, né  forte, né  perfet- 
to, ma  debile ,  ®  imperfetto .  E  t  però 
queUi,cbe  cofi  amano  Dio  fenza  rifguar 
do  alcuno  di  dolcezza  jf>irituale,quiui  no 
jhnno  fermenta  teng>  no  la  uia,  ®-  ilmo 
do  con  ueraperfeueràtia  digiongere  al- 
la pcrjettione.  Il  modo  di  giàgerui  è  que 
fio  de  i  difcipoli,come  è  detto,  cioè  come 
Pietro,®-  gì  altri  fi  nnckiufero  in  cafa. 
Cofi  hanno  fatto,®  debbono  far  e  colo- 
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ro,che  fono  gìontì  aVì  amore  del  padre , 
che  fono  figliuoli, onde  queUi,che  uoglio 
no  pajfarcaqucjlo  flatojeibono  entra- 
re,®-  rinchiuder  fi  in  cafa, cioè  nella  cafa 
del  cono f cirneco  di  loro  medimi  x  che  e 
quella  e  e  ila, nella  quale  l'anima  debbe  ha 
bitare  ,nellaqual  celia  effa  anima  troua 
un'altra  cella,  cioè  la  cella  del  cenofeimé 
to  della  bontà  di  Dio  in' fé. Onde  del  cono 
[cimento  di  fé  trahe  una  nera  humilià,co 
odiofjnto  dcli'offefj,c'ha  fitta,®  fa  al 
fuo  creatore.  Et  per  quefìo  mene  a  uera 
®-  pei  fetta  patientia,®-  nel  conofimé* 
to  di  Dio,chc  ha  trouato  in  fe,acquijìa  U 
uiriù deli 'ard'etisfima  carità, di  cui  tra* 
he  fanti,®"  amorofi  defidenj.Et  per  que 
fio  modo  troua  la  uigilia,  ®-  continua  c« 
ratione,cioè  mètre,chcjìàrinchiufa  in 
cofi  dolce,®' gloriof a  cofa,quàdo  è  in  lei 
il  conof cimento  di  fé,®  di  Dio.  Vigilia 
dico  nonfclamente  dell'occhio  del  corpo, 
ma  dell'occhio  dell  anima,  cioè  che  l'oc* 
chio  dell'intelletto  nenftuede  m.i  ferra 
re,mafempre  debbe  ftare  aperto  nel  fuo 
oggietto  ®-  amore  ineffabile  di  Chritlo 
crocifffo,®  ita  troua  l'amore,®  la  col 
pafua  propria,  percioche  per  la  colpa 
Chrijìo  a  cono  il  f angue  fuo .  All'hora 
l'anima  fi  leua  con  grandtjumo  affitto  ad 
anur  quello,  che  i io  ama,  ®  ad  odiare 
queUo,cbe  egli  odia.  Et  tutte  le  jue  ope* 
ratiom  drizza  in  Dio,®  ogni  cofafa  a 
gloria,®-  lode  del  nome  [uo,®  quella  è 
la  continua  ofatione,dcllaqual  dice  Pao= 
lo.Orate fenza  intemnjùoiie.  OrqueftA 
è  la  ma  di  Uuarfi  dall  effer  fcUnanefer 
uo,®~  amico  :  cioè  dai  timor  .ertale,  cr 
dall  amore  tener  o  delh  propru  confola** 
tione,®  giogere  ad  ejjer  uero  [evito,  uè 
ro  amico,®  usrofigliuo'.o,coìicivJia  che 
X      3         efjens 
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efjendo  fatto  itero  figliuolo ,  non  perde 
per  non  effere  [eruo,ey  ucramicojn  i  è 
feruo,cy  amico  in  uerità,  [enz  alcun  ri  - 
fpetto  di  fé. ne  d'altro,  che  Colo  di  piace* 
re  a  Bio.Dicemo  che  i  difcepoli fletterò 
dicci  di,  cr  poi  uenne  lo  fyiritofanto. 
Cofi  l'anima  che  uuol  uenire  a  quella  per 
fé te ione  gli  conuien  (lare  diece  dì ,  cioè, 
ne  i  dieci  comandamenti  della  leg%e ,  cr 
con  i  conudamenti  della  legge  offeruerà. 
i  configli',  per  cicche  fono  legati  ir.fi  eme, 
et  nò  (ì  cfìerua  iunfenza  f 'altro.  E  il  ne* 
ro,  che  quelli,che  fono  alfe colo ,dcbbono 
efferuare  i  configli  mentalméte per  fan 
to  defiderio,et  coloro  che  fono  lettati  dal 
mondo  gli  debbono  offeruare  mcntalmen 
te,<£?  attualmente:^-  cofi  fi  r ice  ut  la/ 
bondantia  del/pirito  fanto,con  uera fa- 
pienti  a  di  uero ,  cr  perfetto  lume,  cr  co 
no[cimento,ey  con  fortezza,  cr  poten* 
tia  forte  contra  ogni  battaglia ,  princi* 
palmente  contra  fé  mede  fimo;  fignoreg* 
giando  la  propria  (enfualità .  Ma  tutto 
quefto  nonpotrejle  fare  fé  andafte  u.i- 
gando  con  la  molta  conuer [adone,  diluii 
gandoui  dalla  cella ,  cr  con  la  negligete 
tia  del  choro.Onde  confiderando  io  que* 
fto.ui  difii, quando  ui  partcjle  da  me, che 
ftudiajie  di  fuggire  la  conuer f adone,  eri 
uifitare  la  cella ,  cr  non  abandonare  il 
chorojie  il  refettorio ,  quanto ui  fufje 
posfibile,zrche  abbracciacela  uigilia, 
con  ìhumile  oratione ,  cr  cofi  adimpi* 
rete  il  defiderio  mio ,  che  ui  difii ,  ch'io 
defiderauo  di  uederui  cercare  Dio  in 
uerità, ,  fenz*  alcuno  mezo .  Altro  non 
ui  dico,  iddio  ui  benedichi,  cr  ui  conce* 
di  la  [uà  font a  gratin 
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da  Sietu,dell' ordine  di  predi* 
catoriinRomd. 

C-^  Arisfimo  figliuolo  in  Chrifto  dot 
ce  \cfu.  io  Caterina  ferita,  ey 
■^  f chiana  de'ferui  di  ìefu  Chrifto, 
ferino  a  noi  nel  prctiofofangue  fuo,coti 
defiderio  di  uederui  uero  combattitore 
in  queiho  campo  della  battaglia .  Si  che 
mai  non  uolgiate  il  capo  indietro  per  uè* 
runa  cofa,  che  fia;ma  come  cauallier 
tarile,  filate  a  riceuere  i  colpi  fenza  ti' 
mor  feruile,che  effendo  noi  armato,i  col 
pino  ui  potranno  nuocere.  A  noicomde 
ne  armarfi  con  l'arme  della  fortezza' 
unita  con  l'ardentisfima  carità  j  perciò* 
che  per  amore  delfommo,  cr  eterno  bes- 
tie ci  dobbiamo  dijponerca  portare  itolo 
tardamente  ogni pena,zr  fatica.  Quefix 
è  una  arma  di  tanto  diletto  y  cr  fortez* 
Za:  che  ne  demonio  con  diuerfe}eymol*> 
te  tcntadoni ,  ne  creature  con  fcherni, 
CT  ingiurie,che  cifaceffe,non  ci  poffond-. 
togliere  la  fortezz*M.  il  diletto,ch.e  ri*- 
ce  uè  l'anima  nella  dolcezza  della  cariti,: 
Anzi  l'anima ,  che  cofi  dolcemente  è  ar- 
mata per  cote  loro  •>  percioche  il  demonio 
trouando  larmideUa  fortezza  nell'ani* 
ma ,  nelle  battaglie  >  che  egli  gli  dà:ey. 
uedendotche  con  allegrezza  le  ricette, 
per  odio  fanto ,  che  ha  di  fé  medefima, 
ey  per  defiderio  che  ha  di  conformarfi 
con  Chrifto  croci fiffo ,  cr  cofi  portare, 
pene,  cr  fatiche  per  fuo  amore.  Zt  ol* 
tre  a  ciò  txdendo  che  con  dilettione  d'a* 
more  del  fuo  creatore  lef^regia^cioè^hc 
con  la  uolontà  non  confente  a  ueruna  il* 
lufione  fua  :  di  quefta  fortezza  ejfo  de* 
monio  Jiqual  troua ,  cr  uede  in  queUx 

ammat 
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'Olirli a  ,  ti  ha  petU ,  &  uede  fette  rimane' 
re  fconfìtto ,  er  l'anima  fi  rimati  piòta 
'della  diuina gratta ,  tutta  affocata  d'u/ 
more,ey  inanimata  alla  battaglia  a  coni 
battere  per  Chriflo  crocijij]c.  si  che  uè 
dete,  cartsfimo  figliuolo ,  che  con  lafor* 
tezza  percolerete  loto. "Et  dico  che  peri- 
colerete il  mondo  con  tutte  lefue  deli' 
tie ,  er  le  creature  che  ui  uoUffero  per" 
feguitare  in  qualunque  modo  fifoffejo* 
{lenendo  ceti  la.  ddettionc  della  carità, 
con  nera,  enfant  a  pat ietta  ,cr  con  la  pa 
tientia,c?  conia carità  gli  gittaretecar 
boni  acceft  d'amore  fopra  i  capi  loro, 
che  per  forza  d'amore  fi  placherà  l'irai 
er  la  perfecutione  loro.  Molto  ci  è  dun  - 
que  neceffaria  quetta  arma  j  percioche 
fenza  cfja  non  potremo  re fi fiere  alla  bat 
taglia  Non  potiamo  noi  fuggire  mentre 
che  fumo  nel  corpo  mortale  in  qualun- 
que fiato  la  pcrjonafi  fia,  er  ciaf  cimo 
le  porta  in  dtuerjì  modi  fecondo  che  pia 
ce  a  Dio  di  darle.  Cade  fé  la  per  fona  no 
è  armata  ,  riceuc  il  colpo  della  impatien 
tia  ?  erricene  il  colpo  di  confetture  no- 
lontanami  ntc,<zr  non  ripara  a  colpi  del 
le  molte  battaglie ,  chel  demonio  gli  dà, 
CT  cofi  rimane  mortoirefiàdo  nella  colpa 
del  peccato  mortale.  Ma  (e  egli  è  arma* 
tonimi  colpo  gli  può  nocere ,  come  è 
detto.  Etfeuoimt  dicefie .  Io  non  pof- 
fo  hauere  quejt'arma ,  o  che  modo  pojfo 
tenere  permanerla  i  io  ui  rijpondo ,  che 
non  è  alcuna  creatura ,  che  babbi  in  fé 
ragione ,  che  non  la  poffa  hauere,  fé  egli 
la  uucle  ^mediante  la  diurna  grada,  per* 
cioche  la  colpa ,  er  la  iurta  fi  fanno  con 
[a  uolonta  ;  che  tanto  ,  quanto  la  uolon  - 
tì  dcU'huomo  confentt  a!  peccatelo  ado 
fera  una  uirtù,  t,.nto  è  Recato,  a  (tira. 


tu  ■■>  percioche  fenzd  U  uolontà ,  ne  il 
peccato  farebbe  peccato,  ne  la  tartufa* 
rebbe  uirtù , ciocche  l'anima  non rice* 
uerebbe  colpa ,  ne  dell'atto  del  pecca- 
to ,  né  d'alcuna  ria  cogitatione  ,fe  la  uo 
lontà  non  confcntiffe\néle  buone  co/ 
gitatiotn ,  ne  l'atto  della  uirtù  darebbe* 
ro  ulta  di  grada  all'anima  ,fe  la  uolon* 
tà  non  confentiffe  a  riceuerle  con  affet* 
to  d'amore .  Et  quefia  uolontà  deli'huo- 
w.o  è  fi  forte ,  che  né  demonio ,  né  crea* 
tura ,  uè  ueruna  cofa  creata  la  può  mo* 
nere , ne  far  ecnfntire ,nè  a  peccato, 
riè  à  uirtù  più  che  la  per  fona  fi  uoglia. 
Qucfloci  mofira  Paolo ,  quando dilfe. 
Uè  fame ,  né  fete ,  né  perfecutione ,  né 
fuoco ,  né  coltello ,  né  cefe  prefenti ,  né 
future,  né  angeli ,  né  demoni]  mi  parti* 
ranno  dalia  carità  di  Dio,  fé  io  non  uor* 
rò .  m  quefle  panie  il  gloriofo  Apo* 
fido  ci  dimofira ,  quanta  è  la  fortezza] 
della  uolontà, e  he  Dio  ci  ha  data,pcrfti4 
mifericordia.  Si  che  niunopuòdire,io 
non  pcffoj  né può  hauere  ueruna  feu fa, 
di  peccato .  Voffono  ben  uenire  i  moU 
ti,  er  laidi  peti  fieri  nel  cuore,  a'  qua* 
li  niuno  può  refijìere,  che  non  uengatto  > 
ma  tal  uenire  non  è  peccato ,  ma  folo  il 
riceuerli  con  la  uolontà  ?  è  peccato.  Et  a 
quefio  fi  può  refiflere  di  non  confentt' 
re.  Poi  dunque ,  che  fi  gra  nde  the  foro 
babbi  amo ,  che  niffuno  può  effere  uin* 
to ,  \c  effo  non  uuole  >  non  é  da  febifa- 
re  i  colpi  )  ma  è  da  dilettar  fi  di  fiat  fan* 
pre  in  battaglia ,  mentre  che  uiuiamo  ; 
C  In  uede j] e  quatti  o  e  il  frutto  della  bat* 
taglia ,  non  farebbe  ninno ,  che  con  de* 
fideno  non  l  aftettafje .  Chi  non  ha 
battaglia  non  ha  uittoria ,  ey  chi  non  ha 
uitmru  reft,i  confufo .  Sapete  quan* 
X     4        to 
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to  berte  ne  uicne  per  la  battaglia  ?  Chuo 
mr>  b.i  materia  nel  tempo  d.lle grandi 
battaglie  di  leu.irfi  dalla  negligentia,  er 
d'ejjere  più  [oleato  ad  esercitare  il  tem 
pò  fuo,  cr  di  nonjìare  ociofo,  ey  fingo* 
laringite  all'efercttio  della  [anta  oratio* 
nemellaquale  orationehumilmenteri/ 
corre  a  Dio,  ilquale  uede,  che  è  f uà  for* 
tezza>W  dimandagli  l'aiuto  fuo,w  an- 
co ha  materia  di  co.iofccre  la  debolezza 
CT  fi agilità  della  pacione  fuafenfitiua. 
Onde  per  cjuejlo  conce pifee  un  odio  uer* 
fo  il  proprio  amore:  er  con  nera  humil- 
ta  difyregiafemedefimo:  er  fa fii  degno 
delle  penetzr  indegno  del  frutto  che  fé* 
guita  dopo  le  pene,  cr  anco  conofee  la 
bontà  di  Dio  in  fé,  uedendotche  la  buona 
uolontàylaqualeejfo  ha,che  non  confen- 
tejhada  Dio,CTpcrò  concepifee  amo* 
re  nella  bontà  fua,con  unfanto  r ingrati* 
mentotperche  da  lui  fi  conofce,cr  fente 
confcruato  nella  buona  uolontà .  Nefle 
battaglie  ueramete  s  acquetano  le  gran* 
di  uirtà  :  pcrcioche  ogni  uirtk  riceue  ui 
ta  dalla  cantarla  carità  è  nutrita  dal 
IhumUtà ,  er  come  già  habbiamo  dettoy 
nel  tempo  delle  battaglie  f  anima  ha  ma- 
teria di  conofeere  più  fé  medefima ,  cr 
la  bontà  di  Dio  in  fé  :  dicojhe  in  fé  co- 
nofee la  f uà  fragilità^  però  fi  humilia, 
CT  nella  buona  uolontàjaqiule  fi  troua 
conferuatayconofce  in  fé  la  bontà  di  dio, 
onde  uiene  ad  amore ,  &  carità.  Adun* 
que  bene  è  da  godere  nel  tempo  ddle  bat- 
taglie ,  cr  non  uenire  mai  a  confufione, 
percioche  non  potendoci  alcuna  uoltàil 
demonio  ingannare  con  l'hamo  del  dilet- 
to di  effe  ci  uuole  pigliare  con  l  hamo  del 
la  confufione ,  uolendoci  far  uedereyche 
nel  tempo  delle  battaglie  fimo  ripro* 
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uati  da  dìo  .  Et  che  loratione ,  ergli 
altri  fanti  efferati]  non  ci  uagliano ,  di* 
cendo nella  mente  noftra .  Qucflo  che 
fai  non  ti  uale .    Tu  debbi  fare  la  tua 
or adone, cr  l'altre  cofe  col  cuore  fchiet 
to ,  cr  con  la  mente  quieta ,  cr  non  con 
tanti dìshoneHi ,  er uarij  penfieri.IAe/ 
glio  ti  è  dunque  di  lajfarlefì-are .  Et  tut* 
to  quejlofa  il  demonio ,  accio  che  noi  git 
damo  a  terrai  fanti  efferati j ,  cr  Ihu* 
mile  oratione ,  laquale  è  l'arma  ,  con 
che  noi  ci  difendiamo ,  o  uogliamo  dire 
uno  legame ,  che  lega,  cr  fortifica  la 
uolontà  nojlra  in  Dio ,  er  crefee  la  for* 
tczzt  con  l'ardentisfima  carità ,  con  la» 
quale  l\v:imt  refiflc  a  i  colpiycome  è  det 
to .    Et  però  il  Demonio  s'ingegna  con 
q'iejlo  hamo  di  fare ,  che  noi  la  gittiamo 
a  terra)  percioche  perduto  quefto  a  pò* 
co  apoco  potrebbe  hauer e  di  noi  quello 
che  egli  uuole .  Adunque  mai  per  ueru* 
na  battaglia  doniamo  uenire  a  confufio* 
ne,  di  mente  ne  lavare  alcuno  effercitioy 
etiandiofe  hauefiimo  peccato  atfualmen 
te,  percioche  dottiamo  credere ,  che  fu* 
bito  che  l'huomofi  riconofee ,  er  ha  do* 
lore ,  cr  difoiacere  della  colpa  commef» 
fa ,  Dio  lo  riceue  a  mifericordia  :  ma 
con  ff>eranza ,  cr  fede  uiua  fi  debbe 
credere  in  uerità ,  che  dìo  non  ci  porri 
maggior  pefo  di  quello  che  noi  potremo 
portare.Et  tanto  ci  molejiano  idemonij, 
quanto  Dio  lo  permette ,  cr  non  più. 
Et  noi  douiamo  ejfer  certi ,  che  Dio  fa, 
può  y  CT  uuole  liberarci ,  quando  uede/ 
rà ,  che  fia  il  tempo ,  che  faccia  per  la 
falute  nojlra ,  di  leuarci  le  tentationi , 
cr  ogni  altra  fatica ,  percioche,  ciò  che 
egli  ci  dà ,  cr  permette ,  loft  perno* 
[tra  falute ,  er  per  accrcfcimento  di 
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perfe::h;;e.  Co.i  quefto  lume  della  fe- 
de, ey  ueralpcranzapaffaretequeflo,et 
o^ni  Atro  inganno  del  demonio  con  prò 
fonda  humilità, inchinando  il  capo  a  paf- 
fare  perla  porta  flretta  w  feguitando 
la  dottrina  di  Chrijlo  crocififfo, acquila 
rete  il  dono  della  fortezza >CT della  cari 
tì,la  quale  habbiamo  detto,  che  è  l'arma 
con  che  noi  ci  difendiamo .  Con  che  s'ac* 
q-iiila  quc&'anna*  Col  lume  della  fan- 
tifiimafci',come  è  detto .  Si  che  la  fede, 
con  ferma  fperanza,^  con  la  cantiche 
fenza  e  (fa  non  farebbe  fede  uiua ,  ci  darà 
lume  in  conofcere  la  noflra  fortezza , 
Chrijlo  lefu,  ey  la  debolezza  de  nimici, 
CT  /  ijperwz*  ci  farà  certi \che  l'è  cofi , 
affettando  che  ogni  colpa  farà  punita, 
CT  ogni  fatica  rimunerata .  Et  la  carità 
ci  far  tifica  contra  ogniauuerfario.  Dun 
que  su  a  combattere, carifiimo  figliuolo , 
ponendoci  dinanzi  il  f angue  di  llhumile, 
CT  immaculato  agnello, ilquale  ci  farà  ef 
fereforti,G"  inanimati  alla  bat taglia  ,in 
altro  modo  non  tornaremo  alla  città  no- 
flra di  lerufalcm,  cioè  a  uita  eterna  con 
la  uittoria  .  E  t  però  là  difii  ch'io  defidc* 
rauo  di  uederui  uero  combattitore, men* 
tre  chefete  nel  campo  della  battaglia  ,fi 
come  Caualiere  uirile .  Et  cofi  in  prego 
che  facciate ,ZJ  fempre  con  la  uerga  del* 
laueraobedientia.  O  carifiimofigliuo* 
lolparmi  che  lojpofo  eterno  uoglia ,  che 
M  gloriate  infume  colgloricfo  Paolojl* 
quale  fi  gloria  nelle  molte  tnbolationi , 
crfra  l'altre  del  gran  fiimolo  ch'egli  heb 
be,poichefu  prefo,&  battuto  tante  uol 
te  da  Giudei .  Et  uoi  con  lui  infume,  fi/ 
gliuolo  carifiimo,gloriateui,  ey  habbia- 
telo  in  debita  riuerentia ,  riputandoui  in 
degno  del  frutto,  er  degno  della  perni. 
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Hora  è  il  tempo  nojiro  di  foflenere  per 
gloria,^"  lode  del  nome  di  Dio.  Kondu 
bitate,  ne  uoglio  che  ucniate  meno  fotto 
la  difciplina  dolce  di  Dìo .  Confortate/ 
ui,che  toflo  uerrà  l'aurora .  Voi  chiama 
retc,<y  far  attui  rifallo  in  uerità .  Anne 
gatcui ,  annegatela  nel  fxngue  dolce  di 
ChriQo  crocifijfo,  doue  ogni  cofa  amara 
diuenta  dolce,zy  ogni  grande  pefo  leg* 
giero .  Altro  non  ui  dico,  iddo  ni  con  • 
ferui  nella  fuafanta.zT  dolce  ddettione. 
Cridate in  celiarla  uerità  eterna  udi* 
rà  il  crido  uojlro .  Et  io  ignorante ,  er 
miferauoì\ra  madre  farò  ilfvmle.  Et 
cofi  farà  fon uznuto  a  uoflri  bifogni.  xo 
mancate  inft>eranza,cbe  a  uoi  110:1  man* 
cherà  la  diuina  prouidcntia. 

A  FRATE   SIMONE  DA   CORTO 

na  dell'ordine  de'  frati  predicatori . 

Carissimo  figliuolo  in 
Chriflo  dolce  lefu.  lo  Caterina 
ferva ,  ey  fchiaua  de  i  feria  di 
lefu  Chrijlo, ferino  a  uoi  nel  pretiofo 
f angue  fuo ,  con  defiderio  di  ueierui  ba* 
gnato,%r  annegato  nel  f angue  dell' agnel 
lo,acciocbe  come  ebbrio  corriate  al  cam 
pò  della  battaglia,  a  combattere  come  ca 
ualier  uirile  contra  i  demonii,  contra  il 
mondo ,  ey  contra  la  propria  fragilità, 
col  lume  della  fantijì ima  fede  ,eycona* 
more  ineffabile,  dillettandouifempre  del 
la  battagliarla  fappiite  che  combattere, 
ey  hauere  uittoria  non  potremo  far  e, fc 
non  cifuffe  il  lume  della  fantifiima  fede, 
ne  il  lume  potremo  hauere, fé  dell'occhio 
dell'intelletto  noflro  non  fuffe  tratta  la 
terra  d'ogni  affetto  terreno,  cy  gettata 
la  muoia  dell'amor  proprio  di  noi  mede* 
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fimi)  pcrcioche  ella  è  quella  peruerfa  nu 
uola,che  in  tutto  ciò  toglie  ogni  lume  fri 
ritualmente,®  temporalm'  nte. Tempo- 
ralmente,per  che  non  ci  Uffa  conoscere  la 
fi-agilità  nojìra  er  la  poca  fermezza  CT 
{labilità  dd  mondo, ne  quanto  qucjia  ui- 
ta  è  uatu,et  caduca,ne  gì  inganni  del  de- 
tnomo  quanto  occultamente  in  quefte  co 
fé  tranjìtorie  effo  ci  inganna ,  wfrefje 
uoltefotto  colore  di  uirtu.  Spiritualmen 
te  quejla  cecità  non  ci  Uffa  cono f cerere 
dij  cerner  e  la  bontà  di  D  io:  anzi  ff  effe 
uolte  queUo,che  Dio  ci  dà  per  nefìro  be- 
ne noi  cel  teniamo  per  còtrario.Et  tutto 
quello  ci  auiene ,  perche  ne  i  mifìerij  fuoi 
nò  con jìder tomo  l' affetto  fuo,  ne  con  qua 
to  amore  egli  ce  li  dà:  ma  come  ciechi  no 
pigliamo  altro ,  che  l'atto .  Alcuna  uolta 
permette  Dioiche  noi  fumo  perfeguita- 
ti  dalmondo,®-  che  ci  fu  fatta  ingiuria 
dalle  creature ,  ò  pofìaci  una  obedientia 
dal  prelato  noflro,®  noi  non  confdcria-- 
mo  la  uolontà  di  Dioiche  lo  fa  per  nojìra 
fantificatione'}ne giudichiamo  la  uolontà 
f uà, che  per  amore  ci  permette  quello^ 
ma  giudichiamo  la  uolontà  degli  huomi 
hi,et  cofi  ueniamo  ffieffe  uolte  a  rumoret 
Wnemijìà  colprojiimo  nojìro,ey  coma 
mettiamo  ignorantemente  molti  difetti 
uerfodi  Dio,ey  loro.  Chi  è  di  ciò  cagio* 
nei  il  poco  lume  nojìro,percioche  l'amor 
proprio  ha  coperta  la  pupilla  dell  occhio 
delia  fanti f.ima  fede,  onde  fé  egli  è  tulle 
molejtie,  che  il  demonio  cid4,ey  queftd 
cecità  e  attbora  nell'occhio  nostro ,  fé  ne 
riceue  quejto  ingàno,  che  uenendo  le  mol 
t:  molejtie,  er  coguationi  nel  cuore  per 
muflone  del  demonio,  noi  crediamo  allko 
ra  effere  riprouati  da  Lio ,  er  per  que* 
fio  umiamo  a  una  coifr.fione  dim:nte9 
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lajfando  lo  effercitio  dettorationè  9  qua  fi 
non  parendoci  (ffcre  accetti  a  Dio  ,  er 
cofi  Menomo  d  tedio ,  et  fumo  ineempor 
tabili  anoi  medejimi.  Onde  per  que fio 
l'obedicntia  ci  par  grane ,  er  abar.donia 
mo  fouente  la  alla ,  CT  dilettianci  delti 
conuerfatione .  Et  tutto  qucfio  ci  auieney 
CT  molti  altri  inconucnknti ,  perche  noi 
non  habbiamo  gittata  a  terra  la  nuuola 
dell'amor  proprio,  nefpiritualmente,  ne 
temporalmente  ì  er  però  non  ccnof da- 
mo la  uerità,  er  non  ci  dilettiamo  ancor 
ra  con  Chrijlo  crocififfo,  ey  a  quejìo  mo 
do  non  faremo  mai  caualieri  uinli  a  com 
battere  còtra  gli  nemici  noftri,per  Chri 
fio  crocififfo,mafaremo  timidi,??  lem* 
bra  nojìra  ci  farà  paura .  Che  adunque 
eie  bifognofEcci  bifogno  il  f "angue  di 
Chrijìo,  nel  quale  troueremo  unajf>eran 
Za  ferma,  che  ci  toglierà  ogni  timor  fer* 
mie,  er  troueremo  la  fede  uuu,gujìan* 
do  Dio,  il  quale  non  uuole  altro.chel  no 
flro  bene .  Et  però  egli  ci  diede  il  lurbo 
dell'unigenito  (uo  figliuolo,  er  ilfighuo 
lo  ci  diede  la  ulta  per  renderci  la  uitahey 
delfangue  ci  fece  bagno,  per  lauareti 
lepra  delle  nojìre  iniquità .  Per  quejìo 
dunque  l'anima  conofee,  er  tiene  con  fé* 
de  uiua  >  che  Dio  non  permetterà  a  i  de* 
motiij  che  ci  molcftino  più  di  quello  che 
noi  potiamo  portdreme  al  mondo,  che 
ci  triboli  più  di  quello  che  fumo  atti  A 
riceuere,ne  al  prelato  che  ci  ponga  mag 
gior  obedientia  di  quella  che  noi  potta* 
mo  portare .  Con  quejìo  dolce,®*  glorio 
fo  lume  non  uerrete  a  tedio ,  ne  a  confiti 
fìone  per  alcuna  battaglia,  er  non  ui  di* 
longarete  dalla  cella ,  ne  correrete  alti 
conuerfatione  ddle  creature,  ma  abbrac 
darete  la  croce, ey  nongittarete  a  terra 
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tarmi  defloratìone..  ne  degli  altri  effer* 
citij  tyirituali .  A  nzi  bumiliandoui  al  uo 
firo  crcatorc,off.rretc  afta  Mae  fi  4  bu- 
mili  cy  continue  orationi ,  cy  nel  tempo 
della  battaglia,  cy  nel  tempo  della  quie- 
te ,  CT  in  ogni  tempo  che  fi  fu  non  alien* 
tarete  ipafii,ma  confolecitudinecy  fen 
Za  negligentia ,  o  confìttone  feruirete  a 
T)io,ey  offeruarete  lordine  ttojìro  in  uè 
rità .  Chi  ne  farà  cagione  ?  \llume  della 
fantifiimafede,la  quale  trouajle  nel  fan- 
gue .  Chi  è  cagione  del  lume  ?  L'amore 
dell'affocata  carità,  che  trottale  nel  fan 
gue ,  percioche  per  amore  queflo  dolce, 
ey  amorofo  uerbo  corfe  aU'obbrobriofa 
morte  della  croce .  Et  perche  il  caldo  del 
dittino  amore. che  trouafle  nel  fatiglieli* 
(truffe ,  cy  confumò  le  tenebre  dell  amor 
proprio ,  che  obbombraua  l'occhio ,  che 
non  uedeua .  Però  hora  uede ,  cy  ueden- 
do  ama ,  cy  amando  teme  Dio ,  eyferue 
il  profilino  fuo .  Onde  allhora  è  fatto  ca* 
ttdier  tarile ,  er  combatte  con  lo  feudo 
della  fede,  cy  con  tarmi  della  carità,che 
è  uno  coltello  di  duo  tagli ,  cioè  olio,  cy 
amore;  amore  delle  uirtìt,cy  odio  del  iti* 
tio ,  cy  della  propria  pafiione  fenfitiua. 
Et  fi  come  innamorato  fi  diletta  in  cro- 
ce ,  er  tfacquiftare  con  pena  le  uirtìt , 
cercando  con  affetto  d'amore  l'honore  di 
Dio ,  er  la  falute  dell'anime .  Doue  ha 
trottato  queflo  fanto  defiderio  ?  Heljan* 
gue  di  Chrijìo ,  che  in  altro  modo  noi  pò 
trefie  battere .  Et  però  ni  difii,  ch'io  dtfi 
derauo  di  uederui  bagnato ,  er  annega* 
to  nel  f angue  di  Chrifto  crocififfo.Et  di* 
coui  che  aùhora  noi  batterete  nome ,  er 
io  ritrouarò  il  figliuolo .  Or  bagnatela 
dunque, er annegatati  nel J angue  di  Chri 
fiojen^a  tedio,??  fetida  confufione .  Al* 
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tro  non  ni  dico .  iddio  ui  dia  lafuafahtx 
pace,  er  dilettione. 

A    FRATE    RAIMONDO    DA 

Capoa  dell'ordine  de' 
Predicatori. 

CArifiimo,  cy  dolcifiimo  padre  in 
Chrijìo  dolce  lefu .  lo  Caterina 
ferua  cy  fchiaua  de'  feriti  di  ìefu 
Cbri&o, ferino  a  noi  nel  pre t io fof angue 
/ito ,  con  defiderio  di  uc derni  feguitato- 
re,cy  amatore  della  uerità^accioche  fia- 
te nero  figliuolo  di  Chriflo  croci fiffo ,  il 
quale  è  effa  uerttà ,  ey  fiore  odorifero 
nell'ordine  far.to ,  ey  nel  corpo  mimico 
della  f anta  Chiefa  ;  cy  cefi  doue  te  effe/1 
re.  Et  non  fidi  bbe  l  '(fare ,  ne  uolgcre  il 
capo  adietro  per  leftine  delle  molte  per 
fecutioni'i  percioche  troppo  farebbe  jìol 
to  colui ,  che  Uffaffv  la  rofa  ,  per  timore 
deUafyina .  il  mio  defiderio  e  di  uederui 
uirile,  cyfenza  timore  d'alcuna  creata* 
ra.Son  certa  per  la  infinita  bota  di  Dio, 
che  adempirà  il  defiderio  mio.Conforta*. 
tetti,  e  arifi  imo  padre, nella  dolce ffcfa  di, 
Chriftoì  percioche  quanto  ella  atonda 
più  in  tribulationi ,  er  in  amaritudine, 
tanto  più  promette  la  diuina  tterità  di 
farla  abondare  in  dolcezz^ey  in  confo- 
lationi.Et  quejìafarà  la  dolcezzifiuja 
riformatione  de  fanti-  et  buoni pafìori,i 
quali  fono  fiori  di  gloria,cicc  che  redono 
odor  e, cy  gloria  di  uirtà  a  Dio .  Qucfia 
èia  riformatione  del  fiere  de'  fuoi  mini* 
fìri,etpafìori  '%  Ma  no  ha  btfogno  il  fi  ut 
to  di  ìjjiajpofa  d'efjer  riformatoiperche 
no  diminuì fee, ne  guajl  a  mai  per  1  difetti 
de'  mimfìri.Si  che  dunque  godete  nell'a* 
mar itif  dine ,  poi  che  la  turià  ci  ha  pros 
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tneffo  di  Urei  refrigerio  dopo  tamaritu 
dine.  Et  però  fu  grande  confolationc, che 
io  hebbisiceuuta  la  lettera  del  dolce  pa- 
dre,® uojlra  :  pcrcicche  fentei  acerbo 
dolore  per  il  danno  della  Cbùfé ,  ®  per 
la  uofira  amaritudine,laquak  bauenofen 
titaviclto  intrinfccamente  il  giorno  di 
fan  iraticefco.Ethebbi  aUcgrtzza,per= 
che  mi  trahtfce  di  molto  penj tero.  Onde 
lette  le  lettere,  er  intefo  il  tutto.pregai 
unaferua  di  Dio  ,  che  ofjertfce  lagrime, 
O- f udori  dinanzi  a  Dio:perlafrofa,et 
perla  infermità  del  padre.  Ondejubito 
per  diuina  grada  gii  crebbe  uno  defide- 
rio,  ®  una  allegrezza  f opra  ad  ogni  mo 
do.  Et  afrettando  la  mattina  per  bauere 
la  meffa,ch'era  il  dì  di  Maria,  er  uenuta 
l'bora  della  mejfa  ,fipofe  nel  luocofuo, 
con  nero  conojcimento  dife,uergognan* 
dojì  dinanzi  a  nio  della  fua  imperfct* 
tione .  Et  leuandofi  fopra  di  fé  con  un- 
fiofo  defiderio ,  ®  freddando  con  (oc/ 
cbio  dell intelletto  nella  uenù  eterna, 
dimandaua  quattro  petit  ioni ,  tencndofi 
il  padre  fuo  dinanzi  allafrofa  della  neri* 
Ù.  Et  prima  la  riformatwne  della  Cbie  ■ 
fa.  A  Ubora  lafciandofi  conjlrignere  alle 
lagrime ,  ®-  legare  alla  fune  del  de  fide» 
°  no,diceuai  ì  tglwola  mia  dolcisfima,uedi 
come  ha  lordata  la  faccia  fua  con  la  im= 
mondina,®-  con  l'amor  proprio,  et  con 
enfiata fuper bla ,  er  auaritiadi coloro, 
cbefipajconoal  petto  fuo  :  ma  togli  le 
lagrime,®-  ilfuior  tuo ,  er  traile  della 
fontana  della  diuina  mia  cariù,®  lana- 
gli  la  faccia  ipercioebe  io  ti  prometto, 
che  non  gli  fard  fenduto  la  belltzza  [uà 
col  coltello,nècon  crudele*,  ne  congucr 
ra,ma  con  lapace,et  humiliom  ìoni,fu= 
dori,®  lagrime  gettate  con  anjofo  ie* 
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fiderio  deferta  miei .  Et  cefi  adempirò 
il dejìderio tuo,  con  v.'.olio fojlenere ,  er 
in  muna  cofa  ut  mancherà  la  mìa  proui* 
dentia.  Et  ponirmo, che  in  qiujìofi  coti' 
teneffe  la  falute  di  tutto  quanto  il  mon* 
do,nondimeno  l'orinone  Ji  diùcdeua  più 
in  particolare,  dmiundàdoper  tutto  qui 
to  il  mondo.  A  llhora  dio  moftratu  con 
quanto  amore  baueua  creato  l'buomo  Et 
diceua.  VLor  uedjche  ognuno  mi  perco»_ 
te:  Vedi  figliuola  con  quanti  diuerfi,®" 
molti  peccati  esfi  mi  percoteno ,  ®  fre* 
cialmlnte  col  mijerabde,®-  abomininole 
amor  proprio  di  loro  mede  fimi,  dalquale 
procede  ogni  male ,  er  colquale  hàno  aue 
letiato  tutto  il  mondo.  V  01  adunque  feria 
miei  parateui  dinanzi  con  le  molte  ora* 
tioni ,  ey  cofi  mitigarete lira  del diuino 
giudicio.  Etfappi,cbeniunopuò  ufeire 
delle  mie  mani  :  er  perciò  apri  l  occhio 
dell 'intelletto ,  er  mira  nella  mia  mano. 
Et  leuàdo  l'oc  cbio  uedeu  i  nel  pugno  juo 
rinchiufo  tutto  l'umuer/o  mondo.  Et  pei 
diceua:  lo  uoglio,cbc  fappiycbc  tuuno  me 
ne  può  efjere tolto)penwche tutti jtans 
no,o  per  giujìitia,  o  per  mifericordia ,  fi 
che  tutti  jono  miei.  Et  perche  jono  ufciti 
dime  gli  amo  fedelmente,  et  gli  farò  mi- 
fencordia  col  meggio  deferui  miei.  Al* 
Ihora  crefeendo  il  fuoco  del  defiderio, 
ftaua  quaji  beata,®  dolorofa,®-  rende* 
uà  gratta  alla  diuina  bontà ,  quajì  cono- 
feender,  che  dio  gli  bauefje  manìfelìato  i 
diffetti  delle  creature,  perche  fojje  co* 
tiretta  a  leuarjì  con  più  folecitudme ,  et 
maggior  dejìderio  5  ®  intanto  crebbe  il 
fanto ,  er  amorofo  fuoco ,  che  il  f udore 
dell'acqua ,  ilquale  gittaua,  ella  lo  frre* 
gialla  per  grande  aejiderio ,  che  baueua, 
diueiereujciredel  corpo  fuo f udore  di 
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f angue,  dicendo  afe  medefima.  Anima 
mia  tutto  il  tè  pò  della  iuta  tua  hai  per du 
to  :  er  perciò  fon  ucnuti  tanti  mali,  er 
danni  nel  mondo,  &  nella  [anta  Chic/a 
in  communc, er  in  particolare.  Onde  io 
bora  uoglio,che  tu  a  ciò  porgli  rimedio 
col  f udore  del  fengue.  Allhora  quell'ani* 
mafjpronata  dal  dcfiderio,fi  leuaua  moU 
to  maggiormente,«t  apriua  l'occhio  del* 
V  intelletto  >zr  fyeculauafi  nella  diuina  ca 
rità,oue  uedeua,  ejrguflaua  quanto  fu/ 
mo  tenuti,??  dobbiamo  cercar  la  gloria, 
CT  la  lode  del  nome  di  Dio ,  nella  falute 
delle  anime.  Et  a  queflo  uichiainaua  pa= 
dre  mio  la  eterna  uerità,z?  rifondendo 
alla  terza  petitione ,  la  quale  era  intorno 
la  fame  della  noflrafalute,diccuai  tigli: 
uolaqtnflo  uoglio  ,  che  cerchi  con  ogni 
folecitudine;  ma  queflo  non  potrebbe,  né 
egli,nè  tu, né  alcun  altro  hauere,fenz<t  le 
molte  perfecutioni , fecondo  ch'io  uè  le 
concederò.  Digli,che  come  egli  defidera 
ilmio  honor e /iella  Canta  Ckiefa.ccfi  co= 
cepifea  in  lui  un  finto  defiderio  di  no* 
lere  fojìencr  co  nero  amore ,  er  co  nera 
patientia.Et  a  queflo  mauederò,che  egli 
VgH  altri miei ferui cercheranno  ilmio 
bonore  in  uerità.  E  t  allhora  farà  il  ca/ 
rif>imo  figliolo, et  fi  ripoferàfopral  pet 
to  deh" unico  mio  figliuolo  delqual  ho  fot 
to  potè,  perche  tutti posfiate giongere,a 
gufiare,  er  riceuere  il  frutto  delle  uofire 
fatiche.  Sapete figliuoli,ckc  la  (trada  fi 
ruppe  per  il  peccato,^  difobedientia  di 
Adamo, per  Sfatto  modo,che  niunopo* 
teua  giongere  al  temine  fuo:  er  cofi  no 
s  adempiila  la  mia  uerità ,  ilquale  io  ha* 
uea  creato  alla  imagine ,  er  fimilitudine 
mia,  perche  egli  haueffe  ulta  eterna ,  ey 
participaffetet  guftaffe  me,  che  fon  font* 


ma,  er  eterna  bontà. [Qucfla  colpi  ger* 
minò  ffine,ey  triboli  di  molte  tnb'datia 
niyco  un  fiume,  chefempre  per  cote  l'on* 
de  fue.  Et  perciò  io  ubo  preparato  il 
ponte  del  mio  figliuolo,  acciochepaffan* 
do  il  fiume  non  ui  annegale .  M  a  aprite 
V  occhio  dell' intelletto,  et  uedete  che  tic* 
ne  dal  ciclo  alla  terra  j  percioche  bene  di 
terra  non  ftpoteua  fare  di  tanta  gran* 
dezz<*>  chef  offe  fofficicte  a  paffare  il  fu 
me,ey  darui  ulta.  Si  che  effo  unì  Faltcz* 
Za  del  cielo ,  cioè  la  natura  diuina  con  la 
natura  uoflra  humana.vi  conuienc  adun 
que  caminare  per  queflo  ponte,  cercando 
la  gloria  del  nome  mio  nella  falute  delle 
anime ,  foflenendo  con  pena  le  molte  fa' 
tiche  ,feguitàdo  le  uefligie  di  queflo  dol 
cisfimo,cy  amorofo  uerbo.Voifete  miei 
lauoratori,cheuhomesfia  lauorar  neU 
la  lagna  della  fanta  Chiefa  ;  percioche  io 
uoglio  fare  mifericordia  al  mondo .  Ma, 
guardate, che  uoinon  ternate  di f otto, 
perche  quefianon  è  lauta  della  uerità. 
Sai  tu  chi  fono  coloro,  che  paffano  di  fot 
toa  quefìo  ponte?  Sono  gli  iniqui  pecca* 
ti,per  iquali  io  ui  prego,che  mi  preghia* 
te,  er  per  cui  io  ui  richieggo  lagrime,et 
f udori,  percioche  giaceno nelle  tenebre 
del  peccato  mortale.  Cofìoro  uanno  per 
lo  fiume  }et  uengono  a  giongere  alla  eter 
m  dannatione  ,fe  già  e s fi  non  tengono 
il  giogo  mio ,  er  lo  pongono  di  fopra 
di  loro .  Et  alquanti  fono,che  con  il  ti* 
more  della  pena,  fi  reccano  dalla  riuaet 
efeon  fuori  del  peccato  mortale  ,  er 
uengono  afentire  le  faine  de  i  dolori,  er 
delle  molte  tribolationi,  er  perciò  fono 
ufeiti  del  predetto  fiume:  ma  fé  e s fi  non 
commettono  alcuna  negligenza,  er  non 
dormeno  nella  morte  di  loro  medefimi 
/attaccane 
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fattdccmo  al  ponte ,  cr  commetta©  afa 
lire,amàdo  la  tdrtiùMdfe  efii  rimango* 
no  nell'amor  proprio..  &  in  ihgUgcntu, 
ogni  cofa  glifi  mxle,ey  ncnjcr.o  pgrfa 
uerantiMaun  muto  contraric,che  gion 
gaglifa  torture  al  uomito ,  Veduto  che 
bebbe  in  quanti  modi  l'anima  s'annega* 
uà. /gli  foggiongcdo diceua.  Mira  cada 
che  uanno  per  il  ponte  di  Cbrijìo  croci/ 
fijo  :  cr  molti  ne  ttedeua,  eh:  concitano 
faxa  alcuna  pena,  perche  non  haueuano 
ilpefoddla  propria  uolontà.EtqueJli 
erano  i  neri  figliuoli,  i  quali  abandonati 
loro  medefmì  andauano  con  anfwfo  de  fi 
derio,cercando  l'bonor  di  Dio,  cr  la  fa 
tute  dell'anime.  Et  a  piedi  dall'affetto  lo* 
rofciolti,caminauanoey  anlauanoper 
Chrijlo  crocijjffo,cheera  effo  ponte.Cor 
rena  l'acqua  di  f otto ,  cr  le  /pine  erano 
conculcate  da  loro  piedi ,cr  però  notigli 
faceua  male,  cioè  che  nell'affetto  loro  no 
curauanolejfme  de'de  molte  perfecut io- 
ni ;  ma  con  paticntia  w:ra,  portauano  la 
profferita  del  mòdo,  che  fono  quelle  cru 
delijpine,che  danno  morte  ak'anima,che 
le  pojìiedecon  difor dinato  amore.  Efii 
dunque  questa  profferita  mòdanafereg 
giauano ,  come  (e  f  offe  fiato  ueleno ,  cr 
muti' 'altra  cofa  attendeuano  fé  non  di  di* 
lettarfi  in  croce  con  Qbrifio  >  percioche 
il  loro  oggetto  traini-.  Altri  u' erano , 
che  andauano  Untamente.  Et  perche  an* 
dittano  lenti  ì  Perche  s'baueuano  poilo 
dinanzi  all'occhio  dell  intelletto, nò  Cbri 
fio  crocififfo  i  ma  le  confolationi  che  tra" 
benone  da  Cbrijìo  crocififfo,  le  quali  da* 
v.xno  loro  amore  imperfetto,  cr  allenta- 
uanoftejfo  nell'andare,  fi  come  fece  Pie- 
tro in  :.v:zi  atta  pacione quando  sbaue-- 
u:  pojì  o  duMH  da  fé  foto  il  diletto  dell* 
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cwueY fattone  di  C  }. 

meno,  effenéogtiic  .  i  eggctivé 
foLtic;::,  M *  quando  frfortifkò^pai che 
wrdùtofejion  uolfe  conofare  aU 
tro,  ne  cercare  fé  non  Chrìjlo  crocififfo. 
Cojì quefii  tali  (aio  deboli,  cy  allentano 
l'andare  del  fahto  defiderio,quadofì  tkg 
gono  le  iure  dinanzi  alla  mente  loro  l  og 
getto  del  diletto,  cr  ddle  proprie  confo- 
lationi. Onde  giongendo  poi  le  politure, 
ò  di  tentatigli  del  dcmonio,ò  delle  creatu 
re ,  ò  di  loro  medefìmi  d'una  tenerezza 
fpirituale,  che  hanno ,  uedaidoji  priuaii 
di  quella  cofa,che  amauano,  uengor.o  me 
no,  cr  s ' indebolirono  nétta  uia  di  ChrU 
fio  crocififfo  ,percioche  in  Qbrifio  croci 
fiffohannouolutofeguttareil  padre,  cr 
gufiare  la  dolcezza  delle  molte  confolas 
noni  :  percioche  nel  padre  non  può  cade 
re  pena:  ma  fi  nel  figliuolo. Et  però  dice* 
uo, che  feguit  aitano  il  padre.  Et  uedeitaft 
che  non  potetta  rimediare  alla  debolezza' 
loro,  fé  no  feguit  afferò  il  figliuolo. Et  co 
fi  diceua  la  uerità  eternalo  dico  che  mu* 
no  può  uenire  a  me,  fé  no  per  quefio  mez 
zo  deh' unico  mio  figliuolo ,  perche  effo  è 
quello  che  uba  fatta  la  uia,laquale  dotte* 
tefeguitare,  egli  è  la  uia  la  uerità,  cr  là 
uita.Et  quelli  che  uanno  per  quefta  uia, 
gufiano  cr  conofeono  la  ueritLzr  gufi* 
no  l amore  ineffabile ,  che  io  ho  nelle  pe* 
ne,cbe  eglihajoftenuteper  loro.Sai  bes 
ne  che  fé  io  non  tu  hauefii  amati,non  ha* 
uerei  dato  fi  perfetto  ricomperatoreyma 
perche  eternalmente  uamaiiperòpofi,et 
diedi  ali' obbrobrio  fa  morte  delia  croce, 
quefto  unico  mio  figliuolo ,  il  quale  con 
L  obedientia  fuateycon  l'amore  confumò 
la  difobcdientia  di  Adamo ,  cr  la  morte 
dell' lmm,ma  generatone. Et  cojì  cenofeo 
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Umìd  uerità,ey  còttoft  o  la  iteriti,  fegui 
tando  la  uericà ,  ey  cofi  ricettano  la  ulta 
durabile,  perche  fono  tenuti  per  la  uia  di 
Cimilo  crocififfo  ;  ey  giorni,  ey  pajfati 
per  la  uia  della  ueritcì ,  ey  trouanfi  nel 
mare  pacifico  con  ueri  guflatori .  Si  che 
uedi  figliuola  mia,  che  efii  non  fi  poffono 
fortificare  in  altro  modo ,  ne  egli  fi  po- 
trebbe unire  con  lafpofa  della  mia  ueri* 
tà,ne  giongere  aqueflaperfettione ,  alla 
quale  io  [ho  eletto,  fé  no  per  qucfla  uid. 
Ogni  altra  uia  è  con  pena,  ey  imperfet* 
ta,[e  non  queiìa,  percioche  pena  non  dai, 
fé  non  la  propria  uolontd,òJpirituale}ò 
temporale  chefia.Onde  chi  non  ha  uolon 
tà,  è  priuato  d'ogni  pena  affìittiua  di  fé, 
eyfolo  la  pena  intolerabile  dell'off ef a 
mia  gli  rimane  ordinata  con  modo ,  per- 
cioche condita  col  condimento  della  cari 
tà,fa  l'anima  prudente  Jn  modo  che  per 
niunapena  lafafcord  ire  delia  dolce  uo* 
tonta  mia .  Altri  poi  jì  ucdeuano,  i  quali 
erano  cominciati  a  fui, -e,  ripe  che  comin 
ciauano  a  conofeere  U  colpa  Icrojolo 
per  timore  della  pena  chegUftguitaua 
dopo  la  colpa)  ey  però  s'erano  tettati  dal 
peccato,cioc  p  timore  deUa  pena,  il  cfual 
timore  era  imperfetto.Ma  molti  ne  uede 
uà  correre  dal  timore  imperfetto  ai  per 
fetto\ey  quefli  andauano  con  fo'.xit  Udi- 
ne nel  fecondo  flato ,  ry  nell'i:' cimo  .Ma 
molti  erano  che  con  negligenti*  fi  pom.* 
uano  a  federe  all'entrata  dd  ponti  con 
queflo  timor fer tùie ,  ey  tante  bài  ■etuno 
prefo  per  {pizzicotti  il  loro  cGmjncìare, 
crfitieptàameate^henon  aggion  \endo 
ponto  di  fuoco  di  conofei  tento  di  turo 
medefimi ,  ey  detta  fot>t  ì  ■'"'  D  io  ;  ;  /•:  vck, 
fi  rimmel  ino  netta  loro  tiepidezza .  Di 
qwjlitali  fam  ItMot  HtxiÙ  .  tffjtf 
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figliuola,che  imponibile  farebbe  >che  co* 
{loro,  che  non  uanno  innanzi  effercitan* 
do  la  uirtù  che  non  tornaffero  in  dietro  . 
Et  quetìa  e  la  cagione, percioche  l'anima 
non  può  uiuere  fenza  amore  j  ey  quello 
cheella  ama  quello  fi  ftudia  dipiucono* 
fcere,ey  feruire .  Et  fé  nonfiudia  in  co* 
nefeere  fé ,  dotte  meglio  conofee  la  lar* 
ghezz^GT  abondantia  della  mia  carità  ? 
Non  conofeendo  non  ama,  ey  non  amati* 
do  non  mi  fer  uè.  Onde  fubito  che  e  pri* 
nata  di  me,  perche  non  può  {lare  fenza 
amore ,  ritorna  almifer abile  proprio  di 
fé  medefimo .  Cofloro  fanno  come  il  ca/ 
ne  il  quale,  poi  che  ha  mangiato,  uomtta, 
ey  poi  per  la  immonditia  fua  pone  l'oc- 
chio f oprai  uomito,  ey  piglialo;  ey  co* 
fi  immondamente  fi  notrica.  Ccficoflo/ 
ro  come  negligenti,  pojìi  in  tanta  tiepi* 
dezz*,  hanno  uomitatoper  timore  della 
pena,ey  fiacidumi  de'  pcccati.per  la  fan 
ta  confufione,cominciatido  un  poco  di  uo 
ter  e  entrare  per  la  uia  della  iter  ita)  On- 
de non  andando  innanzi ,  colimene  che 
tornino  adictro ,uolgcndo  l'occhio  deU 
l1 'intelletto  al  ucmito  di  prima  fi  fon  leua 
ti  del  uedere  la  pena  ey  tornati  a  uede» 
re  il  dietto  fenfitiuo .  Ver  la  qual  cofi 
hanno  perduto  il  timore  '-,  ey  però  fi  ri* 
pigliano  il  uomito ,  nutricandogli  affet* 
ti,<y  dtfidirij loro dede proprie  immon 
ditie'y  di  modo  che  faranno  molto  più  ri* 
pr  ai;. bili ,  ey  degni  di  punititene  coflo* 
ro ,  elicgli  Atri ,  Or  cofi  fon  effefo  cefi 
iniquamente  dJle  mie  creature,  ey  però 
uoglio, figliuoli  carifiimi,  che  uoi  non 
di  ittife i defiderij tiojìri}ma checrcfca 
no  ;  riotrk  bidoni  vi  fu  la  menfa  del  fan* 
to  dfii.rh.  Laànjii iteri  feruì  miei , 
C7J  imparino  da  me  nerbo  ,  a  ponerfi 

le 
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trpecoreUefmdrrite  in  fu  la /palla,  por* 
tattdoli  conpena,®1  con  molte  uigiue,ct 
orationi ,  er  cefi  pafjarete  per  me ,  e  he 
fon  ponte,come  editto,  U~Jareteffc.fi, 
eypgltuou  della  ma  uenta.Et  io  ni  fon 
darò  una  fapientia  con  un  lume  di  fede , 
il  quale  ui  darà  perfetto  conofeimento 
delia  uerità,onde  acquijiarete  ogni  pera. 
fettione.Btpoi  che  alla  benignità.,®-  pie 
td  di  Dio  piacque  di  matiifejtare  fé  mede 
fimo,®'  le  ccjefecretefue,  alle  quali  co* 
fé,  padre  dolafimoja  lingua  ci  uien  me- 
no ,  CT  l'intelletto  pare,  che  fi  ofjnfchi, 
tanto  è  ajfottigliato  ilfuo  uedere,il  d<fi- 
dcrio  uiue  (f>ajma(o  in  modo,  che  tutte  le 
pottéie  dell  anima  gridano  a  una  per  una 
di  uoi°r  laffare  la  urrà,  pei  che  ci  è  tan- 
ta imptrfettione,®  dirizza fh  ®~  gion 
gere  aljwefuo,agujlare  con  neri  citta* 
dun  la  forma  eterna  trinità ,  ouefì  uede 
rendere  gloriai  lodea.Dio,®'  oue  ri* 
lucono  le  uìrtu .  la  fama,  il defiderio de 
uni ministri,  ®  perfetti reltgicp,i qua 
lijìettero  in  qucjìa  uita,come  lucerna  ar 
dente  pojta  jul  candegliero  della  fanta 
Chieja ,  a  render  lume  a  tutto  il  mondo, 
Oime  padre  quanta  differenza  era  da  lo. 
ro,a  quelli  che  fono  al  ai  d'hoggi,de  qua 
li  fi  kmentaua  ed  zelo  di  gran  giuflitiat 
dicendo,  Ccjioro  hanno  prefo  la  conditio 
ne  della  mofca,chectanto  brutto  anima- 
le  ;  U  quale  ponendofifu  la  cofa  dolce,  et 
odorifera,  non  fi  curapoi  che  eUa  è  parti 
ta,di  pùnerjiju  le  cojefajlidiofe,  ®-  tm- 
monde.  Co/i  quejti  iniqui  fono  pofìi  agii 
flare  la  dolcezza  del  J  angue  mio,®"  non 
i  i  curano  poi  che  jono  leuati  dalla  menfa\ 
uell  altan,®  daconfecrare,®- miniera 
re  il  corpo  mio, ùf  angue  mio,®  gli  altri 
(acr  amenti  tófojj  ma  Chiefa,i  quali  fa 


CATERINA 

no  odoriferi ,  pieni  di  dolcezza,®'  dt 
granfoauità,  in  tantoché  danno  ulta  al* 
l'anima,  che  lignfta  in  uerita ,  ®  fenza 
cf.i  non  può  uiuere ,  tf<i(dico)nonfi  cu* 
r ano  di  ponerfi  in  tanta  mmcnduia,a 
quanta  pongono  la  mente,®  i  corpi  lo/ 
rocche  non  pure  e  Ha  puzza  a  me  tanta 
iniquità,  ma  i  demoni)  anco  hanuoafehi 
foque{lo  peccato  tanto  miferabile .  Poi 
che  la  diurna  bontà,carif imo  padre,  fo* 
pra  le  tre  petitioni  hebbe  ricotto,  cerne 
e  detto,  rifpofe  alla  quarta  petiticne,che 
fi  dimandaua  cioè  l'aiuto,  ®-  la  prolùde 
tia  di  Dio ,  cheprouedeffe  m  alcuno  cafo 
che  era  attenuto  (Calcuna  creatura,  il^qua 
le  perferittura  non  ui  poffo  raccontar  e % 
ma  con  parola  uiua  uè  lo  dirò  fé  già  Dio 
non  mifaceffe  tanto  di  gratta,  er  di  mift 
ricordia ,  che  l'anima  mia  fi  partiffe  da 
quejìo  miferabile  cor  pò,  prima  eh' io  ui 
uedefiijl  quale  è  una  legge  peruerfa,che 
fempre  impugna  conerà  lofptrito,  et  uoi 
fapete  bene ,  ch'io  dico  la  uerità  .Siche 
gratia  mi  farebbe  a  efferne  priuata.  Dl« 
ceuo,  ®-  dico,che  la  uerità  eterna  fi  dee 
gnò  di  rifondere  alla  quarta,  ®-  all'an- 
fìofo  def\derio\,  che  dimandaua,  dicendo* 
figliuola  miajion  mancherà  mai  pruden 
tia  a  chi  la  uorrà  riceuere ,  er  la  confe/ 
guir anno  fempre  color o,che  perfettamè 
te  fpcrano  in  mei  conciofu  che  cojìoro 
fono  quelli ,  che  mi  chiamano  in  uerità 
nonfolamentecon  laparola,ma  con  affet 
to,  ®-  col  lume  della  jantifitma  fede.  N  on 
guferanno  mefte  la  prouidentia  mia  co- 
loro, chefolamète  colfuono  della  parola 
michiameranno^Signore,  Signore,  pere 
fioche  io  loro  ,fe  con  altra  uirtu  non  mi 
dimandano,non  conofeerò.  tonferanno 
conofcmti  dame  per  mifericordia ,  ma 

per 
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pergiuriti* .  Si  che  io  ti  dico^he  la  mìa 
proludenti*  notigli  nàchera,  fé  efiijpe* 
ratio  in  me.  Ma  io  uoglio,  che  tu  uenghi 
conqucJìapatientia,ey  me  li  conuiene 
portare  loro>ey  l'altre  mie  creature  Je* 
quali  io  ho  creato  aUa  imagine,ey  fimis 
laudine  mia,con  tanta  dolcezza  d'amo* 
re.  Onde  aprendo  l'occhio  dell'intelletto 
per  obedire  al  comandamento  fuo  nello 
abiffo  detta  fua  carità,  atthorafx  ucdeua, 
come  egli  erafomma  eterna  bontà ,  er 
come  pcrfolo  amore  egli  haueua  create , 
CT  ricomperate  del  [angue  del  figliuolo 
fuo,tutte  le  creature,che  hanno  in  fé  ra- 
gione.Et  con  queflo  amore  mede  fimo  da- 
uà  ciò  >ch' egli  daua,tnbulatione,  er  co- 
Jolatione,  er  ogni  cofa  era  dato  per  amo 
re,eyper  prouedere aUafalute  deU'buo 
mo,  er  nonper  alcun  altro  fine,  et  dice* 
uà:  il  f angue  foarfo  per  uoi  ui  manifefla, 
che  quejloèlauerità  :  ma  efii  acciecati 
per  lo  proprio  amorcche  hanno  di  loro, 
fìfcandalizano,  er  con  molta  impatien* 
tia  giudicano  in  male ,  er  in  loro  danno, 
CT  in  ira,ey  in  odio ,  quello  ch'io  faccio 
per  amore ',er  per  loro  bene,per  priuar* 
li  delle  pene  eterne ,  er  per  guadagno, 
dargli  ulta  eterna.Perche  adunque  fi  La- 
gnano dime>cr  odiano  quello,che  debbo 
nobauereìn  riuerentia,ey  uoglionogiu 
dicare  gli  occolti  miei  giudicij,  iqualifo  * 
no  tutti  dritti.Ma  efii  fanno  come  il  ae* 
co ,  che  co'l  tatto  della  mano ,  er  alcuna 
uoltacolfaporedelguJìo,w  alcuna  uol 
tacolfuono  detta  uoce  uorrà  giudicare 
in  bene,cr  in  male ,  fecondo  il  fuo  infer* 
mo,cr  piccolo  cono feer e,  er  non  fi  uor- 
rà  attenere  a  colui,che  ha  lume, ma  come 
pazzo  uuole  andare  col  fentimento  detta 
mano,cb'è  inganata  nel  fuo  toccare^per- 
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che nonhxlume  in  dìf cernere  il  colore.- 
Cofi  adunque  ilgufìo  s'inganna  5  perche 
non  uede  l'animale  immondo ,  chef  pone 
in  fui  cibo.  L'orecchia  parimente  è  ingH 
nata  nel  diletto  delfuono,  perche  no  uè* 
de  colui,che  canta,  ilqual  con  quel  fuono 
non  guardando  fi  da  luì ,  per  il  dilettogli 
può  dare  la  morte.  Cofi  fanno  cofloro, 
iquali  quafi  come  acciecati,  hauedo  per- 
duto il  lume  della  ragione ,  er  toccando 
con  la  mano  del  fentimèto  fenfitiv.o,  i  di* 
letti  del  mondo, gli  pareno  buoniMaper 
che  eglino  non  ueggono ,  non  fi  guarda* 
nocche  s'cfifiguardafjero,  uederebbonfì 
efjere  un  panno  amacchiato  di  molti  foz 
Zipenfieri,  cr  un'herba ff>inoja di  mol* 
ta  miferia  di  grandi  affanni:  intato  chei 
cuore,chegliposfìede}è  incomparabile  4 
fé  medefìmo .  Cofi  atta  bocca  del  defìdes 
rio ,  che  difordinatamente  lama,  paiono 
i  frutti  del  mondo  dolci,  eyfoaui  apren 
derli,febenpoi  effo  defderio  diuienet 
come  animale  immondo  di  molti  peccati 
mortalitche  imbrattano  l'anima .  Onde 
fé  egli  non  uà  con  il  lume  della  fede  a  pu 
rifear  la  bocca  fua  nel  f angue,  ne  ricette 
morte  eternale.L'udire,zr  l'amore  prò* 
prio  di  fé  gli  fanno  dolce  fuono ,  perche 
l'anima  corre  dietro  all'amore  della  prò* 
priafenfualità .    M  a  perche  non  ucde,è 
ingannata  dal  fuono ,  er  trcuaj]  me,iat4 
netta  foffa,  legata  col  legame  ietta  colpa, 
nette  mani  de  f uoi  nimici.perciocbe  come 
acciecata,  dal  proprio  amore ,  er  con  la 
conjìdàz*>  che  ha  pofia  nel  proprio  amo 
re,ey  faperejion $ attiene ame,  che  fon 
la  aia,cr  la  guida  Jua,  crfon  la  uita,cr 
il  lume.  Et  chi  uà  per  me  non  può  tffere 
ingànato.  Ne  andare  pi:  tenebri.  Tutta}' 
via  cojìor  no  jì  fidano  di  me,  ch'io  no  uo* 
X         glo 
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olio  altro  chela  lorofontificatione.Et 
lodo,  zr  prometto  ogni  cofa  per  amore, 
CT  fempri  fi  fcandalizz-no  in  me,  er  io 
con  padellila  li  porto,zr  lifojlcngo ,  per 
che  io  li  amaifmza  effcre  amato  da  loro, 
er  efiifempre  mi  perfeguitano  con  mol 
ta  impatientia,odto,r?  mormorationi,et 
con  molta  in fed?ltà.  Et  uoglionfi  ponere 
a  inueftigar  e  fecondo  il  lor  parere ,  er 
ucdere  cieco ,  gli  occolti  mieigiudkìj ,  i 
quali  fono  tutti  fatti  giù  ftamente  per  & 
more,*??  non  conofcono  ancbora  loro  me 
defìmi >cr  però  ueggonofolf amente;  per 
cioche  chi  non  conofce  fé  medefimo,  non 
può  conofcere  me,  nelle  giuftitie  mie  in 
uerità. Vuoi  figliuola  che  ti  mofiri  quoti 
to  il  mondo  è  ingannato  de'  mijìcrij  mieiì 
Or  apri  l'occhio  dell'intelletto ,  er  ri* 
[guarda  in  me .  Et  mirando  con  anfiofo 
desiderio  dimoflraua  la  dannazione  di  co 
luiyper  cui  era  amtenuto  il  cafo,<zr  di  cui 
era  pregato ,  dicendo,  lo  uoglio ,  che  tu 
fappi,che  per  camparlo  dada  eterna  dà* 
nationejtella  quale  tu  ueii,  che  egli  era, 
io  gli  permisi  queflo  cafo ,  ac cioche  col 
f angue  fuo,  nel  f angue  mio  haueffe  iato-, 
percioche  non  baueuo  dimenticato  la  rie 
uerentio  >  cr  amore  che  haueua  atta  mia 
dolcisfìma  madre  Maria .  Si  che  dunque 
per  mifericordia  ho  fatto  quello ,  che  gli 
ignoranti  tengono  p  crudeltà.  Et  tutto 
quello  gli  auuiem  per  l'amor  proprio  di 
loro, ilquale gli  ha  tolto  il  lume.  Et  però 
non  conofcono  la  uerità,mafe  elìifitto- 
leffero  leuore  la  mutola,  la  conofeerebbo 
no3ey  amarebbono,  ey  cofi  batter  ebbo- 
no  ogni  cofa  in  riuerentia,cy  nel  tempo 
detta  riccolta  ricorrebbono  il  frutto.  Ma 
in  tutto ,  cr  in  quefto ,  cr  in  ogni  altra 
cofa  figliuoli  miei  adempirò  il  defiderio 
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uofiro,co  molto  foflenere,zr  la  mìa  prò 
uidentiafaràpreffo  diloro,poco,ey  afa 
fai,  fecondo  la  mifura,che  efìi  (ì  confide- 
ranno in  me.  Et  ciò,ch'io  prouederò  più 
che  la  mifura  loro  non  tiene,  lo  farò  per 
adempire  il  defiderio  de'ferui  miei ,  che 
per  loro  mi  pregano, per  cioch' io  non  fon 
fi  ftreggiatore  di  coloro ,  che  humilmen 
te  madimàdano,o  per  loroj  per  altrui. 
Et  però  io  t' inulto  a  chiedere  mifericor* 
dia  a  me.per  loro ,  er  per  tutto  quoto  il 
modo.  Concepete  figliuoli,  cr  partorite 
il  figliuol  dell'human*  generatione ,  con 
odio,ey  di/piacimento  del  peccato,  et  co 
affocato,??  fpafimat'amore.O  carisfimo 
Vrdokisfimo  padre,allborauedcdo,  cr 
ridendo  tanto  dallo  dolce  primo  uerità  il 
cuore  p  mezzo  poreua  che  fi  partiffe.lo 
wo!o,cr  nò  peffo  morire,habbiate  coni* 
pasfione  dello  miferabile  figliuola,che  ui 
uè  in  tanto  fièto,per  tanta  offefa  dì  Dio, 
Cr  no  ha  con  cui  sfogar  fi, fé  no  che'lfyU 
rito  f anto  m'ha  proueduto  dentro  da  me 
con  la  clementia  fua,ey  di  fuori  di  ffiaf* 
farmi  con  loferiuere.  Confortianci  tutti 
in  Chriito  dolce  lefu,  er  le  pene  ci  fieno 
rifrlgeriOyV  accettiamo  con  grande  fo* 
lecitudine  il  dolce  mutare,  zjfenza  ne* 
gltgent io, padre  dolce ,raUegrateui, poi 
che  tanto  dolcemente  fete  chiamato,?? 
fofienetc  con  grande  attegrezzo ,  cr  pa* 
tientio,ey fenza  pena  afflittiua,fc  itole* 
te  effere  Jpofo  della  uerità,  cr  confolare 
in  noi  l'anima  mia;  percioche  in  altro  mo 
do  non  potrefie  hauere  la  gratta,^  met 
terefie  in  grande  amaritudine .  Et  però 
ui  difii  ch'io  dtfiderauo  di  uederuifegtti 
tatore,cr  amotore  della  uerità .  Altro 
non  dico.  Benedite  fiate  Matteo  in  Chri 
fio  lefu,  Quefia  lettera,  er  un 

che 
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che  io  ui  mandai ,  hoferitte  di  mia  mano 
in  fu  l'ifola  dell*  Rocca  ,  con  molti  [0/ 
ff>iri,<y  abondantia  di  lagrime ,  intam 
tocbs  l'occhio  vedendo  ,  non  vedeva,  ma 
piena  di  ammiratone  ero  di  me  medefì* 
ma  y  er  della  bontà  di  Dio ,  confiderai* 
do  la  [uà  mifericordia  uerfo  le  creatu* 
re,  che  hanno  in  loro  ragione ,  er  la  fui 
prouidentìa ,  laquale  abbondava  uerfo 
di  me ,  che  per  refrigerio ,  effondo  pri* 
nata  della  confolatione  Jaqvals  per  mia 
ignoranza  io  non  conobbi ,m'haueua  da- 
to ,  er  proueduto  con  darmi  l'attitudi- 
ne dello  fcriuere ,  accicche  difenden- 
do dall'altezza ,  hauesfi  un  poco  con  cui 
sfogare  il  cuore,  perche  non  fccpiafje, 
non  volendomi  anchora  trare  di  cjiujìa 
ulta,  per  ammirabile  modo ,  me  la  for* 
mò  nella  mente  mia,  fi  come  fa  il  mae/ 
firo  al  fanciullo ,  che  gli  dà  l'effempìo . 
Onde  fvbito,che  fefìe  partito  da  me , 
con  il  gloriofo  E  uangehfta  Giouanni , 
WThomafo  d'Aquino, cefi  dormendo 
cominciai  ad  imparare.  Perdonatemi 
del  treppo  fcriuere; perocché  Umani, 
O"  la  lingua  s'accordano  cól  cuore.  Dio 
ui  dia  la  fua  beneditene . 
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CArìsfuno ,  er  dclcisfimo  padre, 
in  Chriflo  dolce  le  fu  .  io  Qate= 
rina  ferva ,  er  f chiava  de'  fcr- 
ui  di  lefu  Chriflo ,  ferivo  a  voi  nel  pre* 
tiofo  f angue  fuo ,  con  defiderio  di  uè* 
derni  ucro  combattitore  contra  le  mo- 
lestie ,  cr  infìdie  del  Demonio ,  ey  con 
tra  le  malitie ,  ey  perfecvtiom  de  gli 
huomini,  ey  contra  il  uoflro  amore  jen* 


E    N   AÌ!  US 

fitiuo  :  ilqualè  quello  nimico ,  che  fé  U 
perfona  no  lo  parte  da  fé  co  la  uirtù,  er 
con  odio  fan  to ,  giamai  non  può  efferfor 
te  contra  l'altre  battaglie ,  che  tutto  dì 
riceuiamo  ",  percioche  l'amor  proprio  ci 
indebolì fce.  Et  però  ci  e  ncceffario  di 
priuarcene  con  la  forza  della  uirtù ,  la* 
quale  acquifìaremo  nell'amore  ineffabi* 
le ,  Dio  ci  ha  manifeflato  col  mezzo  del 
f angue  del!  unigenito  fuo  figliuolo,  ih 
quale  amore  tratto  dell' amore  divino,  ci 
dà  lume ,  er  vita  .  Lume  in  conofeere 
la  uerità ,  quando  e  dibifogno  alla  no* 
flr a  falv.te,  er  ad  acquifiareU  grande 
per fett ione,  er  ilfcflenere  con  vera  pa* 
ticntia ,  et  fortezza ,  er  conftantia  in 
fino  alla  morte,  dall  aquale  fortezza  ac* 
qviflata  dallume ,  che  ci  fece  conofeere 
la  verità ,  acquisiamo  la  vita  della  di* 
uina  grada .  Inebriatevi  dunque  nel 
f angue  deh' immacolato  agnello ,  eyfìa* 
te  feruofidels,  er  non  infidele  al  uoiìro 
creatore .  Et  non  dubitate ,  ne  volgete  il 
capo  adietro  per  alcuna  battaglia,  0  te* 
nebre ,  che  ui  vcnifje  ',  ma  con  fede  peri 
feuerate  in  fino  alla  morte  ;  percioche 
uoi  fapste  bene ,  che  la  perfeuerantia  ui 
darà  il  frutto  della  ucflra  fatica.  Ho  in* 
tefo  da  alcuna  ferva  di  Dio ,  lacuale  ui 
tiene  per  continua  oratione  dinanzi  da 
Iucche  hauetefentitegrandifime  batta* 
glie,ey  molte  tenebre  fono  cadute  nella 
mente  uofìra,per  illufonl,ey  ingàno  del 
demonio,  volt  rido  far  vedere  il  torto, per 
il  dritto,cy  il  drittcper  il  torto.Et  qve 
ftofa,percke  veniate  meno  all'andare,ac 
cloche  non  giùngiate  al  termine.  Ma  con 
fortatevi,che  dio  u'ha  proueduto,et  prò 
uederà,  e  tucul  mancherà  la  providétia 
fva:f,tc  ch'i  tutto  ricorriate  a  uaria,ab 
Y     2        braa 
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tracciando  la  fanta  Qrocetey  non  ui  U* 
[cute  mai  uenire  a  confìttone  di  mente: 
vu^lmaretempefiofo  nauìgate  con  la 
nataceli  t  della  diuina  mifericordia.  So, 
eh  :'  daglihuominireligiofi,  ey  fecolari, 
ey  anco  nel  corpo  mi(lico  della  fanta 
Cbiefatfe  riceuefle ,  o  hauefle  riceuuto 
alcuna  per fecutione ,  o  difpiacimento ,  o 
indignatone  aV;  vicario  dichrifloyo 
per  uoi;  o  hauifiefojìenuto ,  o  fojìenrftc 
per  me,con  tutte  qucjìe  creaturina  (la* 
te  a  contrariare, ma  con  patìcntiafjìe  = 
ncte^partendoui  difubito ,  ry  mda  n  io* 
uene  in  cella  a  conofeere  uoiv'  fimo, 
con  una  fanti  confiderà! ione  •  penfanéo 
che  Dio  ui  Facci  degno  dì  fofi<  >  >-e  per 
amore  della  uerità ,  ey  dteffer  perfeguU 
tato  per  il  nome  [no ,  con  aera  bumihà, 
riputandoui  degno  dell  t  pena ,  ey  inde* 
gno  delfrutto.Et  tutte  k  cofe,che  batte- 
te a  fare  fate  con  prudenza,  ponendola 
Dio  dinanzi  all'occhio  uoflro.  Et  ciò  che 
hauete  adiremo  a  fare,  ditelo ,  ey  fatelo 
dinanzi  a  dìo,  ey  a  uoi .  Et  col  meggio 
della  fautifjima  oratione,  iui  trouarete  il 
Dottore  della  fanta  clementia  dello  Spi- 
rito fanto,ilquale  infonderanno  lume 
difapienz*  in  uoi,  che  ui  farà  dìf cerne* 
re,ey  eleggere  quello,  che  farà  fuo  hono 
re .  Qjiejla  è  la  dottrina,  che  ci  e  data 
dalla  prima  dolce  uerità ,  procurando  il 
tioflro  bifogno  con  fmij arato  amore.  Se 
ueniffe  il  cafo,carisfimo  padre,che  ui  tro 
uajie  dinanzi  alla  fantità  del  vicario  di 
Cbrijìodolcisfìmo,  eyfantisfimo  padre 
nojlro,  humilmente  fatemegli  raccoman 
data ,  rendendomi  in  colpa  alla  Santità 
fua  di  molta  ignoranza ,  ey  negligenza 
che  io  ho  commejfa  contra  DÌo,ey  difo* 
bedienz*  contra  il  mio  Creatore,  ilquale 
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minuitaua  a  gridare  con  anfvfo  defide* 
rio;  ey  che  con  lorathne  gridasfi  dinan 
zi  da  lui,ey  con  la  parola,  ey  con  la  pre 
fenzafosft  appreffo  al  Vicario  fuo  :'per 
tutti  quanti  imodi  hocommesfifmìfura 
ti  dijfetti .  per  liquali  io  credo ,  che  egli 
babbia  riceuute  molte  perfecutioni,  et  la 
Cbiefa  fanta  per  le  molte  iniquità  mie» 
Ver  laqual  cofafe  effofi  lagna  di  me ,  ha 
ragione  di  punire  i  dijfetti  miei  :  ma  di* 
tegli,che  io  a  tutto  mio  potere  minge 
gntrò  di  correggermi  nelle  colpe  mia 
ey  di  fare  più  a  pieno  lobedienza.  Si 
che  io  (pero  per  la  diuina  bontàtche  uoU 
gerà  l'occhio  della  fua  mifericordia  uer* 
fo  della  fpofi  di  Chrijio,  ey  del  Vicario 
fuo.ey  uerfo  di  me  togliendomi  i  diffet/ 
ti,ey  la  mia  ignoranza  '  ««  uerfo  della 
fyofa  in  darli  rifiigerio  di  pace,et  di  ri* 
nouatione  con  molto  fojleneretpercioche 
in  altro  modo  fenza  fatica  non  fi  poffo* 
no  trarre  le  faine  de  i  molti  diffettì,  che 
affogano  il  giardino  della  fanta  Cbiefa. 
Et  a  lui  farà  tal gratia,doue  egli  uoglia 
effere  huomo  uirile,  ey  no  uolgere  il  ca* 
pò  indietro,per  alcuna  fatica,  o  per fez 
cutione,  che  egli  ricetta  da  gli  iniqui  fie 
gliuolì,ma  conjìante,eyperfeueràte  non 
fchifi  faticaima  coni-  un'agnello  fi  getti 
in  mezo  de  i  lupi  ce  •  fame,<y  con  defide 
rio  dellhonor  di  1  )*o,  et  della  falute  del* 
le  anime,  lafciando,ey  alienando  la  cura 
delle  cofe  tépora'à,  ey  accedere  allefj)iri 
tua\i,ey  facendo  cosLcomcgliè  ricbieflo 
dalla  diuina  bota,  l agnello  fignoregierà 
i  lupi,  ey  i  lupi  torturano  agnellt,et  cofi 
uederemo  la  gloria ,  ey  la  lode  del  nome 
di  dìo,  el  bene,et  la  pace  della  S.chiefa. 
Per  altra  nix  no  fi  può  fare,  non  co  guer 
rajna  co  pacete  betùgnità,et  co  cjllafan 
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tu  punitione  fl>ìrituale,che  debbe  dare  il 
padre  al  fuo  figliuolo,quando  commette 
la  colpa.  Qimc,oime,oime  fantifiimo  pa= 
drejl  primo  dì  che  uenifle  nel  luoco  uo- 
firol'hauefìe  fatto .  Spero  nella  bontà  di 
Dio,ey  nella  Santità  uojìra,(he  quello 
che  non  è  fatto,  farete,®  perquejìo  mo 
do  fi  racquifiano  li  temporali ,  er  li /pi- 
rituali.  Qutjlouirichiefi.come  uoi  fa* 
pete,che  ui  fu  detto,che  facefie ,  cioè  di 
procurare  alla  riforminone  della  fanta 
Chiefa ,  procurando  in  punire  i  diffetti, 
CT  impiantare  i  uirtuofi  pafìori ,  er  che 
pigliajìe  la  pace  fanta  con  gli  iniqui  fi- 
gliuoli per  il  meglior  modo,  er  piupia= 
ceuole,  fecondo  lddio,chefarefi  potejje. 
Siche  poi  potefle  attendere  a  riparare 
con  l'arme  uofire  del  conf alone  della  fan 
tisjìma  Croce  /opra  gl'infideh .  Credo 
che  le  noflre  negligenze  >&  il  non  fare 
ciò,chefi  può,  non  con  crudeltà,  né  pure 
con  guerra ,  ma  con  pace,  er  benignità» 
dandofempre  la  punitione  a  chi  ha  com* 
tneffo  il  dijfetto,  non  quanto  ejfo  merita: 
(percioche  non  poterebbe  tato  portare) 
quanto  merita  piu,)ma  fecondo  che  l'in* 
fermo  è  atto  a  portareMate  cagione  deU 
iagionta  di  tanta  ruina,®'  danno.  Onde 
in  r merenda  della  fanta  Chiefa,et  de'  mi 
tiijlrifuoi,  temo  che  fé  non  fi  rimediale 
di  fare  quello,che  non  è  fatto,  che  i  noftri 
peccati  non  merit afferò  tato  caligo, che 
noi  uedesfimo  usnire  maggiori  inconue* 
nienti,  lo  dico  che  ci  conciarebbero  più 
che  non  fa  il  perdere  le  cofe  temporali. 
Di  tutti  quejli  mali,®'  penenojtreio 
miferabile  di  ciò  fono  cagione  j  perla 
poca  mia  uirtù ,  er  per  la  molta  difobe* 
dienza  mia.   Santiijìmo  padre  mitigate 
con  il  lume  della  ragione,®-  con  U  wi- 
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tà,  il  diftiacere  uerfo  di  me,  non  per  pu* 
iùtione,ma  per  diftiacere.  Tata  cui  pò* 
trei  io  giamai  ricorrer  e  ,fe  uoi  m'abban 
donafle*  Chi  mi  fouerrebbeì  a  cui  dourei 
hauer  rifugio,  fé  uoi  mi  cacciafieì  l  per* 
fecutori  mi  perfegmta.no,  ®  io  rifuggo 
a  uoi,®1  agli  altri  figliuoli ,  erferui  di 
Dio  '.fé  uoi  m 'abbandonate , pigliando 
dijpiacere,  ®  indignatione  uerfo  dime, 
io  mi  n'afeonderò  nelle  piaghe  di  Cbrifìo 
crocififfo.dicuiuoifete  Vicario ,  er  fo 
che  mi  riceuerà,percioche  egli  non  mite 
le  la  morte  del  peccatore.  Et  ejfendo  ri' 
ceuuta  da  luijuoinon  micacciarete,  anzi 
jiaremo  nel  luoco  noflro  a  combattere 
uiribnente ,  con  l'arme  della  uirtù  perla 
dolce  frofa  di  ìefu  Chrijlo.  In  lei  uoglio 
terminare  la  uita  mia  con  lagrime,  co  n 
f udori,®'  con  foftiri,®'  dare  il  [angue, 
er  le  medolla  dell'offa.  Et  fé  tutto  il  mos 
do  mi  cacciaffe,  io  non  me  ne  curerò,  ri- 
pofandomi  con  pianto,  ey  con  molto  fo* 
flettere  il  fui  petto  della  dolce ftofa.Ver* 
donatemi  fantisfimo  padre  ogni  mia  igno 
ranza,  er  offéfa,cheioho  fatta  a  Dio, 
®-  alla  Santità  uoflra.La  ueritàfia  quel 
la,che  mi  feufi,®  me  deliberi.  HumiU 
mente  ui  domàdo  la  uofìra  benedizione. 
A  uoi  dico  padre  carisfimo,che  quando 
è  posfibile  a  uoi  fiate  dinanzi  alla  Santi* 
tàfua,conuirilisfimo  cuore ,  ®-fenzal 
cuna  pena,  ouer  timor  feruile:®-  prima 
fiate  in  cella  dinanzi  a  Maria,et  alla  fan 
tisfima  Croce ,  con  fantisfima,  er  molto 
humile oratione,®-  con uerisfimo  cono- 
feimento  di  uoi:®"  con  uiua  fede,  er  uo 
lontà  difoflenere,  er  dapoi  andate  ficu* 
risfimamente,®'  adoperate  tutto  quello 
che  giamai  fi  può,  perhonore  dellcnni* 
potete,  et  benigno  Signore  iddio  nojlro, 
Y    3       er 
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CT  per  falute  delle  anime  in  fino  Ala  mor 
te.  E  t  annunciateli  quello, che  io  ui  feri* 
no  in  quefld  letterajecondo  che  loffiri 
to  fantoui  ministrerà.  Altro  non  dico. 
Viuete  nella  pace  di  Dio. 
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C-^  Arispmo  ®  dolcispmo  padrejt 
negligente ,  ®  ingrato  figliuolo 
S  in  Cbrifto  dolce  lefu .  Io  Cateri- 
na ferua,®  febiatta  de  ferui  di  lefu 
Chrijlo,fcriuo a uoi  nel  pretiofo  fan* 
gue  fuo ,  con  defiderio  di  uederui  con 
Mera,  ®  perfetta  folecitudine  ad  acqui* 
fìarey®  conferuare  le  uirtù  j  percioche 
fendala  folecitudine  l 'anima  non  la  tra* 
ua,ne  quella  che  egli  ha,conferua.\J  amo 
re  è  quella  cofa,che  fa  il  cuore  folecito, 
er  cIk  muotte  i  piedi  dell' affetto  ad  an- 
dare nel  luoco  doue  fi  trotta  la  uirtù.L'd 
nima  dunqueychenon  èfolecitajegno  è, 
che  non  ama.  Conuienci  pertanto  amare 
uirilmente ,  ®fchiettamentey  er  fenxA 
mezo  della  propria  fenfualità,o  ctalcu* 
na  creatura,che  habbi  in  fé ragione.  Et 
per  giongere  a  quefìo  dolce  amore ,  ci 
conuiene  aprire  l'occhio  dell' intelletto, 
er  conofeere ,  er  itedere  quanto  fumo 
amati  da  Db.  Ma  ad  battere  queflo  co/ 
nof cimento ,  ci  conuien  caminare  con  i 
piedi  dell  affetto  netta  cafa  del  itero  co* 
nofeimento  di  noi ,  perche  nel  conofei* 
mento  di  noi  fi  concepifee  l'odio  uerfo  la 
propria  fenfudità,  er  concepifee  amo* 
re  uerfo  dìo  ,  per  la  inefiimabile  fua  ca* 
rito. ,  che  ha  trouata  dentro  di  fé.  Onde 
aUhora  il  cuore  J libito  fi  letta  con  un  fli* 
molo  d'affocato  deftderio,®  uà  cercan* 
do  inchemodopoffa  più  perfettamente 
fendere  il  tempo  fuo ,  parendogli  fem* 
pre  hauer  careftk  del  tempo,perche  nel 
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tempo  fi  uede  acquiftare  il  the  foro ,  er 
perder  e Jfecodo  che  gli  piacer  uedédó 
che  in  niun  modo  puogiogere  a  uera  uir 
tùje  non  col  mezzo  della  carità  del  prof 
fimo, laqual  carità  egli  traffe  del  cono*' 
[cimento  di  Dio  ;  percioche  nella  bontà) 
di  Dio  uidde,®  conobbe  il  fuo  fmif uro* 
to  amorey  né  fi  dijlendeua  pur  a  lui ,  ma 
ad  ogni  creatura ,  che  ha  in  fé  ragione, 
ad  amici  j  er  a  nimici.  Poniamo  che  sa* 
mi  più  Funo ,  che  t  altro ,  fecondo  che  fi 
trotta  l'affetto  della  uirtù .  il  uirtttofo 
ama  per  amore  della  uirtù,  inquanto  egli 
è  creatura,®"  lo  ingiufìo,  er  iniquo  pec 
catore  s'ama  fé  yf\  perche  egli  è  creato 
da  Dioy®  fi  perche  egli  fi  parta  dal  ui* 
tio,®  ttengi  alla  uirtù ,  er  cofi  diuenU 
gustatore  y  er  màgiatore  delle  anime  per 
honor  di  Dio,  er  per  trare  l'anime  delle 
mani  dei  demoni j  fi  darebbe  atla  morte, 
er  con  folecitudine  fura  il  tempo  a  fé, 
cioèaUa  propria  confolatione  di  qualun 
que  confolatione  fi  uuoleyo  nuotta.o  uec 
chia  che  fu,®  la  dà  al  profìimo  fuo.  Et 
però  fu  una  uolta  rif]>oìto  a  quella  ferua 
di  Dio,dicendo  etta.Signor  mio,che  uuoi 
tu  che  io  facci?  er  effo  rifpofe .  Dà  l'ho* 
nor  àmey®  la  fatica  al  prosfimo  tuo.Et 
che  faticagli  darò  io-Dagli  la  fatica  cor 
por  ale,®  mentale.La  fatica  mentale  pa 
dre mio,èdifanto  iefiderio  ,  er  conftjis 
offerire  fante,  er  humili,®  continue  a* 
rationi  con  allegrezza  de'  uirtuofì ,  er 
con  dolore  di  quelli ,  che  giacciono  nell<i 
morte  de  peccati  mortali, fofienèdo  con 
uera  patientiagli  f e  aduli,  le  infamie y  le 
mormorationi  loro ,  lequali  danno  a  noi 
(no  ritardàdo  per  alcuna  cofa  )loratio* 
ne,®  l'affocato  defiderio,  fame,®  fole- 
citudine iella  falute  loro,  a  llhora  gli  con 
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fortaUnìmd  con  Cbrifto  crocififfojnan 
giando  queflo  cibo  in  fu  la  pcnofa,c?  an 
fwfa  croce  del  dcfiderio  di  Chrijìo ,  che 
fu  maggiore ,  er  più  penofa ,  che  quella 
del  corpo.  Dico  oltre  a  ciò  che  uuole,che 
gli  fu  data  ancora  fatica  corporale,  er 
queflo  è  quando  ci  affatichiamo  corporal 
mente  inferuitio  del  profiimo,  feruédo* 
lo  diqualunqì  feruitioppa,patendo  ne 
nojìri  difagi,^  pene  corporali.  Et  alai 
na  uolta  Dio  permettere  foflenumo  da 
loro  delle  percoffe,  er  fame,  er  fete ,  er 
molta  perfecutione ,  fi  come  faceuano  i 
fanti  martiri ,  che  fofieneua.no  pena,  er 
grandi  torméti  j  ma  è  tanta  la  noslra  im 
perfezione ,  che  noi  non  fìamo  anchora 
degni  digiongere  a  tanto  bene,quanto  è 
tffere  perfeguitati  per  Cbrifìo .  Or 
per  queflo  modo  dunque  dobbiamo  dare 
la  fatica  al  profiimo ,  er  thonore  a  Dio, 
CT  l operare  ogni  cofa  a  gloria ,  cr  lo- 
de del  nome  fuoy  per cioche  altrimenti  le 
fatiche  noflre  non  portarebbono  frutti 
di  uitaMa  in  quefia  tuta  gufiaremo  l'ar 
ra  della  morte  eternale.  In  Dio  dunque 
concepete  l'amore  in  cercare  l'honor 
fuo,ey  lafalute  delle  anime,et  nel  prof- 
fimo  fi  proua  X amore  conceputo  nella 
uirtù  della  patientia.  O  patientia.quan- 
tofeipiaceuole.  O  paticncia,quanta  fre 
r amia  dai  a  chi  ti  pofiiede .  O  patientia, 
tufei  Regina  che  pofiied^cr  nonfei  pof 
feduta  dall'ira.  O  patientia,tu  faigiufii 
tiadeUa  propria  fenfualità ,  quando  ella 
uoleffe  mettere  il  capo  fuori  dell'ira ,  tu 
porti  teco  un  coltello  di  due  tagli,  per  ta 
gliare,zr  sbarbare  l'ira,  cr  Ufuperbia, 
er  il  mirollo  della  fupcrbu  in  padentu. 
Dico  due  tagli,cioè  odio,<&  amore,  il  ne 
Rimetto  tuo  è  uefumento  di  Sole  con  lu- 
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me  del  nero  conofeimento  di  Di'o.er  col 
caldo  delld  diuina  carìtà,che  getta  rag* 
giycon  quali  percuoti  coloro  che  ti  fanno 
wgitiria,gettàdo  carboni  di  fuoco  accefì 
di  carità  fopra  il  capo  loro ,  tlqu.il  arde 
er  confuma  l'odio  del  loro  cuore.  Si  che 
dunque  patientia  dolce  fondata  in  cari* 
tà,tufei  quella,chefai  frutto  nelprofa 
mo,ey  rendi  honore  a  Dio.er  è  ricopcr 
to  queflo  tuo  uefìimcto  di  flelle  di  uarie, 
er  diuerfe  uirtù  ,  pcrcioche  la  patientia 
non  può  effere  nell'anima  fenza  le  {Ielle 
di  tutte  le  uirtù  con  la  notte  del  conofei 
mento  di  fé ,  che  quafx  pare  un  lume  di 
Luna.  Et  dopo  il  conof cimento  di  fé  me 
dcftmo.uìene  il  giorno  col  grande  lume, 
CT  caldo  del  Solejlquale  è  il  ueflimento 
della  patiettia,come  è  detto.Chi  dunque 
no  s' inamor ar ebbe  di  cofì  dolce  cofa,qui 
to  è  la  patiétia,cioè  a  fojlener  per  ChrU 
fio  crocififfofPortiamo  dunq',  carifiimo, 
er  dolcifiimo  padre  il  tutto  in  patiétia, 
er  uoi  non  perdete  il  tempo ,  ma  Studia- 
teti di  conofeerui  :  accioche  quefia  rea 
gina  habiti  nell'anima  uoftra,  perciò* 
che  ella  ci  è  di  grande  necefità  :  er  co* 
fi  ui  trouarete  in  croce  con  Chrijlo  ero- 
cififfo ,  er  ui  notricarete  del  cibo  fuo , 
al  quale  Dio  uba  chiamato ,  er  eletto: 
er  cofì  pan aui  effere  in  lume  di  Luna, 
mentre  che  fojìerrete  ;  ma  nel  foftenes 
re  trouarete  il  lume  del  Sole .  L'anima 
uoftra  aUhora  farà  refuf citata  nella  uir 
tu,  cr  la  conferuarete ,  er  la  cercarete 
con  più  folecìtudine ,  er  perfezione  in 
fino  che  farete  gtonto  al  termine  uotìro, 
o~  ut  conformante  con  Chriflo  croci* 
fijjo,  ilqualfoflenne  pene ,  er  tormenti, 
e?  obbronj .  Perche  li  fojlcnne  ?  Per* 
che  conobbe  la  fapientia  di  Dio,  che 
X    4       dell'off 
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deU'offefa  fatti  al  padre  doueua  fegui- 
tare  la  pena:  rimonto  era  in  debitori  no 
poteuafatisfaretejjo  con  affocato  amore 
fatisfecejxon  effondo  in  lui  ueleno  di  pec 
cato.  in  queflo  adunque  feguìtarete  le 
uefìigie  fue,  fé  farete  uirtuofo,fojlenen/ 
do  ingìuflamente,  cioè  in  non  hauere  of- 
fe fi  coloro,che  ci  fanno  ingiuria:che  in* 
quanto  dalla  parte  di  Dio  fempre  la  ri* 
cariamo  giujiamente ,  percioche  fempre 
l'offendiamo.  Poi  adunque,  che  Chrifto 
hafofienuto  infino  alla  morte  &  e  refu*. 
[citato glorioso  :  cofì  faremo  noi,  zr  gli 
altri  ferui  di  Dio,  chefofiégono  con  pe* 
na  infino  alla  morte  della  propria  fenfu<t 
litd  :  percioche  quando  la  propria  fin* 
fualità  è  morta,Vanima  n'efee  refufcitd- 
ta  a  gratia:?y  atterrato  iluitio,glorios 
fa  con  la  regina  della  patientia,  er  con  il 
ueflimento  delU  patientia,  che  è  detto  di 
fopra ,  perfeuera  infino  all'ultimo ,  che 
faglie  in  cielo.  Benché  miele  uirtkdi 
fuori  della  carità,ch'èil  uefiimento  del/ 
la  patientia  rimangono  di  f otto ,  ey  eUd 
entra  dentro  .come  donna-,  nondimeno  lei 
trahe  afe  il  frutto  di  tutte  le  uirtk,et  fin 
golarmente  il  frutto  della  patienza:per* 
cloche  ella  è  tutta  incorporata  nella  ed* 
rità  :  perche  fi  è  manifestata,  cr  ueStitd 
d'amore,^  non  appare  nuda:  percioche 
'patienzd  fenz*  carità  già  non  farebbe 
uirtù.  M  a  perche  l'amor  nero,  zy  per* 
fetto  è  nell'anima,  hamoStrato  il  fegno 
del  {ottenere  pene,ey  obbrobrio,  fcher* 
nitzruillanie ,  tentdtioni  del  Demonio, 
■cy  lo  Slimolo  delld  carnè,  le  lingue  de  i 
mormoratori ,  cr  le  lufinghe  del  cuore 
doppioyche  ha  una  cofa  in  cuore,  et  un  al 
tra  moStra  nella  lingua:  cr  tutte  le  paf* 
fa  con  uera,ey  j "anta patienz*>ty con 
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uera  folecitudine  diferuire  a  Dio,  ty'dì 
prosfimofuo:ey  è  fatto  habitatore  della 
cella  del  conof cimento  di  fé  :  nellaqual 
celU  flà  la  cella  del  conofeimento  delld 
bontà  di  Dio,  infume  ingraffa,  ey  iui  fi 
diletta  nella  f uà.  M  angia  con  pene  il  cibo 
delle  anime  :  cr  cofì  ha  poSta  la  menfa  in 
fu  la  croce,  nella  cella  delld  gloria ,  er 
lode  del  nome  di  Dio  fi  ripofa  :  cr  iui  ha 
fatto  il  letto  fuo  :  ey  cofi  ha  trouata  la 
menfajl  cibo,ilferuitore,cioè  lo  Spirito 
Janto,  cr  l'honore  del  Padre  eterno, doue 
fi  ripofa.  E  t  poi  che  ha  trouata  la  cella 
dentro  cosi  dolcemente ,egli  la  procaccia 
di  fuori  ancora,  quanto  gli  è  posfibile. 
Ricordateti  caris fimo  padre,  cr  negli* 
gente  figliuolo  della  dottrina  di  Maria, 
CT  di  quelli  della  prima  dolce  ueritd. 
Sapete  che'l  ui  conuien  Stare  nel  cono* 
[cimento  dì  uoi,<y  offerire  humilisfimer 
CT  continue  orationi  :  cr  fìmilmenteui 
conuien  Studiare  la  cella,ey  conof  cere  la 
ueritd  ,CT  fuggire  ogniconuerfatìone: 
fé  non  quella,ch'è  di  necesfitàper  la  fa' 
Iute  delle  anime,  per  trarle  fuor  delle 
mani  de  i  Demonij,  conia  fantaconfef* 
pone.  Dilettatela  per  queSto  con  publi* 
cani  cr  con  peccatori  ancora:  ma  de  gli 
altri  amatene  affair  conuer fatene  pò* 
chi.  Non  ui  dimenticate  allhora  al  tem* 
pò  fuo  l'officio  diuino.  Ne  fiate  lento,  o 
negligente,  quando  hauete  a  fare  i  fatti 
pél  Signore  iddio,  cr  in  feruitio  del 
prosfimo .  Ma  incontinente  poi ,  che 
noi  hauete  data  la  fatica  fuggite  nella 
cella,*®'  non  andate  punto  uagando  nel* 
le  conuerfationi,  fiotto  colore  di  uirtù* 
Son  certa,  fé  hauerete  pfettafolecitudi* 
ne,etfame  delle  uirtà,che  uoi  ciò  farete, 
ey  non  Starete  fenz*  memoria  di  no  te* 
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nere  d  mente  quello  che  ui  è  fato  detto. 
Altrimenti  non  farefle  mai  nulla,  ne  con 
feruarefte  quello  che  hauete,fe  folecitu- 
dine  non  uifoffe .  Et  però  ui  difii ,  che  io 
deftderauo  di  uederui  con  uera ,  ey  per* 
fetta  folecitudine ,  ofreranza  in  quella 
dolce  madre  Maria,  che  adempirà  il  defì 
derio  mio.  Perdete  tioi  medefuno,ey  cer 
catefolo  Chriilo  crocififjo,  et  non  ueru* 
tid  altra  creatura.Vregati  quelli  glorio* 
fi,  Pietro,  er  Paolo ,  che  dieno  gratia  <t 
me,  vagli  altri  pouerelli  figliuoli ,  che 
ci  anneghiamo  nel  [angue  di  Chriflo  ero 
cijìffo,ey  ci  uejliamo  della  dolce  uerità  : 
er  me  (fé  glie  la  uolontàfua)  tragga  di 
quejia  tembrofa  uita : perciochela uita 
me  in  patientia,  ey  la  morte  in  gran  de* 
fiderio.Confortateui  ey  goiiamo,ey  ef- 
fultiamo,che  l 'allegrezza  noflrafarà  pie 
na  in  cielo.  Altro  non  dico.Rimanete  nel 
lafanta  ey  dolce. dilettione  di  Dio , 
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CArifiimo,  ey  dolcifi imo  padre  in 
Chrifìo  dolce  lefu .  Io  Caterina 
ferua  eyfchiaua  de  ferui  di  lefu 
Chrifto,fcriuo  a  uoi  nel  pretiofoj angue 
{ito  t  con  defìderio  di  uederui  fyofo  uero 
della  uerità,ey  feguitatore,  ey  amatore 
iejj a  uerità .  M.a  non  ueggo  il  modo  che 
pofiiamo  gufiare,ey  habitare  con  quejia 
uerità  ,fe  noi  non  conofeiamo  noi  medefì 
mi  :  percioche  nel  conof cimento  di  noi  in 
uerità  conofeiamo  noi  no  effere:ma  tro* 
marno  teffere  noftro  da  Dio,  uededo  che 
egli  ci  ha  creati  alla  imagine,ey  fimilitu 
dinefua.Bt  nel  conof  cimento  di  noi  tro* 
uiamo  ancora  la  ricreatione,  che  Dìo  ci 
fece  Ricreandoci  a  gratia  nelfangue  del* 
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l'unigenito  fuo  figliuolo  \  il  qual  f angue. 
ci  manifefialaueritàdi  Dio  padre.  La 
uerità  fua  fu  quefa,  che  egli  ci  creò  per 
gloria ,  er  lode  del  nome  fuo .  ey  perche 
noi  partìcipafiimo  l'eterna  bellezza  fuas 
perche  fofiimo  falsificati  in  lui .  Che  ci 
dimofìra  che  quefto  fiala  uerità  ?  tifati* 
gue  dello  immacolato  agnello. Dotte  tro* 
uiamo quejìof angue  ?  Nel  conof  cimento 
di  noi .  Noi  fofiimo  quella  terra,  douefu 
fitto  il  conf alone  della  croce.  Noi  (tixmo 
come  uafcelloa  riceuere  ilfangue  deU 
V agnello  :  checorreua  giù  per  la  croce* 
Perche  fofiimo  noi  quella  terra  ?  Perche 
la  terra  non  er  a  f ufficiente  a  tenere  dirit 
ta  la  croceianzi  hauerebbe  rifiutata  tati 
ta  ingiuflitiai  ne  chiodo  era  f ufficiente  a 
tenerlo  confìtto,ey  chiodato,  fé  l'amore 
ineffabile, che  egli  haueua  allafalute  no* 
fira  non  l'haueffe  tenuto .  Si  che  dunque 
F  affocata  carità  uerfo  l'honore  del  pa* 
dre,et  lafalute  nofira  lo  tenne.  Adunque 
fumo  noi  quella  terra  ,  che  teniamo  di' 
ritta  la  croce: ey  fumo  il  uafo,che  rice- 
tta moìlfangue.  Chi  conof cerà,ey  farà 
ffiofo  di  quefa  uerità ,  trouerà  nel  fan* 
gue  la  gratia,la  ricchezza  ey  la  uita  de 
lagratiaiey  trouerà  ricoperta  la  nudi- 
tà fua:  ey  uefiito  del  ueftimento  nuttiale 
del  fuoco  della  caritàjntrifo  ey  impafia 
to  nelfangue,  il  qual  per  amore  fu  f^ar* 
fo,ey  unito  con  la  deità,  nelfangue  fi  pa 
fceràyCy  notricherà  dimifericordia:nel 
f angue  dijfoluerà  la  tenebre  eygufìerà 
la  luce:  percioche  nel  f angue  perderà  U 
nuuola  dell'amore  proprio  fenfitiuo ,  ey 
il  timor  feruile,che  dà  pena  :  ey  ricette* 
rà  timor  fanto ,  ey  ficurtà  nel  diurno  a* 
more,ilquale  hauerà  trouato  nelfangue» 
Ma  chi  non  farà  trouato  amatore  delU 

uerità 
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Uerìt 4  non  coHofcerà  lo  conofcimento  di 
fet  er  del  f angue,  ne  che  egli  uadafchiet 
tim:nte,cr  fenz*fì-afcbe,ò  nouelle,ò  ti- 
mor feritile , zrfenzaillume  della  uiua 
fede, non  follmente  in  parole:  ma  che  ba 
#i (fogni  tempo,cioccofi  nell'auuerfità, 
come  nella  proferita:  er  cofi  nel  tempo 
della  perfecutione ,  come  nel  tempo  della 
confolatione  :  <&perniuna  cofadiminui 
rà  la  fede ,  er  il  lume  fuo  :  percioche  la 
uerità  batterà,  fatto  conofeere  nella  ueri 
tà  :er  non  tanto  per  gujlo,  ma  per  pro- 
ti* .  Dico ,  che  fé  quefio  lume ,  er  quefta 
uerità  non  farà  trottata  nell'anima ,  non 
farà  però,  che  nonfìa  uafcello,  che  hab* 
bia  riceuuto  ilfangueima  per  fuo  giudi* 
ciò  eyfua  confusone  in  tenebre,ey  dinu 
dato  del  uettimento  della  gratia ,  riceue* 
ràgiuflitia  :  non  per  difetto  del  j "angue, 
ma  perche  ejfofrreggiò  il  f angue,  er  co 
me  accecato  del  proprio  amore  :  non  uid 
de, ne  conobbe  la  uerità  nelfangue:Onde 
egli  Iha  riceuuto  in  ruina,<&  con  grande 
amaritudine  è  priuato  dell'allegrezza 
delfangue,&  della  dolcezza-  et  delfrut 
todel  f angue,  per  che  e fjo  non  conobbe 
fe,ne  il  f angue  infe:&  però  nonfuftofo 
fidele  della  uerità.  Adunque  ui  è  bifogno 
di  conofeere  la  uerità  a  uolere  ejferefro 
fo  della  uerità  :  doue  nella  cafa  del  cono* 
feimento  di  uoi  medefimo,  conofcèdo  l'ef 
fere  uojlro  hauere  da  Dio  pergratia,  et 
non  per  debito:^  in  uoi  conofeere  la  re 
creatione,  che  uba  dato,  cioè  effere  crea 
to  a  grada  nel  f angue  dell'agnello  :  er 
quitti  bagnami ,  er  occidere  la  propria 
uolontà  :  percioche  in  altro  modo  non 
farejle  frofo fidele  della  uerità,  ma  infi* 
dele.  Etperòdifii,  che  io  defiderauodi 
uederuifrofo  uero  deUa  uerità.  Annega 
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teui  dunque  nel  f angue  di  Chrìfto  croci* 
fiffo,ey  b.ign.iteuinelfangue:  et  inebria 
teui  dclfangue  :  ey  fatiaUtti  di  \f angue*. 
er  uefìiteui  di  f angue .  Etfefoffe  fatte 
infidele,ribattezateui  nel  fungile. Se  il  d°. 
monto  uhauefje  effufeato  l  occhio  dell'in 
teQettOylauateuelo  col  f angue. Se  fofìc  ca 
duto  nella  ingratitudine  de  doni  non  co* 
nofeiuti  fiate  grato  nel  f angue .  Sefojle 
paflor  uile ,  eyfenza  la  uerga  della  giù* 
ftitia  condita  con  prudentia ,  er  miferi* 
cordia,trahetela  del  f angue, z?  con  l'oc* 
chio  dell'intelletto  uedetela  dentro  nel 
f angue:  & 'con  la  mano  dell'amor  piglia/ 
tela,  et  con  anfiofo  defideriofìrignetelat 
er  nel  caldo  del  f angue  diff olitetela  tepi 
dezza  »  er  nel  lume  del  f angue  caggia  la 
tenebre',  accioche  fiate  f^ofo  della  ueri/ 
tà,  er  pafter  #ero,er  gouernatorc  delle 
pecorelle ,  che  uifono  meffe  tra  le  mani, 
er  amatore  della  celia  dell'anima,  er  del 
corpo,quanto  ui  èpofiibtle  nello  flato  uo 
jlro.  Sejlarete  nel  fangue,ciò farete  age 
uolmente .altrimenti  nò.  Et  però  uipres 
go  per  amor  di  Chrijìo  crocifijfo,che  uoi 
lo  facciate,  er  fèogliateui  d'ogni  creatu* 
ra,ey  iofìa  la  prima ,&  uejtiteuiperaf 
fetto  d'amor  di  Dio,  er  amate  ogni  crea 
tura  per  Dio,  cioèjhdiate  d'amarne  af' 
fai,zr  conuer farne  pochi,  fé  non  inquan 
to  uediate,che  l'opera  uojlrafta  neceffa* 
ria  per  lafalute  dell'anime ,  er  cofìfarò 
io  quàto  Dio  mi  darà  la  gratia,ey  di  no. 
uo  mi  uoglio  ueflire  di  j  angue ,  er  fo- 
gliarmi ogni  ueflimento ,  che  io  hauefii 
hauuto  perfino  a  qui .  Io  uoglio  f angue, 
er  nel  f angue  fattsfo,ey  fattsfarò  all'ani 
ma  mia  .  Ero  ingannata ,  quando  la  cer* 
cauo  nelle  creature .  Si  che  io  uoglio  nel 
tempo  della  foUecitudine  accompagnar- 

mi  nel 
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mi  nel  [angue ,  cr  cop  trouarò  ilfangue 
ey  le  creature  hebbero  lì  affetto ,  ey  l'u* 
more  loro  nel  [angue ,  ey  cop  nel  tempo 
della  guerraguflarò  la  pace,  ey  nella  a-~ 
maritudine  la  dolcezza ,  W  nell'effere 
priuata  delle  creature,??  della  tenerez' 
Z<x  del  padre  trouarb  il  creatore ,  ey  il 
fommo  ey  eterno  pxire .  Bagnateui  nel 
[angue ,  ey  godete  che  io  godo  per  odio 
fanto  di  me  medepma .  A  Uro  non  dico, 
Rimanete nella  [anta  cr  dolce  dilettìone 
di  Dio . 

AL     MEDESIMO. 

CArifiimo,  ey  dolcifiimo  padre  in 
Cbrifio  dolce  le[u .  Io  Caterina 
[erua  eyfchiaua  de ferui  di  le  fu 
Cbriftojcriuo  a  uoinel  pr  et  iofof angue 
fuo  t  con  desiderio  di  uederui  fogliato  il 
cuore ,  cr  l'affetto-d'ogni  amor  proprio 
di  uoitaccioche  l'amor  proprio  non  ui  im 
pedifca,che  uoi  non  paté  p>ofo  deUa  ueri 
Ù'.et  non  uificcu  paflore  timido.  Si  che 
per  timore  non  Ubiate  il  zelo  della  [anta 
giujiitia,cr  ucrfo  di  uoi,et  ucrfo  de  [ui 
ditiuoftri  :  perciocbein  colui,  nel  quale 
fla  l'amor  proprio  di  [e,  non  riluce  la  giù 
Pitia,  ne  afe,  rendendo  afe  quello,  che  è 
fuo,  cioè  rendendop  odio,  cr  dijpiacime 
to  per  conof cimento  di  fé,  ne  a  Dio  ren* 
degloria,ey  lode  al  nomefuo,ey  alfud* 
dito  non  da  effempio  di  [anta,  ey  perfet- 
Uuita,er  non  dì  la  rtprenpone  al  difet 
tuofo,nelabeniuolentia  al  buono  jonf or 
tandolo ,  ey  nauicandolo ,  cr  attandolo 
nell'ordine  fanto.  Si  che  colui,  chefta  nel* 
l'amor  proprio,  commette  ingi'Mìitìa,ey 
non  fa  giupitia .  Et  però  c'è  bifogno  di 
fagliarci  di  noi ,  cr  uefiirci  di  Cbrifio 
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crocipfio,  et  f olire  in  fu  U  nauicella  deU 
la fantifiima croce,  cr nauicarein  que* 
Po  mare  tempePofo  fenz*  timore ,  per* 
cloche  a  chi  è  infu  quePa  nauicdla ,  noti 
bifogna  temere  dì  timor  feruile,  perciò* 
che  la  naue  è  fornita  di  qualunque  cibo 
l'anima  uuole  diuifare .  Et  uenendo  i  uen 
ticontrarij,cbe  ci  percoteffero,  ò  rìtar* 
daffero,  che  no  potefiimo  cop  topo  adem 
pire  i  noftri  de(ìderij,non  ce  ne  curiamo: 
ma  piamo  con  fede  uiua  ,perciocbeci  ha 
di  che  mangiare}  cr  la  nauicella  è  forte, 
per  p  fatto  modo,  che  niun  uento  cp  ter 
ribile,che  percotendola  nelfcogliofllapr 
rompa  mai.  E  t  bene  e  uero  che  fyeffe  uol 
te  la  nauicella  ci  Uffa  ricoprire  daU'on* 
de  del  mare ,  ey  ciò  fa  non  perche  noi 
affogiamo  :  ma  perche  noi  conofeiamo 
meglio ,  ey  più  perfettamente  il  tempo 
pacipeo ,  dal  tempePofo ,  cr  accioche 
nel  tempo  'pacipeo  noi  difordinatamen* 
te  non  cipdiamo ,  cr  perche  noi  tornia- 
mo al  finto  timore  con  humile,ey  conti- 
nua oratione  cr  con  fanto ,  cr  affocato 
depderio,cercando  l'honor  fuo,ey  la  fa* 
Iute  delle  anime  infu  quePa  nauicella  del 
la  croce .  Per  quepo  dunque  ci  permet* 
te,  che  il  demonio,  la  carne,  ey  il  mondo 
con  le  molte  perfecutioni  ci  ricoprano 
con  le  tempePofe  onde  loro ,  ma  l'anima, 
che  è  in  fu  quePa  nauicella  non  da  fo- 
lamente  aUariua , mapgittanel  miroU 
lo ,  dentro  nel  fondo  deUa  naue  nett'abif* 
fo  del  cruciato ,  cr  affocato  amore  di 
Chrifio  j  doue  non  gli  farà,  male  alcu/ 
no ,  ma  molto  più  confortato ,  ey  mu- 
le p  lettera)  a  uoler  portare  pene,  fa* 
tiebe ,  ey  improperi]  nel  mondo  fent 
ZA  colpa,  hauendogia  il  tutto  gupatojt 
prouato  nell'onde  ladiuinaprouidenth. 
Adunque 
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Adunque  fagliato  dell'amor  proprio, 
er  uejtito  della  dottrina  di  Ckrijlo  ero* 
cififjo ,  ui  prego  er  uoglioche  entriate 
in  cjuejia  nauiceUa  della  sàtispma  croce, 
Zjcon  effa  nauiebiate  p  quejìo  tépeflofo 
mar  e, con  il  lume  della  urna  fede ,  zfc on 
la  margarita  della  nera ,  er  [anta  giù* 
pitia  uerfo  di  uoi ,  er  uerfo  de  fudditi 
uoflri,  Altro  no  dico.ìddio  ui  benedica. 

AL       MEDESIMO, 

CArispmo  Padre  in  Chrijlo  dol- 
ce lefu .  Io  Caterina  ferua ,  er 
fchiaua  de  ferui  di  lefu  Chrijlo, 
fcriuo  a  uoi  nel  pretiofo [angue  [uo,con 
depderio  di  uederui  portare  de  pefi  del 
le  creature  per  affetto,??  depderio  del* 
Ihonor  di  Dio ,  er  deUafalute  loro  t  er 
uero  pajlore,  che  con  folecitudine  go* 
uerniate  le  pecorelle,  che  uifono  ,ofof* 
fero  meffe  tra  le  mani ,  accio  che  il  lupo 
infernale  uia  non  le  portaffeipercioche 
fé  uoi  ui  comettepe  punto  di  negligeva, 
ui  farebbe  poi  del  tutto  richiesto  conto. 
Uora  è  il  tempo  da  moftrare,chi  ha  fa? 
me,o  nò.  Et  chi  fi  fente  de  morti,che  noi 
uediamo giacere,  priuati  della  ulta  della 
gratta.  Solecitate  dunque  uirilmente,w 
con  uero  conof cimento  3  er  con  humili, 
er  continue  orationiin  fin  alla  morte. 
Sapete ,  che  quefta  è  la  uia  a  uolere  co* 
nofcere,&  ejjerftofo  della  uerità  eter* 
na ,  er  muna  altra  ce  ne .  Et  guardate, 
che  uoi  non  fchifiate  fatiche ,  ma  con  al- 
legrezza riceuetele,facendogli  aU'incon 
tro  confanto  depderio,dicendo.Voipa* 
te  le  molto  ben  uenute,  er  foggiongendo 
ancora.  Quanta  grada  mi  fa  il  mio  crea 
tore,con  farmi  fojlenere ,  er  patire  per 
gloria,®-  lode  del  nome  fuo,E  acèdo  cop 
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l'amaritudine  ui  farà  dolcezza ,  CT  ree 
fiigerio,  offerendo  lagrime  con  dolci  fo 
fpiri,per  anfìofo  depderio,  per  Umifera 
bili  pecorelle ,  che  Hanno  nelle  mani  del 
demonio .  A  lìhora  i  fojpiri  ui  faranno 
cibo,®  le  lagrime  beueraggio:  non  ter- 
minate la  ulta  uojlra  in  altro ,  dilettati* 
doui,ey  ripofandoui  in  croce  con  Cbri* 
fio  crocififfo.lcacendo  cofi,  farete  jigliuo 
lo  dolce  di  Maria ,  er  ff>ofo  della  uerità 
eterna.  Altro  non  dico.  Datela  ulta 
per  Chrifto  croci fiffo,ey  annegate  ui  nel 
f angue  fuo .  Mangiate  il  cibo  delle  ani  * 
me  fui  legno  della  croce  con  Cbrifto  ero 
cififfo  :  Affogateui  nelfangue  di  ChrU 
fio  crocipjjo.  KePate  nella  [anta,  er 
dolce  dilettione  di  Dio , 

AL      MEDESIMO, 

CArispmoPadrein  chrifto  dolce 
lefu .  Io  Caterina  ferita,®  fchia 
uà  de  ferui  di  lefu  Chrifto,  feri» 
uo  a  uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo ,  con 
depderio  di  uederui  feruo,  eyfoofopde 
le  della  uerità,  er  a  quella  dolce  Maria, 
accioebe  mai  non  uoitiate  il  capo  a  die* 
tro  per  niuna  cofa del  mondo,ne  per  tri* 
bulationi,che  egli  ui  uoleffe  dareimacon 
una  ferma  fperanza,col lume  della  fan* 
tispmafede ,  conPante  er  perfeuerante 
pafjare  quepo  tempepofo  mare  con  ogni 
uerità .  Et  nel  genere  gloriamoci  non 
cercandola  gloria ndpra, macella  di 
Dio,  er  lafalute  delle  anime,  fi  come  fa 
ceuano  i  gloriop  martiri ,  quali  per  la  uè 
ritàpdijponeuano  alla  morte  ,eyaio* 
gni  tormento.  Onde  il  f angue  lorojpar* 
(oper  amore  del  f angue  ,fondauano  le 
mura  della  (anta  Chiefa.  O  [angue  dol* 

cerchi 
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te,chere[u[citauii  morti,  che  datti  uita, 
che  diffolueui  le  tenebre  delle  menti  acce 
cate  dette  creature,che  hanno  in  loro  ra- 
gione, er  gli  d.mi  lume.O  [angue  dolce, 
tu  uniui  i  di[cordanti)tu  uefliui  i  nudi  di 
{angue;  tu  pafeeni  gli  affamati,®-  ti  da* 
ui  in  beueraggio  a  coloro,cbe  hauettano, 
CT  hanno  fete  del  [angue  ;  cr  col  latte 
della  dolcezza  tua  notriauii  paruoli, 
che[ono  [atti  piccioli  per  uera  humilU 
tà,ey innocenti  per  uera  purità.  o[an* 
guechi  non  s'inebria  di  te  *  Gli  amatori 
propri]  di  loro  medeftmi;  perche  no[en* 
tono  l'odore  tuo .  Adunque  cariamo  er 
dolcifiimo  padre ,  ftoglianci  di  noi  ,cr 
uejiianci  della  uerità)  €T  allbora[aremo 
fljofifìdeli .  lo  uidico ,  che  hoggi  uoglio 
cominciare  dinouo  )  accioche  i  miei  pec 
cati  non  mi  ritraggino  da  tanto  bene  i 
guanto  egli  è  a  dare  lauita  perCbriflo 
crocifijjoyperche  io  ueggo,che  per  iltés 
po  paffato,  per  mio  di[etto  ne[ui  priua/ 
ta\  molto  haueuo  defìderato  et  uno  defide 
rio  nouo,cre[ciuto  in  me  oltra  a  ogni  mo 
do  u[ato  difyhnerefenz*  colpa  in  hono 
re  di  Dio)  er  in  [alute  dell'anime,  ey  in 
riformatione,  et  bene  della  [anta  Chie[a, 
in  tanto  che  il  cuore  fi  diftillaua  per  a* 
iwre,z?  deftderio  ,cbe  io  haueuo  di  pone 
re  la  ulta .  Quejlo  deftderio  jlaua  beato, 
et  dolorofo,  beato  &aua  per  l'unione,che 
fìfaceua  nella  uerità,  ey  dolorofo  flaua 
per  mia  occupatone,  che'l  cuore  fentiua 
nell'off e[d  di  Dio ,  eynelk  moltitudine 
de  i  demonij ,  che  obombrauano  tutta  la 
cittàyoffu[càdo  l'occhio  dell'intelletto  de 
le  creature, ey  quafipareua  che  Dio  la[* 
fafft  [are  per  unagiuftitia ,  er  duriti*  di 
fciplina .  Onde  la  ulta  mia  non  fi  poteua 
rifoluere  in  altroché  in  pianto,  temendo 
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del  gran  male,  che  parati  che  [offe  per 
uenire,ey  che  per  quejlo  la  pace  non[o[ 
[e  impedita  :  ma  del  gran  male  Dio ,  che 
non  difpregia  il  deftderio  de  [erui[uoi , 
ey  quella  dolce  madre  Maria ,  il  cui  no- 
me era  inuocato  con  penofì,  dohrofì,  CT 
amorofi  defìderij,prouidde,che  nel  romo 
re,cr  nella  grande  mutatione,che[u,no 
ci  hebbi  quafi  male  ,  diciamo  di  morte  di 
huomini ,  di  fuori  da  quelli ,  che  [ece  la 
giuflitia .  Si  che  il  defiderio ,  che  io  ha/ 
ueuo,  che  Dio  ufaffe  la  prouidentiafua, 
ey  tolleffe  la  [orza  4  i  demonij ,  che  non 
[aceffero  tanto  male,che  effe  erano  dijpo 
fle  a[are,fu  adempitola  non  fu  adempì 
toil  defìderio  mio  di  dare  la  trita  perk 
uerità ,  cr  pzrla  dolce  ff>o[a  di  Clmjlo. 
Malo  lf>o[o  eterno  mi  [ece  una  grande 
beffafì  come  Chrìfloforo  a  bocca  piena* 
mente  ui  dirà .  Onde  io  ho  da  piangere, 
per  cloche  tanta  e  fiat  a  la  moltitudine  de 
le  mie  iniquità ,  che  io  non  meritai  che'l 
ftngue  mìodeffe  trita ,  ne  allumituffe  le 
menti  accecate,  ne  pacificaci  il  figliuolo 
colpadre;nemurajje  una  pietra  col[an= 
gue  mio  nel  corpo  miflico  della  fantd 
Chiefa ,  anzi  par  ne  che  foffero  legate  le 
mani  di  colui,che  uoleua  [are.Ht  dicendo 
io .  lo  fon  effa  toglime,  ey  lajfajhre  que 
{la  [amiglia .  Erano  coltella ,  che  dirit* 
tornente  gli  paffauano  il  cuore .  O  padre 
mio  ,[entite  in  uoi  ammirabile  gaudio , 
percioche  mai  in  me  non  prouaifmili  mi 
fierij  con  tanto  gaudio.Quiui  era  la  doU 
cezz<*  della  uerità.  Qjtiui  era  l'allegrez 
Za  della  [ch'ietta ,  er  pura  con[cientia . 
Qjiiuier al  'odore  della  dolce  prouidene 
tia  di  Dio .  Quiuifì  gujlaua  il  tempo  de 
martiri  nouelli,  fi  come  uoi  [apeteprer 
ditti  dalla  eterna  uerità .  La  lingua  non 

farebbe 
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farebbe  [ufficiente  a  narrare  quanto  è  il 
bene ,  che  l'anima  mia  [ente .  Onde  tanto 
mi  pare  effere  obligàta  al  mìo  creatore, 
che  [e  io  de  fi  il  corpo  r/.wad  ardere  non 
mi  parrebbe  di  poter  [nisfare  a  tanta 
gratia,quanto  io,cr  i  diletti  mieifigliuo 
Hi??  figliuole  habbiamo  riceuuta.  Tutto 
quejlo  ui  dico ,  non  perche  pigliate  ama* 
ntidine  :  ma  perche  fentiate  ineffabile 
diletto  con  [oauifiima  allegrezza:??  ac* 
cioche  noi ,  e?  io  cominciamo  a  dolerci 
della  mia  imperfettione:  percioche  per  il 
mio  peccato  fu  impedito  tanto  bene .  Or 
quanto  farebbe  fiata  beata  l'anima  mia, 
che  per  la  dolce  fi>o[a ,  cr  per  amore  del 
[angue ,  CT  per  fallite  deli' anime  hauefii 
dato  ilfangue .  Hora godiamo,  crfiamo 
fyofìfideli .  lo  non  uoglio  dire  più  [opra 
questa  materia.  Lajfo  quefw ,  CT  l'altre 
cofe  dire  a  Qhrifloforo .  Solo  quejlo  uo= 
glio  dire ,  che  uoi preghiate  il  Pontefice 
che  per  il  ca[o  occor[o  non  ritardi  la  pa* 
ce  :  ma  molto  piufpsditamente  la  faccia: 
accioche  fipoffafarepoi  gli  altri  gran 
fatti,  che  egli  ha  a  fare  perlhonore  di 
£  io ,  cr  per  la  riforminone  della  fanta 
Ckiefa:  percioche  per  quejìo  non  è  muta 
to  flato  :  anzi  per  bora  fi  è  pacificata  la 
città  affai  conuencitolmente .  Pregatelo 
che  faccia  tofto ,  CT  quefio  dimando  per 
tmfericordiai  percioche  fi  leuaranno  iu- 
te offefe  di  Dio ,  le  quali  per  quejìo  fi 
fanno.  Ditegli  che  habbia  pietà,cr  com- 
pafiione  a  quefie  anime  ,che  flanno  in  mol 
te  tenebre  .  Et  aitegli  che  mi  tragga  di 
prigione  ^acutamente  :  percioche  [eia 
pace  noi  fi  fa ,  non  pare  che  io  ci  pofjà 
uf. ir  e ,  cr  io  uorrei  poi  uenire  cojlàa 
il  [angue  de  martiri ,  er  uijU 
tmkfua  Santità, introna) mi  con 
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uoi  a  narrare  \]xht 

Dio  in  quejlo  tempo  ha  adoperati  con 
allegrezza  di  mente ,  cr  con  giocondità 
di  cuore,cy  con  accrefeimento  difperan  \ 
Za  col  lume  della  fan  tifiima  fide .  Altro 
non  uidico.  Rimanete  nella  [anta  C7  dol 
ce  dilettionc  di  Dio . 

AL     MEDESIMO,    ET    A     MAE/ 

(Irò  Giouanni  Terzo  dell'ordine  de 
fiati  Keremiti  di[anto  Agoflino,  cr 
a  tutti  gli  altri  loro  compagni^uan- 
doeranoinAuignone, 

Dìle  t tifimi  figliuoli  mìei  in  Chri* 
{lo  lefu.lo  mifera  madre  con  de* 
fiderio  [pafimato  ho  defiderato 
di  uedere  i  cuori,etgli  affetti  uojlrichio 
dati  in  croce ,  uniti,  er  legati  con  quello 
legame,che  legò,  cr  intujlò  Dio  nell'Imo 
moyet  l'huomo  in  Dio.  Cofi  dt fiderà  l'ani 
ma  mia  di  uedere  i  cuor  i,cr  gli  affetti  no 
flri  inferti  nel  iter bo  incarnato  dolce  le= 
[u.  Per  fi  [atto  modo ,  che  ne  demonij,  ne 
creature  uipoffano  punire  .Benché  io 
non  dubito ,  che  [e  uoi  [arete  legati ,  CT 
infiammati  del  dolce  ìe[u,[e[ojfero  tutti  ■ 
i  demonij  dell' in[erno,ccn  tutte  le  mabtie 
loro,  non  ui  potranno  giamai  partire  d<t 
fi  dolce  amore,  cr  unione .  Adunque  no* 
glio,  poi  che  e  di  tanta  fortezza,  crèdi 
tanta  necefiità ,  che  uoi  non  ui  reftiate 
mai  di  crefeere  legna  al  fuoco  del  [anta 
de  fiderio,  cioè  legna  del  conofiimento  di 
uoi  medefimi,  percioche  quefte  fono  quel 
le  legna,  che  notricano  il  fuoco  della  diui 
na  carità,  la  qual  carità  s'acquijìa  nel  co 
nofeimento  della  carità  di  Dio',  crai- 
Ihcra  s'uni/ ce  l'anima  col  profiimofuo  : 
cr  quanto  più  dà  della  materia  alfuoco, 

cioè 
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cioè  legna  di  conofcimento  di  fé ,  tanto 
crefcie  il  caldo  dell'amore  di  Chriflo,  cr 
del  profilino  jito .  Vertuto  (late  nafcofi 
nel  conofcimento  di  uoi,  cr  non  fiate  fuo 
ri  di  uoi ,  accioche  mila  tafca  non  ni  pie 
gli  con  le  molte  iUufioni ,  cr  cogit adoni 
l'uno  contra  l 'altro  :  CT  qucfio  farebbe 
per  toglienti  l'unione  della  diurna  carie. 
té .  Et  però  io  uoglio ,  cr  ni  comando, 
che  l  uno  fi  a  f oggetto  all'altro ,  cr  l'uno 
portatore  de  difetti  dell'altro ,  imparati 
do  dalla  prima  dolce  unità ,  che  uuolfe 
effere  il  più  minimo:  cr  humilmentcpor 
tò  tutte  le  noflre  iniquità  cr  difetti.  Co- 
fi  uoglio  che  facciate  uoi  figliuoli  cari  fil- 
mi .  Amateui,  amateui,  amatcni  infìeme, 
CT  godete,  cr  efultate?  pere;  oche  il  tem 
pò  dell'eflate  ne  mene ,  cr  il  primo  di 
d'Aprile  la  notte  :  mente  Dio 

aperfe  i  f egreti  f: 

rubili  cofe  fue  pei  .  n  ima 

mia  non  parerne] 

riceueuo  tato  diletto,  e  ]ine  che 

la  lingua  non  è  [ufficiente  a  cnrlofhiegan 
do ,  cr  dichiarando  aparte {apre  ilmi- 
flerio  della  perfecutione ,  che  bora  ha  la 
fanta  Chiefa  :  cr  della  renou.ttione ,  cr 
efaltatione  fua ,  la  quale  dette  battere  nel 
tempo  auenire,  dicendo  che  il  tempo  pre 
[ente  è  permeffo ,  per  renderli  lo  fiato 
fuo  :  allegando  la  prima  dolce  iter:. 
parole ,  che  fi  contengono  nel  fatico  E= 
uangelio  ,  cioè  .  *Eglie  hi! agno ,  eh:  lo 
fcandolo  uenga  nel  mondo  :  cr  pcifog- 
gionfe  :  ma  guai  a  colui  per  cui  uiene 
lo  fcandolo  ',  qnafi  che  die  effe .  QjìcìIo 
tempo  di  quella  perfecutione  permets 
to  ,  per  fuegtiere  le  faine  della,  ff>ofa 
mia.che  è  tutta  imbrunata  :  ma  non  pere, 
metto  le  mali  cogit at ioni  dcglihuomU 
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ni .  Sai  tu  come  io  faccio  ■  Io  faccio  co& 
me  io  feci ,  quando  ero  nel  mondo  doue 
feci  la  difciplina  delle  funi ,  cr  cacciai 
coloro ,  che  uendeuatto,  cr  comprata/ 
no  nel  tempio  ,  non  uolendo  che  della, 
e  afa  di  Dio  fi  faceffe  fyelunca  de  la/ 
droni .  Co  fi  ti  dico  hora ,  percioche  io 
ho  fatta  una  difciplina  delle  creature: 
CT  con  effa  difciplina  caccio  i  mcrcas 
tanti  nel  mondo  cupidi,  cr  aitar  1  :  cr 
gonfiati  per  fuperbii  ,  tendendo  cr 
comprando  idom  dello  Spirito  Santo .  Si 
che  con  la  difciplina  delle  perfecutioni 
delle  creature  gli  cacciatta  fuori ,  cioè 
che  per  forza  di  tribulatione  cr  di  per- 
fecutione gli  toglieua  il  difordinate  cr 
dishonefio  itinere  :  cr  cr: fendo  in  me 
il  fuoco  ,  mirando  uedeua  nel  cefiato 

ifio  crocififfe  entrare  il  peptt- 
ino  :  cr  lo  infidclc:  er  io  pafe. 

r  defìderio  cr  affetto  à  . 
per  il  mezzo  di  lero  :  cr  entrauo  con 
loro  in  Chrijìo  dolce  ìcfu,  accompagna* 
ta  col  padre  mio  fanto  Domenico ,  cr 
Gicuannifi  \golari  con  tutti  quanti  i  fi- 
gliuoli miei,  cr  ahherami  daua  la  croce 
in  collo  ,  c?  toliua  in  mano  :  quafi  come 
ttoUfie ,  cr  cofi  diceua  che  io  la  portaffe 
all'uno  poptdo,  CT  all'altro  :  cr  egli  mi 
diceua  :  Di  a  loro:  io  ni  a'incntio  gaudio 
magno.  Allkora  l  anima  mia  più  s  empi- 
ita ,  cr  annegata  era  con  neri  guflatori 
w,  per  unione  cr  affet 
.Rantoli  diletto, che  ha 
:.x  del  uedere  l'ef 
mzidiceuo.  ofe 
lice,cr  uenturat<  JtoraildoU 

ce  Itfi.  .  ■  cena.  Or  è  atten* 

turato  il  pecca  l  e ,  .  fé  non  pefiU 

ma  cofa  ì  Sai  tu  quello  e'.;e  fan  Gregorio 

dtcem 
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diceiid ,  quando  dìffe .  Felice  er  aue  n  -  er  fortezza  del  fair  ito  fanto,  perfette* 
turata  colpa:  qual  parte  è  quella  cì\  tu  rtn  '•■fìnoaUamo'te.Etconquefiodea 
tieni ,  che  fia  aucnturata  er  felice  ?  er  jìderio  io  chiamano ,  er  chtamarò  con 
che  diffe  fan  Gregorio  ?  Io  rif]>c'.;ieuoy  grande  amore^ey  eompafiione  il  noflro 
coinè  ejjo  mifaceua  risponder c>  er  dice-  fommo  Pontefice,  er  noi  padre  con  tutti 
uo.  lo  ueggio  ben  Signor  mìo  dolce ,  er  quanti  i  cari  figliuoli,  er  dimandauo>ei 
fo  ben  che  il  peccato  non  è  degno  di  ;  en-  haueuo  la  uojìra  pennone .  Godete  dun- 
tw.-'ì  V  non  e  auenturato ,  ne  felice  in  que ,  godete,  er  esultate .  O  dolce  Dio, 
fé, ma  il  frutto  che  efee  de  peccato.  amore  adempie  tofioidefiderij  deferiti 
Quejlo  mi  pare  che  uokfje  dire  Grego*  tuoi .  Non  uoglin  dire  più ,  er  non  ho 
r'.o,  che  per  lo  peccato  d' A  d^mo  Dio  ci  detto  niente  Remando  moio  per  defide- 
di  ede  il  nerbo  dell'unigenito  ftto  figlìuo-  rio,  habbiatani  compasfìone.  Pregate  U 
lo,ej~  il  nerbo  diede  ilfangue.  Onde  dan  diuina  bontà,zrfua  fantità,che  tofto  fi 
do  la  uita,ci  rende  la  ulta  con grade  fuo  [pazzi  •  Permanete  nella  fanta}cy  dol- 
co d'amore .  Si  che  il  peccato  dunque  è  ce  dilezione  di  Dio.  Annegateui  nel  fan 
auenturato,ncn  per  il  peccato,  ma  per  il  gue  di  Cimilo  crocifijJo,&  pt  r  neffuna 
fiutto,  CT  dono  che  habbiamo  deffo  pec  cofa  uenite  meno  :  ma  più  conforto  pU 
caio .  Or  cefi  dcVìcffcfa ,  che  fanno  gli  gliate .  Godetegodete  nelle  dolci  fatU 
iniqui  Chrijliani,  per feguit andò  la  fto*  che.  Amateui,a)nateuiy  infume, 
fa  di  Chriiio,nafce  laejfaltatior.e,  lume, 

er  odore  di  uirtùmefjafèofa.  Etera  al    medesimo,    noti* 

que fio  fi  dolce, che  non  pareua  che  fuffe  ficandogli  una  fmgolare  grada  impe* 

neffuna  comparatone  dell'offe  fa  allafmi  trata  per  un  giouane  Perugino ,  chia* 

furata  bontà,ey  benignità  di  Dioiche  in  mato  Nicolo  Tuldo  5  alquale  in  Siena 

effa  ftofa  mofiraua .  Allhora  io  gode*  fu  tagliata  la  tefia . 
uo,zr  effultauo ,  er  tanto  era  ueitita  di 

certezza  del  tempo  futuro ,  che  me  lo  _^  ikttifiimo ,  et  carisfimo  Padre  t 

pareua  poffedere,  er  guftare,  er  diceua  ì  figliuol  mio  caro  in  cimilo  leftu 

allhora  con  Simeone.    Nunc  dimittis  J — *  io  Caterina ferua,& fchiaua de 

feruum  tuum  Domine  jecundum  uerbum  ferui  di  lefu  Chriito,fcriuo  a  uoi,rac* 

tuum  in  pace .  Eaceuanfi  tanti  miflerij  coman^andomiui  nel  pretiofo  f angue  del 

c\:e  la  lingua  non  cfufficiente  a  dirlo,  né  figliuol  di  Dio,  con  defideno  di  uederui 

cuore  a  penfarlo ,  né  occhio  a  uederlo.  affogato ,  et  annegato  in  effo  dolcifiimo 

Or  quale  lingua  farebbe  (ufficiente  4  f angue  fuo ,  ilqual  f angue  é  inlrifo  con 

narrare  le  mirabà  cofe  di  Dio  ?  non  la  fuoco  dell' ardenti fiima  carità  fua.Que* 

mia  di  me  mifera  miferabile .  Et  però  io  fio  de  fiderà  l'anima  mia,cioè  di  uederui 

uoglio  tenere  filentio ,  ey  darmi  folo  a  in  effofangue  uoi ,  et  Nanni ,  et  lacomo 

cercare  l  honor  di  Dio,  er  la  falute  del*  figliuolo,  lo  no  ueggo  altro  rimedio  per 

le  anime, er  la  renoi.atione  er  effaltatio  poter  noi  uenire  a  quelle  tòrta  princU 

ne  del  j  (ant a  Chieja ,  f3  f  «r  ^  gratin  pali ,  lequali  àfono  necejfarie.  Dolaf* 

fimi 
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fimo  padre  V animi  uojlra ,  mi  fi  è  fatta 
cibo ,  cr  non  paffa  punto  di  tempo ,  che 
io  non  prenda  quc fio  cibo  aUa  menfadel 
dolce  agnello  fuennatoycon  tanto  arden- 
tisfimo  amoreidico  nonperuerrdbe  ah 
la  uir tu  piccola  deUauera  humilità;fe 
non  fojii  annegato  nel  [angue ,  lapide 
uirtùna/cerà  dell'odio:??  Iodio  dell'as 
more .  Et  cofì  nafce  l'anima  con  perfct* 
tisfima  purit  adorne  il  ferro  efce  purifi* 
tato  detta  fornace .  Voglio  dunque  che 
ui  ferriate  nel  cofiato  aperto  delfigliuo 
lo  di  Dio ,  ilquale  è  una  botega  aperta, 
piena  d 'odore ,  in  tanto  che  il  peccato  ui 
diuenta  odorifero,  lui  la  dolce  (pofafi  ri 
pofa  nel  letto  del  fuoco  cr  del  f angue  : 
luifìuede,  ey  è  manifestato  il J egreto 
del  cuore  del  figliuolo  di  Dio.  O  botte 
fjjinatajaquale  dai  bere,<&  inebri]  ogni 
innamorato  defiderio,et  dai  letitia,et  iU 
lumini  ogni  intelletto,  et  riempi  ogni  me 
moria,che  iui  s'affaticaMi  tato  che  altro 
no  può  ritenercene  altro  intèdere,  ne  al  - 
tro  amare ,  fé  non  queflo  dolce  cr  buon 
lefuf angue,  et  fuoco ,  ineftimabile  amo- 
reipoi  l'anima  mia  farà  beata  di  uederuì 
cofi  annegati)  lo  uoglìo  che  facciatelo* 
me  colui  che  attigne  l'acqua  con  lafec- 
chia:  ilquale  la  uerfafopr a  alcuna  altra 
co/a.  Cefi  uerfate  noi  l'acqua  delfanto 
defideriofopra  il  capo  de' fratelli  uoflri, 
che  fono  membri  nojìri  legati  nel  corpo 
della  dolcefyofa,  et  guardate  che  per  ittu 
fìoni  del  demoniojlcqualifo  che  ubano  da 
to  impaccio,et  daranno:o  per  detto  d'al- 
cuna creatura  uoi  non  ut  tirate  mai  adie 
tro  :  ma  fempre  perfeuerate  ogni  hora 
che  uedeStilacofa  piufi'eddainfìn  che 
uediamofoargere  il  f angue  con  dolci  cr 
amorofi  defiierij.  Su  fu  padre  mio  dol* 
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cisfimo,  cr  non  dormiamo  più ,  pereto* 
che  io  odo  noueUe,che  io  non  uogliopiu 
ne  letto,  ne  Stati,  io  ho  cominciato  già 
a  riceuere  un  capo  nelle  mani  mie ,  il* 
quale  mi  fu  di  tanta  dclcezza^che'l  cuo* 
re  no'l  può  penfare,  ne  lingua  parlare , 
ne  l'occhio  uedere ,  ne  l  orecchie  udire. 
Andò  ildefiderio  di  Dio  tra  gli  altri 
mifterij  fatti  innanzi  :  iquali  io  non  di- 
co, che  troppo  farebbe  longo  .  An* 
dai  a  uifitare  colui  che  fapete  :  onde 
egli  riceuete  tanto  conforto ,  cr  confo* 
latione  ,  che  fi  confefiò ,  ey  fi  difeofe 
molto  bene,cy  uuolfe,  ch'io  gli  prò* 
mettesfi,per  l'amore  di  Dio ,  che  quan* 
dofoffe  il  tempo  della giuStitia ,  iofosfì 
con  lui ,  cr  cofi p^omifi ,  cr  feci  :  Poi 
la  mitìnainnmzi  lacampana  andai  a 
liàtet  riceuete  grande  cotifolatìoncj  Lo 
menù  a  udire  U  meffa ,  cr  riceuete  la 
lafaìita  conrmunicr.c)  laquale  mai  più  no 
haueua  ricevuta.  Era  quella  uolontà  ac* 
cordata ,  cr  fotttopoSta  alla  uolontà  di 
Dio ,  cr  folo  u  era  rimafo  un  timore 
di  non  effer  forte  in  fu  quel  punto  : 
ma  la  fmifurata ,  et  affocata  bontà  di 
Dio  lo  ingannò ,  creandogli  tanto  af* 
fetto  cr  amore  nel  defiderio  di  Dio , 
che  nonfapeua  Stare fenza  lui,dicen* 
do ,  flàmeco ,  cr «oh  mi  abbandonare  > 
et  cofi  nonfiarò  altro  che  bene ,  et  mo* 
io  contento  :  et  teneua  il  capo  fuo  fui 
petto  mio .  Io  aUhora  fentma  un  giù* 
bilo,  et  un'odore  del  [angue  fuo  ,  cr 
non  era  fenza  l'odore  del  mio  :  ilqua* 
le  io  defidero  diffondere  per  il  dolce 
ffofo  ìefu'y  et  crescendo  il  defiderio  nel* 
l'a/.ima  mia ,  et  fentendo  il  timor  fuo , 
disfi  .  Confortati  fratello  mio  dolce  : 
peniochs  tofio  giùngeremo  alle  nozze  • 
Z         Tu 
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Tu  ni  anìerai  bugnato  nel  fangue  dolce 
del  figlinolo  di  Dio,  col  dolce  nome  di 
lefii  :  ilqu.ik  non  v.oglio  che  ti  efca'  mai 
dalla  memoria:  ey  iot'ajpcttaròal  luo- 
co  della  giufiida.  Or  penfate  padre ,ey 
figliuolo,  che  il  cuore  f no  perdette  al- 
Ihora  ogni  timore  :  ey  la  faccia  fua  fi 
tra/mutò  di  ti  ijìitia,in  ledtia,  cy  gole* 
tu,  effultau^.ey  dicea}o;ide  mi  mene  tan 
tagratiaìche  la  dolcezza  dell' anima  mia 
ni affretterà  alluoco  finto  della giufli- 
tu:  Vedete  che  egli  era gionto  a  tanto  lu 
mecche  chiamata  illuoco  della  giuftida 
fanto  ,  eydiceua:  io  andare  tutto  gio- 
iofo,ey  forte ,  ey  panni  mille  anni,  che 
io  gli  gionga,penfando  che  uoi  m'ajfret* 
tiate  iui,ey  diccua  parole  tanto  dolci, 
che  èdafcoppiare  della  bontà  di  Dio. 
Lo  affrettai  dunque  al  luoco  della  giu- 
fiitia ,  ey  ini  con  continua  or  adone ,  ey 
prefetti*  di  Marta,ey  di  Caterina  uer- 
gine  ey  martire. Ma  prima  chciogion* 
gcsfi  a  lciyio  mipofigiù,et  difiefi  il  collo 
■  fui  ccppo.ma  non  fucceffe,che  io  hauesfi 
pì;no  l'affetto  di  me.  lui  fup pregarci  co 
firinfi,et  disfi  a  Maria,  che  io  uole.i  que 
jì.tgratia  >  che  in  fu  quel  punto  gli  de f- 
Je  un  lume,  ey  pace  di  cuore,ey  poi  lo  Us 
elafi  tornare  alfine  fuo.  Siempiallho- 
r  :  forum  i  mia  t.antoxhe  effendo  ita  mol- 
titudine di  popolo ,  non  potevo  uedere 
t  ',  itura  ,  per  la  dolce promeffa  fatta- 
mi. Voi  effo  gionfe  come  uno  agnd? 
lo  ma-ifueto  :  ey  uedendomi  cominciò 
.'fé  eh: io  gtifaceffe  il 
>  UUa  croce  :  ey  riceuuto  il  fe- 
disfi,  i  tik  alle  nozze  ,  fratt  ilo 
jh  farai  alla  uitadu- 
:  !  iu  con  grande  manfue- 
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nandomì  giù ,  ey  ricordandogli  il  fan* 
gue  dell' agnello,  la  bocca  fua  non  dice 
uayfe  non  lefu.ey  Caterina  :  ey  cofi  di* 
cendo  riceuei  il  capofuo  nelle  mani  miet 
fermando  locchio  nella  diuina  bontà  , 
ey  dicendolo  uoglio.  kUhora  (ì  uedeia 
Dio,ey  huomo ,  come  fi  uedejfe  la  chi** 
rezza  del  Sole ,  ey  fiata  aperto  ;  ey 
riceueua  il  f angue ,  nel  J angue  fuo  '■>  ey 
un  fuoco  di  defider  io  fanto,  dato,  ey  tutu 
feofio  nell'anima fua,pergratia  riceue* 
uà  nel  fuoco  della  diuina  carità.Poi  che 
hebbe  riceuuto  il  f angue ,  ey  il  defideria 
fuo  :  effo  riceuette  l'anhna  fua ,  laqual 
meffe  nella  botega  aperta  del  coflatofuo, 
pieno  di  mifericordia  ,  mollificando  U 
prima  uerità,che  per  fola  grada  ey  mi* 
fericordiaeglilo  riceueua ,  ey  non  per 
uerun  altra  operatiotie .  O  quanto  era 
dolce  ey  iniftimalileauedcrcla  bontà) 
di  Dio  ;  con  quanta  dolcezza  ■>  CT  amoe 
re  afpettaua  quella  anima  partita  dal 
corpo  :  uoltò  l'occhio  della  mifericors 
dia  uerfo  di  lei  :  quando  uenne  ad  en* 
trare  dentro  nel  cofiato  bagnato  nel 
f angue  fuo  :  v  quale  ualeua  per  lo  fan* 
gue  del  figliuolo  di  Db.  Cofi  riceuu* 
lj  da  Dio  per  poti  :ida ,  fu  petente  a 
poterlo  foe,ey  il  figliuolo  fapientia> 
•  nerbo  incarnato  gli  donò  ,  ey  fecegli 
participare  i!  cruciato  amore ,  colqua* 
l.  effo  n:e.^i: li pennofi ey  obbrobrio- 
fa  morte, per  l'obcdienda,  che  egliof* 
fnuò  del  paìre  in  utilità  «di' human* 
natura,ey  generation?  ;  ey  le  mani  deU 
lo  ffrirUo  finto  lo  ferrauano  dentro  > 
Ila  egli  faceva  inatto  dolce  da  trare 
nulle  cuori  :  ey  non  me  ne  maraviglio  > 
percioche  già gufiaua  la  diuina  dolcez- 
za •  Volfjì  come  fa  la  fio  fa ,  quando 

ègion* 


DA  SI 
•  r  gìontd  alt'ufcìo  dello  fyofo  fuo  ,che 
uolge  l'occhio ,  er  i7  capo  a  dietro ,  in* 
chinando  a  chi  Iha  accompagnata  :  ey 
con  l'atto  dimoflrandofegni  di  ringra* 
tiamento .  Ripoflo  che  egli  fu, l'anima 
miafì  riposò  in  pace ,  ey  in  quiete  ey  in 
tanto  odore  di  [angue,  che  io  nonpoteuo 
foflenere  dileuarmi  il  /angue che  mi  era 
uenuto  adojfo  di  lui.Oime  mifera  mife/ 
r abile  :  non  uoglio  dire  più,  rinufì  nella 
terra  con  grandisjìma  inuiiia  :  ey  pars 
mi,  che  la  prima  pietraia  già  pofìa ,  CT 
però  nonui  marauigliate  ,fe  io  non  ui 
impongo  altro ,  fé  non  di  itederui  anne* 
goti  nel  f angue,  ey  nel  fuoco ,  che  uerfa 
il  coftato  del  figliuolo  di  Dio.  Or  non 
più  dunque  ne  gli gentia figliuoli  miei  dol 
cisfimi;  poi  che  If angue  comincia  auer- 
fare,??  a  riceuere  la  uitu. 

AL       MEDESIMO. 

A  Voi  dilettisfimo ,  ey  carisfimo 
Padre ,  er  figliuolo  in  Chrifto 
le  fu,  dato  da  quella  dolce  ma- 
dre Mariano  Caterina  fer uà,  er  fchia* 
uà  de'  ferui  di  le  fu  Chrijlo  Jcriuo  a  noi 
nel  pretiofof angue  fuo,con  defiderio  di 
uederui  figliuoli  ueriey  banditori  del- 
la parola  incarnata  del  figliuolo  di  Dio: 
no  pur  con  uoce,macon  operatione,im* 
parando  dalmaejlro  della  uerit  obliquale 
operò  lauirtà,ey  poi  la  predicò.  A  que 
fio  modo  farete  frutto ,  er  farete  quello 
condutto ,  per  il  cui  mezo  Dio  porgeri 
hgratiane  cuori  degli  uditori.  Sappia- 
tefigliuolimei^che  la  buona  ulta  è  far- 
ine dell' honor  di  Dio,et  della  falute  deh 
le  anime .  No//  potremmo  hauere,ne  im- 
parare, fé  noi  no  andasfimo  alla  f  cola  del 
nerbo  agnello  fuennatoìey  derelitto  in 
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croce  y  percioche  ìui  (ì  troua  la  dottrini 
uera.Cofi  diffe  lui.  lo  fon  la  aia  la  neri- 
tà,  er  la  tata,cy  ninno  può  andare  alpa 
dre,fe  no  per  lui.  A  prifì  l'occhio  del  co 
nof cimento  uo(ìro,  a  ucdcre  ;  er  filtrate 
l'orecchie,  er  udite  la  dottrina ,  che  egli 
ui  da.Vedete  uoi  me  de  fimi  :  però  eh:  in 
luitrouateuoi.et  in  uoi  trottate  lui,  cioè 
che  in  lui  treute  uoi,pi.r graiia,ey  non 
per  debito,creàioui  alla  im.tgine,<yfi/ 
militudinefua ,  er  in  noi  trottate  la  (mi- 
furata  bontà  di  Dio,  hau'cdo  prefa  Ufi* 
militu.dine  nojha,per  l'unione, e  ha  fatta 
la  natura  diuina  ,  <  Ò  la  natura  humeauu 
Se  oppino, e  s fendati  fi  i  cuori  ucftria  rie. 
f guardare  tanto  fuoco  et  fiamma  d'amo- 
re,che  Dio  è  inejl.iro  nelì'buomo,et  l'buo 
mo  in  Dio.O  amore  ine  fin-:. -Me  fé  l'buo 
mo  Vbauejfe  hauti  "o  in  prigione  gli  bajìa 
rebbe.  a  quella  dolce  fcola  figliuoli  miei 
andiamo  ucloticri,  per cloche  queflo  affet 
to,et  amore,ui  menarà,etfarà  la  uita,di 
co  che  apriate  l'orecchie  a  udire  la  f uà 
dottrinarne  è  quefla  pouertà  uolotaria,  ' 
patictia  cotra  le  ingiurie,rcdere  bene  a 
coloro  che  ci  fanno  malé:e(fere  piccoli  hu 
mili,calpeflati,et  derelitti  nel  mòdo, con 
fcberni~jlratij,ingiurie,uillanic,  detrai* 
tioni,mormorationi,tribulationi,perfez 
cationi  dal  modo,et  dal  demonio ,  uifibi- 
le,ey  inuifibile ,  er  dalla  propria  carne 
puzzoléte,laquale  come  ribella,  fempre 
uuole  ribellare  al  fuo  creatore^  er  impu- 
gnare contr 'alo fcirito .  Or  quefta  èia 
fua  dottrina  di  portare  con  patientia,  et 
refifiere  co  l'arme  dell'odio  ey  dell'amo 
re.  Q  dolce  etfoaue  dottrina.  Ella  è  quel 
lo  the  foro,  ilquale  il  Signor  nojlro  elefje 
pfe,et lafiò a  di} apuli fuoi.Qucfto taf* 
so  per  maggior  richezz*,  che  Ljjar  po- 
Z     z         tcjje'y 
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t  effe  i  che  fé  haueffe  ueduto  la  iiuim  boti 
tà  che  le  delitie,  er  i  dilcttiyey  piaceri , 
CT  l'amore  proprio  di  fé  :  cr  uanità,w 
la  leggierezz*  di  cuore  fofferoftate  buo 
ne ,  effo  l'hauerebbe  elette  per  fé',  Ma 
perche  la  fapientia  deluerbo  incarnato 
uidde,  er  conobbe ,  che  quefìa  era  l'ot<* 
timaparte,fubito  l'amò ,  cr  per  amore 
fé  ne  ucjlì ,  ey  cofi  fanno  i  ferui  er  fi* 
gliuoli  fuoi  Seguitando  le  uefiigie  del 
padre  loro.  Adunque  non  uoglio  che  cag 
già  ignorantia  in  uoi  :  ne  che  iti  ritrae 
ghiate  da  quefìa  dolce  er  diktteuole 
nia,ctfoauefcolx->ma  come  neri  figliuoli 
ui  Stingiate  quefìo  uejìimento  indoffo, 
CT  per  tal  modo  ui  fia  incarnato , che 
mai  non  fi  parta  da  uoi ,  fé  non  quan- 
do fi  par  tirala  uita.  AUhora  abbati* 
donaremo  il  uejìimento  della  pena ,  cr 
rimarremo  ueftiti  del  uejìimento  del  di* 
letto  ,cr  mangiaremo  alla  maifa  del* 
t  agnello  il  frutto,  che  feguita  dopo  le 
fatiche .  Cofi  fece  il  dolce  banditore  di 
Paolo>chefiueflì  diChrijlo  crocififfo: 
CT  fagliato  fu  del  diletto  della  diuina 
effentia.  Eglifiuefiì  di  Chriflo  huo* 
mo,cioè  delle  penejobbrobrij  di  Chritto 
crocififfo,  cr  in  altro  nonfìuoUe  dilet- 
tare :  atizidiffe.  lo  fuggo  di  gloriarmi, 
fé  non  nella  croce  di  Chrijìo  crocififfo  : 
CT  tanto  gli  piacque,  che  diffama  noi* 
ta  effo  Apoflolo  ad  unaferuafua  -,  DoU 
ce  figliuola  mia  tanto  mi  hofìrettoioue* 
rotiti  firinfiil  detto  piacere  col  lega* 
me  dell'affetto,^  deU 'amore  che  mai  da 
me  non  fi  partile  punto  allentale  non 
quando  mi  fu  tolta  la  uita  ;  Ben  pare* 
uà  il  dolce  Paolo,che  egli  bauefie  [india* 
ta  qucjia  dottrina  j  Lafcppe  per f etti f* 
finamente  jn  tanto  che  diuentò  mangia* 
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tore  er  gufiatore  dell'anime  fallendo 
fatto  come  f ala  ftungia, che  trae  a  fé 
l'acqua  :  Cofi  e  fio  paffando  per  la  uia  de 
gliobbrobrìj,  trouò  inefliméile  carità, 
cr  bontà  di  Dio  :  con  laquale  amòfom* 
mamenteU  creatura  :  cr  uidde,  che  la 
fuauolontàera  quefìa,  di  uoler  la  no/ 
firafivitìficatione^cyl'bonore  del  padre 
eterno,ey  lafalute  noflra ,  cr  de  fiderà* 
uà  Li  morte  per  adimpire  in  uoi  quejla 
fantific  adone.  Paolo  la  pigliò ,  cr  la  in- 
tefe  cr  poi  fi  diede  fubito  a  dare  Ibono* 
re  a  Dio  cr  la  fatica  alprosfimo.  Bandi 
uirilmète  la  uerità,et  no  tardò  per  negli 
gentia:mafu  foUicito ,  ey  fu  fatto  uafo 
di  dilezione  ,pieno  di  fuoco  a  portare, 
CT  a  predicare  la  parola  di  Dio .  Or 
cofi  defiderai' anima  mia  :  però  che  con 
grandisfimo,et  affocato  defidcrio  ho  de* 
fiderato  di  fare  Pafca  con  uoi ,  cioè  di 
uedere  compito  cr  confumato  il  de[ide~ 
rio  mio .  Quinto  dunque  farà  beata 
l'anima  mia ,  quando  io  uedrò  uoi  fopra 
tutti  gli  altri  efiere  pofto ,  fermato ,  cr 
ftabilito  nell'oggetto  ucflro  Chrijìo  ero 
cififfo.CT  pafeerui,  et  nutricami  delci- 
bo  dell'anima  :  però  chef  anima  che  non 
uedefe  per  fé,  ma  uedefeper  Dio,eDÌo 
per  Dio,  in  quanto  è  fomma ,  cr  eterna 
bontà,c  degno  d'effere  amato  da  noi,  ri* 
fguardando  in  lui  l'effetto  netl'tffoca* 
to  er  confumato  amore ,  troia  la  ima* 
gine  della  creatura  in  lui  :  cr  in  fé 
mede  fimo  Jroua  Dio  in  imaginefua  , 
cioè  che  quello  amore  ,  che  uede  che 
Dio  ha  a  lui  quello  amore,  diflende  in 
ogni  creatura  :  Et  però  fubito  fi  f en- 
te continuo  ad  amare  ilprosfimo ,  co* 
me  fé  mede  fimo ,  perche  uede ,  che  Dio 
fommamente  l'ama  ,  rifguardando  fi 
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fletti  fonte  del  nutre  detta  diuina  effen* 
tia.  ktthora  il  depderio  dìfpone  ad  ama* 
refe  in  Dio,®'  Dio  in  fé  :  p  come  colui, 
che  rif guarda  nella  fonte ,  cheuiuedeU 
imagine  fua  :  ®  uedendop  s'ama ,  er  fi 
diletta:®-  fé  eglièfauioyprima  fi  mone* 
rà  ad  amare  la  fantesche  fé:  perciochefe 
non  fi  foffe  egli  ueduto ,  non  shauerebbe 
amato  *  ne prefo  dilettole  corretto  il 
difetto  della  faccia  fuat  ilquale  uedeua  in 
ejfo  fonte .  Bora  coppenfate  figliuoli 
tniei  dolcisfimiycbe  in  altro  modo  non  pò 
tremmo  uedere  la  nojlra  dignità,  ne  i  no 
ftri  difetti:  iquali  ci  tolgono  la  bellezza 
deU anima  nojlraje  noi  non  ci  andasfimo 
ajpecchiarc  nel  mare  pacifico  della  diui* 
na  effentia ,  doue  per  e/fa  ci  rapprefenta 
noi  :  percioche  indi  fumo  ufeiti ,  crean* 
doci  la  fapientia  di  Dio  attimagine ,  er 
fìmilitudine  fua  :  lui  trouiamo  l'unione 
del  nerbo  innejlato  neUa  noftra  humani* 
tà .  Trouiamo,®  uediamo ,  er guflia* 
tno  la  fornace  detta  carità  fua:  ilquale 
fu  quel  mezzo ,  che  diede  noi  a  noi  :  er 
poi  unì  il  nerbo  in  noi  :  er  noi  nel  uer/ 
bo  :  prendendo  la  nojlra  natura  huma* 
na:Eglifu  quello  legame  forte,  chetar- 
ne confitto  ,  er  chiodato  in  croce  : 
CT  tutto  queilo  uedremo  noi  per  lo 
uedere  noi  nella  bontà  di  Dio  :  er  in 
altro  modo  non  potremo  gufiarlo  nel- 
la uita  durabile  :  ne  uederlo  a  faccia 
a  faccia ,  fé  prima  noi  guflarcmoper 
affetto  ,  er  amore  ,  er  depderio  in 
quefla  uita,per  lo  modo ,  che  detto  hab* 
biamo .  ht  questo  affetto  non  potiamo 
moflrare  in  lui  p  utilità^he  noi  li  potia- 
mo fare  :  percioche  elio  non  ha  bi/ogno 
di  nojiro  bene:ma  potiamo ,  er  douiamo 
dùnoflrarlo  ne  fratelli  notiti ,  cercando 
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la  gloria ,  CT  lode  del  nome  di  Dio  in  io* 
ro.  Adunque  non  più  negligentia  in  noi, 
ne  dormite  nell'ignorantia:  ma  con  acce- 
fo  er  ardito  cuore  difendete  i  dolci  er 
amorop  depderij,  ad  andare  a  dare  Iho* 
nore  a  Dio,®  la  fatica  alprospmo:  non 
partendoui  mai  dall'oggetto  noflro  Chri 
{lo  crocifijfo .  Sapete  che  egli  è  queUo 
muro,  dotte  ni  couiene  r ipofare  a  rif  gnor 
dare  noi  nella  fonte.  Correte,correte 
agiungerui,®'  ferrateui nelle  piaghe 
diChripocrocififio.  Godetegódete,®' 
efultate  chel  tempo  s'approsfima ,  che 
la  pr  matterà  ci  porgerai  fiori  odorife* 
ri  ♦  Et  non  mirate  perche  uedesle  nenia 
re  il  contrario  :  ma  atthora  fiate  più  cer 
tificato  che  mai .  Oime ,  oime  difauen* 
turata  F  anima  mia:  che  io  non  mi  uor* 
rei  mai  refiare  infino  t  che  io  mi  uedef' 
fi,  che  perhonoredi  Dio  mi  giongejfe 
uno  coltello ,  che  mi  trapaffafle  Ugola  \ 
Si  chel  fanguc  mio  rimanefje  frarto  nel 
corpo  mimico  della  f anta  Chiefa.  Oime, 
oime,  che  io  muoio,®'  non  poffo  mo* 
rire.  Non  dico  più,  perdonate  padre 
alla  mia  ignor.mtia ,  er  (coppi ,  er  dif* 
foluafi  ilcuoruojlroa  tanto  caldo  d'ae 
more.  Non uifcriuo  dell' operationi di 
Dio:  che  c([o  ha  adoperate,  er  adopera, 
che  non  ci  è  lingua ,  ne  penna  fufficiens 
te .  Voi  mi  mandafie ,  dicendo ,  padre, 
che  io  godesfi,®  effultasp ,  er  manda» 
ftemi nouette diciò'.dellequati ho  hauuta 
(ingoiare  allegrezza.  Ben  chela  pri* 
ma  er  dolce  iter  ita  ilgiornopoi  che  fui 
partita  da  uoi^uolendofare  a  me  lo  fpofo 
eterno,comefa  il  padre  atta  figliuola,®' 
loftofo  atta/pofa  fua  :  che  non  può  fo* 
ftenere ,  che  babbi  alcuna  amaritudine  : 
ma  troua  noni  modi  per  dargli  ailegrez* 
Z     3  Z* 
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£4 .  Coft  penfate  padrexhe  fece  il  uer*    prefarò  con  uoi.  Pareuami  fentire  tfftX 
bofomma  eterna ,  ey  alta  deità ,  ilquale    tatione  del  nojlro  Ardue fcouo .    Poi 


mi  donò  tanta  allegrezza  CT  confoìatio 
ne ,  che  etiandio  le  membra  del  corpo  fi 
fentiuanodiffoluere,zy  disfare,come  la 
cera  nel  fuoco.  L'anima  mia  faceua  alìbo 
ra  tre  habitatio  ni,  una  con  t  demonij  per 
conof cimento  di  me,ey  per  le  molte  bau 


quando  udì  l'effetto,fecondo  che  mi  fai* 
uefie,aggionfemi  letitia  fcpra  ktitia  . 
O  figliuolo  mio  dolce,  uifu  manifeflo  lo 
ftinato  ey  indurato  mio  cuore  :  accioebe 
ne  dimandiate  uendetta,cr  giuiìuia  per 
me,che  non  f coppia,  cy  sfenda  tanto  cai 


taglie,  ey  mclftie  ey  minaccie ,  lequali  do  d'anióYe .  Qime  che  per  ammirabile 
mi  faceuano,che non rcflauano punto  di  modo  quefte  tre  habitationi  luna  non 
buffare  atta  porta  della  mia  confeientia:     impediua  X altra ,ma  una  condiua  [altra, 


CT  ioalìhora  mileuaiconun  odiozey 
con  effome ti 'andai neU inferno ,  def.de/ 
rondo  da  uoi  la  f anta  confesfìone  ;Mdla 
diuina  bontà  mi  diede  più,  che  io  non  adi 
mandauo,percioche  dimandando  uoi,  mi 
diede  fé  medefimo,  ey  effo  mi  fece  faffo* 
lutione,etla  remisfione  de'  peccati  miei, 
CT  ttojlrirepetendo  le  lettioni  per  altro 
tempo  dette, er  oboìnbrandomi  d'un  grà 
de  fuoco  d'amore ,  con  unaficurtà  cefi 
grande,ey  purità  di  mente ,  chela  Un/ 
gua  non  è  efficiente  a  poterlo  dire  :  er 
per  compire  in  mela  confoktione  die 
demi  thabitationi  :  andando  come  fi  uà 
per  la  Hrada ,  coftpareua  che  f uff  e  una 
firada  dalla  fomma  altezza  trinità  eter* 
na,  doue fi riceueua  tanto lume,  er  co* 
no) cimento  nella  bontà  di  Dio ,  che  non 
fi  può  dire,manifeftando  le  cefe  future, 
andando,  ey  conuerfando  traueri  gu= 
{latori ,  cy  con  lafxmegìiucìa  di  ChrU 
ito  in  terra  .    Vedetta  uenire  nouefle 
nuoue  di  grande  eff alt at ione ,ey  pa^ce, 
udendo  la  uoce  della  prima  dolce  uerità, 
che  dice  uà:  Figliuoli  mia,  io  non  fon 
fpreggi.itorede'ucri,  ey  fanti  de  fide- 
rij  :  anzi  ne  fon  aiempitore .  Confor 


fi  cerne  il  fale ,  ey  l'oglio  condifee ,  er 
fa  perfetta  la  cucinai  coft  la  conuerfatio 
ne  de  i  demonij  per  humiltà,ey  odio,  er 
la  fame ,  ey  la  conuerfatione  della  fanta 
CHefa,per  amore  er  defiderio  mi  face- 
ua ilare ,  ey  gufi  are  nella  uita  durabile 
con  neri  guflatori.Non  uoglio  estender* 
mi  più  oltre  con  loferiuere.  Penfate  che 
iofcoppio,cy  ncnpcjfofcoppiare.  Di'/ 
couinoueUe  del  mio  padre  frate  Thoma 
fo,che  per  la  gratia  di  Dio,con  la  uirtk 
ha  tanto  il  demonio .  Egli  è  fatto  tutto 
un'altro  huemo,  chèncnfolcuaefferetin 
grande  effetto  ,ct  amore  fi  ripofa  ilcuor 
fuo-  Pregoui  che  gli  fcriuiate  alcuna  uoi 
ta/iianifejìando  voimedefimo  :  Fate  fez, 
fi  a ,  che  i  miei  figliuoli  fmarriti fono  ri* 
trottati  ey  torcati  al grege.  vfeitifono 
delle  tenebre  :  Ftfjuno  e  che  mi  dica  coft 
alcuna  più  che  io  mi  uogliafare.lo  Cate 
ritta  indegna  uoflra figliuola  dimando  la 
uoflra  benedittione.R  accomadoui  tutti  l 
miei  figliuoli,  ey  figliuole  che  uoi  tihab 
biate  buona  cura,che  il  lupo  infernale  no 
ce  ne  foglia  alcuno.  Credo  che  Neri  uer* 
rà  coftà  ,  perche  mi  pare  che  fu  bene  di 
mandarlo  a  corte ,  informatelo  di  quello 


tati  dunque,^  fìd  buono  inflrumento,ct     che  fa  bifognod'adcpcrareperla  pace 
tarile  ad  ajuwhture  la  uerità  :  che  fem*     di  quejli  msmbri  putridifhe  fono  nbel* 
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ti  uh  farli <t  Chiefdi  però  che  non  fi  uede 
più  dolce  rimedio  a  pacificare  l'anima,  il 
corpOyebe  quefto  :  Di  que(lo,ey  deU'aU 
tre  cofe  che  bifognano,farete  con  folle- 
citudine,  attendendo  fempre  aUhonore 
di  Dio,ey  non  a  ueruna  altra  cofa:  non* 
dimeno  perche  io  ui  dica  cofifate  ciò  che 
E  io  ui  fa  fare,  ey  ciò  che  ui  pare  che  fìa 
il  meglio,o  di  mandarlo ,  o  nò.  Iddio  ui 
proceri ,  ey  montenghi  neUa  fua  fan/ 
tagratia , 

AL     ME  DE  SIMO. 

CArifiimo  padre  in  Chriflo  dolce 
ìeftUo  Caterina  fer  ua>ey  fchia* 
uà  deferui  di  lefu  Chriflo  ,fcri* 
ko  auoinelpretiofof angue  fuo,con  de* 
fiderio  di  uederui  uafo  di  dilezione ,  ey 
con  fuoco  portare,??  con  ardire  annun- 
ciare la  uerità,  ey  f eminare  ilfeme  della 
parola  di  Dio  in  ogni  creatura ,  eyfin- 
polarmente  horaper  ilprefente  al  no* 
Uro  dolce  fommo  Pontifice .  Su  padre, 
ey  figliuoli  carissimi ,  andatemi  come 
banditori poueretU^or tondo  con  uoi  la 
ricchezza  della  fede,  ey  deUdfteranza, 
ey  con  la  fortezza  ey  legame  deliaca» 
rità.Ricordoui  di  quella parolayche  dif* 
fé  la  prima  dolce  ueriù .  Tu  manderai 
i  figliuoli  tuoi,come  agnelli  nel  mezo  de' 
lupi'.uadinofìcuramente,  che  io  farò  con 
loro ,  ey  fé  l'aiuto  humanofojje  uenuto 
meno:  i  aiuto  diuino  farà  fempre  con  lo- 
ro. Opadretey  figliuoli  miei  che  uuo- 
le  altro  diletto  ey  conforto}  Chi  farà 
colui,  che  caggia  in  timore  ì  Colui , 
che  non  fi  confida ,  ma  non  colui ,  che 
muoia  di  fame  dell'honore  di  Dio ,  ey 
della  falute  deUe  animerei  farà  cofuma- 


t  o  nel  fuoco  detla  diuìna  carkàjagnato, 
ey  annegato,  es  ccn fumato  nel  f angui 
dello  fuetmato  agnelli.  Oim?,a:mc/U{4s 
uenturata  l'anima  mit,tbe  io  muoio ,  ey 
non  peffo  morire,il  cuor:  fi  diuideU'offa 
fi  difendono,  non  battendo  il  tempo  defì* 
-iderato.Vomaino,  che  U  prima  umtà  /<o 
glia  cominciare  a  produrre  if.ori,uo  ba 
fu  però  a  me ,  perciochc  del  fiore  non  fi 
uiue,ma  de  frutti .  Dk  o  padre ,  ey  fi* 
gliuoli  miei  che  aiutate  me  mifera,che 
muoio  di  fame,pregatc  la  prima  dolce  uè 
rità,che  ci  dona  di  fruttifenzapiu  indù 
giare.  Altro  non  dico .  Permanete  neUa 
fonia  ey  dolce  dilettione  di  Dio. 

AL       MEDESIMO. 

C  Aris  fimo  ,ey  dolci  sfìmo  padre, 
in  Chriflo  dolce  lefu .  io  Cate* 
rina  ferua,ey  fchiaua  defer- 
ui  di  lefu  Chriflo,  fcriuo  a  uoi  nel  predo 
fof angue  fuo,co  defiderio  di  uederui  una 
colonna  notamente  fondata  nel  giardino 
della  fanta  chiefa.comeftofofidele  deU 
la  ueritàfi  come  douete  effere,  ey  aUho 
ra  riputare  beata  l'anima  mia  :  Et  però 
io  nò  uvglioyche  uolgiate  il  capo  adietro 
per  ueruna  auuerfità>o  perfecutione,ma 
nella  auuerfìtà  uoglio ,  che  uigbriate> 
per  cloche  nelfoflenere  manifestiamo  l'a 
more,ey  la  conèantianojlra,ey  rendia- 
mo gloria  al  nome  di  Dio.  in  altro  modo 
nò.tiora  è  il  tempo,cari$(ìmo  padre ,  di 
perdere  tutto  fe,ey  di  fé  no  penfare  pun 
tchfi  comefaceuano  igloriofi  lauoratori> 
che  con  tanto  amore  ey  defiderio  difto* 
neuanodidare  la  ulta  loro:  ingrafjan* 
do  quefio  giardino  di  f angue  ey  co  humi 
h  ey  continue  oratimi ,  ey  colfojìenere 
infino  alla  morte.  Guardate  che  io  nò  ui 
Z     4         "e2>l 
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uegga  tìmido  i  ne  che  ?  ombra  uofira  ui 
[uccia  paura,ma  fiate  uirile  combattito' 
re  er  giamai  da  cotejlo giogo  dell' obe* 
dientia>cbe  uba  pò  fio  ilfommo  Vontifi- 
ce ,  non  ui  partite  :  er  anco  nell'ordine 
adoperate  quello ,  che  ttedete  chefia  ho* 
nore  di  Dio:  percioche  cjuejlo  ci  ricbieì 
de  la  grande  bontà  di  Dio,  er  per  altro 
tali  non  ci  ha  po&i  -,  Kifguardate  yuan* 
tanecesfitàueggiamo  nella /anta  Chic* 
fa ,  che  in  tutto  la  uediamo  rimafa  fola, 
CT  cofi  manifesta  la  uerità,  fi  come  in 
un'altra  uifcriuo,  er  come  è  rimafa  fo* 
la  lafbofa,  cofi  è  lofiofofuo ,  O  padre 
dolcisfimo,  io  non  ui  tacerò  i  mifterij 
grandi  di  Diojna  narraroglipiu  breue- 
mente  che  fi  potrà  Jecondo  che  lafragi* 
le  lingua  potrà  narrando  esprimere .  Et 
anco  ui  dico  quello,cbe  io  uoglio  che  uoi 
facciatela  fenxApena  riceuete  ciò  che 
ui  dico  :  percioche  nonfo  quello  ;  che  la 
diuina  bontà  fi  farà  di  me  ,o  del  farmi 
rimanere ,  o  del  chiamarmi  a  fé .  Prfs 
dre  ,  padre,' &  figliuolo  dolcisfimo,  am 
mirabili  mijlerij  ha  Dio  operati  dal  dì 
della  circoncifione in  qua,  tanto  che  la 
lingua  non  farebbe  f ufficiente  a  poter* 
gii  narrare  j  ma  lasfumo  andare  tutto 
quel  tempo ,  er  ueniamo  alla  DomenU 
ca  della  fé ffigtfima  t  nellaquale  Dome* 
nìca  furono, come  in  breue  ui  fcriuo} 
quelli  mijlerij %cbe  udirete,che  giamai  un 
fimilecafonon  miparue  portarci  per* 
ciochc  tanto  fu  U  dolore  del  cuore  che'l 
ueaAmento  della  tciìctfiflracciò,quan* 
to  io  ne  potei  pigli  ire,  riuokandomi  per 
la  capella ,  cerne  per  fona  ftafimata  :  chi 
m'bauejje  tenuta ,  propriamente  mba* 
uerebbe  tolta  la  uita.  Venendo  poi  il 
lunedì  a  fermio  ero  corretta  diferiuen 
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afuafantità,  er  a  tre  Cardinali)  Onde 
mi  fece  aiutare, ey me  ne  andai  nello  (tu 
dio ,  erferitto  che  io  hebbi  partita  fu<t 
fantitàjionhebbimodo  diferiuerc  più, 
tante  furono  le  pene  che  crebbero  al  cor 
pò  miotey  fiondo  un  poco,  fi  cominciò  il 
terrore  de  i  demoni] ,  per  fi  fatto  modo, 
che  tutta  mifacemno  flordirè.quafi  or* 
rabbiandouerfo  di  me ,  come  fé  io  uer* 
mine  fofic  fiata  cagione  di  toglierli  di 
mano  quello,che  logo  tempo  hanno  pof* 
feduto  nella  f anta  Chiefa,zr  tanto  era 
il  terrore  con  la  pena  corporale ,  che  io 
uoleuo  fuggirmi  dello  fiudio,  er  andar" 
mene  in  capella,come  fé  io  jludio  fojfe  fia 
to  cagione  delle  mie  pene .  Mi  drizzai 
dunque  fu,zr  non  potendo  andare  ni  ape 
pogiai  almio  figliuolo  Barduccio,ma  fui 
bito  fui  gittata  giù  :  er  efiendo  gittata 
mi  parue  come  fé  l'anima  fi  fuffe  partita 
dal  corpo  jton  per  quel  modo,come  quan 
do  fé  ne  partì:  percioche  allbora  lamina 
mia  gufiòil  bene  degl'immortali ,  rice* 
uendo  quelfommo  bene  con  loro  infiemet 
ma  bora  pareua ,  cóme  una  cofa  riferua* 
ta:  percioche  nel  corpo  non  mi  pareua  ef 
fere, ma  uedeuo  il  corpo  mio,  come  fefuf 
(e  (lata  urìaltroicrJteéndo  t anima  mia 
la  pena  di  colui,che  era  con  meco,  uuolfe 
ftpereje  io  haueuo  a  fare  qualche  cofa 
col  corpo  p  dire  a  lui.  figliuolo  no  teme 
re ,  er  io  non  uiddi  che  lingua ,  o  altro 
membro  gli  potejfemuouere,  fé  non  co* 
me  cor  pof  eparato  dalla  uita.  Laflai  duri 
quefiareilcorpo,come  effofiftaua,  er 
l'intelletto  fiauafijfo  nell' abiffo  della  tri 
n ita  ■,  La  memoria  era  piena  del  riccor* 
dammto  della  necesfità  della  fanta  Cbie 
fa,zr  di  tutto  il  popolo  Chrijliano ,  er 
cridauo  nel  concetto  fuo ,  er  conficur- 

tà 
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ti  dimandauot aiuto  diurno ,' offerendoli 
I  defìderij,  er  conjìrignendolo  per  il  fan 
gue  dell'agnello ,  er  per  le  pene  che  se* 
fono  portate *  Et  fi  prontamente  fi  dU 
mondana,  che  certa  mipareua  effe  re, 
che  egli  non  denegar  ebbe  quella  petit io* 
ite .  Poi  dimandauo  per  tutti  uoi  altri , 
pregandolo  che  compiffe  in  uoi  la  uolon' 
tàfua ,  er  i  defìderij  miei .  Poi  diman* 
dauo,che  mi  campaffe  dell'eterna  danna- 
tione:  E  t  ftauo  cofì  per  grandisfìmofya* 
tio,  tanto  che  la  famiglia  mi  piangeua, 
come  morta.  In  quefìo  mezo  tutto  il  ter* 
r ore  de  i  demoni]  era  andato  uia:  poi  uen 
ne  laprefentia  deU'humile  agnello  dinan 
%i  all'anima  mia,dicendo.  Non  dubitare, 
che  io  compirò  i  defìderij  tuoi ,  cr  degli 
altri ferui miei,  louoglioche  tuuegt 
ga ,  che  io  fon  buon  mae&rojlquale  co* 
me  figolo  disfa ,  &  refa  i  uafì ,  come  è 
di  fuo piacere .  Quefii  miei uaf\ io  gli 
fo  disfare,  er  refare  :  er  però  piglio  il 
uafo  del  corpo  tuo ,  CT  rifollo  nel  giar* 
no  odeUafanta  Chiefa,  con  altro  modo, 
che  per  il  tempo  paffatoi  er  fìringen* 
domi  quella  uerità  con  modi  er  parole 
molto  attrattiue,lequalitrapaffo,  il  cor 
pò  cominciò  un  poco  a  reftirare,  et  a  mo 
fa  are ,  che  l'anima  foffe  tornata  al  uafo 
fuo.  io  ero  aUhora  piena  d'ammiratio* 
ne  :  er  rimafe  tanto  il  dolore  nel  cuore , 
che  anco  iui  l'ho .  Ogni  diletto  er  ogni 
refrigerio ,  er  ogni  cibo  fu  tolto  aUho* 
ra  da  me:^r  effendo  poi  portata  nel 
luoco  di foprija  camera  pareua  piena 
de  demonij^ey  cominciarono  a  darmi 
un'altra  battaglia  più  terribile ,  che  io 
hauesfìmai,uolendomifar  credere,  er 
uedere ,  che  io  non  fosfì  quella ,  ch'era 
nel  corpo:  ma  quafi  unoftirito  immon* 
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do.  io  chiamata  aUhora  l'aiuto  aita- 
no con  una  dolce  tenerezza ,  non  rifiu* 
tando  però  f attica  :  ma  bene  diceuo  1 
"Dio  intende  al  mio  aiuto .  Signore  af* 
frettati  d  aiutarmi:  tu  hai  permeffo, 
che  io  fìafola  in  questa  battaglia  ,fenn 
Za  il  refrigerio  del  padre  dell'anima 
mia  :  delquale  io  fon  prillata  per  la  mia 
ingratitudine.  Dui  giorni,  er  due  not- 
ti fi  paffarono  con  quefle  ttmpefte.  Ve- 
ro è  che  la  mente ,  er  1/  defìderio  ninna 
lepone  riceueuano:ma  fempre  fiaua  fif/ 
fonel  oggetto  fuo  :  ma  il  corpo  pare* 
uà  quafì  uenuto  meno .   Poi  il  giorno 
della  purificatone  di  Maria  uuolfì  udì* 
re  la  meffa:aUhorafì  rinjrefcarno  tutti  i 
mi(terij,zr  mofìmuamo  il  grande  bi* 
fogno ,che  era:fì  come  apparuepoi;  pera 
cioche  Roma  è  fiata  tutta  per  riuoltar* 
fuf parlando  mifer 'amente ,er  con  molta 
irreuerentia:  fé  non  che  Dio  hapcflo  lo 
unguento f opra  i  cuori  loro  i  er  credo 
che  hauerà  buona  terminatone.  AUhora 
m'impofe  Dio  quefha  obedientia ,  che  io 
douefje  tutto  quefìo  tempo  della  fanta 
Quarefìma  far  facrificare  1  defìderij  di 
tutta  la  famiglia:  %r  far  celebrare  dinan 
Zialuifolo  con  quefìo  rifletto,  cioè  per 
la  Chiefa  fanta  :  er  che  io  ogni  mattina 
all'aurora  udisfì  una  meffa  :  che  fapett 
che  ameè  una  cofa  imposfibile  :  ma  al* 
l 'obedientia  fua  ogni  cofa  è  fiato  posfìbì* 
le:&  tanto  fi  è  incarnato  quefìo  de  fide* 
rìo,che  la  memoria  non  ritiene  altrcxl'in 
telletto  altro  no  può  uedere ,e  la  uolonlÀ 
altro  non  può  desiderare,  er  non  tanto 
che  rifiuti  le  cofe  di  qui  giù  per  quefìoi 
ma  conuerfando  con  ueri  cittadini, l'ani- 
ma non  fi  può  ne  mole  dilettare  nel  loro 
dilettola  nella  fame  lcro,quale  hÀno,et 

heb* 
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hebbero ,  mentre  che  furono  peregrini  t 
ty  mandanti  in  quefia  ulta .  Con  quefio 
ey con  molti  altri  modi  Squali  non  pof- 
fo  narrare  fi  confuma  ey  difìilla  lauita 
mia  in  quefia  dolce fyofa.  lopcrquefla 
uia  con  il  [angue  de  tgloriofi  martiri 
prego  la  diuina  bontà  che  to(to  mi  lasfi 
uedere  la  redentione  del  popolo  fuo . 
Quando  egli  è  l'hora de  terza ,  mi  leuo 
dalla  meffa ,  ey  uoi  uedre&e  andare  una 
morta  a  fan  Pietro,  ey  entrò  di  nuouo  a 
lauorare  nella  nauiceUa  della  [anta  Chic 
fa  gitami  ito  cofi  infino  preffo  a  l'hora 
deluefì>ero,eydiquelluoco  non  uonei 
uf ciré  ne  dìy  ne  notte, infìno  che  io  non 
ueggoun  poco  fermato  eyfiabilito  que* 
fio  popolo  col  padre  loro  .  Quefio  cor' 
pojìafenza  uer  uno  cibo,  etiandiofenzd 
la  gocciola  dell'acqua  con  tanti  dolci  tor 
menti  corporali,  quanti  io  portasfi  mai 
per  uer  un  tempo.in  tanto ,  che  per  uno 
pelo  ci  fi  a  lauita  mia.Hor*  nonfo  quel* 
losche  la  diuina  bontà  fi  uorràfar  di  me, 
ma  quanto  a  quello,che  mifento(non  di* 
co  cheto  fenta  però  lauolontà  fua  in 
quello,  che  effo  uorrà  ,fare  di  me:)  ma 
quanto  ilfentimento  corporale,mi  pare, 
che  quefìo  tempo  io  lo  debba  confirma* 
re  con  un  nuouo  martirio  nella  dolcez* 
Za  dell' animamia'ì  cioè  nella  fonia  Chie 
fa.Poi  forfè  che  mi  farà  rifuf citare  con 
lui,ey  porrà  fine  ey  termine  aRe  mie  mi 
ferie.ey  a  cofi  cruciati  defiderij ,  o  egli 
terrà  i  f noi  modi  uf  addi  ricerchiare  il 
corpo  mio.  Ho  pregato  tey  prego  la  fua 
mifericordia ,  che  faccia  la  fua  uolontà 
in  me, &  che  uoi,nègU  altri  non  lasfi 
orfani  :  ma  fmpreui  drizzi  per  la  uia 
della  dottrina  della  uer  ita,  con  uer  o  ey 
perfettisfimo  lame.Son  certa  che  egli  lo 
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farà.  Bora  prego,ey  conjlringo  uoi  pi* 
ère ,  cr  figliuolo ,  dato  da  quella  dolce 
madre  Maria,chefe  uoifentite,  che  Dio 
uolga  l'occhio  della  fua  mifericordia  net 
fo  di  me,uuole  rinouellare  la  ulta  uofira, 
cr  come  morto  ad  ogni  fentimentofen- 
fìtiuo  uoi  gittiateui  in  quefia  nauicctl* 
della  fanta  Chic  fa,  ey fiate fempre  cau* 
to  nelle  conuerj adoni .  La  cella  attuale 
poco  potrete  hauere,ma  la  cella  del  cuo* 
re  uoglio  che  fempre  habbiate,et  la  por 
Hate  con  uoi ,  per  cloche  come  uoi  fa* 
pete,  mentre  che  noi  ci  fiamo  ferrati 
dentro,i  nemici  non  cipoffono  offende* 
re ,  poi  ogni  ejfercitio,  che  farete ,  fari 
dirizzato  cr  ordinato  fecondo  Dio.  A« 
co  ui  prego ,  che  maturiate  il  cuore  con 
una  fanta  ey  uera  prudentia,  cr  che  U 
uitauofirafìaeffemplonegli  occhi  de' 
fecolari,non  conformandoui  mai  con  co* 
fiumi  del  f ecolo  <et  quella  larghezza  uer 
fo  i  poueri,  cr  pouertà  noli  in  tari  a ,  che 
hauete  hauuta  fempre ,  fi  rinoui  cr  rin* 
frefehi  in  uoi  >  con  uera  er  perfetta  hu* 
miltà:  cr  per  uer  uno  fiato ,  o  effakatio* 
ne  che  Dio  uideffe  non  la  allentate  mai . 
Ma  più  profundateui  neUaualle  d'effa 
humtltàtdilettandouiin  fulamenfadeU 
la  Croce,  ey  imprendete  il  cibo  delle 
anime, abbracciando  U  madre  detfhu* 
milefidele  cr  continua  orazione ,  con  la 
uigilia  fanta,celebrando  ogni  dì,fe  non 
fojfe  per  cafo  necefjar  io.  fuggite  il  par* 
lare  ociofo,  ey  leggiero,ey  fiate,  ey  mo 
ftrateui  maturo  nel  parlare ,  et  in  ogni 
modo.  Gettate  da  uoi  ogni  tenerezza  di 
uoi  mcdefimo,et  ogni  timor  fer mie, per* 
cioche  la  Chiefa  dolce  non  ha  bifogno  di 
fi  fatta  gente .  Ma  di  perfone  crudeli  a 
loro,ey  pietofe  a  lei.Quefie  fono  quelle 
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Xòfe,lequa\i  io  ut  prego  ,  che  ui  ftudiate 
d'offeruare.  Anco  ui  prego  chel  libro,  et 
ogni  fcrittura ,  laquale  trotiafle  di  me , 
voi,et  frate  Bartolomeo,??  frate  Thoma 
fo,ey  il  maestro  ne  le  rechiate  per  le  ma 
ni,et  fatene  quello,che  uedete  che  fia  più 
bonore  di  Dio ,  con  AI.  Thomafo  info* 
me,nelquale  io  trouaua  alcuna  rtcreatio 
ne .  Pregoui  ancora  che  a  quefla  fami- 
glia,quanto  ti  farà  posfibile,uoi  gli  fia- 
te pa\\ore  eygouernatore,ficome  pa* 
4re  a  conferuarli  in  ddettione  di  carità, 
CT imperfetta  unione  >  Siche  nonfiano, 
ne  rimangano  fciolt  eccome  pecorelle  fen 
Z4  pastore,  er  io  credo  fare  più  per  lo* 
ro>etper  uoi  dopo  la  morte  mia,  che  nel 
la  uita.  Pregare  la  uerità  eterna,  che 
ogni  plenitudine  di  gratia ,  et  doni  che 
egli  haueffe  dati  netf anima  mia ,  faccia 
cafcarejopra  uoi  altri,accioche  fiate  lu- 
cerne pofìe  fui  candegliere:  Pregoui,che 
pregate  loftofo  eterno  che  mi  facci  com 
pire  uirilmente  l'obedientiafua  :  et  mi 
perdoni  la  moltitudine  delle  mie  iniqui- 
tà^ uoi  prego,  che  mi  perdoniate  ogni 
difobedientia,irretterentia,  et  ingratitu 
dine9pena,et  amaritudine ,  che  io  ui  ha* 
uesfidata,etcheiohoufataet  cornine f* 
fa  uerfo  di  uoi,  er  la  poca  follecitudine, 
che  io  ho  hauuta  della  nostra  falute ,  er 
dimandoui  la  uojira  benedittione. Prega 
te  anchora grettamente  per  me ,  er  fate 
pregare  per  l'amore  di  Chriflo  crocifif* 
fo.  Perdonatemi  che  io  uhofcritte  paro 
le  dì  amaritudine.  Non  uelejcriuoperò, 
per  iarui  amaritudine ,  ma  perche  fio 
in  dubbio ,  er  nonfo  quello,che  la  bontà, 
di  Dio  fi  farà  di  me. Voglio  hauere  fatto 
il  debito  mio,  er  non  pigliate  pena,  per- 
che  corporalmente  fumo  [eparati  Umo 
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dall' altro,ey  poniamo ,  che  a  me  f offe  di 
grandisfima  confolati(ne,mj?giore  mi  è 
la  confolatione,ey  l'allegrezza  aiuedc* 
re  il  frutto ,  che  fate  nella  fanta  Chiefa. 
"Et  hora  più  confollecitudine  ui  prego, 
che  adoperiate ,  pere  beh' ella  non  hebbe 
mai  tanto  bifogno,  er  per  uerum  perfe= 
cutione  non  ui  partite  maifenza  licentia 
di  nojiro  Signore  Papa.  Confortateti, 
confortateti  in  Chriflo  dolce  lefu,fenza 
ueruna  amaritudine.  Altro  non  ut  dico 
iddio  con  noi.  i 
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ria  di  certi  nuoti  mifterijtche  Dio  ope 
rò  nell'anima  della  fuafhofa  Caterina 
la  Domenica  della  feffagtfima ,  fi  come 
difoprafifa  mentionciquali  effa  uolfe 
farfapere  al  detto  matjtro  Raimondo. 

E  S fendo  io  affannata  di  dolore,per 
cruciato  defìderio ,  ilquale  fi  era 
nouamenteconceputonel  conftet 
to  di  Dio,  perche  il  lume  dell  intelletto 
s'era  peculato  nella  trinità  eterna  :  er 
in  quello  abiffo  fi  uedeua  la  dignità  deh 
la  creatura,  che  ha  in  fé  ragione  :  er  U 
miferia  nellaquale  l'huomo  cade  per  la 
colpa  del  peccato  mortale  iey  lanecef* 
fità  della fantd  ChiefaXaquale  Dio  ma- 
nifefìaua  nel  petto  fuo.  Et  come  ninno 
può  tornare  agufiare  la  bellezza  di  Dio 
nell' abiffo  della  trinità ,  fenza  il  mezzo 
di  quefla  dolce f^ofa  :  percioche  tutti  ci 
contiene  paffare  per  la  porta  di  Chri- 
fìo  crocifijfo  :  er  quefla  porta  non  fi 
trouaaltroue,che  nella  fanta  chiefa. 
Vedeuache  questa  f^of a  porgeua  ti/ 
ta  j  perche  tiene  in  fé  tanta  uita  che 
niuno  è  }[chi  la  poffa  occidere ,  er  che 
ella  data  fortezza  >  CT  lume  ,  er 

che 
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che  niuno  è  chi  U  poffa  indebolire ,  ® 
®  dargli  tenebre ,  quanto  in  fé  medefi* 
ina  ,  ®  uedeud  che  il  frutto  fuo  mai  non 
manca,mafemprccrefce.  Allhoradice* 
uà  Dio  eterno;  Tutta  quefta  dignità, 
lo  intelletti  tuo  non  potrebbe  compren* 
dcre,è  data  a  noi  da  me  .Kifguarda  dun* 
que  con  dolore,®  amaritudine ,  ®  uè- 
drai,che  a  quefìa/pofa  non  fi  uà  ,fe  non 
per  ilueflmento  di  fuori:  cioè  per  la 
fuflantia  temporale  .  Ma  tu  la  uedi  be- 
ne uuota  di  quelli,  che  cerchino  il  mis 
rollo  feffa*  cioè  il  frutto  del  f angue ,  iU 
quale  frutto  chi  non  porta  il  prezzo  del 
la  carità,  con  uera  htmiltà ,  ®  col  lume 
della  fantisfima  fede  , noi participareb' 
he  in  uita, ma  in  morte ,er  farebbe , 
come  il  ladro  che  toglie  quello  t  che  non 
è  fuo)  percicche  il  frutto  del  f angue  è  di 
coloro ,  che  portano  il  prezzo  dell'amo» 
re, per  cloche  effa  carità  è  fondata  in  amo 
re,®  è  effo  amore ,  er  per  amore  uo- 
glio  (  dtceua  Dio  eterno  )  che  ogni  uno 
le  dia  fecondo  che  io  do  a  minorare  A 
ferui  mieidiuerjì  modici  come  hanno 
riceuuto .  Ma  io  mi  doglio  che  io  non 
trouo  chi  ci  ministri,  anzi  pare  che  ogni 
uno  l'habbia  abbandonatala  io  farò  ri* 
mediatore,??  crefeendo  il  dolore,  er  il 
fuoco  del  defideriogridaud  nel  co/petto 
di  Dio ,  dicendo .  Che  pofjofare,  dine» 
filmabile  fuoco  ?  Et  la  f uà  benignità  ri* 
jpondeua.  Chetudinuouoofferifchild 
uita  tua,  er  mai  non  dij  ripofo  a  te  me* 
depma .  A  qucfto  effercitio  ti  ho  pò* 
Ha ,  er  pongo  te ,  er  tutti  quelli ,  che 
ti  feguitano,o  feguitaranno.  Attendete 
mi  dunque  a  non  allentare  mai,  mafem- 
pre  crefeere  i  defiderijuoflri  :  perciò* 
che  attendo  bene  io  con  affetto  d'amore 
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afouuenire  uoi  della  gratta  mid  corpo* 
rale,®  fyirituale.  E  t  accioche  le  menti 
uoflre  non  fiano  occupate  in  altro, ho 
proueduto ,  dando  uno  (limolo  a  quella, 
che  io  hopofto ,  che  uigouerni ,  er  con 
mijierij ,  er  con  nuoui  modi  la  tratta, 
®  pojla  d  quefto  effercitio  :  onde  el- 
la con  la  fojlantid  temporale  ferue  k 
Chiefa  mia ,  ®  uoi  con  la  continua  hit* 
mile  er  fìdele  oratione  :  er  con  quel* 
li  effercitij  ,  che  faranno  neceffarij , 
iquali  faranno  pofii  a  te,®  a  loro  dal* 
la  mia  bontà  ad  ogni  uno, fecondo  il  grò* 
do  fuo .  vijpone  dunque  la  uita,  er 
il  cuore,®  l'affetto  tuo  folo  in  que* 
fia  fpofa  per  me  fenza  te .  Kifguardd 
in  me,®  mira  lojpofo  di  queflafpofd , 
cioèilfommo  Pontifice,®  uedi  la  fati" 
ta  ®  buona  intenticne  fua ,  laquale  in* 
tendone  è  fenza  modo ,  ®  come  è  fo* 
la  lafpofa ,  cofi  è  folo  lo  ff>ofo .  Io  pera 
metto  che  con  modi,  iquali  egli  tiene 
fenzamodo,'®  col  timore  che  egli  di 
d  fuiditi  frazzi  U  fdntd  Chiefa .  M4 
alt  ri  uerranno  che  con  amore  la  com* 
pagnerà,  et  riempirà ,  et  auuerrà  di 
quefta  ff>ofd  ,  come  auuenne  dell'ani/ 
md,  che  primieramente  entra  in  effa  il 
timore,  et  fpogliatd  de  uitij,  poi  f*- 
more  la  riempie ,  et  uefte  di  uìrtù.Tut* 
to  que&ofarà  col  dolce  fo&enere  ydoU 
ce  ®foaue  d  queUùche  in  uerità  fi  no* 
tricaranno  al  petto  fuo .  Ma  fd  quefìo, 
che  tu  dica  al  Vicario  mio  che  fecondo  U 
fuo  potere  fi  pacifichi,®  dia  pace  4 
chiunque  la  uuole  riceuere,et  alle  coiòne 
delia  f anta  Chiefd  di,chefe  uogliano  ri* 
mediare  alle  grandi  ruine,  faccino  que* 
&o,che  esfi  sunifeano  infieme ,  ®  juno 
uno  mantello  a  ricoprire  i  modi, che 
appaiono 
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appaiono  difettuofidd  padre  loro,ey 
ponganfi  a  una  ulta  ordinata,et  dd  can- 
to loro,che  tonino,^  amino  me:  er  ri* 
trouinfi  infume ,  gettando  a  terra  loro 
medefimi  :  er  facendo  cofi ,  io  che  fon 
lume  gli  darò  quel  lume,  che  farà  ne* 
ceffario  alla  j anta  Chiefa.  Et  ueduto  che 
hanno  fra  loro  quello ,  che  fi  debba  fare 
con  uera  unità, prontamente  , ardita* 
mente  ,er  con  grande  deliberatione  lo 
riferifeano  al  Vicario  mio  :  Egli  allho- 
ra  farà  confluito  di  non  refiflere  alle 
loro  buone  uolontà  :  percioche  egli  ha 
fanta ,  er  buona  tntentione .  La  lingua 
non  è  f ufficiente  a  narrare  tanti  mifle* 
rij:ne  quello  che  lo  intelletto  uidde ,  er 
l'affetto concepete.  E t pajfandofi ilgior 
nopiena  d'ammiratione ,  uenne  la  fera  : 
er  fentendobyche  il  cuore  era  tratto 
per  affetto  d'amore,tanto  che  refiftentia 
non  gli  potato  fare,che  alluoco  ddiora 
tione  io  non  andasfi ,  er  fentendo  netti* 
re  quella  difpofuione ,  che  fu  al  timpo 
della  morte ,  pofimi  giù  con  grande  ri* 
prenfionehperche  con  molta  ignorantia, 
er  neglige  tia  ioferuiua  laftofa  di  Qhri 
flotey  ero  cagione  che  gli  altri  faceffe- 
ro  quello  medefimo  :  er  Iettandomi  con 
quella  impronto ,che  era  dinanzi  all'oc* 
chio  dell'intelletto  mio ,  di  quello  che  è 
detto.Dio  mipofe  dinanzi  afe  ;  Ben  che 
io glifia  fempre  prefcnte.pcrche  contie 
ne  in  fé  ogni  cofa,ma  per  un  nuouo  mo  - 
do,come  fé  la  memoriamo  intelletto,  er 
la  uolontà  non  haueffero  a  fare  cofa  aU 
cuna  col  corpo  mio:  et  con  tanto  lume  fi 
fpecchiaua  que(la  uerità ,  che  in  quello 
abiffo alìhora fi  rinfrefeauano  imiflerij 
della  fanta  Qbiefa,z?  tutte  le  gratie  ri* 
ceuute  nella  tata  mia,pajfate ,  er  pre- 
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fenti.ey  il  dì  che  infefufrofata  l'anima 
mia^lcquali  tutte  fi  f cor  dauano  da  me 
per  il  fuoco  che  era  crefciuto:ey  atten* 
deuo  pure  a  quello  ,che  fi  potata  fare, 
che  iofacesfi  facrificiodimea  Dio  per 
la  fanta  Chiefa,zr  per  leuare  la  ignoran 
tia ,  er  la  negligenza  a  quelli  che  Dio 
m'haueua  mesfi  nelle  mani.  Allbora  i  de* 
monij  con  efterminiogridauano  fopra  di 
me,  uedendo  impedire ,  er  allentare  col 
terrore  loro  il  libero  er  affocato  defi- 
derio.Onde  qucfiipcrcoteuatio  fopra  la 
corteccia  del  corpo  :  ma  il  desiderio  più 
s'accendeua,gridando:0  Dio  eterno  ri* 
ceue  ilfacrijicio  della  ulta  mia  in  queflo 
corpo  miflico  della  fanta  Chic  fa,  io  non 
ho  che  dare  altro,  fé  non  qndlo ,  che  tu 
hai  dito  a  me.  Prendi  il  cuore  dunque, 
CT  pricmclo  fopra  la  faccia  di  questa 
fyofa.  Allbora  Dio  eterno  uolgenio  l'oc 
chio  della  ci  menda  fua ,  prendeua  il 
cuore  ,ey premettalo  nella  fanta  Chie* 
fa  :  er  con  tanta  forza  l'haueua  tratto 
afe  ,che  fé  non  che  fubito  non  uolendo 
chel  uifo  del  corpo  fuffe  rotto  el  cer* 
chio  della  fortezz*  fua ,  ne  farebbe  an* 
data  lattita .  Allhora  idemonij  molto 
maggiormente  gridauano ,  come  fé  esfi 
haueffero  fentito  intollerabile  dolore  : 
er  sforzauanfì  di  lafjarmi  terrore ,  mi- 
nacciandomi  di  tener  modo ,  che  queflo 
cofi  fatto  effercitionon  potesfi  fare. Ila 
perche  alla  uirtù  dell'humiluàcol  lu* 
me  della  fantisfima  fede  l'inferno  non 
può  refiflere^pius'uniua  er  lauoraita 
con  ferri  di  fuoco ,  udendo  parole  nel 
con/petto  della  diuina  maefxà  tante  ai* 
trattiue  er  promefi'e ,  per  dare  alle* 
grezza  »  CT  perche  in  uerità  era  cofi  in 
tanto  mifterio ,  la  lingua  hoggimai  non 

è  più 
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c  più  [ufficiente  d  poterne  parlare.  Ho* 
ra dico, grati* , gratta,  jìa  aWaltisfimo 
Dio  eterno, che  ciba  pofìi  nel  campo  del 
la  battagliatine  caualicri  a  combatte- 
re per  la  ffofa  fua ,  con  lo  feudo  della 
fantisfimafede.  il  campo  è  rimafo  a  noi 
libero,con  quella  uirtù,  ey  potentia  che 
fu  f confitto  il  demonio ,  che  pofjedeua 
l'humanagenerationeh  ilquale  fu  feonfìt 
to  non  in  uirtù  dell'humanità  :  ma  in 
uirtù  della  deità.  Non  è  dunque, ne  fari 
f confitto  il  demonio  per  lo  partire  de' 
corpi  nojln  :  ma  nella  uirtù  del  fuoco 
deUa  diuina  ardentisfima  ey  ineftima/' 
bile  carità. 

AL       MEDESIMO. 

Ckrìsfimo  Padre  in  Chrìflo  dolce 
lefu.lo  Caterina  ferua  eyfchia* 
uà  deferui  di  le  fu  Chrifio,  feri* 
uo  a  uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo ,  con 
defiierio  di  uederui  hoggimai  leuato  dal 
lafanciuUezZA  uofira ,  ey  ejfendo  huo- 
wo  uirile  leuarui  da  guftare  il  latte ,  ey 
effer  fatto  mangiatore  del  pane  :  perciò 
che ì fanciullo,  ilquale fi  notrica  dilatte 
non  è  atto  a  ftare  in  battaglia  :  ne  fi  di* 
letta  d'altro  che  di  uoler  (iar  in  gioco 
con  i  fuoi  fìmili  :  coft  l'huomo  che  fia 
nell'amor  proprio  di  fé ,  non  fi  diletta  di 
gujlare  altro ,  che  il  latte  delle  proprie 
confolationi  fyirituali ,  ey  temporali , 
dilettando^  come  fanciullo  con  quelli 
foni  fìmdi  ima  quando  egli  è  fatto  huo* 
ino,  ey  fi  è  leuato  dalla  tenerezza  ey 
amor  proprio  di  fé ,  egli  mangia  il  pane 
con  la  bocca  del  fati  to  defiderto  yfchiac* 
ciaiiielo  co'  denti  dell'odio ,  ey  della* 
morenti  tanto ,  che  quanto  più  è  duro , 
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eymuffato,piu  fé  ne  diletta.  O  quitù 
to  fi  reputa  beata  quell'anima',  quando 
fi  uede  le  gingili  e  gettar  f angue  :  egli 
è  fatto  forte,  ey  come  forte  piglia  la 
conuerfatione  de' forti .  Tutto  matu- 
ro ,  pefato ,  ey  non  leggiero,corre  con 
loro  infume  alla  battaglia  ;  ey  già  non 
fi  diletta  d'altro  che  di  combattere  per 
la  uerità .  il  fuo  diletto  è  difotìenere, 
gloriandofi  col  dolce ,  ey  innamorato 
Paolo  nelle  molti  tribulationi  foiìener* 
le  per  effa  uerità  .  Quefli  tali  han- 
no rifiutato  il  latte  ey  rilucono  in  lo* 
ro  le  ftigmate  di  Cimilo ,  feguitando 
la  dolce  dottrina  fua .  QuefU  fiondo 
nel  mare  tempefiofo ,  fempre  hanno  bo* 
naccia  :  Nell'amaritudine  gufiano  la 
grande  dolcezza  '  Con  uile ,  ey  picco- 
la mercantia  acquiflano  lefmifurate  rie 
chez  ze .  Effendofìracciati  ey  dilania  • 
ti  dal  mondo  più  perfettamente  fi  ricol- 
gono,eyfiunif  cono  con  Dio.  Quan* 
to  più  fono  per feguitati  dalla  bugiatati 
to  più  efultano  neUa  uerità .  Patendo 
fame ,  nudità,ingiurie}flratij,  ey  uilla* 
nie,  più  perfettamente  s ' ingrassano  del 
cibo  immortale  :  Sono  riuefiiti  del  fuoco 
deUa  diuina  carità ,  togliendo  uia  la  nu* 
dita  del  proprio  amore:  ilquale  dinudd 
l'anima  d'ogni  uirtù.  Et  nelle  uergognet 
ey  itrat'ij  trouano  la  gloria  loro.  Que* 
fti  tali  fono  mangiatori  di  pane  muffa* 
to,ma  non  afeiutto:  percioche  l'afeiutto 
i  denti  noi  potrebbero  ben  bene  febiac* 
ciare/e  non  con  grande  loro  fatica ,  ey 
pocofrutto.Etperòlintingononelfane 
gue  di  Chriiìo  crocifffo,nella  fonte  del 
coflatofuo.  Et  però  come  ebrij  clamore 
corrono  a  mettere  il  pane  muffato  del/ 
le  molte  tribuUtiom  in  queflo  pretiofo 
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fongue.  in  fé  non  cercano  altro,  fé  non  in 
che  modo  posjìno  rendere  gloria,  er  /o= 
de  al  nome  di  Dio.  E  t  perche  nel  tempo 
delle  molte  fatiche  ueggono ,  che  meglio 
fi  prona  la  uirtù,ct  che  della  buona  prò* 
Mychefa.  l'anima  torna  più  honor  a  dìo: 
però  s'abbracciano  con  effe:et  anco  per* 
che  meglio  fi  conformano  con  Chritìo 
crocifijfo  con  la  pena ,  che  col  diletto  . 
Adunque  carisfimo ,  er  dolcisfimo  pa- 
dre,con  pianto  leniamoci  dalfonno  del-- 
la  negligenza ,  riconofeendo  le  or  atte, 
CT  bene)icij,che  per  il  paffato,<&  noua* 
mente  hauete  riceuute  da  Dio ,  er  da 
quella  dolce  madre  Maria,  per  lo  cui  me 
Zo  confeffo ,  che  notti mente  hauete  ri* 
ceuuta  quefìa  grada.. n  quello  dono  uno 
le  Dio ,  che  conofeiate  il  fuoco  della  ca* 
rito,  3  nellaquak  carità  col  lume  y  della 
fantisfimafede  più  largamente,  er  libe- 
ramente abbandonate  noi  per  ilfuo  ha* 
nore  >  er  efaltatione  della finta  Chiefa , 
er  del  uero  Vicario  di  Chriflo  Papa 
Vrbanofcfìo'.Et  dilatiateui  in  fyeran- 
Za,ff>crando  nella  prolùdi  ntia,  er  aiuto 
diuinojenza  ueruno  timor  feriale  :  er 
non  in  huomo>  ne  in  ucftra  indujlria  hu- 
mana .  Anco  ha  uoluto,  che  conofeiate 
la  uojìra  imperfettione,mojlrandoni  che 
uoifete  anco  fanciullo  dilattt ,  er  non 
huemo ,  er  che  uè  intrichiate  di  pane , 
che  fé  egli  haueffe  ueduto,  che  noi  ha- 
uejìe  datiti  da  ciò ,  uè  n'hauerebbe  dato, 
fi  come  fece  a  gli  altri  ucflri  compagni: 
bionfojle  ancora  degno  dijìarefu'l  cam 
podeUa  battagliarla  come  fanciullo  ne 
fofte  cacciato  indietro .  Et  noi  uolon  - 
fieri  nefuggiflczr  hauc&i  gratta  di  aU 
legrezza  che  Dio  conceffe  alla  uofira 
infirmiti.  Cattivilo  padre  mio7cjiw>to 
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,  farebbe  {lata  Beata  l'anima  uotlra,  ey  U 
mia ,  che  colf  angue  uojìro,  noi  hau-.jìe 
murata  una  pietra  nella  f-nta  chiefa  per 
amore  del  f angue .  Veramente  nei  hab* 
biamo  materia  di  pianto ,  di  uedere  che 
la  nojlra  poca  uirtù  non  ha  meritato  tati 
tobene  .  Or  gittiair.oi  denti  lattaioli, 
er  (ìudiancidi  mettere i  denti  grauati 
dell'odio ,  er  dell'amore .   Me t fiatici  la 
paciera  della  carità  co  lofeuto  della  fan 
tisfimafede  .  Et  cerne  huominicrefciu* 
ti  corriamo  al  campo  della  battaglia:  er 
iliamo  fermi  con  una  croce  di  dietro,?? 
una  dinar.zi'-accioche  non  potiamo  fuga 
gircconciofia  che  andandola  grandi  er 
armati. non  faremo  più  cacciati  dal  cam 
po,accioche  vio  in  noi ,  er  in  me  er  ne 
gli  altri  infonda  quefìa  grada .  Uoggi 
comincierò  ad  offerire  lagrime  con  dol- 
ce defiderio ,  er  per  lo  migrati  amento 
de  benefiàj  imamente  riceuuti  da  lui , 
CT  amaro  per  la  mia,e?  uojìra  imperfet 
tionejlqualecihapriuatidi  tanto  bene. 
Annegatine  nel  f angue  di  Chriflo  croci- 
fijJo.Bagtiateui nel f angue.  Satiateui  di 
f angue:  inebriateuì  difangue  :  ueftiteui 
di  fangue-.doleteui  di  noi  nel  fangue,ra* 
legrateui  nelfangue.  Crcfccte  &  forti- 
ficatela nel  fangue,  perdete  la  debolezs 
&,  er  cecità  nel  f angue  dello  immaco* 
lato  agnello ,  er  con  lume  corretelo* 
me  uinle  caualiero,  a  cercare  Fhonore 
di  Diojl  bene  della  [anta  Chiefa ,  er  la 
falute  delle  anime  nel  f angue .    Altro 
non  ui  dico .  Permanete  nella  f anta ,  er 
dolce  diletticne  di  Dio. 

La  detta  lettera  gli  fcrijfe  hauendo 
fentito  come  Dio  mirabilmente  l'hane* 
uà  campato  delle  mani  de  nemici  della 
[anta  Chiefa,  Andando  egli  con  cera 

ti 
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ti  compagni  per  ambaf datore:  er  pre- 
dicatore di  Papa  Vrbanofeflo  in  Fraza: 
wfu  prefo  il  copagno  er  incarcerato. 

AL       MEDESIMO. 

C-*.  Aris  fimo  Padre  in  Chrijio  dol- 
ce lefu .  Io  Caterina  ferua ,  er 
-j {chiana  de  feria  di  lefu  Chrijio, 
[crino  a  noi  nel  pretiofo (angue  fuo,con 
defiderio  di  uederui  illuminato  d'un  ue.ro 
er  perfetti* fimo  lumeiacciò  che  nel  lume 
diDio udiate  lume:  percioche  uedendo 
conofeerete  la  ueriùfua  :  conofcendola 
Tornante  :  CT  cofi  farete  fpofo  fidcle 
c[ejfa  uerità.Senza  que&o  lume  andare* 
jie  in  tenebre ,  er  nonfarejlefidele,ma 
infidele  fyofo  della  uerità'.percioche  que 
fio  lume  è  quello  mezzo  ,  che  fa  l'anima 
fidele.  La  dilonga  dalla  bugia  della  pro- 
priafenfualità.Lafa  correre  morta  per 
la  dottrina  di  Chrijio  crocìfijfojlquale  è 
offa  ueritò.  Fa  il  cuore  maturo ,  jlabìk, 
er  non  volubile,  cioè  che  nella  fatica  non 
fi  muoue  per  impatientia,  ne  per  confo/ 
lattone }o  proferitane  con  difordinata 
allegrezza:  ma  in  ogni  cofa  è  ordinato, 
CT  pefato  ne  i  cofhmifuoi.  Tutto  ilfuo 
operare  è  fatto  con  prudentia,et  co  lume 
di  grò.  dìfcretione:et  come  prudentemète 
opera,  cofi  prudentemente  parla,  er  pru 
dentemente  tace,dilettandojì  più  d'udire 
le  cofe  necejfarie ,  che  di  parlare  fenzo 
bifogno:  perche  col  lume  ha  ueduto  nel 
lume:percioche  il  dolce  Dio  noflrofi  di- 
letta di  poche  parole ,  er  di  molte  ope* 
rationiifenza  il  lume  non  Ihauerebbe  co 
nofeiuto:  er  però  hauerebbe  fatto  tutto 
il  contrario  parlando  molto,ey  operan- 
do poco'.ìl  cuore  fuo  andar  ebbe  o  uelai 
cociofiache  nell'allegrezza  farebbe  leg 
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giero  con  difordinatd  uanìtà  di  cuore, 
CT  nell'amaritudine  fi  trouarebbe  con 
dif  ordinata  trinàia.  In  ogni  male  è  atto 
a  cadere  colui,  che  èpriuato  del  lume, 
Crper  lo  contrario  colui ,  che  nel  lume 
di  Dio  ha  ueduto  lume,è  difpojlo,ey  afa 
to  a  uenire  a  grande  perfezione, et  fé  ne 
uien  confollecitudine  a  un  odiofanto  di 
fe,<zr  con  amore  della  uirtù  efferata  la 
uitafua,ma  in  altro  modo  nò.  Anzi  fa- 
rebbe tutta  imperfetta ,  er  corrotta  U 
uitafua .  Et  però  confiderando  carisfi* 
tno  padre,quanto  ci  è  neceffario  il  lume, 
disfiych'io  defiderauo  di  uederui  illumi- 
nato d'un  uero,  er  perfettisfimo  lume . 
Et  fapete  quanto  ciò  defidera  l 'animo 
mia  ?  quanto  ella  defidera  di  leuarfi  dal- 
le tenebre,  er  unirfi,et  conformarfì  con 
la  luce .  Pregoui  per  l'amore  di  Chrijio 
crocififfo,  er  di  quella  dolce  maire  Ma 
riayche  noi  ui  jludiate '  a  tutto  uojlro  pò 
tere  di  compire  in  uoi  la  uolontà  di  Dio, 
er  il  defiderio  dell'anima  mìa,percioche 
allhorafarà  ella  beata.  Non  è  più  tempo 
da  dormire  :  ma  è  da  deflarfi  dalfonno 
della  neglìgentia,  er  leuarfi  dalla  cecità 
dell' ignorantia ,  et  realmente  fiofare  la 
uerità,co  l'anello  dellafede:et  annuncio 
re  la  ueritò  no  tacendola  mai  per  uerun 
timore,mà  largamente,  er  liberalmente 
difionendoui  a  dare  la  uita ,  fé  bifognat 
tutto  ebrio  dif  angue  deli'humile  et  im* 
macolato  agnello,  trahendolo  dalle  mam 
melle  della fpof a fuaf anta  Chiefa,ld* 
qualefiofa  uediamo  tutta  fmembrata  : 
Ma  fiero  nella  fomma,<&  eterna  bontà 
di  Dio,che  gli  renderà  i  membri  fanit  et 
non  infermi,odoriferi,  er  non  putridi. 
Et  fabricaranfi  quejli  membri  fopra  le 
fi  alle  de'ueriferui  di  Dio  .amatori  del* 

lo 
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U  uniti  con  molte  fauhe,  fudori,et  la- 
grime humili ,  cr  continue  orationi  :  cr 
nelle  falche  ricetteremo  rt  frigerio,  rA* 
legrandoci  nella  riformaticm  dtqmfta 
dolce  frofa.  Hor  tieni  filentio  anima  mia, 
CT  non  parlare  piu.  Non  ucgltc  mettere 
mano,  cari  fi  imo  padre,  a  dire  quello  ,che 
con  penna  non  potrei  fcriuer e,  né  con  Un 
gua  parlare:  ma  il  tacere  ui  manifefti 
quello, cti io  uoglio  dire .  Kor.  duo  piu. 
Grande  defiderio  ho  di  uederui  riama- 
to in  queflo  giardino,  accioche  fiate  aiu* 
toreatrarneleff>ine,zJc  Reflaie  nella 
fantaycy  dolce  dilettione  di  Dio. 

AL    MEDESIMO. 

CArifiùno  padre  in  Chriflo  dolce 
\c[u.  lo  Cotenna (erua,cr  fchia* 
uà  de  ferui  di  le  fu  Chriflo  feri* 
uo  a  uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo,  con  de* 
fiderio  di  uedere  in  uoi  il  lume  della  fan* 
tifiima  fede  j  ilqual  lume  ci  mojlra  la  uia 
iella  ueriùw  fenza  quejìo  lume  alcu* 
no  noflro  efercitio,  né  alcuno  defìderio,o 
operatione  non  uerrebbe  a  frutto  ,nè  a 
quel  fine,  per  ilquale  cominciammo  ope* 
rare:  ma  ogni  cofa  uerrebbe  imperfetta: 
CT per  confeguente  lenti  faremmo  nella 
conù  di  DÌo,cr  delprofiimo.  Laragio 
ne  è  queflo,  che  pare, che  tanto  jìa  l 'amo- 
re, quanta  è  la  fede:  eytàta  lafede,quan 
to  tornare.  Chi  ornale  femprefidele  a  co- 
lui,cuiegli  ama  :  c~  fidamente  il  ferue 
infino  alla  morte.  A  queflo  maueggo  io, 
che  in  ueritò  non  amo  Dio,nè  le  creature 
per  Dio .  Conciofu  che  fé  in  uerità  io 
l'amasfì ,  farei  fidele  per  tale  modo ,  che 
io  mi  metterei  alla  morte  miue  uolte  il 
giorno  fé  f off  e  bifogno^  posfibile,per 
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gloria,  &  lode  del  nomefuo.  "Et  non  mi 
mancherebbe  fede  J  perche  per  amore  di 
DÌo,&  della  uirtù>  CT  della  fanta  Chie* 
fa,mi  metterei  afcflenere.Onde  crederei 
che  Dio  fofft  il  mio  aiuto,  v  il  mio  dif* 
fenfore:fi  come  egli  era  di  quelli  gleriofì 
mortiri.iqu-li  con  aKegrezZ*  andauono 
al  lucco  del  martirio.Se  io  fosfì  fidele  ,r.o 
temeremmo  terrei  di  fermo  , che  quel 
giorrcfo'Tepermey  Hanoi  fu  per  loro. 
Er  non  èinfervuca  la  pùtemiafu-t  a  pò* 
terfatre ,  ey  uoler  procedere  aUa  mia 
necesfità  .-  uni  perche  io  non  amojwn  mi 
confido  in  lui  in  uerititma  in  me  il  timo* 
re  fenfitiuc  mi  iim  [ira ,  de  Hep  \ 
f  amor e,  £~  offufeato  il  lume  detta  fé: e, 
con  la  infidelitò  uerfo  il  mio  Creatore-,et 
col  fidarmi  di  me,confcffo  er  non  lo  nie* 
go,  che  quejla  radice  nò  è  ancoro  difra* 
dicata  deltanima  tnia.Et  perciò  fono  im* 
pedite  loperotioni,  che  Dio  mi  uuol  fa* 
re,o  mettere  nelle  mani:  lequali  non gion 
gono  a  quel  fine  lucido^  fruttuofo.per 
ilquale  dìo  le  fa  cominciare .  Oime,  oimc 
Signor  mio,guai  a  me  mifero.  Mi  tre* 
uarò  io  in  ogni  tempo ,  in  ogni  luoco,  er 
in  ciafeheduno  flato  così  t  Chiuderò  io 
fempre  co  la  mia  infideltà  la  uia  alla  prò 
uidenza  tua?  Si  bene,  fé  già  tu  per  la  tua 
mifericordia  non  mi  disfa ,  er  rifa  di 
nuouo.  Adunque  Signore,  disfammi,  er 
rompi  la  durezza  del  cuore  mio ,  accio* 
che  io  non  fu  sìrumento,che  guofli  le  tue 
operatiom .  Et  prego  uoi,carisfimo  pa* 
dre,che  ne  nociuti  pregare  tir ett amen* 
te  :  4ccioi.be  io  infìeme  con  uoi  ci  arme* 
ghumo  nel  f angue  ddthumilisfimo  A« 
gneQo ,  Qqude  ci  faro  forti,  er  fedeli. 
Sentiremo  il  fuoco  della  diuina  cariti. 
Sérenwfacitori  con  la  gratiafua}et  non 
AA         disfa, 
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disfacitori,nèguflatori.  Cofi  moftrare* 
mo  d' e jfere  fedeli  a  DÌo,ej~  di  confidarci 
mU'auto  fuo  :  er  non  in  noilrofapere, 
ne  in  quello  degli  huominL  Con  quefia 
medefimafede  ameremo  la  creatura)  per 
cloche  come  la  carità  delprofiimo  proce 
de  dalla  carità  di  Dio, cofi  la  fede  in  co* 
mune,ey  in  particolare, cioè  dell'amore, 
che generalméte  dobbiamo  hauereado- 
gni  creatura,è  una  fede  generale.  Cofi  è 
una  fede  particulare  di  quelli ,  che  più 
jlrettamcte  s'amano  infume,  come  que= 
(lo  ,  che  oltre  all'amor  comune,ha  pojio 
tra  noi  un'amore  sìretto  particolare ,il- 
qual  amore  dimoflra  la  fede  :  er  tanta 
né  moftra,che  non  può  crederete  ima* 
ginare,che  egli  uoglia  altro  che 7 fuo  be* 
neiey  con  follecitudine  crede  chel  cer= 
chi  con  grandisfima  injiantianel  confaci 
to  di  Dio,ey  delle  creature, cercando  in 
lui  fempre  la  gloria  del  nome  di  Di'o,er 
utilità  dell'anima  fuà,jiringendo  l'aiuto 
diuino,che  come  egli  aggiogne  i  pefi, cofi 
dggionga  fortezza ,  CT  longa  perfeue* 
ratia.  Quejla  fede  porta  colui ,che  ama, 
er  per  ninna  cofa  la  diminuifee  mai ,  né 
per  detto  di  creatura ,  ne  per  illufione 
del  demonio  ,ne  per  mutai ione  di  luoco, 
et  chi  fa  altrimétejegno  è  che  ama  dìo, 
CT  il  profilino  fuo  imperfettamente.  Par 
mi /econio  eh  io  iute  fi  perla  lettera  uo* 
}lra,che  molte  diuerfe  battaglie  ui  ulne- 
ro&cogitationip  ingàno  del  demonio, 
et  per  la  propria  pafiione  fenfitiua,pire 
doni  che  uifojfe  pojio  maggior  pefo,che 
noi  no  potete  portare,  e?  non  ui  pareua 
ejfere  da  tanto ,  ch'io  ui  mifurafii  con  la 
mifura  mia,  er  per  quejio  {lanate  in  dub 
biocche  in  me  nonfojfe  diminuito  taffete 
togj  la  carità  uerfo  noi  >  ma  non  uè  ne 
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auedeuate,cr  uoi  erauate  quello,  che  mi. 
nifcftauate  ,  per ciozhe  io  l'haueuo  cres 
feiuto,  èr  in  uoi  era  diminuito;perche  di 
quell'amor  e, eh' io  amo  me  di  quello  amo 
uoi  couiuafede,  che  quel  che  màca  dalla 
uojiraparte,copira  Dio  labotà  fua;m<i 
non  mi  è  uenuto  fatto-,  per  cloche  uoi  ha- 
uetefaputo  trouare  de  imodi  da  gettare 
a  terra  lafomma,  cr  uifono  molte  pez/ 
Ze,per  ricoprire  la  infedele  fragiUtà,maì 
non  (ì  fatte ,che  io  non  uegga  di prefente 
affai.  Et  buono  mi  parrà,  fé  non  far  ano 
ueduti  per  altro,  che  per  me.  Si  che  io  ui 
mojlro  l  amor  ere) cinto  in  me,  uerfo  uoi, 
er  no  macato.  Ma  che  dirò  io,che  la  ho 
tira  ignoràtia  deffe  luoco  a  uno  de  minia 
mi  di  quelli  pèjìeri  ì  Potrejle  uoi  mai  ere 
dere ,  che  io  nolefii  altroché  la  uitadel* 
l 'anima  uojlraì  E  t  doue  è  la  fede, che  fem 
prefolete,<&  douete  hauere  t  ey  la  cer* 
tezz<atche  ne  hauete  hauuta  ?  percioche, 
prima  che  la  cofa  fi  facciala  fi  uede,et 
determina  nel  confaetto  di  Dio.Et  no  fa- 
lo  in  fatti  d 'import  antia,  cornee  quejlo* 
ma  etiandio  in  ogni  minima  cofa.  Sefojle 
fiato  fedekytionfarefle  tanto  andato  uà* 
aliando,  ne  caduto  in  timore  uerfo  Dio, 
CT  uerfo  me;ma  come  fìgliuol  fedele  prb> 
to  all'obedientiafarefte  andato,  er  haue 
reiìe  fatto  qudh/hc  hauefie  potuto  fa/ 
re.  Et  non  potendo  andare  dritto  Jarefie 
andato  curuo.Se  no  fi  poteua  andare,  co* 
me  fiate  Jarefie  andato,come  pellegrino» 
Non  hauendo  denari,  farefie  andato  per 
elemofina.  Quejla obedientia  fedele  ha* 
uerebbe  più  lauorato  nel  confaetto  di 
Di'o,er  ne  i  cuori  degli  huomini,che  non 
farebbeno  tutte  le  prudentie  humane. 
I  miei  peccati  hanno  impedito ,  che  io 
non  l'ho  ueduta  in  noi  :  nondimeno  fon 
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len  certd,  che  qualunque  ci  foffe  la  paf= 
fione,  pur  haucfle ,  cr  battete  fanto ,  V 
buono  rifletto .  Et  per  meglio  compire 
la  uolontà  di  Dio ,  cr  quella  del  ncjìro 
Pontefice  Papa  Vr balio  fcjlo ,  ncnuor* 
rei  però ,  che  noi  non  fofte  andato  j  ma 
che  fubito  ui  fojìe  meffo  in  camino  per 
quel  modo,  e  per  quella  iliache  uiera 
poita  inanzi-  \l  dì,  cria  notte  era  io 
conflretta  da  Dio,  et  di  molte  altre  cofe, 
lequali ,  per  la  poca  follecitudine  di  chi 
l'ha  a  fare  :  ma  masfimamente  per  le  mie 
iniquità,  lequali  impedì/cono  ogni  bene, 
tutte uannouuote.  Etcofi,oime  ciue= 
diamo  annegare ,  cr  crefeere  Xoffefe  di 
Dio  con  molti  fupplicij,  cr  io  uiuojlcn* 
tando.  Dio  per  la  fua  mifericordia  tojlo 
mi  tragga  di  quefla  tenebro/a  uita.  Ve* 
diamo  nel  reame  di  Napoli  efjere  pegs 
gio  queila  ultima  mina ,  che  la  prima. 
Et  ecci  difroflo  ad  efferui  tanti  maliche 
Dio  ui  ponga  il  fuo  rimedio .  Ma  egli 
per  fua  pietà  manifefìò  laruina,<&  ire 
medi) ,  che  fi  douefjero  pigliare.  Ma,co- 
me  io  difii,  l'abondàtia  de  miei  difetti  ini 
pedifee  ogni  bene .  Sopra  quefìe  mate- 
rie hauerò  molto,  che  dirur.fegià  io 
non  riceuesfi  grandissima  gratta  :  che 
■  prima,  che  io  ui  riuedefii,fosfi  leuata 
dalla  terra .  Siche  io  dico ,  che  in  tut* 
to  uorrei  che  fofìe  andato.  Niente  dime* 
no  queflo  tanto  uolontieri  porto  in  pa- 
ce ;  perche  fon  certa ,  che  niuna  cofa  è 
fatta  fenza  mijìerio .  Et  anco  perche 
io  ne  f caricai  la  confeientia  mia ,  faceti* 
done  quello ,  che  io  potei ,  che  al  Re  di 
Tranza  fi  mandaffe .  Eaccia  la  clemen- 
tiadel  Spirito  I auto  fiòche  glipiacey 
che  noi  per  noifiamo  cattiui  lauoratori. 
Dell'andare  ratto  al  ile  dOngheria,  mo 
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fìra  che  affai  pidceffe  al  fanto  padre,  cr 
deliberato  hatieud,  che  uoi  con  altri  ccm 
pagm  andafìe  .  Mora  non  fo  il  perche, 
egli  ha  mutato  propofìto ,  cr  uucle  che 
uoi  filate  per  quefte  parti,??  adopera/ 
te  quello  bene ,  che  fi  può .  Pregoui,che 
ne  fiate  follecito .  Abbandonate  uoi  me* 
de  fimo,  cr  ogni  proprio  piacere,^  con 
folatione.Etgettinfì  muggitifepra  que 
8imorti,ey  con  le  funi  del  finto  de  fide* 
riog?  dell'Imitile  oratione  fi  leghino  le 
mani  della  divina  giuflitia,il  demonio, et 
l'appetito  fenfitiuo.  Noi  forno  offerti 
morti  nel  giardino  detlafanta  Chiefa,cr 
al  Papa  patrone  di  queflo  giardino . 
Adunque  facciamo  l'officio  del  morto . 
il  morto  non  uede,  ne  ode ,  né  fente . 
Sforzateti  d'uccider  ui  col  coltello  del* 
l'odioy  cr  dell' amore  :  acciochenonudia 
te  gli  fcherm ,  uillanie ,  cr  improperij 
del  modo,iqualigli  perfecutori  della  fan 
ta  Chìefauiuolefferofire.Gli  occhino 
ueggano  le  cofe  imposfibili  a  fare,  né 
tormento  che  potefje  uenire'j  maueggd 
co'l  lume  della  fede  ,  conciofiache  per 
Chriflo  crocififfo  ogni  cofa  potrete .  Et 
che  Dio  non  porrà  maggior  pefo ,  che  fi 
poffa  portare .  Ma  ne  i grandi pefi  dob* 
biamo  godere ,  perche  aìlhora  ci  dà  dìo 
il  dono  della  fortezza .  Cofi  l'amore  del 
foftenerefì~perda  il  fentimeto  fenfitiuo, 
GT  cofi  morti  ci  notrichiamo  in  queflo 
giardino .  Quando  io  uedrò  quefto , 
riputare  beata  l'anima  mia .  lo  ui  di* 
co  ,  dolci s fimo  padre,  che  fé  uogliamo 
noi ,  0  nò,  il  tempo  d hoggi  cinuita  a 
morire.  Adunque  non  mijlate  più  ui- 
«0,  termina  te  le  pene  nella  pena,  cr  ere 
feete  il  diletto  del  fanto  defidèrio  nel' 
lapena,accioche  la  uita  noflra  nonpafii 
A  A     z       altro, 
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altroché  con  crociato  defiderio.E  t  uoz 
lontanamente  diamo  il  corpo  nojlro  a 
mangiare  alle  beflie,  cioè  uolontariamen 
te  per  amore  della  uirtk  gettiamoci  neU 
le  lingue,  er  nelle  mani  degli  huomini 
bejìiali,  fi  come  hanno  fattogli  altrUhe 
hanno  laucrato  morti  in  quefto  giardino 
dolce ,  er  macchiatolo  col  j angue  loro: 
ma  prima  con  le  lagrime,  er  [udori.  Et 
iojolorofa  la  uita  mia  :  perche  non  ci  ho 
meffa  l 'acqua ,  ho  rifiutato  dì  metterci  il 
j angue  Non  uogliopiu  cofi,ma  rinoueU 
Ufi  la  uita  nojìra ,  er  crefca  il  fuoco  del 
defiderio .  Voi  dimandate, eh' io  preghi 
la  Diuina  bontà ,  che  ui  dia  del  fuoco  di 
VincenzoÀi  Lorenzo,  ey  di  Paulo  doU 
ce ,  er  di  quello  del  uezzofo  donami, 
dicendo  ,che  poi  farete  gnu  fatti.ey  che 
cofi goderò.  Benedice  la  uerità,chefen- 
Za  quefto  fuoco  non  farefle ,  ne'  piccola 
cofa,nè grande,nè  io  goderci  dìuoì.  Et 
perciò  confider andò, che  gli  è  così:  er  io 
Tho  ueduto  per  proua,mi  è  crefeiuto  uno 
dimoio  con  una  grande  folce itudine  nel 
con/petto  dolce  di  dìo-  E:  fé  noi  mifojìe 
corporalmente  appreffo ,  inucrità  ui  di- 
moftrarei,che  egli  è  cosh  cy  ui  darei  ah 
t  re  che  parole .  Rallegrami,  er  uoglio 
che  tu  rallegriate  ancora  uoi,chepoi  che 
crefee  quejio  defiderio,cgli  lo  marra  com 
pire  in  uoi  cy  in  me  :  percioche  glie  ac= 
ceti stare  de  fanti ,er  neri  defidcrij:  pu- 
re che  uoi  apriate  l'occhio  dell'intelletto 
con  il  lume  della  fantisfima  fede  :  accio  - 
che  conofeiate  la uerità  della  uolontà  di 
oio,laqual  conofccndo,amaretej?y  aman 
do,  farete  fìdele,ey  non  farà  obbombra* 
to  il  cuore  per  ueruno  inganno  di  Demo* 
nio.  EJfcndofidcle,farete  ogni  gran  cofa 
per  il  nojtro  Signore  iddio.  Perfetta/ 
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mente  fi  compirà  quello.che  egli  ui  mette 
nelle  mani ,  cioè  non  farà  impedito  dalla 
uoftra  parte,  che  non  uenga  a  per  fé  ti  io* 
ne.  Con  quefto  lume  farete  cauto,  mode* 
/fojCT  pefato  nel  parlare,??  nelconuer* 
fare,  er  in  tutte  le  uoflre  oper adoni,  er 
cofiumitma/enza  effo  lume  fareste  tutto 
il  contrario  ne  imodi ,  er  ne' costumi  no 
stri,ey  in  contrario  ui  uerrebbe  cgn'al/ 
tracofa.  Onde  cono feendo  io,  cheglic 
così,  disfi,  ch'iodefiderauo  di  uederein  ' 
uoi  il  lume  della  fantisfima  fede,  er  cosi 
uoglio,chehabbiate.  Et  perche  io  lì  amo 
inestimabilmente ,  per  la  uoftra  [dutej 
CT  con  gran  defìderio  defidcro  uederui 
nello  stato  de  perfettiiperciò  uè  ne  pre* 
go  con  molte  parole:  ma  più  uolontieri 
farei  difatto.Et  ufo  con  uoi  improperi], 
accioche  continuamente  torniate  a  uoi 
medefimo .  M  ifono  ingegnata,  er  inge* 
gnarommi  di  faruiponere  pefo  da  per* 
f etti  per  bonore  di  dìo  ;  er  per  inuitare 
lafua  bota  afarui  uenire  all'ultimo  flato 
della  pfettione,  cioè  di  mettere  il  J angue 
nella  l'anta  Chiefa.  ilpercheuoglialafer 
uà  della  jenfualità,o  nò,perdeteuinel 
f angue  di  Chrifto  croàfiffo,ey  portate  i 
miei  diffetti,  er  le  parole  con  buona  pa* 
tientia.  Et  quando  ui  f off  ero  mostrati  i 
diffetti  nostri. .  godete, ey  ringraziate  la 
diuitu  bontà ,  che  ùha  posto  chi  lauori 
fopra  di  uoi:  cy  uegga  nelfuo  eanfyetto 
per  uoi  qucllo,che  mi  fcriuete,che  l'An- 
tichrifio,  et  i  membri fuoi  ui  cercano  di* 
ligentemente  per  potenti  hauere .  Non 
dubitate ,  che  Lio  è  forte  a  poterli  to* 
glisre  il  lume,ey  la  forza  ,  accioche  non 
compino  i  dcftderij  loro:  cy  anco  douete 
penfare,che  nonfete  degno  di  tato  bene: 
et  però  no  uifeauentate.  Còfidateui  che 

Maria 
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Maria  dolce ,  V  U  uerìtà  farà  per  uoi 
fempre.lo  uile  fchiaua,che fon  pofia  nel 
campo,doue  èfrarfo  il  j angue  per  amore 
del  fan  gue:  er  uoi  mi  ci  hauetc  Lfci.it a, 
Crfeteui  andato  con  DÌo,non  mi  rcjlarò 
mai  di  lauorare  per  uoi.  Vi  prego,  che 
facciate  sì,  che  uoi  non  mi  diate  materia 
di  piantole  di  uergognarmi  nel  coietto 
di  Dio ,  tal  che  come  uoifete  huomo  nel 
promettere  di  uoler  fare,*?  joflener  per 
honore  di  Dio ,  non  mi  paté  poi  [emina, 
quando  ueniamo  al  ferrar  del  cbiodojche 
io  mi  richiamarci  di  uoi  a  Chriflo croci* 
fijfo,*?  a  Naria.  attardatele  egli  non 
faccia  poi  a  uoi,  come  all' A  bbate  dì  fan- 
to  Antimo  ,chc  per  timore,  sfotto  co- 
lore di  non  tentare  Dio,  fi  partì  da  Siena 
*?  uenne  a  Roma,  parendogli  batter  fug 
gita  la  prigione,*?  (tare potrò.  Et  egli 
fumeffo  in  prigione  con  quella  pena  che 
uoi  fapetc.cop  fono  conci  i  cuori pufiUa* 
nìmi .  Siate  adunque,  paté  tutto  uirile, 
che  morte  uiuenga.  Vi  prego  ancora, 
che  mi  perdoniate  dì  ciò,  ch'io  hauefii 
detto,cbe  nonfoffe  honordi  Dio,  et  de- 
bita riuerentia  uoflra ,  *?  l'amore  me  ne 
feup.  Altro  non  ui  dico,  lo  ui  addimando 
la  uoflra  benedizione. 

AL    MEDESIMO. 

REuerendo  padre  in  Chrìilo  dol- 
ce lefu.  Io  Caterina  fer uà,  *? 
f chiatta  de  fer  ui  di  lefu  Cbrijìo, 
fcriuoauoi  nel  pretiofof angue  fuo,con 
dipderiodi  uederui uoi,*? gli  altri  fi* 
gliuoli  uefiiti  del  ueflimento  nuttiale:  il- 
quale  è  quello  uejtimèto,  che  ricopre  tut 
te  le  nojtre  nudità.  Egli  è  mi  arma,  che 
non  lafciaincarnare  a  morte  i  colpi  dello 
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attuer farlo  Demonio*,  tftdpiu  tofto  l'ha  A 
fortificare,  dia  debilìre  ogni  colpa  di  té 
tatione,o  molefiia  di  Demonio,o  di  crea* 
turalo  della  carne  propria,che  uolejfe  ri 
bellare  allofririto.  Dico  che  quefli  col/ 
pi  non  tanto,  che  peno  nociui:  ma  faran- 
no pietre  pretiofe,*?  margarite  po(ie 
fopraquefto  ueflimento  ddl'ardentisfi* 
ma  carità.   Uor  da  che  farebbe  l'anima, 
che  non  portale  delle  molte  fatiche ,  *? 
tentationi ,  che  da  qualunque  parte ,  *? 
qualunque  modo  Iddio  le  concede  ?  No/i 
farebbe  in  lei  tòrta  prottataipcrcioche 
la  uirtìt  fi  prona  per  lo  fuo  contrario. 
Con  chefiproua ,  cr  s acqui fia  la  puri* 
taf  Con  il  contrario,  cioè  con  la  molefiia 
della  immoditia:  percioche  chi  [offe  im* 
mondo,  non  gli  bifognarebbe  riceuer  mo 
lepia  daUecogitationi  della  immonditìa. 
Ma  perche p  uede,  che  la  uolontàepri* 
nata  diperuerp  confentimenti:*?èpu* 
ripeata  da  cìafcheduna  macchia  per  fan* 
to,*?  nero  depderio,che  ha  di  piacere  al 
fuo  Creatcreiperciò  il  Demonio,  ilmon 
do,*?  la  carne  gli  danno  molefiia.  Siche 
adunque  ogni  cofa  contraria  fi  caccia 
per  lo  fuo  contrario.  Vedete  che  per  U 
fuperbiafi  uiene  adacquiftarel'humil* 
tà.  Quando  l'buomo  fi uede  molefiare 
da  ejjo  uitio  di  fuperbia,fubitamente  fi 
humtiia,  conofeendofi  diffettuofo  ,  cr 
fuperbifiimo .  Conciopa  che  fé  egli  non 
haueffe  hauuta  quella  molefiia ,  non  fi  fa* 
rebbe  fi  ben  conof cinto.  Poi  che  fi  è  hu- 
miliato,*?  ha  uedttto  fé,  concepifee  uno 
odio  per  si  fatto  modo,che  gode,*?  eful 
ta  d'ogni  pena,*?  ingiuriatile  fcfienef* 
fé.  Quejlo  fa  come  caualier  uirile;ilqu4 
le  non  J  chi fa  i  colpi:  anzi  fi  reputa  inde- 
gno di  tanta  gratta,  quanta  gli  pare  :  cr 
AA     5       è  prone 
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è  pronto  d  [omettere  pena,<zr  tentationi, 
cr  moleflie  per  Cbrifto  crocififfo,ct  tilt 
to  è  per  lì  odio,  che  egli  hi  di  fé  mede  fi* 
mo,  cr  per  amore  che  ha  conceputo  alla 
uirtù.  Adunque  uedete,chenoncdafug 
gire>nè  doler jì  nel  tempo  delle  tenebre') 
percioche  delle  tenebre  nafee  la  luce . 
O  Dio  amor  e, che  dolce  dottrina  dai, con 
dire  che  per  lo  contrario  della  uirtù  s'ac 
quifla  la  uirlùiVerbi  gratia,della  impa* 
tientia ,  sacquifìa  la  patientia  -,  perche 
l'anima,chefentc  il  uitio  della  impatien* 
tia,diuèta  patiéte  della  ingiuria  riceuu- 
taizrè  impatti  te  uerfo  il  uitio  dtUa  im* 
patientia,&  più  jì  duole ,  che  ella  fi  do* 
glia,che  diuerun'altra  cofa,zrcofi  ne  i 
contrarij  gliuiene  acquijlata  laperfet* 
thne,zr  non  fé  ne  auede,trouandofi  di- 
uentatato  perfetto  nelle  molte  tempefle, 
CT  tentationi ,  cr  in  altro  modo  non  fi 
gionge  mai  a  porto  di  per  [e  tt  ione . 
Si  che  penfate  in  quefio,che  lamina  non 
può  riceuere,nèdefiderare  uirtù>che  ella 
non  habbi  i  defideripmoleftie ,  cr  tenta* 
tioni,  fottenendo  con  nera  &  finta  pa- 
tientia per  amor  di  CbrLìo  crocijìffo. 
Dobbiamo  adunque  godere,  cr  ej] ultore 
nel  tempo  delle  battaglie ,  moleftie,  cr 
tenebre,poi  che  di  loro  efee  tanta  uirtù, 
CT  diletto.  Oime  figliuolo  .dato  da  quel- 
la dolce  madre  Maria,non  uoglio  che  uè 
niate  a  tedio  :  ne  a  confusene  per  ueru* 
na  molejlia ,  chefentijìc  nella  nunte  uo/ 
{Ira  :  ma  uoglio ,  che  noi  confermate  la 
buona,z?  fanta,er  nera  fedele  uolontà: 
Uquale  io  fo  che  Dio  per  f tu  mifericor* 
dia  uba  dato.  So  che  uorrefti  inanzi  mo 
rire ,  che  of eliderlo  mortalmmte.Si  che 
io  uoglio ,  che  delle  tenebre  efea  il  cono- 
f cimento  di  uoi  medefimo,fetvct  confa* 
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fione  della  buona  uolontà  efea  uno  cono* 
feimeto  della  infinita  botà,et  ineflimabi 
le  carità  di  dìo,  cr  in  queflo  conofeimen 
toftia,zr  ingrafi  l'anima  noflra,pctifa* 
te  che  per  amore  egli  ui  conferua  la  buo* 
na  uolcntà,  crnon  la  Uffa  correre  per 
confentimento ,  cr  diletto  dietro  alle  co 
gitationi  del  demonio,per  confentimento 
di  uolontà .  Et  cofi  per  amore  ha  per* 
meffoauoi ,  cr  a  me,cr  agli  altri fuoi 
feria  di  Dio,le  molte  moleflie ,  cr  illu/ 
foni  del  demonio  dalle  creature,??  daU 
la  carne  propria ,  folo,  perche  noi  ci  le- 
niamo dalla  negligentia,  cr  ueniamo  con 
perfetta  follecitudine  a  uera  humiltà,<cr 
ardentisfima  carità,laquale  humiltà  uie- 
ne  per  conofeimento  di  fé,  cr  la  carità 
per  lo  conofeimento  della  bontà  di  Dio. 
lui  s'inebria ,  cr/ì  confuma  f  amima  per 
amore.  Godete  padre ,  cr  effultate  ,  cr 
confortatela  fenza  ueruno  timor  ferui- 
le ,  cr  non  temete  per  ueruna  cofa ,  che 
uedefìe  uenire}o  che  foffe  uenuta,ma  con 
fortateui ,  chela  perfezione  èpreffo  di 
uoi ,  cr  ri/fondete  al  demonio,  dicendo, 
che  quella  uirtù  non  ha  operato  in  uoi 
per  me  j  percioche  non  era  in  me  operi 
pergratu  della  infinita  pietà,  cr  mifc* 
ricordia  di  Dio.  Siche  per  Chrijio  ero* 
cififfo  ogni  cofa  potrete.  Perciò  fate  con 
fede  uiua  tutte  le  uofire  operationi .  Et 
«o/i  mirate  perche  uedeflc  apparire  qual 
che  cofa  contraria ,  Uqual  pareffe ,  che 
foffe  contra  la  uoftra  operatione.  Con/ 
fortateui,confortateuiperche  la  prima, 
CT  dolce  ucrità  ha  promeffo  d'adempire 
il  uoflro,CT  mio  dcfiderio  in  uoi.  Sucnd* 
teui  per  affocato  desiderio  con  lo  fitcn- 
nato,  cr  confa:,: ro. tg m  lo.R ipofiteui 
in  croce  con  Cbnjto  crocififfo,  Diletta* 

tcui 
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teuì  in  Cbrìflo  crocìpffo.  Dilettateti  in 
pene.  Satollatela  d'obbrobrij  per  Cbri* 
{lo  crocido .  Innejìifi  il  cuore,®  Uf* 
fctto  in  fu  l'arbore  della  fanti  sfìma  CìW 
ce  con  Cbriflo  crocififfo.Et  nelle  piag'x 
f uè  fatela  uojira  habitationey  ®  perdo 
nate  a  me  Ragione  ®firumèto  d'ogni  no 
^r a  pena,®  imperfettione,cbefe  iofof 
fi  fir  imito  di  uirtù/entirefte  uoì  ®gli 
altri  oiori  di  uirtà.Et  nò  dico  qucQe  p4 
role,percbe  io  uoglio  che  n'habbiatepe* 
na ,  perche  la  uofira  pena  farebbe  mia) 
ma  perche  uoi  babbiate  còpasfione ,  uoì 
®  gli  altri  figliuoli  alle  miferie  mie.  Spe 
ro,  ®  tengo  di  fermo  per  lagratia  del 
Spirito fantofcbe  porrà  fine,®  termine 
in  tutte  quelle  cofe^  che  fono  fuor  della 
volontà  di  Dio  venfate  che  io  mifera  mi 
fer abile  (lo  nel  corpo,®  trouemiper  de 
fiderio  continuo  di  fuori  del  corpo.Oime 
dolce,®  buono  lefuAo  moio:®nÒpof* 
fo  morire,®  feoppio, ®  non  p<-ffofcop 
piare  del  de  fiderio, che  io  ho  della  rcncua 
tione  della  fanta  Ckiefa ,  per  konor  di 
T>io,®  f alate  degni  creatura.  E  t  di  ue= 
dere  noi,  er  gì  altri  uefliti  di  purità,arji 
er  confumati  nella  ardentisfima  carità 
fua.  Dite  a  fua  Beatitudine ,  che  non  mi 
faccia  più  affettare.  Et  quando  io  uedrò 
queflo,cantarò  con  quel  dolce  uecekio  di 
Simeone.Nunc  dimittis  feruum  tuum  do 
min:  feemdum  uerbum  tuum  in  pace. 
Ho»  dico  pliche  fé  io  feguifii  la  uolon* 
ta,  dà  bel  nuouo  cominciarci.  Tate  che  io 
uiuegga,  er  ferita  tutti  legati,®  cons 
fìtti  con  Chnfto  dolce  le  fu,  per  tal  gui= 
fa,cbc  r.::  de." e r.io ,  ne  creatura ui  poffa 
mai  partire  jiè  feparare  da  cofì  dolce, et 
ifuiuie  legame.  Amatati jtmatei  :  infume. 
Iddio  fu  in  ucjlr a  guardia  terft:  xpre. 
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A     FRATE      TOMASO     DELLA 

fonte, dell'Ordine  de  predicatori. 

A  Voi  dilettiamo ,  er  carisfimo 
padre  in  ebrifto  lefu .  lo  Cate* 
rina  fer  uà ,  et  fchiaua  de  ferui 
di  lefu  Chriftojndcgna  uojira  figliuola, 
fcriuo  nel  pretiofofanguedelfigliuoldi 
Dio,  con  de  fiderio  di  uederui  trans for* 
mato,et affocato  nell'abondàtisfìmo  fan 
guejlqual  f angue  fuo  ci  farà  animare,et 
correre  in  fui  campo  della  battaglia,  fi 
come  fece  quella  dolce  inamor at a  di  L/«- 
cia,chc  tanto  fu  inamorata  con  una  con* 
tinua  memoria  del  f angue  del  fìgliuol  di 
Dio,che  cor  fé  con  animo  uirile  a  fare  fa 
orificio  del  corpo  fuo .  Cefi  prego  io  il 
noftro  dolce  Saluatcre ,  che'l  ci  guida  <t 
sbrenare,®-  a  macellare  li  corpi  noftri, 
No«  ni  marauigliate  carisfimo  padre  di 
queflo  mio  dire ,  perche  io  non  mipoffo 
facciaredi  qfto  f acri  fido  ;  cociofia  che 
di  nuouo  il  giorno  della  fefla  fua  mi  fece 
guflare  ti  frutto  del  martirio fuO,ritro/ 
tundomi  per  de  fiderio  alla  mi  nfa  della* 
gnello ,  liquale  diceua  a  me  mifera  mi* 
fer  abile .  lo  fon  malfa,®  fai  cibo  3  er 
effa  mano  del  Spirito  fa/ito  nera  porgi* 
tore,  er  dolcemente  fendila  a  UtrigufU 
tori .  lui  fi  ueùeua  piena  la  dolce  pa* 
rola,cbe  diffe  Li  dolce  bocca  della  ueritày 
cioè  nella  e  afa  dei  padre  mio  fono  mola 
temanfioni.  O  dolcisfimo  padre  quali* 
to  erano  differenti  i frutti  delle  uirtù, 
lequali  haueuano  adoperate  in  quejla  tu- 
ta )  onde  ognuno  guflauacon  la  natu* 
ra  angelica  lafomma  beatitudine  .lui  fi 
uedcua  tanta  uerità  ,  che  l'anima  mia 
tonfeffaj  che  io  non  ne  fui  mai  amatri* 
ce .  Et  però  dmandauo  nel  concetto 
A  A     4        di 
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di  Dio  permeo  di  lei,  che  ci  riuefliffe 
del  uejlimento  della  iteriti. Onde  io  feti* 
tei  tantarinouatione  nell'anima  mia, che 
la  lingua  non  farebbe  [officiente  a  dirlo. 
Oime,  oime ,  che  io  non  uoglio  dire  più, 
fé  non  che  io  prego  quella  dolci* finta  lu- 
ce ,  che  ci  conduca  toflo  ad  effer  fuenati 
per  la  uerità .  Mi  mandafle  a  dire,  che  io 
fcriuesfia  Caterina^  ey  ch'io  uenisfi  to* 
fio  :  ey  che  donna  Agnefeuoleua  fare  il 
fuo  tejlamento.  Onde  fappiate,ch'io  non 
ho  fcritto  a  Caterina>nè  all'altre  mie  di* 
lettisfìme  figliuole,  per  il  poco  tipo,  che 
io  ho,ey  cofimifeufate  appo  loro,  et  tut 
te  beneditele  da  parte  di  le  fu  Chriflo,  ey 
mia}  ey  quefle  altre  mille  migliaia  di  uol 
te.  Sappiatele  l'honore  di  Diofi  uede 
ne  i  prelati  più  che  per  me  fi  uedeffe  mai: 
cr  parmi  che  Dio  ci  uoglia  dar  mangia* 
re  de' bocconi grosfitey  anco  ui  dico, 
che'lmonaflerio  di  Ripoli  è  tifato  delle 
mani  del  Demonio.  Alesfiay  ey  Cateri* 
na\ey  Cecca  ui  fi  mandano  molto  racco* 
mandando.  Caterina  uojira  fchiaua,  fer* 
uà  deferui  di  Dio  t  anchora  ui  fi  rac* 
comanda. 

AL     MEDESIMA 

A  Voi  dilettisfimo,  ey  carisfimo 
padre  dell' anime  noflre  in  Chri 
fio  lefu ,  Caterina,  ey  Alcsfia,  ey  tutte 
l'altre  noflre  figliuole  fi  raccomandano^ 
con  defiderio  di  uederuifano  deh' anima, 
ey  del  corpo  quanto  piace  a  Dio .  Io  fi* 
milmente  Caterina  ferua ,  ey  inutile  di 
lefu  Ckriflo  uoflra  indegna  figliuola  fo- 
pra  tutte  X  altre  uoflre  figliuolc,a  noi  mi 
raccomando  nel  preciofof angue  fuo.  lo 
fon  con  poca  fame  dellhonoredi  Dio,ey 
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ho  poco  tenuta  a  mente  la  dot  trinasse* 
glifyeffe  uolte  m'ha  data,  cioè  ch'io  uiui 
morta  alla  mia  peruerfa  uolontà  laquale 
non  ho  fottopofla  con  debita  riverenza 
al  giogo  della  [anta  obedienza ,  quanto 
hauerei  dcuuto,ey  potuto.Oimc  difauen 
turata  l'anima  mia,che  non  fon  cor  fa  con 
cuor  uirile,abbracciado  la  croce  del  mio 
dolcifiimo,ey  carisfimo  f^ofo  lefu  Chri* 
flo,mafommipofla  a  federe  per  negligen 
Z<*->ey  ignorandosi  che  io  mi  doglio,ey 
rendomì  in  colpa  a  Dio,  ey  a  uoi  carisfi* 
fimo  padre, pregandoti  pietofamète,  che 
m'affoluiate,et  benedite,  co  tutte  l'altre. 
Et  pregoui  ancora,  padre  carisfimo,  che 
uogliate  adempire  il  mio  defiderio ,  cioè 
di  uederui  unito,  ey  trasformato  in  dìo. 
Ma  quefio  noi  non  potiamo  hauere,fe  no 
fumo  uniti  con  lafua  uolontà.O  dolcif/ 
fima  bontà  eterna ,  che  ci  hai  infegnato  il 
modo  di  ritrouare  la  tua  fanta  uolontà. 
E  tfe  noi  dimaidasfimo  a  quel  dolcisfimo, 
ey  amantisfimogiouine,  ey  clementisfi* 
mopadre,come  potremmo  ritrouare  que 
flafanta  uolontà ,  eglicirifyonderebbe, 
C  direbbe  cost.Se  uoi  uolete  fentire,ey 
ritrouare  la  mia  uolotà,fate  che  uoifem 
pre  fiate  habitatori  della  cella  dell'anima 
uoflra.  Qucfla  celia,  padre  carisfimo  è 
pozzo,  ilqual  tiene  in  fé  l'acqua,  et  la  ter 
ra ,  per  la  terra,  intendo  la  infinita  no* 
fira  miferia:et  per  l'acqua  iluero  cono* 
j cimento  di  noi,cioè,  che  noi  conofeiamo 
nei  non  efjere  per  noi  medefimi ,  ma  X ef- 
fer e  nofìro  conofeiamo  hauere  dal  beni* 
gno ,  ey  onnipotente  Signore  iddio.  O 
inefiimabile,ey  infiamata  carità ,/ 'acqua 
uiuaègiota,  cioè  iluero  conofi  imito  del 
lafua  dolce,  et  uer4  uolontà ,  laqual  non 
ui'.ok  altro,  che  la  nofìrafantificatione. 
Adunque 
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Adunque  entriamo  in  quefla  profondità 
di  queìlo  pozzo?  che  per  forza  ci  couer 
rà ,  bastandoci  dentro  che  conofciamo 
noi,  cr  la  bontà  di  Dio .  Qonofcendo  noi 
non  effere  ci  auiliremo,humiliandochCX 
filtreremo  nel  cuore  arfo  confumato,  er 
aperto,comefene&rafenzd  uf ciocche  no 
fi  ferra  mai ,  er  mettendola  noi  t occhio 
della  libera  uolontà,  che  Dio  ci  darà  co* 
nofceremo.et  uederemo,  chela  f uà  uolon 
tà  non  mole  altroché  la  nojlrafantijica 
tione.Amore,amore  dolce,  aprici  aprici 
lamemoriaa  riceuere,  e  a  ritenere  tan 
ta  bontà  di  Dioy&adintendere-ypercio* 
che  intendendo ,  amiamo,  er  amando  noi 
ci  trouiamo  uniti ,  er  trasformati  nella 
dilettione  dttla  madre  della  carità ,  paf* 
fondo  per  la  porta  di  Chrijìocrocififfot 
fi  come  egli dijje  a!  difcepoli  fuoi.lo  uer* 
rò,wfarb  albergo  con  uoi .  Et  queflo  è 
il  mio  defìderio ,  cioè  di  uederui  in  queflo 
albergo  er  trasformatione .  Queflo  di* 
co,  defidera  [anima  mia  di  uoifmgolar- 
mente,w  di  tutte  l'altre  creature.  Vre* 
goni  dunque  che  fliati  confitto  er  chioda 
tofu  la  croce.Mandafle  a  dirmi,che  fofti 
al  corpo  di  f anta  Agne/a,  er  che  ci  rac* 
commandafli  a  lei ,  er  a  tutte  le  fue  fi* 
gliuok  i  della  qual  cofa  molto  fon  confo' 
lata .  Et  perche  dite,  che  non  hauete  defì 
derio  di  tornare,??  nonfapete  la  cagio* 
ne ,  dico  che  due  cagioni  cipojfono  effe/ 
re.  Cuna  fi  è,che  quando  l'anima  è  molto 
unita,??  trasformata  in  Dio  fi  dimetti* 
cafe,zr  la  creatura.  V altra  fx  è  quando 
altro  fi  foffe  abbatuto  in  luoco  che  foffe 
cagione  di  ridurfi  afe  medefimo',ondefe 
queste  cagioni  fono  in  uoi ,  fonoame  di 
grandifiima  confolatione ,  che  altro  non 
defidera  V anima  mia  di  uoi.  Benché  alca 
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na  uolta  io  ho  creduto ,  er  credo ,  che  la 
mia  miferia,cr  ìgnorantia  è  cagione  del 
tcpo,che  paffa.  Credo  anchora  che  qvxU 
la  ineffabile  carità  di  Diouogliacc.figa 
re}et  correggere  la  mia  iniquità;ey  que 
(io  fa  perfìngolare  amore  accioche ,  io 
riconofea  me  medefìma.  Tarmi  che  hab- 
biate  intendimento  d'andare  attroncata 
quale  andata  non  mi  pareua ,  che  douefìi 
fare.  Hora  nondimeno  fìa  adcmpit.i  la  uo 
lontà  di  Dio.er  la  uofìra.Dio  ni  dia  a  pi 
gliare  il  meglio  di  quefto,  et  di  tutte  qua 
te  l'altre  operationi ,  inguifa  che  fìa  ho- 
nore  di  Dio ,  er  bene  dell'anima  uefìra. 
Laudato  fìa  lefu  Chriftocrocififfo.Kac* 
commandouila  uo^ra  CaterinaìEt  Alef 
fìa  ui  fi  manda  molto  raccommandando, 
pregandola  che  uoi  pregate  Dio  per  lei, 
er  che  la  benediciate  da  parte  di  Chriflo 
crocififfo.Et  pregate  Dio  per  Giouanna 
Vazza>zrper  Caterina  ferua,<&  fchia* 
uà  ricomperata  delf angue  delfigliuol  di 
Dio. Ver  donatemi  s'io  hauefii  detto  paro 
le  di  prefont  ione .  Iddio  ui  ardi  d'amore. 

AL       MEDESIMO. 

AVoidilettifiìmOiZ?  carifiimo  in 
Chrifìolefu  .  lo  Caterina  ferua 
inutile,et  uoflra  indegna  figlino 
lami  raccomunando  nel  pretiofof angue 
del  figliuolo  di  Dio .  Con  defiderio  io  de 
fiderò  di  uederui,ma  nonfenzame  tutto 
aperto  fu  Falboro  della  dolcifiima ,  er 
dilettifima  croce .  Altro  refrigerio  non 
ci  ueggo  carifiimo  padre  ,/e  non  difyafi 
marni  fu  con  ardentifiimo  amore.  Quiui 
non  faranno  demoni)  utfibili,  ne  inuifibìs 
li>che  ci  poffono  leuare  la  uita  della  gr a* 
tia  ipercioche  effendo  leuati  in  alto  la 

terra 


LETTERE   DI    S, 

teYTd  non  ci  potrà  impedire ,  come  diffe 

la  bocca  delia  uerità;  Se  io  fero  Iettato  in 

alto,ogni  cofa  trarò  a  me;  pcrcioche  egli 

è  tra  il  cuore,cjr  l'anima,<&  lattolotà  co 

tutte  le  forze  fue.  Aduque  dolcifiimo  pa 

drefacciancene  letto. per cioche  io  godo, 

er  e f ulto  di  quello,  che  mi  mandafle  a  di- 

re ,  er  penfando  cbel  mondo  è  contrario 

a  noi,difii.  Non  fon  degna,che  effe  mi  fac 

ciano  tanta  mifericordia,  che  effe  mi  do* 

nino  il  uefìimcntOyche  hebbe  il  noflro  dol 

cifiimo  padre  eterno;  benché  padre  carif 

fimo  quefla  è  poca  cofa ,  cr  tanto  poca 

cofa,che  non  è  cjuajì  niente.  O  dolci fima^ 

CT  eterna  uerità  dacci  mangiare  de  hoc 

coni  grofii.  lo  non  poffo  più.  fé  non  che  io 

u  inuito  da  parte  di  Chritto  crocififfo , 

che  forniate  la  nauicella  dell'anima  uo* 

flra  di  fede  ,er  di  fame .  Come  il  maeflro 

udì  la  uoftra  lettera  ,fece  rifondere  al 

compagno  fuo.  Nofofe  Ibatietehauuta, 

per  tal  modo ,  che  effe  fi  potranno  bene 

pacificare.  Di'  L  uca  ui  rifpondo>cbe  qttà 

to  a  me  pareua  il  meglio,  che  egli  fi  rice* 

ueffe  per  frate ,  per  più  legame  di  lui  ; 

nondimeno  ciò  che  ne  pare  a  uoi ,  er  al 

Priore ,  io  fon  molto  contenta .  Ditegli, 

che  non  fi  indugia  più  a  uejìire .  Vre/ 

go  il  noflro  dolce  Salu.ttore,che  uè  ne  fac 

eia  fare  queUo,ci.efiapiu  honorfuo.Sap 

piate  che  io  temo ,  che  non  mi  conuenga 

pajjarc  l'obedientia;  percioche  l'arciues 

feouo  ha  chieflo  gratta  algenerale,che  io 

rimanga  anco  parecchi  giorni .  Pregate 

quello  uener abile  faglinolo,  che  ci  impe 

trigratia,chenci  ncn  torniamo  uote>ma 

per  lagratia  di  Dio ,  non  credo  tornare 

uota.Beneditecitutte  da  parte  uoftra,et 

tutti  ni  cimaidtamo  raccommandanio . 

Confo;  Ut\  er  benedite  da  parte  di  lefn 
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Chrifw,eydi  tutte  noi  Jenna  Lapa^z? 
donna  lift,  er  tutte,  er  tutti  i figliuoli, 
Cr  figliuole  noflre. 

AL     MEDESIMO. 

CArifiimo  padre  in  Chriflo  dolce 
le  fu .  lo  Caterina  ferua  er  fichu 
uà  de '  ferui  di  le  fu  Chri(lo,fcri/ 
uo  a  uoi  nel  pretiofof angue  fuo ,  con  de* 
fiderio  di  uederui  fogliato  di  uoi  piena* 
mente,  accioche  perfettamente  ui  trouia 
te  ueftitodi  Chriflo  croci fi ffo. Et  penfa* 
te  padre  mio  dolce,  che  tanto  ci  manca  di 
lui  quanto  ci  riferiamo  di  noi.  Quanto 
dobbiamo  dìtque  diradicare  da  noi  ogni 
propria  uolontà,zr  ucciderla,??  anne* 
garla ,  poi  che  ella  è  cagione  di  priuarci 
di  tanto  ricco  ucflimentojl  quale  illumia 
tu  lanima>l'infuinma,(y  la  fortifica ::er 
illuminandola  della  uerità  eterna  ,gli  m<r 
flra  che  ciò  che  ci  attiene  in  qttefla  uitas  è 
per  nojlra  fanti jicatione  ;  ey  per  farci 
uenire  a  ttirtù  l'infiamma  di  defiderio  af* 
focato  in  fare  gran  fatti  per  Dio ,  er  di 
dare  la  tata  per  honore  di  Dio,cr  fallite 
dell'anime .  Et  lafortificj,perciochc  non 
è  lume,  ne  fuoco  fenz<*  fortezza  perche 
il  lume  er  l'amore  portano  ogni  granpe 
fo,  la  guerra,  la  pace ,  la  tcmpefla  er  U 
bonaccia;  er  tanto  lipefa  la  mano  dirti* 
tayquantola  manca;tanto  l'aucrfità,quÀ 
to  la  profperità,perche  da  una  medefimct 
fonte  uede procedere  luna  er  l'altra,?? 
per  uno  medefimo  fìne.O  quanto  uirilmé 
te  nauiga  quefla  anima,chejì  benefico- 
gliòiondefu  riueflita.EUa  non  può  itole* 
re,ne  defiderareje  non  lagloria,  et  lede 
del  nome  di  Dio,la  qual  cerca  nella  falute 
delle  anime.  Di  quejlefifa  un  fuo  cibo, et 

non 
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non  lo  uuol  magiare  dltroue ,  che  fida 
tnenfi  detta croce,cioè con  pena,  fcber/ 
niyCT  impropcrio.quanto  a  rio  piace  di 
concedergli  -,  Unto  gode  quanto  fi  uede 
portare  fenza  colpa .  A  cjucjlo  alto  flato 
non  fi  può  ttenirecol  pefodel  ueflimcto 
tioftro.Et  però  ni  difii ,  ctiiodefiderauo 
di  uederui  fogliato  di  noi  pienamente . 
E£  cofi  ui  prego ,  che  lì  ingegnate  di  fare 
per  l'amore  di  Cbrijìo  crocififjo.Non  di 
co  più.  Hauemo  adi  15  Giugno  la  uoflra 
lettera  eyc.  Laudato  fia  il  noflro  dolce 
Saluatore. 

AL       MEDESIMO. 

CArifiimo padre  in  Cbriflo  dolce 
lefu.lo  Caterina ferua,  er  fchia 
uà  de'  feriti  di  le  fu  Cbrijìo,  fcri- 
tto  a  noi  nel  pretiofo  j r angue  fuo,con  de  fi 
derio  di  uederui  bagnato  nel  f angue  di 
Cbrijìo  crocififfo  jl  c\ualf angue  inebria, 
fortifica  fcalda,ey  illumina  l'anima  del- 
la uerità,  er  però  no  cade  in  menzogna. 
Of angue  che  fortifichi  l'anima,  er  togli 
U  debolezza ,  la  qual  procede  dal  timor 
fcruilr,cy  il  timore  feritile  uiene  damati 
etmento  di  lums;et  però  è  forte  l'anima, 
perche  nel  f angue  è  fiata  illuminata  dalla 
ueritàèa  conofeiuto,  ey  ueduto  co  l'oc- 
chio dell' intelletto ,  che  la  prima  uerità 
lo  creò  per  dargli  la  ulta  durabile  a  glo- 
ria,^ lode  del  nomefuo.  Chi  ce  lo  mani- 
fefla,cheglic  cofi  ?  il  f angue  dell' immaco 
lato  agnello,  conciona  che  If angue  ci  ma 
nìfefta,che  tutte  le  cofe  che  Dìg  ci  code 
de  profpere,  er  aduerfe  confi/ladani,?? 
tribulationi  ;  uergogna ,  er  uituperio'j 
fcherniyZ?  uiiìanieiinfamie,ey  mormos 
rationi,  tutte  fono  cor.ceffe  a  noi  confilo 
co  '  vrt ,  per  adempire  in  noi  quefla 
loie:  ueritÀj  con  la  qual  fofiimo 
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creati.Chi  celo  mo&raì  llfanguejchefe 
altro  Dio  haueffe  uoluto  da  noi,  no  ci  ha 
ucrebbe  dato  il  figliuolo;  et  il  figliuolo  la 
uita.  Come  l'anima  con  l'occhio  dett'intel 
letto  ha  conofeiuta  quella  uerità  ,fubito 
riceue  lafortezza,che  è  forte  a  portare, 
eyfofltnere  ogni  gran  cofa  per  Cbriflo 
crocififfo.  Non  intepidifceianzifirifcal 
da  col  fuoco  della  dudna  carità,  co  odio, 
di/piacimento  di  fé,  tal  che  toflo  fi  troua 
ebrio  j  perche  l' ebrio  perde  ilfcntimsnto 
dife,cy  non  fi  troua  altro  che  fattimene 
to  diuino .  Tutti  ifentimenti  uifono  im* 
merfi  dentro.  Cofi  l'anima  mi  a  inebriata 
del  f angue  di  Cbriflo  perde  il  proprio 
fentimento  dife,priuato  dell' amor  fenfu 
duo:  priuato  del  timor  feriale,  che  doue 
non  è  amore  fenfidue,  non  e  timore  di  pe 
na;anzifi  diletta  delle  pene,  in  altro  non 
finitele  gloriare,  fé  non  nella  croce  di 
cbriflo  crocififfo. .Quella  è  la  gloria  fud. 
Tutte  lepotende  dell'anima  uifono  den* 
tro  occupate.  La  memoria  fi  è  empiuta  di 
f angue  er  lo  ricette  per  beneficio .  Nel 
dotilfangtie  trotta  l'amor  diuino,  che  cac 
eia  l'amor  proprio,amore  d'cbbrobrij,et 
pena  d'bonore  ;  amore  di  morte,  er  pena 
di  uita.  Con  che  fi  è  empiuta  la  memoria* 
Con  le  mani  dcU\<ffetto,cy  fantojer  ne- 
ro defidcrio  3  /'/  quale  affetto ,  er  amore 
truffe  dal  lume  dell'intelktto,che  cotwb* 
be  la  uerità ,  er  la  dolce  uolcntà  di  Dio. 
Hor  cofi  uoglio,  e  ari fiimo padre jhe  dol 
enfiente  ci  inebriamo,  er  bagnamo  nel 
f angue  di  Cbriflo  crocififfo ,  accioche  le 
cofe  amare  ci  paiono  dolci,  er  i  grandi 
pefi  i  ggierJA  > $£  ffiine,cy  triboli  trag 
ghiaino  la  refi.  Pace,  e"  quiete .  Altro 
non  ni  duo.  l;     atemUafantag,      [• 
cedilcttionediDio, 
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Domenici  debordine  de  Pre* 

dicatori,quando  predi* 

cauaad  hfcanio. 

A  Voi  diletiifiimo  fratello  mio  in 
chriftolefu.  Io  Caterina  ferua, 
etfchiaua  de  ferui  di  leju  Chri 
do, ferino ,  cr conforteui  nel  pretiofo 
[angue  di  Dio }  con  desiderio  di  uederui 
unto  annegate ,  cr  affocato  in  Cbrisìo 
lcfu,cbe  al  tutto  ui  perdiate  uoi  medefi 
mo ,  ma  queflo  non  ueggo,  che  poliate 
hauere  ,/e  l'ore'  io  dell'intelletto  del  uè* 
ro  defidcrio  non  fi  kuafopra  di  uoi  a  ri* 
[guardare  l'occhio  in  affabile  della  diuina 
carità,  col  quale  Dio  rifguardò ,  cr  ri* 
[guarda  la  fui  creatura  s  prima  che  ci 
creaffe ,  Uditale  poi  che  rifguardò  in  [e 
m:dejhno,ituimorcffenefinifuratamentey 
tanto  che  per  amore  ci  creò,uolendo  che 
noi  gode  filmo ,  cr  participafiimo  quel 
benebbe  haueua  in  fé  medejìmo.  Maptr 
lo  peccato  di  Adamo  non  sadempiua  il 
de fideriofuo.  Confiretto  dunque  Dio  dal 
fuoco  della  diuina  carità,mandò  il  dolce 
uerbo  incarnata  del  figliuolo  Juo  a  ri* 
comperare  l'huomo,&  trarlo  diferuith, 
CT  li  figliuolo  cor  fé ,  cr  fi  diede  all'ob* 
brobriofa  morte  della  crocea  a  conuer 
[are  con  peccatori,??  con  publicani,  cr 
fcommunicatijCrcon  ogni  maniera  di 
gente  ,  per  cloche  aUa  carità,  non  può  pò 
nere  leggere  mifura,<&  non  uedefe ,  né 
cerca  le  cofe  fue  proprie.  Et  perche  il 
primo  huomo  cadde  dell'altezza'  della 
grada ,  per  l'amor  proprio  di  fé  medefi* 
mo,  però  fu  dibifogno,cbe  Dio  ufaffe  un 
modo  contratrio  a  queflo.  Dunque  man* 
io  que^o  agnello  immacolato  con  m<t 
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larga,  cr  ineffabile  cariù,non  cercando 
[e,ma[olo  Ihonore  del  padre  ,ey  la  fa- 
tute  noflra.  O  dolce ,cr  amore fo  caualie 
re ,  tu  non  rif guardi ,  ne  a  tua  mortele 
a  tua  urtarne  a  tuo  uituperio,anzi  giuo* 
chi  in  fu  la  croce  alle  braccia  con  la  mor 
te  del  peccato ,  cr  la  morte  uince  la  ulta 
del  corpo  tuo ,  cr  la  tua  morte  diftruffe 
la  morte  noftra .  La  morte  dunque  tua, 
Signore  fu  cagione ,  che  noi  uedefiimo  ; 
per  cloche  l'occhio  tuo  non  fi  ripofaua, 
fé  non  neU'honore  del  padre  tuo ,  cr  itti 
adempifli  il  defideriofuo  in  noi,cioè,  che 
noi  godemmo  Dio ,  per  ilqualfine  egli 
ci  creò.  O  carisfimo ,  cr  dolcifiimo  mio 
figliuolo, io uoglio  che  ui  conformiate 
con  queflo  uerbo,ilquale  è  nofhra  regola, 
CT  de  fanti ,  che  l  hanno  feguitato ,  cr 
cofi  diuentarete  una  cofa  con  /«t,cr  par 
ticiparetela  fua  larghezza, CT  nonk 
flremità  .  Dicoui  dunque,come  è  detto, 
che  fé  l'anima  non  fi  leua ,  cr  apre  l'oc* 
chio,  cr  non  fi  pone  per  oggietto  lafmi* 
furata  bontà,cr  amor  di  Dio,  ilqual  di* 
moftra  aUa  fua  creatura,  mai  nonuer* 
rebbe  a  tanta  larghezza  >  CT  perfettio* 
ne  j  ma  farebbe  tanto  ftretto,cbe  non  ui 
capirebbe  né  fé,  né  il  prosfimo.  Et  pe- 
rò ui  difii ,  cr  cofi  uoglio  che  filate  an* 
negato,  cr  affocato  in  lui,  rif  guardando 
[empre  l'occhio  dolce  della  [uà  carità  » 
percioche  aUbora  perfettamente  amare* 
te  quello  >che  egliama,z?  odiar ete  queU 
lo,che  egli  odia .  Leuate  dunque ,  leuate 
uia  il  cuore  uile  ,zrla  difor  dinata ,  cr 
flretta  confeientia ,  cr  non  date  luoco  al 
peruerfo  demonio ,  che  uuole  impedire 
tanto  bene ,  et  non  uorrebbe  effere  cac* 
ciato  della  città  fua .  Et  uoglio ,  che  con 
cuor  uirile,  et  folecitudine  perfetta  le 

fac* 
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fdcc'utc fedendo  che  altra  legge  è  qucUa  a  rentier  e  ragione  del  figliuolo  Cofi  dun 

delio  Spirito  Santole  quella  de  gli  huo  que  uoglio,  che  fiate  follecito,  percioche 

mini .  Accordatela  con  quel  dolce  inna-  niun  cafo,ò  punto  farà  fi  forte,chc  la  ca- 

morato  di  Vado,  ey  fiate  uno  uafo  di  di»  rità  non  rompale?  uoi  fortifichi.  Benedi 

lettione  a  portare ,  ey  <*■  bandire  il  nome  temi  il  mio  figliuolo  fiate  Simone,®-  di* 

di  le  fu .  Ben  mi  pare  che  Paolo  fi  ff>ec»  te  che  corra  col  bafìone  delfanto  defide- 

chiaffe  in  que  fio  occhwyey  quiui  perdef  rio,  cioè  della  fanta  croce .  Mandatemi  a 

fé  fé,  ey  quiui  riccuefje  tanta  larghezza  dire, come  uoi  ui  ripofate:  ey  come  fi  uè* 

che  egli  defideraffe,tt  uoleffe  eff ere  fico/  de  l'honore  di  Dio.  Dice  Ale  fila  graffot* 

municato ,  ey  partito  da  Dio  per  i  fra»  ta,che  uoi  preghiate  Dio  per  lei,  ey  per 

teUifuoi.  Era  innamorato  Paolo  di  quel-  me ,  ey  per  Cecca  perditrice  di  tempo . 

lo ,  che  Dio  s'innamorò ,  ey  uidie  chela  Pregate  anchora  Dio  per  la  Lifa.Kejìa* 

carità  non  offende,  ne  riceue  confufione.  te  con  la  pace  di  dìo  . 
Moife  guardò  allhonore  di  Dio;et  però 

uoleua  effere  fcacelbto  del  libro  della  al     medesimo. 
uita .  prima  che  Ipopolo  baueffe  morte , 

Per  la  qual  cofa  io  ui  coflringo  ,eyuo*  -     yoi  dilettiamo,  ey  carifiimo  fi 

glio,cheìn  Chrijlo  ìefu  Mate  fermo*  f\  gliuolo  mio  in  Chriflo  lefu .  lo 

fiirpare  i  uitij ,  ey  piantare  le  uìrtu,fe»  «aTX  Caterina  ferua,et  fchiaua  de'fer 

guitando  la  prima  uerità,come  è  detto,et  ui  di  dìo,  ferino,  ey  confortoui  nel  pre- 

i  fanti ,  che  hanno  feguitato  le  uefiigie  tiofo  f angue  del  figliuolo  fuo.  Con  de  fide 

f uè, non  ponendo  regola  ne  mifura  al  de»  Yio  di  uedere  in  uoi  tal  fortezza  et  abon 

fiderio  che  uuole  effere  fenza  mifura.Ya  dantia ,  ey  plenitudine  del  Sipirito  San» 

te  conto  dì effere  tra  un  popolo  infidele ,  to,quale  uenne  fopra  i  difcipoliJanti,ac 

feommunicato  pieno  di  iniquità.  Vi  con*  cloche  pofiiate  crefeere ,  ey  fruttificare 

uiene  per  forza  d'amore  participare  con  ìn  uoi,ey  nel  profiimo  uofiro  la  dolce  pa 

loro;  percioche  io  ui  faccio  fapere,  che  a  fola  di  Dio .  Poi  che  il  fuoco  del  Spirito 

quetìo  modo  participarete  con  la  carità,  Santo  fu  uenuto  fopra  di  loro,  efiifalfe* 

ey  non  loro,cioè  per  ramore,che  hauete  roful polpito  dell'affocata  croce ,  ey  iui 

aUafalute  loro;  che  fé  il  nostro  conuerfa  fentiuano ,  ey  gufiauano  la  fame  del  fi* 

refoffe  con  amor  proprio,  o  per  diletto,  gliuolo  di  dìo  ,  ey  ìramore  che  portaua 

che  ne  trahejìe,òjj>irituale,ò  temporale,  au"huomo.Onde  allhota  ufeiuano  le  paro 

chefoffefuora  di  queflafamejarebbe  da  U  di  loro ,  come  efee  il  coltello  affocato 

fuggire ,  ey  temere  la  loro  conuerfatio*  dellafornactiey  co  quefto  caldo  fendeua 

ne.  Leuate  adunque  ogni  amaritudine  ri  no  i  cuori  de  gli  uditori,  ey  caccìauano  i 

flrettiua,  ey  credete  più  ad  altrui ,  che  a  demoni)  >  ey  perduti  loro  medefimi ,  non 

uoi  medefimo.  Et  fé  il  demonio  uoleffe  pu  uedeuano  loro,mafolo  lagloria,ey  l'ho' 

rejìimolare  la  confeietia  uofira,  ditegli,  nore  di  dìo,  ey  la  falute  nofira .  Cofi  uoi 

che  faccia  ragione  con  meco  di  quefio,et  dolcifiimo  mio  figliuolo,  ui  prego,  ey  uo 

d'ogni  altra  cofa)  percioche  la  madre  ha  glio  in  Chrifo  lefu ,  che  ui  ripefiate  fui 

polpito 
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pùlpito  detld  croce, et  quitti  al  tutto  per* 
diate ^  anneghiate  uoi  medefimo  con  lo 
infatiabile  defiderio}trahendofuora  taf* 
focato  coltello ,  er  percotendo  i  demoni) 
uifibdi ,  CT  inuifibili,  i  quali  Jpeffe  uolte 
uogliono  cotriftare  la  còfeientia  uoftra, 
per  impedire  ilfrùtto,chefifa  nella  crea 
rwr4.N0  ui  uolgete  duque  a  quesìo  per-- 
uerfo  demonio,  et  ferialmente  hora,che 
è  il  tempo  di  raccogliere,??  difeminare. 
Dite  al  demonio  ■? che  faccia  ragione  con 
meco,??  non  con  uoi.  Oltre  dunque  uiril 
mente,  er  non  dormiamo  più,  percioebe 
il  tempo  s'approfiima.Ho  riceuuta  gran 
de  aUegrezz<*,perche  mi  pare,che  molto 
frutto  nifi  faccia,??  anco  d'alcuna  btto* 
ria  noueUa,che  frate  Raimondo  mi  man/ 
dò,  la  quale  bebbi  da  mejjer  Nicola  da 
Ofimo,fopra  i  fatti  del  pajfaggio.  Gode 
te  cr  tfultate ,  percioebe  i  dejidcrij  no' 
fin  s'adempiranno.Non  ho  tempo  di  pos- 
ter fcriuere .  Nanniftà  molto  bene ,  cr 
gode .  Benedite  il  mio  figliuolo  frate  Si- 
mone ;  er  aitegli  che  dtftonga  la  bocca 
del  dtfiderio  a  riceuere  il  latte,  che  la  ma 
maglimandarà.  Stiauiaméte  quella  fan 
dulia ,  che  uifu  raccomandata  di  quello 
teft  amento,??  anco  la  mia  f anta  Agnefa» 
fé  ui  uemffe  in  certo ,  ò  altro  per  dare. 
Rejlate  nella  fanta  er  dolce  dilettone  di 
Dio .  Alefiia  er  la  perditrice  del  tempo 
molto  molto  uijì  raccommaniano  . 

AL     MEDESIMO. 

Dilettiamo  er  carifiimo  mio  fi' 
gliuolo  in  Chrifto  ìefu.  Io  Cate* 
Tina  ferita  er  f chiatta  de  ferui 
di  Dio,uibenedico,e?  conforto  nel  pre/ 
tiofo [angue  di  ìefu  Chrifto ,  Con  defide 
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rio  ho  dcfidérttto  dì  fare  Vafcjud  con  uoi, 
prima  che  io  moia .  Quefta  e  la  Pafqua, 
che  io  uogliojhe  noi  facciamo, cioè  di  uè 
derci  alla  menfa  dell'agnello  immacolato, 
il  quale  è  cibo  menfa,etfer nitore.  Su  qtte 
Qamenf afono  i frutti delle nere  ej  rea* 
li  ttirtùyey  ogni  altra  menfa  èfenzafrut 
to;  ma  quefta  e  con  perfetto  frutto ,  per* 
cloche  da  ttita .  Quefta  è  una  menfa  fo* 
rata,  piena  di  uene,  che  germinano  fan/ 
gue ,  er  tra  gli  altri  f cor  re  uno  canale , 
che  getta  f angue  er  acqua  mefcolato  co 
fuoco,??  all'occhio, che  fi  ripofa  fu  que- 
80  canale^  manifeftato  ilfecreto  delcuo 
re.  Quefto  f angue  e  uno  uino ,  che  inne* 
bria  l'anima ,  del  quale  quarto  più  bette, 
più  ne  uorrebbe  bere,??  noi,  fi  fatta  mar, 
per  cloche' If angue,  er  la  carne  è  unita  co 
lo  infinito  Dio .  O  figliuolo  dclcifiimo  in 
Chrijlo  ìefu  corriamo  con  foUecttudine 
a  quefta  menfa  ad  empire  il  mio  dtfiderio 
in  uoi ,  fi  che  io  faccia  la  Pafqua  ,come  è 
detto,??  fate  come  colui,  che  molto  bette 
do  s  inebria,?  t  perde  fé  me  de  fimo, &  no 
fi  uede,  er  sei  uino  molto  gli  dilettatiti 
co  ne  beuepiu  s  intanto  che  rtf caldaio  lo 
ftomaco  dal  uino,nol  può  tener  e,  er  lo  uo 
mitafttori .  Veramente  figliuolo ,  che  in 
fu  quefta  menfa  noi  trouiamo  quefto  ui* 
no ,  cioè  il  coftato  aperto  del  figliuolo  di 
Dio .  Eglièquelfangue,  chef  calda ,  er 
caccia  fuori  ogni  freddezzairifcbiara  la 
uoce  di  colui  che  beue ,  er  letifica  lì  ani' 
ma,??  il  cuore,  percioche  quefto  fangue 
cjparto  col  fuoco  della  diuina  carità.  Et 
[calda  tanto  lhuomo,chefi  getta  fuori  di 
je .  Et  quinci  ttiene ,  che  non  può  uedere 
[e  perje,mafe  per  Dio,  et  Dio  per  Diot 
CT  il  profiimo  per  Dio .  Et  quando  egli 
ha  bene  beuuto,egli  lo  getta  f  oprai  c*po 

de 
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de  fritcìlifuoijxtuer.do  imparato  da  co  -  Cattim  t  mia  coti  grandifimo  defìderio , 
lui ,  che  continuamente  in  menft  uerfa ,  che  uoi  fiati  e,  tei  figliuolo  iUumin.ito  del 
non  perfua utilità ,  ma pcrncj ira .  Koi  lumeXT  calore  del  spirito  saitotcondi* 
dunque,  che  mangiamo  alla  meafipredit  to  col  [die  del  uero  cono) cimento,  ey  dcU 
ta,cÒformadocì  col  cibo,  facciamo  queU  la  uerafapientiain  modo  che  cacciate  co 
lo  mede  fimo ,  non  per  nofira  utilità,  mi  ptrfcttafollecituiine  il  peccato,  er  i  de 
per  honore  di  Dio ,  ey  per  la  falute  del  moni]  delle  tenebro/e  anime  delle  creatu 
pro^imo  j  ey per  qu.-jìofetc  mandato .  re.Ma non ueggo, che cfuejìo potejìe ben 
Confortatela  dunque  percioche  qu  e#o  fare, ne  hauerc,ne  adempire  il  mio  de  fide 
fuoco  ui  daràla  uoce,  er  torri  lafiocag  rio,  fé  non  per  continuo  gr  affocato  amo 
gine.  Se  io  potrò  ui  uerrò  molto  uolentie  re, cyperlo  coturno  acàofiarui,  ey  unir 
ri.Kichiamiteuene  a  Chriflo,che  mifac-  ui  fenza  negligcntia  nel  uero  lume ,  ey 
ciauenire.Dite a meffer  Birinchiere^che  fapientia:  fuoco ,  ey  calore  della  diuina 
fi  conforti  in  Chrifto  lefu  $?  rifgnarda  carità,  il  quale  fu  manifestato  a  r.oi,  per 
la  breuiti  del  tempo,  ey  il  prezzo  che  è  l'unione,che  Dio  fece  con  l'huomo.Et  di* 
pagato  per  lui  lo  lo  uerrò  a  uedereje  pò  coni  figliuolo  mio  dolci  fimo,  che  non  fa* 
trò .  Dite  a  frate  Simone,che  io  torrò  li  ri  rmtna  anima,  che  rifguardi  Dio  diuen 
fune  della  cariti ,  cy  terrollo  legato  al  tato  huomo,corfo  all'obbrobrio  della  fan 
petto  fio  ,fi  come  la  maire  il  figliuolo,  Ucroce,  ey  uerfato  l'abondantia  del  fan 
Sono  co  folata  di  quejlo  prete,  percioche  guefuo,che  non  attenga,??  participi,  et 
pare  che  habbi  buona  uolontì.  Menatelo  fi  empi  di  uero  amore.Et  cefi  (ì  diletterà) 
a  frati  di  monte  oliueto ,  ey  procurate  del  cibo,  del  quale  Dio  fi  dilettò,  ey  fari, 
Racconciarlo  il  pia  tojìo,  che  noi  potete.  màgiatore,ey  gujìatore  dell'anime.  Que 
Siate,  fiate  follecito.  M  adanna  Giouanna  fio  è  un  cibo  di  tanta  dolcezza^  eyfoaui 
ui  conforta,®-  benedifee,  Kaccordiui  di  ti,che  ingrajfi  l'anima,  ey  d'altro  non  fi 
Giouanna  Pazz*  «  ey  WUafata  del  fuoco  può  dilettare .  DÌcoui,che  i  uefìri  denti 
dell' agnello  fmiraldato.  L  ifa.  ey  A  lefiia,  deboli  faranno  qui  fortificati  talmente, 
et  Ciecca  cento  migliaia  di  udite  uifì  rac  che  potrete  mangiare  i  bocconi  grofii,  et 
commandano ,  L  audato  fu  lefu  Chriflo,    piccoli.  M  et  te  te  ui  dunque  uirilméte  afa 

re  ogni  cofa ,  cy  cacciare  le  tenebre,  ey 
al     medesimo.  fondare  la  lucetnonrifguardando  aliai*) 

A  Voi  dilettiamo,  et  carifiimo  fra  {Ira  debokzzawa  penfate  che  per  Cht  i 
tetto,et  figliuolo  mio  in  Chrijìo  #0  crocififfo  potrete  ogni  cofa.ìo  uijta* 
lefu .  lo  Caterina  ferua,et  fchia  rò  dal  lato ,  ey  mai  no.  mi  partirò  da  uoi 
uà  de' feria  di  DÌo,fcriuo,ey  confortoui  co  quella  uijìone  inuifibile,  che  fa  fare  lo 
nel  pretiofo  f angue  del  figliuolo  fuo.  Con  spirito  santo]  percioche  uifibilmente  no 
defìderio  di  uederein  uoi  adempita  quel-  ueggo  modo  per  hora  di  poter  uenire,  fé 
la  parola ,  che  dijfe  il  nojìro  Saltatore  a  già  Dio  no  difeonefje  altro.  Yolétierifa 
difcepoli  fuoi,  cioè  uoifete  luce  del  mo;i'  rei  uenutafe  Dio  l'haueffe  conceduto ,  si 
do ,  er  il  fate  detta  terra ,  Cofi  defilerà    per  honor  fuo3ey  sì  p  ricretfione  di  uoi, 

eyii 
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CT  dime,  che  grande  mi  farebbe  fiata. 

W  a  perche  il  tempo  è  affai  corrotto  al 

laccjua,zril  corpo  mio  è  molto  aggra* 

uato  già  più  di  dieci  dì ,  intanto  che  con 

fatica  nado  la  Domenica  alla  Cbiefsrfra 

te  Thomafo  ha  hauuto  compasfione  di 

me,  er  non  glie  parato,  che  io  fu  uenu- 

tajbend.  e  pò:  e  re  non  ci  jìa  fiato .  laro 

dunque  inuifibihnente  ciò  che  io  potrò. 

Er  peniate  che  fé  Dio  l'haueffe  ordinato, 

che  io  ì  emjìi ,  che  non  farei  refijientia  a 

lui3nèfrò.  pregate  dunque  Dio,  che  ne 

faccia ,  che  debba  ejjere  più  fuo  honore. 

Tate  che  ipace  di  coloro,chc  mifcriue* 

jiefifaccu.primache  n:  limiate.  Bene 

dicete ,er  confortate  tutte  quelle  pecco* 

reUe  aff-mate£?  affetatc  in  Cbri>ìole= 

fu.  Et  M .  Biringbieri,et  tutta  l'altra  fa* 

miglia.  Et  dite  loro ,  che  non  s'indugino 

a  totìo  paffare  i  teneb'rofi  affanni,etfol- 

lecitudim  del  mondo,et  gli  iniqui  pecca* 

ti  mortali -.che  colgono  la  uita .  bla  ac* 

quiRino  la  gratu,et  il  lume  del  Spirito 

fanio .  Benedirete  anchora  frate  Simone 

figliuolo  mio  in  Chrifio  le  fu.    Dite  a 

Nen,chefia  follecito  a  feguitare  le  uè* 

jiigie  di  Chrijio  crocifìffo .  Alefiia ,  et 

Lifa,et  Cecca ui  s'anccomandano .  lefu 

Chrifio  fi  a  fempre  con  uoi , 

AL       MEDESIMO. 

A  Voi  dilettisfimo ,  er  carisfimo 
fratello,et  padre  per  reuerentia 
di  quello  dolci\ìimo  Sacramento, 
Aleffa,zr  Caterina,  er  infìeme  io  Cote- 
rinaferuainutikdi  lefu Cbrifio,firac* 
comandiamo,  con  defiderio  di  uederui 
unuo,et  trans  formato, con  unico  defidea 
rio  in  Dio.  O  fuoco  ardtntisfimo ,  che 
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fempre  ardi  dirittamente ,  tufeiunfuo* 
co  .    Cofi  par  che  diceffe  la  bocca  della 
uerità .  lo  fon  fuoco  er  uoi  le  fauilie, 
Dict  che  l  fuoco  uuol  fempre  tornare  nel 
fuo  principio ,  er  però  fempre  ritoma 
in  sii .  O  in. filmabile  dilet  tiene  di  ca* 
ri  tacche  bene  dici  il  ucro ,  che  fumo  fa* 
uiUe.  Et  però  uuole  che  nei  fumo  humi- 
luti,  er /i  come  lafauiUa  riceue  l'effere 
dal  fuoco ,  cofi  noi  riceuiamo  leffere  dal 
primo  nofiro  principio .   E  t  però  diffe 
egli .  lo  fon  fuoco ,  er  tu  fauilla .  Dun* 
quel  anima  tua  non  fi  leuiin  fuperbia. 
Et  fa  che  tufacei ,  come  la  fauilla ,  che 
prima  uà  in  sà,zr  poi  torna  ingiu.Ver* 
cioche  il  primo  mouimento  delfanto  de* 
fiderio  nofiro  debb'effere  nel  conofeimen 
todiDio,ZT  tteU'honor fuotcr poi  che 
fumo  f aliti  defeendiamo  a  conofeere  la 
mi  feria,  er  la  negligentia  nosìra.O  ador 
mentati ,  defiateui ,  er  cofi  faremo  hu* 
miiiati ,  trouandoci  neU'abijfo  della  (uà 
carità.  O  madre  dolce  di  carità,che  non 
è  ueruna  mente  tanto  dura, né  tanto  a* 
dormentata ,  che  non  fi  douejfe  desiare, 
er  rifoluere  a  tanto  fuoco  di  carità . 
Dilatate ,  dilatate  Canima  uosìra  a  rice* 
uere  il  profano  per  amore,  er  per  defì* 
derio.  Ma  non  ueggo  che  pofiamo  ha* 
uere  quefio  defiderio  ,fe  l'occhio  non  fi 
uolge,come  aquila  uerfoil  legno  della 
uita.  O  dolcisfimo  amore  lefu,  che  dice* 
fii  f  Vuoi  tu  effere  animato  ali  honore  di 
me,  er  alla  falute  delle  creature, er  ef* 
fer  forte  a  fofienere  ogni  tribulatione 
con  patientia  ?  Or  rif guarda  me  agnello 
fuennato  in  croce  per  te,come  tutto  uer* 
foj angue  da  capo  a  piedi,  er  non  è  udi- 
to il  grido  mio  per  mormoratone. lo  non 
ri/guardo  la  tua  igorantia  ,  né  la  tua 
ingratitu*. 
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gratitudine  mi  ritrahe,che  cerne  pizzo, 
et  tr. Disformato, per  f amenti  io  ho  di  te, 
non  adoperi  la  tua  falute.  Hora  carisfu 
mi,  cr  dolcisfimifrateUiJeuianci,leuian- 
ci  di  tanta  negligenti  a,cr  corriamo  per 
la  uia  della  uerità-,  ma  corriamo  con  fol- 
lecitudine,  cr  non  ci  ritraggala  ingrati 
tudine  deÙe  creature.  Seminate,femina~ 
te  la  parola  di  Dio.R'endete  i  talenti  co* 
yiefii  a  noi .  Et  non  ci  penfumo  che  Dio 
rihabbia  comeffo  uno  talento  fidamente) 
ma  ne  ha  comefii  dieci,etauoi,et  al  prof 
fimo  uoftro  Jquali  fono  i  dicci  comanda* 
mentile  fono  U  ulta  deW  anima  ucflra. 
Adunque  fute  folcito  d'esercitarli.  Ri 
cordoni  di  quella  fanta  habitaticne  della 
cella deWanima,cjr  del  corpo. Et  cof\  dì- 
te  a  Frate  Thomafo,cr  a  gl'altri  nofiri 
fratelli.  Vregoui  che  fiate  JoUeciti.  \l  ti- 
po èbreite.  \l  camino  è  longo.  lo  fon  mi§ 
fera  mifer  abile }  perciochefon  tanto  mol 
tiplicatii  miei  peccati  ,che  mai  poi  che 
noi  andafle}  non  fui  degna  di  riceuere  il 
dolcissimo ,  cr  uenerabilefacramento. 
Quelito  ui  dico ,  perche  uoi  mi  aitate  a 
piangere ,  cr  preghiate  per  me  mifer  a 
mferabile,accioche  io  riceua  la  plenitu- 
dine della  gratta.  Perdonate  padre  alla 
mia  ignoranza,  cr  raccomandatemi  alla 
uoflra  fantisfima  meffa.  Et  io  ricetterò  il 
corpo  dolce  del  figliuol  di  Dio  ffiirituaU 
mente  da  uoi.  Alefiia  ui  prega,  che  pre  ■ 
ghiate  quel  dolcisfGo  agneljio,che  Li  fac 
eia  infieme  con'uoitmere ,  cr  transfer* 
mare  nellamor  di  D&v  &mnel  conofcU 
mento  di  lei.  Raccomand$miui  cento  mi- 
gliaia di  uolte.  Marauigliomi ,  come  uoi 
non  ci  hauete  mandato  ncueUe  di  uoi,con 
ciofiacofa  che  io  uè  ne  pregaci.  Secondo 
che  io  ho  intefo,  parmi  che  ttifia  la  mor- 
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talità .  Raccomandatemi  a  frate  Thom* 
fo  ,  cr  itti  (fjendo  la  mortalità ,  nenie 
te  qua  ambidue.  Altro  non  dico.Vi  rac= 
comando anchora gli altr indir i  fratel* 
/'">  crforelle ,  cr  figliuole.  Pregoui  che 
uoi  madiate  una  lettera  a  madonna  Gem 
molai  perei.,  che  uoifete  degno  di  ripren 
ftone ,  ejfendo  uoi  partito ,  fenza  farle 
motto.  Laudato  fu  lefu  Chrifìocrocifif' 
fo.  Amate  iti,  amateui  infume, 

AL       MEDESIMO. 

A  Voi  dikttisfimo ,  cr  carisfuno 
figliuol  mio  inChrifìoìefu.  io 
Caterina  ferua  ,  cr  fchiau'a  de 
feruì  di  Dio  ,  fcriuo  cr  confor toni  nel 
pretiofo  f angue  fuo,con  defiderio  di  uè* 
derni  con  ardenisfimo  lifitterio,  cr  con 
prefenda  humiltà,  cr  follecitu<jjne,a  ri- 
ceuere il  Re*nc(ìró>  che  uicne  a  noi  humì 
k,  CT  manfueto ,  cr  fìedefcpra  l' afina. 
O  inestimabile  diletta  cari;  a, heggi  con* 
fondi  la  fuperbia  humana ,  ùedendo  che 
tu  Re  di  Re  meni  humiliatofopra  la  be~ 
ftia,cr  cacciato  con  tato  uituperio.  Ver 
gcgninfi-dunque  colorir,  che  cercano  gli 
honoris  la  gloria  del  mondo .  Leuift, 
letaft  figliuol  carisfimojl  fuoco  del  fan* 
to  desiderio,  cr  fia  priuato  degnifred* 
de?za,Ct  fag  Ila  fopra  l' afina  della  no/  «^  ^ 
(ira  human  ita  fi  che  ella  non  yadi  matfè  9  *™ 
non  fecondo  chela  ragione  là  guida ,  cr 
mn appetifca,  feMon Imnor di  iato,  cr 
la  falute'dcUe  creature .  Qofiuoglio  che 
facciate  con  grande  foUecitudine ,  fen* 
tendo  il  caldo  fui  calore  del  Re  ncjìro, 
in  qùefto  modo  fignoreggiaremo  la  no- 
flra  fenfualità ,  cr  freddezza  con  cuor 
uirile,  a~  farete  gustatore  del  itero, 
C?  amorofo  cibo  ,  ilquale  il  figliuol  di 
b  B  Dio 
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Dio  mangiò  [opra  U  menfa  della  fante 
croce .  Quefìo  f.trete «oi.cr  Neri >  er 
fate  confollecitudi/te  ciò  eh;  potete  fa* 
recando  l'honore  a  Dio ,  er  la  fatica  al 
profiimo  con  fede  :  conciofuche  lo  Spi* 
ritofanto  farà  que1lo,che  a  noi  pare  im* 
pofiibile .  Del  uenìre  cofìà  inuijìbilmen* 
te,  io  lo  faccio  per  continua  oratione ,  a 
uoi,zr  a  tutto  il  popolo,  er  uifìbilmente 
quando  farà  pofiibile  a  me  di  fare ,  er 
quanto  Diouorrà.  Dell'andarla fanta 
Agnefajio  ueggo  il  modo  d'andarui  ho* 
ra  per  la  fejla  fu:  percìocbe  non  ho  ap- 
parecchiato queUo ,  che  uoleuo  >  fé  già 
Dio  non  prouedeffe.  Se  uedete  cofìà  l  ho 
nore  di  Dio ,  non  ui  paia  fatica  di  Rare 
un  poco  più  ;  anzi  operate  quello,  che  è 
dibi fogno  con  allegrezza ,  er  fiate  con 
ardente  cuore*  Dite  a  frate  Simone  fi= 
gliuolo  mìo  in  Chriflo  lefu, che' l  figlino* 
lo  non  teme  mai  d'andare  alla  madreviti* 
Zi  ricorre  a  leifingolarmente,  quando  fi 
uede  pcrcotere ,  er  la  madre  lo  riceue  in 
braccio x?  tienlo  al  petto  fuo,  er  lonu- 
trica.  Et  poniamo  che  io  cattiua  madre 
fu;  nondimeno  fempre  lo  por  tarò  al  pct* 
to  della  carità.  Siate  follecito ,  er  non 
negligente  di  tal  forte ,  che  l'anima  mia 
riceux  allegrezza  nel  concetto  di  dìo. 
Hon  ho  hiuuto  tempo  dtfcriucrgli.  Bes 
neditelo  cento  migliaia  di  uolte  da  parte 
di  Chrifìo  lefu.  Iddio  fu  in  uofira  guar- 
dia. Alefiia,  cr  io,  er  Cecca  ni  ci  man* 
dumo  molto  raccomandando. 

AL     MEDESIMO. 

A  Voi  dilettisfimo ,  er  carisfimo 
padre ,  per  riuerenza  di  quello 
dolcissimo  facrameto,et  figliuo- 
lo in  Chrijìo  lefu .  io  Caterinaferua^ 
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fchiaua  deferuidi  lefu  Chrijìo ,fcr\uo\ 
CT  confortoui  nel  pretiofoj angue  fuo, 
con  defiderio  di  uederui  arfo,  er  affoca* 
fo,cr  confumato  nella  fua  ardente  cari* 
tà,  f apendo  che  colui>ch'è  arfo}  er  confu 
mato di  quejìa  carità,nonuedefe.  Que 
fio  uoglio  adunque,che  facciate  noi.  lo  ui 
inuito  ad  entrar  in  un  mare  pacifico  per 
quefì 'ardente  carità,  er  in  uno  mare  prò 
fondo.  Quefìo  ho  io  trouato  hora  di  ma 
uo,non  che  fu  nuouo  il  marejna  è  nnouo 
a  me  nel  fentimento  dell  anima  mia ,  in 
quella  parola,  dìo  è  amore.  Et  in  quefia 
parola  ,/ì  come  lo  frecchiorapprefenta 
la  faccia  deU'huomo,zr  il  Sole  la  luce  fu* 
fopra  la  terrauofifi  rapprefenta  neìl'd' 
nima  mia  tutte  quante  l'operationi  effer 
folamente  amore:  percioche  no  fon  fatte 
d'altro,che  d'amore.  Et  però  dice  lui.  lo 
fpn  Dìo  amore.  Di  quefìo  nafee  uno  lume 
nel  miflerio  inefìimabile  del  uerbo  incar 
nato,  ilquale  per  forza  d'amore  è  fiato 
dato  con  tà~tahumiltà,chefa  confondere 
la  miafuperbia ,  er  wfegnaci  a  non  rif* 
guardare  all'operationifue,ma  all'affet* 
to  infocato  del  uerbo  donato  a  noi.  Et  di* 
ce  che  facciamo, come  colui,che  ama>che 
quando  l'amico  gionge  con  un  prefentet 
non  mira  alle  mani ,  per  lodono,che  egli 
recca,ma  apre  l'occhio  deWamore,et  rif* 
guardai  cuore,et  l'affetto  fuo.  Hor  coft 
uuol'egli,cbe  facciamo  noi,quado  la  fon 
ma-i  eterna ,  er  fopra  dolce  bontà  di  dìo 
uifìtd  l'anima  nofìra.  Poi  che  dunque  con 
fmifurati  beneficij  ella  ci  uifita,fate  noi 
fubito,  che  la  immoria  uofira  fu  prota  a 
riceuer  quello,che  l'intelletto  intède  nel* 
la  diuina  caritàìet  la  uolotàfi  leni  co  or 
dètisftmodefiderio,  etriceua,et  rifguar 
di  il  cuore  confumato  del  dolce  &  buor 

no 
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no  \efu,che  riè  donatore ,  er  cofì  uì  tro- 
uarete  affocato ,  CT  ueflito  di  fuoco  ,  er 
del  dono  del  [angue  del  figliuolo  di  Dio, 
CT  farete  priuato  d'ogni  pena,  er  mM- 
geuolezza.  Queflofu queUo,cke  tolje la 
pena  a  gli  difcepoU  fanti, quando  loro  co 
uenne  laffare  Maria,  er  l'uno  l'altro  ef- 
fendo  per  f eminare  la  parola  di  Dio,uo* 
lentieri  lo  portarono.  Correte  dunque , 
correte,  correte .  De  fatti  di  Bemnctfa 
non  poffo  rifondere,  fé  io  non  fon  dSit* 
na.Kingratiate  M.  Nicolo,  della  carità 
che  egli  ha  adoperata  per  loro .  Alefiia, 
CT  io,Cf  Cecca  pouereUe  uifì  raccontati 
diamo  mille  migliaia  di  uolte.Diofiafcm 
pre  nell'anima  uofìra,amcn. 

AL      MEDESIMO. 

A  Voi  dilettiamo ,  er  carifiimo 
fratello,  er  figliuolo  in  chrifto 
le  fu. lo  Caterina  ferua,er  fchia 
uà  deferuidi  Dìojcriuo  er  conforto* 
uinel  pretiofo  f angue  fuo,  con  defider  io 
di  uederui  annegato  er  affocato  nel  fuo- 
co dell' ardentifiima  cariti  diDio:fpo= 
gliato  del  uoilro  peruerfo  ueilimento,et 
ueflito,  er  ricoperto  del  fuoco  dello  Spi 
rito  Santo  :  il  qual  uejiìmento  è  di  tanta 
fortezza  er  di  tanta  durezza ,  che  non 
ammoUifce  mai  il  cuore ,  che  riè  ueflito  > 
er  non  diuenta  mai  f eminile j  anzi  è  atto, 
CT  forte  a  riceuere  i  grandinimi  colpi 
delle  molte  perfecutìonidel  mondo,  er 
del  demonio ,  er  del  corpo  proprio  ;  er 
non  gli  paffano  dentro,  percioche  il  uefli 
mento  della  carità  fa  refifìentky  percio- 
che l'amore  ogni  cofa  porta,cioè  effo  Spi 
rito  Santo .  Egli  è  quel  lume ,  che  caccia 
ogni  tenebre ,  effo  e  qudì,  *  ;  mo  chefo/ 
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flicne  tutto  il  mondo.cofi  mìrìcordo}che 
pocoe^che  eglidiceita  :  lo  fon  colui,  che 
jo)lengo,zr  mantengo  tutto  il  mondo.ló 
fon  quel  mezzo,che  unì  la  natura  diuina, 
con  la  natura  humana.  lo  fon  quella  ma* 
noforte,che  tengo  il  conf alone  della  ero* 
ce;  er  di  quejlo  ho  fatto  letto,tenuto  eoa 
fitto  cr  chiodato  Dio,er  huomo.  Egli  è 
di  tata  fortezza,  che  fé  luincolo  deliaca 
r ita,  fuoco  di  Spirito  Santo  non  l'hauef* 
fé  tenuto ,  1  chiodi  non  erano  fufjìcienti  a 
tenerlo .  O  amor  dolce ,  er  inejlimabile 
carità,  tufei  mùnjtratore  ,  zrferuitore 
delle  uilifime  creature.  Qual  cuore  dun* 
quefi  difenderà,  che  nonfiff>ogli  del  uè* 
ftimento  dell'huomo  uecchio>et  dell'amor 
proprio  di  fé  medesimo  ;  er  non  corra  a 
tanto  calore  per  ueftirfi  dell'huomo  no* 
uo.  Certo  i  cuori  tiepidi ,  &  freddi ,  er 
negligenti  fé  ne  difendono  ;  er  tutto  que 
fio  nafee  dalla  peruerfa  radice  deU'a* 
mor  proprio .  Et  però  ni  difìi ,  che  io 
defiderauo ,  che  uoi  fofle  annegato ,  er 
ueflito  di  quella  fortezza  er  plenitudi* 
ne  dello  Spirito  Santa  percioche  l'ani* 
ma ,  che  ha  leuato  l'affetto  fuo  fopra  di 
fe9eypercoffolo  nel  confumato  defide* 
rio  di  Dio ,  non  cade  in  queflo  difetto , 
ma  ella  né  priuata .  Adunque  io  uipre* 
go  figliuolo  in  Chrifto  lefu  >  che  poi  che 
egli  dice,  chel  uejiìmento  è  forte, che 
riceueogni  colpo,  che  noi  lo  portiamo 
uirilmente .  O  amore,  il  uerbo  fi  è  dato 
in  cibo;  il  padre  è  letto,  doue  Ì anima 
fi  ripofa  per  amore.  Dunque  non  ci  man 
ca  cofa  alcuna .  Il  ue&imento  pò f eia  è  di 
fuoco  contra  ilfreddQ,cibo  contra  il  mo* 
rire  di  fame ,  è  letto  contra  la  ftanchez' 
Z<t .  Siate ,  fiate  innamorato  dì  Dio ,  di* 
Iettando  Unima>etlaconfcientia uofira 
BB     x         in 
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in  luì,&  iloti  'uoglute  pigliar  e  la  eftre* 
mù  -,  percioche  noi  ucdiamo  Unta  lar- 
ghezza y  che  offendo  noi  peregrini  que» 
fia  parola  incarnata  ci  ha  accompagnati 
nella  peregrinatione ,  er  datocifi  in  cibo 
per  farci  correre  uirilmente  .^t  è  cofi 
dolce  compagno  all'anima ,  chelfeguita, 
che  egli  è  colui ,  che  giongendo  al  termi* 
ne  deUa  morte,  ci  ripofa  nel  letto ,  mare 
pacifico  della  diurna  cffaitia ,  ione  noi  ri 
ceuiamo  tetcrna uifionc di  Dio  .  Que= 
fio  par  uè ,  che  uoleffe  dire  la  dolce  bocca 
della  uerità  [opra  il  legno  deUa  fanti// 
finta  croce,  quando  diffe .  in  manus  tuoi 
Domine  commendo  fj>iritum  meum . 
©  le  fu  dolce, tu  fei  nel  padre,  ma  nonoi> 
percioche  come  membri  putridi,  per  lo 
peccato  erauamo  priuati  della  grada.  Si 
<hefu  detta  per  noi  ',  percioche  laflret» 
ta  copagnia,che  fece  con  l'huomo ,  (  che 
diuentò  una  cofa  con  lui,)  riputauafuo, 
quello  che  era  nojìro  .  O  fuoco  d'amore, 
io  non  uoglio  dire  più,  per  oche  non  mi 
redarei  infino  alla  morte.Kiceuei  la  uo* 
fira  lettera ,  er  intefi  ciò  che  diceua  del 
dubbio, che bauete,cy  toflo  perla  gra- 
tia  di  Dio  lo  dichiariremo  infume.  Son 
certa ,  che  la  diuina  prouidentia  non  ui 
farà  ftare  fenza  frutto ,  non  Iettandolo 
eon  la  uojlra  confeientia  ;  ma  allargando 
lo  in  perfetta  humiltà.  Cofi  uoglio ,  er 
prego  teneramente  come  figliuolo ,  che 
facciate ,  er  io  come  mifera  miferabile 
madre  mi  ui  offerifeo  di  tener  ui  dinan- 
zi al  padre  eterno  Dio  .  Et  fé  mai  fui 
affamata  dell'anima  uoflra  fingolarmen- 
te  fono  il  di  d'hoggi.  In  quefia  Pafqua  uè 
nefete  potuto  auedere.  Et  ogni  dì  è  que» 
fia  Pafqua .  Onde  non  potete  fiore  fen/ 
%ame  yche  continuamente  perjanto  de* 
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fiderio  non  fia  dinanzi  da  uoi .  Dettdnè 

dare  a  Roma ,  credo  che  Dio  per  fua 

gratiaui  ci  manderai  percioche  ueggo 

la  uolontà  di  frate  Thomafo  inchinata 

a  ciò.Sua  Santità  è  per  ttenire  tofio,fe» 

condo  che  io  intendo .  Per  laqual  cofa 

ui  prego,  er  confiringo ,  che  uoiuenìa* 

te  più  prefio ,  che  potete .  Mandatimi 

a  dire ,  che  era  morto  M,  N/'co/o ,  er 

Madonna  Lippa .  Del  cui  auifo  ho  ha* 

uuta  grande  allegrezza ,  penfando  che 

ogni  cofa  è  fatta  con  prouidentia  di  dìo. 

La  onde  fé  effa  Madonna  Lippa  hauef* 

fé  laffato  per  testamento  qualche  cofa, 

er  uoi  ne  potere  hauere  per  f anta  A* 

gnefajngegnateuene  >  percioche  hanno 

grade  bifogne.Uo  fcritto  a  Monabilia, 

CT  a  Maddalena ,  er  il  Vefcouo  non  mi 

rifonde  mai .    Et  però  ui  pregò ,  che 

u  andiate ,  er  confiringiate  di  far  queU 

lo ,  che  io  gli  fcrisfi  ,  er  dia  a  uoi  queU 

la  quantità ,  che  egli  può ,  er  sforzati» 

do  il  fuo  potere  5  percioche  è  di  grane 

difsima  necesfità ,  er  cofi  dite  a  Nico* 

lo  t  z?piu  toflo,  che  potete  rcccateciò 

che  ui  danno .  Dite  a  Elifabetta ,  er  a 

Chriftophana ,  er  a  tutte  l'altre  che  fi 

confortino  in  Chrijlo  lefu  cento  miglia» 

ia  di  uolte ,  er  che  corrano  uirilmente 

dietro  aUoffofo  dolce  chrijlo .  Prega» 

tela ,  che  mi  perdoni ,  che  io  mi  feordai 

la  manna ,  che  io  le  promifi .  Dite  a  Nt- 

colino  de  gli  Strozzi ,  che  crefea  di  uir  « 

tu  in  uir  tu  j  percioche ,  chi  non  crefcey 

torna  a  dietro  .    Confortatelo  molto, 

molto  da  mia  parte .  Sappiate  chel  dì> 

che  Dio  fyosò  Ihumana  generatione 

con  la  carne  fua ,  fummo  di  nuouo  laua* 

ti  nel  f angue, crfyofati  con  la  carne.  An 

negateti^  affogateui  nel  fuoco  del  fan 

to  deju 


DA      SI 

io  defìderio.  iddio  ui  reggay&  gouerna. 
Alefiia ,  Caterua,cj  io  cieca,  V  p«Z* 
za ,  a  noi  molto  fi  raccomandUmo. 

AL    MEDESIMO",    ET    A    FRATE 

Thomafo  d'Antonio  ,  debordi* 

ne  de  predicatori,  quan* 

do  erano  a  Vija. 

A  Voi  dilettis fimi,  ey  carisfimi  pa 
dri,  per  riuerenia  di  quello  dol 
asfimofacramento  :  &  carisfi* 
mi  fratelli  in  quello  abondantisfimo ,  cr 
dolcisfimo  f angue,  il uojbo cartsfmo pa 
drcey  fratelli  uimandano  ceto  migliaia 
iifalute ,  confortando  ,  ey  benedica; io 
in  queil'ardentisfima  carit  a ,  che  tenne 
legato ,  er  chiodato  Chriflo  fu  la  Cro*. 
ce.  O  fuoco ,  oabijfo  di  jomma  carità  : 
tufei  fuoco,che  fempre  ardi,  et  no  con* 
fumi\:  tufei  pieno  d'allegrezza ,  digaw 
dio,ey  difoauità.  il  cuor  e, eh' è  uulnera* 
todiquefla  faettaogni  amaritudine  gli 
par  dolce ,  cr  ogni  grande  pefo  diuenta 
leggiero.O  dolce  dilettiate, che  pafa  cr 
ingrasjì  l'anima  noflra.  Et  perche  dicem 
mo,  ebardeua  cr  non  conjumaua  j  bora 
dico,ctìegli  arde,ey  ccnjnma,et  dijìrug 
ge,ey  dijfolue  ogni  dtffetto,ignoranza, 
CT  ogni  negligenza,che  fofje  nell'anima: 
per  cloche  la  carità  nò  è  ociofa:  anzi  ope 
r a  gran  cofe.  lo  Caterina  feruawuttle 
ffiafimo  di  defìderio ,  riuolgèdomi  per. le 
interiora  dell' anima  mia  per  dolore ,  cr 
pianto:  uedendo,  cy  gujtando  la  nojira 
ignoranza,??  negligenza,??  non  dona* 
re  amore  a  Dio,poi  che  tante  grane  ej]o 
dona  a  noi  con  tanto  amore.  Adunque  cu 
risfimi  fratelli,  non  fate  ingrati  ne  /co* 
noj  cerni  :  per  etiche  agtuolmente  fi  pò* 
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irebbe  feccar  U  fonte  della  pietà  in  uoi. 
O  i;egligenti,Kegligenti,deflateui  da  que 
floperuerfcfonno.  Andiamo,??  riccuia 
mo  il  Re  noftro ,  che  uiene  a  noi  humile, 
CT  manfueto.  ofuperbinoi'jeccoilMac 
jìro  deli'bumiltà  che  uiene,et  fiedefopra 
l'afwa.  Perciò  diffe  il  noftro  Saluatore, 
che  una  delle  cagioni  fra  laltrcper  laqua 
leegliuer.ijjc  fopraejfa  yfuper  dimojlra 
re  a  noi  la  nojira  humanità,  in  quello,ckc 
egli  era  ucnuto  per  lo  peccato  :  cr  per 
dimoftr  areiche  ci  ecumene  tenere  con 
queéa  afina  della  nojira  hnmanita  \quei 
modo,  che  tenne  lui ,  cioè  caualcarla,  cr 
fignoreggiarlat  CT  drittamente:  non  ci 
effendo  alcuna  differenza  tra  noi,cr  U 
bejìiaipercioche  la  ragione  per  lo  picca* 
to  diuenta  animale.  O  uerita  antica^  che 
ci  hai  infegnato  il  modo,  lo  uoglio,  che 
tu  fagli  fopra  quefta  afma ,  cr  pojfeggi 
te  mede  fimo  humile,et  manfueto.Ma  con 
che  piedi  ci  faliremo  dolcisfimo  amorei 
Con  l'odio  della  negligenza,  et  con  amo* 
re  della  uirtu.  Hor  nò  diciamo  pwper* 
cloche  troppo  co/ehaueremo a  dire)  et 
non  poffo  più.  Ma  facciamo  così  figlino 
li,et  fratelli  miei .  il  canale  è  aperto,  et 
uerfa.  Onde  hauendo  noi  bifogno  difor* 
nire  la  nauicella  dell'anima  noftra,  andia 
mo  a  fornirla  ini  a  quel  dolcisfimo  cana* 
le,  cioè  il  cuore ,  et  t'anima ,  el  corpo  di 
lefu  Chrifto.  lui  lo  trottarono  uerfare 
con  tanto  ajfetto,che  ageuolm'ete  potré* 
mo  empire  t  anime  noftre.  Et  pc:  ciò  ui 
dico,  non  indugiate  a  mettere  ioict.io 
ne  Ila  fineftra  aperta ,  che  io  ui  dice ,  (he 
quella  fomma  bontà  ci  haappareubtati 
1  modi ,  et  i  tempi  da  fare  1  gran  fatti 
per  iffo  Signore  iddio .  Et  pertanto  ui 
disfi,chettoi  fojte  molto  folleciti  di ere* 
B  B     5         /cere 
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fcere  il  fanto  defderio,ey  non  fiate  con* 
tenti  icUc  piccole  cofe ,  percioche  egli  le 
uuole grandi. La ondeuì  dico,ch'elPapa 
mandò  di  qui  unofuo  V  icario  :  eyfu  // 
padre  fyirituale  di  quella  Conteff  a ,  che 
morì  a  KomaiZT  è  colui/he  renunciò  al 
Vefcouo  per  amore  della  uìrtù,  cr  uen/ 
ne  a  me  da  parte  del  padre  fanto ,  dicens 
do  che  io  douesfì  fare  (pedale  oratione 
per  lui ,  er  per  la  [anta  Chic  fa  :  er  per 
fcgno  mi  reccò  la  fa  ita  indu'gentia.KaU 
legrateui  dunque ,  cr  effultate  j  perciò 
chel  padre  fanto  h  t  cominciato  ad  ecci* 
tare  l'occhio  uerfo  l'honoredì  Dio ,  er 
della  finta  Qhiefa .  Co'.ìà  uerrà un  gio* 
uan?,che  uidaràqucfla  Ietterà.  Dategli 
fede  di  ciò ,  che  ejfo  ni  dice ,  imperò  che 
egli  ha  un  fanto  dep,de: rio ,  d'andare  al 
fepolcro .  Et  però  egli  uà  hora  al  fanto 
padre  per  lui,  er  per  alquante  perfone 
religiofe ,  cr  fccolari.  lo  hofcritta  una 
lettera  a  ejfo  padre  fanto  >  cr  mandalo 
pregandole  per  amor  di  quello  dolcif* 
fmofangue,ci  dia  licentia ,  accioche  noi 
diamo  i  corpi  nojlri  ad  ogni  tormento. 
Pregate  quella  fomma,v  eterna  uerità, 
chc(fc  è  per  il  meglio,)  che  ci  faccia 
queha  mifericordia  a  noi, or  a  uoiifi  che 
tutti  di  bella  brigata  diamo  la  uita  per 
lui.  Soncerta,chefefaràilmcg!io,  egli 
ce  la  farà  dare.  Altro  non  dico .  Alefiia 
ni  fi  raccomanda  cento  migliaia  di  uolte, 
con  dcfìderio  di  ritrouaruiìej' di  ueder* 
ui  con  quella  ardentisfvna  carità.  Et  fi 
marauiglia  molto  ,come  noi  non  ci  haue/ 
te  mai  fcritto .  Dio  ci  conduca  in  quel 
luoco,douenoiciuedremo  aftccia,afac 
eia  co  lo  Dio  noflro.Et  la  prefata  A  /e/s 
fa  negligente  fi  uorrebbe  uolentieriin- 
uolgere  in  qucfla  Ut Ut  ayper  poter  mi* 
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re  a  uoi .  Madonna  Giouanna  ui  mandi 
molte  uolte  benedicendo'-  er  pregaui,chc 
habbiate  memoria  di  lei  dinanzi  a  Dio. 
lo  Caterina  ferua  inutile  di  lefu  Chrifto 
cento  migliaia  di  uolte  ui  conforto ,  er 
benedico .  Marta  uifì  raccomanda ,  che 
pregate  Dio  per  lei.  Raccomandateci  a 
frate  Thomafo ,  cr  aluoftro  Pr/ore,CT 
a  tutti  gli  altri . 

A     FRATE     THOMASO    d'  A  N* 

tonio  da  Siena,dell'ordine  de' 
frati  predicatori . 

C  Antimo  figliuolo  in  Chriflo  dot 
ce  lefu .  Io  Caterina  ferua ,  cr 
fchiaua  deferta  di  lefu  Chrifto, 
fcriuo  a  uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo, con 
defìderiodiuedetui  morire  fpafmatodi 
quella  morte,  che  dà  uita  digrada  all' a* 
nima,cioè  doler  tu  dell' offe  fa  di  Dio ,  CT 
danno  delle  anime .  Queflo  dolce  dolere 
uoglio ,  che  continuamente  crefea  nella] 
dolce  mente  uofira,perche  procede  dal/ 
la  dolcezza  della  diuina  carità ,  cr  non 
afflige  l'anima,anzi  Ungraffa^perdoche 
per  compafione  lafajìare  nel  concetto 
di  Dio,  con  humile,  continua ,  er  fedele 
oratione  a  pregarlo  per  la  falute  di  tut* 
to  quanto  il  mento, che  illumini  gli  occhi 
de  tenebrof,iquali  giacciano nettamor* 
te  del  peccato  mortale,  cr  doni  la  per f  et 
tione  a  feruifuoi.  Posfamo  dunque  di* 
re, che  intorno  alla  nera  oratione  fenda* 
ta  in  carità  ,fi  ricerca  in  colui  >  che  ora 
tre  fegnalati  effetti  di  uirtk.  il  primo  c\ 
eh' egli  fa  humiU,perchc  queflo  tratta 
del  conofcimaito  di  fé,  uedenio  fé  no  efs 
fere  ,fe  non  inquanto  è  fatto,  cr creato 
da  Dio,  Il  fecondo  èfti  egli  fa  continuo* 

perei* 
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perche  tratti  del  concfcimento  della  boti 
tu  il  Dio  infc  ,dcue  hacomprcfo.che 
continuamente  fua  uacftàopera  in  /«, 
uerfxttdo  le  molte  gratis,  er  diucrfibc* 
nejicij [opra  dife.ll  terzo  c,ch'egh  è  fé* 
delc,perche  f^eri,®  con  tutta,®  ferma 
fede  creda,che  iddio  sà,puo,®  uuole  cf- 
f audire  le  giutte  petitioni  noflre,  ®  da' 
relè  cofe  neceffarie  alia  noflra  falute. 
Or  qucjht  è  quella  oratione,che  uola,  ® 
trapaffa  fino  all'orecchia  di  dìo,®  fem- 
pre  è  cffaudita'.ma  non  ueggo,chefi  pof- 
fa  fare  con  freddezza  di  cuore.  Et  però 
'  ui  dipi  dianzi>cb'io  desiderano  diueder- 
ui  morire  (pafimatojaqual  cofa  procede 
dal  f cruente  dejìderio,che  l'anima  ha  uer 
fo  Dio.  Orsù  figliuol  carisfimo  rifili* 
tianci  a  tanta  necesfità,  quanto  uediamo 
nella  [anta  Chiefa.  Mugifca  il  defìderio 
uosìrofopra  quejii  morti ,  er  non  ci  re* 
fluito  per  fino  a  tanto ,  che  dìo  uolga 
l'occhio  della  fua  mifericordia.  il  fanto 
padre  Vrbano  fefto  mi  ha  conceduta  la. 
indulgenza  di  colpa,®1  di  pena  per  uoi, 
CTper  piti  altri ,  ®  fete  obligato  tulle 
confesfwni ,  ®  predicationi  indure  la- 
gente  a  fare  la  loro  posfibilità ,  che  il 
commune  renda  il  debito  al  fanto  padre, 
Crfouenirlo  in  tanta  necesfità.  A  quefto 
fete  obligato  uoi,  ®  tutti  gli  altri  frati, 
a  quali  egli  l'ha  conceduta .  Et  però  ui 
rilmente  annottiate  quefia  uerità .  id- 
dio fu  con  uoi . 

A    FRATE    NICOLÒ    DA    MONs 

te  Alcino  dell'ordine  de  fiati  pre* 
dicatori  in  Monte  Alcino. 

A    Voi  dilettifiimo,  et  canfiimofi* 
gliuol  mio  in  Chrijìo  iefu .  lo 
Caterina  ferua ,  ®  fchiaua  de' 
feruidi  Uju  Chr  ijìo,  ferino  nel  preticj  a 
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I angue  fuo,  con  defìderio  di  uederui  pò* 
ilo  fu  la  menfa  dellafantisfima  croce,  do 
uè  fi  tr cui  l'agnello  immacolato,che  fi  è 
fatto  a  uoi  abojnenfa,®  feruitore.Con 
fideratido  io ,  che  d'altro  cibo  non  fi  può 
dilettare,™  fiutare  l'anima  ,  dico  che  ci 
conuiene  andare  per  la  uia:®  egliè  effit 
uia.QUalfuilcibofuoìEu  quello  ch'egli 
mangiò  in  ejfa  uia,pene, obbrobri j  ,ftra- 
lijMillank,  v  infine  l'ebbrebriofamer 
te  della  croce.  Conuìenci  dunq;  màgiare 
cctal  cibo,etfalir  ì  alto,poickc fumo  gio 
ti  all' oggietto  nostro .  Veramètecofi  fa 
lanima,poiche  haueduta  la  uia,  che  ha 
fatta  il  maefirofuo.  O  clxgran  cofa  è  a 
uedere  tanto  confumat'amore,ilquale  di 
fcmedefimo,cioè  del  corpo  fuo -'ha  fatto 
ficaia  per  leuarci  della  uia  delle  pene,  ®t 
ponerci  in  ripofo.  O  figliuol  carisfimo, 
chi  dubita  che  l  principio  della  uia  eh' io 
dico.pare  faticofo\ma  poi  che  l'huemo  è 
gionto  a  piedi  dell'affetto  dell'odio ,  ®t 
dell'amore ,  ogni  coja  amara  gli  diuenta 
dolce.  Si  che  il  primo  fcaglione  nel  cor* 
pò  di  Chrifto  fono  i  piedi .  Quefia  fu 
la  regolategli  infegnò  una  uolta  a  una 
fua  Jerua ,  dicendo .  Leuatifu  figlìuo* 
la,  leuati  fopra  di  te,®  f ali  in  me,  ac/ 
cicche  tu  pofiafialire,io  t'ho  fatto  lafca 
la ,  effendo  io  chiodato  in  croce ,  Fa  che 
primieramente  tufalgliapiedi,cioè  con 
t'affetto,  er  defìderio  tuo'y  per  cicche  co* 
me  i  piedi  portano  il  corpo,  cefi  1'affet* 
to  porta  l  anima .  A  quefìo  primo  co- 
noj cerai  te  medi  firn  a, poi  giongeraial 
Utc del  ccjìato  aperto: per  laquale a- 
pritura  timojiro  ilfecreto  mio,che  quel 
io  che  io  ho  fatto  ,  ho  fatto  per  amor 
cordiale ,  Un  fi  un  bri)  l  anima  tua .  in 
tanta  pace  fi  gufar*  Dio,®  huomo.  iui 
B  B     4       fi  irò 
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fi  trinerà  il  caldo  detta  diurna  carità,cr 
fi  conofcerà  la  infinita bontà  di  Dio:  ey 
poi  che  noi  batteremo  conofeiuti  noi ,  cr 
conofeiuca  U  bcntàfua,  gioveremo  atta 
pace  detta  bocci,  lui  guftaremo  unta 
pacc,cr  quiete,  che  come  cofa  leuaca  in 
alto  mini  amaritudine, che  uenga^ci  po- 
trà aggioigere.  In  fine  la  croce  [anta  è 
quitto  letto  pacifico  Jone  fi  ripofa  Cani* 
ma  :  cr  perciò  difii ,  ch'io  defiierauo  di 
uederuipofio  [uh  menfa della  fantini* 
ma  Croce.  Horsù  figliuolo  non  jliamo 
più  in  negligenza  che'l  tempo  di  fiori  fi 
auicina  .  Habbiate  buona  fùllccinidine 
deUe  pecorelle  uojìre.  fate, che  fé  l'obe * 
dienza  non  ui  mania,  eh:  noi  no  là  par* 
date.  Dite  a  quelle  donne,  che  fi  rtpofino 
[opra  laCroceconilfpofo  loro  Cìirijlo 
crocifijfo.  Dite  anchora  a  fiate  Giouan- 
ni,  chefifueni ,  cr  apri  [opra  1 1  Croce 
medefima  per  Chrijìo.  R.ejìate  nella  fan- 
ta,cr  dolce  dilettione  di  Dio* 

A    FRATE    RAINIERr    IN   CKRISTO, 

di  finta  Caterina  de  frati  Predi* 
aleatori  nella  cittì  di  Pifa. 

A  Voi  Kcuerenio  padre  in  cori* 
{lo  lefu  (per  riuerenza  di  quel* 
lo  dolcisfvno  facramento)  lo  Ca 
ter'ma  ferua  ,  cr  fchiaua  de  ftrui  di 
Dio,fcriuo  nel  pretiofo  fanguefuo,co 
defiderio  di  uederui  uero  catialiere ,  cr 
combattitore  contri  ogni  tatto,  cr  ten* 
titioneper  Chrifio  croci fiffo:co  una  fan 
ta,  cr  itera  perfeueranza  :  per  cloche  la 
ptrfeueranza  è  quella,ch'è  coronatala* 
pete  che  con  la  perfeueranza ,  CT  con  la 
battaglia  fi  riceue  uittoria.  Mot  fumo 
in  quefiauitapofii ,  come  in  uno  campo 
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di  battaglia  ,  zr  dobbiamo  combattere 
tdribrtente  :  crnon  uolcr  fchifare  i  col* 
pi. ne  uolgere  ilctpo  aiietrotma  rifguar 
dare  il  nojìro  capitano  lefu  C.hriflo  ero* 
cififfo,  Uqualfempr:  perfeucrò,  tX  noti 
lafciò  per  detto  delti  Giudei ,  qua  do  di* 
ceuano,  ch'egli  difecnieffe  delia  Croce; 
né  per  Demonio ,  neper  r.ojira  ingrati» 
tuiine  ,di  compirei' ole  d'enzt  i 
Paire,  cr  U  fallite  noflra ,  i  \fino  Jl'ul* 
timo  ch'effoZiiefu  Chrijìs  turno  al  P4* 
dre  eterno,  con  la  ui  to^i.t  tt'hauer  trat* 
ta  l  {romana  generation;  fuori  dolete* 
ncbn'.ct  rendutaglib  luce  detta  gratix, 
uincenìo  il  Demonio ,  ey  il  moti  io ,  con 
tutte  le  delie iej uè ,  ilqoal  Demonio  ne  è 
rimajo  morto .  Qucjh  agnello  ha  data 
la  morte  afe,  per  rendere  la  uitaanoi. 
Con  la  m  or  te  fua  dijlruTe  la  morte  no/ 
flra.  llf^gue,cr li pcrfmeràza di  que 
fio  capitano  ci  dee  fan  inanimare  a  ogni 
battaglia,  portando  pene,  ftratijjmpros 
perii,  CT  uillxnieyCr per fuo  xìnore  ha* 
uè  re  pouertàuoìotttaria,  humàTiatione  di 
cuore ,  <rrc'joli-:nzi  compiuta,  cr  per* 
fetta.  A  qu  ?ifo  modo .  quando  farà  di" 
(fruttéti  mttok  del  corpo  fuo,  tornerà- 
con  la  lattaria  atta  città  di  ulta  eternai 
h aiterà  f conficco  il  Demonio  ,  il  mondo, 
CT  la  carne, e':  e:  ortotre peruerfì  inimi* 
ci:  cr  fatialmente  la  carne,  chefempre 
ci$timolx,cr  impugna  contro.' I  Jfnrito, 
laqual  ci  conuien  domare,  cr  macerare 
col  digiuno ,  uigilie ,  CT  orationi ,  cr  le 
cogitationi,  che  uengetto ,  cacciarle  con 
le  contùiue,cr  fante  imaginationi,  ima- 
ginanio  cr  penfando  qiunto  è  il  fuoco 
dett'ardentifiima  carità:  quanto  egli  ha 
fatto  per  noi.per gratta ,  et n o  per  d-.bi* 
to.Chel paire  ci  ha  dato  il  uerb  >  ddl'u- 
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■  ingenito  fuo  figliuolo  :  e  il  figliuolo  ha 

dato  la  uita  :  Che  per  amore  ha  fuenato, 

CT  aperto  il  corpo  fuo. (.he  da  ogni  parte 

iter  fa  [angue.  Ch'egli  ha  lattate  le  mac/ 

chie  delle  r,o$re  iniquità  di  [angue .  Or 

quailo  l anima  rifguarda  tanto  amore 

fico  t fimi  per  amor  e, cr  natigli  pare  di 

poter  far  tanto,  ne  potrebbe,  fé  ben  deffe 

il  corpo  fio  ad  ogni  pena  v  tormento. 

Oltre  a  ciò  no  gli  pare  di  potere,  ne  può 

fatisfare  a  tanto  amore,  cr  a  tanti  benefi 

cij,quàti  riceue  dalfuo  creatore.Egli  è  il 

dolce  Dio  nojlro,  che  ci  amòfenzaeffere 

amato.  Si  che  con  quello  modo  cacciarete 

uia  le  cogitationi  del  demoniotma  uoi  mi 

potrejle  dire. Poi  che  tu  uuoi,ch'iofu  ca 

mliere  mriUi&  ritrouaniomi  nel  cam* 

pò  della  battaglia  combattuto  da  molti 

nimici;  dimmi,  che  forte  d'armi  dourò  io 

prendere  ?  Vi  ridondo ,  cr  dico ,  ch'io 

no  uoglio  che  [tate  di[armito:mi  uoglio 

che  habbiate  l'armi  di  Paolo ,  il  quii  fu 

huomo  come  uoi,cioè  la  corazza  deUa  uè 

ra  cr  profonda  humilità  :  lafoprauefta 

deU'ardentifiimi  fua  carità  :  conciofìa 

che  come  la  conzz  i  è  unita  con  lafopra 

uejia  :  CT  lafoprauefìa  con  la  corazzi  ' 

cofi  fhumilità  è  balia  cr  nutrice  deUa  ca 

rità>et  la  carità  nutrica  l'humilità.Que 

(le  fono  Carminio  ui  do,  percioche  effe 

riceuono  tutti  i  colpi ,  tal  che  no  poffono 

gettare  il  demonio ,  il  mòdo,  et  la  carne , 

faette  in  tata  quantità, ne  tanto  auelena* 

te,che  ce  ne  coglia  mai  niuna:perche  l'a* 

nima  innamorata  di  Chrijìo  crocijiffo , 

non  riceue  infefaetta  di  peccato  morta- 

le,cioè  per  confentimento  diuolontà .  In 

fornita  Ckuomo  in  quefla  guifa  armato  è 

di  tata  fortezza  che  ne  demonio,ne  crea 

turalo  può  coflringere  più  che  egli  fi  uo 
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glia.  A'ico  Ut  coniarne  battere  in  maio  il 
coltello  per  difenderla  da  avvici 'acari: 
CT  che  [habbia  duo  tagli ,  dell'odio ,  CJ" 
dell'amore ,  riceuendo  diftiacere  di  noi 
medejìmo  cr  del  tempo  pilfatofrcfo  con 
pocafoUecitudine  di  uirtìi&con  molta 
miferia,ZT  iniquità,^  offcfedclnojìm 
siluatore.Douiamo  odiare  quejla  offefay 
CT  noi  medefimì ,  che  habbìamo  offefo  : 
percioche  la  per  fona  che  ha  conceputo 
un'odio,uuolfare  uendetta  deUa  uita  paf 
fata,  zrfojlcnere ogni  pena  per  amore 
di  Chrijìo ,  cr  [contamente  de  peccati 
fuoi,uendicanìo  lafuperbiacon  l'humis 
Utà  :  la  cupidità  cr  auaritia  con  li  lir* 
ghezziy  Cr  carità  :  li  libertà  delle  prò* 
priefue uolontà.con l'obedictnia.  Que- 
lle fono  le  fante  uendette,  che  nei  douia* 
mofare,  quando  per  turno  qucjlo  colteU 
lo  dell'odio ,  cr  dell'amore .  M  a  io  godo 
Cr  effulto  delle  gloriofe  nouelle>  ch'io  ho 
udite  di  uoi,che  mi  pare  che  habbiate  fot 
ta  la  uendetta  della  libertà,  ejjendo  andai 
to  al  giogo  deli'obcdientiafanta.lXon  pò 
tettate  far  meglio  che  d'hauere  rcnuntia 
to  al  mondo,cr  a  diletti,  cr  dditie  fue, 
Cr  alla  propria  uolontà .  Pregoui  per 
l'amore  di  Chrijìo  crocijif}o,chc  uirilme 
te  con  una  fanta  prrfeucrantia  jliatein 
quejlo  campo  della  battaglia,^  non  uol 
giate  mai  il  capo  a  dietro,  a  f chi  fare  niu 
no  colpo  di  molellia ,  cr  tentatione  :  ma 
fermo  cr  armato  deli' armi  predettelo* 
fteneteycr  riparate  a'  colpi,  che  uengo/ 
no  col  coltello  di  duo  tagli,  dell'odio,  cr 
dell'amore  :  cr  in  quefla  guifa  ui  difen* 
derete  da'  uojlri  nimici .  L'albore  della 
Croce  uogliojchefia  piantato  nel  cuore, 
CT  nell'anima  uojlra.  Confortatela  con 
Chrijìo  crocififfo  .  liafecndeteui  nelle 

piaghe 
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piaghe  di  Chrijìo  crocifijjo .  Bagnatela 
ìidjanguiii  Chrijìo  crocifijjo.  inebria* 
tc:v.:  er  uejliteia  di  Cbnjio  crocifijjo^co 
me  dice  paolo .  Gloriata;!  nella  croce  di 
Ckrtflo  crocifijjo  .  Satollatevi  d'obbro* 
bri] ,di  ucrgogna,  er  di  uituperij  ,fojle= 
mndofmprc  per  amore  di  Chrijìo  ero-. 
cifijfo.Conficcateui  il  cuore,  er  infetto 
in  croce  con  Chrijìo  crocifijfo',percioche 
la  croce  ci  è  fatta  naue ,  er  porto  che  ci 
conduce  a  porto  difalute.  I  chiodi  ci  fono 
fatti  chiane  ad  aprire  il  reame  del  cielo. 
Horfu  padre,  er  fratello  carijìimo,  non 
dormite  più  nel  letto  della  negligenza  : 
ma  come  caualiere  uirile,  er  non  timoro 
fo  combattete  contra  ogni  auerfario,che 
Dio  ui  darà  la  plenitudine  della  gratia. 
Siche  confumatala  uitauojìra  dopo  le 
fatiche  giùngerete  al  ripofogj  a  uedere 
la  f ovatta  eterna  bellezza ,  e  uifionc  di 
Diojoue  l'anima  fi  quieta,cy  ripo/a  ef- 
fendo  finita  ogni  pena ,  er  nule ,  riceue 
ogni  bene  :  z?fifatùfenzafaSÌidio,&' 
ha  fame fettZ4  pena .  Finite  la  uita  uojtra 
in  croce  ;  er  rtjìate  nella  fanta  er  dolce 
dilctticne  di  Dio. 

A    FRATE    MATTEO    DEL  LO  Rs 

dine  de'  predicatori ,  del  modo  di 

uenireaperfettione,  er  di 

riceuere  lo  Spirito 

Santo. 

CArifiimo  padre  attendete  al  mo- 
do ,  che  P  tetro  tenne  con  gli  altri 
difcepoliyper  poter  perdere  il  ti- 
more feruile,  er  lo  amor  debile  delle  prò 
prie  confolationi,zr  a  riceuere  lo  Spiri* 
to  SatitOyCome  gli  fu  promeffo  dalla  pri* 
ma  dolce  uerità .  Onde  dice  lafcrittura, 
che  efii  difcepolifi  rinchiufero  in  cafa  : 
cr  quitti  faterò  m  ui$ilie,  er  orationi 
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dicci  dì  ,  er  poi  uenn:  lo  Spino  Santo* 
O;  quejla  è  la  dottrina,  che  noi  ii  bbia/ 
mo pigliare ,  er  ogni  creatura  in\ 
che  ha  in  fé  ragione ,  cioè  rinchiuder ji  in 
cafa,ey  fiare  in  uigilia,  er  continua  ora 
tione,  per  dieci  df,  ey  poi  ricetteremo  la 
plenitudine  dello  Spirito  Santo  :  il  quale 
poiché  fu  uenutoin  loro, gli  iUuminò 
della  uerità ,  er  uiddero  il  fecrcto  della 
ineftimabile  carità  del  uerbo ,  con  la  uo* 
lontà  del  padre  :  che  non  uuole  altroché 
la  nojìra  fantificatione .  Et  queflo  ci  ha 
mcjlrato  il  f angue  di  quefto  dolce >cra* 
morofo  uerbo  :  il  quale  è  tornato  a  gli  di 
fcepoli,  cioèuener.io  la  plenitudine  del 
ffiiritofanto'.cr  uer.ne  còlapotcntia  del 
padre ,  con  lafapientia  del  figliuolo ,  CT 
con  la  pietà  er  clementia  di  ejfo  Spirito 
Santo.  Si  che  la  uerità  di  chrijto  è  adem- 
piutaci qual  dijfe  a  gli  difcepoli.  lo  anda 
rò,et  tornare  a  uoi.Onde  aUhora  tornò: 
percioebe  non  poteua  uenire  lo  Spirito 
Santo  fenZA  il  figliuolo ,  crfenza  il  pa* 
dre,  ejjendo  una  medefima  cefa  con  loro, 
si  che  egli  tienile  ,come  è  detto ,  er  con  la 
potentia,  che  è  appropriata  al  padre  on* 
nipotente ,  er  con  lafapientia  che  è  ap- 
propriata al  figliuolo  fauio:ey  con  la  be 
niuokntia  er  amore ,  che  è  appropriata 
al  spirito  santo  gratiofo .  Hene  ciò  mo* 
jìrarono  gliApo[loli  ypercioche  fubito 
per  lo  amore  perderono  il  umore  j  onde 
con  uera  fapientia  conobbero  la  uerità , 
CT  con  grande  poffanz*  andarono  co  tra 
gl'infedeli,  er  gettorono  a  terra  gli  ido 
li,cr {cacciarono  i  dsmonij.  Questo  non 
era  con  pojfanza  mondana.ne  confortez 
Za  dicorpo]  ma  con  forza  di  spirito  san 
to,ey  pojfanza  di  Dio,  la  quale  perdiui 
na  gratia  hauemno  riceuuto.Or  cofi  au  • 

ueri  À 
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ìterrd  dcóloro,cbe  fono  lettati dal  uomi* 
to  del  peccato  mortele .  ey  dalla  miferia 
delmoio,<y  corniti.  Uno  a  gufi-are  il  font 
mo  bene  j  imperoche  $  marnarono  della 
dolcezza  fua  :  ma,  come  è  detto ,  a  flare 
uno  fetnpre  nel  timore ,  non  camparebbe 
però  l'inferno)  ma  farebbe  come  fa  il  la- 
dro :  il  quale  ha  paura  delle  forche ,  er 
però  non  fura  :  ma  non  c\  ch'egli  non  fu* 
raffi,  fé  non  credeffi  patire  la  pena.  Cofì 
anche  auuiene  dell'amore  di  Dio  per  dol 
cezz*>cioè  che  no  farebbe  far te ,nepcr= 
fetto,  ma  debile  cy  imperfetto .  Et  però 
que&i  tali  non  fiatino  fermi  h  ma  tengono 
la  uia,ey  il  modo  con  uera  perfeuerantia 
digiongere  a  perfettione.  il  modo  digio 
gere  a  perfettione  è  queflo  de  difcepoli, 
come  è  detto ,  cioè  che  come  Pietro ,  er 
gli  altri  Apofiolifi  rinchiufero  in  cafa  ; 
cofì  hanno  fatto ,  ey  debbono  fare  colo* 
ro ,  che  fono  giontì  ali  amore  del  padre 
CT  che  fono  figliuoli)  ónde  quelli,che  uo 
gliono  poffare  i  qtteflo  fiato  debbono  en 
trare,ey  rinchiuder^  in  cafatcioc  nel  co 
nof cimento  di  fé  ftefii  ',  che  è  quella  cella 
oue  l'anima  dee  habitare,  nella  quA  cella 
trotta  un  altra  cella,  cioè  la  cella  del  cono 
lamento  della  botiti  di  Dio  in  fé,  di  mo» 
do ,  che  del  conof cimento  di  fé  trahe  una 
burnititi,  con  odio  f auto  della  offe  fa,  che 
ha  fatto ,  eyfa  al  fuo  creatore ,  cy  per 
queflo  uiene  a  uera,  cy  perfetta  patien* 
tia .  Et  nel  conof  cimento  di  Dio ,  che  ha 
trottato  in  fé,  acquifla  la  uirtu  deltardcn 
tifiimx  cariti  >  il  perche  trahei  fanti  et 
(tmoroft  defiderij ,  cy  per  queflo  modo 
trotta  la  uigilia,cy  la  continua  or at  ione, 
cioè  mentre  che  l'anima  fii  rinchiufa  in 
cofì  dolce  cy  gloriofa  cafa  del  conof  ci- 
mento dife,cy  di  Dìo,  fi  rende  itigilaiite 


E    N    A  .  14  6 

non  follmente  deWocchio  del  corpo  )  mi 
etiandio  dell  occhio  dell'anima ,  cioè  che 
l 'occhio  dell' intelletto  non  fi  uego  a  ma 
ferare,mafempre  debba  [lare  aperto  nel 
fuo  oggetto,cy  amore  ineffabile  Chrifla 
crocififfo,  er  quiui  trotta  lo  amore ,  er 
la  colpa  fua  propria)  pcrciorhe  la  colpa 
ènoftrdiper  la  quale  Chrifioci  dono  il 
f angue  fuo .  Allhora  l'anima  fi  lena  con 
grandifiimo  affetto  ad  amare  quello,  t  he 
Dio  ama,cy  odiare  quello  che  Dio  odia) 
et  tutte  lefue  operationi  dirizza  in  Dio, 
er  ogni  cofafa  a  glaria,ey  laude  del  no* 
me  fuo.  Et  quefla  è  la  continua  or  at  ione» 
della  quale  dice  Paolo .  Orate  fine  interi 
mifiione .  Or  quefla  è  la  uia  di  leuarfi  da 
effere folamente  feruos  et  amico,cioèdel 
timor  feritile,  er  dell'amore  tenero  dellt 
propria  confolatione ,  cydi  giongerea 
effere  nero  ferito ,  cr  uero  amico .  Nìa  è 
anco  dafapere  che  queflo  tale  fi  può  dire 
uero  figliuolo;  conciofu  che  effenio  egli 
fatto  uero  figliuolo,  non  perde  però  che 
nonfiaferuo,cy  itero  amico-  ma  è  ferito, 
er  amico  in  ueriti  faiza  alcuno  rifipct* 
to  di  fé,  ne  d  altri  >per  chi  fido  uuol  piace 
re  a  Dio.  Dicemmo  poi  che  i  difcepoli  fle 
tero  dieci  dì,  cy  poi  uenne  lo  spirito  san 
toycofi  l'anima,  che  uuole  uenire  a  quella 
perftttione  gli  conuiene  flare  dieci  dì  » 
cioè  netti  dieci  comandamenti  della  kg* 
gey  er  ofjcr tiare  gli  configli  euangclici  i 
per  cloche  quefli  con  i  precetti  legali, foe 
no  legati  infime}  cy  non  fi  o'fferux  l'uno 
fenza  l 'altro .  E  u:ro  che  quelli ,  che  foe 
no  al J ecolo  debbono  folamente  ofjerttart 
gli  configli  mentalmente  per  fxnto  de* 
fiderìo  ;  ry  coloro  che  fono  leuati  dal 
mondo  li  debbono  off  r ture  mentala 
mente ,  cr  attualmente,  er  cefi  fi  ricette 

Ubon* 
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fabbondantìa  del  Spirito  [unto  con  ue= 
ra  fapientia  di  uero,  ey\di  perfetto  lu- 
Mf,CT  conofcimcnto,(y  con  fortezza 
pcjhnza  forte  centra  ogni  forte  batti- 
gli -f,  C  principalmente  contra  fé  mede* 
fimo,  fioreggiando  la  propria  fenfua- 
lità.  Ma  tutto  quefìo  non  potrefìefare, 
fé  andafìe  uagando  con  la  moka  ccnuer= 
fatione^dilongandoin  dada  cella  :  cy  con 
la  negligentia  del  cuore .  Onde  confida 
rav.do  ioquefìo,ui  dipi  quando  ni  parti- 
le da  me, che  jludujte  a  fuggire  la  con 
uerfatione ,  e  utjì tare  fona: 'te  la  cella, 
CT  non  abbandonare  il  eboro ,  né  il  re-» 
fettorio  al  tempo  cenueneucìe ,  quanto 
f offe  popi  bile  a  uoi,  cs  fmpre  uigtlare 
con  Ibumile  oratione,  cr  cofì  admipircs 
te  la  uolontà  di  Dio  eterno ,  ej  il  defi- 
derio  mio . 

A  vnosvodevotopadr'e 

friritualejcricta  deUatcntaticne  del 

demonio ,  intorno  alia  noftra  propria 

ta\c?  cerne  cUafouéte  s'inganna, 

A  Voi  dilettispmo ,  CT  carisfimo 
padre  in  Cbrijlo  lefu.  lo  date* 
rinaferua ,ey  fchiauade ferui 
di  iefu  Chrijto  crocipfjo  ,miraccomans 
do  nel  pretiojo  f angue  fuo ,  con  defi- 
iaio  di  uedena  annegato ,  cr  affocato 
nella  fornace  della  diuina  carità ,  cr  in 
quella  arfa  cr  annegata  la  propria  uc* 
{tra  uolontà,laqualeanoitogliela  ulta, 
et  dacci  la  morte,  Ma  apriamo  gli  occhi, 
earis fimo  fratelloiper cicche  noi  habbia* 
mo  due  proprie  uolontà ,  cioè  una ,  che 
cerca  le  co]  e  fenfcili ,  cr  corporali:?? 
l  altra  lpirituale,cke  fottoJf>:ae  di  co» 
iorc di  uirtufta  frma}  e?  u,ue,z?  non 
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è  mortificata,??  qu  fio  lo  dimcflra,  qua 
do  uorrà  eleggere  i  luochi}ejT  i  tempijt 
le  confolatiom  a  fuo  modo.  1 1  dicevo  ucr 
ra  qutfìo  per  più  piacere  a  Dio,  cr  non 
per  mia  confolatione .  Ma  quefto  è  gran 
de  inganno  C7  Muflone  del  demonicjpt  r 
cloche  non  potendo  il  demonio  inganna* 
re  gli  ferui  di  Dio  con  la  propria  uolcn* 
tà  (  perciocke  l  hanno  già  mortificata 
aUe  cofe  fenfitiue  di  fiora.  )  Piglia  la  fé 
conda  uolontà  delle  cofefyirituali,  d'on* 
defpeffe  uolte  l anima  riceue  confclatio* 
ne  da  Dfo,c~  poi  fifentepriuata  di  quel 
la,  mahauendone  un  altra  ylaquale  J ari 
di  minore  confolatione,  cr  di  più  frutto* 
Onde  aUhora  l'anima,  che  è  animata  a 
quella  di  maggior  dolcezza ,  ejfendone 
priuata  riceue penalty  tedici  cr  perde 
ha  il  tedio  ?  Perche  lafua  uolonta  era  f.r 
mata  in  queUa  dolcezz^^  non  uorrcb* 
be efferne priuatajicendofra fé.  Kcn 
mi  pare  più  amare ,  cr  hauere  Dio  in 
quello,  che  in  quejìo ,  percioche  di  queU 
lo  ne  fento  qualche  frutto ,  ma  di  quejìo 
non  ferito  altro  frutto,che  pena,etfpefe 
fé  uolte  battaglie ,  et  parmenc  offendere 
Dio.  Dico  dunque  figliuolo  yet  fratello 
in  Chriào  ìefu>  che  quefta  anima  s' in* 
gamia  con  la  propria  uolontà  i  perciò* 
che  non  uorrebbe  effer e  priuata  di  queU 
la  dolcezza ,  et  con  quefta  efea  il  demo* 
nio  la  piglia,et  fpejfe  uolte  quefli  tali 
perdono U  tempo') percioche uolendo  il 
tempo  a  loro  modo,  non  effercitano  quel 
losche  efii  hanno  altro  che  in  pene ,  et  in 
dolore,  il  perche  diffe  una  uolta  il  noflro 
dolce  Saluatore  ad  una  fua  dilettijtim* 
figliuola.  Sai  tu  come  fanno  quefli ,  che 
mgliono  adimpire  la  mia  uolontà  in  coi 
[olatione ,  U  m  dolcezza  W  in  diletto  ? 

Come 
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Come  ej?i  ne  fono  priuati  uoghono  vfcì* 
re  della  mia  uolontà,  parendo  loro  ben  fa 
re ,  er  per  non  offendere  :  ma  a  loro  &x 
nafcojlalafalfa  fenfualità :  eyperfug* 
gire  pena  e  afe  ano  nella  offefa,  er  non  fé 
ne  auueggono:  Ma  fé  efiifoffcrofaui,ey 
bauefjero  il  lume  dentro  della  uolontà 
mia,  rifguardarebbono  al  frutto,  er  non 
alla  dolcezza  Quale  è  il  frutto  dell'ani* 
ma  ì  Iodio  dife,ey  l'amore  di  mc,il  qua* 
le  odio,  er  amore  fono  ufeiti  del  conofei 
mento  di  fé  medefimi  :  percioche  aUhora 
fi  cono/cono  difettuofì ,  er  dinoti  effere 
nulla:  er  ueggono  in  fé  la  bontà  mia  che 
gli  conferita  la  buona  uolontà  :  er  cofì 
ueggono,cbe  ciò  ho  fatto  a  fine  che  mifer 
nano  in  maggiore perfettionetcr  giudi- 
cano che  io  l'ho  fatto  per  il  meglio',  cy 
per  più  loro  bene.  Qjtefii  tali,cariftima 
jfigliuola,non  uogliono  il  tempo  al  fio  mo 
do:  perche  fono  bumiliati,<zr  conofeen/ 
do  la  fua  infirmità'non  jì  fidano  del  loro 
uolere  :  ma  a  me  fi  moflrano  fedeli  er  fi 
ueflono  della  fomma  er  eterna  mia  ttolon 
tà:  percioche  ueggono,  che  io  nondo,ne 
foglio,  fé  non  per  uojìrafantificatione  : 
er  ueggono ,chefolo  l'amore  mi  muoue  a 
dare  a  uoi  la  dolcezza >et  toruela.  Et  per 
queflo  non  fi  può  dolere  di  niuna  confola 
tione ,  che  gli  foffe  tolta ,  di  dentro,  ò  di 
fuor  a  :  ò  dal  demonio ,  o  dalle  creature  : 
perche  comprendono, che  fé  ciò  non  foffe 
fuo  bcne,io  noi  permetterei:  Oniecofto 
ro  fi  godono  :  percioche  hanno  il  lume  di 
dentro,  er  di  fiora  :  er  fono  cofi  httmi* 
liati,che  giùngendo  il  demonio  con  le  te* 
nebre  nella  mente  fua,per  confufìone,di= 
tendo.  Quejlo  è  per  gli  t.ioi  peccati.  Ri 
fronde  come  per  fona  che  'io  febiua  pena, 
CT  iìce.Qratia  fu  al  mio  erettore tche fi 
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è  ricordato  di  me  nel  tepo  delle  tenebre f 
caligandomi  per  pena  mi  tempo  finito, 
e?  grande  amore  è  qucjìo  ch'egli  non  mi 
uuole  punire  nel  tempo  infinito. O  cjuan* 
ta  tranquillità  di  mente  ha  una  tafani* 
ma  i  percioche  ella  s'ha  to'ta  h  uolontà, 
che  da  temptjla.  Ma  non  fa  cofi  colui,chc 
ha  la  uolontà  dentro  uiua,ccrcando  le  co 
fé  a  fuo  modo  :  che  pare  che  egli  conofex 
meglio  quello  che  gli  bìfognach:  io.  To 
glimi  dunque  la  offefa ,  cr  farò  ciò  che 
uuoi.  Quejlo  èjegno,che  ui  è  tolta  l'offe 
fa,  quado  uedete  in  noi  buona  uolontà  di 
non  uoler  offendere  Dio,et  battere  difria 
cere  del  peccato.  La  ond:  douete  pigli** 
refperanza  j  percioche  fé  tutte  le  opera 
tioni  difuora ,  er  le  cor. fola: ioni  di  dai  - 
tro  uenifjero  meno,  fila  fimpre  ferma  li 
buona  uolontà  per  piacere  a  Dio,  perche 
fopra  quefìa  pietra  è  fondata  la  grati*. 
Ma  dici  :  non  la  mi  pare  battere .  Dico, 
che  quejlo  èfalfo:  percioche  f:  non  l'ha* 
uejle,non  tcmerefle  di  offendere  Dìo:  ma 
è  il  demonio, che  fa  (teiere  qucfto,perche 
l'anima  uenga  a  confufione,ey  a  triilez- 
Z-t  di f ordinata,^  perche  tenga  firma  U 
fua  uolontà  in  uolere  le  conjolationi  ,i 
tempi ,  er  i  luoghi  a  fuo  modo  .Xongli 
credette  figliuola  carifiima  :  ma  fempre 
fidiftonga  l'anima  a  fo^enere  pene, per 
qualunque  modo  Dio  le  dia .  Altramente 
farejle,come  colui  che  fra  fu  l'ufeio  collu 
me  in  manosi  quale  (tendendo  la  mano  di 
fuora,fa  lume  fuori  er  dentro  è  tenebro 
fo.Cofifi  colui  che  già  è  accordato  nelle 
cofe  difuora  co  la  uo'.Òtà  di  Dh,dijj>reg 
glandoli  mondo:ma  rimanendo  la  uolon* 
tàjuaftirituale  dentro  uiua ,  uelata  con 
colore  di  uirtù .  Cofi  dijfe  Dio  a  quiUi 
(uaferua  detta  difopra,Et  però  ui  difii, 
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padre  carìfiìmo,  che  io  defiderauo  che  la 
uoftra uolotàfoffc annegata,  er  trasfor 
matain  lui,diftonendouifempre  a  porta 
re  pene,  cy  fatiche  per  qualunque  modo 
Dio  uè  le  uuol  dare  .  Et  a  queflo  ìnodo  fa 
cendo  ,  noi  faremo priuati  delle  tenebre, 
CT  haueremo  la  luce .  Altro  non  ui  dico. 
Iddio  ui  prejìi  fauore  di  confeguire  di 
qua  la  fua [anta  gratiaì  er  di  la  lafem* 
piterna  gloria. 
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come  opera  uerfodinoi.ln  queftoconoe 
[cimento  s'acquifla  la  uirtù  delia  patien* 
tia;  percioche  colui ,  che  cono/ce  il  fuo 
difetto ,  er  la  legge  fenfìtiua,  che  impu* 
gna  contra  allo  ff>into,s  odia ,  er  e  conc 
tento,che  non  tanto  le  creature, che  han- 
no in  loro  ragione  j  ma  gli  ammali  nefac 
cino  ucdetta.Quejio dell' ingiune,fcber 
ni,uilanie ,  er  improperi  s  ingraffa ,  er 
delle  molte  perfecutioni,ey  pene  fi  dilet 
ta,et  tutte  quefìe  cofe  tiene  per  fuo  re  fri 
gerio .  Queflo  conof cimento,  che  l'huo* 
mo  ha  di  fé ,  germina  humiltà  profonda, 
er  non  leua  il  capo  perfuperbia,mafcm 
A  rifiimo  figliuolo  in  Chriflo  dol  pre  più  fi  humilia,  er  per  lo  conofcimen 
ce  le  fu .  lo  Caterina  ferua ,  er    t  o  della  bontà  di  Dio  in  fé  fi  notrica ,  er 
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dell'ordine  in  afirattione  fatta. 


■- ' fchiauade ferui di  \efu<hriflo, 
fcriuoauoi  nel  pretiofo  f angue  fuo,con 
defìderio  di  uederui  illuminato  della  ue- 
rità ,  accioche  conofcendola ,  la  pofiia* 
te  amare)  percioche  amandogliene  uè/ 
direte ,  er  odiarete  quello ,  che  è  contra 
la  ueritàiCT  che  ribella  a  effa  :  er  ama- 
nte qutUo ,  che  è  nella  uerità ,  er  che  la 
uerità  ama.  O  cariamo  figliuolo  quanto 
ci  è  neceffario  quefto  lume:  percioche  in 
effofì  contiene  lafalute  noftra.  Ma  io  no 
ueggo ,  che  noi  poliamo  hauere  il  detto 
lume  dell'intelletto  fenzala  pupilla  della 
fantisfma  fede  :  laquale  fià  dentro  nel- 
l'occhio. Et  fé  queko  lume  è  ofjufcato,o 
intenebrito  dall'amor  proprio  di  noi  me 
defìmi ,  l'occhio  non  ha  lume,ey  però  no 
ueditonde  non  uedendo  non  conofee  la  uè 


crefee  nella  affettuofa  carità  >  laquale  ca 
rità  notricata  dalla  humiltà,ha  iljigliuo 
lo  della  nera  diferetione ,  onde  dif  creta/ 
mente  rende  il  debito  fuo  a  Dio,renden* 
do  laude^loria  al  nome  fuo,  orafe  rens 
de  odio ,  er  diftiacimento  della  propria 
fenfualità,ey  al  presfìmo  rende  la  beni- 
uolcntia ,  amandolo  come  fi  debbe  amare 
con  carità  fraterna  libera,  er  ordinata, 
er  non  fitta,  nefenza  ordine;  percioche 
la  uirtù  della  diferetione  ha  la  r adice  f uà 
nella  carità.  Et  ella  no  è  altroché  un  uè 
roconoj cimento,  che  l'anima  ha  difejc? 
di  Dio,onde  rende  a  ciafeheduno  il  debi* 
tofuo  5  ma  nonfenza  il  lume }  percioche 
fé  non  haueffe  il  lume,ognifuo  principio, 
<&  operatone  farebbe  imperfetta,  er  il 
lume  non  può  hauere  Jenza  il  uero  cono» 


rità .  Conuienci  dunque  leuare  quefla  /cimento  di  fé.  Onde  trahe  l'odio,et  del* 
nuuola,  accio  che'l  uedere  rimanga  dna*    la  bontà  di  Dio  in  fé  trahe  l  amore  ;  ma 


ro.  Ma  con  che  fi  diffolue,zr  leua  quefta 
mutola  ?  Con  l'odio  fatuo  di  noi  mede  fi - 
mi,conofcendo  le  colpe  noflre ,  er  cono- 
fcendola larghezza  della  diurna  bontà, 


quando  lei  a  tal  termine  fi  troua,  aUbora 
colui ,  che  la  posfìede ,  è  feruo  fidele  al 
fuo  creatore ,  crftando  egli  nella  notte 
diquefia  tenebro/a  uita,uàco'l  lume, 

er 
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er  efjendo  nel  mare  tempeflofo  gufla,ejr 
riceue  in  fé  pace ,  er  fempre  corre  atta 
perfettione  con  conftantia ,  er  perfette* 
tartufino  alla  morte,  er  con  fortezza 
puffi  l'affedio  de  i  demoni), er  non  uiene 
meno  netta  battaglia  in  qualunque  flato 
fìfìa.Ondefe  egli  è  f  ecolar e ,è  buono  fa 
colare ,  er  fé  è  religiofo ,  è  perfetto  re- 
ligiofo  :  er  nauica  netta  nauicetta  detta 
uertobedientia,  er non  fé  ne  flotte  mai. 
ìlfuojfrecchio,douefìjfrecchia,è  lordi/ 
neyc?i  coflumi ,  er  le  offeruantie  fue, 
lequaii  fempre  s'ingegna  di  compire  in 
fé  :  er  non  dà  luocoal  demonio ,  quando 
col  timor  feruile  gli  uoìeffe  dare  batta* 
glie  >  dicendogli ,  tu  non  potrai  portare 
le  pene  dell'ordine,??  le  perfecutioni  de 
tuoi  fi-atetti,nè  le  penitentie,  che  tifaran 
no  impofle}  er  le  obedientie  grata .  Ma 
colui ,  che  ha  il  lume,di  tutte  quefle  co* 
fé,  fi  fa  beffe  j  rifondendo  come  morto 
atta  propria  uolontà,come  illuminato  del 
lume  detta  fantifiimafedc,ogni  cofa  pò* 
tra  per  Chriflo  crocififfo  >  perciochefo 
uer  amente, che  egli  non  pone  maggior  pe 
fo  attefue  creature  di  quello  che  posfvto 
portare  :  onde  io  le  uoglio  laffar  mifura 
re  a  lui ,  er  le  uoglio  portare  con  uer  a 
patientia  5  percioche  iuerità  conofeo  la 
uerità ,  er  che  ciò  che  mi  permette ,  er 
dargli  lo  fa  per  mio  bene,acciocbeiofu 
fantijicato  in  lui.O  quanta  è  beata  quel* 
l'anima,che  per  il  dolce  conof cimento  del 
la  uerità  è  uenuta  a  tanto  lume  di  per/ 
fetttone,che  uede,ejrfi  dà  a  conof  cere, 
che  ciò  che  Dio  permei  te, e ffo  lo  fa  per 
{ingoiar  amoreìpzr cioche  colitiche  è  ef* 
fo  amore  nò  può  fare,  che  no  ami  la  fui 
creatura,  che  ha  in  fé  ragione  jlquale  ci 
amò  prima  che  noi  fofiimo,  perche  uole* 
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ua  che  participasfimo  delfuofommo,ey 
eterno  bene, z?  però  ciò  ch'egli  ci  dà,ei  lo 
loda  per  que fio  fine, ma  imiferi,chefo* 
no  priuati  di  questo  lume  detta  f anta  fé* 
de,  nò  conof  cono  la  uerità.  Et  perche  no 
la  conof  ce  il  mifero  quefta  uerità  ?  Per* 
che  nò  ha  leuata  la  nuuola  detti  amor  prò 
prio,  onde  non  ccncfccfc,et però  no  so* 
dia,zr  non  conof  ce  la  diuina  bontà ,  er 
però  no  lama,  ey  fé  egli  ama  alcuna  eoe 
fafamorfuo  è  imperfettoipercioche  tan 
to  amaquantofì  uede  trare  diletto,o  con 
folatione  da  Dio,et  utilità  dal  prosfimo: 
eyperò  no  èforte,nè  per  feuer ante  nel 
bene ,  che  egli  ha  cominciato  ',  percioche 
tofio  tofto  che'l  latte  detta  grande  confo* 
lationefegli  leua  di  bocca,  egli  uicne  me 
no ,  er  uolta  il  capo  adietro  a  mirare 
l 'aratro  :  ma  fé  in  uerità  haueffe  cono- 
feiuta  la  uerità  non  gli  auuerrcbbe  cofiì 
ma  effendo  imperfetto  ,fe  pur  gli  auue* 
niffe  di  uoltarfì  adietro ,  quello  che  non 
ha  fatto ,  cioè  dh.v.xre  odiato  fé  con  il 
lume  detta  fede ,  egli  ha  materia  di  farlo 
doppo  il  cadimento,??  !odeuefare>per* 
cioche  più  è  diffriaceuok  a  Dio,  er  dan- 
no a  lui  la  longa  perfeuerantia  nel  pecca 
to, che'l  proprio  peccato,  perche  huma* 
na  cofa  è  il  peccare ,  ma  il  perfeuerare 
nel  peccato,è  cofa  di  demonio.  Onde  non 
fi  debbe gettare  tra  mortijnetre  ch'egli 
ha  il  tépoine  fojìenere  lo  {limolo  detta  co 
fciania,cbelcbiama,  rodedolo  continua 
mente.  Xe  debbe  dire,  lo  affretto  forfet 
che  no  è  anc%  matura  quetta  pera  accer- 
baO  quato  è  f ciocco, eyflolto  coluiche 
affretta  il  tepo  che  lui  non  ha,ey  non  ri* 
ffronde  in  quetto,ch'egli  ha,  er  fa  ne  più 
ne  meno,  come  fé  foffe  ficuro  d'haucre  il 
tempo,  O  quanta  pena  ,er  cruccio  e\ 

quan* 
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quando  fono  ueditticoft  pizzi  »  feriti  di 
Dio  O  quanto  male  fa  cojlui ,  concioftO' 
che  egli  offende  Dio. che  è  fomma,cj  e/ 
terna  bontà  di  uerità .  er  offende  l'animo 
fua.facendojì  male  dicolpa,cy  contriflct 
i  feriti  di  Dio,  (quali  fio" no  come  affama 
ti  ddl'honore  dd  loro  creatore,^  della 
fJute  delle  anime.  O  figliuolo  carisfimo 
tonila  un  puoco  la  memoria  Jn  e- t'o,ey 
aprite  l'occhio  dell' intelletto  a  còftófcei  e 
le  colpe  uojireì  conffreraiza  Umiferi* 
cordia.Vedkte fediate  quejìa  ueritàst 
tornate  al  uoflro  ouik  -,  percioche  in  al- 
tromoiononlo  potrefei  ccncfcere ,  che 
la  uerità  conia  colpa  conojetrenon  po- 
trete. Onde  perche  fuori  daU'ouile  non 
potete  flarej?nza  colpa  di  peccato  mor= 
tale,  CT con  làgrauezza ddla  feemmu- 
nicatione ,  non  potete  conofeere  quefta 
uerità  ;  perciò  ritornando  noi  ottonile, 
la  conofeerete ,  che  farete  prittito  ddla 
colpa.  Difledete  dunq\  lauolontà  uojlra 
ad  amare,  or  desiderare  il  uoftro  creato 
re,  er  l'arca  uojlra  ddla  f anta  religione. 
Et  non  confederate, che  tra  gl'altri,  che 
p.  debbono  più  doler  e, a  cui  é  interuenu* 
io  que fio  e  ufo ,  fé  te  uoi  )  percioche  nel- 
l'alpeito  moflrauate  dhauer  grande  feti 
timsnto,et  cono) 'cimento  di  Dio,  er  pa/ 
reua  che  fommamente  iti  dilettale  digu* 
flore  il  latte  ddl' or  dine, con  offerire  doi- 
ci,ct  amore  fi  defiderij  ',  ma  in  effetto,  er 
in  uerità.  non  pare,  che  fo'fe  fondato  fo 
prò  lauiua  pietra  Chrijìo  dolce  lefu, 
cioè  d'amare  lui  fenzarifpetto  deUapro 
pria  uoilra  confolaticne,  né  netto  di  pia 
cere, et  p.irere  h umano  :  percioche  ,Je  in 
uerità  fy]~:fx.:o  il  fon  iar-iemo  in  Chris 
fio  crocipjfo,  et  nel  conojcimento  di  uoi, 
come  è  detto,nonfareJte  mai  caduto  t  né 
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ucnuto  in  tanta  inccnuententia.  Solo  co9 
fchiamo,  quando  il  fondamento  non  è  ben 
cattato  nella  ualle  della  humiltà,et  fondo 
tofopralauiua pietra  chrijlo dolce  te- 
fu, uolcndo  feguitare  le  uejligtefue ,  non 
degendo,nè  tempo,  né  luoco  afuomodo> 
ma  folo  come  piace  Ala  uerità  eterna . 
O  itgliuòi  cariamo  ,  audio  che  ron  e 
fatto,  io  uoglio  che  fi  faccia  fenza  alcw 
na  conffione  di  mente   et  fenza  diffre* 
ratione  )  ma  con  uera  ffreranza ,  et  con 
lume  de  Uafantisfmafede,  col  qual  lume 
in  uerità  conofeerete  la  fui  mifericor* 
dia, et  con  que Sia  mifericordia  mitigare 
te  la  grande  confusone ,  laquale  uipare 
di  riccuer  e, uedendcui  caduto  dall' altez* 
Za  del  cielo  nella  profonda,  etfomma  mi 
feria.Leuateui  dunq)  con  un'odio f auto, 
riputandoui  degno  della  uergogna,et  del 
uitupcrio,ey  indegno  del  frutto,  et  deh 
lagratia.  Nafcondeteui  fotto  l'ali  della 
mifericordia  di  Dio)  percioche  egli  è 
più  atto  a  perdonare,  che  mi  a  peccare. 
Annegati  ui  nel  f angue  di  Chrijìo ,  doue 
ingrafferà  l'anima  uofìraper  ffreranza, 
et  no  affrettante  più  il  tempo;perciochc 
il  tempo  no  affretta  uoi,ma  fateforza,et 
ttiolentia  a  uoi  medefìmojt  dite .  Animo 
mia  riconofei  il  tuo  creator  e, et  la  gran* 
de  mifericordia  fua ,  ilquale  t'ha  conferà 
uato,et  predato  il  tépo ,  affrettò  doti  per 
mifericordia,che  tu  ritorni  al  tuo  ouile. 
O  dolcisfimo  amore,quanto  ti  è  proprio 
quejlo  mifericordia  j  percioche  fé  uoi 
riguardate  bene ,  chi  l'ha  tenuto  che  nel 
primo  nojìro  cadere,  egli  non  comandò 
alla  terra,  che  cingiottif]e,&  gli  animo 
li ,  che  ci  diuoraffero,anzi  egli  ci  ha  pre 
slato  il  tèpo.cr  affrettato  con  paticntia. 
Chi  né  canone  dhauer  ric:uuto  tato  di 

gratkt 
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grdtia}Leno&reuirtù>chenon  àfono  ? 
Nò,  ma  [old  U  fua infinita mifericor* 
dia .  Poi  adunque ,  che  nel  tempo ,  che 
noi  giacciamo  nelle  tenebre  del  peccato 
mortale  egli  ci  fa  tanta  mifericordia  : 
molto  maggiormente  debbiamo  forare 
con  uiua  federine  ce  la  farà  riconofcen* 
do  le  colpe  noftre ,  ey  tornando  neU'ar* 
ca  al  giogo  della  obedientia,  ey  iui  occi- 
dendo,ey  conculcando  la  noflraproprid 
uolontdjenzd  più  dormire.  Oimetoime9 
io  credo  che  i  miei  peccati  fieno  cagione 
deUe  colpe  uojìre  .  no«  uogliate,prego* 
UÌ,piujìare,nefare  danno  a  uoi-,  ey  ui- 
tuperio  d  Dio,  ne  più  contristare  ifira* 
telli  u:flri:md  ripigliate  ilgiogo  dell  oc 
bedientia ,  er  ld  chiaue  del  f angue  di 
Chrijlo  y  laqual  chiane  gettaci  nel  prò* 
fondo  pozzo*  W  non  U  potete  hauere , 
ne  ufarefenza  colpa,  perche  ui  partile 
dal  giardino  della  fanta  religione ,  ne Ud 
quale  fofle  piantato,  per  efjere  fiore  odo 
rifero, forte,  er  con  uoflraperfeuerati* 
tia  infino  Sa  morte  .  Uora  ripigliatele 
con  la  contritionc  del  cuore, et  con  diffiid 
cimento  delld  colpa  commejfa ,  er  con 
odio  della  fenfualità  ',  ey  con  uiud  fede 
Jfcecchiandoui  nella  fomma,  er  eternd  uè 
rito,  '.ey  pigliando  ferma  fperanza ,  che 
Dio,ey  l'ordine  ui  riceuerà  d  mifericor 
dia,et  ui  perdonerà  la  colpa  commeffa,et 
uifif-trà  all'incotro  il  padre  eterno  co  k 
plenitudine ,  ey  abondant  ia  deUd gratia 
fud .  Quejla  dunque  fia  quella  uera  I  e - 
rufaleme,laquale  uoifiguitijte,  et  a  cui 
uogliate  andare,  cioè  nella  fanta  religio* 
ne,oue  trcuarete  lerufaleme ,  mfione  di 
pace, per  cìoche  iui  fi  pacificherà  la  con* 
fcientìa  uoflrd  ,  er  entrante  nelfepul* 
chro  del  conofcimento  di  uouet  con  Ma 
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dalena  dimandarete  :  chi  mi  rivolterà 
la  pietrd  del  monumento  { ìmperoche  la 
gì  auezza  deUd  pietra  :  cioè  la  colpa  del 
peccato  èfigraue,cheio  non  la  pò  fio  mo 
uere.Etfubito  allkoraconfijjarà,  ey  uè 
derà  lauosl:raimperfettione,ey  gra/ 
uezz*-  Vedrete  dui  angeli ,  che  riuolta* 
ranno  quejla  pietra,  cioè  l'aiuto  diuino, 
ilqual  ui  manderà  l'angelo  delfanto  amo 
re,ey  timore  di  Dio,  ilquale  amore  non 
è  foiosa  accompagna  l'anima  del  prof* 
fìmo.Tìt  l'angelo  dell'odio,  che  Dio  man* 
da  per  riuoltare  quejla  pietrata  ficco  U 
uerahumiltà,cy  pxtientia.  Onde  con  uè 
ra  freranzd ,  ey  uiudfedenonfi  parte 
daljepulchro  del  conofcimento  di  fé,  ma 
con  perfeuerantia  &a  infino  a  tanto ,  che 
troua  Chnfto  refufcitzto  nell'anima  fua 
per  gratia .  Et  poi  che  l'ha  trouato  ella 
lo  uà  ad  annuncia  re  a'fratcliifuoi:  et  gli 
fuoi  fratelli  fono  le  aere  reali ,  ey  dolci 
uirtuxccn  ìequali  uuolfare ,  eyfa  man- 
fione  infime  con  loro.AUhoraapparen* 
do  Chrijlo  nell'anima  per  fentimento,  fi 
lafja  toccare  con  humile ,  ey  continue 
oratiom.  Or  quejla  è  la  uia,  ey  altra  uia 
non  ci  è .  Son  certd,\e  hauere  te  il  lume 
della  fantisfima  fede,  eychein  ueritì 
conofeiate  la  uerità  per  il  modo ,  che  è 
detto,uoi  terrete  quefle  uiefenzd  negli» 
gentid ,  er  fenza  mettere  interuallo  di 
tempora  con  fotlecitudine  pigliarete  il 
punto  deltempo,che  uoihauete.Per  al* 
tro  modo  flanjle  fempre  in  tenebre  , 
percioche  fete  dilungato  dalla  luce ,  ey 
fiarejle  in  tri(lezza:perche  il  gaudio  del 
la  gratia  non  farebbe  in  uoi  :  ma  farefle 
membro  tagliato  del  corpo  mi  (lieo  della 
fanta  Chiefa  .  Ef  p ere  ui  disfi,  poi  che 
altra  uianon  c'erd,cheiod(jiderauo  di 
CC         «e- 
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uederui  illuminato  della  uerità  col  lume 
della  fantisfìma  fede  Jaqualc  è  la  pupillo 
dell'occhio  dell' intelletto,  con  che  fi  co- 
nofee  la  ucritd.  Onde  io  ni  prego  per 
amore  di  Chrijlo  crocifìffo,  ey  per  la  fa 
Iute  uo[lra ,  che  adempiate  il  defìderio 
mio.  Altro  non  ui  dico.  Conferuateui  nel 
lafanta,?y  dolce  dilettione  di  Dio.Se  io 
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uifosjì  appreffojapreiqual  demonio  ha 
inuolata  la  mia  pecorella ,  ey  quale  è 
quello  legame  ,che  la  tiene  legatajalt 
mente  che  ella  non  torna  al  gregge  con 
l  altre .  Ma  ingegnaromi  di  uederlo  con 
la  continua  oratione,  ey  con  quefto  coU 
tello  tagliare  il  legame  ,che  la  tiene,  ey 
all'horafarà  beata  l'anima  mia. 


LETTERE    DEVOTISSIME 

DELLA    BEATA    VERGINE 

SANTA  CATERINA  DA  SIENA, 

Scritte  a  diuerfi  religioft  dell'ordine  de' 

frati  minori,  ey  del  terzo  ordine 

di  fan  Yrmcefco , 


A    FRATE    LAZARINO    DI    P I- 

fa  de  frati  minori. 

Voidilettisfìmo,ey 
carisfìmo  padre,  ey 
fratello,  zr figliuo- 
lo in  Chrijlo  le  fu , 
lo  Caterina  ferua 
inutile  ,  fcriuo  fc= 
uenendomi  di  quella  dolce  parola,  che  dif 
fé  Chriflo ,  cioè,  con  dejìderio  io  ho  de* 
fi  derato  di  fare  la  Pafqua  con  uoi.prima 
che  io  moia.  Di  quehofanto  defìderio , 
fecondo  che  mi  dà  la  diuinagratia,(che 
io  per  me  non  fo  zufolo  t>ìc  c  quello  che 
fa  in  me)ardifco  di  dire  quitto,  che  dijfe 
Chrifìo,  con  defìderio  io  ho  depurato, 
che  noi  facciamo  la  Pafqua  prima ,  che 
noi  moriamo.  Qucjlafaià  la  nojìra  dol- 
ceteyfa:tta  pafqua,  cioè  quello  che  dice 
Dauid  ndfalmo:Guflate,ey  uedete,etc. 
Ma  non  pare,  ebeposfumo  uidcre  Dio, 


fé  primi  non  facciamo  que&afanta  Va* 

fqua  .  Di  gufarla ,  duo  ,  per  amore 

della  fua  ineflimabile  dilettione  della  ed* 

rità  conofcendo,ey  guidando,  che  la  bon 

ti  di  Dio  non  uuole  altro,  che  il  ncftro 

bene,comc  dice  quello  inamorato  di  Pao 

h:Dio  è  noflra  fartifìctiionc ,  ey  giù* 

fìitia,et  ogni  nojìro  ripofotet  la  uolontà 

di  Dio  non  mole  altro,  che  la  noflrafan 

tificationc.  O  inejìimabile  dilettione, 

ey  carità  :  tu  dimoilri  quefto  affocato 

defìderio  9&"  correfti  Signore  come  e- 

brio,ey  cieco  ali obbrobrio  della  ero* 

ce .   il  cieco  non  uede,ne  lebrio.quan* 

do  è  bene  auinazzdto  ,  cofì  egli  qua* 

fi  wne  mo*to  perdete  fé  medefimo.fì 

come  cieco  :  ey  fu  ebrio  della  nojìra 

falute  :  ey  non  ritrajfe  la  nojìra  igno* 

rantia,ne  U  nsftra  ingratitudine ,  ne 

l'amor  proprio ,  che  noi  habbiamo  a  noi 

mcdefimi  .     O  dokisjìmo  amore  lefu 

ti  hai  Uff  aio  accecare  all'amore ,  che 

non 
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non  ci  Uffa  uedcre  le  tio&re  iniquità,ey 
perduto  n'hai  il  fentimento .  O  Signor 
dolce  ,  panni  che  l'habbi  uoluto  uede- 
re ,  er  punire  [opra  il  tuo  corpo  dol- 
cisfìmo ,  dandoti  al  tormento  della  cro- 
ce, ey  tìando  [opra  quella  ,  come  iiu 
namorato  hai  uoluto  moflr areiche  non 
ci  amaui  per  tua  utilità,,  ma  per  nofira 
fantificatione  .  Et  bene  ueramente  il 
Signor  nojlro  fla  come  noftra  regola , 
CT  come  nofira  uia,ey  come  libro  fcrit- 
to,nelquale  ogni  perfetta groffa,cy  eie* 
ca  può  agcuolmente  leggere .  il  primo 
uerfo  del  libro  è  odio ,  CT  amore ,  cioè 
amore  deU'honore  del  padre  ey  odio  del 
peccato  .  Adunque  dilettisftmo,ey  ca= 
risftmo  fratello,ey  padre ,  per  reueren- 
tia  del  facramento ,  feguitiamo  queflo 
dolce  libroni! quale  cofi  dolcemente  ci  mo 
flra  la  uia.  Et  fé  auueniffe,  che  quejìi  tre 
ttoflri  inimici  fi  parafjero  nella  uia,cioè 
il  mondo ,  la  carne ,  ey  il  demonio  :  ey 
noi  pigliamo  l'armi  dell'odiosi  come  fé* 
ce  il  padre  nojlro  fan  Yrancefco.  On- 
de perche  il  mondo  non  gli gonfiaffe  lo 
flomaco,  egli  eleffe  la  fanta,  ey  uerae* 
jìrema  pouertà,ey  cofì  uoglio ,  chefac* 
damo  noi .  Et  fé  il  demonio  della  carne 
uokfjc  ribellare  allo  fpirito ,  ci  onga  il 
dijhiacimento-.ey  ci  afflìgga ,  ey  mace* 
ri  il  corpo  noflro ,  fi  come  fece  effo  no* 
\iro  padre  jlquale fempre  confollecitu- 
dine,  ey  non  con  negligentiacorfe  per 
quella  fanta  uia.  Et  fé  il  demonio  giom 
geffe  con  le  molti  lìlufìoni,  ey  uariefan* 
tajìe ,  ey  col  timor  feruile  :  xy  uolef- 
feci  occupare  la  mente ,  ey  l'anima  no* 
flra ,  non  temiamo  :  percioche  quefte 
cofe  fono  diuentate  impotenti  per  lauir 
tk  della  croce  ♦    0  amore  dolcisfimo 
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poi  che  noti  poffonopiu,fe  non  tanto 
quanto  Dio  gli  da,  ey  Dio  non 
altro  che'l  noflro  bene  i  Adunque  non  ci 
darà  più  di  quello  che  noi  posjumo  per 
tare.Confortateui,confortatcui.eyi:cti 
fchifate  pena ,  cottferuando  fempre  la 
fanta  uolontàjn  modo  ch'ella  non  fi  ri* 
pofi  in  altro ,  che  in  quello ,  che  Cbrijlo 
amò,ey  in  quello  che  Dio  odiò  :  ey  cofì 
accordata  la  nofira  uolontà  con  quella 
di  Dio, ella  riceuerà  tanta  fortezza,che 
(come  dice  fan  Paolo)ne  il  mondo ,  ne  il 
demonioyne  la  carne  ci  potrà  ritrarc  da 
quefla  uia.?ortiamo;portiamo  ogni  co* 
fa  in  pace  per  amore  del  Signor  m>jlroy 
fratello  carisfimotperciochc  quanto  più 
pena  portarono  qua  già  con  Chriflo 
crocififjo,  ricetteremo  maggior  gloria, 
ey  ninna  pena  farà  tanto  rimunerata , 
quanto  la  fatica  del  cuore,  ey  la  pena 
mentaleipercioche  fono  le  maggiori pe* 
ne,cbefieno:Et  però  fono  degne  di  mag 
giore  frutto .  in  queflo  dunque  modo  ci 
conuicne guflare  Ciò:  accioche  posia- 
mo uedere.  A  Uro  non  ui  dico  fé  non  che 
fìamo  uniti,  ey  trasformati  in  quella  dol 
ce  uolonà  di  Dio .  Corriamo,corriamo, 
dolcìsfìmo  fratello ,  legati  tutti  col  uin* 
colo  della  carità  con  Chriflo  crocififjo.. 
in  fui  legno  della  croce,  io  Ca* 

terinafer uà  inutile  dilefu 

Chriflo  mi  ui  rac* 

comando  ,ey 

prego* 

ui,che  pregate  dìo  per  me, 

afineiouadiinueri 

tà.lefujeju, 

lefu. 
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A  VNO   GENOVESE   DEL    TER* 

Zo  ordine  di  San  Erancefco,  che  hauea 
prefo  una  conuerfatione  Jpiritualmète 
con  una donna,  orgia  ne  hauea  di  mot 
te  pene , 

CArifiimofratetlo  in  chriflo  dolce 
lefu.lo  Caterina  ferua,zr  f chia- 
na de'ferui  di  le  fu  Chriflo  ,fcri* 
uo  a  noi  nel  prctiofof angue  fuo,  con  de* 
fiderio  diuederuiuero  combattitore, fi 
come  caualiero  uirile  col  lumey  er  con  lo 
feudo  della f ani isfima  fede  riparare  a  i 
colpi,  er  con  effo  lume  conofeere  quii  è 
quella  cofatche  fortifica  i  nimici,^  qua 
le  indebolifce,accioche  abbracciate  Uri* 
medio  che  gli  fa  debili,  sfuggiate  laca 
gioneyche  li  fortifica.  Qual  è  dunque  la, 
cagione  che  li  fortifica  ì  La  propria  uo* 
lontà,fondata  in  amor  proprio  di  fé  me  - 
defimo.  Quejìo  amore  indebolire  la  uo* 
lontàyzr  la  fa  uolgere  come  foglia  al  uen 
to.  Ciò  che  l'amore  fenfitiuo  ama,  la  uo* 
lontani  corre,  consentendo  uolontarias 
mente  al  piacere  di  quella  cofa,che  ama, 
neUaquale  uolontà  {la  la  colpa ,  er  non  i 
mouimenti,che  deffe  l'amore  fenfitiuo  in 
uokre  amare  quelle  cofe ,  che  fono  fuori 
della  uolontà  di  Dio ,  er  delta  ragione , 
fé  non  in  quanto  la  uolontà  confenta:Et 
però  la  tiolontà,chefeguital'amor  pro- 
prio di  fé, fortifica  i  nimici,  or  fé  indebo 
lijce  come  è  detto.  Quale  è  quella  cofa, 
chs  fortifica  l' anima,  w  indebolire  ine* 
mici  f  E  la  uolontà  noflra  ucflita  per  af* 
fetto  d'amore  della  dolce  uolontà  di  dìo, 
laquale  uolontà  è  di  tanta  fortezza  che 
ne  demonio,nz  creatura  la  può  indeboli* 
refetfìamidefimx  non  mole)  Et  per- 
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che  è  ella  forte  *  Perche  uolontarìamen* 
te  fi  è  unita  in  Dioiche  è  fomma  er  cter 
na  fortezza.  Ella  è  ferma  cr  ftabilc, 
perche  l'odio  npftro,in  cui  ella  fa  manfio 
ne  è  immutabile.  Onde  ella  non  fi  muoue 
in  altroché  in  lui.Et  onde  acquifta  l'ani* 
ma  quefia  fortezza  !  Dalla  dottrina  del 
dolce,zr  amorofo  uerbo  ,rif guardando- 
la col  lume  della  fantisfmu  fede ,  nella* 
quale  dottrina ,  er  nel  j angue  fuo  co* 
nobbe ,  che  la  uolontà  di  Dio  non  cerca, 
ne  mole  altroy  che  la  nofira  fantificatio 
ne.Et  però  fé  ne  inamor  ò,cr  fé  ne  uefiì, 
annegando  la  uolontà  fua  in  quella  di 
Dio .  Quefia  uolontà  fa  l'anima  pru- 
dente, che  non  è  idiota  %  nefenzalume: 
ma  con  fapientia  ,  er  grande  difere* 
tione  ordina  la  ulta  fua  y&ando  fempre 
attento  di  fuggire  quelle  cofe ,  che  gli 
habbino  a  togliere  Dio .  Et  perche 
uedeyche  l'amore  fenfitiuo  gli  lo  toglie  : 
però  odia  la  propria  fenfualità,  er  ama 
la  ragione.  Onde  con  lume  di  ragione  fa 
ogni  fuofattoyama  il  fuo  creatore  fen* 
za  mezo&fenza  mifura ,  er  non  tan* 
to  che  egli  uiuogha  mettere  inmezo  le 
cofecreateyo  lecreatureyma  egli  non  ui 
uuole  per  mezofe  medefimo,cioè  la  prò* 
pria  peruerfa  uolontà,^  come  egli  ri/ 
nuda  afe,  cofi  rifiuta  le  creature  yet  tut 
te  le  cofe  create,cioè  che  non  l'ama  fuo* 
ri  della  uolontà  di  Dio ,  ma  bene  l'a* 
ma  per  Dio.  il  perche  l'amore  fuo  è 
ordinato  :  che  fé  egli  ama  la  creatura , 
l'ama  per  l'amore  del  creatore,  con  mo* 
do ,  er  nonfenza modoycon  mifura,  er 
non  fenza  mifura.  Et  con  quale  mi  fu* 
ra  ?  Con  quella  della  carità  di  Dio:  per* 
cloche  non  fi  fer  uè  d'altra  mifura  :  per* 
cioebe  ne  rimarrebbe  ingannato ,  fi  co- 
me 


DA      S    I     E 

me  fanno  molte  pcrfonc  imperfette ,  che 
fi  laffano  pigliare  al  demonio  con  l'homo 
dell' amore.ccminciandoamif tirare  con 
la  carità  di  Dio  cioè  d'amare  lecreatw 
re  per  lui'.poi  efcono  di  quefta  dritta  mi 
fura^er  caggiono  nella  mi  fura  della  prò 
priafenfualità.  E  t  uedrasfi  il  cieco ,  che 
con  l'hamo  dcUa  dcuotione  ha  perduto 
D/o,er  l'orationefantadettaquale  sha* 
ueua  fatta  madre ,  gettare  a  terra  l'ar* 
tniycon  lequalifi  difendeuajiauendo  in- 
debolitala  uolontà,  er  fortificati  i  fuoi 
nimici:  er  cofi  trouafi  nell'ultima  ruU 
w<J,er  già  ha  conceputa  la  morte ,  non  a 
fe}non  a  partorire  :  er  non  fi  fente ,  ne 
fugge  quella  creatura  cerne  ueleno,  ma 
feguita,cr  uà  dietro  al  ueneno .  Le  uè/ 
lenate  cogitationi ,  er  mouimenti  non 
posfìamo  noi  tenere ,  che  non  uengano  : 
perche  la  carnè  è  pronta  ad  impugnare 
contra  lofririto:  er  il  demonio  non  dor 
me  maitanzi  infegna  a  noi  negligenti  ef~ 
fere  folleciti  alla  uigiliai  ma  bene  può  il 
libro  arbitrio  legare  la  uolontàtche  eU 
la  non  confentd ,  ne  uolontariamente  gli 
riceua  in  cafafuatey  può  fuggire ,  che 
attualmente  non  fi  uoglia  ritrouare  in 
quello  luoco,ma  per  la  f uà  cecità  pare} 
che  uoglia  affrettare ;che  fi  uegga  cadere 
uno  angelo  dal  cielo:  er  andarne  nel  prò 
fondo  dell' inferno.  O  maladetta  deuo* 
tione,quanto  fei  ufeita  della  mifura  tua. 
O  fottile  hamo  :  tu  entri  queto  come  il 
ladro  che  fura:  poi  ti  fai  domeflico  del' 
la  cafa .  Et  poi  che  hai  abbagliato  l'oc* 
chio  deUinteUettOytifaimanifedo:  er 
non  feiueduto  :  ma  ben  fi  fente  la  puz- 
za tua .  O  carisfimo,ey  dolcisjìmo  fra* 
tetto  in  ebrifto  dolce  lefu,  togliamo  la 
mano  dell'odio  con  la  contritione  del  cuo 
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re, e?  con  difeucimcnto  detta  colpa, tra 
hendo  co  effa  mano  la  brufea  dt  Inocchio» 
fi  che  rimanga  chiaro ,  accicche  ceno* 
fchmoqucfiofalfo nimico.  Vuggafi  la 
uolcntà,che  non  confentaatte  ccgilatio- 
ni  del  cuorej?  ritraggafi  il  corpo,  che 
in  tutto  fi  leui  dal  luoco,  er  datla  preferì 
Ha  detta  creatura.  Oime  cime  attac* 
chiana  all'arbore  della  croce,et  rifguar 
diamo  l'agnello  fuennato  per  noi  :  er  iui 
racquijliamo  il  fuoco  del  fanto  defide' 
rio:  er  coneffodefiderio  ritrouiamo  la 
madre  noflra  della  fantisfima,humile,  fi 
de lc,<y  continua  oratione .  A  Itrimcnti 
farebbe  madre  fenza  latte,  er  non  notri 
carebbe  i  figliuoli  delle  uirtù ,  ne  Vani* 
ma  con  la  dolcezza  fua.Subito  che  haue 
remo  ritrouata  queflamadre,  rihauere» 
mo  la  mifura  della  carità  di  Dioxon  la* 
quale  ci  conuiene  mifurare  l'affetto ,  er 
l'amore  che  habbiamo  alla  creatura^  che 
ha  in  fé  ragione .  Saremo  fatti  forti . 
Tolta  farà  danoi  ogni  debolezza ,  er 
faremo  uirili  :  perche  farà  (pento  in  noi 
il  piacere  feminile,che  fa  il  cuore  pufiU 
lanimo .  Vriuati  faremo  delle  tenebre , 
er  andaremo  per  la  luce  Seguitando  la 
dottrina  di  Chriflo  crocififfo  tutti  f or/ 
tificati  con  lo  feudo  della  fantisfima  fe- 
de .   Staremo  nel  campo  della  batta* 
glia,non  rifiutando  faticarne  mai  mlta* 
remo  il  capo  adietro:  ma  perfeuerare* 
mo  fenza  alcuno  timor  feruile,  anzi  con 
timor  fanto ,  uedendo  i  noflri  nimici  de* 
boli»  er  noi  fatti  forti  dalla  fommafors 
tezza,ey  nella  perfeuerantia  uedremo  la 
corona  della  gloria  apparecchiata  >  non 
a  chi  folamcnte  comincia ,  ma  a  chi  pera 
feuera  fino  alla  fine.  Et  però  effendos 
fi  l'anima  ue&ita  di  fortezza  >  è  p«/e- 
CC     3         uerantey 
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uerante,a\trimentinb .  Per  laqualcos 
fa  io  ni  disfi  ch'io  defiderauo  di  uedertà 
nero  combattitore,acciocbe  meglio  pof* 
fiate  compire  la  uolonù  di  Dio,  et  il  de* 
fiderio  mio,  eyfouuenire  a  la  uoflra  ne* 
cesfità.  Poneteui  il  [angue  di  Cbrifio 
dinanzi  all'occhio  dell'intelletto  uojlro 
in  già  fa  che  ui  faccia  inanimare  alla  bat 
tagliaAn  quefio  gloriofo  f angue  s'anne* 
ghila  uolontàyacciochemoia,ar  come 
morta  non  confenta  alle  malilie  del  de- 
monio jie  delle  creature ,  ne  alla  fragile 
carne .  Et  fuggite  illuoco,  fé  uoihauete 
cara  la  uita  dell'anima  uoflra.  tatto  que- 
flo non  curatele  battaglie ,  er/e  mole* 
fiie  del  demonio.Et  non  uenite  a  confu- 
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jionedimente,ma  portate  con  patientia 
la  pena ,  er  con  dijf>iacimento  la  colpa , 
che  feguir ebbe  a  confentire  uolontaria* 
mente,mandandola  attualmente  in  effet* 
to .  Non  fiate  negligente,  ma  follecito . 
Difaoneteilguflo  a  fentire  l'odore  delle 
uirtùtZr della  uera  ,  er  fanta  pouerta) 
per  amore  del  pouero,  er  humileagnel* 
lo, poi  che  hauete  meffo  mano  a  l'arato , 
non  uoltate  il  capo  adietro  a  mirarlo . 
Altro  non  dico .  Reflate  nella  fanta  er 
dolce  dilettione  di  Dio.  Fuggite  nella 
cella  del  conoj cimento  di  uoi ,  doue  tro* 
uarete  la  larghezza  della  bontà,zrca* 
rito,  di  Dio ,  che  uba  campato  dello  in* 
ferno . 


LETTERE    DEVOTISSIME 

DELLA    BEATA    VERGINE 

SANTA  CATERINA  DA  SIENA, 

Scritte  a  diuerfi  religiofi  dell'  ordine  de 
frati  ber  emù  i  di  fanto  Agofli  no . 
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terzo  dell'ordine  de'  frati  nere' 
miti  di  fanto  Agofiino . 

Arijìimo  figliuolo 
inebrilo  dolce  le* 
fu.  lo  Caterina  fer* 
uaxW  fchiaua  de 
feruidiìefu  Cbri/ 
flojcriuoauoi  nel 
pretiofofanguefuOfCondefiderio  di  uè' 
demi  bagnato ,  er  annegato  nel  f  angue 
dello  fuennato  agnello,  ilqualfangue  la' 
uà  et  annega->cioc  uccide  la  propria  per* 
uerfa  uolonù .  Dico  che  laua  la  faccia 
della  confcientU>et  uccie  il  uerme  i'ef* 


fa  cenfeientia,  perciò  cbe'l  f angue  ci  è 
fatto  bagno .  Et  perche  il  f angue  non  è 
fenza  fuoco,  anzi  è  intrifo  col  fuoco  del' 
la  diuina  carità  (  però  che  fu  (parto  per 
amore),ilfuoco  colf  angue  laua  er  con* 
fuma  la  rugine  della  colpa,  che  è  nella 
confeientia:  laqual  colpa  è  uno  uerme , 
che  rode  in  effa  confeientia.  Onde  mor* 
to  queflo  uerme  ,  er  lanata  la  faccia 
dell'anima ,  è  priuata  dal  proprio ,  er 
difordinato  amore  :  pertioche  mentre 
che  l'amor  proprio  è  nell'anima,  que> 
fio  uerme  non  more  mai:  ne  fi  leua  la 
lepra  della  faccia  dell'anima  .  Vonia* 
tno  che  il  f angue,  er  il  fuoco  dddiui* 

no 
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«o  'amore  ci  fia  dato  :  er  a  tutti  e  dato 
quejìof angue,®  fuoco  pemojtra  re* 
dentione,®  nondimeno  da  tutti  non  e 
participato,®-  queflonon  è  per  difetto 
del/angue ,  ne  del  fuoco ,  ne  della  prima 
dolce  uerità,  che  ce  l'ha  donato,ma  è  di* 
fetto  di  chi  non  uotail  uajcello  per  po= 
terlo  impire  d'effofangue .  Onde  il  uà* 
f cello  del  cuore  mentre  che  egli  è  pieno 
del  proprio  amore ,  o  jfiritiulmcnte  ,o 
temporalmente,  non  può  tmptre  il  diui* 
no  amorejie  participare  la  uirtu  del  fan 
gue}®-però  non  fi  laua  la  faccia,®-  non 
succide  il  uermo .  Dunque  ci  è  bifogno 
di  trottare  modo  di  uotarjì,®-  d'impirfi, 
accioche  noigiongiamo  a  quejla  per  jet* 
tione  d'uccidere  la  propria  uoldtà.per* 
cioche  uccifa  la  uolontà,cuccifo  il  uer- 
me,effendo  che  la  uolonta  concepifce 
questo  uerme .  Che  modo  ci  e  dunque 
carisfimo  figliuolo?  Dicouiche  noi  apria 
mo  l  occhio  dell  'intelletto  a  conofeere  un 
fommo  bene,  er  un  miferabile  male .  1/ 
fommo  bene  è  Dio,  che  ci  ama  d'ineffa/ 
bile  amoreùlquale  amere  ci  è  manifeste 
to  col  mezo  del  uerbo  unigenito  juo  fi* 
gliuolo:®  il  figliuolo  ceiba  manife- 
jtato  col  mezo  del  jatigue  fuo .  Onde 
nei  I angue  conofee  l'huomo  l'amore  che 
Dio  gli  porta:  er  il  fuo  proprio  mife= 
rabile  male, per  cioche  la  colpa  è  quel- 
la, che  conduce  l'anima  aUe  tnifer -abi- 
lepene  eternali  :  er  però  è  foto  il  pec- 
cato quello,  che  è  male  :  ilquale  procede 
dal  proprio  amore  :  peroche  neffuna 
altra  cofa  è  che  fu  male,  fé  non  queita  : 
Cr  queiio  amore  fu  cagione  dellamor- 
te  di  Chrijio  :  Et  però  dico  ,  che  nel 
[angue  conofeiamo  il  fommo  bene  dello 
amore,  che  Dio  riha  ,cr  il  tniferabik 
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ncflro  male:percìoche  altre  cofe  non/o* 
no  maleje  nonfolo la  colpa,come  e  det' 
to  .  Onde  ne  tribulationi ,  ne  perfecu* 
tioni  del  mondo  non  fono  male,ne  ingiu- 
rie,ne  flracij^ne  fchcrni ,  ne  uiUanie,  ne 
tentationi  del  demonio,  ne  ttntationi  de 
gli  hucmimjequali  tètano  iferui  di  dìo. 
Ne  le  tentationi ,  ne  le  moleflie,che  dà 
iuno/eruo  di  Dio  all' altro,  lequali  Dio 
tutte  permette  p  tentar  e, et  per  cercare , 
fé  troua  in  noi  fortezza ,  CT  patientU, 
er  perfeucrantia  infino  all'ultimo,  con/ 
ducendo  l'anima  a gujìare  il  fommo ,  CT , 
eterno  bene.  Queflo  uediamonoì  mani- 
ffìamente  nel  figliuolo  di  Dio  :  ilquale 
ejfendo  Dio,®  huomo ,  er  non  potendo 
uolere  alcun  male,  non  ihauerebbe  elet* 
to  per  fé, pur  tutta  la  uitafua  non  fu  aU 
tro,chepene,®'  tormentar acij,  er  im 
properij ,  er  nell'ultimo  iobbrobriofa 
morte  della  croce .  Et  queflo  uclfe  fo* 
flenere,perche  era  bene ,  er  per  punire 
la  colpa  nojlra,  che  è  quella  cofa  che  è  ma 
le.  Poi  dunque  che  [occhio  deU'intcUet^ 
to  ha  cofi  bene  ueduto ,  er  dif cernuto 
chi  gli  è  cagione  del  bene ,  er  chi  gli  è 
cagione  del  mdc,®-  quale  è  quello,  che  è 
bene,®-  quello  che  e  mifer abile  male ,  lo 
affettoperche  uà  dietro  a  l'intelletto  cor 
redifubito®-  ama  il  fuo  creatore,  eoe 
nofeendo  nel  f angue  Ì  amore  fuo  ineffa* 
bile,®' ama  tutto  quello,  che  uede  che'l 
faccia  più  piacere,®'  unire  con  lui. 
Onde  allhorafi  diletta  delle  molte  tribù 
lationi,®-  priuafe  medefimo  delle  con* 
folationi  proprie  per  affetto,®-  amo* 
re  delle  uirtù .  E  t  non  elegge  lo  flrw 
mento  delle  tribulationi ,  che  proua* 
no  le  uirtù  a  fuo  modo  :  ma  a  modo  di 
coki  che  gli  U  da ,  cioè  Dio  ,  laquale 
CC    4        non 
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non  uuole  altro  fé  non  cbefìamofantifi* 
cuti  in  lui  :  eyperò  gli  concede ,  come 
egli  ha  tratto  X amore  dell'amore .  Et 
perche  l'occhio  dell'intelletto  in  ejjb  amo 
re  ha  ueiuto  ilfuo  male,  cioè  la  fua  coU 
pa,l'odiayin  tanto  che  de  fiderà  uendetta 
di  quella  cofa,che  ne  fiata  cagione .  Let 
cagione  del  peccato  è  il  proprio  amore: 
ilquale  notrica  la  peruerfa  uolontà,  ,  che 
ribella  alla  ragione ,  er  mainon  refia  di 
crefcere  ey  di  multiplicare  l'odio  dello 
amore  fenfltiuojnfino  che  non  l'hamor* 
to:ey  però  diuentafubito  partente  :  er 
nonfxfcandalbiain  Dio,  ne  in  fé ,  ne  nel 
prosfìmofuo:ma  ha  prefe  l'armi  a  ucci* 
dere  quefto  peruerfo  fentimentoùlqua/ 
le  conduce  l'anima  a  tanto  miferabile  ma 
le  yche  gli  toglie  l'ejfere  della  gratta  :  ey 
dagli  lamorte,tornàdo  a  niente.perche  è 
priuata  di  colui, che  è.  Toglie  dunque  il 
coltello,  che  è  l'arma ,  con  che  fi  difende 
da  turnici  fuoi ,  er  con  quello  uccide  la 
propria  fenfualità  :  ilquale  coltello  ha 
duo  tagli,  cioè  odio,  ey  amore,  ey  lo 
mena  con  la  mano  del  libero  arbitrio:  iU 
quale  conofce,che  Dio  gli  ha  dato  per 
gratia,e?nonper  debito  :  ey  con  effo 
coltello  taglia,  ey  uccide .  Or  a  queflo 
modo  figliuolo  participiamo  la  uirtk 
ddfangue,zy  il  calore  del  fuoco  :  ilqual 
f angue  laua ,  ey  il  fuoco  con  fuma  la  ru- 
gine  della  colpa,  er  uccide  il  uerme  deU 
la  confeientia.  Non  uccide  propriamen* 
te  la  confeientia  j  laquale  è  guardia  del- 
l ' anima y  mail  uerme  della  colpa ,  che  ui 
è  dentro .  in  altro  modo ,  ne  per  altra 
uia  non  potremo  giongere  a  pace,  or  u 
quiete, ne  guftare  il  f angue  deh  im- 
macolato agnello  .  Et  però  ui  disfi , 
the  io  defxderauo  di  mderui  bagnato, 
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CT  annegato  nel f angue  di  Chrìflo  ero* 
cifìjfo.Dunqueleuateuifu ,  ey  deflate* 
ui  dalfonno  della  negligentia,  er  anne* 
gate  la  propria  peruerfa  uolontà  in  que 
fio  gloriofo  prezzo  ,ey  nonui  ritrags 
ga  timor  feruile ,  ne  amor  proprio,  ne 
detto  delle  creature,ne  mormoratone , 
ne  f condolo  del  mondo ,  ma  perfeuerate 
con  uirile  cuore .  Et  guardate,  che  noi 
non  facciate  come  ipazzi>  Et  fé  uoi  l'ha 
uetefatto,doleteui  di  fcandalizarui  ne  i 
ferui  di  Dio,o  mormorare  delle  loro  ope 
rationi.percioche  que^o  è  uno  de'fegni* 
che  la  uolontà,  non  è  morta ,  er/e  ella  è 
morta  nelle  cofe  temporali ,  non  è  anco 
morta  nelle  ftirìtuali.  Vogliate  dunque 
che  in  tutto  moia  ad  ognifuo  parere,ey 
uìu a  in  uoi  la  dolce  eterna  uolotà  di  dìo, 
er  di quefla  fiate  giudice, fi  come  di* 
ce  la  noftra  lettione .  Altro  non  dico. 
Mantengaui,ey  proceri  Dio  nella  fua 
fanta,  ey  dolce  dilettione .  Mi  fcriue* 
ile ,  che  il  figliuolo  non  poteuaftarefen 
za  il  latte,ey  il  fuoco  della  mamma:Qn* 
de  fé  nhauerete  uolontà,non  tardarete  et 
uenireperefìo.  Dite  che  non  uorrejie 
offendere  l'obedientia,uenite  per  la  licen 
tia,eynon  l'offenderete.  Et  ecci  dibifo* 
gno,  perche  Nani  fi  è  partito  per  buona 
necesfìtà.Si  che  Je  potete  uenire,lhaue' 
rò  molto  caro.  Raccomandateci  al  baci* 
gliere,ey  a  frate  Antonio  ,er  a  Meffere 
Matteo,et  Allabb.itetet  a  tutti  gl'altri. 

A    FRA    TE    GVIGLIELMO 

d'i  nghilterra  de' frati  heremiti  di 
fanto  Agoflino . 

CArifiimo figliuolo  in  chrìflo  dolce 
lefu.lo  Caterina  ferua>ey  fchìa* 
uà  de  ferui  di  le  fu  Chrìflo  ,(cri* 
uo  i  noi  nel pretiofof angue [uo,  con  de* 

fiderio- 
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fìde>  ìb  di  uederui  con  itero  lume  :  per* 
cioche  fé  nz*  diurne  noi  potremo  anda- 
re pcrU  uia  della  turiti:  ma  andare* 
mo  in  tenebre.  Due  lumi  fono  necejfarij 
dhauere.llprimo  c\  chenoifiamo  illumi 
nati  inconofcerele  coft  transitorie  del 
mondodequali  p  iffano  tutte,comc  il  uen 
tovnanonfì  co'ioj  ce  bene  queflo  ,fe  noi 
non  conofeiamo  la  propria  nojìra  fragi- 
lità ,  cioè  quanto  ella  è,  er  in  chi  ne  uno 
le  con  la  legge  peruerfa,  che  è  legata  m  l 
le  membra  nojlre,  a  ribellare  alfuo  crea 
tore.  Queflolumeèneceffarioa  ogni 
creatura ,  che  ha  in  fé  ragione  in  qua 
lunque  &ato  fi  fìa,fe  uuole  h  attere  la  di- 
urna gratia,  ey  participarc  il  frutto  del 
J "angue  deUo  immacolato  agnello.  Que* 
fio  è  il  lume  comnune  ,cioè  che  coni* 
munamente  ogni  per  fona  deuehauere: 
percioche  chi  non  tbajta  in  fiato  di  dan 
natione.  Et  quejia  è  la  cagione,che  egli 
non  è  in  {tato  digratia,non  hauendo  tal 
lume,perche  chi  non  conofee  il  male  dal- 
la colpa ,  cr  chi  riè  cagione ,  noi  può 
fchifare ,  ne  odiare  la  cagione  :  cofi  chi 
non  conofee  il  bene ,  er  U  cagione  del 
bene ,  cioè  la  uirtk ,  non  può  amare ,  ne 
defìderare  effo  bene .  Ma  poi  che  l'ani- 
ma èuenuta,ey  ha  acquetato  il  lume 
generale-, non  debbe iui  fermar fx  :  anzi 
debbe  andare  con  ogni  foUecitudine  al 
lume  perfetto  perfarjì  dimperfetti,che 
erano  prima, perfetti  .    Ma  confide* 
rate ,  che  fono  alcuni  iquali  perfetta/ 
mente  fi  danno  a  caligare  il  corpo  loro , 
facendo  afpra,  er grandisfìma  periteti- 
tia ,  er  accioche  la  fenfualiù  non  ri* 
belli  alla  ragione  tutto  hàno  poflo  il  de- 
fiderio  loro  più  in  mortificare  il  corpo  , 
che  la  propria  uolonù.  CojtoroftpU' 
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fco'io  alla  mei  fa  della  peniti.  :  '  ■  '■>* 
no  buoii,  CT  perfetti  t  mi  fé  esjì  ncn 
hanno  una  grande  humiltà,  :  er  fé  non 
fono  tutti  confortati  ad  cjfere  giudici 
della  ttolontà  di  Dio,  er  non  di  quel* 
la  de  gli  h uomini  Jpeffe  uolte  offendo* 
no  la  loro  perfezione  ,facendofì  gius 
dicitori  di  coloro ,  che  uanno  per  queU 
la  medefìma  uia ,  che  uanno  loro .  Et 
quejlo  gli  mene,  perche  hanno  piuftu* 
dio,  er  defìderio  in  mortificare  il  corpo 
che  uccidere  la  propria  uolotà.Quefli  ta 
liuogliono  eleggere  fempre  i  tempiy  er 
i  lochi ,  er  le  confolationi  della  mente 
al  loro  modo  :  er  <mco  le  tribulationi 
del  mondo,  er  U  battaglie  del  demo* 
nio}dicendo(per  inganno  di  loro  medefi 
mi  per  effer  ingannati  dalla  propria  uo* 
lontàjaquale  fi  chiama  la  uolontà  ff>iri 
tuakyo  nomi  que[la  confolatione,  er 
non  quejìe  batuglie ,  ne  moleflic  del  de* 
marno  :  non  già  per  me,ma  per  più  pia* 
cere  er  hauere  Dio  :  perche  mi  pare  di 
haucrlo  meglio  in  queflo  modo ,  che  iti 
quello .  Et  per  queflaflradafpeffe  uoU 
te  cade  in  pena,  er  in  tedio ,  er  diuen* 
ta  incorportabile  afe  medefimo ,  er  co* 
fi  offende  ilfuo  (tato  perfetto ,  giacen* 
doni  dentro  l'odore  della  fuperbia  :  er 
non  fé  nauede  :  percioche  fé  egli  foffe 
neramente  humile ,  er  non  prefontuo* 
fo ,  uederebbe  bene ,  che  la  prima  dolce 
uerità  da  lo  flato, il  tempo,  il  loco, 
er  la  confolatione,  zrtribulatione/e* 
condo  che  è  di  necesfita  alla  falute  no* 
flra ,  er  a  coprire  la  perfezione  neìl'a* 
nima'.allaqualeè  eletto:  Et  uederebbe, 
che  ogni  cofa  da  per  amore:  er  però  con 
amore ,  er  con  reuerentia  debbe  rice» 
nere  ogni  cofa:  fi  come  fanno  i  fecon- 
di. 
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dì,  che  fono  in  quefìo  dolce ,  er  gloriofo 
lumeùquali  efjendo perfetti  in  ogni  (ia- 
tocche  Jonoìcr  in  ciò  che  Dio  permette  a 
Uro ,  ogni  cofa  hanno  in  debita  riucren* 
Za ,  riputandoli  degni  delle  pene ,  er  de 
glifcandali  del  mondo:  ey  d'effer  priuati 
delle  loro  confolatiom:  ey  come  fi  ripu- 
tano degni  delle  pene,cofifi  riputano  in- 
degni del  frutto ,  chefeguita  della  pena, 
Ccfloro  hanno  conof cinto  il  lume,  tygu 
Hata  la  eterna  uolontà  diDio;laquale 
nonuuole  altro  ..che  ilnofiro  bene,etche 
fumo  fantificati  in  lui .  Et  poi  che  lani* 
mi  Xhaconofciuta,fe  rì  èuefiita,  ey  non 
attende  ad  altro,  fé  non  in  che  modo  po/= 
fa  ere f cere ,  ey  confer tiare  lo  ftato  per- 
fetto fuo  per  gloria ,  ey  lode  del  nome 
di  Dio .  Et  però  apre  l'occhio  dell'intel- 
letto, ncW  oggetto  fuo  Cbrtfto  crocififfo, 
ilquale  è  regcla,uia,ey  dottrina  a  perfet 
ti,ey  agli  imperfetti.  E  t  uede  che  lo  in- 
namorato agnello  gli  dà  dottrina  di  per= 
fettione ,  ey  uedendola  fé  ne  innamora.^ 
La  per  fettione  è  quefia,  che  il  nerbo  del 
figliuolo  di  dìo  fi  notricò  alla  meufa  del 
f cinto  defidcno  deU'honoredel  vadre,ey 
della falute  nofìra^ey  con  quefìo  defide* 
rio  corre  con  grande  foUccitudine  alla 
obbrobr iota  morte  della  croce, non  f chi- 
fando  facies,  ey  non  ritrahendofi per  no 
ftraiiigratitudme,  ey  ignoranza  di  non 
eonofeere  il  beneficio  fuo,  neper  per  fé* 
cutione  di  Giudei,  né  perfeherni,  ne  uìU 
X  mie ,  er  mormorai ioni  del  popolo  :  ma 
t.itte  le  pafiò  come  nofiro  Capitano ,  er 
utro  Caualiere , ilquale  era  uenuto  per 
iifegnarcila  uia ,  er  la  dottrina ,  er  la 
tigolafua,giongendo  alla  porta  con  la 
chiaue  del  fuo  pretiofo  J angue  ,fJyarfo 
con  fuoco  d'amore ,  er  con  odio ,  er  di* 
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giacimento  del  peccato:  qiufi  udendo 
dire  quefìo  dolce  innamorato  nerbo  Ec* 
co  che  io  n'ho  fatta  la  uia ,  ey  aperta  U 
portacol  (angue  mio:non  fiate  noi  dun- 
que negligenti  a  feguitarla,pcnendoui  a 
federe  con  amor  proprio  diuoi,ey con 
ignorantia  di  non  ccnofccrela  uia  :  er 
con  prefonticne  di  uclerla  eleggere  a  uo 
fero  modo:ey  non  a  mio  che  l'ho  fatta  ♦ 
Leuateui  dunque  fu ,  er  feguitatemi , 
perciocheniunopuo  andare  al  padre  fé 
non  per  me.  lo  fon  la  uu,  cria  porta. 
Allhora  l'anima  inamor  ata,fy  accefxx 
d'atnore  corre  alla  menfa  delfanto  defu 
fiderio,  er  non  uede  fé  per  fé ,  cercando 
la  propria  confolatione ,  ne  fyirituak , 
ne  temporale,  ma  come  per  fona ,  che  è 
al  tutto  in  quefìo  lume ,  er  conofeimen* 
to  er  che  ha  annegata  la  propria  uclon* 
tàjion  rifiuta  nefluna  fatica  da  qualun* 
que  lato  ella  fi  uiene:  anzi  con  pena,  con 
obbrobrio ,  ey  molte  molclìie  dei  demo* 
nio  ,  er  mormcrationi  de  gli  huomini 
m.ingu  in  fu  la  menfa  della  croce  il  cibo 
deU'honore  di  Dio ,  er  della-falutc  delle 
anime ,  ey  non  cerca  alcuna  rimunera* 
tione,ne  da  Dio ,  ne  dalle  creature ,  dee 
che  nonferuono  a  dìo  per  proprio  dia 
lettole  al  prosfìmo  per  propria  uolon* 
tà  er  utilità  ,ma  per  puro  amore .  Per» 
dono  loro  medefimi^ogliandofi  dell'huo 
mo  uecchiOydoè  della  propria  fcnfuali* 
tà,ey  uefionfì  deli'huomo  nuouo  Chrifto 
dolce  lefufeguitandolo  uirilmente.Que 
fli  fono,  che  fi  pafeono  alla  menfa  del 
fanto  dtfiderio,ey  che  hanno  pofìo  più 
la  folleatudine  loro  in  uccidere  la  pro- 
pria uolontà,cbe  in  uccidere ,  o  in  mor- 
tificare il  corpo .  Zsfì  hanno  bene  mor» 
tificato  il  corpo  j  ma  non  per  principa* 

le 
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le  effettojna  come  finimento ,  che  egli  è 
ad  aiutare,^  a  uccidere  la  propria  uo- 
lontà,perciò  che 7  principile  effetto  deb 
beeffere,  et  è  da  uccidere  lauolontà,che 
non  cerchile  itogli*  altro,  che  feguìta- 
re  Chrifto  crocifffo,  cercando  l'honore, 
CT  la  gloria  del  nome  fuo,  er  falute  deU 
le  anime.Cofioro  fìanno  fempre  in  pace. 
CT  in  quiete,  er  non  hanno  chiglifcan* 
dalizi ,  peroche  hanno  tolto  uia  quella 
cofa,che  gli  dafcandolo,cioc  l*  propri* 
uolontà,  tutte  le  perfecutioni,  che  il  moti 
do  può  dare,ey  ildemonio,tutte  corro* 
no  a  piedi  fuoi: fi*  neW acqua  attaccato  a 
trarci  dell'affocato  defìderio  :  er  non  fi 
moli*  .  Quefio gode  d'ogni' cofa,<&-  non 
è  fatto  giudice  de' feriti  di  Dio,  ne  di  niu 
n*  creatura ,  che  ha  in  fé  ragione  :  anzi 
gode  d'ogni  fiato ,  et  d'ogni  modo ,  che 
uede ,  dicendo  .  Grati*  fi*  *  te  p*dre 
eterno, che  ncll*  c*f*  tu*  fono  moke  man 
fioni.  Et  più  gode  de  diutrfi  modi ,  che 
uede ,  che  di  uedergli  andare  tutti  per 
un*  uia  ,  perche  mie  mar.ifeflamente 
più  la  grandezza  de  la  bontà,  di  Dio  :cn-- 
de  d'ogni  cof*gode,et  tr.-he  t odore  del* 
la rof*,cy  ttundio  quella  cof* ,  che  ue- 
de efpreffamente  efjerc  peccato  non  pi* 
gli*  pergiudic:o,m*piu  tofìo  con f anta 
et  uera  confesfìonc,dicendo.Hoggi  tocca 
a  te,et  domani  a  me, fé  nonfoffe  la  diuina 
gratia,che  mi  conferita .  O  mente  fan- 
te che  mangiate  alla  mer.fa  del  fanto  de: 
fiderio,  et  che  con  tanto  lume  f et  e  uenu* 
te  a  notricarui  del  cibo  fanto  :  uefiite 
del  uefiimento  dolce  dell  agnello ,  cioè 
delFaffctto,et  carità  f ita.  Voi  non  per/ 
dete  il  tempo  aricatcre  ifalfi  giudici], 
ne  de  ferui  di  Dio, ne  de'ferui  del  mon- 
do ,  uoi  non  ni  (cjtndeli&tt  per  ueruna 
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mormoratone ,ne  per  uoì,nc  per  altrui: 
V  amor  e  uofiro  è  ordinato  in  Dio,  et  nel 
prosfìmo ,  et  non  difordinato  :  et  perche 
egli  è  ordinato ,  non  pigliano ,  carisp.me 
figliuolo,  quefli  tali  mai  fcandalo  in  eoa 
loro ,  che  esfì  amano,  però  che'l  loro  p*« 
rere  è morto,et  non  h*nno prefo  giudi* 
cio,che  funo guidati  da  hucmini'.ma  fo* 
lodalojpiritofanto.  Hora  quefio  lume 
uorrei  che  uoi, et  gli  altri  figliuoli  igno- 
ranti  giongefierotpercche  uedo  che  que 
fia  perfettione  manca  a  uoi ,  et  agli  air 
tri-.percioche  fé  ini  non  ui  mancaffemon 
farefie  gioliti  a  tanti  f caudali ,  et  mors 
moratione ,  et  falfo giudicio:  cioè  di  ere 
dere}et  dire  che  altri  f:a  guida,  et  tcnu* 
ta  per  la  uolontà  della  creatura ,  et  non 
del  creatore.  Duolmi  il  cuore ,  et  l'ani/ 
ma  di  uederui  offendere  la  nofira  perfet 
tione-tallaquale  Dio  uba  chiamato  fotto 
frette  d'amore ,  et  colore  di  uirtà ,  et 
nondimeno  ella  è  quella  zizania  che  il 
demonio  hafeminata  nel  campo  del  Si- 
gnore^ quefio  ha  fatto  affogare  ilgra* 
no  de  fanti  deftderij ,  et  della  dottrina , 
cheèflatafcminatané'  campi  no&ri. 
Non  ucgliate  dunque  fare  più  cofì ,  poi 
che  Dio  uh*  dato  di  gratia  piulumi .  il 
primo  difoegnere  il  mondo  .  1/  fecon» 
do  di  mortificare  il  corpo .  li  terzo  di 
cercare  l'honore  di  Dio .  No»  offaidete 
dunque  quefia  perfettione  con  U  uolons 
tà  ftiruuale  :  ma  trapaffate  d*lla  men* 
fa  dilla  penitentia^et  giongete  alla  mena 
fa  del  defìderio  di  Dio  ,  deue  l'anima  è 
morta  in  tutto  Ala  pr opri. t  uolontà ,no* 
tricandoft  fenz*  pai*  ndl'honore  di 
Dio,et  nella  falute  dille  anime  crefeendo 
la  perfettione, et  non  offendcnJola.Onde 
confiderando  io ,  chefenz*  d  lume  que- 

jlo 
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fiotto  fi  può  hauere,cy  uedendo  che  non 
c'era , disfi  che  io  defidcrauo ,  ey  dcfi* 
dero  di  uederui  con  nero  ey  perfetto 
lume.  Et  cofiui  prego  per  l'amore  di 
Chrifio  crocififjo  uoi  ey  frate  Antonio, 
CT  tutti  gli  altri,  ey  masfimamenteuoi, 
che  u  ingegniate  d'acquiflarlo,  accioche 
fiate  nel  numero  de'  perfetti:  ey  non  de* 
gli  imperfetti.  Altro  non  dico .  R  efiate 
nella  f anta, iy  dólce  diletttone  di  Dio. 
A  tutti  mi ui raccomando.  Bagnatila 
nel  [angue  di  Chrifio  crocififfo. 

Qweftj  gionta ,  che  qui  feguitafu 
una  gionta ,  che  fcriffe  la  Beata  Cate- 
rina alla  foprafcritta  lettera  di  frate 
Gulielmo:  ey  con  quefiagiontafu  man- 
data la  detta  lettera  a  "Daniella  da  Ori/ 
ueto  ueflita  dello  habito  di  [auto  Do- 
menico . 

Vedete  dunq^che  coflorogutìano  l'ar 
ra  di  ulta  eterna, ey  in  quefìo  mòdo  r ice 
uono  l'arra ,  ma  non  il  pagamento  :  ma 
affrettando  di  riceuere  neUa  ulta  dura- 
bile.doue  e  uitafenza  morte, facietìi  feti 
Zi  fajìidio^ey  fame  fenza  pena,  perciò; 
che  dilonga  la  pena  della  fame ,  ey  esfi 
hanno  compitamente  quello,  che  de  fi  ics. 
rano,ey  dilonga  ilfajìidio  dalla  facietà, 
percioche  effo  è  cibo  di  uitafenza  alcu* 
no  difetto.  E  uero,che  inqueftanitafi 
comincia  a  gufìare  l'arra  in  quefìo  mo- 
do j  che  l'anima  comincia  a  efjsre  aff ar- 
mata del  cibo  dell' honor  di  Dio,  ey  del- 
la falute  delle  anime,ey  come  ella  hafa- 
me,cofife  ne  pafce,cioè  che  l'anima  fi  no 
trica  della  carità  del  prosfimotdelquale 
ha  fi  me  ey  defiderio:  Conciona  che  que 
fio  è  uno  cibo,chc  chi  di  lui  fi  notrica,no 
fenefatia  mai.E  dunque  infatiabilet  ey 
però  rimane  la  continua  fame,  fi  come 
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l'arra  è  uno  principio  dificurta ,  che  fi 
dà  alburno  :  perlaquale  affretta  ilpd* 
game r.to, nonché  l'arra fia  perfetta  in 
fe-.mx  per  fede  dà  certezza  di  giongere 
al  compimento,  cefi  l  anima  innamorata 
di  Chriftojaquale  già  ha  riccuuta  l'arra] 
in  quefia  uita  della  carità  di  Dio.ey  del 
prosfimo  in  fé  medefima,non  è  perfetta, 
ma  affretta  la  perfettione  della  uita  im* 
mortalr.Dico  chenon  è  perfetta  quefta 
arra,cioè  che  l'anima ,  che  la  gufia  non 
ha  ancora  tale  perfettione,  che  non  fin* 
ta  le  pene  in  fé,  ey  in  altrui  in  fé ,  per  la 
offefa,chefa  a  Dio  per  la  legge  peruer* 
fa  che  è  legata  nelle  membra  noftre,  ey 
in  altrui  per  l'off  e  fa  del  prosfimo:  Egli 
è  bene  perfetto  ingratia:ma  non  in  quel 
la  perfettione  de' fanti ,  che  fono  a  uita 
eterna,come  è  detto:percioche  i  defide- 
rij  loro  fono  fenza  pena,  ey  i  noflrifono 
con  pena .  Sai  come  sìa  il  ueroferuo  di 
Dio ,  che  fi  notrica  alla  menfa  delfanto 
defiderio  ?  Sta  beato,ey  doloro fio,  come 
iìaua  il  figliuolo  di  Dio  infullegno  deh 
lafantisfima  Croce  ,  percioche  la  carne 
di  Dio  era  dolorofa  ey  tormentata ,  er 
l'anima  era  beata  per  l'unione  della  naf 
tura  diuina:cofi  noi  doniamo  efjere  bea* 
ti  perla  unione  del  defiderio  nostro  in 
Dio  er  effere  uefiiti  della  fua  dolce  uo& 
lontàfj-  dolor ofi  per  la  compasfione  del 
prosfimo ,ey  per  togliere  a  noi  le  dehtie 
ey  con'olationif enfiali  :  affliggendo  la 
propria  f  'enfuah tà. Ma  attende  figliuola 
ey  ferita  carisfima.io  ho  parlato  a  te,  et 
a  me  in  generale ,  ma  hora  parlarò  a  te, 
et  a  me  inparticolare.io  uoglio,che  due 
cofe  fingolarifacciamoyaccioche  Ugno» 
rantia  non  cimpedifea  la  nofìra  perfet' 
tione  ,  allaquale  Dio  ci  chiama  :  CT 

acciò 
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àccio  chel  Demonio  col  mantello  deh 
la  uirtù ,  ey  detta  carità  del  prosfimo 
non  notricaffe  dentro  ,  netta  anima  la 
radice  della  pr  e  font  io  ne  ,percioche  da 
quefto  potresfìmo  cadere  neifalfìgiu* 
dicij,parendoci  di  giudicare  il  dritto,  co 
me  che giudicasfìmo  il  torto.di  modo  che 
andando  noi  dietro  al  nojlro  uedere,  fpef 
fé  uolte  il  demonio  ci  farebbe  uedere  mol 
te  uerità  ,  per  condurci  nella  bugia , 
CT  per  farci  deuenire  giudici  delle  men- 
ti  delle  creature ,  laqual  cofa  folo  Dio 
fha  a  giudicare.  Quefla  ccfa  è  una  di 
quelle  due  ,dallequali  uoglio,chenoial 
tutto  ci  leuiamoima  intédo  chefuapprcf 
focon  modo,  zrnonfenzamodo.\l  mo* 
dofuo  è  questo ,  che  fé  occorre  che  Dio 
tfareff amente  non  pur  una  uoka,ne  due, 
ma  più  ci  manifefla  il  difetto  del  prosfi- 
mo nella  mente  nojìra,  noi  noi  dobbiamo 
mai  dire  in  particolare  a  cui  e ffo  tocca, 
ma  in  commune  correggere  i  uicij  di  chi 
ciueniffe  a  giudicare,  ey  piantare  le 
uirtù,zy  caritatiuamente,  CT  con  beni- 
gnità', cr  nella  benignità  è  utile  afiai  me 
f colar  e  Fafrrezzi-,  quando  bi fogna .  Et 
fé  parcjfe ,  chefreffe  uolte  iddio  ci  ma- 
nifestaci difetti  altrui:  fé  non  f effe  e* 
Jprefja  rcuelatione,  come  è  detto ,  haue* 
remo  in  questo  cafo  d'attenerci  alla  par 
tepiujìcura ,  accioche  fuggiamo  lo  in* 
ganno ,  ey  la  malitia  del  demonio  ;  per- 
cioche  con  quejlo  hamo  del  dcfiderio  ci 
piglerebbe,  biella  bocca  tua  dunque  flia 
ilfilentio:  o  uno  f auto  pregi  amento  deU 
le  uirtù  :  CT  /fregiamento  dd  nido .  1/ 
uitio ,  che  ti  parefje  conefeere  in  altrui, 
ponilo  injìememcnte  in  loro,  ey  in  te,  u* 
fandofempre  una  nera  humiltà.  l  tfe  in 
Merita  quel  uitio  far 4  in  quella  tale  per* 
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fona,  egli  p  correggerà  meglio ,  ueden* 
dop  compre fo  cofi  dolcemente ,  ey  diri 
quello  a  te ,  che  tu  uoleui  dire  a  lui  ;  ey 
tu  ne  flarai  ficuramente>  ey  taglierai  la 
uia  al  dtmonio3che  non  ti  potrà  inganna 
re,nè  impedire  la perfettione  dell'anima, 
tua.  Et  [appi ,  che  d'ogni  uedere  noi  non 
ci  dobbiamo  fidare  :  ma  douiancelo  po~ 
nere  dopo  le  fratte,  ey  folo  rimanere  nel 
uedere,  eynel  conof cimento  di  noi .  E  t 
fé  alcuna  uolta  ueniffe  cafo,  che  pregaf- 
fìmo  particolarmente  per  alcune  creatu 
re ,  ey  nel  pregare  noi  uedesfimo  in  co* 
lui,per  cui  è  pregato  alcuno  lume  digra 
tia:  CT  in  uno  altro  nò  :  che  è  pur  ferito 
di  Dio:  ey  coft  ti  pareffe  di  uederlo  con 
la  mente  auiluppato ,  eyfterile}non  pis 
gliare  però  per  giudicio  di  difetto  di 
graue  colpa  in  lui  b  pcrciochc  potreb* 
be  effere  ,  chel  tuo  giudicio  farei  be 
falfo  :  conciofache  alcuna  uolta  aiude* 
ne,  che  pregando  per  una  mede fvna  per 
fona,lo  trouerai  una  uolta  con  un  lume, 
et  con  unfanto  defiderio  dinanzi  a  Dio, 
in  tanto  che  dalfuo  bene,  pare  che  l'anU 
ma  ingrasp  :  ey  un  altra  uolta  lo  troue* 
rà,  che  parrà ,  che  la  mente  fua  fu  dilon 
gata  da  Dio ,  CT  tutta  piena  di  tenebre, 
ey  di  mokjlie,  ey  per  confeguer.te  para 
rà  che  jìa  fatica  a  chi  prega  di  tenerlo 
dinanzi  a  Dio.  Qnefto,  auuienc  alcun* 
uolta ,  cr  può  ejjereper  difetto,  che  fa* 
rà  in  colui,  per  cui  è  pregato  :  ma  il  più 
dette  udte  non  farà  per  difetto  :  ma  fa- 
rà per  fottrahimer.to  ,  che  Dio  hai 
tura  fatto  di  fé  in  quella  anima,  cioè 
che  egli  fi  farà  fotratto  per  fentimen* 
to  :  Ma  non  per  grada ,  ma  per  fenti» 
mento  di  dolcezza  V  di  confittone , 
I  ari  rimajta  la  mente  forile.  , 
tjciut* 
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afciutta>W  penofailaquale  D'io  fa  fen- 
tire  a  quella  anima  che  ne  prega.  :  Et 
queflo  fa  Dio  pergratia  di  quella  ani* 
ma,che  riceue  loratione,acciocbe  info* 
mentente  con  lui  aiti  a  dfjoluere  la  nuuo 
la.  Si  che  uediferua  mia  dolce, quanto  fa 
rebbe  ignorante  ey  degno  di  riprehem 
fotte  quel  giudicio,che  noi  per  quefto 
fvnplicc  uedere  giudicasfuno,cbel  uitio 
foffe  in  quella  anima ,  ey  però  Dio  ce'l 
mtnifejìaffe  cofi  torbido,??  tenebrofo  ; 
dotte  noi  già  babbiamo  ueduto,  che  egli 
non  e  priuato  della  grada ,  ma  dd  feri- 
mento della  dolcezza  ,  C  del  fenti/ 
mento  di  Dio .  Prego  dunque  te,cy  me, 
er  ogniferuo  di  Dio:  che  ci  diamo  aco- 
nofeere  perfettamente  noi,accioche  più 
perfettamente  cenofeiamo  la  bontà  di 
Dio  :  talché  col  lume  abbandoniamo  il 
giudicio  del  prosfimOy  ey  pigliamo  la  uè 
ra  compasfìone ,  con  fame  d'annunciare 
le  uirtk,  ey  di  riprehendere  il  uitio ,  ey 
in  noi ,  ey  in  loro ,  per  il  modo  detto  di 
fopra .  Uabbiamo  noi  fin  qui  detto  d'una 
cofa ,  che  non  ci  Ufcu  fmarrire  laflra* 
da  della  perfezione  :  ma  bora  diremo 
ddl'altrw.laquale  ti  prego,  che  ripreen* 
diamo  in  noi.  S'alcunauolta  il  demonio, 
o  il  nojiro  prosftmo  parere  ci  meleflafi* 
fé  di  uolere  mandare  ,  ey  uedere  an* 
dare  tutù  i  ferui  di  Dio  per  quella 
aia ,  che  andiamo  noi  :  perdere  fyef* 
fé  u  olte  auuiene ,  che  tiedendofi  ihuomo 
andare  per  la  uia  della  molta  penitene 
tia  tutti  gli  altri  uorr ebbe  mandare  per 
quella  medefima  uia  ;  ey  fé  uede  poi 
che  alcuno  d'esft  non  là  uada  ,  ne  pi= 
glia  diffiacere ,  ey  fcattdclo  in  fé  me- 
defimo,  parendogli  che  non  facci  be- 
ne :  ey  nondimeno  alcuna  uolta  awer* 


CATERINA 
rà  .  che  farà  meglio  colui ,  ey  più  uira 
tuofo  farà  j  quantunque  egli  non  fac* 
eia  tanta  penitentia,  quanta  quello  che 
ne  mormora  :  percioche  la  pcrfttione 
non  {la  in  macerare  ,  ey  in  uccidere 
il  corpo ,  ma  in  uccidere  la  propria , 
CT  peruerfa  uolontà  .  Et  per  que&4 
uia  della  uolontà  annegata  ,  er  fots 
topojla  alla  dolce  uolontà  di  Dio ,  deb* 
biamo  defiderare ,  che  tutti  uadano  ♦ 
Buona  è  la  pcnitentia ,  er  il  macera* 
re  del  corpo  :  ma  ciò  non  mi  ponere 
per  regola  ad  ogni  uno  :  percioche  tut- 
ti i  corpi  non  fono  uguali  :  er  anco 
perche  fyeffe  uolte  auuiene  ,  che  la  pe* 
nitentia  ,  che  fi  comincia  ,  per  molti 
accidenti  che  poffono  auuenire ,  fi  con* 
uien  laffare .  Se  il  fondamento  dunque, 
o  in  noi ,  o  ih  altrui  facesfimo ,  o  facef* 
fimo  fare  fopra  la  penttentia ,  terreb- 
be meno ,  sfarebbe  fi  imperfetto,  che 
mancharebbe  la  confolatione  ,  er  la 
uirtk  nell'anima ,  perche  farebbe  pri* 
uato  l'huomo  di  quella  cofa  ,  che  egli 
amaua  :  er  doue  egli  baueua  fatto  il 
fuo  principio,  er  parrebbegli  effere  pri 
uato  di  Dio  :  cy  parendogli  effere  prU 
uato  di  Dio ,uerrebbe  a  tedio,  ey  4 
grandisfima  triftitia  ey  amaritudine , 
er  nella  amaritudine  perderebbe  l'ef- 
fercitio ,  er  la  feruente  oratione  ,  U* 
quale  foleuafare.Siche  uedi  quanto  ma 
le  nefeguirebbe  per  fare  folo  il  fuo  prin 
àpio  nella  fua  penitentia)  percioche  noi 
faremo  ignoranti ,  ey  caderemo  nel/ 
la  mormoratone ,  er  ne  uerremo  a  te- 
dio ,  ey  a  molta  amaritudine  :  ey  ftu* 
diaremo  di  dare  folo  cperatione  finì* 
ta  a  Dio,  che  è  bene  infinito  :  ilquale 
ci  richiede  infinito  depderio.  Conuien* 

ci 


D    A       S 

ci  dunque  fare  il  fondamento  in  uccide- 
re ,  cy  annegare  la  propria  ey  pe  ruer* 
fa  uolontà  :  ey  con  effe  uolontà  fotto* 
pofla  alla  uolontà  di  Dio  daremo  dolce , 
ey  affamato  defiderio  in  honore  et? Dio, 
ey  falute  delle  anime  :  eycofìci  pafee* 
remo  alla  menft  del  detto  fanto  defidet 
rioùlquale  defìderio  non  è  mai  f e  alide* 
lizuo ,  ne  infere  nel pros fimo  fuo  :  ma 
da  ogni  cofa  gode,ey  trahe  il  frutto. 
Dogliomi  io  mifer abile ,  che  non  fegui* 
tai  mai  questa  nera  dottrina:  anzi  ho 
fatto  il  contrario ,  ey  però  mi  fento 
ejfcre  caduta  ffreffe  uolte  in  diffriacere, 
CT  in  giudicio  del  pros(ìmo.  Onde  pre* 
go  Chriflo  croci  fi jfo ,  che  egli  in  que* 
ft-t,  ey  in  ogni  altra  mia  infirmiti  poti* 
ga  rimedio  :  fi  che  io ,  ey  tu  comincia* 
mo  hoggi  ad  andare  per  la  uia  della 
verità  :  illuminate  in  fare  il  nero  fon-- 
damento  nel  fanto  defìderio ,  ey  non  fi- 
darci de'nofiri  pareri,  ey  uederi,  ac* 
cloche  leggiermente  non  ufeesfìmo  di 
noi,  ey  giudicasfìmo  i  defetti  del  nojlro 
prosfìmo  :fe  non  per  compasfìone,  ey 
ripreenfwne  generale .  Qùefto  fare* 
mo ,  notricandoci  alla  menfa  del  fanto 
defìderio  .  in  altro  modo  non  potre* 
mo ,  percioche  del  defìderio  habbiamo 
il  lume  ,  ey  il  lume  ci  da  defìderio , 
eyl' uno  notrica  l'altro.  Et  però 

disfi ,  che  io  defìderauo  di 

uederci  con  nero  lu 

me.  Altro  non 

dico . 

Permanete  nella  f anta,  ey 

dolce  dilettio* 

ne  dìo  , 
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AL       MEDESIMO. 

A  Voi  dilettifiimo ,  ey  carifimo 
padre  ey  figliuolo  in  Cbrisìo 
lefu.La  uojìra  indegna  ey  mU 
fer abile  figliuola  Caterina  uifì  racco* 
manda  nel  pretiofo  f angue  del  figliuolo 
di  Dio  :  con  defìderio  che  a  noi  fa  detta 
quella  parola,che  diffe  Dio  ad  Abraam, 
cioè.zfci  della  cafa,ey  della  terra  tua, 
ey  Abraam  obediente  non  fece  refìfien* 
Ha  al  commmdamento  di  Dio, che  diffe  ; 
feguitami,ey  effo  lofeguitò .  O  quanto 
farà  beata  l'anima  noftra,quando  udire* 
mo  quella  dolce  parola,  che  noi  ci  par- 
tiamo da  quejìanoiìra  terra  del  mifero 
miferabile  corpo,  in  doi  modi  fi  debbe  le 
tare  l'huomo,ey  feguitare  la  prima  ne* 
rità  che'l  chiama. \l  primo  è, che  urica* 
uiamo  l'affetto  della  cafa  di  quejia  no* 
8ra  pasfìonefenficiua  terrena,  ey  amor 
proprio  di  noi  mede  fimi ,  ey  della  terra 
nojira,cioè  che  l'affetto  fi  Uui  da  ogni 
amore  terreno ,  eyfeguitiamo  l'agnello 
fuennatoful  legno  della  fanti  sfmta  Cro* 
ce  :  ilquale  agnello  e  inulta ,  ey  ci  chia  * 
ma  a  feguitarlo  per  uie  di  obbrobrij , 
pene ,  ey  improperi]  :  iquali  alla  ani* 
ma  che  Igufla  fono  digrandisfìmadol* 
cezza ,  cy  foauità  .  A  qucfto  afifet* 
to  ci  ha  tratti  Dio  per  la  fux  infinita 
bontà,  ey  mifericordia .  Or  che  uoce 
affretta  hora  la  anima,  poi  che  ella  ha 
udica  la  prima  uoce ,  ey  ha  riffrefìo , 
abbandonando  il  uitio ,  ey  feguitando 
la  uirtk  ,  laquale  fa  gufiare  Dio  per 
gratia  in  quella  tuta.  Sapete  padre  qual 
uoce  ella  affretta  ?  Quella  'dolce  pa* 
rola  della  cantica,  cioè  .    Vi.r.e  di* 

letta 
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tettdftofd  mìa,' &  drittamente  s'adem- 
pie la  parola  tra  l'anima,??  il  corpo,che 
di(fe  Cb-ifio  a  difcepolifuoi,  dicendo .  '  y 
laffate  i  piccolini  uenire  a  me\per  cioche 
di  cofto'ro  è  il  reame  del  cielo .  Quefto 
modo  tiene  Dio  con  feruif uoi,  quando 
gli  trahe  di  quefta  miferubile  iuta ,  CT 
menali  al  luoco  di  ripcfo,  comandando , 
cr  dicendo  a  quefta  nojlra  carne ,  che  è 
ftataferua,et  difcipu\a  deU'anhna:  Luf- 
fa quefta  anima  uenire  a  me ,  percioche 
di  coftei  è  il  reame  di  ulta  eterna.O  ine* 
filmabile,  aolcisfmid,CT  ardentisfimaca 
rit&ju  dui  ne  pilone  meno,  come  fé  Va* 
nima  t'hauejfe  feruito  per  fé  medefimd  : 
conciofu  cofa  che  ogni  feruitio  fatto  a 
te, ne  fi  l'operatore,  et  il  donatore, per* 
cioche  tu  fei  colui  che  fei,  cr  fenza  te 
noi  non  fumo,  cofi  diceua  l'Apoftolo.noi 
nonposfiamopenfar  bcne/e  noncifof- 
fé  dato  di  f opra, adunque  ciò  pergratid 
ci  dai,  cr  non  per  dcbito,ey  queftofa  il 
tuo  fmifurato  amore,che  il  tuo  medefì/ 
mo  uoi  rimunerare  a  noi .  Et  però  Xd* 
nima  quando  rifguarda  tanto  fuoco  d' a* 
more ,  s  inebria  per fì  fatto  modoy  che 
perde  fé  mede fvna:  CT  ciò  che  uede ,  er 
fente,uede nel fuo creatore.  Or  quefta 
dunque  è  la  noce  ,  dattaquale  defìdera 
l'anima  mia ,  che  noi  fìamo  chiamati  : 
ma  non  parrebbe  padre,che  iofosfi  mol* 
to  contentale  inanzi  d  quefta  io  no  udif- 
fì  un  altra  uoce  defiderata  da  tutti  ifers 
ui  di  Dio,cioè.vfcite  figliuoli  dette  ter* 
rc,CT  delle  cafe  uoftre,feguitatemi,et  uè 
nite  a  farefacrifido  del  corpo  uoftro. 
Onde  quando  io  confiderò  padre  a  quefta 
uoce(cbeDio  cifxceffegratia  d'udirla, 
cr  di  uederci  dare  la  ulta  per  lofmifu- 
r*totnome  dell'agnello')  pare  che  l'anima 


CATERINA 

prefto  prefto  fi  uoglia  partire  dal  corpo, 
Aora  corriamo  dunque  figliuoli,®-  fidr 
tellimieiin  Chrifto  lefu ,  cr  diftendid* 
mo  i  dolci  cr  amorop  defiderij,  conftrin 
gendo,  cr  pregandola  diuina  bontd\che 
to(lo  ce  ne  faccia  degni ,  cr  qui  non  ci 
conuiene  commettere  negligentid  ,  ma 
grande  fottecitudine,zr  uoi  fempre  fotte 
citando,  cr  altrui,il  tempo  pare  che  s'd* 
breuij,trouando  molta  dijpofitione  nette 
creature.Etperòfappiate  che  quello  fid 
te  ìacomo ,  che  noi  mandamo  al  Giudice 
d arborea  con  una  lettera,doue fi  conte- 
neua  di  quefto  paffaggioy  m'ha  rifyofto 
gratiof amente  con  dire  che  uuole  uenire 
con  la  f uà  per  fona ,  cr  fornire  per  dieci 
anni  due  galee, ey  mille  caualieri,zr  tre 
milia  pedoni,  cr  fei  cento  balle ftrieri. 
Sappiate  ancoraché  Genoua  è  tutta  co* 
moffa  a  quefto  medefimo>proferendo  l'hd 
uere,CT  le  perfone .  Et  fappiate  che  di 
quefto,  et  dell' a  Itre  co/e  Dio  opera  Xho* 
norefuo.  Altro  non  dico ,  fé  non  che  io 
ui  prego ,  cr  ui  raccomando  quefto  gio* 
uine,chehanome  Matteo  Foreftanifas 
cendolo  effiedirepiu  tofto,che  potetele 
cioche  eglifidriceuuto  alla  f anta  reh* 
gione.  Studiateui  quanto  potete  cheef* 
fo  uenga  atte  uere,%?  reali  uirtù  masfimct 
mente  di  mortificare  in  lui  il  parere  del 
mondo, cr  la uolontà  fua .  Mie paruto 
meglio ,  che  effo  non  fia  andato  in  altro 
uiaggio,percioche  poteua  effere  più  to* 
fto  uagatione  detta  mente  fua,  che  altro. 
Diffemi  frate  Nofrio, come  fiate  Stefano 
ftaua  male,CT  uoi  ancora  haueuatefen/ 
tito,ey  temeuate  di  non  battere  chi  uifer 
uifje  :  Non  temete,  ma  confidateui  :  che 
quando  Dio  toglie  l'uno,prouede  dell'ai* 
troXonfortate  cr  benedite  fiate  Anto- 
nio 
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nio  cento  migliaia  d  uolte  in  Chrifìo  le* 
fo .  Confortateui  nella  [anta  ,  ey  doke 
dilettionediDio. 

AL    MEDESIMO,    ESSENDO 

fanta  Caterina  in  Fiorenza. 

s~ sé  A  risfimo  figliuolo  in  Chrifìo  dol 
(  ce  lefu .  lo  Caterina  (erua ,  ey 
^-J  fchiaua  de'  ferui  di  lefu  Chrijio, 
■fcriuo  a  noi  nel  pretiofo  f angue  fuo,con 
dcjìderio  di  ttederui  bagnato,  ey  annega 
to  nel  [angue  dcU'humile  ey  dolce  agnel 
lojlqud  j angue  ci  ha  tolta  la  morte ,  ey 
datala  uita,  ci  tol[e  la  tenebre ,ey  ci 
diede  la  luce  perche  nel  [angue  di  Chri- 
fio  crocifffo  cono[ciamo  la  luce  deUa 
fomma  eterna  uerità  di  Dio ,  dallaquale 
fummo  creati  alla  imagine  di  Dio ,  cioè 
che  [ummo  creati  per  amore ,ey  per  gra 
tia,ey  non  per  debito.  La  uerità  [u  que* 
&a,che  ci  creò  per  gloria,  ey  lode  del  no 
me  fuoy  a  fine  che  godesfimo  ey  guiìaf* 
fimo  ilfommofuo  ey  eterno  bene:  ma  do 
pò  la  colpa  di  Adam  sera  offu[cata  que~ 
jìa  uerità.Onde  quello  amore  ineffabile, 
<he  confìrin[e  Dio  a  creare  noi  di  fe9 
cioè  creandoci  all' imagine  eyfmilitudi* 
ne  [uà  :  questo  mede  fimo  amore  lo  meffe, 
non  che  fi  moua  in  fé  (  che  egli  è  lo  Dio 
fiofiro  immobiie)ma  l'umore  fuo  uerfo  di 
■noi  lomoffe  a  darci  il  uerbo  deUunigeni 
to  [uo  figliuolo,  ponédoli  l'obediètiaìche 
jopra  lui  punifje  le  colpe  noiìre  :  cr  nel 
[angue  [uo  fi  lauaffe  la  faccia  deh"  anima, 
laquale  con  tanto  amore  haueua  creata 
tof\nob'k->ey  nel  f angue  fuo  uolfe ,  che 
ei  manifefiaffe  la  fua  uerità .  Bene  lo 
uè  dumo  manif eoamente , che  fé  in  ueri- 
tà non  cihaueffe  creati,  per  darci uita 
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eterno, ey  perche  godefiimo  ilfuofom/ 

mo,ey  infinito  bene,  no  ci  hauerebbe  da* 

to  un  tale  ricomperatore ,  né  dato  fé  meo 

di  fimo,  tutto  Dio, et  tutto  huomo.  Adun 

que  bene  è  la  uerità,  chelfangue  di  Chri 

fio  ci  manifefla,ey  fa  chiari  ieffa  uerità 

della  dolce  uclontàfua;  ey  s'io  confiderò 

bene ,  ninna  uirtu  ha  in  fé  uita, ,  fé  non  è 

fatta ,  cr  effercitata  neVÌ anima  con  que* 

fio  lume  dtìla  uerità.  O  uerità  antica,®* 

nuc  ua'tlanima ,  che  ti  pofiede  è  prillata 

della  pouertà  della  tenebre:  ey  ha  la  rie 

chezza  della  luce  :  non  dico  luce  per  ui/ 

fioni  mentali ,  né  per  altre  confolatìonii 

ma  luce  di  uerità;  cioè  che  conofeiuta  U 

uerità  nel  fanguej,' anima  s  inebria ,  gu* 

fiondo  Dio  per  affetto  di  carità  collu* 

me  della  fantisfìma  fede  ;  con  laqualfcde 

debbono  effer  condite  tutte  le  noflre  ope 

rationi ,  dilettandoci  di  mangiare  il  cibo 

delle  anime  per  honor  di  Dio  fu  la  menfa 

della  fantisfìma  Croce  j  ey  non  già  fu  U 

menfa  del  diletto  ;  né  con  foìat ione  fair U 

tualeynè  temporaleynafula  Croce, Stir* 

pando  ey  rompendo  ogni  nefìra  uolotài 

portando  iìratij  Jcherni,  obbrobri],  ey 

uiUanie  per  Chrifìo  crocifìffcey  per  pò 

ler  meglio  conformarfi  con  la  doke  uo* 

lontàfua.  Allhora  gode  l'anima  quando 

fi  uede  fatta  una  cofa  con  lui  per  affetto 

dì  amore.  Vedefi  ueftita  del  uejlimento 

fuo}ey  tanto  gli  diletta  il  foflener  pene 

per  gloria,  ey  lode  del  nome  fuo ,  che  fé 

giamai  posfibile  foffe,  d'hauere  Dio,ey 

gujlare  ilcibo  delle  anime  fenza-pena, 

pm  toflo  lo  uorrebbe  con  pena, per  amo* 

re  del  fuo  Creatore.  Onde  riceue  l'anima 

queflo  defiderioì  Dalla  uerità.  Con  che 

la  uidde,ey  hebbela  a  conofeere  t  Con  il 

lume  della  fede.Que  fi  pofe  quefi' occhio 

DD         per 
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peruederk  ?  Nelfangue  di  Cbrìjio  ero* 
cififfo.  In  che  taf  cello  lo  trouòt  Nell'ani* 
m.i  fiu, quando  conobbe  fé .  Qjicjla  è  la 
hìa  a  conofeere  li  uerità  :  er  neffun'aU 
tra  ce  ne  ueggo.  Et  però  ui  disfi ,  ch'io 
defrderauo  di  ttederui  bagnato,  er  amie* 
gato  nel  {angue  dell'humile,  er  immaco-- 
lato  agnello,  in  quejlofangue  godiamo, 
er  /periamo ,  che  per  amore  del  [angue 
Dio  faramifericordiaal  mondo,  et  atta 
dolce  fpofafua.  Dijfoluer.t  la  tenebre  del 
la  mente  degli  huomini .  Et  già  mi  pare, 
che  un  poco  dell'aurora  cominci  auenU 
re,  cioè  che'l nojlro  Saltatore  ha  illumi* 
nato  queflo  popolo  d 'e  fferfi  kuato  dalla 
peruerfa  cecità  dell'offe  fa ,chefaceua,  fa 
cedo  celebrare  per  forza.Kora  per  la  di 
ulna  grada  egli  tiene  linterditto,  et  co- 
minciane a  drizzare  uerfo  Cobedienza 
del  padre  fuo.  Onde  ui  prego  per  l'amo* 
re  di  Chriflacrociftffo,  che  uoi,  er  frate 
Antonio,  il  maettro  ,  &  frate  Fé.  or  gli 
altri  facciate  (pedale  oradone,ttringen 
do  la  diuina  botà^che  per  amore  del  fan* 
gucjnandi  il  Sole  deUafua  mifericordiar, 
acciochetotto  fi  faccia  la  pace,  che  uè- 
ramente  farà  un  dolce ,  er  foaut  Sole. 
Altro  non  dico.Kimanete  nella  fanta,& 
dolce  dilettione  di  Dio. 

AL       MEDESIMO,     ET      A 

frate  Antonio  da  Nizza ,  a  Lic* 
detto  appreffodi  Siena* 

C\rij?vm  figliuoli  in  chriflo  dolce 
lefu.lo  Caterina  (eruay<zr  fchia* 
uà  de'ferui  di  lefu  Chrijlo  ,fcri* 
uo  a  uoi  nel  predofof angue  fuo,  con  de* 
fiderio  di  ut  demi  perdere  uoi  medefìmi 
per  p,  fatto  modotche  uoi  non  cerchiate, 
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né  pace, né  quiete,  in  altro  che  in  Chrijlo 
crocififfo ,  concependo  fame  fu  la  menfa 
della  Croce  all'honore  di  Dio,zrallafi~ 
Iute  delle  anime ,  er  riformatione  delld 
fantaChiefa,  laquale  hoggiuediamo  iti 
tanta  necesjitày  che  per  (ouuenirla ,  è  dai 
ufeire  del  bofeo,  er  abbandonare  fé  me* 
defimó.llperche  uedendo  che  fi  poffa  fa* 
re  frutto  in  lei,  non  è  da  ttareynè  da  dire, 
lo  non  hauerei  la  pace  mia.  Conciofia  che 
poiché  Dio  ci  ha  data  grada  d'hauere 
proueduto  atta f anta  Chiefad'un  buono, 
CTgiutto  pittore ,  ilquale  fi  diletta  de  i 
ferui  di  Diot  er  attende  di  poter  purga* 
re,&fudlere  i  uitij,  er  piantare  le  uh 
tùfenz'alcun  timore  d'huonmpercioòe 
come  huomo  giuttoyet  turile  fi  porta:  noi 
altri  lo  dobbiamo  fouuenire.  Auedrom* 
mi  adunque  fé  in  uerità  hauete  concepu* 
to  amore  alla  riformatione  della  fantà 
Chiefa:percioche  fé  fera  cofr  in  ueritì% 
uenirete  afeguire  la  uolontà  del  benefit 
tore  nottro  Signore  Iddio,  er  del  Via- 
no fuo.  V farete  delbofco ,  er  uenirete 
ad  entrar  nel  campo  della  battaglia.  M<* 
fé  uoi  non  farete  quettoyui  hauerete  4 
[cordare  della  uolontà  di  dìo.  Et  perciò 
ui  prego  per  l'amore  di  lefu  Chritto  no* 
Uro  Redentore ,  che  prèttamente  nenia* 
te,eyfenza  indugio  alla  richiefta,  che  il 
fanto  padre  ui  fa)  er  non  dubitate  di  no 
hauere  del  bofeo ,  che  qui  ui  fono  de'  ho* 
fchiygr  dette  felue  anchora.  Su  che  hor? 
maièl'hora  carispmi  figliuoli,  er  non 
uogliate  più  dormire,  che  glie  il  tempo 
di  uigilia .  Altro  non  ui  dico  .  Kettatt 
nella  font  a,  et  dolce  dilettione  di  dìo* 
lefu  dolce,iefu  amore» 


Al 
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AVoìKeuerendisfimo ,  er  dilet* 
tisfimo  padre  in  Cbrijìo  lefu.  lo 
Caterina  jerua ,  er  /chiana  de 
feria  del  figliuol  di  Dio, ut  conforto, 
CT  raccomando  nel  pretiofo [angue  fuo, 
con  defiderio  di  ueder  noi,??  me  infume 
uniti,  er  trasformati  nella  fua  inefiima- 
bile  carità  a  fin  che  noi,  imitali  fìamo  ar 
bori  fteriliyCjr  infruttuofifenza  ninno 
frutto ,  fiamo  innejìati  nell'arbore  dilla 
ulta,  r aportandone  poi  un  faporofo ,  er 
dolce  frutto,  non  per  noi,maper  lo  mae- 
ftro  della  gi'atia ,  che  è  in  noi ,  conciofia 
che,  fi  come  il  corpo  uiue  per  l'anima, 
cofìl' anima  uiue  per  Dio.  Qucflaparo* 
hit*. -amata  non  ci poteua  inquanto  huo- 
mo  refiituire  la  uita  della  grafia  ;  ma  in 
quanto  Dio  per  amore  la  diuina  effentia 
uolfe,%?  lo  potè  fare.  O  fuoco,  er  abif* 
fodicariù  :  perche  non  fiamo  f eparati 
da  te, bai  uolutofare  uno  innetto  di  te  in 
no^queflofu  quando  feminafii  la  parola 
tua  nel  campo  di  Maria .  Adunque  he* 
ne  è  uero,che  l'anima  uiue  per  te}  ti  pre= 
Zc  deU'abondantisfimo  fangue  fparfo 
per  me  ualfe peri 'amore  della  diurna  ef* 
fmtia.  Non  mi  marauiglio  carisfimo  pa- 
dre ,fe  la  fapientia  di  Dio  parola  incar* 
nata  dice  >  Se  io  farò  leuato  in  ako,ogni 
cofa  trarò  a  me.  o  cuori  indurati ,  er 
fiolti  figliuoli  di  Adamo ,  bene  è  mifero 
mijer  abile  cuore ,  fé  non  fi  lafcia  trare  a 
fi  dolce  padre ,  ilqual  dice-  Se  io  farò  le- 
uato. Et  perche  dice  egli  quefto  ?  perche 
noi  corriamo .  Hon  ci  ueggo  carifiimo 
padre  altro  pefo ,  fé  non  l'amore ,  er  la 
ignorantia,chenoi  habbiamo  a  noi  me* 
defimi  j  cr  poco  lume ,  er  conofeimendo 


di  Dio .  Chi  non  cotto/ce  noti  può  ama<f 
re ,  cr  chi  conofee ,  ami .  Non  uoglio 
chcfliamo  più  in  que&a  ignorantia ,  che 
non  faremo  itine  fiati  nella  uitawa  uoglio 
che  rocchio  dell'intelletto  fia  leuatojo* 
pra  di  noi,  a  uedere ,  et  conojeere  quella 
fomma ,  et  eterna  uita ,  laquale  tion  può 
altro  ueder* ,  che  la  nofirafantificatio/ 
ne.  Ogni  luoco,et  ogni  tempo, o  permor 
te,o  per  uita ,  o  per  perfecutioni,  opcr 
gli  huomini,oper  i demonij  egli  ci  dì  fo 
lo  a  queftofine ,  perche  habbiamo  la  no* 
jlraJMitificatioue .  Dicoui ,  che  fubito 
cheikuomo  ha  aperto  f  intelletto,  diuen* 
ta  amatore  dell'honor  di  Dio ,  et  delle 
creature, diuenta  amatore  di  pene, et  non 
fi  diletta  in  altro ,  che  in  Croce  con  lui, 
non  è  gran  fatto ,  che  già  ha  uedutotche 
la  bontà  di  Dio  non  può  uolere  altro  che 
bene ,  et  ogni  cofa  uiene  da  lui.  Già  èpri 
uato  deli  amor  proprio ,  che  gli  dì  te* 
nebre,et  però  non  uede  lume .  O  padre 
nonftiamo  più ,  inueftiamoci  nell'arbore 
fruttuofo,accio  che  il  maefiro  non  fi  le* 
uifenzà  noi. Togliamo  il  legame ,  il  uin* 
colo  dell'  ardentisfimafuacarità,  laqua* 
le  lo  tenne  confitto,et  chiodato  in  fui  le* 
grio  della  fantisfima  croce.  Percottiamo 
peotiamo  con  affetto, pcioche  lo  infinito 
bene  uuole  infinito  defiderio, ouefia  è  U 
conditione  dell' anima,perche  ella  ha  in* 
finito  effere  ,et  però  eUa  infinitamente 
defidera,et  non  fi  fatta  mai,  fé  non  fi  con 
giongeconlo  infinito.  Leuifi adunque 
il  cuore  con  ogni  fuo  mouimento  ad  ama* 
re  colui  tche  ama  fenzaeffere  amato , 
Q  amore  inejhmabile  per  fabricare  le 
noftre  anime  facefii  incudine  del  corpo 
tuo,fi  che'l  corpo  fi  disfa  alla  pena,et  l'a 
mma  di  Chrifio  ha  difèiacimèto  delpec 
DD     z        cato 
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cito,  cy  U  natura  diuini  con  la  potenza 
fu.  Guardai?  come  fedelmente  fumo  rU 
comperati .  Et  perche  i  Perche  fu  leuato 
in  alto  Sottomecttamo  adunque  la  noflra 
uolontàperuerfa,fotto  il  giogo  detta  uo 
lontà  di  Dio,  ilquale  non  uuole  altroché 
ilnojlro  bene  ,riceuendo  conriuerenxA 
ogni  fatica ,  che  noi  non  fìamo  degni  di 
tanto  bene.  Dicoui  da  parte  di  Chrijio 
crocififfo,che  non  tanto,  ch'alcuna  uolta 
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M.  Mattheo  rettore  della  mife* 

ricordia,et  a' fanti  frati,  et 

a  gli  altri figliuoli, 

C-^  Ari  sfimi  figliuoli  inChriflodd 
ce  le  fu.  Io  Caterina  ferua ,  ey 
■^  f chiana  deferui  di  le  fu  Chrijio, 
fcriuo  a  uoi  nel  prctiofoj angue  fuo,  con 
defiderio  di  uederui  legati  nel  legamt 
della  carità  i  confederando  io  che  fcnzn 


la  fcttimutia  il  Priore  uoleffe ,  che  uoi  di-    quefìo  legame  non  posfìamo  piacere  a 
cìjte  la  muffa  in  conuento:  ma  uoglio,che    Dio.  Quefìo  è  quel  dolce  fegno ,  alquatt 


(fé  uedete  la  fua  uolontà  )  ogni  di  uoi  la 
diciate,  perche  uoi  perdiate  le  confolatio 
ni.  ìAon  perdete  però  lo  flato  della  gra< 
tia,anzi  ìacquiflate,  quando  uoi  perdete 
la  uojira  uolontà .  Voglio ,  che  accioche 
noi  mojlriamo  d'effer  mangiatori  deìk 
anime,  ey  gujlatori  de  prosfìmt,  non  ai* 
tendiamo  pure  alle  noflre  confolationi, 
ma  dobbiamo  attendere,®"  udire,ey  ha* 
uerecompasfwne  alle  fatiche  de  prosfi* 
mi:  er  ffrecialméte  a  coloro, che  fono  uni 
ti  ad  una  medefima  carità  :  er  non  fa 


fi  conofeono  i  feriti,  ey  i  figliuoli  di  Chrì 
fio.  Ma  haueteda  penfar figliuoli  miei% 
che  quefìo  legame  uuol'cffer  fchiettoj? 
non  macchiato  per  amor  proprio  di  fé 
medefimo  :  che  fé  tu  ami  il  tuo  Creator  et 
lo  debbi  amare,??  feruire,  in  quanto  che 
egli  èfommo,  ey  eterno  bene ,  degno  di 
cfjere  amato ,  ey  non  per  propria  utili' 
tà;  percioche  farebbe  amore  mercenaiot 
fi  come  Xauaro,  che  ami  i  danari  per  prò 
priaauaritia,  così  l'amore  del prosfimo 
uofiro  fu  fchietto .  Amateui ,  amatele 


cendofi  così  farebbe  grandifiimo  diffet=    infieme  :  uoi  fete  prosfimo  l'uno  dell'ai 
to.  Et  perciò  uoglio,che  aìlefat\ch:,<y    tro  :  ma  riguardate  bene ,  che  fé  l'amor 


necesfìtà  di  frate  Antonio  uoiprefliate 
l  orecchie  ad  udirlcy  ey  uoglioey  prego 
ancho,cheegli  oda  uoi,  ey  cosi  ui  prego 
da  parte  di  lefu  Chriflo,  cy  mia,  chef  oc 
ciatc.  A  quefìo  modo  conferuarete  in  uoi 
la  uera  carità,®"  fé  non  facefìe  cosi,da- 
refìe  luoco  al  Demonio  afeminare  difeor 
dU.  Altro  non  ui  dico,  fenon  che  iopre 
gar  ui  uoglio ,  ey  ui  confiringo,  chefìa- 


uofiro  foffe  fondato  in  propria  utilità; 
ouer  in  proprio  diletto,che  hauefie  l'uno 
dell' altro, egli  non  durerebbe, ma  uerreb, 
be  meno ,  ey  fanalài  uoflra  fi  uenirebbt 
a  trouar  nota .  L 'amore ,  eh' è  fondato 
nel  Signore  lddio,uuol'  efjere  cofi  fatto» 
ch'egli  (ì  debba  amare  per  rifletto  della 
uirtù,  er  inquanto  egli  è  creatura  crea* 
ta  allaimagine di  Dio  :  che  perche uem 


te  unito,  ey  transformato  in  quefìo  ar/  ghi  meno  il  diletto  in  cclui ,  che  io  amo, 
bore  di  lefu  Chriào  crocifijfo: lefu  dol=  ouer  l'utilità,  s'egli  è  fondato  in  Dio, no 
ce,  lefu  amore.  uiene  però  meno  l'amorcper -chiama  per 

rifletto  deUa  uirtù.cr-  phonore  di  Dio, 
er  non  per bfuo  proprio.  Dico  t  chef  e 

egli 
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egli  è  in  Dìo ,  etiandio  che  la  uirtu  uè* 
tiifiemeno  in  colui  che  ama,no  uicne  me= 
no  l'amore. Manca  bene  l'amore  della  uir 
turche  non  ui  è  \  ma  non  manca  in  quanto 
egli  è  creatura  di  Dio  membro  fuo  lega- 
to nel  cor pò  mifiico  della  [anta  Chiefa: 
anzi  gli  crefee  uno  amore  di  grande,  cr 
nera  compafiione ,  cr  per  defìderio  lo 
partorì fee  con  lagrime ,  cr  foffiìri ,  er 
continue  orationi  mi  dolce  concetto  di 
Dio.   Uor  cjucfla  è  quella  dilett  ione, che 
Ujciò  Chrijìo  a  difcipelifuct,  che  no  uie 
tic  mai  meno  né  allenta  mai,  cr  nò  è  im± 
patienteper  ueruna  ingiuriale  riccua, 
CT  non  ni  cade  mormoratone  jièdiffrias 
cimento  ;  percioebe  nonfamapcrje,ma 
per  Dio.  N on  g indica, né  u itole  g  ludica 
re  la  nobiltà  degli  huomini,  ma  la  uolon 
tu  del  fuo  Creatore  jlquale  non  cercarne 
uuole  altro,  che  la  nojìra  fantificatione, 
CT  gode  di  ciò ,  che  dìo  permette  per 
qualunque  modofifiaipercioche  non  cer 
ca  altro ,  che  l'honore  del  fuo  Creatore, 
CT  lafalute  del  profiimojuo.  Veramen- 
te fi  può  dire,che  cojiorojìano  legati  nel 
legame  della  cariti,  con  quello  legame, 
che  tenne  ccnfitto,ey  chiodato,  Dio  cr 
huomoful  legno  della fantifìima,&r  doU 
cifiima  croce.  M  a  pc  tifate  figliuoli  miei, 
chegiamai non uerrcjìe  a  quefiaperfet- 
ta  unione  ,fe  non  ui  ponejle  per  oggetto 
Chrijìo  crocifijfo,feguitando  le  uejìigie 
fite:percioche  in  lui  trouarete  queji'amo 
re ,  che  u'ha  amati  di  gratta ,  cr  non  di 
•debito.  Et  per  eh' egli  ama  digradatoti 
allentò  mai  il  fuo  amore  ,nc  per  nojlra 
ingratitudine,  ne  per  ignoranza,™  per 
fuperbia,nè  uanitànojìra ,  ma  fempre 
perfeuerò  infino  alla  obbrobriofa  morte 
della  croce, togliendoci  la  morte,  et  dm* 
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doci  la  ulta ,  Horafate  cofi  uoi  figliuoli 
mici:  imparate  imparate  da  lui.  Amate* 
ui, amateui  in fieme  d'amore  puro,ey  fan 
to  in  Chrijìo  dolce  lefu.  Altro  non  dico, 
perche  tojlofpero ,  quando  piacerà  alla 
diurna  bontà,di  riuederui.  Conferuate- 
ui  nella  fan  ta>zr  dolce  dilettione  di  Dio, 

AD     VNO      FRATE      ANTONIO 

da  N  izza.de' frati  heremiti  di  fan 

to  Agoflino,al  cotiucnto  di 

Liccietto di  Siena, 

-  Arifi imo  figliuolo  in  Chrijìo  dol 
ce  lefu.    lo  Caterina  ferua,ey 

'  fchiaua  de'ferui  di  lefu  Chrijìo, 
ferino  a  uoi  nel pretiofo  f "angue  fuo \con 
defìderio  di  uè  der  ui  fov.  dato  f opra  la  ui- 
ua pietra  Chrijìo  lefu,acciochc  l  edificio 
che  ci  porrete  fopr a  jwn  caggia  mai  per 
niuno  uento  contrario,che  ui  percotejfe: 
ma  tutto  folido,  fermo,  cr  fa  bile  pirf ce- 
nerate infino  aliamone  perla  tua  della 
iteriti.  O  quanto  ci  è  necejfario  quefio 
uero>&  reale  fondamento,non  conofeiu 
to  da  me  ignorante:  che  s  io  lo  conofeefìi 
in  uerita\non  farei  il  fondamento  f opra 
me  medefima,  che  fon  peggiorile  arenai 
ma f oprala  uiua pietra  fopr aderta, fé* 
guitando  Chrijìo  per  la  ma  de  gli  obbro= 
brijfcherm ,  cr  uillanie ,  io  mipriuarei 
d'ogni  confolatione,per  potermi  confort 
mare  con  lui  da  qualunque  lato  elle  fi 
uengano,  o  di  dentro,  ouer  di  fuor  a  non 
cercarci  me.per  me,mafolamente  atten* 
derei  all'honore  di  Dio,falute  delle  aiti* 
me ,  cr  riformatione  della  fanta  Chiefa, 
Uqualeueggo  in  tanto  bifogno.  Mi/era 
me, eh' io  uengo  a  fare  tutto  il  centrar  io> 
facendo  male  io  caris  fimo  figliuolo,  non 
D  D     3         uorrei 
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uorreì  però  chelfacefie  uoi,  ne  gli  altri,  Uquaìcfommi  ,.et  derni 
ring  defidero  di  uederui  fondati  fu  que-  deffe  perfettisfimo  >  et  itero  Urne.  N  m 
fla  pietra.  Uora  è  uenuto  il  tempo,  che  fi  mi  (tendo  più  [opra  quella  materi  ar- 
proua  chi  èferuo  di  Dio  :  eyfe  e/?i  cer*  mi  fecondo  la  lettera,  che  frate  Guigliel 
cheranno  loro  per  loro,et  iddio  per  prò  mo  m'ha  mandata ,  che  ne  egli ,  né  uoi  ci 
pria  loro  confoktione ,  che  truouino  in  ueniate ,  allaquAe  lettera  io  non  intendo 
lui ,  er  il  procinto  per  loro ,  inquanto  fé  di  rifondere ,  ma  molto  mi  duole  della 
ne  ueggano  confolatione,ofi,  o  nò.  Et  fé  fua  (ìmplicitì,percioche  nefeguita  pò* 
noi  crederemo>che  Dio  fi  truoui  pure  in  chisfvno  honore  d'iddio ,  et  edificatone 
uno  lacco,??  non  in  un'altro,  laqual  cor  del  prosfimo;  perche  segli  non  uuole  «c- 
fa  non  uegoo,ehefia  cosi;  ma  truouo.che  nire  per  humiliì >  et  timore  di  non  pere 
al  itero  feruo  di  dìo  ogni  luoco  gli  è  luo  dere  la  pace  fua ,  donerebbe  ufare  la  uir- 
co,??  ogni  tempo  glièrty);  Onde  quan*  tu  dell'humiltà  ,  chiedendo  humilmente, 
do  egli  è  tempo  d'abbadon.ire  l.t  propria  &■  con  manjuetudìne  licenza  al  Vicario 
cofolatione,et  abbracci. tre  le  fatiche  per  di  le  fu  Chriflo ,  f implicandolo  alla  fan' 
honore  di  dìo,  egli  lo  fa,et  quando  eglìe  tità  fua ,  che  gli  p iaceffe  Uf ciarlo  tiare 
tempo  di  fuggire  il  bofeo  per  necesfitì  al  bofeo  per  più  fua  pace  >  rimettendofi 
dell'honor  di  dìo  ,  egli  lo  fa ,  et  uanne  a  nondimeno  nella  fua  uolontà,  fi  come  uè* 
luochi  publici  ,fi  comefaceua  il  gloriofo  risfimo  obediente.  Et  cofi  farebbe  più  in 
fetta  Antonio,ilqual  benché  molto  fom*  piacer  dell  onnipotente  iddio,  vfareb* 
inamente  amaffelafoleiudine,nondimeno  be  utilità  allanima  fua.  Ma  mi  pare,cht 
ftefje  uolte  fé  ne  partiua  per  confortare  egli  habbi  fatto  tutto  il  contrario  ,  alle- 
i  chrijliani .  tEt  cofi  poterei  dire  di  molti  gando  che  chi  è  legato  all'obedienzd  di* 
altri  fanti.  Quefto è  femprc  ftato il  co*  uina  non  debbe  obedire  alle  creature, 
itume  de  uen  ferui  di  dìo,  di  ufcirefuo*  DeU" altre  poco  mi  curarei,ma  che  egli  ci 
ra  nel  tempo,  delia necesfiù ,  et  auuerfi*  metta  il  vicario  di  Chrifìo}Queflo  mol- 
ta. ,  ma  non  nel  tempo  della  proferita,  to  mi  duole ,  uedendo  lui  tanto  [cordare 
anzi  la  fuggono .  Non  bi fogna  a  quefto  dalla  uerithpercioche  lobedienza  diui - 
tempo  il  fuggire  per  timore,che  la  moU  na  non  ci  uiene  mai  a  trahere  da  quefta, 
ta  profferita  non  ci  facci  andare  i  cuori  anzi  quanto  più  è  perfetta  quella,tan* 
a  uela ,  onero  al  uento  della  fuperbia  ,et  toc  più  perfettisfvna  quefia,  er  femprt 
uanagloria,  che  niuno  e  che  fi  pojfa  glo-  al  comandamento  fuo  dobbiamo  effere 
riare  in  altro,  che  nelle  faticheima  pare  fudditi,  er  obedientisfimi  infinalla  mor 
a  me,che  il  lume  ci  uenghi  a  mancare,  co  te,  quantunque  la  fua  obedìenz*  ueniffe 
me  abbagliati  dalle  nostre  confolationi,  a  parere  indifereta ,  cy  ci  priuafje  della 
et  Speranze  po^e  in  riuelationi  >  lequali  pace ,  er  confolatione  della  mente.  Noi 
cofe  non  ci  lafciano  bene  conofeer  la  uè*  dobbiamo  obedire,??  facendo  poi  il  con» 
riti .  PoniamOìche  ciò  con  bonisfima  in*  trario,reputo  che  fiagrandkfima  imper 
tendone  fi  faccia,pur  farebbe  per  aneti*  fettione,zr  inganno  del  E  emonio .  Vare 
tur*  meglio  dimandare  al  Signore  iddio,  fecòdo  ctieglifcriue,che  dui  ferui  di  dìo 
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hébino  hauutogrdnde  reuelatione ,  che 
il  Papa ,  &  chi  [ha  consigliato  che  effo 
mandi  per  queftì  ferui  di  Dio ,  habbino 
feguito  conjìglio  humano ,  cr  non  diui- 
no,crfìa  jtata più tofro wjhgatione di 
demoniche  inftiratione  di  Dio, perito 
lev  trare  i  feria  fuoi  delia  pacegj  con* 
folatione  loro'-)dicendochefeuoi,CTgli 
altri  uenijìe,anchora  perderete  loftiri* 
to,&cofi  non  potrefle  [ottenne  con  lora 
ticne,ne  fiore  incinto  colf  alito  padre. 
Troppo  flà.  attaccato  leggiero,  lo  f\>i- 
ritoje  per  mutare  luocoji  per  de, pareti 
do  che  Dio ,  fa  accecatore  diluoco,CT 
che  fi  trotti  folamente  nelbofco,  cr  non 
altroue  nel  tempo  delle  neafiità.  Adun* 
que  che  diremo,  che  dall'una  parte  de  fu 
deriamo ,  chefìa  riformata  la  Chiefa  di 
Dio,etne  pano  tratte  le  (f>ine,et  meffe- 
ci  i  fiori  odoriferi  deferta  di  Dio.Et  dal 
f  altro  lato  diciamo  chel  mandare  per  lo 
ro, et  trarli  della  pace ,  et  quiete  detta 
mente,peixhe  uengano  afoucnireaque* 
fra  nauicetta  fta  inganno  del  Demonio . 
Almeno  pdrbffe  per  fé  medefvno,et  non 
parlaffe  degli  altri  feria  di  LÌo,chene  i 
feria  del  mondo  non  ci  dobbiamo  noi  met 
(ere.  Non  hanno  fatto  cofi  frate  Andrea 
da  Lucale  frate  Paolino  cofi  grandi  fer 
ni  di  Dio,  antiqui ,  et  poco  jani,  effendo 
{tati  tanto  tempo  nella  pace  loro, ma  fu/ 
bito  con  loro  fatiche ,  et  maUgeuolezz* 
fi  miffero  in  uia.  Et  fono  uenuti ,  et  han- 
no compita  U  loro  obedientia.  Et  come 
chel  defiderio  gli  Stringa  di  tornare  alle 
tette  loro,non  uogltonoperò  par  tir  fé  dal 
giogo  ì  ma  dicono ,  quello  eh  io  ho  detto 
jìa  per  non  detto ,  annegando  le  loro  ito* 
tonta  nette  proprie  confoUtioni.  Chi  uie 
neper  fofrenere7et  non  per  pr  elativa, 


IENA.  l6ó 

ma  per  la  dignità  ielle  molte  fatiche  con 
lagrime  ,  uigilie ,  et  continue  orationi, 
cofi  debbe  fare.  Or  non  ci  grattiamo  più 
di  parole^  Dio  per  lafua  mifericordia  ci 
mandi  fchiet ti,  et  giudici  per  la  uia  deh 
la  uerità,ct  diaci  uero ,  et  perfettifiimo 
lume, accio  che  mai  non  andiamo  in  tene» 
bre .  Pregoui  uoi ,  et  il  bacigliere,et  gli 
altri  ferui  di  Dio,che  preghiate  Fhumi* 
le  agnello,  che  mi  facci  andare  per  la  uia 
ftta .  Permanete  netta  [anta ,  et  dolce  di'1 
lettione  di  Dio . 

AL    MEDESIMO. 

A  Voi  dilettifiimo,  et  carifrimo  pa 
ire ,  erf'atello  in  Chriflo  le  fu. 
lo  Caterina  ferua ,  cr  fchiaua 
de' ferui  di  lefu  Chrifto,fcriuo}et  me  ui 
raccomando  nel  pretiofo  f angue  del  fi* 
gliuoldi  Dio, con  defiderio  diuederui 
annegato,??  affocato  nella  fornace  del* 
la  diurna  carità,cr  in  effa  arfa ,  cr  <*«- 
negata  la  noflra  propria  uolontàjaqua- 
le  uolontà  ci  toglie  la  ulta ,  CT  dacci  Ut 
morte .  Apriamo  gli  occhi ,  carisfimo 
fratello  5  per  cloche  noi  habbiamo  due  uo 
lontà ,  l'unafenfititta ,  cb^urc^je^* 
fé  fenfibili,  CT l' altra  fpirituak.che  con 
}]>ecie,  cr  colore  di  uirtà  tiene  fermi 
la  uolontà  ftta .  Et  in  quefio  lo  dimo* 
fira ,  quando  ttorrà  eleggere  i  luochi,cr 
i  tempi ,  cr  k  confolationi  a  fuo  modo, 
Or  dice,  lo  ttorrei  quefio  per  più  haute- 
re  Dio,  cr  quefio  è  grande  inganno ,  cr 
ittufione  del  demonio ,  che  non  potendo 
il  demonio  ingannare  i  ferui  di  Dio  con 
la  prima  uolontà ,  (  la  quale  già  efri 
hanno  mortificata  alle  cofe  fenfitiue 
di  fuori ,  )  piglia  la  feconda  uolontà  con 
DD     4        U 
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fé  cofe  fyiritua  lì.  O  nde  ffieffe  uolte  l'd- 
i  ima  ricette  confolatione  da  Fio  :  poi  fi 
[ente  prillato  di  quella ,  cy  batteraime 
unaltra,laqualfarà  di  meno  confolatio- 
ne,z?  di  più  frutto.  Allhora  l'animaych'è 
inanimata  a  quella,  che  da\  dolcezza,  ef- 
fendone  priuata,ba  pena  ,  er  riceue  te= 
dio.  Et  perche  riceue  tedio  ?  per  eh' ella 
non  ne  uorrebbe  efjcr priuata,  dicendo: 
Mi  pare  amare  più  Dio  in'qucfio  modo, 
eh  in  quello.    Di  quefìo  fento  qualche 
frutto,  cr  di  qnefìo  non  fento  altro  fi  ut- 
tocche  pena,  ej  (fieffe  uolte  molte  batta* 
glie ,  er  parmcne  offendere  Dio.   Dico 
figliuolo  er  fratello  in  Chrifto  le  fu ,  che 
qucfla  anima  s'inganna  con  la  propria  uo 
lontà  che  d'indi  non  uorrebbe  effer  pri/ 
uata  ,  er  e cn  quefìa  efea  la  piglia  il  De- 
monio,etffieffe  uolte  perde  il  tempo,  uo- 
lendo  il  tempo  a  fuo  modo  :  per  cloche  nò 
efferata  quelloych njfoha,  in  altro  che  in 
pena ,  er  in  tenebre.   Dijfe  una  uolta  il 
noft.ro  dolce  Saluatore  a  una  f uà  dilettif- 
fìma figliuola.  Sai  tu  come  fanno  qucjìiy 
cheuogliono  adimpire  lamia uolontà in 
confolatione,^  in  dolcezza,  <&  in  dilet 
tot  Que[Hycome  ne  fono  priuatiy  uoglio- 
no  ufeire  della  mia  uolontà,parendoloro 
ben  far  e. per  non  offe  ridere,  a  quali  tut- 
tatua  cnafcoflala  fJfafcnfu.dttà.Con- 
ciofia  che  per  fuggire  le  pene ,  cafeano 
nella  offefa,c?  non  fé  ne  aueggono.  Ma 
fé  l'anima  foffefauia,  er  ha  uè  fife  il  lume 
dentro  della  uolontà  mia ,  rifguardareb* 
beil  frutto,??  non  la  dolcezza  Quale  è 
ilfi-utto?  L'odio  dife,zj  l'amore  di  Dio. 
Onde  ufeito  l'huomo  del  conof  cimento  di 
fé  medefimo,  allhora  fi  conofcejcome  dif 
fettuofo  nulla  effere,z7  uedeinfe  la  bon 
ti  ii  Dio,  quando  gli  confermala  buona 
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uolontà:  confederando  prudent'emete  fui 
Macftà  hauer  ciò  fatto ,  perche  l'anima 
itiua  giufìamentey  Immillando  fé  medefi* 
ma  a  Dio,er  giudicando>cbe  egli  l'ha  fot 
to  per  lo  meglio,??  b:  nefuo.Queflo  ti* 
le  non  uuole  il  tempo  a  fuo  modo:  perche 
è  humiliato,z?  conofeendo  lafua  infirmi 
tà  non  fi  fida  del  fuo  uolcre,  ma  fidalo  4 
Chriflo.  Veflefi  deUafomma,  er  eterna 
uolontà  fua,  neggendo  che  Dio  fi  muoue 
fempre  con  paterno  amore  uerfo  di  noi 
in  tutte  le  cofe  :  di  modo  ch'egli  non  ci 
dà,  cr  non  ci  toglie  le  confolationi,fe  no 
pemoflrafantificatione  j  erper  quefio 
non  fi  può  dolere  l'huomo  denoto  d'alcun 
na  dolcezza  ffiiritu.de, che  gli  [offe  tolta, 
0  didentro,o  di  fuori  :  0  dal  Demonio,  0 
dalie  creature'.percioche  uede  che  fé  non 
foffe  juo  bene,  Dio  noi  pmctterebbe.Bres 
uemetìte  cojlui  gode,  pcrch' egli  ha  il  lu* 
me  di  dentro,et  di  fuori,??  è  sì  illumina* 
to,cke giùngendo  il  Demonio  co  le  tcnes 
bre  nella  mente  f uà  perconfufione,  dicen 
doiQucjlocper ti t  >.oi peccati.  E t egli 
rijfionde,  come  perfona,cbe  nò  fchifa  pe 
na,ej~dice  :  Gratiafiaalmio Creatore, 
che  s'è  ricordato  di  me  nel  tipo  delle  tene 
bre ,  dandomi  pena  nel  tempo  finito  :  er 
grand' amore  è  qtcftofuo,  poi  ch'egli  tiQ 
mi  uuol punire  in .  ero  infinito.  O  quàU 
tr aquilina  di  mète  ha  cofiui,  perche  s'ha 
tolta  la  uolontàyche gli  dauatépefìa.Ma 
non  fa  così  colui,cha  la  uolontà  dì  dètro, 
cercando  le  cofe  a  fuo  modoyche  pare  che 
egli  creda  fap  meglio  ciò,chc  gli  bifogna 
che  dìo  ifleffo,etj]yeffo  dice:  M  i  pare  of* 
fender  dio;  tolgami  uia  egli  l  offefa,et  fac 
ci  ciò,che  uuole.  ouefìo  efegno,che  ci  ha 
tolta  l'offe  fa.  Onde  ne  dobbiamo  piglia- 
refteranzd ,  uedendo  in  noi  il  dijfiiacerc 
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del  peccato,  eyla  buona  uolontà  dinoti 
uolere  offendere;  che  fé  tutte  l'operatio* 
ni  di  fuori ,  ey  le  confcUtioni  ucniffero 
meno,  effaiioui  la  buona  uolontà,  piada" 
mo  a  Diojcyfopra  quefla  pietra  è  fonda 
talagralia.Sedici :  Non  me  la  pare  ha* 
uere'j  Dico,  che  ciò  èfalfo,pcrche  fé  non 
fé  l'haticfli,no  temerefli  d'offendere  Dio. 
Ma  eglic  il  demonio ,  che  fa  uedere  que- 
fio ,  perche  l'anima  uenga  a  confusone  , 
CT  a  trijiitia  dif or  dinata  ■■>  ey  perche  ten 
ga  ferma  la  fua  uolontà  in  uolere  le  con- 
folatiotùy  i  tempi,et  i  luoghi  a  fuo  modo. 
Non  gì  i  crediamo ,  fi-atello  carifiimo,ma 
fempre  fi  dijfonga  la  uolontà  nojìraafo 
(lettere  pene  per  qualunque  modo  Dio  ce 
le  dà .  Altramente  faremo ,  come  colui , 
che  (là  fulCufcio  col  lume  in  mano,  che  di 
{tenie  la  mano  fuori ,  ey  dentro  è  tene* 
brofo,cioè  colui,  che  già  è  accordato  nel 
le  cofe  di  fuori  con  la  uolontà  di  Dio,di- 
ftrezza  il  mondo  ;  ma  dentro  gli  rimane 
la  uolontà  fpiri  uale,uekta  con  colore  di 
uirtk .  Cojì  dijfe  Dio  a  qucUa  fua  ferua 
detta  difopra .  Però  difii  io,  che  uolcuo, 
CT  dcfiderauo  che  la  uojira  yolontàfofc 
fé  annegata,  ey  transformata  in  lui ,  dU 
fponendoui  fempre  a  portare  pene ,  ey 
fatiche  per  qualunque  modo  Dio  uè  le 
uuole  dare.  Cofi  faremo  priuati  delle  te- 
nebre  ,  ey  haueremo  li  luce  .  Amen . 
Laudato  (ìa  lefu  Cimilo  crocififfo ,  ey 
Maria  dolce. 

A     FRATE      HIERONIMO      DA 

Siena  de  fiaci  heremici  di 
fanto  A  ^cjlino . 

A   Voi  iikttifitmo,  etearifiimo  pa 
dre,ey  figliuolo  in  Chrifìo  lefu. 
lo  Caterina  ferua ,  zy  f chiana 
de  fimi  di  Dio,  fermo  nel  predofo  fan* 


SIENA.  I<51 

gue  fuojoiicnendomì  della  parola  del  no 
flro  Saltatore ,  quando  diffe  a  difcepoli 
fttoi.  Con  defiderio  io  ho  defiderato  di  fa 
re  la  Pùfqua  con  uoi ,  prima  che  io  moia. 
Cofi  dico  io  a  uoi ,  frate  Kierommo ,  pa* 
dre ey figliuolo  carifiimo .Et  fc mi dt= 
manda(le,che  Pa.qua  defidero  di  fare  co 
uoi .  Vi  riljiondoìcbe  non  ci  è  altra  Paf* 
qua ,  fc  non  quella  dell'agnello  immacola 
to,  cioè  quella  medefìma ,  che  fece  egli  di 
fé  a'  dolci  difcepoli .  O  agnello  dolce  ar* 
roflito  al  fuoco  della  diurna  carità,et  <xU 
lo  ffiedone  della  fantifi  ima  croce.  O  cibo 
foauifiimo  pieno  di  gaudio,  cy  dì  letit>ay 
ey  con folat ione,  in  te  non  manca  cofa  al 
cuna,  percìoche  all' anima  che  tiferue  :n 
uerità  tu  gli  fei  fatto  menfa,  cibo,ey  fer 
ultore .  Ben  uediamo  noi,che  il  padre  c'è 
una  menfa,ey  è  letto,doue  l'anima  fi  può 
ripofare',  cy  uediamo  il  nerbo  dell'unige 
nito  fuo  figliuolo ,  che  ti  fei  dato  in  cibo 
coti  tanto  fuoco  d'amore .  Chi  te  la  por* 
tò  ?  llferuitore  dello  Spirito  Santo ,  ey 
per  lo  fini  furato  amore  ,che  egli  ci  ha,no 
è  contento,  chefiamoferuitidaaltri,ma 
ejfo  medefimo  uuole  effere  il  feruitore . 
Ora  quella  menfa  de  fiderà  l'anima  inifie* 
memente  con  uoi  di  fare  Pafqua ,  prima 
che  io  moia  :  perciocke  pajfata  la  uita  no 
la  potremo  fare .  Et  lappiate  figliuolo 
mio,  che  a  quejla  menfa  ci  conuieneanda 
re  fogliati  ey  uefliti  :  Spogliati  dico 
d'ogni  amor  proprio ,  ey  piacimento  del 
monio,  di  negligenza  ey  di  trijiitia,  ey 
diconfufione  di  mente)  pcrciocbeladi* 
f ordinata  trijiitia  diffecca  l'anima .  Et  do 
uianci  ueftire  ddl' ardenti fiima  fua  cari* 
rità .  Ma  quefto  non  pofiiamo  hauere  ,fe 
l'anima  non  apre  l'occhio  del  conofeimen 
to  dife  medefima  j  fi  che  ueggafe  non  ef* 
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fere ,  Et  e  onte  pomo  operatori  di  quella 
cofa>che  non  è)  er  perche  noi  non  cono* 
(damo  in  noi  la  infinita  bontà  di  Dio , 
percioebe  quando  l'anima  rif guarda  il 
fuo  creatore ,  er  tanta  infinita  bontà , 
quanta  troua  in  lui,  non  può  farebbe  no 
ornici 'amore fubito  lo  «e/le delle uere, 
CT  reali  uirtù  j  er  innanzi  eleggerebbe 
la  morte,  che  fare  cofa  contraria  a  colui, 
che  egli  ama  >  ma  fempre  cerca  con  folle 
citudine  di  fare  cofa,che  gli  fu  in  piace* 
re.  Onde  fubito  ama  ciò  che  egli  ama,?? 
odia  ciò  che  egli  odia,  percioebe  p  amore 
egli  è  fatto  un'altro  lui.  Quejio  è  quello 
amore  ,che  ci  toglie  ogni  negligètia,igno 
ràtia,ar  trifiitia ,  pcioche  la  memoria  fi 
leua  a  fare  fejla  col  padrc,ritenendo  nel* 
la  memoria  f uà  i  benefìcij  di  Dio, lo  intel 
letto  col  figliuolo.  Onde  conftpientia,et 
lume  er  conofeimento  conofee,  et  ama  la 
uolontàdi  Dio,  er  leua  fubito  l'amore 
CT  il  defìderiofuo ,  er  diuenta  amatore 
della  fomma ,  er  eterna  uerità  i  intanto 
che  nonpuo,ne  uuole  amare  altrove  de* 
foderare  fé  non  Chrijio  crocififfo,  er  no 
gli  diletta  altro,  fé  non  di  portare  gli  ob 
brobrij,e2r  lepenefueio*  tanto  gli  dilet 
ta  er  gli  piace, che  egli  ha  foretto  ogni 
altra  cofa.  Le  pene,  glifcherni,et  le  per- 
fecutioni  del  mondo,  er  del  demonio  che 
gli  accadeno,  fé  le  reputa  a  gloriale  fide 
rando  difojicnerleper  Chrijìo.  accèdete 
dunque,acccndete  il  fuoco  delfanto  defì' 
derio ,  er  rif guardate  l'agnello  fuènato 
fui  legno  dellafantiftima  croce  j  perciò/ 
che  in  altro  modo  non  potremo  mangia* 
reaquefta  dolce  er  uener abile  menfa. 
Fate  che  nella  cella  dell'anima  uojirajlia 
fempre  piantato  ey  dritto  l'arbore  della 
fantifiima  croce, percioebe  a  quejio  arbo 
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re  coglierete  il  frutto  deHaueraobedìen 
tia,dellapatientia,zr  della  profonda  hu 
milita',®-  morrà  m  noi o? tu  piacere,®' 
amor  proprio,  &  acquisirete  la  fame 
d'ejfere  mangiatore.,  er  gujìatore  dell' ae 
nime ,  uedendo  che  per  fame  della  falute 
noflra,  ®  dell  honore  del  padre  Chrijìo 
lefufi  e  bumi.iato ,  er  dato  fé  medeftmo 
all'obbrobriofa  morte  della  croce ,  fi  co* 
me  pazzo,  ebrio,  er  innamorato  di  noi. 
Or  quefìa  è  la  Pafqua,!.che  io  deftdcro  di 
fare  con  uoi .  Et  perche  habbiamo  detto, 
che  dobbiamo  efjere  mangiatori,  ergu- 
jiatori  dell'anime ,  quejio  defidera  l'ani* 
ma  mia  di  uedere  in  uoi ,  perche  fete  ban 
ditore  della  parola  di  Dio.  Voglio  dun* 
que,  che  fiate  un  uafo  di  elettione ,  pieno 
di  fuoco  d'ardentifiima  carità,a  portare 
il  dolce  nome  di  ìefu,  effeminare  qucjia 
parola  incarnata  di  Cbnjlo  nel  campo 
dell'anima .  Ma  inuitoui ,  er  uoglio  che 
ricogliendo  il  jeme ,  cioè  facendo  frutto 
nelle  creature  uoi  lo  riponiate  nelihóno* 
re  del  padre  eterno  ,cioe  dando  l  honore, 
Cr  la  gloria  a  lui,  er  perdendo  ognigto 
ria,®1  piacimento  di  uoi  medeJìmo)pcr* 
cioebe  altrimenti  facendo  noi ,  faremo 
ladri,  ey  furar emo  quello,  che  è  da  Diot 
er  lo  daremo  a  noi.  Ma  credo,cheper  U 
gratia  di  Dio  queflo  non  tocca  a  noi.  Co 
ciofìa  che  panni  effer  certa,cbe  il  primo 
mouimento,  er  principio  èfolo  per  botto 
re  di  Dio,  cr  falute  delle  creature .  Ma 
bene  ci  cade  ff>effe  uolte  >  alcuno  piacere 
di  noi  nella  creatura  ',  tuttauia,percbe 
uoglio ,  che  fiate  perfetto ,  er  rendiate 
frutto  di  perfettione,non  intendo,  che  a- 
miate  niuna  creatura,  ne  in  commune,  ne 
in  particolare  ,fc  non  folamente  in  vio. 
Ma  intendete  m  che  moio.ìo  dico, che  fo 
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bene  cheuoì  amiate la  creatura  i-  Dio 
fpiritualmentcnondimeno  alcuna  i  '  a, 
ò  per  poca  auuertentia ,  ò  perche  l Into- 
rno ha  natura ,  che  cofì  lo  inchina ,  come 
hauete  uoiy  amaftiritualmcnte  ;  er  neU 
V amore  piglia  tanto  piacere  er  diletto, 
che  alcuna  uolta  lafenfualità  ne  piglia  la 
parte  fua,  pur  col  colore  dello  fpirito.Et 
fé  mi  diccfle.  A  che  me  ne  poffo  auedere, 
che  ci  fìa  quefta  imperfettioneì  Qjundo 
uoi  uedeflc  quella  per  fona ,  che  è  amata 
che  mancaffe  in  alcuna  cofa  uerfo  di  uoi, 
cioè ,  ò  che  non  uifaceffe  motto,  fecondo 
i  modi  ufati,  6  che  ui  par  effe ,  che  amaffe 
un  altro  più  che  uoi,  fé  aUhoraui  cade 
nell'animo  unofdegno,®  un  tale  mezzo 
di/piacimento ,  allentando  l'amore ,  che 
prima  ui  era,  tenete  di  fermo,  che  queflo 
amore  era  ancora  imperfetto .  Che  modo 
ci  e  dunque  di  farlo  perfetto  ?  Non  ui  di 
co  altro  modo,  figliuolo  carifiimo,fe  no 
quello,  che  una  uolta  diffe  la  prima  neri- 
tà  a  una  fua  ferua ,  dicendo .  Viglinola 
mia  carifiima,non  uoglio,che  facci,come 
colui,che  trahe  il  uafo  pieno  d'acqua  del- 
la fonte  ,  ®  lo  beue ,  poi  che  l'ha  tratto 
fuori,??  rimane  uoto,etnonfe  n'auede; 
ma  uoglio  che  empiendo  il  uafo  dell'ani* 
ma  tua[,  er facendo  una  cofa  per  amore ; 
er  affetto  con  colui,che  tu  ami  per  amo  * 
re  mio,  noi  tragghiputo  di  me  fonte  d'ac 
quauiua,  ma  che  tieni  la  creatura ,  che 
ami,  per  amor  mio}  fi  come  uafo  nell'ac- 
quai era  quejlo  modo  non  farà  uoto,  ne 
tu>ne  quello  che  afflittila  amenduefempre 
farete  pieni  della  diuina  grada ,  er  del 
fuoco  dell' ardentifiima  carità  ;  er  allho- 
ra  non  ui  cadrà.jiefdegno,  ne  dij\iacimc 
to  alcuno)  percioche  colui, che  ama, ben* 
che  uedeffe  inluimcUimodicontrarij/t 
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i  -A  •  ■  i ii'/f  amore  ;  er  cofi  lo  uedeffe  uer 
big  acia,dilongare  dalla  fua  conuerfatio 
ne  mai  però  non  ne  riceue  pena  afflìtti^ 
uà,  pur  che  egli  uegga,®fenta,che  uiué 
con  le  dolci,  er  reali  uirtà  i  percioche 
Famaua  per  Dio,®  non  perfe.Bene  noe 
dimeno  fentirebbe  una  f anta  piccola  tene 
rezza ,  quando  fi  uedeffe  ddongare  da 
quella  cofa,che  ama .  Or  quella  è  la  regp 
la,  er  il  modo,  che  io  uoglio  che  teniatey 
accioche  fiate  perfetto .  Non  dico  più. 
Rimanete  nella  f anta,®  dolce  dilettone 
di  Dio. 

A    FRATE    FELICE    DA   MASSA 

dell'ordine  difanto  Agoflino  in 
ajlrattione  fatta. 

CArifiimo  figliuolo  in  Chritto  dol 
ce  ìefu  .  lo  Caterina  ferua  er 
fchiaua  de'ferui  di  lefu  Chrijlo, 
ferino  a  uoi  nel  pretiofof angue  fuo ,  con 
defìderio  diuederui  fondato  in  nera  er 
perfetta  hnmilità,  percioche  colui,che  è 
humile  ,fi  è  patisnte  a  portare  ogni  fati- 
ca per  amore  della  uerità.Et  perche  l'hu 
milita  è  balia,®  nutrice  della  carità^no 
può  effere  kumilità  fenza  carità  ,  er 
colui  che  arde  nella  fornace  della  carità, 
non  è  negligente, anzi  ha  perfetta  folleci 
tudinei  percioche  la  carità  non  fiamai 
ociofa,  mafempre  opera .  Ma  carità,  ne 
hnmilità,  che  confuma  la  mgligcntia,& 
fregne  lafuperbia,nonfi  può  hauerefen 
Zi  il  lume  ;  er  non  può  effere  che  toc* 
chio  illuminato ,  non  habbia  qualche  og* 
getto,in  che  egli  poffa guardare)percit>e 
che,  perche  l'occhio  uegga,  ®  habbia  lu 
me  in  fé,  ®  de  lì  nonflia  aperto ,  quello 
uedere  non  gli  farebbe  alcuna  utilità . 

L'oc* 
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L'occhio  aero  dell'anima  noìlra  è  lo  in* 
telletto  ,  ilquale  ha  il  lume  della  fantif- 
frma  fede,  mentre  che  il  pxnno  dello 
amor  proprio  non  l'haueffe  ricoperto . 
Leiuto  uid  Umor  proprio  di  noi  me- 
defìmi ,  l'occhio  rimati  chiaro ,  ey  Ue- 
fa onde  conuiene  che  l'affetto  fi  defli, 
<y  uoglia  amare  il  fuo  benefattore . 
Et  però  all'hora  fentendo  l'occhio  del- 
lo intelletto  muouerfì  doli  effetto,  j "li- 
bito s  apre  ,  ey  fi  pone  nell'oggietto 
fuo  Chriflo  crocififjò ,  in  cui  conofee, 
ey  masfìmamente  nel  fang:  e  fuo ,  ìa- 
biffo  della  fua  ineflimablìe  cariti.  M.t 
doue  debbe  egli  uedere ,  ey  ponere  que- 
fio  oggicttoì  Nella  cafa  del  conoJci= 
mento  di  fé ,  nel  quale  conof cimento  co- 
nofcela  mìferia  fua)  percioche  ha  ue- 
àuto  con  l'occhio  dell' intelletto  i  di- 
fetti fuoi ,  ey  fé  non-  ejfere  ,ey  lo  ha 
ueduto  in  uerità  .  Et  quando  l'buomo 
cono  ce  fé ,  conofee  anco  la  bontà  di 
Dio  in  fé  j  percioche  fé  egli  conofee fje 
fittamente  fé ,  cr  uolejfe  conof  cere  Dio 
fenz<t  fé  ,  non  farebbe  cono/cimento 
fondato  nella  uerità ,  ey  non  ne  trar eb- 
be il  frutto ,  che  fi  debbe  trare  del  co- 
'no fé  mento  di  fé ,  ma  più  tojìo  ne  per- 
derebbe, che  guadagnar  ebbe  ;per clo- 
che trarebbe  folo  del  conof  cimento  di 
-fi  tedio ,  ey  confusone .  Onde  difec- 
<arebbe  l'anima.Et perfeucrandoui  dea 
tro  fenz-t  dtro  rimedio  giùngerebbe 
alla  ditperatione .  Et  je  noie fje  cono- 
scere L  io ,  fenza  fé ,  ne  trarebbe  frut- 
to fetido  di  grandisfvna  prefontione, 
[aquale  è  notricata  dalla  fuperbi*:  ey 
tuia  notrica  l  altra .  Conuwtft  dun- 
que ,  che  il  lume  uegga ,  ey  conofea  in 
uerità ,  ey  condifca  il  conofeimento  di 
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fé ,  col  conof  cimento  di  DÌo,ey  il  co- 
nofeimento  di  Dio  col  conofeimento 
di  fé .    Allhora  l'anima  non  uiene ,  ne 
a  prefontione ,  ne  a  dil^cr  adone ,  ma 
del  conofeimento  trahe  il  frutto  della 
tata ,  quando  è  l'uno  con  l'alt:  o  infie* 
mei  percioche  drl  conof cim.nto  di  fé 
riceueil  frutto  della  nera  burnititi. . 
Onde  germina  odio ,  ey  difyiacimcnto 
della  colpa ,  ey  della  legge  pertterft, 
che  fempre  è  atta  a  impugnare  contra 
lo  Spirito,  ey  dell'odio  par  corife:  il 
figliuol  della  patientia,  lacuale  è  itmU 
rollo  della  cariti .  Et  del  conofeimen* 
to  della  gran  bontà  di  Dio  ,  chetroua 
in  fé ,  riceue  il  frutto  dell'abifjo  della 
affocata  cariti  di  Dio  ,  ey  del  prw/fe 
mo  fuo  j  per  cicche  con  il  lume  uede., 
ey  conof  ce,  che  dell'amore,  che  (gli 
porta  al  fuo  creatore ,  non  gli  p/to  fa* 
re  utilità  alcuna  .  ey  però 
la  utilità,  che  effo  non  può  fare  a  lui, 
la  fa   al  prosfìmo  fuo  ,  per  amor  H 
Dio  i  percioche  ama  la  creativa ,  per* 
che  uede ,  che  il  creatore  fomm 
te  1  ama  ,  ey  conditione  è  dell'ama  e 
d'amare  tutte  quelle  cofe ,  the  fetio  / 
mate  dalla  per  fona  amata.  Uor  e  l 
sìo  lume  ,  carisjìmo  figliuolo}acquij:.\- 
nmo  la  uirtu  della  humiltì ,  ey  delti 
carità,  ey  con  nera,  eyfanta  patier.tu 
por t aremo  ,ey  fopport aremo  i  difet- 
ti del  prosfimo  nojtro ,  ey  confunure* 
mo  la  negligenza  con  la  perfetta  fol= 
lecitudine  acquijlata  nel  fuoco  della  <ti* 
uina  carità, ey  fpegnarasjì  la  fupcr- 
bia  con  l'acqua  della  nera  burnita ,  ey 
d'.uentarono  affamati  dello  henor  di 
Dio,  C7 gustatori,  ey  mangiatori  de  .e 
anime  fu  la  menfa  dell  '  burnii?, ey  imma= 

colato 
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colato  agnello ,  C  altro  moio  non  ci  è. 
Onde  confiderando  io ,  che  ci  contienila 
tenere  queàa  uìd,  cr  ci  amumua  carni* 
nare  per  queflajìrada  della  nera  burniti* 
ta,difìi,®  dico,che  iodefxderauo  cr  de* 
fiderò  di  uederui  fondato  in  itera  et  per* 
fetta  bumiliùizr  cofi  uoglio  che  faccia* 
tcfenza  pena,  cr  fenza  confusone  di  me 
te.  Ma  bora  di  nuouo  uoglio,  che  corniti - 
ctate  con  uiua  fede,  con  ferma  /per  anz-ty 
CT  con  pronta  obedientia:  cr  ttoglo  che 
ingraniate  l 'anima  uofìra^ZT  nofifecchi 
per  confufxone,ne  per  tedio  dimente>ma 
con  una  perfetta  foUecitudine  ui  desiate 
àeìfonno  della  negligentia,  fu.ra.do  le  tur 
tatuando  le  uedete  ne  i  uojìri  fratelli,et 
conferendole  nel  petto  uofìro .  Etfem- 
pre la  iter  ita,  ui  diletti  cr pianella  hoc* 
oa  uojlro,et  annuiciarla,quando  bifogna 
caritatiuammte  in  ogni  perfona,®  mif 
[imamente  in  quelle  per fone,che  fono  a/ 
mate  di  [ingoiare  amore  ',  mafempre  con 
una  piaceuolezz-t,ponendo  il  difetto  d'ai 
trui  in  uoi  mede  fimo .  Et  fé  quefto  non  fi 
f off  e  fatto  per  il  tempo  paffato  da  uoi, co 
quella  cautela ,  che  bifogna,  fu  fatto  per 
ì'auenire .  Et  per  quefio  noti  uoglìot  che 
ale  una  pena  nhabbiate  indirne  penfte 
ro  alcuno  non  ui  date,ma  realmente  l'on* 
de  del  mare  tempefìofo  tutte  fi  pafiino  co 
uerahumilità,cy  carità  fraterna,®-  co 
[anta  paticntia.  Kkro  non  ui  dico.  Kefia 
te  in  pace;che  iddio  fiafempre  con  uoi. 

A     VNO     FRATE,     CHE     VSCI* 

dell'ordine  in  ajìrattione  fatta. 
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Aris  fimo  figliuolo  in  Cbrifìodol 
ce  lefu.lo  Caterina f  rua  etfchia 
uà  de  feriti  di  lefu  Chi  ifli,  feri*- 
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uo  a  uoi  nel  pretìofo [angue  fuoi  con  defi 
derio  di  uederui  illuminato  della  iteriti* 
accioebe  conofcendola  la  poliate  amara 
percioche amandoli,  uè  ne  ucflirt  te,  ey 
odiarete  queUo,che è contra la  ueritx,it 
che  ribella  a  effa  ;  cr  amarete  quello,che 
è  nella  uerita,c?  che  la  uerità  ama.O  co. 
rifiimo  figliuolo  .quanto  a  noie  ncceffa* 
rio  questo  lume,  percioche  in  effo  fi  con* 
tiene  lafalute  nostra .  Ma  io  non  ueggo, 
che  noi  poliamo  h attere  il  detto  lume  del 
Fintellettofenzala  pupilla  della  fanti)?  te- 
ma fede  ;  la  quale  sìa  dentro  nell'occhio* 
Et  [e  questo  lume  é  off u[catò,ò  intenebri 
to  dall'amor  proprio  di  noi  medefimi , 
l 'occhio  non  ha  lume  *  cr  però  ncn  uede. 
Onde  non  uedendo,  nò  conofee  la  uerità. 
Conuienci  dunque  leuare  questa  nuuola, 
acciochel  uedere  rimanga  chiaro. Ma  co 
che  fi  diffoltte,®  leua  quejìa  nuuola* 
Con  Iodio  fanto  di  noi  medefimi,conofct 
do  le  colpe  nofire,  cr  conofeendo  la  lar* 
ghezza  della  diuina  bontà ,  come  opera 
uerfo  di  noi .  in  qucfloconofcimento  sac 
quifia  la  uircu  della  paticntia,  percioclx 
coluitche  conofee  ilfuo  difetto,  cr  la  leg 
gefenfitiua,  che  impugna  contra  aUofyi 
rito,sodia,®  è  contento ,  che  non  tanto 
le  creature ,  che  hanno  in  loro  ragione , 
ma  gli  animali  ne  faccino  uendetta.  Que 
{hi  dell'ingiurie.  fcherni,uilLnie,ey  im- 
properij  ingraffa,®  delle  molte  per fecu 
tionig?  pene  fi  diletta,®  nenie  perfuo 
refrigerio .  Quefio  conof cimento ,  che 
l'huomo  ha  di  fé,  germina  humilità  prò/ 
fonda,  cr  non  lena  il  capo  perfuperbia  > 
mafempre  più  fé  humilia,zrper  lo  cono 
I amento  della  bontà  di  Dio  in  fé,  fi  no* 
trica,  cr  crefeie  nella  affettuosa  cariti, 
la  qual  canta  notricata  dalla  burnititi, 

ball 
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hd  il  figliuolo  deUa  uer  a  difcrettione ,  on  dientitgraui  .MaqueRo,  eh  e  ha  il  ìutnt 

de  dtferetamente  rende  il  debito  fuo  a  di  tutte  que&e  cofe.  fifa  bcffe,rifyonden 

Dio,  rendendo  laude.gloria  al  nome  fuo,  do  come  morto  alla  propria  uolonta ,  cr 

tyafe  rende  odio  et  dijj>iacimento  della  come  illuminato  del  lume  della  fannfii* 

propria  fenfualitd,  CT  al  profiimo  rende  mafede.Ogni  cofa  potrò  per  Cbrijìo  ero 

la  beniuolentia,  amandolo  come  fi  debbe  cififfo ,  percwche  fo  uer amente  che  egli 

amare  con  carità  fraterna,libera,  er  or  non  pone  maggior  pefo  alle  f uè  creature 

dinata  et  non  fitta jiefenzja  ordine,  per=  diquello  che poffom  portare.  Onde  io  le 

cloche  la  uirtu  della  diferettione  ha  la  ra  uoglio  laffare  mifurare  a  lui.  et  le  uvg lio 

dicefua  nella  cariti,  er  non  è  altro,  che  portare  con  uer  a  patientia,  per  cloche  in 

uno  uero  conofeimentoebe  l'anima  ha  di  uerità  conofeo  la  uerità,  cr  che  ciby  che 

fe,cr  di  Dio.  Onde  tofio  rende  a  ciafeu*  mi  permette,??  dì  egli  lo  fa  per  mio  bea 

no  il  debito  fuo ,  ma  non  fenza  il  lume  >  ne ,  accioche  io  fu  fantificato  in  Un .  O 

perciochefe  non  bauefìi  il  lume,ognifuo  quanto  è  beata  quell'anima ,  la  quale  per 

principio  cr  operatone  farebbe  impera  j/  dolce  conofamentc  della  uerità  è  uemt 

fetta  :  cr  il  lume  non  può  hauere  fenza  ta  a  tanto  lume  di  perfezione ,  che  uede 

il  uero  conof cimento  di  fé,  da  cui  t  rahe  et  fi  dà  a  cono} 'cere,  che  ciò  che  Dio  p:  r* 

l'odio }  cr  della  bota  di  Dio  in  fé, da  cui  mette ,  egli  lo  fa  per  jhgolare  muore  % 

trahe  l'amore .  Ma  quando  in  tal  fiato  percioebe  colui,che  è  cjjo  amore,  nò  puo> 

ìhuomofi  troua,  allhora  èferuojìdele  al  farebbe  non  ami  lafua  creatura ,  che  ha 

fuo  creatore,??  fiondo  nella  notte  di  que  in  fé  ragione,  il  quale  damò  prima ,  che 

fìa  tenebrofa  uita,ua  col lumeycr  ef)en=  noi  fujiimo ,  perche  uolcua che  partici^ 

do  nel  mare  tempeftofo,  gujta ,  cr  nceue  pasjìmo  delfommo  cr  eterno  bene.  Et  pe 

in  fé  pacete?  fempre  corre  alla  perfettio  ròciòche  eglici  dà, ce  loda  ptrqucjio 

ne  con  conjtantia ,  cr  perfeuerantiajino  fine.  M  a  i  miferiychefono  prilliti  di  que 

alla  morte-,  cr  con  fortezza  paffa  lafjt-  fio  lume  della  fede ) anta ,  non  conofeono 

dio  de  i  demonij,cr  non  uiene  meno  nella  U  uerità.  Et  perche  non  la  conof  ce  il  mU 

battaglia  in  qualunque  fiato  fi  fxa .  Onde  fero  queitauerità  ?  Perche  non  ha  leua* 

fé  egli  è  fecolare ,  egli  è  buono  fecolare  ;  ta  la  nuuoUdeU'atnor  proprio)  onde  non 

crfeè  religiofo,è  perfetto  religiofo,  cr  conof  ce  fé,  cr  però  non  s  odia,  cr  no  co 

nauica  nella  nautcella  della  uer  a  obedien  nofee  la  diurna  bontà  >  ex  però  nò  l'ama. 

tia,cr  non  s 'inalza  mai .  il  fuo  /pecchia,  jxfe  egli  ama  alcuna  coja ,  ìì  amore  fuo  è 

douejìfpecchia,è  l'ordine,cr  i  coturni,  imperfetto,  percioebe  tanto  ama,quan/L 

CT U ojferuantiefueile quali fempre sin  tojì uede trare diletto , ò còfolatione da 

gegna  di  compir  in  fé ,  cr  non  dà  luoco  Dio,cr  utilità  dal  prosfmo,  cr  però  no 

al  demonio,quando  col  timore  feruile  gli  è  forte,ne  perfeuerante  nel  benebbe  egli 

uuole  dare  battaglie, dicendogli.  Tu  non  ha  cominciatojper  cloche  fubito  che  il  lat 

potrai  portare  le  pene  dell'ordine,  cr  le  te  della  grande  confolatione  fé  gli  Ueua 

perfecutioni  de'  tuoijratelli>nè  le  peni/  di  bocca,  egli  uiene  meno,  cr  uolta  il  c«* 

tentiCf  che  tifar  anno  impojle,  cr  i'obe-  pò  a  dietro  a  mirare  l'aratro.Se  in  neri* 

tà  egli 


D   A      S 

ti  egli  baueffe  conofciuta  l  <  uerit à ,  non 
gli  auutrrcbbe  cofh  ma  effenio  impcrfet 
t<y ,  fé  pur  gliauueniffe  di  uoltajìadie* 
tro,queUo  che  non  ha  fatto,  cioè  d'haue* 
re  ordinato  [e  col  lume  della  fede yegli  ha* 
uerebbe  materia  di  furio  dopo  il  cadane 
fo ,  cHo  douer  ebbe  fare  \  percioche  più 
friace  a  Dìo ,  er  è  danno  a  lui  la  long* 
perfeuerantia  nel  peccato,ch?  il  proprio 
peccato  i  però  human*  cofa  è  il  peccare, 
ma  la  perfeuerantia  nel  peccato  è  cofa  di 
demonio .  Onde  nonfìdebbe  gettare  tra 
morti  mentre  che  egli  ha  il  tempore  fo= 
jienere  lo  (limolo  della  confeientia  chel 
chixmayrodendolo  cotinuamente.Ne  deb 
he  dire'.  Io  afretto  er  forfè,  che  non  e  au 
co  matura  questa  pera  acerba.  O  quanto 
cjlolto  colui ,  che  a  fretti,  il  tempo ,  die 
egli  non  ha,  er  no  ri  fronde  d'.  quello  >che 
~€gli  ha  ;  <&fa  ne  più  ne  meno ,  come  fé 
lui  foje  f ecuro  d'hauere  il  tempo.  O  qua 
tapena,  zrghbio  è,  quando  fonouedu 
ticofìfciocchiiferui  di  Dio.  O  quanto 
male  fa  cojiui,egl:  offende  Dio,che  èfom 
ma  er  eterna  uerità,  er  offende  l'anima 
fua,facendofi  male  di  colpa->zr  contrijìa 
iferui  di  Dio,  i  quali  fiatino  come  affama 
ti  deWhonore  del  loro  creatore ,  cr  della 
fallite  deh" anime .  O  figliuolo  cariamo 
torniui un  pocola  memoria  in  capo ,  er 
aprite  l  occhio  dell'intelletto  a  conofeere 
le  colpe  uoflre,  co  !bera-iz*  di  mifericor 
dia.Vedete  uedetequejia  uerità^  tor- 
nate aluoflro  ouile ,  percioche  in  altro 
modo  uon  la  potresti  conofeere,  che  iteri 
ti  con  colpa  coiofcere  potrejìi.Onie 
perche  di  fuor  a  daVìou  le  non  pote'.e  fla* 
refenda  colpi  di  peccato  mortale,  cr  co 
UgrauezXid:lafcon  n:tnicatiom ,  noi 
potrefii,  conofeere  q:i:$i  ueriùtperò 
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ritornando  uoi  aU ouile  la  conofceretcy 
perche  farete  priuato  della  colpa.Dijleri 
dete  dunque  la  uolontà  uoflra  ad  amare, 
CT  defiderare  il  uodro  creatore,  cr  far 
ca  uoflra  deUafanta  religione.Kon  con* 
fi  derate  uoi  che  tra  gli  altri,  che  fi  deb- 
bono più  dolere, a  quali  èinteruenuto 
queflocafofete  uoi,percioche  neU'afret 
to  mojlrauate  d'hauere  grande  fentimen 
to,  cr  conof cimento  di  Dio  ;  cr  pareua* 
chefommaméte  ui  dilettaffe  di  gufare  il 
latte  debordine,  cr  offerire  dolci  cr  4* 
morofi  defiderij:  ma  in  effetto  cr  in  ueri 
tà  non  pare  però  che  fofte  fondato  fopra 
U  uiua  pietra  Cbriflo  iefu ,  cioè  d'amare 
luifen^a  rifatto  della  propria  uojìra  co 
folatione,  non  effendo  netto  di  piacere,et 
p  ir  ere  bimano;  percioche  fé  in  uerità  fo 
ite  fatto  il  fondamento  in  Chrijlo  croci* 
filfo.ò  nel  conofeimcto  di  uoi,  come  e  det 
to ,  nonfarefte  mai  caduto ,  ne  uenuto  ini 
tanta  inconuenientia .  Solo  cafehiamo , 
qu  indo  il  fondamento,  non  è  bene  cauato 
nella  ualle  della  humilità,  cr  fondato  fo- 
pra  la  uiua  pietra  Chriflo  dolce  lefm 
uolendo  feguitare  le  usttigie  fue ,  non 
eleggenio,nc  te:npo,ne  loco afuo  modoy 
ma  foto  come  piace  alla  uerità  eterna . 
O figliuolo  earifìimo  , quello  che  none 
fatto ,  io  uoglio  che  fi  faccia  fenza  al* 
cuna  confufwne  dì  mente ,  cr  fenza  di* 
freratione  7  ma  con  uera  frzranxa ,  CT 
con  lume  della  fantifiima  fede ,  col  qud 
lume  in  uerità  conof ccrete  lafua  mifes 
ricordia  J  cr  con  quefla  miferìcordu 
mitigante  la  grande  confusone  ,  U 
quale  ui  p  ire  di  riceuere ,  uedendoui  co* 
duto  daU'altezz*  dd  Cielo  nella  prò/ 
fonìa  cfomm*  miferia.  lena' ine  dun* 
qite  con  uno  olio  [anto  ,  riputanioui 

degnò 
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degno  della  uergogna,  &  deluituperio, 
ey  indegno  del  frutto ,  ey  delia  grada. 
Uafcondeteuifotto  l'ali  della  miferteor* 
dia  di  Dio  >  perciocke  egli  è  più  atto  a 
perdonare ,  che  noi  a  peccare.  Annega- 
tela nel /angue  di  Chrijìo ,  doue  ingraf* 
farà  l  anima  uojira  per  fperanza,<y  non 
affretterete  più  il  tempo  j  pcrcioche  il 
tempo  non  affretta  noi  :  ma  fate  forza, 
ey  uiolcntia  a  uci  medefìmo ,  ey  dite  a- 
nima  mia  riconojci  il  tuo  creatore,  ey  la 
grande  mifericordia  fuailqualet  ha  con 
feruato ,  ey  preflato  il  tempo,ajf>ettan- 
doti  per  mifericordìa ,  che  turi  orni  al 
tuoouik .  O  dolcissimo  amore ,  quanto 
ti  è  propria  quejìa  mifericordia j  perciò 
che  fé  uoi  ri/guardate  bene  chi  t'ha  tee. 
vuto ,  che  nel  primo  noflro  cadere  egli 
non  comandaffe  alla  terra  che  e  ingioi s 
tiffe,ey  agli  animali,  che  ci  diuorajfero, 
anzi  ci  ha  predato  il  tempo, ey  ha  afpet 
tato  con  patientia.  chine  cagione  d  ha- 
uere  riceuuto  tanto  dtgratia  ì  Le  nojìre 
uirtu ,  che  non  a  fono  ì  Nò,  ma  folo  la 
juainfinita  mifericordia.  Poi  dunque 
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profondo  pozzo,et  no  U  potete  bavere, 
ne  a  fare  fenza  colpa,  perche  ui  partile 
dal  giardino  della  fanta  religione,  nella-* 
quale  fofle  piantato  per  effirc  fiore  odo* 
rifero > ,  forfeit  con  nera  per feuer  amia 
infino  alla  morte .  Or  le  ripigliate  con 
la contritionc del  cuore,  ey  condtfpiaci 
mento  della  colpa  canmcjja,  ey  con  odio 
della  fenfualità ,  ey  cotàtittafede  fpece 
chiàdoui  nella  fomma^ey  eterna  ferità, 
ey pigliando  ferma  fyeranza ,  che  no, 
ey  lordine  uiriceuerà amifericordta, 
ey  perdonerai  la  colpa  commeffa ,  ey 
ui  fi  farà,  incontro  il  padre  eterno  con  la 
plenitudine,  ey  abondantia  della  gratta 
fua .  Qjtejla  dunque  fu  quella  nera  le* 
rufalem,laquale  uoi  feguitate,  ey  a  ad 
uogliate  andare,  cioè  nella  religione  fan 
ta,eytui  trottar ete  \erufiUm  ui  fotte di 
pace)  percioche  mi  fi  pacificherà  la  con 
jci.  mia  uojìra .  Et  entrante  nel  fepoU 
chro  del  conofcimento  di  uoi,et  con  Mad 
dalena dimandante.  Chimi riuolgcr.ì  la 
pietra  detmonumento  3  percioche  la  gru 
uezza  della  pie  tra,  cioè  la  colpa:  del  pece 


che  nel  tempo  ,  che  noi  giacciamo  nelle    c<ito  èfìgraue,che  io  non  la  poffo  muo 
tenebre  del  peccato  mortale ,  egli  ci  fa    uere.  Et  fubito  allhora  con  fé j farà ,  ey 


tanta  mifericordia,  molto  maggiormen* 
te  doniamo  ffierare  con  fede  uiua,cbe  ce 
la  farà,  riconofeendo  le  colpe  nofire ,  et 
tornando  nell'arca  al  giogo  deU'obedien 
tia,per  uccidere  noi,et  conculcare  la  no- 
fera  propria  uolontà  ,  et  non  dormire 
più.  Qime,oime,  io  credo  che  i  miei  pec- 
cati fìano  cagione  delle  colpe ,  Non  uo- 
gliate,pregoui,piuflare ,  ne  fare  dàno  a 
ùoi,et  uituperio  a  DÌo,ne  più  contrifìa* 
rei  fratelli  uoflri,  ma  ripigliate  il  gio= 
?o  d.U'opedientia ,  et  la  chiane  del  fan- 


uederàla  noflraimperfettione,&  gra/ 
uezza.  Vedente  dui  angeliche  riuolge= 
ranno  quefla  pietra,  cioè  l'aiuto  diuino, 
ilquale  ui  manderà  l'angelo  delfant'amo 
re,ey  timore  di  Dio ,  ilqual'amore  non  è 
folo,ma  accompagna  l'anima  della  canta 
del  prosfìnio  :  ey  l'angelo  dell'odio ,  che 
dìo  manda  per  riuoltare  quejia  pietra, 
ha  fecola  uera  burnita,  ey  patientia. 
Onde  con  uera  ffreranza ,  ey  uiua  fede, 
non  fi  parte  dal  fepolchro  del  conofei* 
memo  di  fé, ma  con  ptrfeuerantia  jtà  in 


iuediChrijlOjlaqualcbituegittajlenel  finoatmto  che  troua  Chrijlo  refifci= 

tato 
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tato  nett  anima  fud  pergratia.  e  t  poi  che 
l'ha  trouato  egli  lo  là  ad  annunciare  a 
fuoifatclli ,  zrifuoi  Rateili  fono  le  uc= 
re,reali,  er  dolci  ditta,  colliquali  uuol 
fare ,  er  fa  manpone  infume  con  loro, 
AUbora  apparendo  Chriflo  nell'anima 
per  pentimento,  fi  lafcia  toccare  con  hu= 
w//e,er  continua  oratione.  Or  quefla  è 
la uia,v altra uia non  ce.  Son  certa,  fé 
hauerete  il  lume  della  fantisfima  fede,zr 
che  in  uerità  conofciate  la  uerità ,  per  il 
modo,  eh' è  detto ,  uoi  tenerete  quefle  uie 
fenza  negligenza,  ufenza  mettere  in* 
teruallodi  tempo]  ma  co  follecitudine  pi 
gliarete  il  punto  del  tempo,  cheuoihaue 
te, che  per  altro  modo  ftarefte  fanpre  in 
tetiebre>per  cioche  farefle  dilungato  dal* 
la  luce,  er  farefle  in  triflitia'  percicche 
il  gaudio  deflagrati*  non  farebbe  in  uoi, 
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ma  farefle  membro  tagliato  dal  corpo 
miflico  della  fanta  Chiefa .  Et  perciò  ni 
di  fi,  poi  ch'altra  uia  non  ci  era,ch'io  de* 
fiderauo  di  uederui  illuminato  della  ue- 
rità con  lume  della  fanttsf  ma  fede ,  la/ 
quale  è  la  pupilla  dell ' occhio t  deU'intellet 
to,con  chef  conofee  la  uerità.  Onde  io 
ni  prego  per  l'amore  di  Chriflo  croci ff* 
fo,W  per  lafalutc  uoflra,che  adempiate 
il  defìderio  mio.  Altro  non  ludico. Ver/ 
monete  nella  fanta,  er  dolce  dilettione  di 
Dio.  Se  io  uifosfi  appreffo,faperei  qual 
Demonioha  inuolata  lamia  pecorella,  et 
qual' è  quello  legame ,  che  la  tiene  legata, 
ch'ella  non  torna  al  grege  con  l'altre:ma 
ingegnarommi  di  ucderlo  con  la  cotinua 
oratione ,  er  con  queflo  coltello  tagliare 
il  legame,che  la  tiene,  et  aUhorafarà  bea 
ta  l'anima  mia.  ìefu  dolce,lefu  amore, 
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DELLA    BEATA     VERGINE 

SANTA    CATERINA    DA   SIENA, 
Scritte  a  diuer f  heremiti,  er rettori  d'boftitalù 


FRATE     ANDREA       SA      LVCA*     ET      A      FRATE 

Baldo,  V  a  fate  Landò  ferui  del  Signore  iddio  in  Spole* 
to ,  effendorichùjli  dal  fantispmo  padre. 


a  r  i  s  s  i  m  i  pa* 
dri  in  Chriflo  lefui 
lo  Caterina  ferua, 
er fcbiauadé fer* 
ui  di  lefu  Chriflo, 
J .  ferino  a  uoi  nel  pre 
tiofojanguefuo,con  defidcrio  di  uederui 
foUeciti,  cy  pronti  a  f arda  uolontà  di 
TSio,crÌoBeiientM  del  V  icario  fuo,V  a* 
p4  VrbmoSefloiticciQche'jper  Uoit  er 


per  gli  altri  ferui  di  Diofìafouenuto  al* 
la  dolce  ff>ofa  fua,  laqualuediamo  pofla 
in  tanta  amaritudine,  che  da  ogni  lato  è 
per  coffa  da  molti  uenti  contrari], et  maf* 
finamente  la  uedete  per  coffa  dagliini- 
quihuomini  amatori  dilor  mede fimi)co'l 
perkolofo  >  er  maluagio  uento  della  bea 
refìa,  eyfcìfma,  e  ha  a  contaminare  la  fé* 
de  noflra.  O  fu  ella  mai  in  tato  bifogno* 
che  queitcbe  la  debbo  aitare,  l'bano per* 
E  E       cojfai 
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coffd,&d  quelli,  chefhanno  ad  Munii* 
nare  le  portino  le  tenebre.  Debbonfi  no* 
tricare  del  cibo  detle  anime ,  minijlran* 
dogli  il  [angue  di  Chriflo  crocififfo ,  che 
gli  dì  uita  di  grada ,  er  esfi  lo  traggo- 
no brodi  boccd,miniflrandogli morte 
eterna  ,fi  come  lupi ,  non  gujlatori ,  ini 
diuoratori  delle  pecorelle.  Et  chefaran* 
no  i  cani  deferui  di  Dio  ,iquali  fono  pò* 
fli  nel  mondo  per  guardie ,  accioebe  ab- 
baino quando  ueggono  giongere  il  lupo, 
perche  ilpajìore  principale  fi  deflit.  Con 
che  debbono  abbaiare  t  Con  lhumile,zr 
continua  oratione ,  er  con  la  uoce  uìm 
deUa  parola .  A  queflo  modofpauente* 
ranno  i  demonij  uifìbili,cr  inuifibili,  er 
deflarasfi  il  cuore,  er  l'affetto  delprin* 
cipale  pajlore  nojlro  ,  Papa  Vrbanofe/ 
fio.  Et  defto ,  che  farà  non  dubitiamo , 
che 7  corpo  miflico  deUa  fanta  Chiefat 
CT  il  corpo  uniuerfale  della  religione 
chriflidna  faranno  fouuenuti,  er  ricoue 
rate  le  pecorelle,  er  tratti  delle  mani  de 
i  demonii,  non  ui  douete  ritrare  per  ver- 
nina cofa ,  non  per  pena  che  n'affretta* 
(le,ne  per  per fecutionijnf amie, o  fcìier* 
ni  che  foff ero  fatti  diuoi .  Non  per  fa* 
me,fete  o  per  morte,mille  udite  Je  pof* 
fibilefoffe .  Non  per  defiderio  di  quie* 
re,  «e  delle  uoflre  confolationi ,  dicendo , 
Io  uoglio  la  pace  dell'anima  mia ,  er  con 
loratione  potrò  gridare  nel  confpetto 
di  Dio.  Non  fate  cofiper  l'amore  di 
Chriflo  crocififfo >,per 'che  hora  non  è  tem 
pò  di  cercare  fé  per  fé, ne  da  fugo  ire  pe* 
ne  per  haucre  confolationi, anzi  è  tempo 
da  perdere  fé  mede  fimo,  poi  che  la  in  fi* 
nita  bontà  er  mifencordiadi  Dio  ha 
proueduto  alla  ne  cesfttd  della  finta  chie 
fa  d'bmrli  dato  uno  pajlore  giuflo^^r 
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buono,  cheuuole  hduere  intorno  d  fé  di 
quefìi  cani  che  abbaino  per  honore  di 
Dio  continuamente ,  per  paura  di  non 
dormir  e, non  fiddtidofi  della  uìgilia  fudt 
accioche  fempre  l'habbino  a  deflare ,  trd 
iquali,che  egli  hd  eletti  /ere  uoi.  Et  pe- 
rò ui  prego,zr  ftringo  in  Chriflo  dolce 
lefuyche  toflo  ueniate  d  compire  ld  uo- 
lontd  di  Dio,che  uuole  cofì  >  ex  ld  fdn* 
ta  uolontà  del  Vicario  di  Chriflo, ilqud» 
le  benignamente  chiama  uoi  er  gli  al* 
tri .  Non  ui  bifogna  temere  delle  de* 
litie ,  ne  delle  grandi  confolationi ,  per/ 
cioche  uoi  uenite  a  foflaiere  ,tynon  <x 
deiettar  ui  ,fe  non  di  diletto  di  croce . 
Trahc te  fuori  il  capo,  er  ufeite  in  cam* 
pò  a  combattere  realmente  perla  ueri- 
tà,ponendoue  dinanzi  all'eco  lo  JrU'in* 
teUettc  la  perfecaticne ,  che  e  fatta  al 
f angue  di Chrif}e,&'  la  dannatic'-e d?U 
le  anime ,  decìoch: fì.:mo  più  inanimati 
alla  bat  taglia,  cr  accioche  per  iter  una 
ce  fa  nouoltiamo  il  capo  adietro.Venite 
uenite ,  er  non  tardate ,  gettando  il 
tempo,che'l  tempo  non  affretta  noi.  Son 
certa ,  che  la  homo,  di  Dio  là  fard  co* 
nofeere  la  ueritd  3  Er  ancofo ,  che  per 
molti  etiandio  di  quelli  che  fono  ferui  di 
Dio  fi  raguneranno,c  uicontradiran* 
no  a  quefla  fanta-  er  buona  operatione, 
parendogli  dire, benedicendo  uoi ,  onda* 
rete,<zr  non  fi  fard  nv.Ud,0"  io  come  pre 
fontucfa,dico,che  fifarà.Etfe  hora  non 
fi  compirà. il noflro  principale  affetto, 
-fificrdlauia:  Etfeniunacofa  ci 
uenìffe  fatta,habbiamo  moflrato  nel  co* 
fletto  di  Dio  er  delle  creature  d'haue* 
re  fatta  la  noflra  posfibilitd,cr  cofì  è  fu 
[cita  wj caricata  laconfcientia  noflrd. 
Si  che  per  ogni  modo  è  bene ,  Quanto 

piti 
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più  contrdrìo  hauerete,piu  farà  un  fé*    immacolato  in  fui  legno  della  fantisfinu 


gno  dimcjìratiuo ,  che  ella  è  buona ,  ey 
fantaoperationc,peroche  come  babbi  a/ 
mo  ucduto ,  cr  uediatno  continuamente 
le  grandi ,  fante ,  ey  buone  operazioni 
hanno  più  contrario,che  le  piccole.per* 
che  fono  di  maggior  frutto  >  Et  però  il 
demonio  le  impedifce  in  ogni  modo ,  e  he 
puo,ey  fpecialmente  colmezo  de'  Jerui 
di  DiCyCon  occulti  inganni  fotto  colore 
di  uirrù.Quefto  ubo  dettoyaccioche  per 
mfjuna  cofa  lafciate  il  ucnire  :  ma  con 
pronta  obedientiauireprefentaie  a  pie 
di  della  fatuità  fua.  Annegatati  nel  fan- 
one di  Chrifto,  cr  UÀ  in  tutte  le  cefe  mo 
ia  la  ncjìra  uolontà.  Altro  non  ni  dico. 
Permanete  nella  (anta  et  dolce  dilcttio= 
ne  di  Dio.  Raccomandatemi  a  tutti  quei 
ferui  di  Dio,  die  preghino  la  diurna  bon 
tacche  mi  dia  gratta  diponere  la  uita 
perlafuauerità, 

A     BARTOLOMEO,     ET     1  A- 

comoberemiti in  campo  fan- 
to  in  Fifa, 

Dllettispmi,  ey  carisfimi  figliuo- 
li miei  in  chrifto  dolce  lefu.  lo 
Caterina  feruayet  febiaua  de  fer 
ui  di  lefu  Chrifto ,  fermo  a  uoi  nel  pre* 
tiofo  f angue  fuo>  con  defiderio  di  ueder 
noijuennare ,  ey  aprire  il  noftro  corpo 
per  lo  dolce  nome  di  lefu.  o  quanto  fari 
beata  l'anima  noftra.fe  nceueremo  tan- 
ta mifericordiayche  noi  diamo  quello  per 
Iucche  effo  diede  per  noi  con  tanto  fuo- 
co d'amore, ey  di  carità.O  fuoco  che ar 
di,et  no  cofumi:  et  còfumi  ciòtti  è  nett'a 
nima  fuori  della  uolontà  di  Dio.Quefto 
fu  queUo  caldo  nero,  che  cofie  l agnello 


croce.  O  cori  indurati  ey  uillani  :  come 
fi  pojfono  tenere ,  che  non  fi  diffoluanó  a 
quejto  caldo .  Certo  io  non  mi  maraui/ 
glioje  i  fanti  nò  erano  accecati  in  amor 
proprio  di  loro ,  ma  in  tutto  erano  an- 
negati in  conofeere  la  bontà  di  Dio ,  ey 
il  fuoco  della  fua ardentisjìma  carità. 
Correuano  con  la  memoria  del  f angue  a 
fondere  il  [angue .  Quando  rifguar* 
do  [lo  fini furato  fuoco  di  Lorenzo  :  che 
effendofu  la  graticola  del  fuoco  immo* 
bile  col  tiranno  j  dico  uerfo  di  lui .  Deh 
Lorenzo  non  ti  bafta  il  fuoco  t  Egli  rfa 
fronde  nò.percioche  è  tanto  l 'ardenti f* 
fimo  amore, che  è  di dentro ,  che  fregne 
il  fuoco  di  fuor  a .  Adunque  carisfmifi* 
gliuoli  in  Chrifto  dolce  lefu }  gli  affetti 
ey  defiderij  uoftri  non  fiano  morti  di 
qui  all' ultimo  della  uitauoftrajwn  dora 
miteydeftateui.~E.tnon  ci  ueggo  altro  ri* 
medio  a  deftarc'ufe nò  uno còtinuo  odio, 
percioche  dell'odio  nafee  la  fame  della 
giuftitiai  in  tanto  che  uorrebbe  che  gli 
animali ne  faceffero  uendetta.  Come  è 
gionto  alla  uendetta  dife,purgafi  l'ani- 
ma in  quefto  dolce  fuoco,doue  trouarete 
formata  in  uoi  la  bontà  di  Dio  :  per  il/ 
quale  conof cimento  della  fomma  bontà, 
quando  l'anima  fi  troua  annegata  in  tati 
to  abiffo  d'amore,  quanto  uede  »  che  Dio 
ha  in  lei  di  largarfi  il  cuore ,  ey  taffete 
toft occhio  del  conofeimento  apre  a  in* 
tendere  :  la  memoria  a  ritenere  :  ey  la 
uolontà  fi  difìende  ad  amare  quello ,  che 
egli  aiìia ,  ey  dice ,  ey  grida  l'anima . 
O  dolce  Dio,cheami  tu  più  ?  Rifpcndc 
il  dolce  Dio  noftro  :  Rifguarda  in  teyey 
trouerai  quelloyche  io  amo .  AUbora  ri- 
[guariate  in  uoi,figliuolt  miei  carisfimi 
EE     2  CT 
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cr  traudrete,??  uederete, che  con  quelli   [e  mi  diceflei  Con  che  ali  uoloì  Con  tali 


mede fvna  bontà,  er  inejf  'abile  amore >che 
Dio  ama  uoi ,  con  quel  medsfvno  amore 
ama  tutte  le  creature ,  che  hanno  in  loro 
ragione .  Onde  l'anima  come  innamorati 
fi  leua,  er  fi  dijiende  ad  amar  queUo,che 
Dio  più  ama ,  er  ciò  fono  i  dolci  fratelli 
noflri,  er  leuafì  con  tanto  defìderìo ,  er 
concepifce  tanto  amore ,  che  uolontieri 
direbbe  li  ulta  per  lafalute  loro,  er  per 
rejiituirli  alla  ulti  della  grada.  Si  che 
diuentano  mangiatori,^  gujiatori  delle 
anime  :  er fanno  come  l'aquila,chefem* 
pre  rif guarda  li  roti  del  Sole ,  er  uà  in 
alto:  er  poi  rif  guarda  la  terr  appren- 
dendo il  cibo,  delqualfi  debbe  notricare, 
io  magia  in  alto.  Cofifa  la  creatura,cioè 
che  rifguardi  in  alto ,  doue  è  il  Sole  del 
diuino  amore ,  er  rif  guarda  poi  uerfo  la 
terra,cioè  uerfo  l'humanità  del  uerbo  in 
carnato  del  figlimi  di  Dio  >  er  riguar- 
dando in  quel  uerbo ,  er  humanitì  trai' 
ti  del  uentre  dolce  di  Marti ,  uede  in  fu 


deU'odio,et  delli  morte, con  pene  di  fin* 
tij,difcherni ,  et  improperi j  eroditi  per 
Chrijìo  crocifijfo.  Et  non  uogliate,nèri* 
putite  di  fapere  altro  ,  cheChrijlo  ero* 
cififfo.  in  lui  fu  li  uoflriglorii,et  il  uo* 
flro refrigerio, et  ogni  uofiro  ripofo.Pa* 
fceteui.et  notriateui  di  f angue.  Dio  rif* 
guardi  i  uoflri  defìderij.  Non  dico  più. 
Rimanete  nella  fanti ,  et  dolce  dilezione 
di  Dio. 
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delli  cafa  delli  mifericor* 
dia  in  Siena. 

Dilettissimo ,  er  carisfimofrateU 
lo,et  figliuolo  in  chrifto  dolce  le 
fu.  Io  Caterinaferua,et  fchiaui 
de'ferui  di  lefu  Chrijlo ,  fermo  i  uoinel 
pretiofof angue  del  figliuol  di  Dio ,  con 
defìderio  di  uederui  annegato,  et  affoga* 
to  nétt  abbondanza  d'effof angue  fuo  :  li 


tfuefii  menfa  il  cibo,??  lo  mangia:  et  no    memoria  delqual  f  angue  rende  calore, 
/blamente  neUi  terra ,  nellaquale  eUi  hi    et  lume  aU 'anime  fredde, et  tenebrofej  do* 


prefo  deU'huminità  di  Chrijlo;  ma  leuafì 
fu  in  alto  col  cibo  in  boccitet  leuatafìfu, 
entra  neU 'anima  confumata,  et  arfa  deUo 
amore  del  figliuol  di  Dio,  et  quello  affet 
tuofo  amore  truoua ,  eh' è  un  fuoco ,  che 
efee  della  potenzi  del  Padre,ilqual  donò 
a  noi  per  ardore  Ufapienzi  del  figliuol 
fuo,  et  umfortezzidi  fuoco  di  Spirito 


na  larghezza ,  et  toglie  eflremità;  toglie 
fuperbia,et  infonde  humilitày  toglie  cru* 
delti  jet  dona  pietì.O  inejiimibile  dilet* 
tione  di  carità,non  mi  marauiglio ,  fé  nel 
f angue  tuo  io  trono  la  uirtk  della  pietà-, 
per cìoche  uedo ,  che  per  diuina  pietà  tu 
haifuenato  te  mede  fimo,  non  per  debitot 
Et  facefìiuendetta  della  crudelispma,et 


fanto,ilqual  fu  di  titifortezXA,et  unio*  pesfima  crudeltà,che  l'huomo  afe  mede-, 

ne, che  ne  chiodi ,  né  croce  hauerebèe  te"  fimo ,  quando  per  lo  peccato  fi  fece  de* 

muto  quel  uerbo  )  fé  non  foffe  il  legame  gno  della  morte.   Adunque  de  fiderò  di 

deW amore)  et  f  unione  fu  fi  fatta,  che  né  uederui  annegato  in  queflo  fiume,  accie  « 

per  morte-, neper  tierun  altra  cofa  la  ita/  che  ne  cacciate  pietofa  compasfione ,  et 

tura  diuina  fi  parli  daU'humana.  Or  uo*  mifericordia,laqud  cotinuamente  ui  bifo 

glio ,  che  mangiate  quefìo  dolce  cibo.  Et  gna  adoprarefeconioioftato  twflro.  Et 

poniamo, 
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poniamo,  ch'io  de  fiderò  diuedcriti  ufare 
quefia  uirtà  uerfo  i  poueri  di  Chrifìo 
delle foflanze  temporali,nonfon  conten* 
ta  qui:  ma  inuitoui ,  fecondo  che  Dio  in* 
uita  l'animd  mia  a  dipendere  gli  aìnorofi, 
C  ardenti  fimi  defiderij  con  occhi  pie* 
tofi,?y  lagrimofì,  mofirando  nel  ccvfpet 
to  della  diuina  pietà  €Otnpasfìone  a  tutto 
Umondoey  egli  t'infegna molto  bene  il 
modo,  p  come  ebrio  d'amore,  ey  per  de* 
fidcrio ,  che  ha  di  fare  tcfto  l'operatione 
fua ,  dice }  viglia  te  il  corpo  delia  fanta 
Chic  fa  co  membri  legati,Cr  tagliati,ey 
ponetilo  con  pictófa  cempafi ione  /oprai 
corpo  mio  :  (opra  ilqual  corpo  furono 
fabricate  tutte  le  nofìre  iniquità;  perciò 
che  egli  fu  quello,  che  prefe  con  pena  la 
città  dell'anima  noflra  >  ey  il  padre  fii 
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gliuoldiDio:  perctoctiella  è  quella  me- 
moria ,  che  notrica  lauirtù  della  pietà, 
ey  mifericordia  nell'anima  noftra.  A  U 
tronon  dico.  Rcflatc  nell'amore  di  Dio. 

AL     MEDESIMO. 

C  Aris  fimo  figliuolo  in  Chrifto  del 
ce  ufu.  lo  Caterina  ferua ,  ey 
fchiaua  de' feriti  di  lefu  Chrifìo, 
fcriuoauoi  nel  prctiofo f Angue fv.o, con 
defiderio  di  uederui  portatore  de'  pefì 
delle  creature ,  per  affetto,  ey  dejìderio 
dell'honor  di  Dio}cyfalute  loro:  ey  pa- 
llore uero?  che  còfollecitudinegouerna* 
te  le  pecorelle, che  uifono,  of off  ero  me  fa 
fé  fa  le  mani  ;  accioche  il  lupo  infernale 
non  le  portaffe'j  percioche  fé  ui  commet* 


queUo,che  accetto  it  facrificio.  Mangia*    tcjle  negligeva,  ui  farebbe  poi  richiejìo. 
mo,  mangiamo  adunque  l'amine  fopra  a    Mora  è  tempo  dimofirarci,  chi  ha  fame, 


quefia  menfa  del  corpo  del  dolce  figliuol 
di  Dio .  Si  che  pafjando  ipenofi,  £T  an* 
fìofì  defiderij,  con  faticofì  affrettar  ijo* 
prauenendo  gli  adempiuti  dolci,  ey  urna 
morati  defiderij  ,doue  l'anima  fi  pacifica, 
quando  fi  uede  adempiuto  qucllo,cl}e  mol 
to  tempo  ha  dejìderato,  pofiiamo  con  dol 
ce  noce,  eyfoaue  gridare  al  Padre  quel- 
lo,che  dice  la  fanta  Chiefa  »  cicè  per  lefu 
Chrifio  nojlro  Signore ,  tu  ci  hai  fatto 
mifericordiajetmdo  i  lupi,ey  piantan- 
do gli  agnelli.  Adunque  ò  p4dre,frateUo, 
&  figliuolo  in  Chrijto  lefu ,  lituana  dal 
fonno  della  negligenza;  accioche  in  poco 
tempo  noi  ufeiamo  delle  mani  de'  lupi,  ey 
perueniamo  a  quefia  gioconditk,non  per 
noi,mafolo  per  Ihonor  di  Dio.Quejta  è 
quella  pictefa  uirtù,ch'io  uoglio,che  noi 
habbiamo.  Et  perciò  difii,ch'iodefìdera* 
no  di  uederui  affogato  nei f angue  del  fi* 


o  nò.  Et  chififente  de  morti,che  noi  uè* 
diamo  giacere  ,  priuati  della  uita  della 
gratia.  Sollecitate  uirilmente,ey  con  uè 
ro  conofcimento,ey  con  l'humili,  ey  eoa 
tinue  oratìoni  infino  alla  morte.  Sapete, 
che  quefia  è  la  uia,  a  uoler  conofeere,  ey 
effir^ofo  della  uerità  eterna,  ey  neffun 
altra  ci  è.  Et  guardatele  uoi  non  f chi* 
fate  fatiche;  ma  co  allegrezza  le  riceue* 
te,  facendouigli  all'incontro  con  perfetto 
dejìderio,dicendo:  Voi  fiate  le  molto  ben 
uenute,  ey  dicendo  anchora:  Quanta 
gratia  mi  fa  il  mio  Creatore ,  ch'egli  mi 
facci  foiìenere,  ey  patire  per  gloria,ey 
lode  del  nomefuo  :  facendo  cofi  l'amari* 
t udine  ui  farà,  dolcezz^ey  molto  rifri* 
gerio ,  offerendo  lagrime  con  dolcissimi 
foffiri,  per  anfiofo  defiderio  delle  mifei 
rabili  pecorelle ,  che  Hanno  nelle  mani 
del  Demonio  inimico  detThumana  gente. 
E  E     }        AUho 
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Aìlhoru  i  fofpiri  ui  faranno  cibo ,  er  le 
lagrime  beutragvio.  Non  terminate la 
tata  uoflra  in  altro  -,  dilettandomi  ri* 
pofandoui  in  croce  con  Chrijlo  crocifif* 
fo.  Altro  non  ui  dico.  Ho  intefo,  ebanite 
battuto,®  battete  grandi sfìmo  male:per 
laqtal  cefa  ho  hauuto  defiderio  di  ritro* 
tarmi  con  uoi,  ciòtto  me  bora  pofiibile: 
ma  rìtroiarommeui  per  cotir.ua  oratio- 
ne.  ìson  voglio  in  neffun  modo  del  modo, 
dubbiate  più  moki  accioche  maglio  pof 
fate  fofìenere  Chrijlo  crocififjo.  Et  ui 
cornandole  noi  non  ftiate  bora  in  peni- 
tcntiaper  uerun  maio  j  ma  pigliate  ogni 
conforto,che  potete.  Noti  dico  più.  Gio* 
tanni  pouero  è  ucnuto  a  me  ®-c.  Rima- 
nete nella  fanta,®"  dolce  dilet  tiene  di 
Dio.  Annegatela  mi  f angue  di  lefu 
Cbriflocrocififfo. 

AL     MEDESIMO» 

CArisfìmo  figlinolo  in  Chrijlo  dol 
ce  lefu  .  lo  Caterina  feria ,  ®" 
fchiaua  de' feruidi  lefu  Chrijlo, 
fcriuoauoi  nelpretiofo  f angue  fio  ,con 
dejìderio  di  uederui  fyecchio  di  uirtù  : 
accioche  in  iteriti  rendiate  gloria ,  er 
lode  al  nome  di  Dio  \  ®  perche  facciate 
utilità  prima  a  uoi  medefìmi ,  poi  al  prof 
fimo  ttoftro  :  fi  con  eff empio  di  font  a,  cr 
honefla  urta,®"  con  la  dottrina  della  pa* 
rolaicrfi  con  humili  continue,  er  fedeli 
orationi.  Venfate,cbe  qttejio  è  il  debito, 
chel  Signore  iddio  richiede  da  noi.  Egli 
non  uuole  altro ,  chel  fiore  della  gloria, 
er  lode  alnome  fuo,®  nofi.ro: uuole  che 
fa  il  frutto,®"  [utilità .  Adunque  uiril* 
mente  ridondiamo  a  tanto  amore.  Et 
perche  a  lui  no  potiamo  fare  alcuna  utU 
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liti,  uoltiamocifopra  quello,  che  uediae 
mo,ctiegli  molto  ama, cioè  il  profumo  no 
flro.  Qui  fi  ponga  ogni  nofirafoUecitu/ 
dine.  Et  altro  non  cerchiamo,  che  di  man 
giare  anime  per  bonor  £  iddio.  Et  dotte 
andaremo  per  mangiare  quefìo  dolce  ci- 
bo! Alla  men fa  della  fantifi ima  Croce, 
dilettandoci  difofìener  pene,  er  tormen 
ti,inginrie,fcherni,  eyimproperij,  per 
poter  mangiare  quefìo  o  Iorio  fo  cibo.  M  A 
non  ucdo^chel  potefiimo  pigliare)  fé  pri 
ma  in  noi. non  acqui)! asfìmo  le  uere ,  er 
reali  uirtù.  Et  perciò  ni  disfi,  ch'io  de* 
fider ano-di  uederui fyecchio  di  uirtìc  ®t 
cojì  ui  prego  ,  che  n'ingegnate  d'effere. 
Non  dico  più  qui.  M  .indotti  uno  priuile- 
gio  con  bolla  papale  d  indulgenze ,  ch'io 
ioho  accatate  a  fé 1 1 anta,®  fette  per fo* 
ne,®  e.  Kefìate  nella f anta,®  dolce  di* 
lettione  di  Dio, 

AL     MEDESIMO. 

A  Voi  dilettiamo,  et  carifiimofì* 
gliuolo  in  Chrijlo  le  fu. lo  Cate- 
rina feria,  er  fchiaua  de  feruidi  lefu 
Chrifto ,  ferino  nel  pretiofof "angue  fuo, 
con  defiderio  di  uederui  infiammato  tttt* 
to  cCamorofo  fuoco  ,fì  er  per  fi  fatto  mo 
do,che  diuentiatc  una  cofa ,  con  la  prima 
dolce  iter  ita.  Et  neramente  l'anima,cbe 
per  amore  è  unita,®  trasformata  in  lui, 
fa  come  il  fuoco,che  confuma  in  fé  l'hu* 
mido  delle  legne:®  poi  che  fon  bene  ri- 
baldate, l'arde,®- cotnterte  in  fé  mede-/ 
fimo  ,dandogli  quel  colore,  er  caldo,®" 
poteni:a,ctì  egli  ha  in  fé  medefvno.  Cofì 
lanima ,  che  rifguarda  il1  fio  Creatore, 
®,lafuaìneftimabilc  caditi,  con  laquale 
comincia  l'anima  a  fentìre  il  c:J.lo  del 

conofei* 
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tctiof cimento  di  fé  medefimojlqual  cono 
(cimento  confuma  ogni  humido  d'amor 
proprio  di  fé  mcdcfimo,crcfcci:do  il  cel- 
io ,  gettafi  ceti  l  affocato  defiderio  nella 
(mi) 'arata  bontà  di  Dio,  ilcjual  truoua  in 
fé.  Aliborapartiapa  del  caldo,ey  della 
w.rtùfua:percioche  (libito  diuenta  gufia 
tore,Z7  mangiatore  dette  anime'.&  ogni 
creatura  ragione  uole  conuerte  in  [e  me* 
defimo  per  amore&  defideno  il  colere, 
t? fipore dette uirtk,  ch'egli  ha  tratto 
del  legno della  fantisfima  Qroceich'e lar 
bore  ucnerabile ,  douefi  ripofa  il  frutto 
dell'agnello  immacolato  Dio,  er  huonw. 
Kor  quejio  è  quel  frutto  foauisjimo ,  //= 
tpul  uuol  dare  dì  anima  per  partiapare 
comi  precìnto  fi».  Et  ueramente  cofì 
è;cbe  non  potrebbe,nè  darete  produrre 
altro  frutto ,  che  quello ,  che  egli  habbia 
tratto  dall'arbore  della  uita  :  percioche 
se  incjìato  d'amore ,  zi  defideno  in  ijfo 
arbon:perch'eraueduta}  er  ccnofauta 
la  larghezza  detta  (inaurata (uà  carità. 
O  figliuolo  dolcisjimo ,  CJ  carisjìmo  in 
Chrijio  leju,  quejio  dtjìdera  l  anima  mia 
di  uedere  in  uaij  accioche  il  defiderio  del 
Signore  iddio  ,  er  «fio  fu  adempiuto  in 
noi.  Vi  prego,  er  u  i  cornandole  fem* 
pre  habbiate  a  tiare  jollecùo  di  confuma 
re  ogni  bumiiezza  d'amor  proprio  di 
negligenza ,  V  d'ignoranza-  Crefca  il 
fuoco  del  (auto,  ZJ  jmifurato  defiderio 
inebriato  del  (angue  del  figlimi  di  Dio. 
Corriamo,  corriamo  come  affamati  deU 
l'honorfuOyZ?  detta  (alute  dettacreatu/ 
ra:  arduamente  togliamoli  il  legame,  co 
ilquale  (u  legato  in  (ul  legno  della  (an- 
tisjtma  Croce  :  Leghiamoli  le  mani  detta 
fuagiujiitla.  Uoraeil  tempo  di  gridare , 
di  piangere ,  er  di  dolerci,   il  tempo  è 
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ncflro  figliuolo,  percioche  è  perfeguitct* 
U  la  Jpofa  di  lefu  Cbnfto  da'  pesfimi, 
er  falfichrijiiani,  membri  putridi .  Ma 
confortatati,  chel  clementisfimo  Signo* 
re  iddio  no{iro,r,on  diffiregierà  in  medo 
alcuno  le  lagrime ,  f udori  ,  Z7\(offii* 
ri ,  che  fono  gettati  nel  concetto  (uo. 
L'ammaina  nel  dolore  molto  gode  >  er 
efulta;  percioche  tra  le  (pine  uiene  afen 
tire  l'odore  della  ro(a ,  ci:  è  per  aprirfi. 
Dice  la  pvvr.ta ,  ey  dolce  uerità,  che  con 
quefia  per(ecuttcne  fi  uiene  a  adempire 
la  uclcntà(ua,Z7  i  defidcrij noftri .  An* 
chcragodo  er  cfiultodel  dclcisfimo  frrut 
to ,  che  fi  è  fatto  nel  Papa  (opra  i  fatti 
dd  (anto  paffaggio.  E  t  anchora  di  qucU 
lo,ch'è  fatto ,  crfa  qui  ;  er  è  per  fare 
per  la  diuina gratta.  Aiutatemi  figliuolo 
mio.  ìnebriateui  nel  f angue  dell'agnello. 
Non  uoglio  dire  più.  Permanete  netta 
fanta.et  dolce  dilettione  di  Dio,  facendo 
fempre  ripofo  a  i  rami  dell'arbore  uero 
della  fanti  filma  Croce. 

AL     MEDESIMO. 

C-*  Arisfimo  figliuolo  in  Chrifìodol 
ce  lefu.  lo  Caterina  ferua ,  er 
-J (chiana  de  ferm  di  lefuCbrijh, 
fcriuo  a  noi  nel  pretiofof angue  (uo,  con 
defiderio  diuederui  bagnato,  et  annega* 
to  nel  fantisfimo  f  "angue  di  quejio  ero* 
cififfo ,  ilqual  f angue  uiene  a  inebriare 
t anima,  di  modo  tale ,  che  al  tutto  perde 
(e  medefimo,et  di  (e  tu.  n  uuole ,  che  hab* 
bia  a  rimanere  mfjuna  particella  fuori 
del  predetto  f angue  pretiofisfimo ,  cioè 
né  tempo ,  né  luoco ,  né  confolatione ,  né 
tribolatione  ,  né  ingiurie  ,  ne  jcherni, 
né  infamie, né  uillanieynè  uerun altra 
E  E     4         co[a 
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e ofa  da  qualunque  lato  ella  uiene)  ne  per 
fé, ne  per  altrui  non  le  vuole  eleggere  a 
fuo  modo,nècon  ueruno  fuo  parere  :  ma 
al  tutto  fi  fottopone  alla  uolontà  di  Dio, 
laqual  truoua  nel  [angue  di  Chriflo)per- 
cioche  ilfangue  manifefia  la  dolce  fua  uo 
lontà ,  che  non  cerca,  ne  uuole  altro,  che 
la  noflrafantificatione,zr  ciò  che  dà,ey 
permette ,  è  dato  a  noi  per  queftofine. 
Per  amore  è  dato,acciochefumofantifi* 
cati  in  lui ,  cofi  s'adempie  la  fua  uerità. 
La  fua  uerità  è  quefla ,  che  ci  creò  per 
gloria,  er  lode  del  nome  fuo  j  cr  perche 
noiparticipasfìmo  della  fua  beatitudine, 
Crfua  ineftimabile  carità, laqual  per fet* 
tornente  figura,  zrfi  riceue  nella  uifio- 
ne  di  Dio .  Hor  quefto  ha  conofeiuto  Va* 
nima>  er  ueduto  con  l'occhio  dell' intellet 
to  la  uolontà  del  padre  eterno  nel  f angue 
del  figliuolo.  Et  quefta  è  la  ragione,che 
l anima  annegata  nel  f angue  illuminata 
della  dolce  uolotà  di  Dio,  laquale  ha  tro 
uata  nelfanguejton  ha  mai  pena,  er  non 
uà  a  fuo  moio,nè  fé ,  ne  altrui  uuol  man* 
dare  fecondo  i  fuoi  pareri  ;  et  però  non 
ha  pena  di  chi  non  uiue,  per  cioche  gli  ha 
al  tutto  perduti'.ma  a  che  at tede  di  farei 
Quel  medejìmoy  che  truoua  nel  [angue. 
Che  truoua  nel  fangue?  L'honore  del  Va 
dre  eterno,  et  lafalute  delle  anime ,  per- 
che qucfto  nerbo  no  attefe  mai  ad  altro. 
Pofefi  in  fu  la  menfa  della  croce  a  man- 
giare il  cibo  delle  anime ,non  fchifando 
pene ,  Adunque  noi  membri  gettiamo  a 
terra  noi .  Hutrichianci  del  f angue  dello 
fumato ,et confumato  agnello,  facendo- 
lo ,  habbiamola  ulta ,  et  gustiamo  l'arra 
di  uita  eterna.  Habbumo  lume,  et  per  a 
diamole  tenebre  nel  lume.  Perdiamo  o* 
gnifcaniolotet  mormoratione,  che  non 
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giudichiamole  con  colore  di  male, ne  co 
colore  di  bene.  Ma  come  noifiamo  amie* 
gatUet  perduti  nel  f angue,  cofi  anneghici 
mo.et  perdiamo  altrui.tenèdo  di  fermo, 
che  lo  Spirito  fanto  ci  guidi,  il  contrario 
auiene  di  coloro,  c'hannoprouato  alcuna 
cofa ,  et  non  [otto  al  tutto  perduti,  fpef* 
fé  uolte  Hanno  in  grande  pene ,  facendofi 
giudici  de'  coturni ,  et  de'  modi  de'  ferui 
di  Dio.Vengono  a f condolo, et  a  mormo- 
ratione,zr  fanno  mormorare  Jpeffo,  par 
ticipàdo  co  altrui  le  pene, et  pareri  loro, 
iquali  pareri  fi  debbono  fmxltire  nel  Jan 
gueto  con  la  propria  per[ona ,  di  cui  gli 
pare,[enz<imettermczodi  d'uer[e  crea 
ture.  Se  [offe  l'huomo  illuminato,  et  amie 
gaio  nel  [angue  ciò  farebbe  :  ma  perche 
non  èancho  in  quella  grande  perfezione 
della  uolotà  annegata,  che  fi  richiede  nel 
feruodi  dìo  (poniamo che  fia  al  tutto 
perduta  nel  mondo  )  gli  rimane  de'  pare* 
rifpirituali,  et  perciò  non  lo  fa.  Trouajì 
ignorante ,  et  per  la  ignoranza  uiene  in 
molti  diffetti,et  inconuenienti.  Pertanto 
adunque  corriamo ,  carisfimo,  et  dolci[* 
fimo  figliuolo,  et  gettiamoci  tutti  nel  gb 
riofifiimo,et  pretiofisfimo  [angue  del  no 
{Irò  Redentore  lefu  Chriiìo ,  et  non  ri* 
mango  punto  fuori  di  noi ,  et  con  debita 
riuerenzà,  et  patienza  ueniamo  a  porta* 
re  ogni  gran  faica,ingiurie,ouer  mors 
morationi ,  et  fimilmente  ogn  altra  co* 
[a ,  configliando  i[erui  dell' pnnipoten* 
te  lddio,con  amore,et  riuerenza ,  et  non 
mormorando ,  ne  affermando  alcuno  no- 
ftro  parere  in  loro .  Et  per  questo  modo 
noi  [arano  materia ,  et  ft, -omento  di  le/ 
uarc  cù[cheduna  mormorationt ,  et  non 
di  uolerle  dare,  Hor  a  cofifacdjmo,et  no 
fi  faccia  altroché  nel  fangue, perche  ne* 
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do,che  in  altro  p  poffafare .  Et  però  dif 
fi  ,  ch'io  depderauo  di  uederui  inebriato 
del  [angue  di  Chrifto  crocifijfo  :  perche 
pars  eh  fu  dibifogno ,  w  di  necefiità . 
Cofi  uoglio,che  noi  facciamo:  ej-  frettai 
mente  ui  prego,  er  coftringo,  che  ne  pre 
ghiate  la  prima  uerità  per  me,  che  ho  hi 
fogno,che  mi  ui  anneghi,  er  mi  ui  affo/- 
ghi  per  fi  fatto  modo ,  eh  io  ricetta  lume 
perfetto  a  conofcere,<&  uedere  le  peco* 
relle  mie ,  le  perdute ,  er  l'acquiflate,  in 
modo  che  io  me  le  ponga  in  fu  la  fcalla , 
CT  ritorni  aU'ouile  con  effe .  Grade  igno 
rantia  della  pecorella  e\  a  nonconofeere 
il  pafiore  fuo  alla  uoce.Tanto  tempo  ha- 
uete  udita  la  uoce  del  pafiore  ,  che  quafi 
ne  douerejli  effere  maeflri  :  er  pare  che 
facciate  il  contrario, andando  dietro  alle 
uoci  uoflre,baUando,ey  non  f apendo  uoi 
quello,  che  ui  diciate,  andate  dietro  al 
giudicio ,  er  configli  humani .  Vare  che 
tutti  habbiate  perduti  il  lume  della  fede, 
come  fé  il  pafiore,  che  u'ha  data  la  uoce, 
&  uuol  dare  la  uita  per  lafalute  uoflra, 
ui  chiamaffe  con  altra  uoce,  cioè  co  quel 
la  deUhuomo ,  er  non  conia  diuina ,  er 
dolce  uolontà  di  Dio  :  daUa  quale  non  ft 
può  [cordare  l'anima  per  uerun  detto  di 
creatureine  per  ignorantia  delle  pecorel 
le,che  non  la  effequifea  in  fé,  et  in  altrui. 
Cofi  fece  il  dolcifiimo  lefu,  il  quale  non 
lafciò  per  lofcandolo  er  mormoratone 
de  Giudei ,  ne  per  ingratitudine  noflra , 
che  non  compiffe  Ihonore  del  padre ,  er 
lafalute  nojira .  Cofi  debbe  fare  ciaf  cu- 
no,cui  Dio  ha  impoflo,cbe  ftguit'i  queflo 
agnello, cioè  no  uolgere  il  capo  a  dietro  p 
ueruna  cofa  chefxa.  E  t  fé  le  inferme  peco 
relleyche  debbono  efferfane,  mormorano 
come  inferme ,  non  debbe  però  il  pafiore 
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lafciare  cóloro,che  fiatino  a  fine  di  mor* 
teuedendo  di  potere  loro  dare  la  uita. 
Qwefl/  inuero  fono  tutti  Haiti ,  er  eie* 
chi,  i  quali  uogliono  feguire ,  er  effere 
intenti  nel  guardare  coloro,  che  hanno 
male  ne  gliocchi .  New  douete  fare  cofi 
uoi  :  ma  imparate  da  i  fanti  difcepoli, 
percioche  alcuni  di  loro  andauMio^cy  al 
trireflauano ,  fecondo  che  uedeuano  più 
l'honore  di  Dio .  Debbiamo  crederete 
a  chi  rimaneua,zr  a  chi  andaua,  rifufei* 
tauano  infinite  mormorationi .  Et  chi  art 
daua ,  non  lafciaua  però  di  operare  Iho  - 
nore  di  Dio.  Et  chirimineua  nonfifcor 
daua  però  della  patientia,et  del  lume  del 
la  fede  :  CTnon  perdeua  la  memoria  del 
ritenere ,  er  del  ricordare  della  uoce  del 
fuo  paflorcanzififortificauanocon  aU 
legrezza  :  perche  quanto  è  maggiore  lo 
fcandolo,  tanto  è  più  perfetta  l'operatio* 
ncchefìfa .  Adunque  fiate  uete  pecorel 
le ,  er  non  temete  dell'ombre  uoflre  :  ne. 
crediate ,  ch'io  lafci  le  nouantanoue  per 
luna .  Io  ui  dico  più  oltre ,  per  ognuna 
delle  nouantanoue,  io  n'ho  nouantanoue, 
le  quali  bora  non  fi  uedeno,  fé  non  dalla 
bontà,ey  increata  carità  di  Dio, il  qua* 
le  per  accolto  frutto  fa  portare  la  fatica 
dell' andar  e, la  grauezza  della  infirmiti, 
il  pefo  deglifcandali,zr  mormorationi: 
CTdi  tutto  fu  gloria,  zrlode  al  nome 
fuo.  Si  che  l 'andare, er  lo  flore  non  èfat 
tofe  non  fecondo  la  fua  uolontà,  er  non 
fecodo  quella  degli  huomini.  Lagrauez 
Za  del  corpo,che  io  ho  hauuta  er  ho,<& 
principalmente  la  uolontà  di  Dio  m'ha 
tenutario  non  fono  tornata.  Il  più  to* 
flo,che  fi  potrà,  er  fé  lo  f^iritofanto  cel 
permetterà,torneremo.  Godete  dunque 
delflare,ej  demandare  :  er  tutte  le  uo* 

flre 


LETTERE  Di 
ftre  Cbgìtdtìoni  fi  ripopno  qui ,  tenendo 
che  ogni  cofafa,ry  farà  la  diuuu  proui- 
dentia.  Ma  mi  duole,  ch'io  fono  colei,che 
guajlo  ciò  che  egli  fa ,  cr  opera  per  la 
moltitudine  delle  iniquità  mie  j  le  quali 
fanno  danno  a uoi ,  cr  a  tutto  quanto  il 
mondo .  ?regoui  quanto  iofo,  cr  pojfo, 
che  pregate  Dio,  che  mi  dia  perfetto  iw 
mctalmente^che  io  uadi  morta  per  la  uix 
della  uerità.  A  Itro  non  ui  dico.  Conforta 
teui  in  Chrijio  dolce  lefu ,  cr  a  tutti  mi 
raccommandarete,v  Jpetialmcnte  al  Ba 
cighere ,  cr  a  frate  Antonio  ere.  lefu 
*    Cbrijìo  fu  in  uoflra  guardia, 

AL     PRIORE,     ET     FRATELLI 

della  compagnia  della  difctplina 

della  uergine  Maria  dcl- 

Ihofyitale  di  Siena . 

CArisjìmi  padri ,et  fratelli  in  Chri 
(io  dolce  lefu  .  io  Caterina f  ma 
et  [chiana  de  ferui  di  lefu  Chn- 
flo  y  fcriuo  a  uoi  nel  pretiofof angue  fuo, 
con  defiderto  di  uederia  ucri  lauoratori 
nella  uigna  dette  anime  uoftre  j  accioche 
nel  tempo  della  ricolta  r aportiate  il  moU 
to  frutto  .Sapete ,  che la  ucrità  eterna 
creò  noi  alla  imagin?,etfimilitudinefua: 
fece  di  noi  una  uigna  nella  quale  uuolfe, 
CT  uuole  habitare  pcrgratia,  tutt'hora, 
che  piaccia  allauoratore  di  quejìa  uigna 
di  lauorark  bene ,  cr  lealmente  ;  che  fé 
ella  nonfoffe  bene  lauorata,abondarebbe 
difpine,cr  dipruniyOndc  non  fi  diletta/ 
rebbe  Dio  d'habitarui  dentro .  Hora  uè- 
diamo,  carijìimi  fratelli ,  che  lauoratore 
ci  ha  mejfo  quejio  maejlro .  Haccipoào 
il  ubero  arbitrio  ,in  cui  è  commeffa  tuteo 
il  gouerna  d'efja  uigna ,  Ecdla  porta 
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fortif  ima  della  uclontàja  quale  mimo  (t 
che  lapoffa  apriremo  fer are  fc  nò  quanto 
piace  a  quejio  lauoratore  .  Et  lucci  dato 
il  lume  dell'intelletto,  accioche  cemfeia* 
mo,e  dif cerniamo  gì' amici,et  inm:ici,che 
uoltffero  poffare  per  la  detta  porta  j  alla 
quale  epodo  il  cane  della  confeicntia,  ac 
cloche  abbai,quandoglifeute  aprircela 
conuiene ,  che  quejio  cane  negli ,  cr  non 
dorma .  Quejio  lume  uede  ,  cr  dif  cerne 
il  frutto,  trahendom  la  terra ,  accioche ì 
frutto  rimanga  netto)  et  lo  mette  nelgra 
naio  della  memoria,  cr  ini  lo  ritiene  per 
ricordarne  to  de'  benefici}  di  Dio. Nel  me 
Zo  della  uigna  ha  pcjìc  il  uaj'ceUo  del  cuo 
re  pieno  di  fangue,per  fftinare  queUi,cr 
con  effo  inebriare  le  pi  iute, accioche  non 
fi  fecchino .  Or  cofi  dolcemente  è  fatta 
ZI  creata  quejla  uigna.  Maio  m'aueggo 
che  l  ueleno  dell'amor  proprio  ha  aueles. 
nato,  cr  corrotto  qucjto  lauoratore  ,  ini 
tanto  che  la  uigna  nojtra  è  tutta  infatua* 
tichita  y  onde  ò  ella  produce  fruttò ,  che 
ci  da  morte,  ò  frutti  faluatuhi,  o~  acer* 
bt  :  perche  ij minatori  rei  de  i  demoni} 
pafjarono  per  la  porta  delia  uolontà  col 
Jane  delle  molte  cr  uarie  cogitatiom  , 
f eminandoli  nel  libero  arbitrio ,  onde  ne 
nafee  frutto  di  mortCyCioè  dimoiti  pecca 
ti  mortali.  O  quanto  è  laida  quejla  mife' 
ra  uigna  a  uedere ,  che  di  uigna  è  fatto 
bofeo  con  le  ffnne  della  fupzrbia  ,  cr 
della  auaritia,  con  pruni  dell  ira  cr  dd- 
laimpatientia ,  cr  piena  di  molte  herbe 
uelenofe  :  cr  di  giardino  è  fatta  jlalla't 
dilettandoci  noi  dijhre  nel  luto  della  im 
mondina .  Quejio  giardino  non  è  chiu- 
fo,maè aperto •> e?  però i  nemici , cioè 
i  demonij  u  entrano  cerne  in  loro  habita- 
tione ,  La  fonte  èfecca ,  cioè  la  gratta , 
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U  quale  traffemo  del  (cinto  batttfmo  in 
uirtù  del  [angue  di  ìefu  Chrijlo ,  il  qual 
[angue  bagnata  la  uigna,  ejfcndone  pie* 
no  il  cuore  per  affetto  d'amore .  \  !  lume 
dell'intelletto  non  uede  altro ,  che  tene* 
bre  y  perche  e  priuato  del  lume  della  fan 
tifiim  ■■ r/:'>  onde  non  cono[ce  altro  che 
amore  j'enfìtiuo .  Di  quefto  &t  piena  la 
memoria,  enfiando  cofi,non  può  hauere 
altro  ricordamelo  .  che  di  miferia,  con 
dif ordinati  appetiti  er  deflierij .  Hacci 
ancora  pofta  la  uerità  eterna  un'altra  ui 
gna  a  lato  a  quejìa,cioè  quella  del  proci- 
nto nojlro ,  la  qiul:  è  tanto  unita  infume 
con  la  nofira,  che  utilità  non  poliamo  [a 
re  alla  nofira ,  che  non  fu  [atta  anco  alla 
[ita .  Anco  ci  è  comandamento  digeuer* 
iure  lafua,  come  L  nofira ,  quando  ci  è 
detto  .  Ama  Dio  [opra  ogni  co[a ,  er  il 
procinto  come  te  medefìmo .  O  quanto  è 
crudele  quejio  lauoratore,  che  fi  male  ha 
gouemata  la  uigna  [uà ,  [enza  neffun 
frutto  \[e  non  d'alcuno  Atto  di  uirtù,  er 
qucfli[ono  fi  acerbi ,  che  nejfuno  è ,  che 
nepofeia  mangiare.  Quefli  frutti  fono 
loperationi  buone  ,  che [ono  fatte [uora 
delia  carità.  O  quanto  è  mi[era  quell'ani 
ma,  che  nel  punto  della  morte  (  il  quale  è 
un  tempo  di  ricolta  )jì  ritrouafenza  al* 
cun  frutto  .  La  proua  gli  fa  cenofeere 
la  morte  [uà  .  La  uà  cercando  aliterà 
d'hauereil  tempo  per  poterla  gouerna* 
rc,C"  non  ha  il  modo .  Lo  ignorante  huo 
mopareua ,  che  credere  potere  tenere  il 
tempo  a  [uo  molo,&-  non  è  cofì.  Adun- 
que, fratelli  leuianci  nel  tempo  preferite, 
che  ci  è  preftato  per  mifericordia.  L  eui* 
fì  U  ragione  col  libero  arbitrio ,  er  co/ 
mincuno  a  riucltare  la  terra  di  quello 
di[ordinato ,  C7  peruer[o  amore ,  cioè 
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che  l'afetto,  il  quale  è  tutto  terreno.  & 
d'altro  che  di  cofe  transitorie,  non  fi  uuo 
le  notricare  ■-,  le  quali  pajfano  tutte  co> 
me  il  uentofenza  alcuni  fermezza,  ò  ita 
bilità  de'  uenti  celefluli ,  cercando  i  be- 
ni del  cielo  >  i  quali  fono  fermi  er  ft abi- 
li )  che  in  fé  non  hanno  alcuna  mutatio- 
ne.  Apriamo  li  porta  della  uolontà  a  ri* 
cenere  il  fané  della  dottrina  fua ,  il  qual 
[me  produce  i frutti  delle  nere  er  reali 
uirtù  j  le  quali  uirtù  col  lume  ,  CT  libe- 
ro arbitrio  l'ha  [celie  dalla  terra ,  cioè 
che  le  uirtù  non  ha  [eminate ,  ne  ricolte 
in  [e  per  neffun  terreno  amore ,  ò  piace* 
re  humano  ;  ma  con  odio.ey  difpiacimen 
to  di  fé  medefìmo  l'ha  gittato  fuori ,  er 
ripofto  ilf-utto  nella  memoria  per  ri- 
cordamelo de  beneficij  di  Dio,  ricono - 
[ccndo  d'hauerli  da  lui  ,•  er  non  per  [uà 
propria  uirtù .  Che  arbore  ci  ponefL'ar 
bore  della  perfettifiima carità  Ja  cui  ci* 
ma  fi  uni f ce  col  cietc$ioè  nell'abìffo  del* 
la  carità  di- Dio .  I  rami  fuoi  tengono 
per  tutta  la  uigna  ;  onde  mantengono  i 
frutti  infefchezz^  perche  tutte  le  uir* 
tu  procedano  dalla-  carità  j  er  da  effi 
hanno  uita .  Di  che  fi  bagna  ?  Non  d'ac- 
qua ,  ma  di  [angue  pretiofo  ,fparfo  con 
tanto  fuoco  et  amore ,  il  qual  fatigue  fia 
nel  uaf cello  del  cuore ,  rj  non  tanto  che 
bagni  qufla  uigna ,  dolce  er  dilettatole 
giardino,  ma  egli  ne  dà  bere  al  cane  deh 
k  confcientia  abondantimente,  accioche 
fortificate  faccia  buona et  [olenne  guar 
dia  alla  porta  della-uolontà,<t  fin  ebeniu 
nopafiì,che  ejfo  nel  facci  faitire  alla  ra 
giotK,defkmdola  col  grido  [uo\zr  1 1  ra* 
gior.e  col  lume  fai  tinteli  tttb  riguardi , 
[e  fono  amici ,  ò  nhnici .  Se  fero  amici 
m  idatiauoiiilld  dcjnentia  detto  fpi* 
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rìtofanto,  cioè  le  buone,  ey  fante  injfti  « 
rationi  pano  ricemte  dal  Ubero  arbis 
trio ,  diferrando  la  porta  con  le  chwd 
dell' amor  e:et  metanjì  in  operatione.  Ma 
[e  fono  nimici  di  peruerfe  cogitationi,có 
cperationi  corrottele  cacci  con  lauer* 
ga  dell'odio  co  grandijlimo  improperio. 
Non  fi  lafìino  pajfare,cbe  non  fieno  cor- 
rotte sferrando  la  porta  della  uclontà , 
the  non  confenta  a  loro.  Alihora  uden- 
do Dio,  chel  Uuoratore  del  Ubero  arbi= 
trio,  il  quale  ejfo  mife  nella  uigna  fuaM 
lauorato  bene  in  fé,  ey  in  quella  del  prof 
fìmofuojouenendogli  in  ciò}che  gli  efia 
to  pofiibtle  per  dilettione ,  ey  affetto  di 
carità,  egli  fi  ripofa  dentro  in  quell'ani* 
ma  per  gratia:  non  che  per  ncftro  bene  a 
lui  crefea  ripofo:  percioebe  non  ha  Ufo* 
gno  di  nei ,  ma  la  gratia  fuajì  ripofa  in 
noi:  la  qual  gratia.  ci  da  uita,  ey  ucjìeci, 
.vi- nido  lanoftra  nudità  or  dandoci 
.  ;  tu  l affetto  dell  anima,??  la  fa* 
..  Rimane  affamata,dirà  perauentu- 
ra  detino,  Dagìiilcibo,  ponendola  alla 
menfa  della  fantifiima  Croce  nella  bocca 
del  fanto  defiderio .  Dagli  il  latte  della  di 
uina  dolcezza,  pigliando  infieme  la  mir- 
ra dell'amaritudine  della  croce,  ey  dolo 
re  dell' effe  fa  di  Dio.  Dagli  incenfo  odori 
fero  d'inumili  continue,ey  fedeli  oratio* 
ni,  le  quali  effenfea  molto  feruentemen* 
teperbonore  di  Dio  ey  falute  dell' ani- 
me.O  quanto  t  beata  quejìa  anima .  Ve* 
ramente  ella  gufta uita  eternai  ma  noi 
ignoranti  non  ci  curiamo  di  quejìa  bea» 
tù udine:  che  fé  noi  ce  ne  curafiimo,  elee 
geni)  imo  itmanzi  la  morte,  che  perdere 
tanto  bene.  Leuiamo .hoggimai  queéla 
ignorantia,  ey  cerchiamo  la  perfezione 
con  ogni  ucrttà:  perche  cercandola  in 
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uerità,andaremo  là,doue  DioFhapcff.r, 
che  fé  noi  la  cercammo  altroue,gia  nò  la 
trouArcmo.Detto  habbUmo,  cerne  l'ani* 
ma  tmftra  è  una  uigna ,  ey  come  4: a  è 
adornata  :  ey  come  Dio  uuole  che  nei  la 
lauoriamo.tiora  è  da  uedere  doue  effo  ci 
hapofii .  Dico  che  ci  ha  pofìi  ..  *M  nella 
uigna  della  fanta  Chiefa  :  ey  tiapcflo  in 
effa  il  lauoratore,  cioè  il  Papa'.il  quale  ci 
ha  a  minifìrarc  il  f angue ,  ey  col  coltello 
della  penitentia,la  quale  ricettiamo  nella 
fanta  cofefiione,taglia  il  uitio  dell'anima 
legandola  al  petto  fuo,  ey  la  lega  col  liga 
me  della  fanta  obedientia:ey  fenza  que- 
fiala  uigna  nojlra  farrebbe  rumata  da 
grandine  lapriuarebbc  d'ogni  fì-utto,  fé 
ella  nonfoffe  legata  in  quejìa  obedientia. 
Adunque  ci  ccnuiene  cercare  ey  lauora. 
re  la  uigna  dell'anima  noftra  nella  uigna 
della  fanta  Chiefa  }altr  cine te  faremo  pri 
nati  d'ogni  bene  j  ey  caderemo  in  ogni 
male.Uora  è  il  tempo ,carifiimi  padri  ey 
fratelli ,  di  mofìrare  fé  faremo  legati  in 
uerità,ò  nò.  A  che  me  n'auedròì  A  que* 
fio  ,fe  bora  in  quefio  tempo  del  bijogno 
fouerrete  il  lauoratore  di  quella  uigna 
della  fanta  Chiefa,  Papa  Vrbano  v  1.  uè 
ro  Vicario  di  Chrijloff>iritualmente  ey 
temporalmente .  Spiritualmente  con  la 
humile  oratione,tcmporalmente  operati* 
do  fecondo  il  uojìro  poterebbe  i  i  ignori 
gli  diano  aiuto .  La  qual  cofa  ci  è  debito. 
Et  non  uediamo  noi,che  per  debito  fumo 
tenuti  di  farlo  !  ey  che  egli  è  uno  foues 
nire  a  noi  medefimit  Amiamo  noi  coft 
poco  la  fede  nofira,  che  noi  non  netto/ 
gliamo  effere  difenditori,  ey  metterci  la 
uita  del  corpo,  fé  bi fogna  !  Siamo  noi  co 
fi  ingrati,ey  feonofeenti  di  tanti  benefit 
cij,quanti  habbiamo  riceuuti  da  Dio,  ey 

da  luii 


D    A       ! 

da  luì  ?  ^onfappiamo  noi, che  la  ingrati 
tutine  fa  feccjre  il  fonte  della  pietà! No 
uoglio,chefiaìno  ingrati,ma  grati,  ey  co 
no/centi ,  acciochefi  nutrichi  la  pietà  in 
noi.  Et  però  ui  prego  p  t 'amore  di  Chri* 
fio  crocifijfo ,  che  operiate  eyc.  Siamo 
pronti  a  fouenire  a  quefta  uerità  eyc 
Soncer  tacche  fé  farete  buoni  ey  per f et* 
ti  lauoratori  neUa[uigna  uoflra,uoi  lauo- 
rarete  con  grande  foUecitudine  per  amo 
re  della  uerità  nella  uigna  della  fanta 
Chiefa .  Ma  fé  farete  cattiui  lauoratori 
in  «oi,  non  ui  curarete  di  lauorare  in  lei: 
fi  come  in  fino  ad  bora  fi  moftra.  Et  però 
ui  difii ,  ch'io  defiderauo  di  uederuiueri 
lauoratori.  Altro  non  dico,  le  fu  Chriflo 
ù  nZZa ,  ey  con  feria  nella  gratiafua. 

ai     medesimi. 

Ckrìfiimi,e  dolci  figliuoli  in  Chri 
{lo  lefu.  lo  Caterina  feruaey 
fchiaua  deferuì  dì  lefu  Chrijlo, 
ferino  a  uoì  nel  pretiofo  f angue  fuo ,  con 
defiderio  di  uederui  legati  nel  dolce  lega 
me  della  carità  :  il  quale  fu  quel  legame , 
che  tenne  confitto ,  ey  chiodato  Dio,  ey 
buomo  fui  legno  della  fantifi  ima  Croce . 
Sapete >che  ne  chiodi,  ne  Croce  era  f uffi- 
ciente a  tenerlo,  fé  la  carità  non  l'hauef* 
fé  tenuto.  Ella  è  quel  dolce ;ey  foaue  lega 
mecche  legò  la  natura  diuina  nella  natii* 
ra  humana.Chi  ne  fu  cagione?  Solo  l'amo 
re .  V  amore  fu  quello ,  che  trajfe  noi  di 
Dio,  creandoci  alla  imagine  eyfimilitu* 
dinefua:  ey  per  amore  hauendo  noi  per* 
dutalagratia ,  ey  uolendoci  refiituire  , 
ey  render  quello ,  che  haueuamo  perdu* 
to,  per  lo  peccato ,  ey  difetto  nofiro ,  ci 
mandò  iddio  il  uerbo  dell'unigenito  fuo 
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figliuolo;??  uolfe,che  col f angue  fuori* 
hauefiimo  la  grada  ;  onde  e(fo  figliuolo 
obediente,  corfe  alla  obbrobriofa  morte 
della  Croce ,  fi  come  innamorato  della  fa 
Iute  noftra .  Si  che  ogni  cofa  che  Dio  ha> 
fatta,  eyfa  a  noi ,  è  fatta  per  amore .  Et 
però  l'anima,  che  rifguarda  queftofmifu 
rato  et  ineffabile  amore,uiapre  l'occhio 
dell'intelletto ,  ey  del  connfeimento  nel 
fuo  oggetto  del  f angue  de  Chrijlo  croci 
filfo:  nel  qualj angue  fé  gli  rapprefentct 
più  la  larghezza  della  ineffabile  carità, 
che  in  neff un  altra  cofa .  Cofi  diffe  egli , 
che  maggiore  amore  non  può  moftrare 
l'huomo,che  dare  la  ulta  per  l'amico  fuo. 
O  meflimabile  amore  ;  fé  tu  commendi 
che  maggiore  amore  non  può  effere ,  che 
dare  la  uita  per  l'amico  fuo  ',  quanto  mag 
giormente  è  degno  di  commendatone  lo 
amore  tuo  uerfo  dì  noi  i  che  effendo  fatti 
tuoi  rimici,  hai  data  la  uita,  cr  pagato  il 
prezzo  del  f angue  tuo  per  noi .  Quefto* 
eccede  ogni  amore .  O  dolce  cr  amorofo 
uerbo,  figliuolo  di  Dio ,  tu  fei  fatto  me* 
diatore  j  hai  pacificato  con  la  morte  tua 
l'huomo  con  Dio ,  i  chiodi  ci  fono  fatti 
chìaue ,  che  ha  diferrata  la  ulta  eterna , 
CT  aperta  per  fi  fatto  ìnodo,che  a  neffu* 
no  può  effere  chiufa  >fe  egli  non  uuole  > 
percioche  Ihuomo  non  può  effere  cofìret 
to  ad  alcun  peccato,  fé  egli  non  uuole .  il 
peccato  è  quello ,  che  ci  chiude  la  \portat 
ey  ci  toglie  il  fine  >  per  il  quale  fofiimo 
creati .  1/  peccato  ci  toglie  la  uita ,  ey 
ci  dà  la  morte  j  ci  toglie  la  luce,  ey  ci  di 
la  tenebre  ;  perche  offufea  l'occhio  del* 
l'intelletto,  ey  nonglilafcia  uedere  il  So 
le  ne  la  tenebre .  La  tenebre  dico  del  co* 
nof cimento  di  fé  ;  doue  uede ,  ey  trowx 
la  tenebrofa  fenfualità ,  che  fempre  ri* 
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hetld  et  impugna  contra  ilfuo  creatore, 
er  perche  non  uede  la  tenebre  fua  :  però 
non  può  conojcere  l'amore ,  er  li  lume 
delia  dìuina  bontà .  Difii ,  che  l'anima , 
che  rifguarda  quifìo  Jmijurato  amore , 
ha  conceputo  amore  ineffabile  er  ha  fat- 
ta ,  er  confermata  la  fua  uolontà  con 
quella  di  Dio:  giudica>ey  uede  benebbe 
Dio  non  uuole  altro,  che  la  nostra  fanti* 
fìcatione ,  er  ciò  che  effo  ci  dà  er  per/ 
mette ,  ò  tribulationi ,  ò  confolationi ,  ò 
perfecutioni , òflratij ,òfcherni , ò  «li- 
lanie ,  ogni  coja  ci  è  data ,  perche  fiamo 
fantificati  in  lui  :  perche  lafantifìcatio- 
ne  non  fi  può  bauerefenza  leuirtù ,  er 
le  uirtu  non  fi  poff ono  hauere,fe  non  per 
lo  fuo contrario .  Et  però  l'anima ,  che 
conofce  qucfìo  amore,  non  fi  può  turba* 
re,  ne  contrijiarc  di  ueruna  cofa,che  aué 
ga  di  qualunque  ccfafifa  :  perche  far  eb 
he  dolcrfì  del  fuo  bene ,  er  della  bontà 
di  Dio  y  che  il  permette  a  noi .  E*  nero , 
che  la  feti f udita  fi  uuole  fcntir  e,  quando 
ha  cofa,  che  gli  ciifpiacaa  ;  ma  la  ragio* 
ne  la  uince  :  er  falla  ilare  foggetta  ,p 
come  debbe .  Et  con  che  faremo  jtarefog 
getta  quefta  fenfualità ,  che  non  ribelli 
al  fuo  creatore  ?  Dicouelo ,  i  diletti ,  er 
le  tribulationifi  raffrenano  con  la  dolce 
wfanta  memoria  di  Dio ,  cioè  con  la  co 
tinua  confideratione  della  mortej  la  qua* 
le  trarremo  per  lo  conofcimento  di  noi 
medefimi.  Noi  uediamOyCarifiimifigliuo 
li ,  er  fratelli  in  Chrijio  dolce  leju ,  che 
noifamo  tutti  mortali, che  fubito  che 
fìamo  creati  nel  uentre  della  madre  nos 
jtra;  fumo  condennati  alla  morte,  er  deb 
biamo  morire,??  nonfappiamo  quando, 
ne  come .  Et  chi  fard  colui ,  che  fé  egli 
confiderà  infetchelauita\fuaè  tanto 


S.   CATERINA 

breue,che  affretta  de  di  in  iìld  morte 
(percioche  lauita  nostra  è  quanto  un  a 
punta  d'ago)  che  non  raffreni  er  tagli 
ogni  di for  dinata  cupidità  j  la  quale  pie 
gliaffe  dalle  {tolte  er  uane  allegrezze 
del  mondo  ?  Dico ,  che  fi  raffrenerà,  er 
noncercherà  nehonoriyneJtatit  negra- 
dezzd  >  ne  ricchezza  poff edera  con  aua* 
ritia  j  anzi  fé  egli  hauerà  la  ricchezza 
farà  fatto  difrenfatore  di  Chriftoapo* 
ueri  y  er  non  le  uorràpoffedercy  ne  tene 
re  confuperbia  >  anzi  con  nera  eypro* 
fonda  humilità ,  uedendo ,  er  conojcen- 
do  y  che  neffuna  cofa  ci  è  {labile ,  nefers 
ma  in  quefta  tenebro/a  iuta,  ma  ogni  co* 
fa  pafja  uia  come  il  uento .  Se  ella  è  iri* 
bulatione ,  egli  la  porta  patientemente  > 
perche  uede ,  che  è  piccola  ogni  tribula* 
tione ,  che  in  quefta  uita  pofiamo  fofke* 
nere .  Et  perche  è  piccola  i  perche  è  pie 
colo  il  tempo  nostro  j  percioche  la  fatica) 
cbeèpaffata  tu  noni bai^ty  quelle  che 
fono  dauenire  non  feificuro  d' battere ', 
perche  non  fai  fé  la  morte  ti  uerrà ,  er 
farai  priuato  d'ogni  fatica .  Hai  adun* 
quefolo  queflo  punto  del  tempo3  che  ti  è 
prefente.  Si  che lamemoria  della  morte 
toglie  la  impatientia  nelle  tribulationit 
c;  la  dif or  dinata  aUegrezzdneUe  confo 
lationi .  E  uero,  che  non  uuole  effere  pu* 
ra  la  memoria  della  morte ,  perche  cade* 
rebbe  in  confufìone.  Voi/egli  adunque 
dare  iddio  compagnia ,  er  la  compagnia 
fi  è  l'amore  ordinato ,  col  fanto  timore 
di  Dio ,  cioè  d'afienerfi  da  uitij ,  er  da! 
peccati,per  non  offendere  il  fuo  creato* 
re .  il  peccato  non  è  in  Dio ,  er  però 
non  è  degno  d 'effere  amatole  desiderato 
da  noi,che fìamo fuoi  figliuoli,  er  creatu- 
re create  all'imagine  et  Jimtlitudinefua9 

perciò 


D  A  s 
perciò  debbiamo  amare  quello ,  che  egli 
amatet  oiUre  quello,che  egli  odia.  Alibo 
ra  l'huomo  apre  l'occhio  dell'intelletto), 
CT  uede  quanto  è  utile  il  difpregiare  i  ui 
ti] ,  er  amare  le  uirtu,  er  quanto  glie  di 
danno  il  contrario,  ccnciofiache  il  dormi 
re  ne  i  uitij,  ey  netti  peccati,  uenendogli 
lamortefubitochenoèficuro>glidàl'ee 
terna  dannatane ,doue  no  ha  poi  rimedio 
alcuno.Ma  iluiuere  uirtuofaméteglidà 
fempre  allegrezza,pace  co  odio  uerfo  di 
lui,®  pace  uerfo  del  profiimojeuandofi 
da  ognirancore .  Sifentepoi  una  carità 
fraterna  d'amare  il  profumo  fuo,come  fé 
mede  fimo,  et  coft  debbiamo  amare  amici, 
CT  inimici  inquanto  creature  ragioneuo 
li,®  defiderare  lafaìute  loro,  er  inge/ 
gnar ci fecondo  il  noflro  poter  e, di  porta 
re  ®fopportare  i  difetti  loro ,  odiando 
il  uitio.che  foffe  in  loro,ma  non  loro.Via 
gete  con  coloro  che  piangono,®1  godete 
con  coloro,  che  godono,  cioè  con  coloro, 
che  fono  nel  peccato  mor  tale,  i  quali  fi 
può  dire ,  che  fieno  nel  tempo  del  pianto, 
CT  della  tenebre  pungere  con  coloro  per 
compitone,  ®  offerir  gli  per  fantodefi 
derio  dinanzi  a  Dio,  ®  allegrar  fi  con  co 
loro  .che  uiuono  in  uirtu  .non  con  inuiiia 
del  loro  bene,  ma  in  unfanto  ringratia/ 
mento  della  diuina  bontà ,  che  gli  habbia 
tratti  delle  tenebre ,  ®  ridotti  alla  luce 
della  gratia\  ey  a  quefto  modo  uiue  l'ani 
mi  in  unità,  ®  ojferua  il  comandamene 
no  di  Dioipercioche  per  l'amore  fuo  ama 
il  profiimo .  Questo  è  il  fegnotche  ce  da 
to  da  Chrijìc,per  effere  conofeiuti  d'effe 
re  figliuoli  ®fuoi  difcepoli,  ®  cofi  dif 
fé  lui  a'  difcepoli.  A  matita  amateui  infie 
me,  che  a  quefiofarà  conofeiuto,  che  uoi 
fiate  miei  difcepoli)  ondepaffando  per 
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que(ia  dolce  etfodue  uìa,  uiue  in  grada, 
®  poi  fi  troua  nell'ultimo  nella  eterna 
uifione  di  Dio.  Mafopra  tutte  l'altre  co 
fé,  figliuoli  miei  (  di  che  io  ut  priego  ey 
cotir  ingoffi  è, che  uoi  n'amiate  infìeme, 
percioche  noi  ci  debbiamo  inneflare  il 
cuorey  ey  l'affetto  nell'amore  di  Chrijio 
crocififfo.Et  pche  noi  uediamo,che  fom* 
mamente  egli  ha  amato  l'huomo,  cofi  noi 
debbiamo  trare  quefio  amore,  ®  Ugarci 
tiretti  col  profiimo  noflro  per  tal  modo, 
che  ne  demonio ,  ne  ingiuria  che  cifofje 
fatta  daeffo  profilino  noflro  ,ne  amor 
proprio  di  noi  medtfimi,ci  poffa  mai  f ciò 
glìere,  ne  rimouere  da  quefio  legame  del 
l'amore.  Confiderando  io  che  in  altro  mo 
do  l'anima  fia  in  fiato  di  dannatione ,  ey 
però  difii,ctiio  defìderauo  di  uederuile* 
gati  nel  legame  della  carità  ;  Conciofia 
che  per  ogni  ragione  douete  effere  uniti, 
sì  perche  fete  tutti  creati  da  Dio,®  ri* 
comperati  d'un  medefimo  f angue ,  ®  sì 
anchora  per  la  fanta®  dolce  congrega 
tione ,  che  hauete  fatta  nel  dolce  nome  di 
Maria ,  la  quale  è  noflra  aduocata ,  ma- 
dre di  gratia  ®  di  mifericordia.Ella  no 
è  ingrata  a  chi  laferue ,  anzi  è  grata  er 
cono j "cete.  Ella  è  quel  mezo  che  drittame 
te  è  un  carro  difuoco,che  concependo  in 
fé  il  nerbo  dell' unigenito  figliucl  di  Dio, 
reccò,®donò  il  fuoco  dell'amore;  pers 
cloche  è  effo  amore .  Adunque  feruitela 
con  tutto  il  cuore,®  con  tutto  l'affetto, 
percioche  ella  è  madre  dolcifiima  noflra. 
Anco  ui  prego,  che  babUate  in  odio,  ey 
in  difjyiaciméto  il  peccato  della  immondi 
tia,eyogni  altro  difetto,  che  non  fareb- 
be cofa  conueneuole  che  con  immonditia 
fiferuiffe  a  Maria ,  che  è  fomma purità. 
No  dormite  piti.padrifiatelli^t  figlino 

li 
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li  carifiimìiLetidteui  con  amore  della  uir 
t u,  er  odio  e  difpiacimento  del  peccato, 
uedetecheètanto  abbomineuole  dinari* 
zi  a  Dio  il  peccato ,  che  permife ,  che  il 
figliuolo  nefofieneffe  morte  er  pacione, 
er  ejfo  con  tanto  amore  fcjìenne  pena  , 
frati},  fcherni,??  uBUnùt  \  er  nek'idr- 
ino  m obbrobriosa  morte  delia  croce.  Ti- 
gnatela nel  [angue  di  Chrifio  crccifijjo', 
nafeondeteui  nelle  piaghe  fue  per  affetto 
d'amore.  Maggiore  amore  non  può  mot 
firare  l'amico,chc  dare  la  uita  per  lami* 
co[uc\  er  effo  uha  dato  U  uitajhauendo 
fienaio,??  aperto  il  corpo  fuo.  A  mmoU 
linfi  i  cuori  uoftri  hora ,  in  qucfto  fanto 
tempo  j  il  quale  ci  raprefuita  questo  a- 
gneìlo  immacolato,  arrojtitofula  croce, 
ci  fuoco  deU'ardentifiima  carità,??  nel  ■ 
la  Pafqua  dolcemente  ui  fi  dà  in  cibo.  Et 
però  uiprego,che  tutti  ui  dirottiate  al- 
la [anta  ccmmunìone,fe  mo  nonhauejle 
legame,  che  non  fi  potè  fife  fciogliere,fen= 
za  andare  a  Roma .  Altro  non  ui  dico . 
Amateui  amatati  infieme .  Reflate  nella 
[anta,  er  dolce  dilettone  di  Dio.lo  inde 
gita  feruano&ra  miraccommando  aUe 
uofire  orationt,  benché  io  fon  certa,  che 
ciòfate.Et  pregoui,??  firingoui  da  par 
te  di  Chrtto  crocififfo,che  in  tutte  le  uo 
{tre  orationi  er  fante  operationi ,  che 
Dio  ui  concede  di  far  e, uoi  l'offeriate,!? 
ne  facciate  [acrificio  a  Dio ,  per  la  rifor 
matione  della  dolce  fyofa  di  Chriilof an- 
ta Chkfa,  er  per  la  pace,??  unità  di  tut 
tii  Cmfiiami  er mafiimamente  perla 
Kojlra  città ,  che  Dio  ci  mandi  nera  er 
perfetta  unione,  et  che  loro  ef chino  d'o* 
gniojfefa  ,chefattahaueffero  contro  al 
nvflro  Saltatore ,  er  alla  [anta  Chiefa. 
Bt  pregate  grettamente ,  che  U  mina , 
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che  ci  è  uenuta  della  guerra  de'  fioren/ 
tini  colfantoVadre,  perii  ncftri  pecca- 
ti, che  Dio  per  la  fiu  pittala  conucrta 
in  aera  pace,  ch'io  ui  dico,  che  fé  noi  non 
ci  aiutiamo  con  le  molte,??  continue 
orationi}a  chiamare  la diuina  mifericor* 
dia,  fumo  nel  peggiore  fiato  dell'anima, 
er  del  ccrpo,che  noifofìimo  mai.Bufiia* 
mo  alla  mifericordia  fuacon  l'oratione 
er  defiderio  di  pace,  er  ejjo  è  tanto  be/ 
nigno,  che  nonjpreggierà  la  uoce  del  pò 
polo,che  griderà  a  lui.Vdite  il  dolce,?? 
buono  le  fu ,  il  quale  ci  infegna ,  che  noi 
debbiamo  buffare ,  er  chiamare  a  lui  col 
lume  della  fede,  er  che  noi  crediamo  effe 
re  effauditi  da  lui;  altramente  l'oratione 
non  uarrebbe  niente.  Dice  dunque  la  dot 
ce  prima  uerità.Bujfate:  er  uifarà  apcr 
to }  chiedete,  er  uifarà  dato  ',  chiamate, 
er  uifarà  riftofto .  Poi  che  egli  cinfe/ 
gna  il  modo  figliamolo  con  buona?? 
fantafollecitudine,con  longa  er  perfets 
ta  perfeuerantia,che  come  dice  eglijlef* 
fo.  Se  io  non  uidefìi  quello  mi  chiedete 
per  altro ,  peri  importunità  della  perfe 
uerantia  uè  lo  darò  .  Altro  non  ui  dico. 
le  fu  Chrifio ,  er  Maria  dolce  fia  co  uoi. 
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magna,romito  a  Firenze. 

C-«  Arisfimo figliuolo  in  Chrifio  dot 
ce  lefu.  lo  Caterina  ferua ,  ?? 
Sfcbiaua  de'feruidilefu  Chrifio, 
fcriuoauoi  nel  pretiofo  J angue  fuo, con 
defiderio  di  ttederui  tutto  rimefjo  nella 
diuina  prouidentia  fogliato  d'ogni  af- 
fetto terreno ,  er  di  uoi  medefimo ,  ac% 
cloche  fiate  ue&ito  di  Chrifto  crocifijfoj 
percioche  in  altro  modo  non  giongerefii 

al 
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al  termine  uoflroyfe  non  fegttitajli  la  ui= 
ta  <y  dottrina  di  quefìo  amoro/o  tterbo: 
cofi  ci  amaeflrò  lui  quando  diff  e  :  Ri  uno 
può  uenire  al padre,fe  non  per  me .  Ma 
non  ueggo,  che  in  luiuipotejle  baie  ri- 
mettere.ne  in  tutto  fogliami  di  uoi ,  fé 
prima  non  conofccjìc  la  jomma  er  eteri 
na  bontà  fua,zj  la  nofba  miferia.  Dotte 
conofecremo  lui  er  noi-  Dentro  nell'ani 
ma  noflra  :  onde  c'è  dibifogno  d'entrare 
nella  cella  del  cono f cimano  di  ttoi,ey 
aprire  l'occhio  dell'intelletto,  Iettandone 
ogni  nuuola  d'amor  proprio,  CF  cefi  co* 
nofeeremo  noi  non  e  fiere  iihv.te,cy  Jpe? 
tialmcte  tizi  tempo  delle  molte  battaglie 
ey  tencuticni:pcrciockcje  fosfimo.  alcu 
na ccfa-.cikuarcmmo quelle  battaglie  , 
che  noi  non  uolesjìme .  Bette  habbiamo 
adunque  materia  d'humiliarci ,  er  fjpos 
gliarci  di  noi  :  perche  non  è  da  fyerare 
tn  quella cofa,che  non  è. La  bontà  di  dìo 
conofeeremo  in  noi jiedendoci  creati  al- 
l'imaginc  er  fimilitudme  fua,afine,  che 
participiamo  il  fuo  infinito  er  eterno 
bene,ey  effendo  prillati  della  gratiaper 
lo  peccato  del  primo  huomo,  ci  ha  ricrea 
ti  a  grada  nel  [angue  dell'unigenito  fi* 
gliuolo.O  amore  infumabile,  per  ricolti 
per  are  ilferuo  hai  dato  il  figliuolo  prò/ 
prio,ey  per  renderci  la  ultaydefli  a  te  la 
mortecene  adunque  uediamo>cbe  egli  è 
fomma,Gr  e  tema  bontà,  er  che  ineffa* 
bilmente  ci  amache  [e  non  ci  amaffe,non 
ci  hauerebbe  dato  cofi  fatto  ricompera» 
tore,ey  il  f angue  ci  manifefia  que&o 
amore.  Adunque  in  luiuogliotcheJpera* 
te  er  ut  confidate  in  tutto,cy  in  lui  pò* 
niate  ogniuoftro  affetto  er  defiderio, 
ma  attcndete,chc  alitinoti  pesfiamofa* 
re  alcuna  utilitàumperocbc  egli  è  lo  dìo 
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noQro,  che  non  ha  bì fogno  di  noi.  in  che 
adunque  dimofir  aremo  l'amore \chebaue 
remo  a  luti  tn  quello  mezo,  ch'egli  ci  ha 
pojlo  per  prouare  in  nei  la  uirtà ,  cicè  il 
prcsfimonofiro,  ilquale  debbiamo  ama- 
re ,  come  noi  medefimì  ^ottenendogli  di 
ciò}cbeuediamocheglifiadi  nece^ìt.l , 
fecondo  le  gratie,  che  D  io  ci  ha  date ,  0 
deffe  a  mitnjìrare ,  er  offerire  l  agrimc 
hinuli,  o~  continue  or at toni  diiianzi  a 
Dio,per  Ufalute  di  tutto  quanto  il  moti 
do,es  fyctialmente  per  lo  corpo  ni  fico 
della  f anta  Qhiefa ,  laquale  uedUmo  w* 
tutta  in  tanta  r trina. fé  la  diuina  bontà  no 
prouede.Akhorafeguitarctc  la  dottrina 
di  Cbrtflo  croci  fi  j]o  :  ilquale  per  honore 
del  padre, eyjalute  ncflra  diede  la  trita , 
correndo  come  innamorato  alla  obbros 
brio  fa  morte  della  croce.  Et  fi  come  egli 
non  fi  ritirò  ne  per  pena>  neper  impro* 
peno,  ne  per  ingratitudine  noflra ,che 
non  compi ffe la  nofirafalute}cofi  dob- 
biamo fare  noiuhe  per  ueruna  cagione 
ci  dottiamo  ritirare  difouuenire  alla  né" 
cesfità  delprosfimo  noUrofpirituale  er 
temporale,  fenza  rifletto  d'alcuna  utili* 
tao  confolatione  riceuerne  qua  giìtjna 
folo  amarlo,  eyfouenirlo perche  Dio  lo 
ama.  Cofi  adimpircte  la  dilettiate  del 
prosfìmo  ,  fecondo  il  comanda* 
mento  di  Dio ,  er  il  mio 

defiderio .    Altro 

no  dico  . 

Permanete  nella  fan» 

ta ,  er  dolce  dilet*  . 
tionediDio. 
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DELLA    BEATA    VERGINE 

SANTA  CATERINA  DA  SIENA, 

Scritte  a  diuerfì  monajìeri  di  monache^ 

a  diuerfe  monache  di  diuerfì  ordì* 

ni ,  er  religioni . 
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Bologna  in  attrattane  fatta, 

Arifiime  fonile  in 
chriflo  dolce  lefu . 
lo  Caterina  (erua, 
W  f chiatta  de'  ferui 
di  lefu  Chriflojcri 
uo  a  noi  nel  pretto* 
foj 'angue fuo,con  defiderio  di  uederui 
fondate  in  uera,  er  perfetta  carità  ■  la- 
qual  carità  è  il  ueflimento  nuttiale,ilqua 
le  debbe  hauere  r  anima  tche  è  inuitata  al 
le  nozze  della  ulta  durabile  :  percioche 
lenza  queflo  uejlimento faremo  sbandi' 
te  dalle  nozze  di  ulta  eterna.  Cimilo 
benedetto  ci  ha  tutti  inuitati,  ey  a  tutti 
ci  ha  dato  il  ueflimento  della  grada  fua  : 
laqual  gratia  riceuemo  nel  fanto  batté- 
fimo  .  Queflo è inuitare, er dare infie/ 
manente,  percioche  nel  batte  fimo  c'è  tol 
ta  la  macchia  del  peccato  originale ,  er 
datala gratiaiperoche  con  quello  batte* 
fimo ,  morendo  il  fanciullo  nella  purità 
fua,  ha  uita  eternain  uirtk  del f angue 
pretiofo  di  Chriflo  crocifffo  :  ilqual 
f  angue  fa  ualere  il  batteftmo.Ma  uiuen  ■ 
do  la  creatura,che  ha  in  fé  ragione ,  er 
giongendo  al  tèpo  della  diferetionc,  può 
tenere  lo  inuitoxhe  gli  fu  fatto  nel  batte 
fimo.  Et  fé  no  lo  tiene  yè  riprouato  dal  Si 
gnore  delle  nozze ,  er  è  cacciato  fuori, 


e/fendo  trouatofenza  il  ueflimento  nut* 
tiah.Perche  non  l'ha  f  perche  non  uolfe 
offeruare  quello,  che  promeffe  nel  fanto 
battefimo^cioè  di  rinunciare  il  mondo,et 
le  fue delincai  demonio, er  afemedefi- 
mo,cioè  alla  propria  fenj  u  x  lità.  Queflo 
debbe  fare  ogni  creatura^!?:  ha  in  fé  ra 
gione  in  qualunque  flato  fi  fia^percioche 
Dio  non  è  accettai  ore  de  gli  fiati,  m  x  de 
fanti  defìderij .  Et  chi  non  rende  queflo 
debito,  ilqualehapromeffo  d'offeruare, 
CT  di  rendere ,  è  furo;  percioche  inuoU 
quellojche  non  debbe .  Et  però  giufta* 
mente  Diolo  caccia,comandando  che  gli 
fìano  legate  le  manig?  i  piedi ,  er  get * 
tato  nelle  tenebre  difuora .  Songli  le/ 
gati  i  piedi  delXaffettoyperoche  non  può 
defiderare  Dio ,  er  a  colui  che  è  morto 
in  peccato  mortale,  er  è  gionto  allo  fla* 
to  della  dannatione ,  gli  fono  legate  le 
mani  delle  fue  operationi  :  conciofìa  che 
non  può  pigliare  il  frutto  di  uita  etex* 
na :  ilquale  fida  a  ueri  combattitori , 
iquali  combattono  coniuitij  per  amo* 
re  della  uirtù  :  ma  pigliano  quello  frut- 
to yche  feguita  diriceuere  per  le  fue 
cattiue  operationi  y  ilquale  è  cibo  di 
morte .  O  carisfime  fonile  :fe  tanto 
duramente  farà  punita  ogni  per fona , 
che  non  renderà  queflo  cofì  fatto  de* 
bito.  Che  diremo  di  noi  mifere  er  igno* 
unte/pofe  :  lequalijìamo fiate  inuitate 

alle 
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tale  nozze  di  ulta,  eterna,  er  al  giardi* 
no  della  fanta  religione  Jaqual  è  uno 
giardino  odorifero  pieno  di  dolci  cr 
(oatti  frutti:nelquale  giardino  lajfofa, 
fé  dia  attende  quello,  che  ha  promeffo , 
diuenta  uno  angelo  tenebro  in  qucfìa 
Ulta:  per cioche  come  gli  altri  huomini 
del  mondo  uiuendo  nella  carità  commu* 
ne,fono  huomini giujìi ,  cr  fefuffero  in 
peccato  mortale,fartbbero  animali  brut 
ti,cofi  quelli  che  fi  con f emano  nello  fìa* 
to  delia  continentia,cr  entrano  nel  giar 
dino  della  fantareligione, fono  fatti  an> 
geli  :  Et  fé  non  ofieruaffero  quello ,  che 
hanno  promeffo ,  farebbero  peggio  che 
demonij ,  cr  non  hanno  quejìitali  il  ue= 
jlimcnto  predato.  Q  quanto  farà  du* 
ra,  V  afferà  quella  riprcnfione,  che 
farà  fatta  alla  Jfofa  di  Chriflo  dinan* 
Zi  alfommo  Giudice .    Serrata  gli  fa- 
rà la  porta  dallo ffofo  eterno .  Or  che 
improperio  farà  quello ,  diuederft  pri- 
uata  da  Dio ,  cr  dalla  conuerfatione  de 
gli  angeli ,  fole  pirfuo  difetto .  O  c4* 
risjìme  forelle  chi  punto  la  confiderà^ 
fe}elegerebbe  prima  la  morte, che  offen* 
dere  lafua  perfettione,non  tanto  guar- 
dando  fi  di  offendere  Dio ,  ma~anco  d'of- 
fendere  la  per fettione  f uà:  per  cioche  al- 
tro è  flare  in  peccato  mortale ,  per  il- 
quale  allhorajia  in  offe  fa  di  Dio,cr  al- 
tro è  offendere  la  per  fettione  f ita,  laqua- 
le ha  promeff  a  di  compire ,  cioè  che  ol- 
tre aliojkruare  i  commandamenti  di 
Dio, ha  promeffo  d'offeruarei  configli 
attualmente,^  mentalmente.  Gli  huo- 
mini ,che  fi anno  nella  carità  commune, 
offeruano  i  commandamenthcr  configli, 
per  cioche  fono  legati  inficine ,  cr  non  fi 
può  ojjcrmre  l'unofenz*  l'altro,  cr  of~ 
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feruarglì  mentalmente  :  Md  quello ,  che 
ha  promeffo  di  compire  lauita  per f et* 
ta^li  offerita  mentalmente,  cr  attualmen 
te .  Onde  dico ,  che  fé  attualmente  poi 
non  li  offerita, ma  li  offeruafolo  men- 
talmente offende  lafua  perfettione:per 
laquale  cglipromeffe  d'offentarli  attua- 
li ,  cr  mentali .    Che  promettano  noi 
carisf  me  forelle  ?  Promc  ttemo  d'ofjen 
uare  i  configli,  quando  nella  prof  e  sfio* 
ne  facemmo  tre  uotr.pcrcioche  noi  pre- 
metterne pcutrtà  uoluntaria  ,obedicn* 
tia,ey  continentia,  iqualinon  offeritane 
doycffcndiamo  Dio  per  la  promisfwne , 
CT  noto  fatto,  ey  offendiamo  la  perfet* 
t  ione, laquale  noihabbiamo  eletta ,  per  a 
cioche  fé  un  altroché  non  li  haueffepro 
mesfi  d'offeruare,non  li  offerua  attual- 
mente, non  offende, ma  folo  offende  U 
per  fettione  :  laquale  fi  poneua  incuoi 
re  diuolere  tenere  :  ma  quello ,  che  ha 
fatto  uoto,offende  Dio,cr  laperfettio* 
ne.Et  quale  è  la  cagione,perche  dopo  il 
noto  fatto  non  fi  offerua  ?  E  per  lamor 
proprio  di  noi  medefimi  :  ilquale  amo? 
proprio  ci  toglie  louefìimento  nuttia- 
le,eyci  toglie  la  luce,  cr  dacci  la  te* 
nebre,cr  ci  toglie  la  ulta  et  dacci  la  mot 
te ,  ey  l'appetito  delle  cofe  tranfitorie , 
uane,cr  caduche:  cr  ci  toglie  il  defide* 
rio  j antodi  Dio.  O  quanto  è  mifer  abile 
qucflo  amore ,  per  oche  ci  fa  effere  per* 
ditori  del  U  mpo  :  ilquale  è  tanto  caro  a 
noi:  cr  et  partiamo  dal  cibo  deglian* 
geli ,  cr  andiamo  al  cibo  degli  animali 
brutti,cioè  della  creatura  f Atta  animale 
brutteper  lafua  dijordinata  uitaul  cui 
cibo  fono  i  uitifer  i  peccati:cr  il  cibo 
degli  angeli  terreflre  fono  le  nere  ey 
;  eali  w.rtu.  Q>u4to  e  differite  l'uno  data 
FF     2         l'altro  i 
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f  altro  ?  Quinto  dalla  morte  alla  uita  : 
quanto  dalla  cofa  infinita,  alla  cofafini- 
ta.Uora  uediamo  di  che  fi  diletta  quella 
anima  che  è  nera  foofa  di  Chrifto  croci- 
fìfjmlaqualegufta  quello  dolce  ey  amo* 
rofo  ciboyey  di  che  fi  diletta  quella ,  che 
è  fatta  animale  brutto.  La  uerafyofa  di 
Chrifto  fi  diletta  di  cercare  lofrefo  fuo, 
non  tra  la  congregatone, ma  nel  conofei 
mento  difetdotte  effa  il  troua,cioè  cono- 
jeendo  ey  gufando  la  bontà  dello  fpofo 
eterno  infermandolo  con  tutto  il  cuore, 
con  tutta  l' anima,ey  con  tutte  le  forze 
fue ,  dilettandofi  di  flore  in  fu  la  menfa 
della  fantisfìma  Croce,'<olendo  più  toflo 
acquiftare  le  uirtùcon  pena  ey  con  bat 
taglie ,che  con  pace  fenza  pena,per  con* 
formarfì  con  chrifto  crocifi(Toyfegui- 
tondo  leueftigiefue.ln  tantoché  fé  pof- 
fibileglifoffe  diferuirgli  fenza  pena, 
non  uuoletma  come  uera  combatente,  co 
forzo  ey uiolentia  fare  afe  me  de  fimo , 
gli  uuole  feruirc:  perche  eUa  è  fpogliata 
dell'amor  proprio  dife,ey  ueftitadeU 
X affettuosa  carità,®"  paffa  per  la  por* 
ta  stretta  ey  baffa  di  Chrifto  crocifijfo, 
et  però  promiffe,  ey  attende  éìofferuare 
pouertà  uolontaria,obedientia,  ey  con* 
tinentia.  Ella  ha  gettato  a  terra  il  cari= 
cojlpefo  delle  ricchezze  del  mondo,de- 
litie,ey  fiati  fuoitey  quanto  più  fé  ne 
uè  de  priuata  più  gode .   E  t  perche  eUa 
è  burnite  alla  obedicntia  pronta  ,  non 
ricalcitra  alla  obedieniia  fua ,  ne  uuole 
mai  poffare  il  tempo ,  che  non  fi  ponga 
dinanzi  aVÌ  occhio  fuo  icoftumi  dell'or' 
dine,  ey  la  pronti  sfione  fatta .  Loftudio 
fuo,  è  della  wgdia,ey  dell'or ottone ,  ey 
della  cella  fi  fa  un  cielo  con  una  dolce 
pfalmciu.  L'officio  fuo  non  dice  fola* 
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mente  con  le  labro,ma  cordLbn:v.tc:,  & 
uuokefferefempre  la  prima  ,  che  entri 
in  choro,  ey  l  ultima  che  nefea .  Uà  in 
abhominotione  le  grate ,  ey  il  parlato* 
\o,ey  la  dcmeflichezz-t  de  denoti.  Noa 
(India  in  fare  celle  mitrate ,  ne  fornite  di 
molto  ornamento ,  ma  bene  fi  (India  di 
murare  la  cella  del  cuore  fuo,  accioche  i 
nimici  non  uipoffino  entrare.  E  t  quefli 
fornifee  dall  adornamento  delle  uirtu  . 
Ma  nella  cela  attuAe,non  tanto  che  elU 
ui  metto  molto  adornamento,mafe  fa  al' 
cuna  cofa,  d'indi  la  traheper  dejìderio 
della  pouertà  ,  ey  per  b  fogno  delle  fo* 
relle.  E  t  per  quefto  conferua  Hanima,ey 
il  corpo  fuo  nello  (iato  delia  continen- 
tia,percioche  ha  tolta  uia  le  cagicm,per 
lequali  ella  potefje  perdere ,  ey  fio  con 
una  carità  fraterna ,  amando  ognicrea* 
tura,che  ha  in  fé  ragione ;ey  porta ,  ey 
fupporta  i  difetti  del  prosfìmofuo  con 
uera  ey  fantapatientia.  Ella fta come  il 
rido  con  uera  guerra ,  con  la  propria 
fenfualità.  Ella  è  timor of a  di  non  offen- 
dere lo  fpofo  fuo. Ella  perde  la  tener ez* 
Za  della  patria,  ey  il  ricordamento  de* 
parenti.Solo  color o,che  fanno  la  uolons 
tà  di  Dio  gli  fono  congionti  per  affetto 
d'amore .  O  quanto  è  beato  l'anima  fua. 
EUa  e  fatta  una  cofa  con  loff>ofofuo,ey 
non  può  uolere,ne  deftderare,fe  no  quel 
lo,  che  egli  uuole.  A'ùhora  mentre  che 
ella  cofi  dolcemente  p.ffa  il  tempeftofo 
mare,ey  getta  odore  di  uirtu  nel  giarde 
no  della  fanta  religione.  Chi  dimandale 
a  Chnfto  croaftfJo.Cht  è  qutfta  anima  ? 
Dir  ebbe. E  uno  altro  me, fatta  per  affet* 
to  d'amore .    Quefta  ha  il  uefumento 
nuttiale.Onde  non  è  cacciata  dalle  noz* 
Z^nacongaHdio^eyg'Qioiìlità  è  ri- 

CQUUt4 
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tenuta <UUoft>ofo eterno .  Quefla get* 
ta  odore ,  non  tanto  dinanzi  a  Dio  :  ma 
dinanzi  agli  iniqui  buomini  del  mondo  : 
percioche  uoglia  il  mondo ,  ò  nò ,  l'ha  in 
debita  riucrcntia.  il  contrario  è  dico* 
loro ,  che  uiuono  in  tanta  miferii,fon* 
dati  in  amor  proprio  della  propria  fen* 
fualità  :  li  quali  fono  tutti  accecati  '•  on* 
de  U  uita  loro  getta  puzza  dinanzi  a 
Dio ,  er  alle  creature  :  er  per  U  loro 
difetti ,  ifecolari  diminuifcono  la  riue* 
renda  Ma  [.trita  religione .  Oime  doue  è 
il  uoto  della  pouertà  >  percioche  con  di= 
[ordinata  [oUecitudine  cr  amore ,  er 
appetito  delle  ricchezze  del  mondo  cer  * 
cano  di  poffedere  quello ,  che  gii  è  aie/ 
tato  con  una  cupidità  d'auaritia,  er  cri* 
deità  del  profiimo  :  poiché  uedrannoil 
tomento ,  er  le  [oreUe  inferme ,  er  in 
grande  necefiità,crnonfenc  curano, 
come  effe  hauejfero  a  reggere  la  brigata 
de  figliuoli ,  er  lajjarli  loro  heredi .  o 
mijera  tu  non  haiquejlo  attacco  :  ma  tu 
uuoi  fare  herede  la  propria  [enf udita  i 
er  uuoi  reggere  l'amiflà ,  er  la  conuer- 
fatione  de'  tuoi  denoti ,  notricandoli  con 
prefenti,  crii  dìflare  a  cianciare  er 
nouellare ,  er  perdere  il  tempo-  tuo  con 
parole  lafciue,cr  otiofe,cr  cofi  non 
te  nauedi ,  afe  tu  te  rìauedi\,fai  uijia  di 
non  uedere  ;  tal  che  contamini  la  mente, 
er  l  anima  tua.  Tu  diuenti  frenetica  con 
le  impugnationi  er  moleflie  della  carne, 
confentendocon  laperuer[a ,  er  delibe* 
rata  uolontà.  O  mijera  debbi  tu  fare  que- 
llo torto  alla  jf>o[a  di  Chrijìo  *  O  uitw 
perata  dinanzi  a  Dio,er  al  mondo,quan 
do  dici  l'officio  tuo ,  il  cuore  uà  a  piace* 
re,  ere  a  te  di  piacimento  [enfìtiuo,  er 
delle  creature ,  che  ami  di  quello  more 
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medefimo .  O  carifiime  foreUe  quefla  fa* 
tic  a  nel  [eruitio  del  demonio  (là  tutto  di 
attaccata  alle  crate ,  er  al  parlatoto,  [ot 
to  colore  di  deuoiione .  O  maladetto  uo* 
cabolo,  il  quale  regnahoggi  nella  Cbie* 
[a  di  Dio ,  er  ncUa[anta  religione, cbia* 
mando  diuoti ,  er  diuote  quelli,  e  quelle, 
che  fanno  l'operationi  de  i  demoni] .  Me* 
glio,  er  con  più  ueritàfi  direbbe,che  tai 
denoti  fono  demoni j  incarnati ,  cr  le  di* 
uote,demonie .  Om;c,cimeache  partito 
è  uenuto  ilgiar  ditto  ;  nel  quale  è  [emina- 
tali  puzza  della  immondttia.il  corpo 
che  debbe  effere  mortificato  col  digiuno, 
con  la  uigilia ,  con  la  penitentia ,  er  con 
le  molte  oraticni,fla  in  delitie,cr  ador* 
nato,  er  con  lauamenti  di  corpo,cr  di* 
fordinati  cibi,  er  con  giacere,  non  come 
faofa  di  Qhrido  3  ma  come  ferua  del  de* 
monio,  er  publica  meretrice  \  er  con  U 
puzza  della  dishoneflà  fua  corrompe  le 
creature  j  er  è  fatta  nemica  delXhone* 
flà ,  er  de  ferui di  Dio,  ve trapaffa* 
trice  della  obedientia,  EUa  non  uuole  leg 
gè,  ne  Vriora  [oprali  capo  ;  ma  il  de- 
monio ,  cria  propria  fen fualità  rìèfat* 
ta  Priora .  A  lei  obedi[ce ,  cr  cerca  di 
[eruilacon  ogni  [oUecitudine .  EUa  de  fi* 
dera  la  pena ,  cr  la  morte  di  chi  la  uo* 
leffe  trare  deUa  morte  del  peccato  mor/ 
tale  i  cr  tanto  è  forte  quefla  miferia,che 
in  ogni  male  corre  fi  come  sfrenata ,  cr 
fenZA  il  freno  deUa  ragione .  EUa  affoti* 
glia  lo  intelletto  fuo  per  compire  i  fuoi 
difordinati  defìderij.  il  demonio  nonne 
truoua  tante ,  quante  ne  truouano  quefle 
demonie  incarnate.  EUe  non  fi  curano 
di  fare  none  fatture  a  gli  huomini  per 
multarli  al  difordinato  amore  uerfo  di 
loro ,  in  tatto,  ebefteffe  uoltefi  è  uedu* 
ff     3        to, 
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1 0 ,  che  dentro  nel  luogo ,  che  in  fé  è  luo 
go  di  Dio,  thanno  fato  (latta ,  commet 
tendo  attualmente  il  peccato  mortale . 
Quefla  tal  monaca  è  fatta  adultera ,  er 
con  molta  miferìa  ha  ribellato  allo  fpofo 
fuo.  Onde  ella  cadde  dalla  grande  altez 
Za  del  cielo  nel  profondo  dell'inferno . 
EUa  fugge  la  cella,  come  nimica  morta- 
le .  EUa  trapaffa  l  officio  fuo  ,eynonfi 
diletta  di  mangiare  in  rifettorio  con  la 
congregatione  delle  poueretle  :  ma  per 
uiuere  più  largamente ,  er  con  più  dilet 
to  de'  cibi  y  mangia  in  particolare  :  er  è 
fatta  crudele  a  fé  medefìma  :  er  però 
non  ha  pietà  d 'altrui .  Onde  nafeono  tan 
ti  mali  i  Dalfamor  proprio  fenfìtiuo ,  il 
qu.de  ha  offufeato  l  occhio  della  ragiona 
perciò  non  conofce>ne  Uffa  uedere  il  fuo 
male ,  ne  in  quello ,  che  ella  è  uenuta ,  ne 
in  quello,  che  ella  uiene,  fé  ella  non  fi  cor 
regge  :  percioche  fé  ella  uedefje ,  che  U 
colpa  la  fa  ferita  cr  fchiaua  di  queUa  co 
fa ,  che  nonè,ey  la  conduce  alla  eterna 
dannatione ,  eleger ebbe  prima  la  mortet 
che  offendere  il  fuo  creatore ,  er  t  anima 
fua.Maper  l'amor  proprio  ella  trapaf 
fa,  er  non  offerua  il  uoto  proimffo,per- 
ciocheperamoredife  ella  pofiiede  ,er 
desidera  le  ricchezze ,  er  gli  honori  del 
mondo  ;  la  qual  cofa  è  pouertà ,  er  uer 
gogna  della  religione .  Sapete  che  intra» 
uiene  alla  cattiua  monaca  per  poff edere 
le  ricchezza  contra  il  uoto  fatto  della  pò 
uertà  y  er  contra  i  coflumi  dell'ordine  ? 
Dishonefià  y  er  difobedicntia .  Perche 
dishonefià  ì  Per  la  conuer fattone, che  fé* 
guita,per  ilpoffedere.  Percioche  fé  ella 
non  haueffe  che  dare,  non  hauerebbe  ami 
#i  con  altri,  che  con  feria  di  Dio,  i  qua 
li  non  amano  per  propria  utilità'*  mafo  - 


S.    CATERINA 

lo  per  Chrijto  crocififfo .  E  t  non\h<Bten* 
daoltrea  ciò  che  dare,  ey  non  uolendo 
piacere  ad  altri  chea  iddio,  iferui  del 
mondo ,  che  non  attendono  ad  altro,  che 
alla  propria  utilità,  cioè  per  il  dono  che 
riceuono ,  ò  per  di  [ordinato  diletto  ey 
piacere  che  featono ,  non  andarebbono 
mai  a  lei .  Ondefubito,  che  li  mente  fu* 
è  corrotta ,  er  fatta  fuperba  3  fubito  art 
co  è  fatta  difobediente ,  er  non  uuol  ere 
dere  ad  altrui,  che  afe  -,  er  cofì  uà  fem* 
pre  di  male  in  peggio  :  in  tanto  che  di 
tempio  di  12kioèfatto  tempio  del  demos 
nio ,  tal  che  è  sbandita  dalle  nozze  di 
ulta  eterna  :  perche  è  (fogliata  del  uefli* 
mento  della  carità .  Adunque ,  carifiime 
f or  elle  poi  che  tanto  è  pericolofoil  non 
attendere  d'ofjèruareiluoto  promeffos 
Sudiamoci  d'offeruarlo ,  ey  rifguardia* 
mo  la  nudità  noflra ,  quanto  ella  è  mife* 
ra  cofa,accioche  noi  lodiamo,  ey  uedia* 
mo  il  uefiimento  nuttiale ,  quanto  è  utile 
anoieypiaceuolea  Dioyaccioche  pie* 
namente  nefìamo  ueflite  .Et  non  ueden» 
do  io  altro  modo,  però  ni  difii,  ch'io  de* 
fìderauo  di  uederui  fondate  in  uer  a  er 
perfetta  carità .  E  t  cofi  ui  prego  per  a* 
more  di  Chrisìo  crocifìjfo  3  che  facciate, 
Deftateui  dal  fonno  :  er  poniamo  hog- 
gi  mai  termine ,  e? fine  alla  miferia,ey 
alla  noflra  imperfettione:  percioche  non 
ci  è  tempo .  É  fonata  U  campana  per  U 
coniennatione ,  er  datala  fententia,che 
noi  debbiamo  morire  :  er  nonfappiamo 
quando .  Già  è  pcfla  la  ficure  alla  radice 
dell'arbore  nojlro .  Adunque  non  è  d'a* 
frettare  quel  tempo  >  che  noi  non  fìamo 
ficuri  d'hauere:  ma  nel  tempo  prefente 
debbiamo  annegare  la  noflra  uolontà,ey 
morire fèafwiate per  Umor  deda  uirtk. 

A  noi 
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A  uoi  dico  Priora,  che  diate  effempio  di 
fanta  er  honefla  ulta ,  accioche  in  uerità 
diate  dottrina  alle  uoftre  figliuole ,  er 
fuddite  3  riprendendole ,  er  pumendole, 
quando  bifogna:  et  uietandogli  le  dome 
ftichezze  de' fecolari,V  la  conuer fatto- 
ne  de  deuotijeruando  le  crate^  il  par 
latoio  ,fe  nonpernecefiità,  er  commos 
do  ordinato.  Et  inuitatele  a  non  otiare 
nelle  celle:cr  fondere  malamente  il  ti  m 
pò  in  opere  nane,  er  fuperfiue, accioche 
non  habbino  che  dare  :  cri' adornamene 
to  delle  cortine ,  er  i  letti  della  piuma , 
CT  ifupercbietdiffoluti  uefitmenti  fu- 
no  lettati ,  fé  ni  fono ,  che  temo ,  che  non 
ne  habbino .  Et  uoi  fiate  la  prima,carif* 
fima  madre  ad  offeruare  taicofe ,  accio* 
che  per  effempio  di  uoi  l'altre  fi  diffran- 
gano .  Morda,  er  abbai  il  cane  della  con 
feientia  uofìra ,  penfando.,  che  n'hauete 
«t  rendere  ragione  dinanzi  a  Dio:  ey  no 
chiudete  gli  occhi  per  non  uedere  :  per* 
cioche  Dio  ui  uede  ;  er  non  farete  però 
feufatd ,  perche  ui  conuiene  hauere  dodi 
ci  occhi  fopra  lefuddite  uojìre .  Son  cer 
ta,  fé  farete  uefìita  del  ditto  uejìimento 
che  uoi  farete  quanto  ui  dico  :  er  io  uè 
ne  prego,  er  obligomifempre  a  prega- 
re Dio  per  uoi,ey  aitami  a  portare  i  pe 
p  con  quello  affetto  della  carità,che  Dio 
mha  data .  fate  che  io  ne  oda  buone  no- 
velle .  Altro  non  ui  dico .  Refìate  nella 
fanta  et  dolce  dilettione  di  Dio . 

all'abbadessa  del  mona 

fiero  di  fanta  Maria  delle 

fcalzi  di  Eirenze. 

C-«  Arisfìma  madre  in  Chrijìo  dolce 
lefu.  lo  Caterina  ferua,  eyfchia 
A  uà  deferui  di  lefu  Chrifìo,fcri- 
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uo  a  uoi  nel  pretìofo  f angue  fuo, con  de* 
fiierio  di  uederui  fondatati  ueYa  cari* 
tà,  accioche  fiate  uera  nutrice, ey  goner 
natrice  delle  uoftre  pecorelle .  Bene  è  uè 
ro  i  che  non  potremo  notricare  altrui , 
fé  prima  non  notricafiimo  l'anima  nofìra 
di  nere  er  reali  uirtù  :  er  diuirtù  non 
fi  può  notricare ,  fé  non  s'attacca  al  pet 
to  della  diuina  carità  :  del  qual  petto  fi 
trahe  il  latte  dill  diuina  dolcezza- A  noi 
carifiima  madre  conuienfare,  come  fa  il 
fanciullo ,  il  quale  uolmdo  fucciare  il  lat 
te ,  prende  la  mammella  della  madre,  er 
fé  la  mette  in  bocca  ;  onde  col  mezo  della 
carne  trahe  afe  il  latte.  Cofì  debbiamo 
fare  noi,feuoglia)no  notricare V anima 
no&ra  ;  percioche  ci  debbiamo  attaccare 
ai  petto  di  Chrifìo  croci ftfjo ,  in  cui  è  U 
madre  della  carità ,  er  col  mezo  della 
carne  [uà  traremo  [il  latte ,  che  notrica 
l'anima  nofìra,  er  1 figliuoli  delle  uirtùt 
cioè  per  mezo  della  humanità  diQhn- 
flo  i  percioche  nella  humanità  cadde,zr 
fofìenne  la  pena ,  ma  non  nella  deità .  Et 
noi  non  poliamo  notricarci  di  qucjìo  lat 
te ,  che  fucciamo  dalle  poppe  materne 
della  carità ,  fenza  pena ,  ma  differenti 
fono  le  pene ,  ondefpejfc  uoltefono  pene 
di  gran  battaglie,  er  dal  demonio,ò  dal* 
le  creature,  con  molte  perfecutioni,  ini 
famìe,  firatij,ey  improperij.  Que* 
fie  fono  pene  in  loro  j  ma  non  fono  pe* 
ne  all'anima ,  che  fi  è  pofìa  a  notricare 
a  quejlo  dolce  er  gloriojo  petto  ,  da 
cui  ha  tratto  l'amore ,  uedendo  in  ChrU 
fio  crocififfo  l'amore  ineffabile  ,  che 
ci  hamofirato  col  mezo  di  quefio  doU 
ce  er  amorofo  uerbo  ,  er  nell'amore 
ha  trottato  l'odio  della  propria  colpa,  et 
della  fuaperner fa  kgge^hefurpre  im* 
E  E     4         pugna 
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pugndcontrd  aUofririto .  Mafopra  tal   federe ,  er  in  ogni  fitto ,  che  e\U  c,fl>en 
tre  pene ,  che  porta  l'anima,  che  è  uenw    de  il  tempo  fuo  fecondo  la  uolontà  di 
ta  a  fame  er  deftderio  di  Dio,  fono  icru    "Dio  .  Onde  ,fe  ella  cfecoltre ,  uuole  ef* 
ciati  er  amorofi  defiderij ,  che  ha  per  li    fere  perfetta  nello  flato  fuo .  Se  ella  è 
falute  di  tutto  quanto  il  mondo  ;  perciò*    religiofa  fuddita ,  er  perfetta  angeli 
che  la  carità  fa  queflo ,  che  ella  s'infer/    terreflre  in  quefla  uita ,  er  non  appetì 
ma  con  quelli ,  che  fono  infermi ,  er  è   fce,ne  pone  l'amor  fuo  nel  fecolo ,  ne 
fanacon  quelli ,  che  fono  fani,  ella  pian*    nella  ricchezza  ,  uolendo  poffedere  in 
gè  con  coloro ,  che  piangono ,  er  gode    particolare ,  percioche  dia  uede ,  che  fa 
con  coloro ,  che  godono ,  cioè  che  pian*    rebbe  contra  il  noto  della  pouertà  uo 
gè  con  coloro^he  fono  nel  tempo  del  pia    lattaria  ;  la  quale  promeffe  d'offeruarc 
to  del  peccato  mor  tale  &  gode  co  queU    nella  fua  profefiione ,  er  non  fi  diletta, 
li  che  godono ,  che  fono  nello  flato  della    ne  uuole  la  conuerfatione  di  coloro , 
grada.  Aìlhora  ha  prefa  la  carne  di  Chri    che  gli  uoleffero  impedire  il  uoto  della 
fio  crocififfo ,  portando  con  pene  la  ero    caflità ,  anzi  gli  fugge  come  ferpenti 
ce  con  lui ,  non  pena  afflittiua ,  che  di'    uelenofi ,  er  mette  fi  in  bando  delle  era* 
fecchi  f anima;  ma  pena  che  la  ingraffa,    te,  er  del  parlatolo,  er  sbaniifee  la 
dilettandofì  di  feguitare  le  uefligie  Ài    domeflichezza  de'  dettoti:??  fi  bandi f ce 
Chrijlo  crocififfo,  er  allhoragufla  il  lat    alla  patria  della  cella ,  fi  come  uera  et 
te  della  diuina  dolcezza  -Et  con  che  Iha    legittima  frofa  ,  et  quiui  acquila  al 
prefoi  Conia  bocca  del fanto  defiderio,    petto  di  Chriflo  crocififfo  la  uigilia, 
intanto ,  che  fé pofìibile  gli  f offe  d'ha*    et  Ihumile  et  continua  oratione  :  er 
nere  quefto  latte  fenza  pena ,  er  con    non  folamente  l'occhio  del  corpo  ;  mi 
tffo  dare  uitaaUe  uirtu  {percioche  le    l 'occhio  dell'anima  ueggia  in  conofee- 
uirtu  hanno  uita  dal  latte  dell'affocata    re  fé  medefìma ,  la  fragilità  er  la  mU 
carità  )  non  uorrebbe ,  ma  più  tofio  eie*   feria  fua  paffata ,  er  la  dolce  bontà  di 
gerebbe  di  uolerlo  con  pena  per  l'amore    Dio  in  fé ,  uedendofi  ejjere  amata  inef 
di  Chriflo  crocififfo ,  percioche  non  gli   f abilmente  dal  fuo  creatore.  Onde  al- 
pare, che  [otto  il  capo  fcìnato  debbia*    Ihora  gli  feguita  la  uirtu  della  humU 
noflareimembri  delicati,  ma  più  toflo    lità  ,  er  il  fanto  er  affocato  defide* 
portare  la  ftina  infieme  con  lui ,  non    rio ,  il  quale  è  quella  continua  oratio* 
elegendo  punture  a  fuo  modo ,  ma  a  mo*    ne  della  quale  Paolo  ci  manifefla ,  dU 
do  del  capo  fuo  ;  sfacendo  cofi,non    cendo  che  fempre  debbiamo  orare  feti 
porta ,  ma  il  capo  fuo  Chrifto  crocifif*    za  intermifiione .  Et  al  defiderio  fanto 
fo  ne  fatto  portatore .  O  quanto  è  dol    [eguitano  le  fante  er  buone  operationi, 
ce  quejla  madre  della  carità  y  la  quale    er  quella  monaca  non  ceffa  forare ,  che 
non  cerca  le  cofe  fue ,  cioè  che  non  cer    non  ceffa  di  ben  operare .  in  cella  fa  man 
ca  fé  per  fé,  ma  fé  per  D/o,er  ciò    fione  con  lo fyofo  eterno  abbracciando  le 
che  ella  ama^  defidera,ama>zr  defide    uergogne,  e  le  pene  per  qualunque  modo 
ra  in  lui ,  u  fuor  a  di  lui  nulla  uuole  pof   dìo  gli  concedet  fregiando  le  deltie,  lo 

fiato 
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fiato  er  thonore  del  mondo ,  annegando 
la  propria  er  miferabile  uolontà,ey  pò 
nendofì  dinanzi lobedientia  di  chrifto 
crocififfo:  ilquale  per  tobedientia  del  pa 
dre,  er  per  lafalute  noflra  corfe  atììob* 
brobriofa  morte  delia  croce ,  fiche  con 
tobedientia  fua  è  fatta  obediente,??' co* 
fi  offerua  il  terzo  uoto  della  obedientia , 
CT  mai  non  ricalcitra  all'obcdicntiafua, 
ne  uuole  inucftigare  la  uolontà  di  colui, 
che  comanda,mafyecialmente  offerua  lo 
bedientia .  Or  cofi  fa  la  ueraobediente: 
ma  la  difobediente  fempre  uuole  fapere 
le  cagioni,??  il  perche  glie  comandato. 
Onde  queflatalctionè  mai  offeruatrice 
deU or dinnanzi  trafgresfitrice.Ma  quel 
la,che  è  obedientejelpone  dinanzi  co- 
me fpecchio,  er  inanzi  elegge  la  morte , 
che  uolerlo  trapaffare.  Si  che  quefia  tale 
è  perfetta  fuddita,  er  fé  ella  ha  a  gouer 
nare,è  perfetta  nello  fiato  del  regimen* 
to, perche  hanotricata  prima  l anima 
[uà  in  uirtù  al  petto  di  Chrifto  crocifìf* 
fo.Quefia  poi,  [e  è  fiata  buona  fuddita , 
e ffendo  pofìa  a  reggere ,  è  buona  notrice 
deUefue  figliuole ,er  riluce  in  lei  la  mar 
garita  della  giuflitia,  er  getta  odor  e  di 
bonefià ,  dando  effempio  a  loro  di  [anta 
CT  buona  tata.  "Et  perche  la  carità  non  è 
fenza  giufiitia(anziègiufia  lanima,che 
la  posfìede  giufiamente)  rende  a  ciaf  cu- 
no  indebito fuo:onde  rende  afe  mdefima 
odio,??  difriacimento  di  fé.  A  Dio  rem 
de  per  affetto  d'amore  gloria  er  lode  al 
nomefuo.  Al  prossimo  rende  la  beniuo- 
lentia,amandolo  etferuendolo  in  ciò  che 
puo.Finalmente  rende  a  ciafcuno  defud 
diti  fuoifecodo  il  fuofiato.Onde  al  per- 
fetto aita  ad  augmetare  la  uirtù.  Allo  im 
perfetto  ,et  a  queUitchc  commettono  di* 
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fetto,lacorrettiofì(  &punitione  poco, 
CT  affai,  fecondo  la  grauezza  della  coU 
pa,??  fecondo  che  lo  ucde  atto  a  porta* 
re:Ma  non  Uffa  maipaffare  il  difetto  im 
punito,??  con  carità,??  non  con  animo 
lo  uuole  punire  più  toflo  in  quefia  ulta , 
che  poi  effo  fa  punito  nell'altra:  M  a  peti 
fate. che  felamonacanon haucfìe  notri* 
cata  l  anima  fui,  come  è  detto,non  porta 
rebbe  la  margarita  della  giuflitia;  ma  co 
molta  ingiufiitia  menar  ebbe  la  ulta  fua: 
CT  come  ladra  furerebbe  queUo,che  è  di 
Dio, er darebbelo afe:  er cofi  quello 
delprosfimo,??  noni  amar  ebbe  ,fe  non 
per  propria  utilità .  Et  le  figliuole  fut 
non  gouernarebbe  ,fe  non  a  piacimento 
dife,o  dette  creature,??  per  non  difria* 
cere  altrui  farebbe  uifia  di  non  uedere  i 
difetti  loro  >  ofe  correggeffe  con  la  pa= 
rola,pigliarebbe poco luoco,perche  noi 
farebbe  con  ardire  ??ficurtà  di  cuore, 
perciocheper  non  efiere  la  uita  fua  or- 
dinata ,germina  paura  er  timore  feria-* 
leieyperònonhaluocoilfuo  corregge 
re .  No//  ci  ueggo  dunque  altro  modo, 
fé  non  diponerci  al  petto  di  Chriflo  ero 
cififfo,  er  per  quefio  mezzo  con  il  modo 
detto  gufiare  il  latte  della  diuina  carità, 
er  / 'chi fare  il fuo  fondamento. Onde  con 
fiderando  io,che  niuno  altro  rimedio,  ne 
uia  ci  è,  disfi,  che  io  defiderauo  di  uee 
derui  fondata  in  nera,  er  perfetta  cari» 
ta,??  cofi  ni  prego  per  l  amore  di  Chri* 
fio  crocififfo,che  u  ingegniate  d'effere t 
accioche  le  pecorelle  uofire  fieno  gouer  ■- 
nate  da  uoi  con  effempio  di  buona  er  fan 
ta  uita  :  er  accioche  le  pecorelle ,  che 
fono  fuori  deWcuile  della  uirtù ,  ritor- 
nino allouile  loro .   Kitrahetele  dalle 
conuerfationi ,  er  animatele  alla  cella  : 

z? 
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&  fatele  fótlecite  ai  choro ,  cr  al  rifet* 
torio  in  commune ,  cr  non  in  particola* 
re.Etfe  uoinol  farete  fecondo  il  uofiro 
potere ,ui  faranno  richiede  da  Dio:  cr 
f oprala  ragione  de  pejì  uofìri  hauerete 
a  rendere  la  loro.  Adunque  carisfima  ma 
dre,  non  dormite  piw.ma  de^ateui  dal 
fonno  della  negligentia.  Altro  non  ui  di= 
co.Refiate  nella  fanta,  cr  dolce  dilettio- 
ne  di  Dio. 


ALL    ABBADESSA,     ET     M  <V 

nache  di  fan  Vietro  in  Eirenze . 

C-*  Arisfime  figliuole  in  Chrifìo  dol 
ce  le  fu.  io  Caterina  ferua  /cr 
-^  fchiaua  de  feria  di  lefuChrifio, 
fcriuo  a  uoi  nel  pretiofof angue  fuo,  con 
defiderio  diuederui  uereferue  zrftofe 
di  Chrifio  crocifilfo^fare  che  feguitia-- 
te  le  uejìigiefue,  cr  che  inanzi  elegiate 
la  morte,che  trapalare  gli  f uoi  dolci  co 
mandamenti,®  confeglij,  iquali  uoi ha* 
uete  promesfi.O  quanto  è  dolce  eyfoa* 
uè  aUafaofa  cofecrata  a  Chriftojeguita 
re  la  uia  et  la  dottrina  dello  fririto  fan* 
to.Quale  è  la  uia  cr  la  dottrinafua*  No 
è  altro  che  amore'.percioche  tutte  i  altre 
uirtufono  uirtù  per  effo  amore.La  dot- 
trina fua  non  èfuperbia ,  ne  difobedien- 
tia,ne  amor  proprio,ne  ricchezza,ne  ho 
nore ,  ne  fiato  del  mondo,  nonpiacimem 
to,ne  diletto  di  corpo,non  ha  amore  dia* 
mare  il  prosfimo  per  fé  :  ma  per  utilità 
nojlra  ci  ha  amati  ,er  datala  ulta  per 
noi  con  tanto  fuoco  d'amoreianzi  è  prò* 
fonda  cr  uera  humiltà.  Or  fu  mai  uedu 
ta  tanta  humiltà ,  quanta  è  uedere  Dio 
bumiliatoaU'huomoì  LafommaaltezZA 
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difcefa  a  tanta  baffezza.quanta  è  la no- 
flra  humanitàtey  obediente  infino  all'oB 
brobriofa  morte  della  croce  ?  Egli  è  pa* 
tiente  in  tanta  manfuetudine ,  che  non  è 
udito  il  grido  fuo  peruerwu  mormora* 
tione .  Egli  elefje  pouerta  uoluntaria , 
quello  che  erafomma  cr  eterna  ricchez 
Za  fintanto  che  Maria  dolce  non  hebbe 
panno  doue  inuolgerlo ,  cr  nell'ultimo 
morendo  nudo  in  fu  la  croce,  non  heb* 
be  luoco  doue  appoggiare  il  capo  fuo. 
Quefìo  dolce ey  innamorato  uerbo  fu 
fatiato  di  pene ,  cr  uefìito  dì  obbrobri] , 
dilettandojì  delle  ingiurie ,  deglifcher* 
niyW  uiìianie  ,fo)ìentndo  fame  ,  cr 
fete ,  colui ,  che  fatta  ogni  affamato  con 
tanto  fuoco ,  cr  diletto  d'amore .  Egli 
è  il  dolce  Dio  nojlro ,  che  non  ha  bifo^ 
gnodi  noi  :  er  non  ha  allentato  di  ope* 
rare  la  nofira  falute  :  anzi  ha  perfe* 
uerato,  non  laffando  per  la  twflra  igno* 
rantia  cr  ingratitudine:  ne  per  lo  grido 
de'  giudei  che  gridano ,  che  egli  difcen* 
da  della  croce,  non  lafiò  perocché  non 
compiffe  la  nofira  falute.  Or  quefia  è 
la  dottrina,??  la  uia,  laquale  effo  hafat 
ta  :  cr  noi  mifere  mifer abili ,  piene  di 
difetti,nonjf>ofeuere,  ma  adultere  fac* 
ctamo  tutto  il  contrario  3  perciocbe  noi 
cerchiamo  diletto,delitie,piacere ,  amo* 
refenfitiuo  cr  uno  amore  proprio  :  del 
quale  amore  nafce  difcordia ,  cr  difo* 
bedientia.La  cella  fi  tifa  nemica:  La 
conuerf adone  de  fecolari,®  di  coloro, 
che  uiuonof ecolar efcamente  fi  tifa  ami  ' 
ca.  Vogliamo  abondare,parèdoci  fé  cofi 
nonabondiamodi  hauerefempre  neaf* 
fità.lnfomma  l'amma^he  ama  folamen* 
te  il  proprio  appetito  fenfniuo ,  cr  non 
mancare  nella  fubfìàtia  temporale  fi  di- 
lunga 
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lunga  dalt amore  del  f  uo  creatore  ,  Uffa 
la  madre  dell' or  adone:anzì  f acedo  torà 
tione  debita,  fpeffe  uolte  uiene  a  tedio: 
percioche  colui  che  non  ama:  ogni  picco 
la  fatica  gli  pare  gràde  afoflenereja  co 
fa  posfìbile  gli  pa  re  impostile  a  potè* 
re  operare:  Et  tutto  quefto  procede  dal- 
l'amore proprio,  ilquale  naj ce  dafuper* 
bia:ey  lafuperbia  nafee  da  lui:  fondata 
in moltaingradtudine, ey  ignorantÌ4 , 
ey  negligentia  nelle  fante  ey  buone  ope 
rationi.  Non  uoglio  duncjuc  diletdsfime 
figliuole ,  che  quejìo  auuenga  a  uoi  :  ma 
come  fpofe  uere  feguitiate  le  ucfligie 
dello  jpofo  uoftro:  percioche  altrimenti 
non  potrefte  offeruare  quello  che  uoi  ha 
uete  promeffo ,  ey  fatto  noto ,  cioè  pò* 
uertd\obedientia,  ey  continentia .  Sa* 
pete  bene ,  che  nella  prof  e  sfione  uoi  de* 
fleper  dota  il  libero  arbitrio  uoflro  aU 
lo  jpofo  eterno:  però  che  conlibertà  di 
cuore  facefie  la  detta  profefiione,  chefo 
no  tre  colonne,che  tengono  la  città  deU 
ianimanoflra,  ey  nonhffano  cadere  in 
ruina>eynon  hauendolejubito  ellauie* 
ne  meno .  "Debba  dunque  Lifpofa  effere 
pouera  uolontariamente  per  amore  di 
Chrijìo  crocifìffo ,  che  gli  ha  infognata 
la  uia.Lapouertà,è  ricchezza,??  glo* 
ria  delle  religiofe,  et  è  grande  confufio* 
neycheeffe  habbino ,  che  dare.  Sapete 
quanto  male  n'ejceì  Chefepaffa  quefto 
tutti  gli  altri  pafJeranno:percioche  co* 
lei  che  pone  l' affetto  fuo  in  poffedere ,  et 
non  s'unifee  con  leforelle,  come  uoi  do* 
uete  uiuere  (  che  douete  uiuere  in  com- 
mune,ethauere  tanto  la  grande,  quanto 
la  picccola  )  uiene  in  quefìo  errore ,  che 
e  Ila  cader  a  nella  incontinentia.o  menta* 
Ufi  attuale:  et  cader 4  nella  difobedien- 
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tia  :  percioche  farà  difobedìente  alFor- 
dine fuo  ,et  non  uorrà  e  fiere  corretta  dal 
prelato,et  trapalerà  quello  che  hauerà 
promeffo-.Onde  uengono  le  conuer fano- 
ni di  coloro,che  uiuono  difordinatamen- 
te.  Che  la  conuer fat ione  non  fìa  fondata 
in  Dio, non  procede  da  altro,  fé  non  per 
alcuno  dono ,  0  diletto  ,  0  piacere  che  fi 
troua,  ey  tanto  bafla  quello  amore ,  ey 
amiflà ,  quanto  bafla  il  dono,ey  il  dilet* 
to.  Et  però  dico,  che  colei ,che  non  posfie 
de,  ey  che  non  ha  che  donare,  farà  tolto 
da  lei  ogni  difor dinata  conuer f adone  : 
leuata  la  conuerfatione  non  hauerà  ma* 
teria  difuolare  con  la  mente, ne  di  cade* 
re  neUa  immonditia  corporalmente, ne 
fpiritualmente:ma  trouerà,  et  uorrà  la 
couerf adone  di  Chriflo  crocififfo,et  de 
feriti  fuoi  dolcisfìmi  :  iquali  amano  per 
Chrijìo^ey  per  amore  della  uirtk:  et  nò 
per  propria  utilità  concepire  uno  desi- 
derio ,  ey  una  fame  della  uirtk ,  che  non 
pare ,  che  fé  ne  poffa  fatiare .  Et  per* 
che  uede,che  deUa  madre,  ey  della  fonti 
na  deUa  or  adone  trahe  la  ulta  deUa  gra- 
da ,  ey  il  the  foro  delle  uirtk ,  fi  par* 
te  dalla  conuerfatione  degli  huomini, 
ey  fugge  ey  fi  ricouera  in  cella ,  cer* 
cando  lo  fpofo  fuo ,  ey  abbracciando* 
fi  con  effo  in  fui  legno  deUa  fandsft/ 
ma  Croce,  lui  fi  bagna  di  lagrime,  ey 
di  fudori ,  ey  inebriaft  del  ) angue  del 
confumato ,  ey  innamorato  agnello . 
S'pafce  oltre  a  ciò  de'  fofpiri ,  i  qua- 
li getta  per  dolcisfìmi ,  ey  affocati  de* 
fiderij  .  Or  quejh  è  mra  ey  reale 
fpofa ,  ey  che  realmente  feguita  lo  jpo- 
fo fuo .  Et  fi  come  Chrislo  benedetto 
(  come  è  detto  )  non  lafiò  per  qua- 
lunque peni  di  operare  la  falute  no* 

fera: 


LETTERE   DI   5.   CATERINA 

fira,cofilaff>ofanonlaffa,ne  debbe  laf*    accefonell'oglio  della  uera,et  profonda 
fare  per  ueruna  pena ,  ne  per  fatica ,    bumiltà:percioehc  chi  non  ha  lume  dì  co 


ne  per  fame  „  ne  per  fete,  ne  per  alcu- 
na necesfità,che  non  operi  continuamen 
te  thonore  di  Dio:  anzi  rifonda  alla  te* 
nerezz*  propria  del  corpo  fuo ,  ey  doU 
cernente  dica.  Confortati  anima  mia,che 
ciò  chetimanca  quàgiùfauanza  aui- 
ta  eternaiEtnon  lafia  parimente  la  buo 


nofeimento  di  fé ,  non  fi  può  bumìliare  : 
conciojìa  che  con  la  fuperbia  mai  non  fi 
humilia .  Poi  che  la  lampeda  è  fornita 
debbefì  tenere  in  mano  con  unafanta  ey 
ueraintentioneinDio,  cioè  nella  mano 
delfanto  timore  ,ilquale  ha  a  regolai- e 
l'affetto,eyildefiderionoflro,  non  dico 


na  operatione  confanti  defiderij,  ne  per    timore  feruile:  ma  timore  fanto,che  per 
tentatione  del  demonio ,  ne  per  fragilità,    ueruna  cofa  uoglia  offendere  la  fornmA 


della  camene  per  gli  peruerfì  configlie 
ri  del  demonio,che  fono  peggio,che  Giù 
deiyiqualine  dicono  fteffe  uolte.lDifcen 
di  della  croce  della  penitentia ,  ey  della 
uita  ordinata .  Et  non  debbe  laffare  il 
feruirc  al  prosfimofuo,  ne  di  cercare  la 


ey  eterna  bontà  di  Dio.Ogni  creatura, 
che  ha  in  fé  ragione,  ha  quefta  lampedat 
percioche  il  cuore  dellhuomo  è  una  latti 
pedatOnde  fé  la  mano  delfanto  timore 
la  tiene  dritta  :  ey  dia  è  fornita,  ey  (là 
bene.  Ma  fé  ella  è  in  mano  del  timor 


falutefuaper  ingratitudine, ne  per  igno  feruile,  efio  la  riuolta  fottofopra  :  per* 
raniia,che  no  conofeeffe  il  feruitio:per*  cloche  ferue,  ey  ama  d'amor  proprio , 
ciochefeella  lo  lafiaffe, parrebbe  che  cer  ey  per  proprio  diletto,  ey  non  per  amo 
caffè  d'edere  retribuita  da  loro ,  ey  non  re  di  Dio.Cojiui  affoga  il  lame,ey  uer* 
da  Diojaqual  coja  non  fi  debbe  fare,  ma  fa  loglio:  percioche  non  è  in  lui  lume  di 
prima  eleggere  la  morte.  Con  patientia  carità,ey  non  ui  è  oglio  di  uer  a  humil- 
dunque ,  ey  con  amore  portate  eyfup*  tà .  Et  quefii  fono  quelli  tali ,  de  quali 
portate  carisfime  figliuole,  i  defetti  lu*  èffe  il  noflro  Saluatore.  lo  non  ui  cono* 
na  dell'altra  :  ey  cofi  farete  legate ,  ey  fco,ey  nonfo ,  che  uoi  uifete ,  Adun* 
unite  nel  legame  della  caritànlquale  è  di  que  io  uoglio ,  che  fiate  forti ,  ey  prua 
tonta  fortezza,che  ne  demonio,ne  crea-  denti:  tenete  il  cuor  uoftro ,  eyfat e  che 
tura  ui  potrà  f eparare,  fé  uoi  non  uor*  fia  la  lampeda  dritta»  Et  come  la  Upeda 
rete .  Siate  obedienti  infino  alla  morte ,  èflretta  da  piedi,  ey  larga  da  capo,  cofi 
accioche  fiate  uerefpofe.  Si  che  quando  il  cuore,  ey  l'affetto  fi  debbe  rejiringe- 
loftofo  ui  richiederà  nell'ultima  ejire*  re  al  mondo,ey  d'ogni  diletto,  ey  uani* 
mità  della  morte  uoi  habbiate  la  lampe*  tà ,  ey  delitie,ey  piacere ,  ey  contento 
da  piena,  ey  non  uota ,  fi  come  uergini  fuo ,  ey  debb' efiere  larga  da  capo  :  cioè 
fauie ,  ey  nonftolte.  Drittamente  il  uo*  che  il  cuore,l' anima,  ey  l'affetto  fia  tut* 
flro  cuore  debb'effere  una  lampeda ,  la*  to  ripofato ,  et  pojio  in  Chrifio  croci- 
quale  debba  e  fiere  piena  doglio,  ey  den  fifio.  A  quefio  modo  farete  figliuole , 
tro  pojìoui  il  lume  del  conof cimento  di  fofetet Jerue,correrete  per  la  uia,  et  fé* 
uoi,ey  della  bontà  di  Dio  in  uoi ,  che  è  guitarete  la  dottrina  di  Chrifio  croci* 
lume^  fuoco  di  carità  tnotricato  ey  fi  fio,  Vefliteuidi  pene9etdi  obbro* 

brij 
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bri]  per  lui.  Vniteui,  CT  amateui  inpee 
me.  E  t  uoi  madonna  t  Abbadeffa  fiate  ma 
dre  cy  paflore ,  che  perniatela  uita  per 
le  uojìre  figliuole,  f e  l  bìfogna  ritrahe* 
tele  dal  uiuere  in  particolare ,  cr  dalla 
conuer j 'adone ,  le  quali  cofefono  la  mor* 
te  delle  anime  loro  ^ey  disfacimento  di 
perfezione .  Nella  conuer fatione fate \ 
che  uoi  glijìate  uno  freccino  di  uirtù,ac 
cioche  la  uirtu  ammoni fca  più  che  le  pa- 
role .  Bagnateti  nel  [angue  di  Chrijìo 
crocifijfo,  cr  permanete  nella  fanta  CT 
dolce  dilettione  di  Dio . 

AL    MONASTERIO    DI     S   A   N 

Gaggio  a  Firenze. 

C-^j  Arifiimamadre,  cr  figliuole  in 
Chr ifìo  dolce  ìefu.  lo  CatcrU 
— ^  na ferua,zj  fihiaua  de  ferui  di 
le  fu  Chrijìo ,  ferino  a  uoinel  pretiofo 
f angue fuo,con  defideriodi  uederui  na* 
feofe,  cr  ferrate  nel  cojiatodi  Chrijìo 
croci  fi  (Jo:  per  cioche  altrimenti  non  uar 
rebbe  l'eff ere  ferrato  dentro  delle  mu- 
ra'.ma  più  toflo  farebbe  unogiudicio. 
E  t  però  come  il  corpo  è  rinchiufo  :  cofi 
uuoleejfere  chiufo  CT  ferrato  l 'affetto , 
CT  il  defiderio  uoflrojeuato  dallo  flato, 
CT  dalle  delitie  del  mondo,  wfeguitan* 
do  loff>ofo  Chrifìo  dolce  \efu.  Non  du- 
bito ,  che  fé  farete  amatrice  dello  ftofo 
tternOyUoi  feguitaretele  uefìigiefue.Et 
fapete  quale  fu  la  uia  di  quefìo frofoì  Po 
uertà  uolontaria^zj  obedientia  per  hu/ 
miltà .  La  f omnia  altezza  difeefe  alla 
baffezza della  natura  humana^cr  per 
humiltà  cr  amore  ineffabile  che  egli  deb 
be  a  noi  fi  diede  Inumanità  fua  all' ob- 
brobriosa morte  della  enee ,  eleggendo 
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la  uia  de tormentile  flagelli,  flratij,  CT 
uituperij .  v.ora  queììa  humiltà  douete 
feguitarc  uoi:Et  fappiate  che  effa  non  fi 
può  hauereje  non  con  perfetto  cr  nero 
conofeimento  di  fé ,  cr  in  uederc  la  pro- 
fonda humiltà ,  cr  matifuetudine  dello 
agnello  fuennato  con  tanto  fuoco  d'amo- 
re .  vi  ho  detto  che  eglifeguitò  la  uia 
della  nera  pouertà:  onde  fu  tanto  peue* 
ro,che  non  hebbe  dotte  ripofare  il  capo 
fuo  ,cr nella  fua  natiuità  Maria  dolce 
non  hebbe  tanto  pannicello ,  che  ella  pc<* 
teffe  inuolgere  il  figliuol  fuo .  Et  però 
uoijpofe  douete  feguitarc  la  uia  dì  quel 
lapouertàjapcndoxhe  noi  h.uete  cefi 
promefjo ,  cr  io  cofi  ui  prego  per  amo* 
redi  Chrifìocrocififfo,che  offeruiate in 
fino  alla  morte  >  percioche  altramente 
non  farejìe  ffofe  :  ma  come  adultere , 
amando  alcuna  cofafuora  di  Dio  :  con/ 
ciofìache  in  tanto  è  detta  adultera  laffo 
fa ,  in  quanto  ella  ama  un  altro ,  pili  che 
lo  ffofo ,  ilquaìe  e  ilfegno  dell  amore  9 
che  cllafia  ebediente  a  lui .  Et  però  do- 
po la  pouertà ,  cr  humiltà  Jeguita  U 
obedientia  :  percioche  quanto  la  ffofx 
è  più  pouera  per  ftirito  uolontaria/ 
mente  ,cr  più  ha  rinunciata  alla  rie* 
chezz*  >  Cr  fiati  del  mondo,  tanto  piti 
è  humile .  Et  quanto  più  è  humile,  tali' 
to  più  è  obediente  :  perciò  che'lfupcrbo 
non  è  mai  ebediente ,  non  fi  udendo  per 
la  fuafuperbia  inchinare  ad  efferefud* 
dito ,  ne  fuggetto  a  ninna  creatura . 
Voglio  dunque,  che  fiate  humiliiv 
che  noi  fogliate  il  cuore  ,  et  lo  affetto 
fino  alla  morte.    Voi  Abbadeffa  obe* 
diente  all'ordine  ,  et  noi  fuddite  obe* 
dienti  all'ordine ,  et  all' Abbadeffa  uo* 
fìra  .    imparate  amparate  dallo  frofo 

eterno 
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eterno  dolce ,  cr  buono  ufu ,  il  quale  fu 
obediente  fino  alla  morte.  Sapete, che 
fenza  obedientia  uoi  non  potreste  parti- 
cipare  il  [angue  dell'agnello .  Or  che  è 
la  religiofa  fenza  il  giogo  deìl'obedien* 
tia  ?  è  morta ,  cr  propriamente  uno  da 
monto  incarnato:  non  è  offeruatrice  deU 
l'ordine  :  ma  trapanatrice  di  quello . 
E  Uà  è  condotta  nel  bando  della  morte, ha 
uendo  trapalati  i  fanti  commandamen- 
ti di  Dio  :  cr  oltre  a  i  commandamenti 
ha  trapalata  la  promifione ,  cr  il  noto, 
che  ella  fece  nella  profefiione .  O  dilets 
fifuneforeUe-GT  figliuole  in  Chrijlo  dol 
ce  le  fu  :  io  non  uoglio;  che  caggiùte  in 
quefioinconueniente:  ma  uoglio  che  fia- 
te foUecite  di  non  trapaffarla  d'un  pun- 
to .  Volete  uoi  dilettarla  dello  ffofo  uo/ 
(irò  f  Decidete  la  uojlra  peruerja  uolon 
tà  :  cr  ncn  ribellate  mai  alla  uera  obe- 
dientia  .  Sapete,  che  il  uero  obediente 
non  uà  mai  inucjìigando  la  uolontà  del 
prelato  fuo  :  ma  f abito  china  il  capo,  cr 
la  manda  in  effetto ,  Inamor ateui  dunque 
di  qucjla  uera  cr  reale  uirth .  Volete 
uoi  haucre  pace ,  cr  quiete  ?  toglietela 
la  uolontà  :  percioche  ogni  pena  proce- 
de dalla  propria  uclontà .  Vefliteui  dun 
que  della  dolce  et  eterna  uclontà  di  Dio, 
cr  a  qucjlo  modo  gufiarete  uita  eterna, 
CT  farete  chiamate  angeli  terrejiri  in 
quejìa  uita .  Confortatela  con  la  prima 
dolce  uerità .  Ma  a  quello  non  potrejle 
mai.  ueture ,  fé  non  aprite  l'occhio  del 
conofeimento  a  rifguardare  il  fuoco  deU 
la  diuina  carità  :  la  quale  Dio  haope* 
rata  nella  fua  creatura  rationale .  Pen- 
fate  madri,  cr  figliuole,  che  uoi  fé  te 
obiigate  più  che  molte  altre  creature 
in  quantqÀDioi  oltre  a  quello  amore, 
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che  efjo  ha  donato  alla  creitUYd,  hd  doni 
to  più  a  uoi  in  particolare ,  trahendoui 
della  bruttura ,  cr  della  tenebrofa  uita 
fetida,  piena  di  puzz<*,  cr  di  uituperio, 
CT  ha  uoi  collocate,  cr  elette  per  fé .  Et 
però  no  douete  mai  effere  negligenii:m4 
cercare  tutte  quelle  cofe, luoghi,  cr  mo- 
di'.per  quali  più  potete  piacere  a  lui.  Et 
fé  uoi  mi  dicejle  ;  quale  è  la  uiaì  È  queU 
la  che  lui  fece ,  cioè  la  uia  de  gli  ob* 
brobrij ,  pene ,  tormenti,  cr  flagelli. 
Et  con  che  modo  !  col  mode  della  uè/; 
ra  humilità  :  cr  dell 'ardentifiima  cari* 
tà ,  amore  ineffabile ,  col  quale  amore 
fi  renuntia  alle  ricchezze  CT  fiati  del 
mondo  :  cr  dall'humilità  uiene  all'obcs 
dientia ,  come  è  detto ,  alla  quale  obe* 
dientia  feguita  la  pace  ,  percioche  U 
obedientia  toglie  ogni  pena  ,ey  dào* 
gni  diletto  \  percioche  è  tolta  uia  la  uo- 
lontà ,  che  dà  pena  dirittamente ,  ac* 
cioche  la  poffa  falire  a  questa  perfet* 
tione .  \l  nokro  Sahiatore  ha  fatto  del 
corpo  fuo  fcala ,  cr  fu  uba  fatti  lifea* 
gkoni.  Se  riguardate  i  piedi,  e  fi  fog- 
lio confìtti  cr  chiodati  in  croce,  pofìi 
per  il  primo  fcaglione  ?  percioche  prU 
mierame'nte  debbe  effere  l'affetto  del- 
l'anima /fogliato  d'ogni  uolontà  pro- 
pria ■>  percioche  come  i  piedi  portano  il 
corpo,  cofì  l'affetto  porta  l'anima .  Sap* 
piate ,  che  l  anima  già  mai  non  ha  aU 
cuna  uirtu ,  fé  non  faglie  quefio  primo 
fcaglione  J alito  che  l'haaggionge  alla 
uera  cr  profonda  humilità:  ma  s'ella  fa* 
glie  poi  alt' alto,  fenza  tardare  gionge 
al  cojiato  aperto  del  figliuolo  de  Dio  : 
CT  iui  troua  il  fuoco ,  cr  l'ablffo  della  di  -  ' 
uina  carità  .  In  quefio  fcaglione  del  co= 
fiato  aperto  ui  trotterete  jorcLe  BU^'4 
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botegd  pietu  difterie  odorifere .  Qwi*= 
ui  trotterete  Dio ,  er  buomo .  lui  fi  fa* 
tu  CT  inebria  l'anima  per  tal  modo ,  che 
non  uedefe  medefìmaMafi  come  l' ebrio 
inebriato  di  uino ,  coft  l'anima  allhora 
non  può  uederc  altro,  che  [angue  frarfo 
con  tanto  fuoco  dì  amore. Onde  allborafì 
leua  con  ardentifiimo  defìderio,  ergion 
gè  all'altro  fcaglione  ,cioè  alla  bocca; 
er  ini  fi  ripofa  in  pace,  er  ffl  quiete  ,er 
guflaui  la  pace  dell' obedientia ,  erfa  co 
me  l'huomó ,  che  è  bene  inebriato ,  che 
quando  è  ben  pieno ,  fi  dà  a  dormire  : 
er  quando  dorme  non  fente  profccrU 
tà  y  ne  auuerfìtà  :  coft  la  fpofa  di  Chri- 
fio  piena  d'amore  fi  adormenta  nella  pa- 
ce dello  ftofo  fuo ,  adormentati  ancho* 
r  a  fono  i  fentimenti  fuoi  ;  per  cloche  fé 
tutte  le  tribulationi  ucniffero  fopra  di 
lei ,  punto  non  fé  ne  cura .  Se  ella  è  in 
proferita  del  mondo ,  non  la  fente  per 
diletto  dif or  dinato ,  percioche  già.  fé  ne 
foglia  per  il  primo  affetto.  Orqueflo 
è  il  luogo ,  doue  ella  fi  troua  conforma* 
ta  con  l'unione  di  Cbri&o  crocifijfo . 
Correte  adunque  u'.rilmente^poiche  b.t* 
ucte  la  uia  er  il  luogo  doue  potete  tre* 
uare  il  letto,  nel  quale  ui  r ipoftate  ,er 
la  menfa  doue  prendiate  diletto ,  er  il  ci 
bo  del  qv.ale  ui  fatiate  :  percioche  egli  è 
fatto  a  noi  menfa ,  cibo ,  er  feruitore . 
Affai  farefìe  degne  di  riprenfionc  ,  fé 
per  ttcftra  negligenza  non  cercajìe  il 
ripo[o,er  carne jlolceui  dilungale  dal 
cibo.  Voglio  dunque  ,er  coli  ui  prego 
da  parte  di  Chrijto  crocijìffo ,  che  uoi 
là  rifcaldiate  ,  er  bagnate  nel  fangue 
fuo  .  Et  accioche  fiate  fatte  una  cofa 
con  lui, non  fchifxte  fatica',  ma  dilete 
tateuì  in  effe  fatiche  ;  percioche  la  fati- 
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caèpoca  ,  er  1/  frutto  è  grande .  Non 
dico  più  circa  queflo .  Vanni ,  chela  uo 
fira  carifiima  madre,  er  mia  madonna 
Nera ,  fi  ha  pofìa  alla  menfa  della  uita 
durabile  >  doue  figura  il  cibo  della  uita, 
er  ha  trouatol 'agnello  immacolato  per 
frutto  j  che  come  di  fopra  difii ,  che  egli 
era  menfa ,  er  cibo ,  er  feruitore ,  coft 
hora  dico ,  che  ella ,  come  ucra  fpofa  di 
Chriflo  crocido ,  ha  trottato  il  padre 
eterno ,  che  glie  menfa ,  cr  letto  i  pere 
cloche  nel  padre  eterno  troua  a  pieno 
tutta  la  fua  necefiità .  in  ciò ,  carifiime, 
che  l'huomo  s'affatica ,  ò  fi  parte  dall' u* 
no  luogo ,  all'altro ,  fi  è  per  dare  il  cibo, 
er  il  ueflimento  alla  creatura ,  cr  luogo 
diripofo .  Dico  dunque-,  che  ha  trottata 
lafomma  et  eterna  bontà  di  Dio  etcrnot 
onde  non  bifogna ,  che  l'anima  fi  parta 
per  neffuna  di  quefìe  cofe ,  er  andare  in 
diuerjì  luoghi ,  percioche  quello  è  luogo 
fermo ,  er  flabile ,  doue  fi  troua  il  letto 
per  ripofo  della  fomma,er  eterna  deità. 
il  padre  è  menfa ,  er  il  figliuolo  è  cibo. 
Conciofia  che  per  mezo  del  uerbo  incar 
nato  del  figliuolo  di  Diogiogiamo  tutti, 
fé  uogliamo  a  porto  di  falute.  \ .  0  Spirito 
fanto  laferue,  percioche  per  amore  il  Pa 
ire  ci  donò  queflo  cibo  del  fuo  figliuolo, 
er  per  amore  il  figliuolo  ci  donò  la  uita, 
Cr  afe  diede  la  morte.  Si  che  con  la  mar 
te  fua  participamo  la  uita  durabile.  Noi 
che  fi  amo  peregrini,  cr  Mandanti  in  que 
{ta  uita  ,  riccuiamo  queflo  frutto  im~ 
perfettamente  :  ma  ella  l'ha  ricettato 
perfettifiimamente  ,  cr  non  è  neffuna 
cofa,  che'l  poffa  torre  .  Voi  dunque, 
come  uere  figliuole  douete  effere  con- 
tente  del  bene,  et  dell'utilità  della  uofira 
madre ,  e  però  douete  fi.,  re  in  uerafifan 
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ta  patientia,  fi  per  rifatto  di  colui ,  che 
ha  tolta  la  prefetti  ia  fua  dinanzi  ^  noi , 
lequali  tton  dotate  [cordare  dall'eterna 
uclontà  di  Dio,  cr  fi  per  la  propria  fua 
Utilità,cbe  e  tifata  di  fatica,  er  di  mol- 
ta pena:  rulla  j.v  il:  è  fiata  già  uri-  •  fi  m 
pò  >  O"  e  ita  a  luoco  di  rtpefo  ;  Ma  uoi 
cor,:  ttcre  figliuole  ni  prego,  che  fe- 
guitiatc  le  ue)ligit£?  la  dettruta  fua, 
cr  i fanti  cojiumi,  ne  iquali  ella  uba  no* 
tricate .  Tt  non  te rr.ct  e  perche  ui  paia 
efy.re  rimaft  orfane^  cerne  pecore  feti* 
Za  paficreptr cloche  noti  farete  rimaft 
o)fan::p:)cì:e  Dio  uiprcuederà  ?  cr  le 
f uè  fante  cr  buone  or  at  ioni,  lequalt  ella 
offa  r  ì  nel  conjbctto  di  Dio  per  uoi . 
Vi  i  rimaft  madona  Ghita'.pregouicht 
Vaigli  fiate  ebediente  in  tutte  quelle  co- 
(e  i:.e  fono  ordinate  fecondo  Dio,  cr  U 
'arcligione.  Et  uoi  prego  madonna 
Ghita,  quanto  wfo  ej-pcjfoche  hab- 
hiate  buona  cura  di  cotejla  famiglia  in 
.confcruarla  cr  accrcjacrla  in  buona 
cperatione,cr  non  ui  commettete  negli- 
gcntia,pcrcioche  ut  farebbe  riebiefìo  da 
dìo.  A  Uro  non  dico .  Permanete  nella 
[anta  &  do'.ce  ddettione  di  Dio. 

A  L  L  A  B  B  A  D  E  S  S  A      DEL     M  O 

najkno  di  Sa:;:a  :  :arla  da  Siena, 

CT  a  fuore  Kicolofa  del 

detto  mcnajìerio. 

A  Voi  dilcttisfima ,  cr  carispma 
madre  Abbadeffaft  a  te  figliuo 
la,cr  forella  Kicolofa.lo  Cate- 
rina inutile  ferita  di  lefu  Chrtjìo,  cr  «o 
flra)fcriuo,cr  uogltofare  a  uoi  loffi* 
ciocche  fa  iljeruo  al  Signore,  pcrcicche 
[empre  porta3cr  recca.  Cofi  io  uoglio 
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fi  mpre  portare  uoi  nel  conflitto  del  dol 
cisfimo  Saluatore .  b  t  cjojt  portato  per 
la  ineffabile  carità [uajmpctraremo gru 
tia  di  fare  l'altro  atto  di  l  ferito,  ilqual'è 
di  reccare,  cioè  di  ri  ter  tiare  ingiù  :  CT 
cofi  ucrremo  nella  grada  del  conefei* 
mento  di  noi,  ey  di  Dio  3  percioche  non 
mi  pare  di  poter  hauere  uirtù  nella  pie* 
nitudine  della  gratiafenza  l'habitatione 
ddla  cella  del  cuore ,  cr  dell'anima  uo* 
firamlqual  luoco  acquiftaremo  ilthefo* 
ro,che  ci  è  uita,cioè  l' abiffo  [alito  del  fan 
to  conofeimento  di  Dio,cr  difijialqua* 
le  fatuo  conofcimentOyfore.  le  carisfime , 
procede  quello  fantisjìmo  odio,che  ci  [a 
unire  in  quella  j  omnia  cr  1  terna  etpri* 
ma  uerità ,  cono[cendo  noi  ejjcrcjom* 
ma  bugia ,  cr  operatori  di  quella  cc[at 
che  non  è  :  cr  cofi  odiando ,  gridar emo 
ccnuocedi  cuore  ,mani[eftando  la  [uà 
bontà.Ju[olo[ei  colni,che  (ci  buono.Tu 
[ei  quello  mare  pacifico,  onde  eficno  tut 
te  le  cc[C)cke  hanno  ejjere,  ma  quella  co 
[a,che  non  è, non  è  in  lui>ctcè  il  peccato, 
Cofi  dijje  la  [omnia  uirtà  a  una  [er  uà  [uà 
inutile,  io  ucglio,cbe tufia amatrice  di 
tutte  quante  le  cofi, per  cloche  [otto  tut* 
te  buone  cr  per  [ette ,  cr  fino  degne  di 
effere  amate, cr  tutte [ono  [atte  eia  me  y 
che  fon  [anima  bontà  ^eccetto  il  peccato. 
Q±ejlo  non  è  in  me,perche[e[of[e  in  me 
dilettisfima  mia figliuolajar ebbe  degno 
ù'effere  amato  .  O  amore  inejìimabile, 
uuoi,  che  noi  ci  odiamo  per  leperuerfe 
1  offre uolontà,dallequali  procede  que* 
fto,cicc  ilpeccato,che  non  e  in  te.Dutts 
tjue  madre  et[orelle  dilettisfime  in  Chri 
jio  it fu,  cor  rimo, corriamo,  corriamo 
morte  per  la  uia  della  uerità .  Et  fi  mi 
dicefìe  j  Che  noci  diamo  '  Gridiamo  con 
l'Apojlolo 
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ÌApofiolo  perla  nofìra  peruerfa  uolon* 
ti  :  cr  che  dice  lo  innamorato  di  Paolo: 
Mortificate  (dicerie  m'ebra  del  corpo  uo 
flro:ma  non  dice  cofi  della  uolontà,  ma 
uuole  che  ella  fìa  morta,  cr  non  mortifi- 
cata. O  dolcisfimo  cr  dilettisfimo  amoj' 
reyio  non  cifo  uedere  altro  rimedio  Jeno 
quello  coltello ,  che  tu  hauefli  nel  cuore, 
CT  nell'anima  tua  >  ciò  fu  l'odio,  che  ha- 
uefli al  peccato  ,  cr  l'amore ,  che  hauefli 
all'honore  del  Padre,*?-  alla  ncflrafalu= 
te.  O  amore  dolcifiimo  queflo  fu  quel  col 
tello ,  che  trapafiò  il  cuore ,CT  l'anima 
della  madre,  il  Figliuolo  erapercoffo  nel 
corpo,cr  la  \nadre  fimilmètes  percioche 
quella  carne  era  di  lei.  Kagioneuole  cofa 
erayche  come  cofa  f uà  ella  fi  doleffei  per* 
rioche  effa  huuea  tratto  di  lei  quella  cor 
ne  immacolata,  lo  m'aueggo,o  fuoco  di 
carità,che  egli  ci  ha.  un'altra  unione,cioè 
la  forma  della  carne  ;  cr  ella  come  cera 
calda  ha  riccuuto  l'impronto  del  defide* 
rio, e?  de ff amore  della  nojlrafakte  dal 
fuggeìlo,et  delfuggello  dello  Spiritofan 
tojper  mezo  delqualfuggello  è  incarna- 
to quello  nerbo  eterno  diurno.  E  Uà  adun 
que ,  come  arbore  di  mijericordiariceue 
mfe  l'anima  confumata  del  figliuolo ,  la* 
quale  anima  è  uulnerata,  cr  ferita  della 
uolontà  del  Padre  ;  cr  ella  come  arbore, 
che  ha  in  fé  lo  innefìo,è  ferita  col  coltello 
dell'odio,  cr  dell'amore.  Ora  è  tanto  mol 
tiplicato  l'odio,^  l'amore  nella  Madre, 
CT  nel  Figliuolo ,  che'l  Figliuolo  corre 
alla  morte  per  il  grande  amore >  che  egli 
ha  di  darci  ulta)  cr  tanta  è  la  fame,  cr  il 
grande  defiderio  della  fanta  obedienza 
del  Padre ,  che  egli  ha  perduto  l'amor 
proprio  di  fé  medefimo ,  cr  corre  di  fu* 
bito  alla  croce,  Quejio  tncdefinmnteft 
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quella  dolcifiima,cr  caiifiimx  Madrr, 
percioche  uolontariamente  .perde  l'amo* 
re  del  Figliuolo.  Conciofia  che  non  tanto 
che  ella  faccia  come  madre,che'l  ritraga 
dalla  morte. Ma  di  lui  ci  uuole  far  fiala, 
cr  uuole  che  muoia.  Tuttauia  queflo  no 
è  grande  fatto,percioche  ella  era  uulne* 
rata  della  faetta  dell'amore  deUanoftra 
falute.  O  carisfimeforelle,cr figliuole 
Chrifio  ìefujfeper  infino  a  quinonfof/ 
fimo  arfe  nel  fuoco  del  fanto  defiderio 
della  madre,cr  del  figliuolo,  non  fi  con- 
tengano più  gli  oflmati  cuori  noftri.  Di 
que  fio  ui  prego  da  parte  di  Chrifio  ero* 
cififfo  ,  che  questa  pietra  fi  dijfolua  con 
l'abondanza  del  f angue  caldisfimo  del  fi* 
gliuol  di  Dio,  ilquale  è  di  tata  caldezza 
che  ogni  durezza,  CT  freddezza  di  cuo- 
re debba  diffoluere.Et  in  che  ci  fa  diffol* 
uereì  Solamente  in  queUo,che  detto  hab* 
biamo,  cioè,checifa  dijfoluere  nell'odio, 
CT  neU 'amore',  cr  queflo  falò  Spiritofan 
to,quando  uiene nell'anima.  Adunque  io 
ui  commando,  cr  ui  confiringo ,  che  uoi 
dimoflriate  di  uolere  in  uoi  queflo  coltel 
lo.  Et  fé  mi  dimandafii ,  in  che  lo  posfia* 
mo  dimoflrare  f  Rifèondoui  ;  in  due  cofe 
uoglio,  che'l  dimojtriate  nel  comf  etto  di 
Tjioicioè  che  uoi  no  uogliate  tempo  a  uo 
(Irò  modo ,  ma  a  modo  di  colui  .che  è  ;  cr 
cofi  farete  fogliate  della  uoflra  uolontà, 
CT  ueflite  della  fua.Et  perche  mijcriue* 
fle  del  defiderio, che  hauete  delmio  uenU 
re  a  uoi;  uoglio,  che  queflo  fi  mitighi  col 
giogo  foaue  del  figliuolo  di  Dio,  cr  cofi 
riceueretecon  riuerenza  quefìo  tempo, 
CTogn'altrOyquantunque  malageuolefì 
fofje,  penfando  che  non  può  efjere  altro, 
che  il  nofiro  bene.  Con  riuerenza  adun* 
que riceuiamo ognitempo,  L'altra  eoe 
GQ        ^ 
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fa ,  con  la  quale  dimoflrarete  di  uokre  in 
noi  il  fopr  aditto  coltello,  fi  è, che  uoi  an* 
date  col  giogo  della  fanta  obedientia .  Et 
uoifingolarmente  madonna  uogliate  effe 
re  obediente  aDioin  portare  la  fatica, 
che  egli  uba  impojla,  cioè  d'hauereago 
uernare  le  pecorelle  f uè  :  er  non  ui  paia 
malageuole,  fé  molte  uolte  uiuedetefeon 
folata  per  gli  impacciare  fatica  al  prof 
fimo,  perhonore  di  Dio  :  percioebe  que 
fio  ueggiOycbefaceua.no  i  fanti  dìfcepoli, 
i  quali  jfrregiauano  ogni  confolationefpi 
rituale,  er  temporale .  O  quanta  confo* 
latione  bauerebbono  bauuta  di  ritrouar* 
fi  con  la  madre  della  pace  del  figliuolo  di 
Dio,er  l'uno  coni1  altro  >  nodimenoue 
flitidel  uefiiméto  nuttiale  del  maeflro , 
fi  diedero  a  ogni  fatica ,  obbrobrio ,  er 
morte  per  honore  di  Dio ,  er  per  la 
falute  del  profiimo,zrcofì  l uno  f epa- 
rato dall'altro ,  (pregiando  le  confola- 
tioni ,  er  abbracciando  le  pene ,  bebbe* 
ro  ulta  etema,  Uora  cofi  uoglio,  che 
facciate  uoi  Et  fé  mi  dicefte .  Io  non  uor 
rei  ejfere  occupata  nelle  cofe  temporali. 
Vipjpondoy  che  tanto  fono  temporaliy 
quanto  noi  le  facciamo  >  er  gU  uiho  det 
to,cbe  ognicofa  procede  dalla  fomma 
bontà  ,  dunque  ogni  cofa  è  buona  er 
perfetta .  Nonuoglio  dunque  ,che  foto 
il  colore  delle  cofe  temporali ,  fchifate 
la  fatica  >  ma  uoglio  che  con  occhio  di* 
rizzato ,  fecondo  Dio ,  fiate  follecita , 
Cr  penalmente  fiate  follecita  dell'ani* 
me  loro ,  che  come  dice  fan  Bernardo  : 
fé  la  carità  ti lufinga, non  t'inganna ; 
fé  ella  ti  correge ,  non  t'odia .  Adunque 
umilmente  fopportate  con  agrezze  er 
con  lufinghe ,  fecondo  che  bi fogna  neUo 
fiato  uofivo,W  non  fiate  negligente  a 
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correggere  i  difettila  ò  pìccoli^  gran 
di  che fiano  fate ,  chefiano  puniti,  fecon 
do  che  la  perfona  è  atta  a  ricenere .  Otr 
de  chi  fojfe  atto  a  portare  diece  libre, 
no  negli  ponete  uinti  j  ma  prendete  quel 
lo ,  che  potete  battere .  Et  loro  prego  da 
parte  di  colui ,  che  fu  fatto  portatore 
d'ogni  no&ra  miferia  ,  che  s'inchinino 
per  la  porta  jlretta  della  fanta  obedien* 
tia'ì  accioche  la  fuperbìa  della  loro  uo* 
lontà  non  li  rompe ffe  il  capo  :  er  non  ui 
paia  forelle  candirne  faticofa  la  fanta 
riprenfìone .  o  fé  uoi  fapefle  quanto  è 
dura  la  riprenfìone  di  Dio ,  che  è  fatta 
aW anima  chefebifa  la  riprenfìone  di  que 
fia  ulta .  Meglio  è  dunque  che  le  negli* 
gentie  er  l'ignorantie  notìre ,  er  1/  pò* 
co  amore ,  che  hauemo  alla  fanta  obedien 
tia  fiano  punite  con  le  riprenfioni  fatte 
nel  tempo  finito,  che  riceuere  quella  du- 
ra riprenfìone  nel  tempo  infinito.  Adun 
que  fiate  obediente  per  amore  di  quello 
dolcifiimoet  amatifiimo  giouane  figliuo 
lo  di  Dio ,  che  fu  obediente  infino  alla 
morte.  Et  cofi  haueremoil  coltello  fo* 
pr adetto ,  bauendo  tagliato  per  la  uirtù 
di  Dio  il  uitio  della  fuperbìa,  er  troua* 
renzi  radicati  nella' uirtù  fanta  della  ca* 
ritày  la  quale  dimojiraremo  nella  uirtù 
della  fanta  obedientia ,  la  quale  obedien* 
tiadimoftraremo  per  la  uirtù  detta  fan* 
ta  bumilità .  Altro  non  ui  dico ,  fé  non 
che  noi  facciamo  una  fanta  pendone  ac* 
cloche  noi  poliamo  offeruare  ciò ,  che 
noihabbiamo  detto  .  Chi  è  in  camino  »  ha 
bifogno  di  lume ,  accioche  non  erri  il  ca* 
mino ,  er  ioho trouata  di  nouo  una  lu* 
ce  bellifiima ,  er  è  quella  dolce  uergine 
Lucia  Romana  »  che  ci  dà  lume ,  ma  al 
quella  dolcifiuru  innamorata  Maddalena 

diman* 
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àmmdaremo  quello  di/piacimento ,  che 
ella  hebbe  di  fé .  Agncfa ,  che  è  agneUa 
di  manfuctudine ,  e  di  humilità  ci  dark 
humilità  .  Siche  ecco  ,  che  Lucìa  cidi 
lume  i  Maddalena  odio,cr  amore.  Agne 
fa  ci  da  l'olio  deU'humilità ,  cr  cofi  for- 
nitala funicella  dell' anima  noflraanda* 
Temo  a  uifitare  il  luoco  fanto  della  Bea: 
taf  anta  Marta  di  quella  innamoratale 
dagliera,  che  riceuete  Chrifto  huomo  cr 
Cr  Dio  ',  la  quale  è  bora  collocata  in  e  a* 
fa  del  padre  eterno  ;  cioè  in  quella  effen 
tia  di  Dio  ì  nella  quale  effentia  cr  uifio* 
ne ,  Jjxro  per  l'abondantia  del  J angue  di 
ìefu  Chrijlo ,  cr  per  i  meriti  di  cotto* 
ro ,  cr  di  quella  dolcifiima  madre  Ma* 
ria  ,  che  noi  guftaremo  ey  uederano 
Chri&o  a  faccia  a  faccia .  Vregoui ,  che 
fumo  fcUecite  di  confumare  la  tuta  per 
lui .  Laudato  fu  il  nojlro  dolce  Sabato  - 
re .  A  uoi  madonna  Abbadef]a ,  cr  a  te 
Nicolofa  figliuola  cr  foreUa  mia  molto 
mi  raccomando  j  ey  prego  ,  che  mi  rac- 
commandiate  a  fuor  e  Agoftina,  cr  a  tut 
te  l'altre ,  che  preghino  Dio  per  me,  che 
mi  leui  dalla  uia  della  negligenza,  cr  cor 
ra  ìnorta  per  la  uia  della  uerità  .  A Itro 
non  ui  dico  di  quejia  materia .  Laudato 
fialefu  Chrifto  crocififfo .  Amen. 

A.    CERTO    MONASTERIO 

di  donne . 

A  Voi  diletti]? ime, et  carpirne  fi/ 
gliuole  cr  fonile  mie  in  Chrifto 
ìeju .  lo  Caterina  ferua ,  crfcbiaua  de' 
ferui  di  Dio,  fermo  cr  confortoui  nel 
pretiofof angue  del  figliuolo  juo,con  de= 
fiderio  di  uederui fogliate  ael  ueftimen 
touecebio,  cr  uejute  del  mono  j  fi  co* 
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me  dice  l'Apoflolo  dolce .  Induiminidóa 
minum  nojlrum  ìefum  Chriflum  .  it 
queflo  uecchio  ueftimento ,  del  quale  de- 
federò j  chetiate  fagliate,  è il peccato , 
cr  il  difordinato  timore ,  che  era  nella 
legge  uecchia  ;  la  quale  era  folamentc 
fondata  in  timore  di  pena.  Non  uuole 
cofi  Dio ,  cioè  che  lafyofafua  fia  fonda* 
ta  fopra  il  timore  ;  ma  fopra  la  legge 
fanta ,  cr  nuoua  delt  amore  ;  percioche 
quefto  è  il  ueftimento  nuouo.  Cofi  dun* 
que  ui  prego ,  che  fìa  fondato  il  cuore 
cr  l 'anima  uoftra,  percioche  l'anima,che 
è  fondata  in  amore ,  opera  gran  co  fé,  cr 
non  febifa  faticarne  cerca  le  cofe  fuegina 
fempre  cerca  in  che  modo  ella  fi  poffa 
unire  conia  cofa,che  ella  ama.  Onde 
quedo  è  quello ,  che  fanno  i  ferui  di  Dio. 
La  prima  cofa ,  che  efii  fanno  per  effere 
bene  uniti  con  Chrifto ,  fi  è,  che  leua- 
no  uia  quel  mezzo  peruerfo  che  ci  to* 
glie  il  lume,  crcheci  da  le  tenebre  » 
che  ci  toglie  la  conuerfatione  di  Dio,  CT 
che  ci  da  quella  del  demoniche  ci  toglie 
la  uita,cr  daccila  morte.Nonfa  cofi  la 
uera  carità,  cr  il  puro  amore  di  Dio,CT 
del  profiimo .  Egli  dà  lume  cr  ulta  CT 
unione  perfetta  con  Dio,  in  tato  che  per 
defiderio  cr  amore  diuenta  un'altroluì, 
Cr  non  può  uolere,ne  amare  alcuna  cofa, 
la  quale  fia  fuori  di  Dio,ma  ciò,  che  è  in 
lui,  ama  ;  cr  ciò  che  è  fuori  di  lui ,  odia, 
cioè  il  uitio,  cr  il  peccato,  cr  ama  le  uir 
tù,in  tato  che  dice  col  dolce  innamorato 
di  Paolo.  Quelle  cofe  che  prima  mi  reca 
uano  a  guadagno ,  bora  p  Chrifto  mire 
co  a  danno  jy  il  danno  mi  reco  a  guada- 
gno cioè(uuol  dire  Paolo)quando  l'buo 
mo  è  nell'amor  proprio  di  fé  medefimo , 
et  ha  difor dinati  gli  appetiti  dell  anima', . 
G  G     2       allhou 
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aUhora  i  dilettale  eonfoktioni,  er  i  pia/ 
ceri  del  mondo  gli  paiono  buoni.  Onde 
efiigli  ama,  et  fé  ne  dilettohmafubito  che 
l'anima  fi JpoglU  di  quefl'huomo  uecchio 
CT  uuolefeguitar  Chrifio  crocififjb ,  uè- 
de  il  danno  fuo,nelquale  è  dato,  eyper* 
ciò  odia  lo  ftatofuo  dì  prima,  tal  che  fu* 
bito  fi  truoua  innamorato  di  Dio)  et  non 
uuole  darfì  ad  altro  ,fe  non  ad  amare  la 
uirtù  in  fe,w  nel  prospmo  fuo;  et  in  due 
cofepiupngolarmentep  diletta  più,  che 
in  alcun  altra  (  perche  le  truoua  più  an- 
golari in  Chriflo  lefu  )  cioè  la  uirtù  della 
humiltà,ZT  della  charità  '■>  per  cloche  uè* 
de  Dio  humiliato  afe  huomo,et  per  ejiir 
pare  la  noflrafuperbia  fugge  l'honore,et 
la  gloria  humana,  er  abbraccia  le  uergo 
gne,<zr  le  ingiurie, fcher ni,  er  uitupcrij, 
pena,fame,fete,zr  perfecutioni.Cop  la 
Ipofa  confecrata  a  Chrifio,  laquale  tutta 
dritta,ey  libera  fi  è  data  a  lui,,  in  quefio 
modo  lo  uuolefeguitar  e, <&  non  per  dilet 
to:  er  cop  manifefia  d'hauerc  in  fé  la  uir 
tu  dell' h umiltà .  A  ncho  diceua,  che  tale 
fpofap  diletta  nella  carità ,  manifefian* 
dola  in  amore  nel  prospmo  fuo  j  intanto 
che  uolontieri  darebbe  la  ulta  corporale 
per  rendergli  la  ulta  dell'anima.  Ef  que* 
fio  depderio  riceue, riguardando  loffio* 
fo  confitto  ,fuenato,  chiodato  in  Croce, 
uer farei' abondanza  del  f  angue  fuo ,  non 
per  forza  di  chiodi,  né  di  croce  ;  ma  per 
forza  di  dilettione,et  amore,  che  egli  heb 
be  allhonoredel  Padre,  er  allafalute  no 
fira.  Onde  t amore  fu  quello  forte  lega* 
me,che  tenne  Dio ,  et  huomo  confitto ,  et 
chiodato  in  croce.  Leu At  cui  dunque,  et 
non  dormite  più  in  negligenza ,  uoiftofe 
confecrate  a  Chrifio .  Ma  come  il  corpo 
e  rinchiujo  dentro  «Re  mura)  cop  gli  af* 
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fetti,et  i  depderij uoftri patto rinchiufì, 
et  ferrati  nel  cuore  confumxto,  et  aperto 
per  noi  di  Chriflo  crocififfo.lui  ingraffe* 
rà,  et  empirasp  l'anima  delle  uirtù:  et  di 
fubitop  trouerà  quefte  due  alighe  la  fa* 
ranno  uolare  a  ulta  eterna,cioè  httmiltà, 
et  carità ,  dimoflrando  d'hauerle  per  il 
modo  detto  difopra.  Pregoui  adunque 
madre  Abbadeffa;e  tutte  le  nofir  e  figlino 
le  y  che  (tatefollecita  d'operare  la  falute 
lorofenza  timore,ouer  trifiitia  '-,  ma  con 
ficurtà ,  penfando  per  lefu  Chriflo  ero* 
cififfo  potere  ogni  cofa.  Penfate  che  Dio 
tihabbi  fatta  un'hor  totano  lad  efiirpare 
il  uitio,et  piantare  la  uirtù .  Et  cop  ui 
uoglio  pregare, che  facciate,  et  non  [tate 
punto  negligente  a  farlo;  et  cop  anchora 
prego  loro,che  pano  fuddite  a  riceuert 
la  correttione  ,f apendo  cheegliè  meglio 
di  darla ,  et  a  noi  di  riceuerla  in  quefia 
uita,che  nell 'altra.  Pregoui  tutte  ca* 
rispmeforelle  in  Chrifio  lefu ,  che  deb' 
biate  effer  unite,et  trasformate  nella  boti 
tà  di  Dio  -,  et  ciafeheduna  di  uoi  conofea 
fé  medefima,et  i  diffetti  fuoi,  et  cofì  con* 
feruaretelapaceyet  unione  inpeme;per* 
cloche  per  altro  modo  non  nafeono  le  di* 
uiponi ,  fé  non  per  uedere  i  diffetti  d'ai* 
tri,etnon  ifuoi;  etnonfapere,nè  iluok* 
re  portare  l'uno  i  diffetti  dcttaltro.Non 
facciamo  adunque  cop ,  ma  legateui  nel 
uincolo  della  carità,  amando,  etfuppor* 
tando  tuna  l'altra ,  piangendo  con  le  im* 
perfette, et  godendoui  poi  con  le  per f et- 
te;et  copuefiite  del  uefiimento  nutriate, 
perueniremo  con  lo  ff>ofo  alle  nozze  di 
aita.  Altro  non  dico.  Rimanete  nella 
fanta,et  dolce  dilet tione  di  Dio.  La  pace 
di  Diofia  nelle  anime  uofire. 

A  fuor 
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A    SVOR    BARTOLO ME  A    DEL 

la  Setta  monaca  dd  monaftaio 

di  fan  Stefano  di 

Pifa. 

CArisfwa  figliuola  in  Cbriflo  dol 
ce  lefu .  io  Caterina  ferua ,  er 
[chiana  de  feriti  di  lefu  Chrifto, 
ferino  a  te  nelpretiofo  fanguefuo^coti' 
deftderio  di  uederti  uefìita  del  ueftimen 
to  reale,cioc  del  uè  fomento  dell' ardentif 
fima  carità  :  percioche  è  quello  uefìimen 
to,  che  ricopre  la  nudità,  er  nafeonde  la 
uergogna,  cr  f calda,  er  confuma  il  fred 
do .  Dico  che  ricopre  la  nudità,  cioè  che 
l'anima  creata  alla  imagine ,  er  ftmilitu 
dine  fua  di  Dio ,  hauendo  Uffere  fenza 
la  diuinagratia ,  non  banerrebbe  il  fine , 
per  lo  quale  fu  creata.  Conuienci  dun* 
que  principalmente  il  ue&imento  della 
grada  hauere,  il  quale  ricettiamo  nel  fan 
to  battefmo  mediante  ilfangue  di  Cbri* 
(lo.Con  quefto  ueftimento  ifattciulli,che 
muoiono  in  pueritia  hanno  tata  eterna . 
Ma  noijf)ofetcbe  habbiamo  Jf>atio  di  t'e* 
po,fe  non  c'epodouno  ueflvncnto  d'amo 
re  uerfo  lo  fpofo  eterno ,  conofeendo  la 
fua  ineflimabile  carità: potremo  dire, 
che  queftagratia ,  che  noi  habbiamo  ri" 
ceuuta  nel  battefmo,  foffe  nuda.  Et  però 
è  dibifogno,  che  noi  leuiamo  l'affetto,  er 
i7  deftderio  noftro  con  uero  conofeimen* 
to  di  noi,ey  aprire  l  occhio  deU'inteUet= 
to ,  er  in  noi  conofeere  la  bontà  di  Dio, 
CT  l'amore  ineffabile,  che  egli  ci  ba:per* 
cioche  fé  Untellcttofonofce,  er  uede.no 
può  farei 'affetto  ,che  non  ami,ZT  la  me- 
moria che  non  ritenga  ilfuo  benefatto* 
re  :  er  coft  con  l 'amore  trahe  afe  Homo* 
re ,  er  trouafi  uc(lita}  er  ricoperta  la 
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fua  nudità .  Dico  che  nafeonde  la  uergo* 
giù  :  cr  quefto  in  due  modi .  L'uno  fi  è 
perdi^iacimento  hauendo gettato  da  fé 
la  uer gogna  del  peccato,  concioftache 
dalla  uergogna ,  che  in  quella  anima  eri 
uenuta  per  [  off ef afatta  alfuo  creatore, 
è  restituita  per  lo  ue(limento  delle  uirtù, 
cr  è  uenuta  a  honore  dì  Dio,  er  ha  frut 
to  in  fé  :  percioche  da  ogninoftra  open 
ratione,ey  deftderio  Dio  ne  uuole  il  fio* 
re  dell'honore  -,  er  a  noi  Uffa  il  frutto.  Si 
che  uedi,che  a  quejlo  modo  fi  nafeonde  la 
uergogna  del  peccato .  L'altro  modo  fi 
è  per  quello ,  che  la  fcnfualità  con  amor 
proprio ,  cr  parere  del  mondo  fi  uergo* 
gna .  llperche  la  uolontà  morta  in  fé  in 
tutte  le  cofe  tranfitorìe,non  uede  uergo- 
gna ;  anzi  fi  diletta  delle  uer  gogne, fir  a* 
ti} ,  fcherni ,  uiUanie ,  er  improperij , 
er  tanto  ha  bene,  quanto  fi  uede  concuU 
care  dal  mondo  >  onde  ella  è  contenta  per 
honore  di  Dio,  che  il  mondo  la  perfeguie 
ti  con  le  molte  ingiurie ,  er  il  demonio 
con  le  molte  tentationi ,  er  moleflie,  er 
la  carne  con  uolere  ribellare  allo  ff>ir  ito, 
er  di  tutto  gode  per  odw ,  er  uendetta 
di  fé,  et  per  conformat  fi  con  Chrifto  ero 
cififfo,riputandofi  indegna  della  pace, 
er  quiete  della  mente  ,'er  non  fi  uergo* 
gna  d'effere  fchernita,z?  beffata  da  tut- 
ti tre  quefti  nimici}cioè  il  mondo,  la  car- 
ne ,  er  1/  demonio  -,  percioche  la  uolontà 
fenfttiuamorta ,  èucftitadel  ueflimento 
della  fomma  er  eterna  uolontà  di  Dio  j 
anzi  l'ha  in  debita  riuerentia ,  cr  le  ri* 
ceuc  con  amore ,  perche  uede  che  Dio  la 
psrmejfe  per  amore,  cr  non  per  odio , 
er  con  quello  affetto ,  che  noi  uediamo, 
che  gli  fono  date ,  con  quello  le  riceuia* 
mo ,  Dolce  è  dunque  a  defiderare  uergo- 
G     5  gna. 
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gna  :  perciocbe  con  effa  fi  caccia  la  iter* 
gogna.  O  quanto  è  beata  l'anima,  che  ha 
acqtiiftato  cefi  dolce  Ikmti  per  cièche  in* 
fremente  odia  imouimentii,cftri,cgliiU 
trui,cjr  ama  le  pene,che  per  efii  mouliné 
ti  babbiamo.  Nlouimento  noftro  è  la  prò 
pria  fenfualità  :  ma  mouimenti  d'altrui 
fono  le  per fecut ioni  del  mondo.  R  eputati 
dunque  carifima  figliuola ,  degna  della 
pena,  er  indegna  del  frutto ,  chefeguita 
dopo  la  pena .  Quefle  faranno  le  fregia* 
ture,  che  porterai,®-  ilucftimentorea*- 
le .  Tu  fai  bene ,  che  lofpofo  eterno  fece 
ilfìmile  :  perciocbe  fopra  il  ueftimento 
fuopofe  le  molte  pene ,  flagelli ,  ftratij , 
fcherni,  zruittanie,  er  neU 'ultimo  l'ob* 
brobriofa  morte  della  croce.  Dico  anco- 
ra,chef calda ,  er  con  fuma  la  freddezza 
col  fuoco  dell' ardcntifi  ima  carità:  il  qua 
le  mofìra  per  defiderioftafwiato  dell'ho 
nore  di  Dio ,  nella  falute  del  profiimo , 
portando  er  fopportando  i  difetti  fuoi. 
Et  gode  con  i  ferui  di  Dio,cbe  godono: 
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Quefto ,  chefeguita  qui  fu  unagìontd , 
che  fcrijfe  la  beata  Caterina  a  fuore 
Maddalena,  figliuola  di  madonna  A* 
Ufìia  :  delle  monache  difuntaBonda 
appreffo  a  Siena . 

E  t  però  uoglio  dolcifima ,  er  e  a* 
rifi ima  figliuola,  che  tu  perdi  ogni  amo* 
re  proprio  della  popria  fenfualità  ?  per* 
cloche  non  jìa  bene  alla  ffc-fa  di  Chrifto 
d'amare  altro ,  che  lo  ffofofuo ,  er  con 
l'amore  della  ragione  abbracciare  la  uìr 
tu ,  altramente  non  potrefìi  nauicare  in 
quefto  mare  tempi  jlofo  di  qutfta  tene/ 
brofa  ulta ,  cioè  fenzala  nauicella  della 
/anta  obedientia,nclla  quale  tufei  entra* 
ta.  Senza  efja  figliuola  carifiima  non  già 
gereflial  porto  dtlla  uita  durabile,  doue 
ti  notrifii  con  lo  fyofo  eterno .  Pen/ati, 
che  fé  con  l'amor  proprio  la  percotefii 
nello  fcoglio  della  djfobedtentia ,  ella  fi 
romperebbe:  zr  per  quefto  modo  affo* 
garefti:  er  perdere fti  iltheforo  cioè  il 
frutto  del  f auto  proponimento,  che  tu  fai 


er  piange  con  gli  iniqui ,  che  fono  nel    cefli,  quando  promete  fti  obedientia,fa* 
tempo  del  pianto  per  compafiioneity  &    cendo  profefiione.  Adunque  lettati  da 


maritudine  che  porta  dell'off  e  fa  che  fan 
no  a  Dio  :  er  dafii  uolontieri  a  ogni  pe* 
tia,zr  tormento  per  ridurli  allo  flato  di 
coloro,  che  godono,  er  che  uiuono  inna/ 
monti  delle  dolci ,  er  reali  uirtìi .  Dico 
che  con  fuma  il  freddo ,  cioè  la  freddezza 
dell'amor  proprio  di  fé  medefvna ,  il  qua 
le  amor  proprio  accieca  l'anima,  er  non 
la  Uffa  conofeere ,  ne  fé ,  ne  Dio ,  er  gli 
toglie  la  uitadeUa  gratia ,  cr  ingenera 
patientia .  Et  la  radice  della  fuperbia 
mette  aUhora  fuori  i  rami  fuoi:  onde  oft 
fende  Dio ,  er  offende  il  profiimo  con 
difordinato  affetto:  er  è  incomportabi- 
le a  fé  mede  fimo. 


quefto  amore ,  accioche  non  perifea ,  er 
uirilmente  come  uera  ff>ofa  recca  nella- 
tua  nauicella  l'arbore  dello  immacolato, 
er  bumile  agnello  Jpofo  tuo,  cioè  la  fan- 
tifiima  croce,  con  la  uela  della  fua  obedie 
tia .  Che  uedi  bene,  che  il  noftro  Saluato* 
reconquefla  uela  dell' obidentia  del  pa- 
dre fuo,bauendolaff>iegata,cor  fé  con  uè* 
loce  uento  £  amore:  er  d'odio  del  pecca- 
to,® di  quefto  amore  fenfìtiuojnfino  al 
l'obbrobriofa  morte  della  croce .  Uora 
cofifa  tu  con  obedientta  pronta,  con  hu* 
milita  uera,  er  co  amore  di  Dio,  er  del 
profiimo,  portando,  er  amando  cantati 
uamwte  le  tue  fonile;  er  fenz* fcandalo 

di 
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di  mcnte,òmjrmordtìone  di  lingua, por 
ta  ey  fupporca  ciò  che  tu  odtfit.p  uc'def- 
fi  nel profiim d  tuo.  Et  le  riprcnf:oni,che 
ti  foff ero  fatte ,  riccucle  con  riuercmU, 
penfando  ,che per  amore  ci  dicono,  ey 
etiandiofe  ti  faceffero,  ey  non  per  odio. 
Per  cjuejìo  modo  ti leuarailofdegno,ey 
ogni  pena  ,eyhauerai  Caffetto  delle  uir= 
tu,  cy  l'odio ,  er  ildiftiacimento  del  ui- 
tip,  ey  del  proprio,  er  difor dinito  amo 
re,bauendo  imparato  dal  dolce,  er  buo- 
no ìcfu,il  quale  ti  è  regola,  uia,ey  dottri 
na.  La  rego\a,et  la  dottrina  egli  ce  la  in= 
fegna  con  l'obedientiafua,nò  fchifando- 
fene  :  ma  con  obbrobrio,  fcherni,  mila/ 
nic,  ingiurie,  infamie,  cy  con  molte  mor 
morationi  la  compì  fui  Ugno  della  fan* 
tifima  croce.  Ecci  uia  però ,  che  come 
egli  pernia  della  croce  andò,  cojìtu,  er 
ogni  creatura ,  che  ha  in  fé  ragione  lo 
debbe  feguitare ,  fojienendo  ogni  pena , 
tormento ,  er  moUjìia ,  perfuo  amore , 
/pregiando  la  uolcntàfu  quefìo  arbore , 
Cbri&o  crocififfo ,  cioè  la  uela  dell'amo- 
re, er  l'affetto  del  defìderio,  con  la  conti 
nua  oratione  :  la  quale  orationeporta,et 
recca .  Porti, dico  i  ncftri  de  fiderij  pieni 
d'odio  di  noi,  ey  amore  delle  uivtù  prò/ 
iute  nella  carità  del  profimo.  Dico  poi, 
che  recca  il  defìderio,  er  la  uolontk  di 
Dio,ey  battendolo  arrecatoci  mette  in 
dojfo  con  le  mani  delle  fante ,  er  buone 
operationi.  A  llbora  ti  troueraiffiogliatu 
del  tuo  proprio  amore ,  er  ueftita  del  uè 
fumano  nuttiaL'.ln  auro  modo  non  fare 
fli  uera  fpefa ,  ne  fanjti  rejìjìentia  alle 
molte  monnorationi  :  le  quali  io  fo  che 
odi  di  noi,che  f  hanno  dato  pena.  Nò  no 
glio  dunque,che  babbi  più  pene,  pereto* 
che  qnefla  è  la  uia>  onde  debbono  andare 
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i  ueri  [emidi  Dio.  Et  cofìderando  io,cbe 
chi  fa  quefìo  eh' è  detto:  è  priuato  d'ogni 
p  >:a,ct  rimane  in  pace, et  in  quiete. Però 
ti  di  fi,  ch'io  difiderauo  di  uederti  uejìita 
dd  ueSìimcnto  reale^cioè  deliabiffo  della 
carità  del  Re  etemo,accioche tufiapr'u 
uata  della  pena  delìobediétia,  e  di  quella 
delle  mormorationi,  eyflia  in  pace, et  in 
quiete  gufa do  Dio  per  grafia.  Si  che  ne 
ì  ultimo  ria  ui  la  eterna  uifione  fua  doue 
fono  finite  tutte  le  pene, et  doue  fi  riceue 
il  frutto  delle  uirtùjl  qualfeguita  dopo 
lefatiche.Dio  doni  a  te,et  ali  altre  la/ua 
eterna  benedittione .  Altro  non  dico. 

E  t  fempre  ribella  alla  obedientia  fuay 
er  tutto  quefiofa  l'amor  proprio  di  fa 
ma  il  uero  ucjìimento  tutti  gli  confuma  : 
er  toglie  uia  :  er  rimane  nel  lume  della 
diuina  grada  :  er  non  uà  per  le  tene* 
bre  :  ma  inuerità  uà  per  la  uia  del  con' 
fumato  ,  er  immacolato  agnello  .  Et 
per  la  porta  di  Chriflo  crocififfo  entra 
alle  nozze  del  Padre  eterno .    Qw«t 
è  fermata,  er  fiabilita  in  Dio:  eynon 
ha  paura  che  il  mondo,  nel  demonio, 
né  la  carne  la  pojfa  mai  f eparare  •  er 
tritona  ulta  fenza  morte  :  facietà  fen- 
Za  fajiidio ,  er  fame  fenza  pena .  Ho- 
ra  non  più  :  porta  porta ,  eyfa  Jfialle 
di  portatore ,  er  non  rifiutare  pefo  fé 
uuoi  ben  guadagnare  tnfino  all'ultimo: 
per  cloche  troppo  farebbe  fconueneuole, 
che  la  fyofa  aniafjcper  altra  uia ,  che  lo 
ff>ofo  fuo .  Altro  modo  non  c'è  a  uolere 
portare ,  fé  non  effere  uejìita ,  come  è 
detto .  Et  però  ti  di  fi ,  ch'io  defìde* 
rauo  di  uederti  uejìita  del  uejUmen* 
te  Reale  ,  cioè  dell'abijfo  della  carità 
del  Re  eterno .  Altro  non  dico.  Nafcon- 
deti  nel  cofìato  di  Chriflo  crocififfo , 
GG     4        er 
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CT  bagnati,??  annegati  nel  [angue  dol/  toflo  uoglio  effercitarmi  per  chrìflo  ero 
cifiimofuQ .  Rejìate  netta  fantag?  dolce  cifìffo  Mentendo  pena,  tenebre ,  ey  bat* 
dilettione  di  Dio  .  taglia ,  che  non  esercitarmi  ,  [avendo 

ripo[o .  Et  pen[a  che  quejla  è  la  condi- 
alla    medesima.  tioiK  de  perfetti ,  che  [e  pofiibile  ?U  fof 

[e  di  campare  l'inferno,  ey  hauere  dilet* 

CArifiima  figliuola  in  Chrifto  les    to  in  quefia  uita ,  er  con  qwflo  battere 
[u. Io  Caterina  [erua  er  fchiaua    uita  eterna  j  efìi  non  la  uogliono  per  que 
deferui  di  lefu  Chrijiojcriuo  a    fio  affetto ,  tanto  gli  diletta  di  confort 
te  nel  pretio[o [angue [uo ,  con  defiderio    marfi  con  Chrijlo  crocifìffo.  Onde  più  to 
di  uederti  ff>ofa  una  cónfecrata  attofro    fio  la  uogliono  per  uia  della  croce  ,  er  di 
[o  eterno.  Conditione  è  della  fyofa  di  far    pena,  che  [enza  pena  .  Or  che  maggiore 
fi  una  uolontà  con  lo  ff>ofo  fuo ,  ey  non    diletto  può  hauere  la  ffjofa ,  che  ejTere 
può  uolere  più  che  egli  fi  uoglia ,  er  non    conformata  con  lo  Jpofo  [no ,  cr  effere 
pare  che  poffa  pen[are  altro  che  di  lui .    uefìita  d'un  {inule  ueflimento  ?  Onde  per 
Or  cofi  penfa  tu  figliuola  mia,  che  effen*    che  Chrifio  crocifìffo  nella  uita  fua  non 
do  ff>oJa  di  Chrifio  croci fffo,non  dei  pen    eleffe  altro  che  croce,ey  pena,ey  di  q-'.e 
[are,  ne  uolere  altro  che  lui,  cioè  che  non    fio  uefìimétofì  uefit ,  però  la  fycfafuafi 
dei  con[entire  a  penfteri .  Ma  che  i  pen*    reputa  a  beatitudine,  quàdofi  uè  de  uejli 
fieri  non  ueniffero,quefio  non  ti  dico,per    ta  di  quejio  ue\  ìimento .  Et  perche  uè* 
cloche  noi  potrefiifare,ns  tu,  ne  creatu    de ,  che  lo  fycfo  l'ha  amata  sì  fmifurata- 
raìeffendo  che'l  demonio  non  dorme  mai.    mente ,  però  eUa  l'ama ,  cr  riceuelo  con 
Et  queflo  permette  Dio  per  far  uenire    tanto  amore,  er  con  tanto  defiderio,  che 
laftofafua  a  perfetta  fottecitudine ,ey    non  è  lingua  [ufficiente  a  poterlo  narra- 
per  farla  crefeere  in  uirtk .  Et  quefia  è    re.  Et  però  la  fomma  er  eterna  bontà, 
la  cagione  ancora ,  perche  Dio  permette    perfarlagiongcre  a  un  perfettifiimo  a* 
alcuna  udita  che  la  mente  rimane  jìerdey    more,  er  hauer  grande  bumiltà,  permet 
er  tcnebrofa,cr  attorniata  di  molte  per    te  le  moke  battaglie,  er  la  mente  afeiut* 
uer[e  cogitationi,  che  non  pare ,  che  pof*    ta,  accioche  la  creatura  (i  uenghi  a  cono* 
[a  pen[are  a  Dio,  ne  ricordare  appena  il    [cere  [e  medcfima ,  er  uegga  [e  non  effe- 
nome  [uo  .  Guarda  dunque ,  che  quando    re,percioche  fé  eilafuffe  alcuna  co[a ,  fi 
tufentifti  quejio  in  te  medefima ,  che  tu    leuarebbe  la  pena  quando  uoleffe,ma  per 
non  uenga  a  tediose  a  confusone  difors    che  etta  non  è,non  può .  Onde  cono[cendo 
dinata,  ne  non  laffare  l'tffercitio  tuo ,  ne    fé  fi  humilia  nel  fuo  non  effere  ,  cr  co/ 
tatto  dell'oratione ,  perche'l  demonio  ti    nofcela  bontà  di  Dio ,  che  gli  ha  dato 
diceffe.Cbecileuaqui{ia  oraùone,che    l'effere  per  gratia,ey  ogni  gratta  cheè 
non  la  fai  con  affetto  ,  ne  con  defiderio  f    fondata  fopra  l'effere .  Ma  tu  mi  dirai . 
Meglio  ti  farebbe  a  non  farla .  Non  la*     Quando  io  ho  tanta  pena  ,  ey  tante  bat 
feiare  perciò  ,  ne  per  queflo  uenire  a    taglie  er  tenebre ,  io  non  poffo  nedere  al 
confinone ,  mari/ponti uinlmente.  Più    tro  che  confusone  ,  cr  non  pare  che 

io 
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io  pojja  pigliare  fteranza  alcuna  tanto 
mi  ueggio  mifera.  Ti  ridondo figliuola 
mia,  ey  dico,  chef,  tu  a  retava ,  tro* 
tur.:/  dìo  mila  buona  nobiltà.  Onde 
poniamo ,che  tu  finta  le  molte  battaglie, 
non  fenti  però  priuata  la  tua  uolontà , 
che  ella  non  uogli  i  Dio:  anzi  quefia  e  la 
cagione,ptrch&(ìduole,<y  a  pena,  per: 
che  cane  d'offe^^e  Dio .  Debbi  dun- 
que godere  ey  effultare,ey  non  uenire 
a  confusone  per  battaglie ,  uedendo  che 
Dio  ti  con fer uà  la  bu§)ia  uolontà, ey  ti 
da  dijfiiacimento  del  peccato  mortale . 
E  t  qucflo  mi  ricordo  di  hauer  udito  di- 
re una  uolta  a  una  fer  uà  di  Dio,  a  cui  fu 
ciò  riuelato  dalla  prima  dolce  ucrità . 
Onde  efjendo  ellajtata  in  grandissima  pe 
na  cr  tentationi ,  eyfi-a  l'altre  hauendo 
{entità grandisfìma  confufione,in  tanto 
chcl  demonio  diceua.Qhe  farai  che  tut* 
to  il  tempo  dilla  ulta  tuafìaraim  que- 
jìe  pene,ey  poi  batterai  lo  inferno .  E  Ha 
a'ahora  rifyofe  con  un  cuore  uirile ,  er 
fenza  alcuno  timore,??  con  uno  odio  fan 
to  dife,dicendo  '■>  Nonfchifopene,per* 
cioche  io  ho  elette  le  pene  per  mio  refii* 
gerioigr  fc  nell'ultimo  mi  desfi  l'infer* 
no,non  Uff  arò  però,  che  io  non  ferua  al 
mio  creatore,  per  cioche  fon  colei ,  che 
fon  degna  diflare  nell'inferno ,  hauendo 
offefa  la  prima  dolce  uer ita. Onde  fé  egli 
mi  deffe  l'inferno,non  mi  fa  ingiuria  uè* 
runa  percioche  io  fon  f uà .  Allhora  il  no 
flro  Saluatore  in  quella  dolce ,  er  uer  a 
humiltà  leuò  le  tenebre,??  le  molejlie  de 
i  demoni j:  fi  come  fa  quando  cade  la  nu* 
uola,che  rimane  il  Soley  eyfubito  gion* 
fé  la  prefemia  del  nofiro  Saluatore  :  tal 
che  ella  s' infondata  in  uno  fiume  di  la- 
grime,er  co  un  dolce  caldo  d' amere  di- 
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ce  ua.O  dolce  jy  buono  \efu,<y  doue  eri 
acquando  l'anima  mia  era  in  tanta  affiit 
tione  t  Rifpondeua  il  dolce  lefu  agnello 
immacolato,  lo  ero  prejjo  di  te  :  perciò* 
che  fon  immobile,  cynon  mi  parto  mai 
dalla  creatura,  fé  già  la  creatura  non  (ì 
parte  da  me  per  peccato  mortale.  Et 
qucfìajlaua  in  uno  dolce  ragionamento 
con  lui,  ty  die  e  u  i .  Se  tu  eri  meco,come 
non  ti  fentiuoxeome  puoeffere,che\\an* 
do  ilfuoco,io  nonfenta  il  caldof  cy  non* 
dimeno  non  jentiua  altroché  giaccio  tri 
ftczZ4,Cl~  amaritudine:  <y  paratami  ef 
fere  piena  de'  peccati  mor talli  Et  egli  ri 
fyondeuadolcemente,ey  diceua.  Vuoi 
che  io  ti  mojìri ,  figliuola  mia ,  come  tu 
per  quelle  battaglie  non  cadeui  in  pecca* 
to  mortale ,  et  come  io  ero  prefio  di  te  ? 
Dimi,quale  e  quella  cofa,  che  fa  il  pecca 
to  mortale* E  folamente  la  uolontà:  per* 
cioche  ilpeccato,etlauirtà  Jìa  nel  con* 
fentimento  della  uolontà,altrimente  non 
è  peccatole  uirtùje  non  uolontariamui 
te  fatto. Quefia  uolontà  adunque  non  ci 
era  >  percioche  fé  ella  ci  foffe  fiata,  haue 
rejii  prefo  diletto,et  piacimento  nelle  co 
gitaticni  del  demonio:  Ma  perche  tal  ito 
lontà  non  cera,ti  uoleui,et  fofìeneui  pe- 
na per  timore  di  non  offendere .  Adun* 
que  uedi,che  nella  uolontà  sìa  il  pecca/ 
to,etlauirtk.  Per  tanto  ti  dico,che  non 
debbi  uenire  per  quefte  battaglie  a  di- 
f ordinata  confufione:ma  uoglio,che  di 
quefia  tenebre  traghi  la  luce  del  couofci 
mento  di  te ,nelquale  conofcimaito  tu 
acquifli  la  uirtù  della  humiltà ,  et  nella 
buona  uolontà godi,et  ejfulti ,cor,ofcen* 
do,che  io  aUhora  habito  in  te  nafeofamé 
te, et  la  uolontà  ti  è  fegno,che  io  uifono: 
percioche  fé  tu  hauesfi  inala  uolontà,nò 

farei 
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farei  ìli  ttpergratia.Mafaitu  come  aU 
Ihora  io  habito  in  te  fin  quel  modo, che  io 
fleti  fui  legno  della  croce:  cr  quelmo* 
do  tengo  con  uoi,che  tenne  il  padre  mio 
con  meco.  Penfati  figliuola  mia  che  in  fu 
la  croce  io  ero  beato ,  cr  ero  dolorofo  : 
Beato  ero  per  l unione  della  natura  diuU 
na  nella  natura  humana ,  cr  nondimeno 
la  carne  fojlenne  pena  :  perciò  chel  pa* 
dre  eterno  ritrcjfe  afe  la  potentia,  laf- 
fandomifojlennerc  pena:ma  non  ritraf* 
fé  l'unione,che  non  foffe  fempre  unito  co 
meco .  Cofì  penfajhe  per  queflo  modo 
habito  io  nettamini  :  percioche  ritrago 
fpeffe  uolte  a  me  ilfentimcnto,zr  non  ri 
trago  lagratia:pcroche  lagratu  non  fi 
perde  maLfe  non  per  lo  peccato  morta' 
le^come  è  detto.  Mafai  tu  perche  io  fac- 
cio quejlo}  Lo  faccio  foie  per  far  ueni- 
re  l'anima  a  ueraperfettione.Tu  [ai-che 
V anima  non  può  ejfere  perfetta  ,fe  non 
conqucjìe  due  aUjiùèbumikÀ,  eyca- 
rità:onde  IkumiltaeUa  acquijta  per  lo 
conofeimento  di  fé  mede  finn  :  nelquale 
lei  uiene  nel  tempo  delle  tenebre  :  ey  la 
carità  acquijla,uedendo,che  io  per  amo- 
re gli  ho  conferuata  la  fanta  cr  buona 
uolontà.  Onde  ti  dico  che  l'anima  fauia, 
uedendo  che  di  quefto  efee  tanta  uirtù, 
fé  ne  fa  poificura,??  tiene  più  caro  quel 
tempo  ,  che  ne jfun  altro ,  ey  per  altro 
non  permetto  al  demonio^che  ui  dia  deU 
le  tentatiom.Uoralho  detto  ilmodoiCT 
penfa  che  quefto  tempo  è  di  grande  ne/ 
cesfuà  perla  f '.Iute  uofirij percioche 
fel\v:i'na  alcuna  uolta  non  foffe  fottecis 
ta  dalle  molte  tentaHoni^lla  caderebbe 
in  granlisfma  negligemia ,  cr  perde* 
rebbe  i'effercido  del  continuo  defìderio , 
cr  oralione-.peroche  nel  tempo  della  bit 
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taglia  fi  a  più  attenti  per  paura  de  ne- 
mici,er  fornì fee  U  rocca  dell'anima  jua, 
ricorrendo  a  mecche  fon  la  fua  fortezza. 
Mit  l'intenticne  del  demonio  no  è  cofi)  co 
ciofia  che  permettendo  a  lui, che  ui  tenti 
perfarui  acuire  a  uirtù  ,egU  ui  tenta  per 
farui  uenire a difter adone  .  Penìa  chel 
demonio  tenterà  linone  fi  è  poilo  afer 
tarminoti  perche  lujfjda,che  egli  cag- 
gia  attualmente  in  quelle  peccato:per- 
ciochegia  uedeyche  elegerebbe  inanzi  la 
morte  ,  che  attualmente  offendere  :  ma 
che  fai  ingegnafi  di  farlo  unire  acon- 
fufìone, dicendo.  Ver  quejli  pen fieri ,  cr 
mouimenti  che  ti  uengono,  niuno  ben  ti 
gioua.Hora  uedi  quanta  è  la  malitia  del 
demonio:  che  nella  prima  battaglia ,  non 
potendo  uincere:nella  feconda  col  colo- 
re della  uirtù  fpeffe  uolte  uince^onde  non 
uoglio ,  che  feguiti  mai  la  malitiofa  fua 
uolontà  :  ma  uoglio  che  pigli  la  uolontà 
mi  adorne  t'ho  detto.  Etquefta  è  la  rego 
la,che  io  ti  do,ey  che  uoglio  c>->e  cu  infer 
gni  altrui,quando  bifogna.uora  cofì  di- 
co a  te,carisfìma  figliuola  mia,io  uoglio 
che  facci  il  medefvnoyey  che  mi  sijfyec* 
chio  di  uirtù ,  feguitando  le  ueiligie  di 
Chrifìo  crocififfo  .  Bagnati  nel pretio- 
fo  f angue  di  Chrijlo  crocififfo  >  cr  cofì 
non  farete  uolere  altro  che  lui  ,/ì  come 
fpofa  ricomperata  di  un  tale ,  cr  tanto 
pretiofo  theforo.Ben  uedi,chefei  jf>ofat 
cr  che  egli  haftofata  ,cr  fe,cr  ogni 
creatura^  cr  non  con  anello  d'argento  i 
ma  con  anello  della  carne  fua:  V  edi  quel- 
lo dolce  Paruolo,che  in  otto  dì.quando  è 
circoncifo,fì  leua tanta  carne,  quanta 
è  una  ejìremità  d  anello  .  O  abifjo ,  cr 
altezza  inejìimabile  di  carità  :  quanto 
amiquejhjpofadeU'humanageihrat'p- 

ne 
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ne .  O  ulta,  per  cui  ogni  cofa  uiue:tu  la 
hai  tratta  delle  mani  del  demonio ,  eh:  U 
poffedeua  come  fua  :  ey  glie  l  hai  tratta 
ddle  mani, pigli  andò  il  demonio  ccn  l'ha 
mo  dtUa  humanità  :  eyfpofando  l'anima 
ncflra  con  la  carne  tua:  er  dando  il  fan- 
gue  perarra,ey  pei  nell' ultimo  fuenan/ 
do  il  corpo  tuo ,  hai  dato  il  pagamento , 
Or  inebriati  fìgltuola  mia,  er  non  cade* 
re  in  negligentiaima  con  uera  fottecitu* 
dine  leuati'.W  con  queflo  [angue  ftezZ1* 
la  durezz*  del  cuore  tuo  per  fi  fatto  mo 
do ,  che  mai  più  non  fi  ferri  per  uerwu 
ignorantia,o  negligentiajie  per  detto  di 
ueruna  creatura.Non  dico  più.  Rejia 
nella  fanta,cr  dolce  dilcttione  di  Dio, 

ALLA     MEDESIMA. 

(-^  Arisfima  figliuola  in  Chrijlodcl 
ce  le  fu.  lo  Caterina  ferua ,  er 
->  fchiaua  de  feriti  di  lefuCbrijìo, 
fcriuo  a  te  nel  pretiofof angue  fuo ,  con 
defiderio  di  uederti  con  uero  ey  per f et* 
ti f fimo  lume  :  ilcjudlume  a  noi  toglie  le 
tenebrerei  dirizza  per  la  uia  della  uè 
riti  :  Ci  fa  apprefio  conofeere  la  nojìra 
imperfettione,ey  il  danno  ebene  fegui* 
ta,zrl'ecceUentia  della  perfezione  :  er 
quanto  è  utile  a  noi,cr  piaceuole  a  Dio. 
Et  però  da  quejìo  lume  ueniamo  all'odio 
perfetto  della  propria  f enfiatiti, ey  del 
la  nojìra  imperfettione,  er  ueniamo  ad 
amore  dellauirtù  :  in  tanto  che  neffuna 
cofa  può  cercare,uokre,o  defiderare  la 
anima  Je  non  queUo,che  lafitccia  uenire 
a  uirtù:Non  rifiuta  pene,ne  faticheian* 
zi  l  abbraccia:^  fi  diletta  in  effe ,  per- 
che  uede  benebbe  per  altra  uia  non  può 
còpire  il  defideriofuo  d'acquijiare  quel* 
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la  uirtu  che  ma.ojtejìo  lume  ci  fa  unx 
fìrada  della  dottrina  di  Chrifto  croci fif* 
fofequitandola  con  anfiofo  defiderio  :  di 
talforte,cbe  quella  anima,  che  fé  lo  fin* 
te  bauere  in  fé  non  fi  reputa  difapcre  al 
tro  che  chriflo  crocififfo ,  cr  la  fua  uo* 
lontà  non  è  fua  :  peroche  tal  lume  llu 
morta,  &  annegata  nella  dolce  uolontà, 
di  Diotnellaquale  uolontà fi  è  unita  per 
affetto  d'amore,  cr  con  lui  fa  manfione: 
percioche  allhora  Dio  è  nell'anima  per 
gratia,ey  l'anima  è  in  Dio.  Ella  leuafi 
fopra  di  fé,  cioefopra  ilfentimento  fuo 
fenfitiuo,zr  gujlala  dolcezza  detta  uè* 
riti  eterna:laquale  uerità  conobbe  nella 
dolce  uolontà  di  Dio  col  lume  della  fc- 
detey  uidde  nel  f angue  deli  agnello,  che 
la  fua  uolonù  non  uuole  altroché  la  no* 
jirafantificatione.  La  uerità  fua  è  quz* 
fiacche  egli  ha  creato  Ibuomo  alla  imagi 
ne,  er  fimilitudinefua  per  dargli  ulta, 
eterna,??  accioche  renda  gloria,  er  lo* 
de  al  nome  fuo  per  la  colpa  di  Ada.  oue 
fta  uerità  non  fé  adempiila  nell'buomo, 
CT  però  ci  donò  il  uerbo  dell'unigenito 
fuo  figliuolo,  ponendogli  quella  grande 
obedientia,che  colf  angue  fuo  ricempraf 
fé  il  figliuolo  dell' humana  generatane  : 
CT  egli  come  innamorato  corfe  alia  ob* 
brobriofa  morte  delh fntisfima  Crcct\ 
et  non  ritrofie  la  fua  ebedientiapermor 
te,ne  p  puiajie  improperio ,  ne  per  lufin 
gbe}cbericeue(fe>macome  uJcte,ey  uiri 
le  capitano  fece  incudine  del  corpo  fio: 
neaiicofìritraffepernofirj  ingratitudi 
ne.Cofifa  i'atuma,cbe  collume  ha  cono* 
fciutaquefla  uer'tà.Ella  no  fi  ritrabe  ne 
p  mormorationi.jie  p  battaglie  del  demo 
nio,ne  per  tenebre  di  mctejie  per  Ufi  a*, 
gilè  carne,  che  impugna  centralo  j]>U 

rito. 
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rìlo'.md  tutte  quefte  cofefi  mette  fot/ 
to  d  piedi  dell'affetto.  Elidè  conflati* 
tr,et  perfeuerante,in  guifa  che  tanto  go 
de,quantoft  uedefoftenere.  Bcm  e  dun- 
que da  cercare  quefìo  nero ,  et  perfetto 
lume, et  con  Unto  odio  lai  ars  da  noi  quel 
Li  cofa,che  ci  lo  toglie ,cicè  l'amor  prò: 
prio  di  noi  medefìmi.A  quefto  odio  uere 
Yemo, quando  faremo  ferrati  nella  afa 
del  cono) amento  di  noi,  douc  trotteremo 
l'amore  ineffabile,  the  Dìo  ci  haxolqua* 
le  amore  cacciaremo  l'amor  proprio  di 
noliperciocbe  lanìmi,cbefi  u?de  amare, 
non  può  fare, che  non  ami.Alihora  sin* 
fonde  uno  lume  fopranaturale  nelFoc' 
cbio  dell  intelletto  noflro ,  colqual  lume 
uenimo  ad  ogni  perfettion:::nifenza  il 
fumé  no»;  wm  remo  mai .  Et  però  disfi, 
ch'io  defìderauo  di  uedertico  nero  et  p- 
f:ttisf.mohn:c.  Diquefio  uogltocbefìu 
■iato  puoi  et  batterlo  in  te  etc  Kefid 
nella  f anta  et  dolce  dtlettionc  di  Dio. 

ALLA    PRIORA,    ET     ALTRE 

fuor  e  di  finta  Maria  delle  Vergini  : 

et  alla  priora  difanGeorgio,et 

ali  altre  fuore  in  Perugia . 

C-*ii  krifìime  madre,  er  figliuole  in 
Cbrijh  dolce  lefu.  lo  daterie 
~J naferua,cr fchiaua  de'ferui  di 
lefu  Chrijìo ,  fcriuo  d  noi  nel  pretiofo 
(angue fm3con  defideriodi  uederuifro 
fé  unite,??  legate  nel  legame  della  uerd 
CT  ardentisftma  carità  :  ilqual  legame 
tenne  confitto  cr  chiodato  Di'o,cr  huo 
mo  fui  legno  della fantisfìma  Croce. 
Quefto  è  quello  legame, che  unì  Dio  nel 
lbuoìno,cylbuomo  in  Dio,eycbc  uni* 
fee  l'anima  colfuo  credtore,et  falla  ama 
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trice  delle  uereey  reali  uirtù.  Qjteflo 
legame  è  uno  amor  e. che  lega,  cr  taglia, 
cy  diuide  :  percioche  come  egli  uvifee, 
CT  lega  l'anima  con  Dio:  cofi  la  diuide, 
er  taglia  dal  peccato ,  cr  dA  proprio 
amore  fenfitiuo'.onde  procede  diutfione, 
Cf  ogni  male  ì  e?  toglie  l acqua  morta: 
CT  da  l'acqua  uiua  della  grida .  Egli  ci 
f epara  dalle  tenebre,et%dacci  il  lume:il/ 
qual  lume  ci  fa  uedere,  etgufìare  la  neri 
t  k.O  fuoco  dolcisftmo  d'a-'tore..che  empi 
V anima  d'ogni  dolcezz-i,et  fornita  -.per* 
cloche  niuna  pena ,  ne  amaritudine  può 
cadere  in  quelld  mente ,  che  arde  di  cofi 
dolce  et  gloriofo  fuoco .  L  a  carità  non 
giudica  male ytion giudica  la  uolontà  del 
l'huomo'.ma giudica  la  uolontà  di  Dio , 
uedendo,et  conefeendo,  che  non  uuols  al 
tronche  la  nofìrafantificatione.  Poi  dune 
que  che  egli  non  uuole  altrove  il  nofiro 
bene. et  ogni  cofi  procede  da  lui,  et  tri/ 
bulatione,ct  tentatione,  et  ogni  mo'efiia, 
pena,et  tcrmento,et  ogni  cofa  permette 
Dio  per  noflro  bene,  di  niuna  cofa  l'ante 
ma  può  hauere  penaje  nonfolo  del  pec-  , 
cato'.perche  non  è  in  Dio ,  et  per  corifee 
guente  non  è  degno  d'edere  amato  :  anzi 
deueeffere  odiatoiet  inazi  è  tenuto  ogni 
buon  Chrifiianodi  eleggere  la  morte, 
che  offendere  ilfuo  creatore.  O  dolcez" 
Za  clamore,  come  fi  può  tenere  il  cuore 
della  ffiofatuaxhe  nò  t'ami,  cofìderado 
chefei  lofyofo  delld  uitd.  Tu  Dio  etere 
no  ci  bai  creati  alla  imagine ,  cr  fmili- 
tudine  tuafoloper  amore  :  cr  battendo 
perduta  la  gratia  per  lo  mi fer abile  pec  * 
cato ,  ci  donafii  il  uerbo  dell'unigenito 
tuo  figliuolo,  et  il  figliuolo  ci  ha  data  la 
uitd  :  et  ha  punite  le  nofìre  iniquità  fo  * 
prati  corpo f no, pagando  quello  ddnro, 

che 
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che  egli  non  contrade  mai .  oime  oime 
miferabili  noi'.fiamo  i  ladri,cr  efjo  è  ap- 
pefopernoi.  Vergognifi,uergognifi  la 
ignorante,??  indurata,®"  accecatalo- 
fa  di  non  amare,poi  che  tato  fi  uede  ma 
re  da  Dio,  ere  di  tanto  diletto  quefio 
dolce,  cr  foaue  legame.Quefìo  è  ilfegno 
delF  amor  e, cioè, che  fi  ama  Dio,®  con  la 
ragione  fi  feguita  le  uefligie  del  nerbo  del 
l'unigenito  fuo  figliuolo,  cr  fé  l'anima  in 
tal  modo  non  amajeguita  il  demonio,  cr 
la  propria  fenfualità,®  fi  conforma  con 
gU  coflumi  del  f ecolo ,  che  fono  contrari^ 
a  DiotOnde  gufia  l'amore,®'  non  fé  na* 
uede,®"  guce  nelle  tenebre ,  perche  fi  è 
priuato  del  lume:  ®  Ha  in  continua  pe* 
na,ey  difcordiacolprosfimofuo,®  in 
continua  diuifione:  perche  è  priuato  del 
legame  della  cariti  ,®"  trouafi  tra  le 
mani  de  i  demoni'}, percioche  no  come  ft>o 
fa  di  Chrifio  crocififfo:  ma  come  adulte* 
ra,ha  laffato  il  fpofo  eterno,conciofia  che 
per  altro  non  è  detta  lafoofa  adulterhe 
non  quando  parte  l 'amore  dallo  Jpofo , 
CT  ama ,  cr  fi  unifee  con  quello,  che  non 
deue.Si  che  bene  è  dunque  cofa  pericolo- 
fa,  cr  mercenaia  colei \che  fi  uede  mare, 
et  che  no  ama.  Adìique  amateui,  amateui 
infieme,  pche  a  quefio  farete  conof cinte, 
fé  fetefrofe, et  figliuole  di  Chrifto^o  nò, 
&nonficonofce  ad  altrove  non  all'amo 
re  fondato  in  Dio,  cr  a  quello  che  egli  ha 
al  prosfimofuo.con  quefto  mezzo  ci  co* 
viene  giongere  al  termine,  et  fine  noftro, 
feguitando  le  uefligie  di  chrifio  erocifif* 
fo,non  ilpadre,ma  il  figliuolo, percioche 
nel  padre  no  cade  pena:  ma  fi  nelfigliuo 
lo.  Adunque  ci  conuiene  feguitare  la  uia 
della  fantiffima  Croce, fofienendo  obbro 
brijjcherni,  er  uillanie  fregiando  il 
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mondo  con  tutte  le  delìtie,^  fiati  fuoi, 
f o&enendo]  ami  Jete  conpouertà  uolon* 
tarla,®  con  obedientia  ferma,®  per  fé* 
uerante,  con  purità  di  mente,  cr  di  cor- 
po'.conla  conuerf adone  delle  perfone , 
che  temono  Dio  in  ueritàtet  con  la  folle 
cituiine  dettacela®  con  fuggire  il  par 
latoio  come  ueleno,  et  la  couerfatione  de 
denoti,®"  fecolari;  percioche  non  fico - 
fa  allafipofa  di  Chrifto,ne  anco  conuerf* 
tione  di  frati  incapuciati,ma  de  uerifer 
ui  di  Dio .  Non  è  conueneuole, chef  otto 
il  capo  pinato  fileno  i  membri  delicati 
come  fanno  le  fiolte ,  che  fi  dilungano 
dal  loro  capo  Chrifio ,  cr  non  Studiano 
in  altro  che  in  delitie ,  cr  in  dilicatezze 
di  corpo,  cr  feeeiabnente  noi  che  fiamo 
leuate  dal j ecolo  ,®-pofienel  giardino 
della  fanta  religione,  fyofe  confettate  a 
lui.Yiori  odoriferi  doui  amo  e/fere,®-  uè 
r  amente  fé  uoi  offeruarete  quello  che  prò 
mettejiepergittare  bene  grande  odore, 
participarete  della  bontà  di  Dio,uiuédo 
in  grada,®  logufiarete  nell'eterna  uU 
fionefua.  Non  facendo  quefio  gettare  (le 
puzza  di  grande  uituperio,  cr  m  quejìa 
uitagufiare&e  l'inferno ,  cr  nell'ultimo 
lauifionede  i  demonij .  Per  feguitare 
Chrifio  ufei^e  del  fecola,  ®t -enuncia* 
fie  al  mondo,  cr  alle  ricchezze  fue, prò* 
mettendo  uera  pouertà ,  cr  renunciaflc 
alla  propria  uolontà ,  promettendo  uera 
obedientia,®- pardfieui  dallo  fiato  com 
mune,cioè  di  non  uolere  effere fyofate  al 
mondo  per  conferuare  la  uera  condnen* 
tia ,  cr  uirginità ,  che  è  uno  odore  dotte 
Dio,®1  gli  angeli  fi  dilettano*®- gli  pia 
ce  d'habitare  in  quella  mente,chejla  mie 
l'odore  della  purità.  Sete  congregate, 
non  perche  uoijìute  diuife ,  ne  in  odio , 

ne 
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ne  in  rancore*  ne  in  di/piacimento. l'ima 
con  laltraima  perche  fiate  unite,ey  la 
gate  nel  legame  deUa  carità'.peroche  aU 
tnmenti  non  potrefle  piacere  a  Dio  :  ne 
battere  in  uoi  alcuna  iurta ,  che  perfetta 
fofjc.Qjtanta  confufione,ey  quanta  uer 
gogna  e,  ey  farà  in  quella  mente ,  ey  in 
quelì  anima^he  ha  promeffo,ey  non  at- 
tiene ,  ma  fa  tutto  il  contrario  ?  Quejla 
non  ftguita  Chriflo,et  non  uà  per  la  uia 
deUa  croce ,  ma  uuole  andare  perla  uia 
de' diletti .  None  qtteflo il  modo  :  ma 
Chrifto  humile  ci  conuiene  feguitare, 
agnello  immacolato  agnello  pouero  :  ey 
tanta  è  la  pouertà  fua ,  che  non  ha  luoco 
doue  ripojare  il  capo  purisfimo.Etper* 
che  in  lui  non  è  ueleno  di  peccato ,  ey  e 
ebediente  al  padre  per  la  falute  noflra 
infino  aU'obbrcbriofa  morte  della  eros 
ce:  però  i  fanti  ey  il  gloriofo  padre  no* 
jirofanto  Domenico  hanno  fondato  gli 
ordini  loro  in  fu  quefle  tre  colonne ,  cioè 
pouertà, obcdientia,ey  contmcntia:  fo- 
lo  per  poter  fi  meglio  co  formare  co  Chri 
fio,ey  feguitare  la  dottrina,  ey  i  confi/ 
glifuoi:percioche  da  quefle  tre  procede 
ogni  uirtù:  ey  dal  contrario  procedano 
tutti  i  uitij.  Nella  pouertà  s'abandona  la 
fuperbia,  ey  la  conuerfatione  delfeco- 
lo,ey  delle  per  uer  fé  ami{là>che  non  s'ac 
qutjìano  ,/e  non  per  doni  :  percioche  fé 
noi  non  habbiamo,che  donare ,  non  tro* 
uiamo  amiftà,fe  no  de  ueriferui  di  Dio: 
iquali  amano  il  dono  dell'anima  nofirat 
efiendo  priuati  della  uanità  del  cuore , 
ey  della  leggierezza  deUa  mente.Pofcia 
fi  uiene  aU'habitatione  deUa  ceUa:ondefi 
gufta  la  madre  deU'orationeJaquale  ci 
conferua,ey  crefeie  nelle  uirtù,ey  fi  uie 
ne  a  perfetta  purità,  ey  cofi  offeruafi  il 
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noto  della  continentia.Di  qui  nafee,  che 
la  buona  religiofa  non  fckmcnte  da  un 
peccatola  da  tutti  fofìiene, conculcati* 
do  la  propria  fenfualità  macerando,ey 
foflcnendo  il  corpo  da  proprij  diletti  fen 
fitiui,macerando,dico  col  digiuno,  co  la 
uigiliaey  con  l'oratione,  ey  cofi  dittai* 
ta  humile  paticnte ,  ey  caritatiua  l'ani* 
ma,  ey-  porta ,  eyfupporta  i  difetti  del 
prof  fimo  fuo,ey  fi  unifce  colfuo  creato 
re  per  amore ,ey  col prosfimo per  Diot 
foflenendo  ognipena,ey  difagio  corpo* 
rale ,  pur  che  poffa  guadagnare  l'anima 
fua,et  poi  fi  dolcemente  per  il  modo  det 
to,ey  alienata  dalla  fuperbia,  gufla  l'o* 
dorè  della  f anta  ebedientia ,  ey  tutta  è 
obediente  .quanto  humile  ,ey  tanto  èhw 
mile,quanto  obcdiente.Chi  non  èfupcr* 
bo.feguita  che  è  humile  ey  fé  egli  e  hu/ 
mite  adunque  è  uero  cbedicnte.ht  cofi  ha 
la  tèrza  colonna ,  che  conferita  la  città 
deli!  anima  fua,  perciò  chel  nero  obedien 
te  cficrual'ordinc3ey  icofiumifuoi.La 
obediente  non  alza  il  capo  delia  propria 
uolontà  al  prelato  fuo,  ey  no'l  contrafìa 
di  par  ole, ma  alla  prima  uoce  l'obedifcet 
ey  difubito  china  il  capo  al  giogo, et  nò 
diceiperche  comandi  a  me,  ey  dici  a  me 
queflo,eynon  a  queU 'altraìMapenfa  in 
che  modo  poffa  ejfere  pronta  ad  ofierua 
re  lobedientia.O  obedictia  dolce,che  no 
hai  mai  penaiTufai  uiuere ,  ey  correre 
gli  huominimorti  :  percioche  uccidila 
propria  uolotà,et  tato  quàto  è  più  mor 
topiu  corre  uelocemete-.percioche  la  me 
te}ey  l'anima,che  è  morta  all'amore  d  u 
na  piterfa  uolontà  fenfitiua,piu  leggier* 
mente  fa  il  corfofuo,ey  fi  unifee  colfuo 
fyofo  eterno  con  affetto  damore,ey  iti* 
ne  a  tanta  eleuationetet  dolcezza  di  me* 

te, 
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t e,che  effondo  mortale,  comincia  a  gufla 
re  l'odore^eyil  frutto  degli  immortali. 
Amateui,amateui  inficine.  Legateui  nel 
legame  detta  carità ,  per cioche  in  altro 
modo  non  potremo  giongere  al  termine 
noflro,ne  bauere  il  fine ,  per  loquale  noi 
fummo  creati.  Et  però  disfi ,  che  io  defu 
aerano  di  uederuifipofe  unite,  er  legate 
nel  legame  detta  uera ,  er  ardentisfma 
carità,.  Altro  non  dico.  Permanete  nella 
/anta  er  dolce  diletttione  di  Dio  ,t 
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the  difant\gnefe  in  mote  Pulciano. 

(-«*  Arisfime  madre,  er  figliuole  in 
Chrijlo  dolce  lefu.  lo  Caterina 
-J ferua  eyfchiaua  de '  ferui  di  lefu 
Chrijlo,  fcriuo  a  uoi  nel  pretiofo  f angue 
fuo,con  defiderio  di  uederui grate,  et  co 
nofeentiuerfo  iluojìro  creatore caccio* 
che  non  fi  defecchi  la  fonte  detta  pietà 
nell'anima  uoflra'.mafi  nutrichi  per  gr4 
titudine:  Nondimeno  attendete ,  chefo* 
lamente  gratitudine  di  parole  non  è  quel 
la,che  rijj>onde,ma  con  le  buone  er  fan- 
te operationi .  In  che  la  moflrarete  f  in 
ojferuare  i  dolci  comandamenti  di  Dio, 
CT  oltre  a  i  comandamenti ,  gli  configli 
mentalmente,perche  attualmente  uoi  ha 
uete  eletta  quefla  uia  de  i  configli.  Adun 
que  uè  gli  conuiene  ojferuare  fino  alla 
morteialtrimente  offendereftkma  fa/Ufi 
macche  ègratafempregli  offerua .  Che 
prometejie  uoi  nella  uoflra  profesfione  ? 
.  Prometefle  d  ojferuare  obedientia,con* 
tinentiay&  pouertà  uolontaria:  lequali 
uoci ,  fé  uoi  non  offeruajle,  difiecare* 
fie  la  fonte  della  pietà, .  Gran  uergogna 
alla  religiofa  di  poffedere  tantoché  ella 
hafyi  che  dare.  No/j  iebbefare  cofi ,  ma, 
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con  una  carità  fraterna  uìuere  caritatU 
uamente  con  tutte  le  forelle. Non  debbi 
fojlenere  che  f  altre  pati fcano  fame ,  er 
necesfità,  er  ella  abondi .  Chi  è  grata 
mai  ciò  foftieneianzi [ottiene,  eyfa  uti- 
lità al  prosfimo  fuo,  uedendo  che  a  Dio 
non  la  puofaretperciochc  egli  è  lo  Dio 
nojlroyche  non  ha  bifogno  di  noi,cr  uo* 
lendo  l'anima  grata  dimojlrare  ,che  in 
uerità  riconofee  le  gratie  riceuute  da 
lui-.lo  mojlrafopra  la  creatura,che  ha  in 
fé  ragione,laqual  uede ,  che  Dio  molto 
ama,ey  in  tutte  le  co  fé  s  ingegna  di  mo 
ftrare  nelprosfimo  fuo  gratitudine  a 
Dio,onde  tutte  le  uirtù  fono  effercitatc 
per  gratitudine,  cioè  che  per  amore  che 
tanima  ha  conceputo ,  diuenta  grata: 
perche  col  lume  ha  riconofeiute  le  gra- 
tie del  fuo  creatore  in  fé .  Chi  la  fa  pa* 
dente, che  con  patientia  porti  le  ingiù* 
rie,  er  improperi] ,  er  uillanie  dalle 
creature,et  battaglie^  moleflie  del  de* 
monio!  La  gratitudine .  Chi  la  fa  anne* 
gare  la  propria  uolontà,  er  foggiogar* 
la  al  giogo  della  obedientia  fanta  ?La 
gratitudine. Chi  la  fa  ojferuare  il  terzo 
uoto  della  continentia  ì  La  gratitudine, 
che  per  offeruarla  mortifica  il  corpo 
fuo  con  la  uigilia ,  col  digiuno ,  con  lo 
humile,ey  continua  or  adone  ,&coi  la 
obedientia  ha  ucci  fa  la  propria  uolontà, 
accioche  mortificato  il  corpo  er  mor- 
ta la  uolontà  la  poteffe  ofìeruare ,  er 
in  effa  offeruanda  mojlrare  gratitudU 
ne  a  Dio  :  Si  che  le  uirtù  fono  un  fc/ 
gno,che  dimofìrano ,  che  la  anima  non 
fia  feonofeente  d'ejfere  creata  alla  ima? 
gtne,  er  fimilit udine  di  Dio  :  er  del- 
la recreatione ,  che  ha  riceuuta  nel  fan* 
gue  dùio  bumile  agnello  ,  ricreando* 

lo 
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h  a  gra  da.  Et  cofi  di  tutti  gli  altri  bene* 
nefic^  ,doni,v  gratieche  ha  riceuute 
fpiriiuali,v  temporali,  dimojirano  le 
uirtù,che  i 'anima  tutto  riconofca  con 
grandisfima  gratitudine  dclfuo  creato- 
re. Allhora  cref eie, un  fuoco  didefidcrio 
fanto  nell'anima,cbe  Jemprejì  notrica  di 
cercare  Ihonore  di  Dio,  er  del  cibo  del» 
le  anime  co  pena  fojìenendo  fino  alla  mor 
te .  Sefofie  ingrata  non  tantoché  ella  fi 
dilettale  difcjtenere  perhonorediviò, 
CT  per  mangiare  quejlo  dolce  cibo ,  ma 
fé  pur  una  paglia  Jegliuolgcfje  tra  pie* 
di ,  farebbe  incomportabile  a  fé  medefi* 
ma  ,  darebbe  l  bonore  afe ,  notricandofi 
del  cibo  della  morte  dell'amor  proprio 
di  fé  medt fima,cbe  gli  germina  mgratitu 
dine,&  lapriua  della gratia.Onde  con* 
fiderando  io  quanto  è  pericolcfo  quefto 
cibo ,  disfi  che  io  defderauo  di  uederui 
grate,  w  conofcenti  di  tante  fmifurate 
gratie, quante  bauete  riceuute  dal  nojlro 
creatore ,  er  Jf>ecialmente  bora  per  lo 
prcfente,d'efierfi  degnata  la  fantità  del 
Vicario  di  Cbrijìo ,  d'bauere  conceduto 
a  tutti  «e  i  la  fanta  indulgenza,  laquale  è 
la  maggiore  gratia ,  che  in  quejta  uita 
posfiate  riceuere.  Conuienui  adunque  ej 
fere  grate  uerfo  Dio,  amandolo  con  tut- 
to il  cuore  d'uno  amore  ftafimato  fenza 
mezzo,che  altrimenti  non  farebbe [chiet 
to,ne  buono  amore.  Et  uoglio  anco  fias 
te  grate  uer fo  il  fanto  padre,  renden* 
doglihumili,  er  continue  orationi  ,    il 
che  douiamofare  per  debito,  fi  inquanto 
egli  è  a  noi  padre,  er  fi  per  lagratiari* 
ceuuta  da  lui,  er  per  il  grande  bifogno, 
ne, quale  bora  lo  uediamo.  Altro  non  di* 
co. Permanete  nella  fanta  CT  dolce  dilet* 
tionediDio, 
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Friora  del  monafìeno  di  fanta 
Agneje  in  monte  Vulcano. 

CArisfima  figliuola  in  Cbriflo  dol 
ce  icfit .  io  Caterina  ferua ,  ej 
fchiaua  de  feruidiìeju  Cbrijìo, 
fcriuo  a  uoi  nelpretiofo  f angue fuo,  co 
defiderio  di  uederui  con  l'altre  feguitarc 
le  uefiigie  della  madre  nojìra  fanta  hgne 
fé  glorio  fa  >  Et  di  queflo  uiprego,&  uo 
glio  che  la  dottrina,??  modi  f uoi  uoi  fé- 
guitiate.  Sapetejche  fempre  ui  diede  dot 
trina,cr  efiempio  di  uera  humiltà.Que 
jia  fu  quella  propria  uirtu  principale , 
che  fu  in  lei ,  ne  me  ne  marauiglio ,  per* 
cloche  ella  hebbe  quello,  che  debbe  haue* 
re  laff>ofa,cheuuolfeguitare  l'bumiltà 
dello  jfofojuo.  Ella  hebbe  quella  carità 
increata^cbe  continuamente  ardcua ,  er 
confumaua  nel  cuore  fuo.  Ella  era  man* 
giatnce,??  guftatnee  delle  anime.  Sem 
pre  fiuduua  la  uigilia  dell'oratione ,  ne 
hauerebbe  hauuto  in  altro  modo  la  uirtu 
dellbumiltà,perciocbe  none  burniti*, 
fenza  carità,  chef  una  notrica  l'altra. 
Sapete  quale  è  la  cagione,  che  la  fece  uè* 
nire  a  perfetta,*?  reale  uirtu  i  il  libero 
frogliamento  uolotitario ,  che  la  fece  rie 
nunciare  afe ,  er  allafuftantia  delmon* 
do,non  uolendo  pofiedere  niente .  Ben  fi 
uidde  quella  gloriofa  uergine,cbe  il  pof* 
federe  lafujtantia  temporale  fa  uemre 
l'buomo  afuperbia,ne  perde  la  uirtu  pie 
cola  delU  uera  bumiltà,  uiene  ad  amor 
proprio:  manca  nell'affetto  della  carità, 
CT  perde  la  uigilia,  er  ioratione ,  per- 
cloche  il  cuore ,  er  l  affetto,  che  e  pieno 
di  terra,  er  d'amor  proprio  di  fé  mede* 
fimo,  non  fi  può  empire  di  Chnjio  ero* 
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cififfo ,  ncguflarc  uere  er  dolci  orario* 
ni .  Si  che  auedendofene  Agnefe  dolce , 
fyogliofii  di  fé  medefima ,  er  ueftifii  di 
Cbriflo  crocififfo  )  er  non  tanto  ella  que 
fio  fece  per  [e  fola,  ma  queflo  medejìmo 
lafciò  anchora  a  noi  i  er  cofi  obliga  uoi, 
CT  cofì  douete  tenere .  Sapete  bene ,  che 
uoiftofe  confecrate  a  Cbriflo  non  doue* 
te  poffedere  quello  del  padre ,  poi  che 
fete  andate  allo  fpofo ,  ma  tenere  CJ  pof 
federe  quello  dello  ff>ofo  eterno  \  quello 
del  padre  uoflro  ,  è  la  propria  fenfua* 
liti ,  la  quale  debbiamo  abandonare,  uè* 
nuto  il  tempo  della  diferetione  di  fegui= 
tare  lofrofo ,  cr  poffedere  il  teforofuo. 
Quale  fu  il  te  foro  di  Chrijlo  crocìfijfoì 
Fu  croce ,  obbrobrio ,  pena ,  tormento , 
flratij,  fcherni,  improperio ,  pouertà 
uolontaria ,  sfarne  deÙ'honore  del  pa* 
ire ,  cr  della  falute  noflra .  Dico,  che  fé 
uoipofjederete  quefto  te  foro  con  lafors 
Za  della  ragione ,  moffo  dal  fuoco  della 
carità,  uoiperuerrete  a  quelle  uir tinche 
dette  habbiamo .  Sarete  figliuole  uere 
alla  madre ,  er  ff>o[e  foUecite ,  cr  non 
negligenti  >  cr  meritante  d'effere  ri- 
ceuute  da  Cbriflo  crocififfo  per  la  gru* 
tiafua .  Vi  aprirà  la  porta  della  uita  du 
rabile.  Non  dico  più.  Annegateui  nel 
(angue  di  Chrijlo  crocififfo .  Leuateui 
fu  con  uera  foUecitudine  ,  cr  unione . 
$  e  farete  legate ,  cr  non  diuife ,  non  fa' 
ri  ne  demonio,  ne  creatura  che  tu 
poffa  nuocere ,  ne  torui  la 
uoflra  perfezione . 
Kejtate  nella 
fanta 
C  dolce  dilettione 
di  Dio  ♦ 
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potè  nel  monaflerio  di  finta 

Agnefe  di  monte 

Vulciano. 

CArisfma  figliuola  in  Chrijlo  dot 
ce  le  fu.  lo  Caterina  ferua  e  fchia 
uà  deferui  di  lefu  Chriflo  JcrU 
uo  a  te  nel  pretiofo  f  angue  fuo,  con  defis 
derio  di  uedertiguflare  il  cibo  angelico, 
perciocke  per  altro  non  fei  fatta.  Et  ac* 
cioche  tu  lo  potefiiguflare,  Dio  ti  ricom 
però  del  f angue  dell' unigenito  fuo  figli* 
uolo .  Mapenfa,  cari  fi  ima  figliuola,  che 
queflo  cibo  non  fi  mangia  in  terra,ma  in 
alto .  Et  però  il  figliuolo  di  Dio  uuclfe 
ejfere  leuato  in  alto ,/"«/  legno  dcUafan* 
tifiima  crocey  accioche  in  alto  fu  quefta 
menfa  prendefiimo  queflo  cibo .  Ma  tu 
mi  dirai .  Quale  è  quefto  cibo  angelico! 
Riftondoti .  tè  ildefiderio  di  Dio,  il  qua 
le  trahe  afe  il  defiderio,che  è  nell'affetto 
dell'anima ,  &fi  fanno  una  cofa ,  l'uno 
con  l'altro.  Queflo  è  un  cibo,che  mentre 
chefiamo  peregrini  in  quejia  uita,tira  a 
fé  l 'odore  delle  uere ,  er  reali  uirtù ,  le 
quali  uirtù  fono  cotte  al  fuoco  della  diui 
na  carità ,  er/ì  mangia  fu  la  menfa  della 
croce ,  cioè  che  con  pena,  sfatica  sac* 
quitta  la  uirtùjicalcitràdo  alla  propria 
fenfualità,  cr  con  forza  cr  uiohntia  ra 
piffe  il  reame  dell' anima  fua,  la  quale  è 
chiamata  aslum,  perche  cela  Dio  p  gra* 
tia  dentro  di  fé .  Queflo  è  quel  cibo,  che 
fa  l 'anima  angelica',  cr  però  fi  chiama  ci 
boangelicOìZJ  anco  perche  feparataì  a* 
nima  dal  corpo ,  gujla  Dio  neU'effentia 
fua.  Et  la  fatia  tanto, e  per  fi  fatto  modo, 
de  ni  una  altra  cofa  appettfce,ne  può  de 
fiae.  are,  fé  non  quello  che  più  perfetta* 
H  H        mente 
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mente  thabbì  d  confermare ,  er  crefcere 
questo  cibo.  Onde  ha  in  odio  ciò  che  gli  è 
contrario .  Et  però  come  prudente  rif* 
guarda  col  lume  della  finti  fi  ima  fede ,  i7 
quallume  (là  nell'occhio  deh" intelletto , 
fcr  rif guarda  quetto,che  gli  è  nocino  >w 
quello  che  gli  e  utile.Et  come  ella  ha  ues 
àuto  cofi,ama  er  faeggia;difaegia,dU 
cojapropriafenfualità,  tenèdola  legata 
[otto  i  piedi  deh" affetto ,  er  tutti  i  uitij, 
che  procedono  d'effafenfualità.  EUa  fug 
gè  tutte  le  cagioni ,  che  la  pofiino  inchU 
nare  a  uitio ,  ò  impedire  lafua  perfettio 
ne.  Onde  ella  annega  la  propria  uolontà, 
che  gli  è  cagione  d'ogni  male  -,  %r  fiotto* 
mettela  algiogo  della  [anta  obedientia , 
non  folamenteaU'ordine,  vai  prelato 
fuo>ma  ad  ogni  minima,  creatura  p  Dio, 
Ella  fugge  ogni  gloria ,  er  piacere  hu* 
mano .  Et  foloft  gloriane  gli  obbrobri), 
er  pene  di  Cbrifto  crocijijfo  ?  in  guifa 
che  le  ingiurie,  stratij,  fchemi,®  uittar 
nieglifono  uno  latte,®-  dilettafi  in  effe, 
per  conformarjì  con  effo  fafofuo  Chri* 
fio  crocififfo.  EUa  rinuntia  atta  couerfa* 
tione  delle  creature,perche  uede  chefaf 
fé  uolte  ci  fono  mezo  tra  noi,®  il  crea/ 
tore  nojìro:  er  fugge  alla  cella  attuateci 
mentale.  A  quejlo  limito  te,zrl'altre-7cy 
ti  comando  dilettifiima  figliuola  mia}che 
tufemprejlij  netta  cafa  del  conofeimen- 
to  dite ,  oue  trouerai  cibo  angelico  deU 
t affocato  defìderiodi  Dio  uerfo  di  tutti 
noi .  Et  nella  cella  attuale  con  la  uigilia 
er  col  lumefidele ,  er  continua  oratio* 
ne ,  fagliando  il  cuore ,  er  l'affetto  tuo 
di  te ,  er  d'ogni  creatura ,  er  uejtila  di 
Chnflo  crocijijfo,  altramente  l&mangia 
refii  in  terra  .  Et  già  ti  difiit  che  in  ter- 
ra non  fi debbe mangiare ,  Penfache  lo 
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fafo  tuo  Cbrijio  dolce  lefu  non  uuolt 
mezo  fra  ti ,  er  Uà  ;  er  è  molto  gelofo , 
onde  fubito  che  uedeffe ,  die  tu  amafii 
alcuna  cofa  fuor  a  che  lui ,  egli  fi  parti/ 
rebbe  date,®  farejii  fatta  degna  di 
mangiare  il  cibo  delle  bejlie .  Et  non  fa- 
rejii tu  ben  bejlia ,  er  cibo  di  bejìie ,  fé 
Ufciafii  il  creatore  per  le  creature  t  ey 
il  bene  infinito,  per  le  cofe  finitc,et  tran 
fitorie  che  paffano  come  il  uento  !  la  Ut* 
ce  per  la  tenebre  i  la  uita  per  la  morte  i 
quello  che  ti  uejie  di  Sole  di  giujlitia  col 
jìbbiale  dell'obedientia ,  er  con  le  mar» 
garite  detta  fede  uiua  ,Jfieranza  ferma, 
CT  carità  perfetta ,  per  quello  che  te 
ne  faglia  ?  Et  non  faretti  tu  bemfioU 
ta  a  partirti  da  quello  ■>  che  ti  dà  per* 
fetta  purità ,  in  tanto  che  quanto  piu 
taccofli  a  lui ,  tanto  piu  s'affina  il  fiore 
della  uirginità  tua  j  per  quegli  che  faf* 
fé  uolte  gettano  puzza  d'immonditia , 
contaminatori  della  mente ,  er  del  cor* 
pò  tuo  ?  Dio  il  ciejfe  da  te  per  lafua  in* 
finita  mifericordia ,  er  accioche  quejlo 
nonpojfamai  interuenire .  Guarda  che 
non  fia  tanta  la  tua  feiagura ,  che  pigli 
conuerfatione  particolare,  ne  direligio* 
fo  t  ne  di  f ecolare ,  che  je  io  lo  potrò  fa* 
pere ,  òfentire  ,fe  iofofii  anco  più  lon* 
tana ,  che  io  non  fono ,  ti  darei  fi  fattoi 
difciplina ,  che  tutto  il  tempo  della  uitaì 
tua  ti  fior  ebbe  a  mente .  Et  fia  chi  fi  uno 
le, guarda  che  tu  non  dia  y  ne  riceui[fe 
non  in  necefiità,fouenendo  communa* 
mente  adogniperfona  dentro,®  difuo 
ra .  Stammi  tutta  foda ,  er  matura  in  te 
medefìma.Seruelefuore  caritatiuamen 
te  con  ogni  diligentia,  facilmente  quel 
le  che  uedi  in  necefiità .  Quando  gli  ho* 
fati  pafjano ,  er  ti  dimandajfero ,  atte* 

grati: 
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grathdati  nella  tua  pdce,  cr  non  u'anda 
rv-sna  quello  che  uolc  fiero  dire  a  te,dicià* 
lo  alla  Priora.  Se  gii  la  Priora  tei  comi 
dafie ,  per  obedienza  aUbora  china  il  ca° 
po,y  ftammi faluaticAiCome  uno  riccio. 
Stianti  a  mente  i  modi,  che  quella  glorio* 
(a  uergine  [anta  Agnefe  faceua  tenere 
alle  figliuole  fue .  Vattene  per  la  confef* 
fwne,ey  dirai  la  tua  necefiità,  ey  riceuu 
ta  la  penitenza,  f  uggir -ai. [Guarda  che  no 
fojfe  di  quelli,  con  cui  tu  tifei  alleuata,et 
non  ti  marauigliare ,  perch'io  dica  cofi: 
percioche  più  uolte  mi  puoi  hauer  udito 
dire,  ey  cofl  è  la  uerità.cbe  le  conuerfa- 
tioni  col  peruerfo  uocabolo  de'  dinoti  ey 
ielle  diuote,gujjlano  l'anime,  ty  i  ccfìu* 
mi,ey  offeruanze  delle  religioni.Guarda 
che  non  Ughi  il  cuore  tuo  con  altro ,  che 
con  Cbrtfto  crocififibi  percioche  talhora 
lo  uorrejìifciogliere,cr  no  potrefli)  che 
ti  farebbe  molto  duro.Dico  che  l'anima, 
che  ha  affaggiato  il  cibo  angelico,haues 
àuto  col  lume ,  che  quejh  cy  laltre  co  fé 
fopradette  gli  fono  mezo ,  ey  impedi- 
mento al  cibo  fuo,  ey  perciò  le  fugge  con 
gràdifiimafolecitudine.  Et  dico, che  anta 
CT  cerca  quello, che  la  crefca,  cr  la  con* 
ferui.  Et  perciò  che  ha  ueduto,  che  me* 
gliogujla  quefto  cibo  col  mezo  dell'ora* 
tione  fatta  nel  conof cimento  >  pertanto 
uifi  efiercita  cotinuamente  in  tutti  quel 
li  modi ,  che  più  fi  posfi  accodare  a  Dio. 
Di  tre  forti  è  l'oratione.  L'una  è  conti* 
nua,cioè  il  cotinuo  Janco  defìderio,  ilqua 
le  ora  nel  concetto  di  Dio ,  in  ciò  che  tu 
fai  :  percioche  qucjio  defìderio  dirizza 
nel  fio  honore  tutte  le  ncjìre  operationi 
ft>irituali,ey  corporali:  cy  perciò  fi  chia 
ma  continua.  Di  quejtj,pare  clxparLìf* 
fé  il  gloriofo  Jan  Vado, quando dij fi: 
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tirate  fenza  intermisjìone.V  altro  modo 
è  oratione  uocale ,  quando  uocalmenie  fi 
■dice  l 'officio,  ouer  altre  orationi.  Qui  fi  a 
è  ordinata  per  giongere  alla  terza ,  cioè 
allamentale.  Et  cofi uigionge l'anima, 
quando  con  prudenza,ey  humiltà  effer* 
cita  l'oratione  uocale,  cuè,che  parlando 
con  la  lingua  il  cuore  fuo  non  fi  dilunga 
da  Dio.Ma  debbefi  ingegnare  di  ferma* 
re,ey  Stabilire  ilcuorfuo  nell'affetto  del 
la  diuina  carità.  F  t  quando  fentiffe  la 
mente  f uà  effer  uijìtata  da  Dio,  cioè,  che 
in  alcun  modo  fofie  tratta  a  penfaredel 
fuo  Creatore ,  debbe  abbandonare  l'ora- 
tione uocale, cr  fermare  la  mente  f uà  co 
affetto  d'amore  in  quello ,  che  ne  de ,  che 
Dio  la  uijìta.  E  t  poi  s'ella  ha  tempo, ce f* 
fato  quello,debbe  ripigliare  la  uocale  j  oc 
ciochefempre  la  mente  dia  piena,  ey  no 
uota.  Et  perche  neU 'oratione  abondaffe* 
ro  le  grandisfìme  battaglie,??  in  diuerfe 
maniere,  cr  tenebre  di  mente,  con  molta 
confufione ,  facendole  il  Demonio  uede* 
re,che  lafua  oratione  nonfofie  di  piace* 
re  a  DÌo,per  le  molte  batt  agite, ey  tene* 
bre,  che  ha)  non  debbe  hfeiar  perciò  lim 
prefafua  dell' oratione  j  ma  jiare  ferma 
con  fortezza,  et  lunga  perfeueràza,rife 
guardando  che  l  Demonio  quefto  fa  per 
tirarci  dallamadre  dell  oratione  j  et  Dio 
lo  permette  per  prouare  in  tale  anima  U 
molta  coflanzafua)ey  accioche  nelle  bat 
taglie,  cr  tenebre  ,f\  conof ca  non  efiere, 
ty  nella  buona  uolontà,  che  fi  f ente  rifer 
nata  conof  ca  la  bontà  di  Dio ,  eh' è  dona* 
tore,  cr  conferuatore  delle  buone,  et  fan 
te  uolontà,laqual  uolontà  non  è  denega* 
ta  a  chiunque  la  ««o/e.  Per  quejlo  mo- 
do adunque  gionge  l'anima  alla  terza, 
CT  ultima  oratione  mentale ,  ndlaquale 
HH     i        ricette 
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rìceut  ìlfrutto  dette  fatiche,  cbefojlenne 
neU'orationeuocak  imperfetta  cr  aUbo 
ra  gufla  il  latte  della  fidcle  oratione.  Ella 
allhorajìleuafopra  di  fé ,  cioè  fopra  il 
fentimentogroffofen(ìtiuo,w  con  mena 
te  angelica  fi  unifce  in  Dio  per  affetto 
(Camore,zr  col  lume  dell'intelletto  uedet 
er  conofce,eyft  uefìe  della  uerità .  EUa 
allbora  è  fatta  fonila  degli  angeli .  Ella 
aUhora  8à  con  lo  fpofo  fuo  fu  la  mcnfa 
del  crociato  defìderio,  dilettandoli  di  cer 
care  l' bollore  di  D/'o,cr  la  fallite  dell'ani 
me  >  perche  uede  bene,  che  per  cjuejìo  lo 
ffrofo  eterno  cor  fé  all'obbrobrio  fa  morte 
della  croce ,  compiendo  per  tal  jìrada  la 
obedientia  ddpadre,zr  lafalute  nofìra. 
Infornata  qucfla  oratione  propriamente 
è  una  madre,  che  nella  carità  di  Dio  con 
cepifee  tutte  le  uirtà,  cr  nella  cariti  del 
profiimo  le  partorifee .  Dotte  manifeili 
tu  l'amore,  la  fede,  laffr>eranza,vVbu* 
militò.  ?  Ndloratione,  percioche  la  cofa 
che  tuamafiijtonticurerejlidi  cercar* 
laj  ma  chi  ama  ,fempreft  uuole  unire  co 
quella  cofa ,  che  ama,  cioè  con  Dio .  Col 
mezzo  dell'oratione  a  lui  dimandi  la  tua 
necefiità,  perche  conofeendo  te  (nel  qua 
le  conof cimento  è  fondata  la  uera  oratio 
ne")ti  uedi  hauere  grande  bifogno,fenten 
doti  attorniata  da  tuoi  nimici,dal  mondo 
con  le  ingiurie,  cr  ricordamelo  di  uani 
piaceri,  dal  demonio  con  le  molte  tenta* 
tioni .  E  t  dalla  carne  con  molta  rebellio* 
«e,CT  impugnatone  contra  lo  tyirito.Et 
ti  uedi  non  effere  per  te,  cr  non  effendo, 
non  ti  puoi  aiutare.Et  però  con  fede  cor 
ri  a  colui,  che  è,il  quale  poffa,  cr  uoglia 
fo  uenirti  in  ogni  tua  necefiità,  cr  coffee 
ra  nza  adimandi ,  cr  affretti  l'aiuto  fuo . 
C0J1  uuole  ejfere  fatta  l'oratione^  ucle- 
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re  hauerne  quello,  che  tu  nasetti .  Non 
ti  far  amai  dinegata  cofa  giufta  che  tu 
adimandi  per  queflo  modo  dalla  diurna 
bontà .  Ma  facendolo  per  altro  modo,po 
co  fruitone  trarefli .  Doue  fentirai  tu 
dolore  dell' obedientia  i  Nell'oratione* 
Doue  ti  froglierai  tu  dell' amar  proprio^ 
che  tifa  effere  impatientc,nd  tempo  dd* 
le  ingiurilo  d'altre  pene,  cr  tiucftirai 
d'un  diuino  amore ,  che  ti  farà  paticnte, 
et  ti  gloricrai  nella  croce  di  Chriflo  ero 
cififjo  ?  Nell'oratione .  Doue  fentirai  tu 
l'odore  della  uirginità ,  cr  là  fame  del 
martirio ,  di(ponendoti  a  dare  la  uita  in 
honoredi  Dio,  eyfaluteddl' anime  i  \n 
qucfla  dolce  madre  ddloratione .  Ella  ti 
farà  offeruatrice  dall'ordine  >fuggella* 
rati  nel  cuore,  ey  nella  mente  tre  uotifo 
leniti  chefaceftindlaprofefiione,hffan  ■ 
doui  lo  impronto  del  deftderio  d'offeruar 
li  infino  alla  morte.  Ella  tileuera  dalla 
conuerfatione  delle  creature ,  cr  dan- 
doti la  conuerfatione  del  creatore .  Ella 
ti  empirà  iluafo  del  cuore  ddf angue  de 
l'bumile  agnello,et  te  lo  ricoprirà  di  fuo 
co  j  perché  per  fuoco  d'amore  fu  fparfo. 
Viu ,  cr  meno  perfettamente  riceue,  cr 
gufla  l'anima  qmfla  madre  dell'orario* 
ne,  fecondo  che  ella  fi  notrica  del  cibo  an 
gelico ,  cioè  dd  fanto,ey  uero deftde- 
riddi  Dio ,  leuandofì  in  alto ,  come  è  det 
to,  a  prenderlo  fu  la  menfa  della  dol* 
cifiima  croce.  Et  però  ti  difii,  ch'io 
depderauo  di  uederti  notricare  del  cibo 
angelico ,  perche  io  non  ueggo ,  che  in 
altro  modo  potefii  effere  uera  fpofa  di 
Chrijto  crocififfo ,  confecrata  a  lui  nel* 
la  fanta  religione .  F4  che  io  ti  uegga 
una  pietra  pretiofa  nel  confpetto  di 
Dio>  cr  non  miflare  a  perdere  il  tempo» 
Bagnati, 
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"Bagnati ,  &  annegati  nel  [angue  dolce 
delfeofo  tuo\.  Altro  non  ti  dico . 

A  LL*A  BBADESSA,    ET    MONA 

che  del  monajìerio,che  è  in 
monte  Sanfouino. 

C-^  Arìsfima  madre ,  er  figliuola  in 
Chrijio  dolce  \efu .  io  Caterina 
■J  ferua,  eyfchiaua  de  ferui  di  ics 
fu  Cbrifto,fcriuo  a  uoi  nel  pretiofofan* 
gue  fuo,con  defìderio  di  uederui  nafeo* 
fìa ,  er  ferrata  nel  cofiato  di  Chrijio  ero 
(tocrocififfo,  altramente  non  uarrebbe 
l'effere  ferrata  dentro  delle  mura,ma  ciò 
più  tojìofarrebbe  agiudicio.  E  t  però  co 
me  il  corpo  è  rinchiufo ,  co(ì  uuole  effere 
chiufo  ,  er  ferrato  l'affetto  er  defìderio 
uojìroy  leuato  dallo  Stato ,  er  delitie  del 
modo,  zrfeguitare  loftofo  Chrifto  dol 
ce  lefu .  Non  dubito ,  che  fé  farete  ama* 
trice  dello  fyofo  eterno ,  uoi  feguitarete 
le  uefìigie  d'ejfo  frofo.  Etfapete  qual  fu 
la  uia  di  queilojpofo  t  Pouertà  uolonta 
ria,ey  obedientia.  Perhumilità  la  foni/ 
ma  altezza  difeefe  alla  baffezz*  della  no 
fira  humilità,<zr  perhumilità  er  amore 
inefjabile,ctiegli  hebbe  a  noi  fi  diede  l'hu 
manità  fua  alla  obbrobrfa  morte  della 
croce,clegendo  la  uia  di  tormentici  fla- 
gelli,jlratij,  er  uituperij.  Or  quefla  bu- 
milita  douete  uoifeguitare.Etjappiatc, 
che  effa  non  fi  può  hauere,fe  nò  con  per* 
fetto  er  ueroconof cimento  di  fé ,  er  in 
uedere  la  profonda  bumilità,  e~  manfue 
tudine  dell' agnello  fuenato  con  tanto  fuo 
co  d'amore .  Dico  che  eglifeguito  la  ina 
della  nera  pouertà  j  percioebe  egli  fu  ta 
to  pouero ,  che  non  hebbe  doue  ripofure 
il  capofuo ,  Et  neUafuamtiuiU  AUrw 
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dolce  non  hebbe  tanto  pannicello,  che  eU 
la  potejfe  uotgere  ilfuofigliuoloiey  uoi 
ftofe  douete  feguitare  la  uia  di  quella 
pouertà,  f apendo  mafiimamente  tthauer 
cofì  promefjo:  er  io  uè  ne  prego  per  l'a* 
more  di  Chrijio  crocififfo,che  offeruatt 
infino  alla  morte ,  altramente  non  fare* 
jlefpofe,  mafarejle  come  adultere,aman 
do  alcuna  cofa  fuora  di  Dio  >  conciofìa 
che  in  tanto  è  detta  adultera  laffiofajn* 
quanto  ella  ama  un'altro  più  che  lo  ff>o/ 
fo .  Et  quale  e  ilfegno  dell'amore  ?  Che 
ellafìa  obediente  a  lui  >  er  però  dopo  la 
pouertà,??  humilitàjeguita  l'obedien* 
tia,  che  quanto  lafcofa  è  più  poucra  per 
jpirito ,  uolontariamente ,  er  più  ha  ri- 
nunciato alla  ricchezze,  er  Siati  del  mon 
do ,  tanto  più  è  humile ,  er  quanto  più 
è  humile,  tanto  più  è  obediente }  perciò* 
che  ilfuperbo  non  è  mai  obediente,  per* 
che  per  lafuperbia  non  fi  uuole  inchina- 
re a  effere  fuddito ,  nefoggetto  a  neffu* 
na  creatura  .  Voglio  adunque  che  fiate 
humile ,  ey  fogliateli  cuore,  er  l'affet 
to  infino  alla  morie.  Voi  Abbadeffa  Jìa* 
te,  ui  prego  obedienti  all'ordine ,  er  uoi 
fuddite  fiate  obediente  atf ordine,  zKai* 
la  Abbadeffa  uoSlra .  Imparate  impara* 
te  dallo  jpofo  eterno,  dolce, er  buono 
lefu ,  che  fu  obediente  infino  alla  morte. 
Sapete  che  fenza  obedientia  uoi  non  pò* 
trefìi  partuipare  il  f angue  dell'agnello. 
Or  ditemi  Ài  grada,  che  èli  religiofa 
fenza  il  giogo  dell  obedientia  t  ti  mor/ 
ta,  er  propriamente  è  uno  demonio  in- 
carnato ,  er  n.vi  è  ojferuatrice  dell'or* 
dine, ma  trapajfance  dell'ordine.  Ella  è 
condotta  nel  bando  della  morte,hauendo 
trapajfati  I  comandamenti  di  Dio,<cr  ol* 
tra  a  i  comandamenti  ha  trapalata  la 
UH     3         prò* 
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pYótiiifiiotie,  et  notò  che  Ufece  della  prò    lardétifiima  carità,amote  ineffabile,  col 
fefìione.O  dilettifiime  foreUe,  *?  figliuo    quale  amore  fi  renuntia  alle  ricchezze  » 
k  in  Chriflo  dolce  le  fu, io  non  uoglio  che    *?  fiati  del  mondo,  et  dall' humilità  fi  uie 


uggiate  in  queflo  inconuenientc;ma  uo- 
glio che  fiate  foUecite  a  non  trapalarla 
dun  ponto.  Volete  uoi  dilettarla  delfao 
fo  uoflro  ?  Or  uccidete  la  uoftra  pemer- 
fa  uolontà,no  ribellate  mai  alla  nera  obe 
dientia.  Sapete  che  il  «ero  obediente  non 
uà  mai  ùwejìigando  la  uolontà  del  prela 
tofuo ,  mafubito  china  d  capo,  *?  mmt 
dola  in  effetto .  innamorateui  di  quefla 
uera,  *?  reale uirtu .  Volete  uoihauc* 
re  pace,*?  quiete  ?  Toglietela  la  uolon  • 
tà  uoftra ,  che  ogni  pena  procede  dalla 
propria  uolontà .  Vefliteui  della  dolce 
*?  eterna  uolontà  di  Dio  ;  *?  a  queflo 
modo  guftarete  uita,  er  farete  chiamate 


ne  poi  aWcbedientia ,  come  è  detto ,  alla 
quale  obedicntiafeguita  lapace,percio* 
che  lobedientia  toglie  ogni  pena,*?  ap* 
porta  ogni  diletto  j  perche  è  tolta  uia  la 
uolontà  propria,che  dà  pena  dirittamen 
te:  *?  accioche  l'anima  poffafalir e  a  que 
(la  perfettione,  Chriflo  ha  fatto  del  con 
pofuofcala,  e?  fu  una  fatti  gli  [caglio* 
ni .  Se  riguardate  i  piedini  fono  con* 
fìtti  er  chiodati  in  croce,  pofli  per  il  pri 
mo  fcaglione,percioche  in  prima  dee  efs 
fere  l'affetto  dell'anima  fogliato  d'ogni 
propria  uolotàj  perche  come  i  piedi  por 
tanoil  corpo ,  cofi  l'affetto  porta  l'ani' 
ma .  Penfate  eh:  l'anima  giamai  a  niuna 


angeli  terreflri  in  quefìa  uita .  Confor-  uirtu  non  uiene ,  fé  non  faglie  queflo  pri 

mateui  con  la  dolce,,*?  prima  ueritài  ma  mo  fcaglione ,  f alito  che  fi  ha  ,fi  gionge 

a  queflo  non  potete  mai  uenire,fe  non  at  alla  uera  er  profonda  humilità .  Po/cw 

prite  l'occhio  del  cono] 'cimento  a  rifguar  fagliendo  l altro  fenza  dimoraci  gionge 

dare  il  fuoco  della  diuina  carità,  la  quale  al  coflato  aperto  del  figliuolo  di  Dio.  lui 

Dio  uba  operata  nella  fua  creatura  ra/  trouarete  il  fuoco,  er  l' abiffo  della  diu\* 

tionaU .  Fenfate  madre,  e?  figliuole  che  na  carità.ln  queflo  fecondo  fcaglione  del 


uoi  fete  obligate  più  che  l'altre  creati^ 
re .  \n  quanto  Dio ,  oltre  a  quello  amore, 
che  egliba  donato  alla  cretura,ha  dona* 
to  a  uoi  più  in  particolare  ,trahenloui 
della  bruttura ,  er  della  tenebrofa  uita 
fetida  del  mondo ,  pieno  di  puzza,  er  di 
uitupcrio  >  er  ui  ha  collocate ,  er  elette 


coflato  aperto  ui  trouarete  una  botte, 
che  è  aperta  piena  difyecie  odorifere,  lui 
trouarete  Dio,*? huomo.  luififatia  *? 
inebria  l  anima  per  fi  fattomodo,  che  no 
uedefe  medefinu  e?  fi  come  l 'ebrio ,  che 
è  inebriato  di  nino ,  cofi  l'anima  aUhora 
non  può  uedere  altro  che  f angue  fparfo 


perfe.Zt  però  non  douete  mai  effere  ne-  con  tanto  fuoco  d'amore.  AUborafi  lieua 

gligenti,ma  cercare  tutte  quelle  cofejuo  con  ardentifiimo  defiderio ,  *?  gionge  ai 

ghi  er  modi  perii  quali  potete  più  pia*  l'altro  fcaglione,cioè  aUa  bocca:  er  ini  fi 

cere  a  lui.  E  tfe  uoi  mi  dicesti  :  quale  è  la  ripofa  in  pace,*?  in  quiete  guflandoui  la 

uia  per  far  queflo .  Vi  dico,  che  è  quella,  pace  detlobedientia;e?  fa  come  l' huomo, 

ch'egli  fece j  cioè  la  uita  de  gli  obbrobri^,  che  e  bene  inebriato ,  che  quando  è  bene 

penc,tormenti,*?  fìagelli.Et  con  che  mo  pienofi  dà  a  dormire,  *?  quando  dorme 

doìCol  modo  della  uera  humilità,  et  del'  no  f ente  ne  profferitale  auuerfità.Cofi 

k 


DA'SI 

Uftofa  dì  Chrijio  piena  d'amore,  sador 
menta  nella  pace  dello ffrofo  (uo,v  ador 
mentati  fono  ifentimenti  fuoi,  in  tanto 
che  [e  tutte  le  tribulationi  uenifferofo/ 
pra  di  lei,  ponto  non  fé  ne  cura .  Se  ella  e 
in  projperità  del  mondo  ynon [ente  per  di 
letto  dif or  dinato, pciochegxa  fé  rìèfyo* 
gliataper  ti  primo  affetto.  Or  qttejìo  e  il 
luogo,  doue  ella  fi  troua  conformiti  con 
l'unione  di  Chrijio  crocifìjfo.  Correte  4* 
dunque  uirilmente,poi  che  hauete  la  uia, 
il  modo,ey  il  luogo,  dotte  potete  trouare 
il  lettoci  quale  ui  ripofate>&  la  men/ 
fa ,  doue  prendiate  diletto,  er  */  cibo  del 
quale  ui  fatiate  ,  per  cloche  egli  è  fatto  a 
uoi  me  nf a, cibo,  er  feruitor  e.  Affai  fare* 
te  degne  di  riprenfione,fe  per  uoftra  ne» 
gligentia  non  cercajìe  il  ripofo,  er  come 
flotte  ui  dilungale  dal  cibo .  Voglio,  er 
cofi  ui  priego  da  parte  di  Chrijio  croci* 
fijfo-,che  uoi  ui  nfcaldate,  et  bagnate  nel 
f angue  di  Chrijio  crocifijJo,accioclx  fia* 
te  fatte,una  cofa  con  lui. Non  f chi  fate  la 
fatica,ma  dilettatela  in  effe  fatiche,  per' 
cloche  la  fatica  è  poca,&  il  frutto  è 
grande .  Non  dico  più].  Nafcondeteuiin 
Chrifto  crocifijfo.Keflate  nella  fanta,w 
dolce  diUttione  di  Dio . 


A    SVOR    COSTANZA     MONA* 

ca  del  monaflerio  di  fanto  A  bon- 
dio  appreffo  Siena , 

C-^  Arifiima  figliuola  in  Chri&o  \e/ 
fu.lo  Caterina  ferita  ey  [chiatta 
-*'  deferui  di  leftt  Cbrì^ìo,  ferino  a 
te  ,|er  ti  conforto  nel  pretiofo  f angue 
fuo,  con  defìderio  di  uederti  bagnata,?? 
annegata  nel  pretiofo  fangue  del  figlino 
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lo  di  Dio.  Confiderandoio,che  nella  me* 
memoria  del  f angue  fi  troua  il  fuoco 
della  ardentifiima  carità ,  nelU  quale 
non  cade  triHezza ,  ne  confufione  alcu* 
na .  Et  però  io  uoglio ,  che  f 'affetto  tuo 
fia  pofto  nel  f angue .  Quitti  t'ineb  ria , 
cr  ardi ,  er  confuma  ogni  amor  prò* 
prio ,  che  fojfe  in  te ,  in  guifa  che  col 
fuoco  d'effo  amore  fogni  il  fuoco  del 
timore ,  er  amore  proprio  di  te .  Per* 
che  fi  troua  il  fuoco  nel  [angue  ìper/ 
che  il  fangue  fu  fyarfo  con  ardentif* 
fimo  fuoco  d'amore .  Ogloriofo,ey  pre 
tiofo  fangue ,  tu  fei  fatto  a  noi  bagno 
er  onguento  ,poìlo  fopra  le  ferite  no* 
(Ire  .  Veramente  figliuola  mia  egli  è 
bagno,  perche  fi  come  nel  bagno 1  ma* 
ter  iole  tu  troni  il  caldo,  er  l'acqua,ey 
il  luogo  doue  fi  jlà .  Cofi  ti  dico  che  in 
quejlo  gloriofo  bagno  tu  ci  troui  il 
caldo  della  dìuina  carità,  che  per  amo* 
re  Tha  dato  :  trotti  il  luogo ,  cioè  Dio 
eterno,  doue  è  il  uerbo,  er  era  nel  prin- 
cipio I:  troui  lacqua  nel  fangue  ,  cioè 
che  del  fangue  ejcie  lacqua  della  gra* 
tia ,  er  \ecci  il  muro  che  uela  il  luogo . 
O  ineftimabile  dolcifiima  carità,  la  qua- 
le hai  prefo  il  muro  della  nojlra  httma* 
nità ,  er  hai  ricoperta  U  fornma ,  er 
eterna  gratta  deità,  Dio,  eyhuomo. 
Et  è  tanto  perfetta  quefla  unione ,  che 
ne  per  morte  ,  ne  per  nefjuna  cofa  fi 
può  f eparar  e  :et  però  fi  troua  tato  diùt 
to,ey  refrigerio,et  confolatione  nel  fan 
gite, che  nel  fangue  fi  troua  il  fuoco  del* 
la  dìuina  caritàtf  la  uirtù  della  fomma 
alta>et  eterna  deità.Sai  che  p  uirtù  del* 
la  dìuina  effentia  uale  il  fangue  dcll'agnd 
lo .  Sappi  che  fé  fojfe  fiato  puro  huomo, 
fetida  Denoti  uakua  il  fangue  j  ma  per 
UH    4         lunios 
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T  unione  che  fece  Dio  neU'huomo.accettò 
ilfacrificio  del  fangue  fuo.Bene  è  adun- 
que glorio/o  que(lo  fangue.  Egli  è  nera- 
mente un  onguéto  odorifero ,  che  fregne 
la  puzz*  della  nofira  iniquità .  Egli  è  un 
lume,che  toglie  le  tenebre,  e  no  tato  le 
tenebre  groff e  di  fuori  del  peccato  mor* 
tale,ma  le  tenebre  della  difordinata  con* 
fufwnc ,  che  uienefrejfe  udite  veli 'anima 
foito  colore,  &  feerica  una  (tolta  fami 
lità.La  confusone  intendo,  quando  le  co 
gitationi  umgono  nel  atore,dicèndo  uer  ' 
bigratia  ,  la  cofi  che  tu  fai  non  piace,  ne 
è  accetta  a  Dio;  tu  feì  in  flato  di  danna/ 
tione.Or  fubito,che  egli  ha  data  la  con  fu 
fìone  l'infonde  poi,  er  moftra  la  uia  colo 
rata  col  colore  della  humi'.ità ,  dicendo. 
Vedi  che  per  gli  tuoi  peccati  nonfei  de* 
gna  di  molte gratie}er  doni',  er  cofi  fi  ri 
trahefyefje  uolte  l'anima  dalla  commu* 
nione,  er  dagli  altri  doni,  cr  efferati j 
fair  ituali. Queflo  fi è  l 'inganno ,er le  te 
nebre,che  il  demonio  fa .  Per  tanto  dico, 
che  fé  tu,ò  a  chi  toccaffe y far  ai  annegata 
nel  fangue  dell'agnello  immacolato,  que- 
fleillujìoninon  albergar  anno  in  te.Con* 
ciofia  che  poniamo,  che  eUe  uenijfero,no 
ui  rimarranno  dentro,anzi  faranno  caca 
date  dalla  uiuafede,??  (per anzi,  li  qua 
le  ha  pofìa  in  queflo  J angue  facendo fene 
l 'anima  beffe,??  dicendo  per  Chriflo  ero 
cifìffo  ognicofa  potrò  ,\il  qual'è  in  me , 
che  mi  conforta.Et  fé  pure  io  douefìi  ha* 
uerel inferno,  non uoglio però  perdere 
Veffercitio  mio.  Grande  feiocchezz*  fa- 
rebbe afarfì  degno  della  confufwne  dello 
inferno,  prima  che  ueniffe  il  tempo .  Or 
leuati  con  un  fuoco  dolce  d 'amore >carif- 
fima  figliuola,??  non  ti  confondere  s  ma 
ridondi  a  te  medefim^??  di  or  che  co 
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paratione  è  dalla  mia  iniquità ,  alt  dona 
dantia  del  fangue  fbarfocon  t anto  fuoco 
d'amore  *  Voglio  bene  che  penfi  te  non  ef 
fere,??  che  uegghi  Lncgligcti,i,et  igno 
randa  tua.  Ma  non  intendo  poi  che  ueg* 
gin  ciò  per  tenebre  dico'.fufio'ie,  ma  co 
lume  della  infinita  bontà  di  Dioja  quale 
truoui  in  te.Sappi,che  il  demonio  no  uor 
rebbe  4tro,fc  non  che  tu  ti  recafiifolo 
al  conofeimcnto  delle  mifcrie,fcnz<i  altro 
co  Umano  Ma  per  confondere  lui,è  ifoe 
diente,  che  taleconcfcimentofia  condito 
col  condimento  della fyeranz*  nella  mife 
ricordia  di  Dio .  Sai  come  ti  couienefas 
re  ?  Come  quando  tu  entri  in  cella  lanot 
te  per  andare  a  dormire.  Primieramente 
tu  troui  lacella  ,  ey  entrandola  dentro, 
uedi  il  letto, nel  quale  ti  ripofu  Or  fé  ben 
confideri  l'effetto  di  queflo  tuo  uenire,et 
entrare  prima  nella  cella  Scorgerai  ut* 
ramente ,  ch'egli  ti  fu  molto  neceffario , 
??  queflo  nonfolo  per  la  cella,  ma  per  il 
letto,al  quale  uolgendo  l'occhio,  ??  l'afa 
fetto  tuo,  troui  il  ripofo .  Cofi  non  meno 
debbi  fare  pgionger  e  all'habitatione  del 
la  cella  del  conofeimcnto  di  te,nclla  qua* 
le  uoglio,  che  tu  apri  l'occhio  di  ejjo  co* 
nof cimento,??  con  affettuofo  amore  tra 
pafìi  nella  cella ,??  te  ne  uadi  al  letto , 
il  qual  letto  è  la  dolce  bontà  di  Dio , 
che  troui  in  te  cella .  Ben  uedi ,  che  l'ef* 
fere  tuo,  ti  è  dato  per  gratta,??  non  per 
debito .  Vedi  figliuola ,  che  queflo  letto 
è  coperto  d'uno  copertoio  uermiglio  tut 
to  nel  fangue  dello  fuenato??  confuma 
to  agnello.  Or  qui  tiripofa,??nonti 
partire  mai .  Vedi  che  no  hai  cella  fenza 
letto,ne  letto,  fenzà  cella.  ìngraffa  l'ani- 
ma tua  in  quejta  bota  di  Dio,perche  ella 
può  ingraffare>et  ì  queflo  letto  fta'l  cibo, 

la 
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U  menfa,  ey  ilferuitore .  1/  padre  ti  è 
menfa,il  figliuolo  ti  è  cibo,  lo  fair  ito  fan 
to  ti  ferue ,  cr  efjb  jfiirito  fanto  fa  letto 
di  fé.  Sappi,chefe  tu  uolcsfi  Jìare  a  uè* 
derete  medefimacon  grande  confufio- 
ne,perche  tu  uedesfi  la  menfa,  cy  i/  letto 
apparecchiato  in  efjb  conofcimento,non 
participarefti,ne  riceuerefii  il  frutto  del 
la  pace, et  quiete  f uà,  ma  rimarrefiifen- 
za,eyfterile  fenza niun frutto.  Adun* 
que  ti  prego  per  Umore  di  Chrifio  cro- 
cififfo,che  permangbi  in  queflo  dolce  ey 
gloriofo  letto  di  ripofo.Son  certa,chefe 
tu  t'annegherai  nelfangue,che  ciò  farai. 
E  t  però  disfi,  eh  io  defiderauo  di  ueder* 
ti  bagnata,  cr  annegata  nel J angue  del 
figliuolo  di  Dio.  Non  dico  più.  Rejia 
nella  finta ,  ey  dolce  dilettione  di  Dio. 
Cerca  diporti  fu  la  croce  con  Chrifio 
crocififfo .  Nafconditi  nelle  piaghe  di 
Chrifio  Crocififfo.  Seguitalo  per  la  uia 
della  croce.  Conformati  con  Chrifio  ero 
cifijfo.  Dilettati  de  gli  obbrobrij  >  penet 
ftratij,tormentiJcherni,ey  uillanie  per 
t amore  di  Chrifio  crocififfo,  fofienendo 
infino  all' ultimo  detti  uita  tua}gufiando 
fempre  il  f angue,  che  uerf a  giù  per  la 
croce.lefu  dolce,  lefu  amore. 

A    VNA    MONACA    DEL     M  0/ 

nafierio  di  f anta  Agnefe  in 
monte  Pulciano. 

CArifiima,  cr  dilettisfìmafigliuo 
la  in  chrifio  dolce  lefu.  lo  Ca- 
terina (erua  cr fchiauadé ferui 
di  lefu  Chrifio  ferino  a  te  nelpretiofo 
fangue  del  figliuolo  di  Dio  ,defideran- 
do,chetufia  utrà  ffiofa  confecrata  atto 
ftofo,cr  adornata  cr  uefiita  di  uirtk . 
Sai  dUettisfima  mia  figliuola  che  lafto* 
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fa,quando  uà  dinanzi  atloftofo  s'adora 
na  cyfi  uefle,erfingolarmentes'ador* 
na,cr  pone  il  colore  uermiglio,per  pia* 
cere  atto  fpofo  fio  \  Cofi  uoglio  ebefac* 
ci  tu,  cioè  che  habbiin  te  il  uefiimento 
della  carità,  fenzailquale  non  potrefii 
andare  alle  nozze ,  ma  ti  farebbe  detta 
quella  parola  >  che  dìff e  Chrifio  di  quel 
jeruo,che  era  andato  fenza  il  uefiimento 
nuttiale,  ilquale  comandò  a  ferui  fuoi , 
chef  offe  cacciato ,  ey  mandato  di  fuori 
nette  tenebre .  Non  uoglio ,  che  quefio 
auenga  a  te, dUettisfima  miafigliuola,ac 
cloche  fefofii  richiefia  ad  andare  atte 
nozze ,  non  uoglio  che  sij  trouata  fenza 
quefio  dolce  uefiimento  ,anzi  uoglio,  cr 
cornandoti  che  me  l'adorni  di  fregiati^ 
re^ioè  detta  f anta  eyuera  obedientiay 
effendo fempre  offeruatrice  dell'ordine 
tuo,fuddita  et  obediente  all'  Abbadeffa, 
Cr  atta  più  minima  ancora  dell' altre  fo* 
rette,chefi  trouino  nel  monafierio.Togli 
la  uirtk  detta  humiltà,  laquale  nitriche* 
rà  in  te  la  uirtk  detta  j anta  obedientia , 
riconofeendo  i  don^ey  le  gratie  che  tu 
hai  riceuuti  da  lui.  Fa  che  sijfpofafidele. 
Et  fai  quando  farai  fidele  attojfiofo  tuoi 
Quando  non  amerai  altroché  lui,ey  pe 
rò  non  uoglio,  che  nel  tuo  cuore  fia  tro- 
uato  altro  che  Dio,  trahendone  ogni 
amor  proprio,  eyfenfitiuo  de'  parenti , 
odi  qualunque  cofa  fia  fenza  niuno  ti* 
more,o  di  uita,o  di  morte ,  ma  col  cuore 
Ubero  uefiita  di  quefio  fanto  uefiimento, 
mettitinette  mani  del  tuoftofo  eterno , 
ey  netta  f uà  uolontà  talmente  ch'egli  ne 
faccia  et  disfaccia  quello,  chefìafuo  ho- 
nore,  cr  meglio  tuo .  Altro  non  ti  dico. 
Confortati  netta  [anta  et  dolce  dilettio* 
ne  di  Dio  .4 

Afuor 
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a    sv'or    Maddalena    di  toi'occhìo del  proprio conofc{mento,nd 

Caterina  nel  monaderio  di  [anta  fconde  la  uergogna  f uà  in  doi  modi.  L'u 

Bonda  preflò  a  Siena.  no  è  che  per  di/giacimento  ha  gettato  da 

fé  la  uer gogna  del  peccato:conciofia  che 

A  risfima  figliuola  in  Chrijìo  dol  dalla  uer  gogna ,  che  in  quella  anima  era 

Cce  le  fu .  lo  Caterina  ferita ,  e?  ttenuta  per  la  off  e  fa  fatta  al  fuo  creato* 
fchiaua  de  ferui  di  ìefu  Chrijìo,  re ,  è  rejlituita  per  lo  ueflimento  dell' a* 
fcriuo  a  te  nel  pretiofo  f angue  fuo,  con  more  delle  uirtu  *?  è  uenuta  ad  honore 
defìderio  di  uederti  uedita  del  ueflimen*  di  Dio,*?  frutto  infe.perche  d'ogni  no 
to  reale,  cioè  del  ueflimento  dell'arder  ftra  operatione  *?  defiderio  Dio  ne  uuo 
tisfìma  caritàychc  e  quel  ue(iimento,  che  le  il  fiore  dell'honore  ,  er  a  noi  lafcia  il 
ricopre  la  nudità,??  nafeonde  la  uergo-  frutto.Si  che  uedi,cbe  nafeonde  la  uergo 
gna,*?  [calda,*?  confuma  il  freddo,  di'-  gnu  del  peccato.  L'altro  modo  è,che  di 
co  che  ricopre  la  nudità,  cioè  che  l'ani*  quello,  che  lafenfualità  con  amor  prò* 
ma  creata  alla  immagine  er  fimilitudi*  prio,*?  parere  del  mondo  fi  uergogna , 
ne  di  Dio  hauendo  l  efiere  fenza  la  diui*  la  uolontà  morta  in  fé,*?  in  tutte  le  co- 
tta grada ,  non  hauerebbe  il  fine ,  per  lo  fé  tranfttorie,non  uede  uergogna,anzijì 
quale  fu  creata.  Conuienci  principalmen  diletta  delle  uer  gogne ,  prati j ,  fchemi, 
te  hauere  il  uefiiméto  della  grada,  ilqua  uillanie,*?  improperi]:  er  tanto  ha  be* 
le  ricettiamo  nelfanto  battejimo  mediate  ne ,  quanto  fi  uede  conculcare  dal  mone 
il  f angue  di  Chrijìo .  Co  quefto  uejiimett  do .  Ella  è  contenta  per  honore  di  D io, 
to  i  fanciulli ,  che  moiono  in  pueritìa,han  chel  mondo  la  per f equid  co  le  molte  in* 
no  tata  eterna  5  ma  noi  fpofe ,  che  hab*  giurieill  demonio  con  le  molte  tentado* 
biamoftado  di  tempo  ,fe  non  ci  è  pofto  ni,*?  moleftie  :  La  carne  con  uolere  ri* 
uno  uejlimento  d'amore  uerfo  lo  ftofo  bellore  allo  ftirito: er  di  tutte  quepe  co 
eternofonofeendo  lafua  ineftimabile  ca  (e  gode  per  uendetta,*?  odio  di  fé ,  per 
rità ,  potremo  dire ,  che  quefia  grada,  conformarfì  con  Chrifio  crocififfo,  ripa 
che  noi  habbiamo  riceuuta  nel  battefi*  tandofi  indegna  della  pace  er  quiete  del 
mo  (offe  nuda  \  Et  però  è  dibifogno,  che  U  mente,*?  non  fé  ne  uergogna  d 'efiere 
noi  leuiamo  l'affetto,  er  il  defiderio  no  *  fchernita,  er  beffata  da  tutti  tre  quefti 
dro  con  uero  conofeiméto  di  noi  ad  apri  nimici,cioè  il  mondo,la  carne ,  er  il  de* 
re  l'occhio  dell'intelletto  er  in  noi  cono  monio,perche  la  uolontà  fenfidua  è  mor 
feere  la  bontà  di  Dio,  er  l'amore  ineffa  ta,*?  ejfendo  uejìita del  ueftim'eto  della 
bile  che  egli  ciba',  per  cloche  l'intellet*  fomma  er  eterna  uolotà  di  Dio,le  ha  in 
to  Iche  conojce ,  *?  uede ,  non  può  fare  debita  merenda,*?  le  riceue  con  amo* 
l  affetto '.che  non  ami,*?  la  memoria  che  re,perche  uede  che  Dio  l'ha  promejìe  p 
non  ritenga  il  fuo  benefattore ,  er  cofi  amore,et  non  per  odio,talche  con  quello 
coli' amor  e  trahe  afe  l'amore,  er  troua*  affetto ,che  noi  uediamo,ch clic  fono  da* 
{]  ricoperta  er  uejìita  lafua  nudità.Di*  te, co  quello  le  riccuLmo. Dolce  cofa  e  a 
90 aiunque,cbe  l'anima, laqualxha aper  desiderare uergognaper mere  d'idiio, 
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ptrcioche  con  e  flap  càccia  la  uer gogna. 
O  quanto  è  beata  t  anima  nofira ,  che  ha 
acquiflato  cofi  dolce  lumcche  inpememé 
te  d'odiare  i  mouimenti  nofrri,  cr  gli  al- 
trui,&  amare  le  pene,  che  per  e$p  mo- 
uimenti fojiegniamo.  lAouimento  noflro 
è  la  propria  fenfualità,er  mouimenti  al 
truifono  le  perfecutioni  del  modo ,  cioè 
la  colpa  odiare  di  colui  che  perfguita . 
RÌputati,carispnufigliuola,degna  della 
pena,<&  indegna  del  frutto ,  che  feguita 
dopo  la pena.Quefle  forano le  fregiati* 
re,che  tu  porterai  neluejiimento  reale. 
Tufaibene,che  loftofo  eterno  fece  il  fri 
milejlquale  fopra  il  uè  fomento  fuo  pò* 
fé  le  molte  pene  flagelli  ftratij ,  fcherni, 
CT  uillxnie,??  neliultimo  lobbrobriofa 
morte  della  croce.Quiui  adunque  Cani* 
mapfcalda,et  confuma  ogni  freddezza 
et  fcaldap  del  fuoco  dell 'ardentispma  ca 
riti,  ilquale  dimojira  per  depderiofta* 
pmato  dellhonoredi  dìo  nella  fàute  del 
prospmo,portando,cr  fopor  tondo  i  di* 
f etti  fuoi. Gode  con  iferui  di  Dio  .che  go 
dono,<cr  piange  con  gli  iniqui,  che  fono 
nel  tempo  del  pianto, per  compospone  et 
amaritudine  che  porta  dell' offe  fa  ,che 
fanno  a  Dio.Dasfi  ad  ogni  pena  cr  tor* 
mento  per  riducerli  allo  fiato  di  coloro, 
che  godono ,  cr  che  uiuono  innamorati 
delle  dolci  ey  reali  uirtìi.  Vico  che  con* 
fumail  freddo,  cioè  la  freddezza  dell'a- 
mor proprio  di  fé  medejìma,ilqual  amor 
proprio  accieca  l'anima,che  no  lafcia  co 
noj cerere  fé, ne  DÌo:di  modo  che  gli  to 
glie  la  uita  della  gratta,  et  gli  genera  im 
paticntia:et  la  radice  della  fuperbia  met 
te  fuori  trami  fuoi.offende  D/o,cr  il 
prospmo  co  dif or  dinato  affetto  ere  in* 
coportabile  afe  medejìma.  Sempre  ribel 
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la  l'obedutìafu<l,&  tutto  dueftofa  per 
amor  proprio  dife,ey  pero  uoglio  dilet 
tispma  et  corispmafigliuola,  che  tu  pdd 
ogni  amor  proprio  della  propria  fenfua 
htà,perche  no  fra  bene  aUafpofa  di  chri 
fio  amare  altroché  lo  fpofofuo,et  col  lu 
me  della  ragione  abbracciare  le  uirtù,al 
trimcti  no  potrefìi  nauigare  nel  tépefro 
fo  mare  di  quefio  tenebrofa  uita ,  fenz* 
la  nauicella  della  f anta  obedietia ,  nella- 
quale  fei  entratane?  fenza  effa  nogion* 
gerefli  al  porto  della  uita  durabile  Motte 
ti  unifei  co  lofpofo  eterno.Penfati ,  che 
fé  co  l'amor  proprio  lapercotesp  nello 
fcoglio  della  difobedietia,  ellap  rompe» 
rebbe,  et  per  quefio  modo  affogarefli,et 
perderefìi  iltkeforo,cioè  ilfr-utto  del 
fanto  proponìméto,che  tu  facefii,quàdo 
promettevi  obedientiafacédo  profespo 
ne.  Adunque  leuati  da  quefio  amore,ac*\ 
cloche  non  perifci,CT  uirilmete  come  uè 
raff>ofa  drizza  nella  tua  nauicella  l'ars 
bore  dell'immacolato  hurmle  agnello fyo 
fo  tuo  con  la  uela  della  f uà  obediétio,che 
uedi  bene,  che  co  quefla  uela  della  obe* 
dietia  del  padre fuo  egli  l'ha  piegata,  et 
ha  corfo  co  ueloce  ulto  d'amore,  et  odio 
delpeccato,<cr  di  quefio  amore  fenptiuo 
finn  all' obbrobrio}  a  morte  della  fan  f  (sp- 
ina crocè .  Or  cop  fa  tu  con  obedientid 
pronta,con  humiltà  nera ,  con  amore  di 
Dio,ey  del  prospmo,portandoti,et  ami 
do  caritatiuamente  le  tueforelle,  crfen 
Zaf condolo  di  mente ,  0  mormoratone 
dilingua,porta  zrfopportaciòche  tu 
udisp,o  uedesp  nel  prospmo  tuo,z?  le  ri 
prenponi,che  tifoffero  date ,  riceuile  co 
riuerentia,  penfando  che  per  amore  te 
le  dicono,  cr  non  per  odio .  Per  que* 
fio  modo  ti  kuerai  lofdegno ,  cr  ogni 

pena, 
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peti4,crhdueriti  tuffetto  delle  uirtù,ey 
l'odio,ey  il  di/piacimento  del  tritìo,  er 
del  proprio  er  difordinoto  amore ,  ha* 
uendo  impetrato  dal  dolce  er  buono  le/ 
fu,ilquale  ti  è  regolarla ,  er  dottrina . 
L4  regola,  er  dottrina  te  la  infegna  con 
la  obedientia  fuaMquale  egli  compì  fui 
legno  della  fanti  sfima  croce ,  non  fchi* 
fondo  pene ycbbrobriffcher ni  er  uiUa* 
me,  ingiurie  ,  er  inf  mie,  er  wo/fe 
mormorationi.Qofi  tu  er  05//1  creatura 
che  ha  in  fé  ragione,  per  uia  di  quefia 
croce  laminando  lo  deefeguire,fofienen 
do  ogni  pena  jormmto,<&  molefiia,  per 
fuo  amore ,  (piegando  fu  queào  arboro 
Chrijìo  crocifijfo  la  utla  dell'amore ,  er 
l'affetto  del  defiderio,  con  la  continua 
erottone  i  laquole  oratione  porta  i  noflri 
dcfiderij  pieni  d'odio  di  noi ,  er  amore 
deus  uirtà  prouate  nella  carità  del  prof 
fimo.zr  porta  anckora  il  defiderio ,  er 
la  uolontà  dì  Dio ,  er  battendolo  portai 
tofe'l  mette  indofio  con  le  mani  delle  fan 
te,cjr  buone  operationi.AUhora  ti  ritro 
iterai  fagliata  del  tuo  proprio  amore  > 
er  uejtita  del  uejiimento  nuttiale.  in  al- 
tro modo  nonfarcfli  nera  fpofa,ne  fare* 
jli  refluenti*  alle  molte  mormorationi , 
che  ìcfo ,  che  odi  di  noi:  le  quali  t'hanno 
dato penaiMa  non  uoglio  che  babbi  più 
pene.perche  quzjla  è  la  uia3per  cui  deb- 
bono  andate  1  ueriferui  di  Dio.  Confi* 
aerando  io  dunque,  che  chi  fa  quefio,che 
è  detto, è  priuato  d'ogni  peni,  er  rima* 
ne  in  pace ,  ey  in  quiete  ',  però  ti  disfi, 
ch'io  defiderauo  di  uederti  fp agliata  del 
Vamor  proprio  Jenfitiuo ,  ej  ueftitA  del 
uejiimento  uale:accioche  sijpriuata  del 
la  pena  delia  cbedieniia,ct  di  quella  del- 
le mormorationi ,  er/frj  in  pace ,  er  in 
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quiete, gufando  Dio  per  gratta .  Si  che 
nell'ultimo  riceui  la  eterna  uifione  di 
Dìojoue  fono  finite  le  pene,  eyfirice* 
uè  il  frutto  delle  uirtu,che  feguita  dopo 
le  faticherò  doni  a  te,  er  all'altre  reli 
giofeforelle  lafua  dolce  er  eterna  be* 
nedittione.  Altro  non  ti  dico.Qhriilo  le* 
fu  fia  in  tua  guardia. 

ALLE    DEVOTE   ET     HONESTE 

donne  dì  f anta  Marta  in  Siena. 

^-^  Arisfime  forélle  in  Chriflo  dol- 
i  celefu.  Due  cofe  uoglio  che  dis 
^—Jmojlrate  nel  con  fretto  di  Dio. 
L'uno  fi  è  che  uoi  non  uogliate  il  tempo 
a  uoftro  modo, ma  a  modo  di  colui,  che  e 
eterno  bene,et  cofi  farete  fpogliate  del- 
la ucflra uolontà, cr  ttejìitc  della  fua. 
L'altra  fi  è ,  che  uoi  andiate  col  giogo 
della  fanta  obedientia  :  Et  uoi  masfima- 
mente  madonna  Abbadefia,  uogliate  ef* 
fere  obediente  a  Dio  in  portare  le  fati- 
che egli  uiha  impojlo ,  cioè  di  haucre  a 
gommare  le  pecorelle  fue ,  er  non  ut 
recchiate  a  noiaje  ui  uedefie  molte  uolte 
prittata  della  pace  uojira,  per  gli  impaz 
zi  di  dare  la  fatica  al  prosfimo  per  ho* 
nore  di  DÌo,perche  ueggo,che  queftofa 
ceano  i  fanti  difcepoli,pchef prezzano* 
noogni  confolationefpirituale,et  tipo- 
Yale  .  O  quante  confolationi  haueriano 
hauuto  diritrouarfi  conia  madre  della 
pace  del  figliuolo  di  Dio ,  er  di  ritro* 
narfi  infume  l'uno  con  l'altro)  nondime- 
no come  uejìitidel  uejiimento  nuttiale 
del  loro  maeiìro,fi  diedero  a  ogni  fati* 
co  et  obbrobrio,  et  morte  per  bonore  di 
Dio,et  per  la  fallite  del  prosfimo,  andan 
do  l' uno  f eparato  dallaltrojprezzando 

le 
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UeonfoUtionit&  abbracciando  le  pene, 
Hora  cofì  uoglio  che  uoi facciate  infte* 
me.Dicejie  della  gran  foUecitudine  delle 
cofe  temporali ,  che  ui  conuicne  haucre . 
Kijpondoui ,  che  tanto  fon  temporali, 
quanto  le  facciamo,  ergia  ui  ho  detto , 
che  ogni  cofa  procede  dalla  fontina  bon* 
ti.  Dunque  ogni  cofa  è  buona,??  è  per/ 
fetta.Onde  io  non  uoglio ,  che  col  colore 
delle  cofe  temporali  fchiuiate  fatica,ma 
uoglio  che  drizzando  l'occhio  fecondo 
Dio  paté  fottecita,  ey  fretialmente  deU 
le  ànime  loro. Che  come  dice  fan  Bernar 
doife  la  carità  ti  lufenga ,  non  ti  ingan/ 
na,eyfe  ella  ti  correge ,  non  ti  tedia . 
Dunque  uirilmente  portateui  co  afprez 
Ze,CT  con  lufenghe,  fecondo  che  bifogna 
nello  fiato  uoflro.  Non  fiate  negligente  a 
correggere  i  difetti/)  piccoli,  o  grandi, 
chefiano,et  puniteli  fecondo  che  la  per* 
fona  è  atta  a  riceuere.  Chifofie  habile  a 
portare  diece  libretto  gli  ne  ponete  uin 
ti,ma  portate  quello  folamente  che  potè 
te.  Et  loro  prego  per  parte  di  colui ,  che 
fu  fatto  portatore  diogninojira  mife* 
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ricche  fé  inchinino  Ad  andare  p  la  por» 
ta  ftretta  della  fanti  obediètia,accioche 
Ufuperbia  della  loro  uolontì  non  gli  ro 
peffe  il  capo.  Et  non  uiparaj orette  ca/ 
risfime, fatica  a  portare  la  fantaripren 
fìone.  O  fé  uoi  fapefie  duantaè  dura  U 
riprenftone  di  Dio  fatta  att'animajaqua 
Icfchifa  in  quefla  uita  d'effer  riprefajto 
le  fckifarefti  mai .  Onde  meglio  è  che  U 
negligentia,zr  le  ignorantie  nojlre,  ey 
il  poco  amore ,  che  habbiamo  alla  fanti 
obedientiafìano  punite  con  le  riprenfìo* 
ni  fatte  nel  tempo  finito,  che  co  quella  du 
ra  fatta  nel  tempo  infinito.  Adunque  fl>t 
te  obediente  per  amore  di  quello  dolcif- 
fimo  ermanfuctogiouane  lefu  figliuolo 
di  Diojlqualefu  obediente  fino  alla  mor 
te  per  noi.Et  cofihaueremo  tagliato  il 
uitio  detta  fuperbia&  trouaremoci  ra- 
dicate netta  ttirtù  detta fanta cariti  :  la* 
quale  dimoflraremo  netta  uirtù  detta  fan 
ta  obedientia,laqude  precede  dalla  uir* 
tu  altisfima  detta  uera  humilù.  Penna* 
nete  adunque  nettafanta  cr  dolce  dilett* 
tione  di  Dio . 
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LETTERE    DEVOTISSIME 

DELLA    BEATA    VERGINE 

SANTA  CATERINA  DA  SIENA, 

Scritte  a  diuer fé  Suori  dell'ordine  della  penitentia  di  fan  Dcminico, 

fottopofte  alla  cura  del  fopr adetto  ordine  de  fra* 

ti  Predicatori . 


A   MADONA    NERA    PRIORA 

delle  mantellate  di  fan  Dominico, 

quando  fanta  Caterina  era  aU 

la  Rocca  d'Agnolino . 

Arispma  madre  in 
Chrijìo  dolce  ìefu. 
Io  Caterina  ferua , 
etfchiaua  deferui 
di  lefu  Chrifìo/cri 
uo  a  uoi  nel  pretio- 
fo  J angue Juo ,  con  deftderio  di  uederui 
fare  come  fa  il  buono  paflore,  ilquale  pò 
ne  la  ulta  per  le  pecorelle  fue,cofì  doue* 
te  fare  uoi  carisfvnamadre,cioè  atten* 
Aere  all'honore  di  DÌo,zr  alla  fallite  del 
le  pecorelle,che  egli  ui  ha  meffe  nelle  ma 
m,cr  non  con  negligentia,perciochene 
farejie  riprefa  da  Dio,ma  con  buona  fol 
lecitudine  perdete  ogni  amor  proprio, 
CT  parere  delle  creature.Sapete,carify 
fìma  madre ,  che  colui  che  ama  fefen* 
fualmenteje  egli  è  prelato,mai  non  cor- 
regge, per cloche  fempr e  temeieyfe  egli 
corregge ,  corregge  fecondo  il  parere 
delle  creature >w  jpejfe  uolte  nonfecon 
do  la  uerita\o  tal  uoltafecodo  ilfuo  prò 
prio  parere ,  er  non  quello  degli  altri  > 
perche  non  gli  piaceranno  molte  uolte  i 
cojlumi  loro.  Non  fi  dee  fare  cofi  :  pere 
cloche  molte  fono  le  uie ,  er  i  modi ,  che 
Dio  tiene  ce  iferuifuoh  Bajta  che  noi  li 


uediamo,che  uoglionofeguitare  Chrijìo 
crocifìffo .  Onde  farebbe  più  toilo  in* 
giuflitia,chegiuflitia ,  percioche  non  fi 
debono  correggere  fecondo  i  noftripa* 
reri,ma  fecondo  i  difetti,che  noi  trouia* , 
mo ,  CT  dolcemente  leuare  l'affetto  no* 
flro  y  all'honore  di  Dio,  er  aprire  l'oc* 
chio  dell'intelletto  fopra  i  fudditi ,  er 
a  ognuno  dare  fecondo  che  ha  bifogno. 
Onde  altro  modo  fi  dee  tenere  con  le 
meno  perfette,  &  altro  con  le  più  per» 
fette ,  wfapere  condefeendere  a'  bifo* 
gni  loro,  fempre  tenendo  fermo  il  cor- 
reggere  i  difetti ,  quando  uoi  li  uedete . 
Et  non  laffareper  ucruna  cofa ,  che  fia, 
che  non  fi  correggano  .  Spero  nella  in  - 
finita  er  inejlimabiie'  carità  di  Dio,  che 
uoi  ciò  farete  .  Aprite  l'occhio  del* 
l'intelletto  ,f  er  riguardate  lo  affetto 
dello  agnello  immacolato,  confitto  ,  er 
chiodato  in  croce,  er  trouarete,che  que 
fio  nero  maeftro  hapoflo  la  ulta  per  le 
pecorelle  fue .  Et  con  quanto  amore 
CT  dilettione  ha  conuerfato ,  portandoy 
CT fopportando noi  mi fer abili, fempre 
attendendo  all'honore  del  padre ,  er  alla 
falute  nojlra ,  er  no'l  ritraffe  da  opera- 
re la  nojìr  a  falute, ne  ingratitudine  no* 
flra,ne  le  mormorationi  degli huomini, 
ne  la  malitia  de' demonij .  Quefloina- 
morato  agnello  non  Ufiò ,  anzi  compì 
l'honoi  e  del  padre,  er  la  falute  nojlra , 

per* 
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per fett  mente,  cofi  ftero  per  la  fui  bon  uirtù  ci  è  necejfarìd  cthiuere  fé  uoglU- 
ti,  che  farete  uoi  dolcisfma  madre ,  er  mo  la  fallite  noftra.Ma  perche  ci  è  tan- 
non  hffarete  di  farei  CT  dire  quel  tanto  to  di  necespù  f  perche  ella  efcie  del  co- 
che a  uoi appartiene  per  ilgrado,ey  of  nofeimento  di  noi,c?  di  Dio,er  in  que* 


fia  cafa  tiene  lefue  radici.  Etti  è  a  pun* 
to  uno  figliuolo  partorito  dalla  cariti, 
che  è  propriamente  diferetione,  CT  un 
lume ,  er  un  conofeimento ,  che  li  ani* 
ma  hi  di  Dto,er  di  fé ,  come  è  det* 
to .  Li  principale  cofa ,  che  ella  fac* 
di ,  e  quejli ,  che  hiuendo  ueduto  con 
lume  difcretoicuielli  è  debitrice ,  CT 
quello  che  debbi  rendere ,  fubito  lo  reti* 
de  con  perfetti  diferetione  .   Onde  A 
Dio  rende  glorii  ,  er  lode  al  nome 
fuo ,  er  tutte  leoperationi  che  fi  taf* 
fetto  dell'anima ,  fa  con  queflo  lume , 
cioè  che  tutte  fono  fatte  per  queflo  fi* 
ne .  Si  che  a  Dio  rende  il  debito  del* 
thonore .  Non  fa  come  lo  difereto  rob* 
batore ,  che  thonore  uuole  dare  afe, 
er  per  cerare  il  proprio  honorem 
piicere  non  cura  di  far  uituperio  a  dìo, 
er  danno  al  prosfìmo .   Et  perche  U 
radice  dell'affetto  deltinimaè  corrot* 
ti  dalli  indefcretione,fono  corrotte  tut 
te  lefue  opentioni  in  fé,  er  in  altrui.ln 
altrui  dico sper che  indiferetamete  pone 
ipeficr  commanda  ad  altri,  ofecolari, 
off>iritualiyodi  qualunque  fiato  fi  fui 
inguifache  fé  egli  amonif eie ,  0  confi* 
glia  altrui ,  ciò  fi ,  er  in  diferetimente 
con  quel  medefimo  pefo ,  che  egli  pefi , 
uuole  pe fare  ogni  altra  per  fona .  \lcon* 
trario  fa  l'anima  difereta ,  che  difere' 
tamente  uede  il  bifogno  fuo  er  hai* 
trui .    Onde  poi  che  ella  ha  renduto 
il  debito  delthonore  a  Dio ,  ella  rende 
il  fuo  afe ,  cioè  odio  del  uitio ,  er  del* 

2 


fido  uoflroyne  per  la  ingratitudine  di 
noi  mi fer abile  figliuole ,er  di  tutto  il  no 
firo  collegio ,  ne  per  mormorationi  deU 
le  creature ,  ne  per  U  malitia  del  de- 
monio ,  che  (i  pone  fu  le  lingue  loro, 
a  dire  quetto,che  non  debbono,  per  impe 
dire  l  honore  di  Dio  ,  er  la  f alate  delle 
anime.  Operate  dunque  ciò  che  fi  può , 
er  trapaffhte  tutie  quefle  cofefenza  al* 
cun  timore.  Lo  intelletto,  er  l'affetto  uo 
firo  non  fi  parta  mai  dalla  ueritì>accios 
che  altro  non  defìderiate  di  uolereje  no 
che  Dio  fia  honorato,ey  le  figliuole  uo* 
flre,fianoJf>ecchio  di  uirtù.  Atthora  dìo 
adempirà  il  defiderio  uofiro ,  er  farete 
di  loro  er  dì  uoi  medefima  confolata , 
percioche  quando  alcuno  adoperi  uni 
uirtù ,  fempre  n'ha  gaudio,  er  confoli* 
tione .  Hon  cofi  fate  dunque  uoi  per 
l amore  di  lefu  Chrifio  crocififfo.  Altro 
nonni  dico.  Permanete  nella  fanti ,  er 
dolce  dilettione  di  Dio . 

A    SVOR    DANIELLA    DA 

oruieto,uefliti  detthabito  di  fan 

Dominkodaquale  non  poten 

do  feguire  li  fui  grande 

penitenti* ,  era  uenu/ 

ta  in  grande  aff.it* 

tione  . 

CArìfiima.  foretti,  ey  figliuola  in 
chrifio  dolce  lefu .  lo  Caterina 
lerua er fchiaua  de  f emidi  le* 
fuChriftoJcriuo  ite  nelpretiofofan* 
gnefuot  con  defiderio  di  uedere  in  te  la 

uirtù  /anta  detta  diferetione  :  laquale    la  propria  fenfualitì,  Chi  né  cagione 

L'amore. 
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ìJ amore  della  uirtu,amandcla  infe.Que   per  timor  feritile  non  fi  parte  da  quefa 


fio  medesimo  lume ,  colquale  ella  fi  rende 
il  debito,  rende  al  prof  imo  fuo:  grper* 
ciò  difii  in  fé,  er  in  altrui.  Onde  rende  al 
profimo  la  beniuolenza  ,fr  come  egli  è 
obligato>amando  in  lui  la  uirtù,  et  odia- 
do  il  uitio,  er  amalo  come  creatura  crea 
ta  dal  fommo,^r  etemo  Padre.  Et  meno, 
er  più  perfettamente  rende  a  lui  la  dilet 
tione  della  carità ,  fecondo  che  l'ha  in  fé. 
Siche  quefto  è  il  principale  affetto ,  che 
opera  la  uirtù  della  diferetione  nell'ani' 
ma: perche  con  lume  ha  ueduto,che  debi* 
to  debba  render  e  g?  a  cui.  Queftì  fono 
tre  rami  principali  di  quefto  gloriofo  fi* 
gliuolo  della  diferetione, ilqualeef ce  deU 
l  arbore  della  carità.  Di  quefti  tre  rami 


uia.  S'egli  èfuddito,  coglie  il  frutto  deU 
l'obedienza,  er  riuerenza  uerfo  ilsigno 
re  fuo  Schifando  la  cagione,et  la  uia,per 
laquale  lopotejfe  offendere.  Còciofia  che 
fé  col  lume  tai  cojenon  haueffe  uedute, 
no  l'bauerebbe  fchtfate .  Se  fono  religioc 
fi ',o  prelati  traggono  il  dolce,  &  piace/ 
uole  frutto  d'effer  offeruatori  <tell'ordU 
ne  loro,portando  etfupportando  i  diffet 
ti  l'uno  dell'altro,  abbracciando  leuergo 
gne,'w  il  dijpiacere ,  ponendofìfopra  le 
ftalle  il  giogo  deU' obedienz**  \l  prelato 
prende  la  fame  dell'honor  di  Dio,  et  del* 
lafalute  delle  anime ,  gettandogli  l'homo 
della  dottrina ,  er  della  tata  esemplare. 
In  quanti  diuerjìmodi,  et  in  diuerfe  crea 


efeono  infiniti,  er  uarijfruttijuttifoa*    ture  fi  colgono  quefìi  frutti ,  troppo  fa/ 
«,  er  di  grandifrima  dolcezz* ,  che  no*    rebbe  lungo  a  narrarlo ,  er  con  (lingua 


Iridano  l'anima  nella  ulta  della  grada, 
quando  con  Umano  del  libero  arbitrio, 
CT  con  la  bocca  delfanto,et  affocato  de- 
fiderio  gli  prende,  in  ogni  éato,  che  la 
per  fona  è ,  gufla  di  quefìi  frutti  ,fe  eUa 
ha  il  lume  della  diferetione  in  diuerfr  mo 
di,  fecondo  il  diuerfo  Stato.  Colui  che  è 
nel  dato  del  mondo,  er  che  ha  quefio  In* 
me  foglie  il  frutto  deU'obedienza  de'  co* 
mandamenti  di  Dio ,  er  li  dijbiacere  del 
mondOjffogliandofenementalmenteMa 
poniamo ,  ch+attualmente  ne  fra  ueftito. 
Se  egli  ha  figliuoli, piglia  il  frutto  del  ti* 
more  di  Dzo,eT  con  quefto  fuo  timor  fan 
to  gli  notrica.  Se  egli  è  Signore  ,piglia 
il  frutto  della  giuftitia)percioche  difere* 
t amente  uuol  rendere  a  ciaf  cimo  il  debito 
fuo.  Onde  coir Igor  e  della,  giufiitiapu* 
nifee  lo  ingiujlo,  cajligando  la  colpa:  er 
1/  giufto  premia ,  gujlando  il  frutto  della 
ragione  ì  di  modo  che  né  per  lufrnghe,nè 


non  fi  potrebbero  eftrimere.  Ma  uediamo 
carisfìma  figliuola,  er  parliamo  bora  in 
particolare  ;  er  parlando  in  particolare 
farà  parlato  ingenerale .  Che  regola  dà 
quefta  uirtù  della  diferetide  ncllammat 
Pare  a  me  (parlando  hora  a  noi)che  ella 
dia  principalmente  quella  regola  nell'ani 
ma,et  nel  corpo  inperfone,cbeft>iritual- 
mente  uoglionouiuere ,  er  attualmente, 
er  mentalmente(benche  ella  ogni  per fo* 
na  regoli,  er  ordini  nelgrado ,  er  (tato 
fuo)che  detta  habbiamo,di  render  Ihoi 
nore  a  Dio,alprosfìmo  la  beniuolenza,et 
a  fé  odio  del  uitio, w  della  propria  fen* 
fualità.  EUa  adunque  ordina  quefta  ca* 
ritànelprosfrmo,che  per  lui  non  uuol 
ponere  X  anima  fua ,  cioè  per  fargli  utili' 
tà,o  piacere  non  uuole  offender  Dio  :  ma 
diferetamente  fugge  la  colpa,  er  ditone 
il  corpo  fuo  ad  ogni  pena,  V  tormento, 
er  alla  morte  per  campare  un'anima,?? 
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quinte  ne  poteffe  campare  dalle  mani  del 
demonio:  er  (ì  ditone  a  ponere  lafofìati 
tia  temporale  per  fouuemre  ey  campa* 
re  ti  corpo  del  profiimo  fuo.  Quefìofa  la 
carità  con  questo  lume  della  dij erettone, 
che  diferetamente  ha  limonio  difereto 
regolato  nella  carità  del  profiimo.il  co* 
trariofi  (tede  nello  indifcreto,il  quale  no 
fi  cura  d'offendere  Dh,ne  di  ponere  l'o* 
nimafua  pfare  feruigiO)  ey  piacere  al 
profilino  indifcretamentc, quando  còf.ir 
glicopagnia  in  luoghi  fcelerati,ey  quoti 
do  con  f alfa  tejlimoniàzo:cy  cofi  in  mal 
ti  altri  modi,come  tutto  di  uengono  ica* 
fi .  Et  queda  è  la  regola  della  indtfcntio 
ne,la  quale  efciedeUafuperbia ,  ey  delia 
peruerfuà  dell'amor  proprio  di  fé ,  ey 
della  cecie à  di  non  battere  conoj cinto  fé, 
ne  Dio .  Or  poi  che  lo  difere t ione  ha  re- 
golata l'anima  in  quefla  carità  del  profiì 
mo ,  ella  la  regola  anehora  in  quella  cofa 
che  la  conferita,  ey  crefez  in  cjfa  carità, 
cioè  nellhumile,  fedele,  cj  centi 
tionc,  ponendogli  il  manto  d  ~  iffet  ::  de 
le  uirti^aeciùche  non  fìa  offe)  i  dalla  ile 
pidezz*,  negligente)  ey  amor  proprio 
dife,neJf>iruuate,necorpcrale.lJerògli 
da  queho  affetto  delle  iurta,  acctoche  lo 
affitto  fuo  nonfìpdga  m  nefjiui 'altra  co 
fu  :  dJla  quale potejje  riccutre  alcun  in- 
ganno :  anzi  ordina  ey  regola  corporale 
mète  la  creatura  in  quejìo  modo:  che  la* 
mma,lo  quale  Jì  dijpone  a  uolere  Dio ,  fa 
ilfuo  principio  p  il  modo  che  detto  bob- 
liamo .  Ma  perche  ella  ha  il  uafceUo  del 
cor  pò,  fi  contitene  che  quefto  lume  ponga 
la  regola  a  lui:  jì  come  glil 'ha  poiìa  nel* 
X  anima,come  jìrcmento,che  eJJG  debbe  ef 
fere  ad  augumentare  la  idrtu .  La  regola 
è  quejìa ,  che  egli  lofoiirogga  dalle  dell* 
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tic,  cy  delicatezze  del  mondo,  eydatl* 
conucrf ottone  de'  mondani,??  gli  diafo* 
lo  la  conuer fattone  de' feriti  di  Dio .  Lo 
leni  da'  luoghi  difjoluti ,  Ct  1°  tenghi  ne* 
luoghi,che  l 'indite ano  a  dtuotione.  A  tut 
te  le  membra  del  corpo  dio  ordine  accio- 
che  fiotto  modeflijt  temperati.  L'occhio 
non  rifguardi,  doue  egli  non  dcue:mo  di* 
notizia  fé  ponga  la  terra  til  cielo.  La  Un 
gita  fugga  il  parlare  ociofo,  cy  uat:o,ey 
fio  ordinata  ad  annunciare  la  parola  di 
Dio  infalute  del  profiimo:  ey  confejfore 
i  peccati fuoi.  L'orecchie  fuggano  le  pa- 
role diletteuoli,li:fwgheuoli,  diffolute,et 
di  detrazione ,  che  glifo/fero  dette ,  ey 
attendano  a  odire  la  parola  di  Dio,  ey  il 
bìfogno  del  profilino,  cioè  uolont>iriamé 
te  odire  lajua  necefiità  :  cofi  la  mano  nel 
toccare,  ey  tiell' operar  e ,  ey  i  piedi  nel* 
l'andare  faranno  il  lorodouuto  officio , 
dando  a  tutti  regola .  Et  accioehe  per  la 
pzruerfa  legge  dello  impugnatone ,  che 
dà  la  carne  contro  lo  (fimo  non  fi  lem  a 
uijcrdiiurequejli  {frementi ,  l'anima  co 
jì  come  è  detto,iHumtnata  ponga  larego 
la  al  corpo ,  macerandolo  con  la  uigilia , 
col  digiuno ,  &  con  gli  altri  effcrcitij ,  i 
quali  kmno  tutti  a  refi- mare  il  corpo  no 
jtro.Mo  adendo  di  non  fare  tutto  ciò  in* 
d'fcretamente j  ma  con  il  detto  dolce  lut- 
ine dello  difcretione.E  t  in  che  lo  moflre* 
rà  !  in  qt:efto,che  ella  no  ponga  per  pr in 
cipale  affetto  juo,dcuno  atto  dipemten* 
tio .  Et  accioehe  no  cadeffe  in  tal  difetto 
di  ponere  per  principale  affetto  la  peni* 
tentia.prouidde  il  lume  della  difen  tione 
di  manteìlare  l'anima  co  affetto  delle  uir 
tu;  perciò  l'anima  la  debbe  beneufare  co 
me jlromento  a  tempi,  ey  a  Ir.oghiordi* 
nati) fecondo  che  Infogna,  Se  i  l  corpo  per-  ■ 
li         troppo 
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troppo  fortezza  ricalcitraffe  aUojpiri* 
to  prèdi  la  uirga  della  difciplina,  il  digiu 
no, il  cilicio  co  grande  uig:lia,^r  allhora 
gli  ponga  adoffo  de'  psfi  affai ,  accioche 
eglifiia  più  diritto  Ma  [e  il  corpo  Jcbi* 
le  è  uenuto  ad  infermiti,non  uuok  la  re* 
gola  della  difcretione,che  faccia  cofi:  an 
zi  debba  non  folamente  lafciare  il  digiu= 
no,ma  mangiare  della  carne:  cyfe  nò  gli 
bafia  una  uolta  il  dì,ne  pigli  quattro .  Se 
non  puoflare  in  terra ,  che  fila  fu!  letto. 
Se  non  puoflare  inginocchioni,cheflia  a 
federe  tet  a  giacerete  riha  bifogno.Que 
fio  uuole  la  difcretioneiet  però  pone  che 
tutto  fi  faccia  comefiromento,  et  no  per 
principale  affetto.  E  t  fai  perche  ella  non 
uuole  ?  accioche  l'anima  ferita  a  Dio,  con 
cofa  che  non  gli  poffa  effire  tolta,ey  che 
nonfiafinitaima  co  cofa  infinita,cioc  col 
fanto  dejìderìo  :  il  quale  è  infinito  per  la 
unione ;  che  ha  fatta  nello  infinito  drfide* 
rio  di  DÌo,e  nelle  uìrtùi  le  quali  ne  demo 
nio,  ne  creatura,  ne  infirmiti  ci  poffono 
togliere  fé  noi  non  uogliamo.  Anco  nella 
infirmiti  per  uia  di  que&o  fanto  lume  de 
la  di f erettone ,  l'anima  proua  la  uirtù  de 
lapatientia.KeUe  battaglie,  er  moUfìie 
de  i  demoni)  proua  la  fortezza >cr  la  lori 
ga  perfeuerantia .  Et  nella  auuerfiti  che 
riceueffe  dalle  creature  pruoua  la  burnì- 
liù,la  patientia,la  cariti  :  ej"  cofi  tutte 
Valere  uirtà ,  le  quali  permette  Dio ,  che 
fieno  prouate  in  noi  con  molti  contrariai 
ma  non  tolte  mai  fé  noi  non  uogliamo.  In 
quefio  debbiamo  fare  il  nofirofondamen 
to-.cynon  nella penitentia.  Duoi fonda* 
menti  non  può  fare  l'anima,  6  lutto  ò  l'ai 
trofi  couiene  che  uadi  a  terrai  er  quel* 
lo  che  non  è  principale,  ufi  per  firométo. 
Se  io  faccio  il  mio  principio  nella  peniti 
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tia  corporalejo  edifico  la  citta  ieUtani* 
ma  (opra  la  rena ,  la  quale  ogni  piccolo 
uento  la  caccia  a  terra  :  er  ninno  edifi- 
ciò  uì  poffo  ponere  fu  .Ma  fé  io  edifico 
[opra  le  uirtù,  l'edificwmio  è  fondato  fo 
pra  la  uiua  pi.  tra,  Chrifìo  lefu  :  er  non 
è  nefjuno  edificio  tanto  grande  che  non 
uifìiafu  bene:  ne  è  uento  cofi  contrario, 
che  mai  lo  mandi  a  terra  .  Verqueflì& 
molti  altri  incouenienti^hc  ne  uengonot 
non  ha  uoluto  ne  uuole  detto  fanto  lume, 
delia  diferetione ,  che  sufi  la  penitentia 
peraltro,  che  per fir omento.  Molti  peni 
tenti  ho  già  ucdutij  quali  non  fono  fiati 
patienti.ne  obedienti,  perche  hanno  ft«« 
diato  a  occìdere  il  corpo ,  ma  non  la  uo* 
lonta\Quefio  ha  fatto  la  regola  dellaìn* 
diferetione .  Sai  che  nauuitne .  Tutta  la 
confolatione,  er  l'affetto  loro  è  poùo  in 
fare  penitentia  a  loro  modo,ey  non  a  mo 
do  d'altrui .  In  ej]a  notricano  la  loro  uo* 
lonti .mentre  che  efii  la  compino.  Hanno 
confolatione,z?  allegrezza,^ pare  a  lo 
ro  effere  pieni  di  Dio ,  come  fé  ogni  cofa 
haueffero  compito.  Et  no  fé  rìaueggono, 
checaggiono  nella  propria  riputatione9 
er  in  giudicio  tale ,  che  fé  ognuno  non 
ui  per  quefia  uia ,  gli  pare ,  chefìano  in 
fiato  di  dànatione.lndtfcretaméte  uoglit 
nomifurare  tutti  i  corpi  d'una  mifura9 
come  mif urano  loro  &efii.  Etchigliuuo 
le  ritrare  da  queflo,ò  p  ropere  la  loro  «o 
lòti,ò  per  necefiiti,  che  efii  haueffero,te 
gono  la  uolonti  più  dura  che'l  diamante» 
Viuono  cofioro  per  tal  modo,  che  al  tem 
pò  della  proua  è  d'una  tentatione,ò  duna 
ingiuria  fi  truouano  in  quefia  uolontà 
peruerfa  più  debili,  che  la  paglia.La  in* 
diferetione  li  mofiraua ,  che  la  peniten* 
tia  refienaffe  tira,  la  impatientia,er 
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l E  altri  mouimcnti  de  uhi)  che  uengotio 
nel  cuore  :  cr  pur  non  è  cojì .  Mojiraci 
quejlo  gloriofo  lume  l'odio,  cr  ildifbia= 
cimento  di  noi  con  aggrottare  la  colpa 
con  improperio  confiderando  chi  è  Dio 
eh' è  offefo  da  noi  :  cr  chi  fimo  noi  che 
^offendiamo.  Con  la  memoria  della  mor 
te ,  er  con  l'affetto  delle  uirtù  occidere* 
mo  il  uitio  nell'anima,  cr  ne  trarà  le  bar 
he .  La  penitentia  taglia  :  macitrouia* 
mofempre  la  barba  :  la  quale  è  atta  a  fa* 
re  germinare  :  maquefto  lume  la  diueU 
le .  Onde  bene  fempre  è  atta  queUa  ter- 
ra, doue  jiamio  piantati  iuttij,aricec 
uerne ,  fé  la  propria  uolontà  con  il  libe- 
ro arbitrio  uè  ne  mette  :  altramente  nò, 
poi  che  la  radice  né  fuelta  .Et  fé  per  ca 
fo  Muicne ,  che  per  forza  a  quel  corpo, 
che  è  infermato  gli  conuenga  ufeire  de' 
fuoimodi ,  egli  uienefubito  a  uno  tedio, 
CT  confusone  di  mente  ,priuato  d'ogni 
allegrezza  '  €T  pargli  ejfere  dannato , 
CT  confufo  :  Et  non  truoua  la  dolcezza 
nelloratione ,  come  gli  parcua  bauere 
nel  tempo  della  fua  penitenza .  Et  doue 
è  andata  ?  Nella  propria  uolontà ,  deue 
ella  era  fondata  :  la  quale  uolontà  non 
può  compire ,  cr  non  potendola  compi* 
re ,  n'ha  pena,  cr  trijìezza .  Et  perche 
è  uenuta  a  tanta  confusone,  cr  quafi  di- 
fperatione  f  Et  doue  e  la  fperanza ,  che 
haueua  f anima  nel  regno  di  Dio  ?  Se  ni 
andata  nell'affetto  della  penittntia ,  per 
il  cui  mezo  fyeraua  d'hauere  ulta  eter* 
na,C7  non  hauendolapiu,  paruegh  ejfe- 
re priuato.  Quefltfono  i  frutti  della 
indiferetione  >  conciofìa  che  fé  Ihuomo 
haueffe  il  lume  della  difcretione,uedereb 
be  cbefolamente  ejfere  priuato  delle  uir 
tu  gli  toglie  Dio'-  cr  col  mezo  delia  uir- 
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tujncdiante  il  [angue  <H  Chrijlo,  ha  uità 
eterna ,  A  dunque  leuiamoci  da  ogni  im* 
perfezione,  er ponidinol' affetto noftro 
nelle  uere  uirtù,come  e  detto  :  le  quali  fò 
no  di  tanto  diletto,cr  gìocondità,che  la 
lingua  noi  potrebbe  narrare .  Wuno  è, 
che  pojfa  dare  pena  ali  anima  fondata  in 
uirtù,ne  che  le  toglia  la  fperanza  del  eie 
lo ,  perche  dia  ha  morta  in  fé  lapropria 
uolontà,  cojì  tulle  cefe jpirituali ,  come 
nelle  temporali  ,\ey  perche  l'affetto  fuo 
non  è  pojlo  in  penitentia ,  ne  in  proprie 
confolationi,ò  riuelationi:ma  nelfojiene 
re  per  Cbrijìo  crocifìfjo,  e  per  amore  de 
la  uirtù .  Onde  ella  è  patiente ,  fidele  cr 
jpera  in  D/o,cr  non  m/e,  ne  in  fua  opc/ 
r adone. Ella  èhumile,et  obediente  a  ere 
dere  ad  altrui  più  che  afeiperche  no  pre 
fumé  di  fé  medejìma .  Ella  fìgitta  nelle 
braccia  della  mifericordia ,  CJ con  e(]a 
caccia  la  confusone  della  mente  nelle  te' 
nebre,  cr  battaglie  ;  tr  che  fuor  a  il  lume 
della  fede ,  effercttandofì  uirilmente  con 
ueratcr  profunda  humilità  j  cr  nella  al 
legrczza  entra  in  fé  medefma  acciò  che'l 
cuore  non  uengaa  nana  letitia.  E  Ila  è 
fortc,cr  perfe  aerante)  perche  ha  morta 
in  fé  la  propria  uolontà,  che  lafaceua 
debile,  cr  incostante .  Ogni  tempo  gli  è 
tempo  ;  ogni  luogo  gli  è  luogo .  Se  ella  è 
nel  tempo  della  penitentia  a  lei  è  tempo 
d'allegrezza  >  cr  confolatione,  ufando* 
la  come  ilromento .  Et  fé  per  necefiità , 
ò  per  obedientia  lo  conuiene  lafciare  ella 
gode  5  perche  l  principale  fondamento 
dell'affetto  delle  uirtù  non  può  ejfere,  ne 
è  tolto  da  lei .  E  t  perche  fi  uede  annega- 
re  la  propria  uolontà  j  alla  quale  ha  uè- 
duto  col  lume, che  fempre  gì  è  neceffario 
di  ricalcitrare  con  grande  dilìgentta,  cr 
1 1     x         felle- 
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fóllecituiine  i  ìn'ogni  luogo  troni  Fora* 
tione -perche  fempre  porta  feco  il  luogo, 
doue  Dio  bibita  per  grafia, cy  dotte  noi 
debbiamo  orare ,  cioè  la  cafa  dell. mima 
noflrajoue  ora  continuo  ilfanto  defide- 
rio,  il  quii  defideriofi  leua  col  lume  deU 
X intelletto  afpecchiarfiinfe,  cr  nelfuo 
co  ìneflimibile  della  dittina  carità ,  il  quii 
troua  nel  fangue  fparfo  per  larghezza 
d'amore,il  qual fangue troua  nel  uaf cello 
deU 'anima.  A  quello  attende,^  debbe  at 
tendere  t 'anima  di  conoscere ,  accioche 
nel  fangue  s'inebrij,  er  nel  fangue  ardi, 
er confumila  propria uolontà  ,  eynon 
f diamente  a  compire  il  numero  di  molti 
pater  noflri.  Cefi  faremo  Coratìone  no* 
flra  continua, &  fedele  ;  perche  nel  fuo- 
co della  fua  carità  conofeiamo,  che  egli  è 
potente  a  darci  quello,che  noi  aiimindia 
mo .  Et  èfommtfapientii ,  che'  fa  dire, 
X?  difeemere  quello  che  è  neceffario  a 
mi.Etèclementifiimo,eypietofopidre, 
che  ci  w.iol  dare  più ,  che  noi  non  defide* 
riamo,  eypiu  che  noìnonfappiamoadi- 
mandare  per  il  noftro  bifogno  .^Uièhu 
mikh  perche  ha  conofeiuto  in  fé  il  difet- 
toso, zyfe  non  effere .  Quefla  è  quella 
ondane,  per  il  cui  mezo  ueniamo  a  air* 
tu,  ey  conferivamo  in  noi  l'affetto  d'effit 
uirtù.  Chi  è  principio  di  tanto  bene  f  La 
difcrcth:ic,f.?iiuola  deUacarità  come  è 
detto.  Et  di  quel  bene,che  ha  in  fé  lo  pori 
gè  alprofiimofuo.  Onde  il  fondamento, 
eh:  ha  fatto  è  l'amore,  ey  la  dottrinale 
hariceuuta  in  fé. uuol  porgere,  ey  por* 
gè  alti  creata  t  cr  l  i  noflri  per  effem  - 
pio  di  mttti  ey  p:  ;tiot  confi* 

gliati  ì  \  necefii  tà,ò  quin 

do  ti  con^iio  glifoffe  ch'elio,  è  Ha  cofor 
ta}  ey  no  confutiti  f  Minna  delproflimo, 


S.    CATFRIMA 

ìnducendola  a  difper -atione,  quando  foffe 
caduta  per  alcun  difetto;  ma  caritatiua' 
mente  fifa  infermi  con  lei  infume ,  danr 
dogli  il  rimedio,  che  fi  puo,ey  allargane 
doli  iti  foeranza  nel  fangue  di  Chrijio 
crocififfo.  Quello,  ey  infiniti  altri  fi-ut 
ti  dona  al  profiimo  la  uirtù  della  difere* 
tione .  Adunque  poi  che  ella  è  tanto  uti* 
le,ey  neceffiria,carifiimi,ey  ditettifiis 
ma  figliuola ,  ey  f or  ella  mia  in  Chriflo 
dolce  \efu,io  inulto  te,et  me  a  fare  queU 
lo ,  che  per  il  tempo  paffato  io  confeffo 
non  hauere  fatto  con  quella  perfezione, 
che  doueuo .  A  te  non  è  interuenuto,co* 
me  a  me,cioè  £  effere  fiata,  ey  effere  mot 
to  difettuofa)  ne  efeffere  andata  con  lar* 
ghezz*  diuita,  ey  non  con  eflrema,  per 
il  mio  difetto .  Ma  tu,comeperfona,che 
hai  uoluto  atterrare  la  giouentìt  del  cor* 
pò  tuo,  accioche  no  fìa  ribello  all'animi, 
hai  prefa  la  tata  eflremi  per  fi  fitto  mo- 
do ,  che  pire  che  cfci  fuor  a  dell'ordine 
della  difcrctione,in  tato  che  mi  pare  che 
la  indiferetione  tiuoglia  farefentire  de 
ifruttifuoi,eydifar  uiuerein  queflo 
la  propria  uolontà  tui,eylaffandotu 
quello ,  chefei  ufata  di  fare ,  pare  che'l 
demonio  ti  uogliafar  uedere,  che  sij  don 
nata .  A  mefriace  molto ,  ey  credo,  che 
fìa  grande  offe  fa  di  Dio.  Et  però  uogliOy 
ey  pregoti  che'l  principio,  ey  fondarne 
to  noflro  con  nera  diferetione  fìa  fatto 
nelt affetto  delle  uirtù ,  fi  come  è  detto. 
V ecidi  la  tua  uolontà,  &  fa  quello  che 
ti  è  fitto  fare .  Atti  enti  all'altrui  uede- 
re ,  più  che  al  tuo .  Sentiti  il  corpo  debh 
le^ey  in  fermo, prendi  ognidì  li  cibo,che 
t'è  neceffario  ancorare  la  natura,  ey 
fé  la  infermità,  ey  debolezza  fi  leu  api* 
giia  unauita ordinata  con  modo,  ey  non 

uolere 
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uolc re  che'l  piccolo  bene  detta  penitcntta 
impedifca  il  maggiore.  Non  tene  uefii- 
re  per  tuo  principale  affetto ,  che  te  ne 
trouarefii  ingannata  :  ma  uoglio,che  per 
laflrada  battuta  della  uirtù  noi  corria- 
mo realmente  .  Et  per  quejia  medefima 
uia  guidiamo  altrui ,  ftezzando  er  fra* 
caffando  le  noflrc  uolonù .  Se  haueremo 
in  noi  la  uirtù  della  diferetione,  ciò  fare 
mo ,  altramente  nò.  Et  però  difìi ,  ch'io 
defìderauo  di  uedere  in  te  la  uirtù  fatita 
della  diferetione.  Altro  non  ti  dico . 
Reda  con  la  pace  <£ iddio .  Perdonami  fé 
troppo  prefont uof amente  io  hauefìipar 
lato  ,percioche  l'amore  della  tua  falute 
per  honore  di  Dio  ne  è  flato  cagione. 

A    DANIELLA    DA    ORVIETO 

ue {iita  di  fan  Domenico  :  la  quale 
non  potendo  feguire  la  fua 
molta  penitentia,era 
uenuta  in  gran- 
de affile* 
tione. 

CArisfima  f or  ella  er figliuola  in 
Chrijìo  dolce  lefu .  io  Caterina 
(eruat  ??fchiaua  de  ferui  di  le* 
fu  Chrifto,  fcriuo  a  te  nelpretiofofan* 
guefuo  >  con  defìderio  di  uederti  bagna* 
ta,et  annegata  nel f angue  di  Chrijìo  ero 
cijiffo  ì  nd  qualf angue  trouerai  il  fuoco 
della  diuiua  carità,??  guferai  la  bel- 
lezza dell 'anima ,??la  grande  dignità, 
fua .  Percioche  rif guardando  Dio  in  fé 
tnèdepmo ,  fi  innamorò  della  bellezza  de 
la  fua  creatura:  er  come  ebrio  d 'amore, 
ci  creò  alla  imagine,  er  fimilitudinefua. 
Ma  hauendo  perduto  l'ignorante  huomo 
la  dignità,  er  bellezza  della  innocenti*, 
per  la  colpa,  del  peccato  mortale  sfjendo 
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egli  fatto  difobediente  a  Dio ,  er  amàdo 
il  uerbo  unigenito  fuo  figliuolo,  gì  impo- 
fé  l'ebedientta,  che  colf  angue  fuo  cinti 
dejfe  la  Ulta,  er  la  bellezza  dell' innocen 
tia  j  perche  nel  f angue  fi  lauaua ,  er  la* 
uano  le  macchie  de  1  difetti  noùri.  Adun 
queuediyche  nel  f angue  fi  troM,  etfigu 
fta  la  bellezza  dell animacene  cip  deb* 
be  l'anima  annegare  dentro,  accioche  me 
glio  concepifea  amore  ad  honore  di  Dio, 
er  falute  dell'anime,  feguitàdo  la  dottri 
na  del  dolce,??  amorofo  uerbo.  Odi  te  fi 
gliuolamia,??  non  cercare  te  per  te:ma 
te  per  Diotcerca  Dio,  et  il  profiimo  tuo 
con  ogni  fanta  follecitudine  per  gloria, 
er  lode  del  nome  di  Dio,  er  falute  loro, 
offerendo  humili  ,??  continue  orationi 
confaafmato  defiderio  dinanzi  alla  diui 
na  bontà .  Rora  è  da  prendere  quetto  ci 
bo  delle  anime  fu  la  menfa  della  fanti fii* 
ma  croce.  D'ognitempo  è  tempo-.ma  non 
uedejli  mai,ne  tu,ne  altro,  tempo  di  mag 
giornecefiità .  Sentiti  figliuola  mia  con 
dolore, et  amaritudine  della  tenebre,  che 
è  uenuta  nella  fanta  Chiefa,  L'aiuto  hu* 
mano,pare  che  ci  uenga  menomerò  con* 
uiene  a  te,??  agli  altri  ferui ,  er  ferue 
di  Dio,  inuocare  l'aiuto  fuo .  Et  guarda, 
che  tu  non  commetta  negligenza.  Egli  è 
tempo  di  uigila,  er  nonda  dormire .  Tu 
fai  bene ,  che  al  tempo  che  i  nimici  fono 
alle  porte/e  le  guardie,??  gli  altri  della 
città  dormi  jfero ,  non  è  dubbio  neffuno, 
che  la  perderebbono.Noijìamo  attornia 
ti  da  molti  nimici:??  non  f oh  l'anima  no 
jira  (che(ai}che  il  mondo,??  la  propria 
noflra  fragilità,??  il  demonio  con  le  mot 
te  cogitationi}non  dormeno  maitmafem 
prejtanno  apparecchiata  per  uedere,  fé 
noi  dormiamo  per  potere  entrare  den* 
1 1     j        trot 
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tro ,  er  come  ladri  furare  la  città  dell' a- 
nima  )  ma  etiandio  il  corpo  mijlico  della 
font*  Cbiefa  è  attorniato  da  molti  nimi- 
ci  :  onde  tu  aedi ,  che  quelli  >  che  fono 
pojli  per  colonne ,  er  mmtenitori  deU 
la  fanta  Chiefajono  fatti  perfeguita* 
tori  con  la  tenebre  della  herefia .  No«  è 
adunque  da  dormire  i  ma  da  fconfigerli 
con  la  uigilia ,  lagrime ,  [udori ,  er  con 
dolorofìjZr  amorofi  defiderij,ey  con 
humile,  w  continua  oratione .  Et  fa  che 
come  figliuola  fidele  alla  fanta  Chiefa  tu 
preghi  y  er  ftringa  l'altifiimo ,  er  dol/ 
ce  Dio ,  che  gli  proueda  bora  in  queflo 
bifogno:  er  pregalo  che  fortifichi  il  fan 
to  padre ,  er  gli  dia  lume  •>  dico  di  Papa 
Vrbano  v  r.  ueramente  Papa ,  er  Vi- 
cario di  Chrijìo  in  terra  :  cr  cofi  confef 
fo,  er  debbiamo  confeffarc  dinanzi  a  tut 
to  il  mondo .  Et  chi  dicejfe ,  ò  tencffe  il 
contrario  per  niente  non  gli  debbiamo 
credere  :  ma  eleggere  innanzi  la  morte. 
Bagnati  nel  f angue ,  accioche  fcropolo 
neffitno  non  caggia  inai  nella  mente  tua, 
ne  per  timor  feruile ,  ^afeoniianci  nella 
cauerna  del  cojtato  di  Chrijìo  crocififfo, 
doue  hai  trouato  l'abondàtia  del  f angue. 
in  altro  modo  andaremo  in  tenebre ,  er 
faremo  amatori  di  noi .  Confiderando  io 
dunque ,  che  altro  modo  non  cera,  difiit 
ch'io  dejìderauo  di  uederti  bagnata ,  er 
annegata  nel  f angue  di  Chrijìo  crocifif- 
fo:  er  cofiuoglio  che  facci.  Altro 
non  ti  dico.  Refia  nella  fan 
ta,ey  dolce  dilettio 

ne  di  Dio . 

Habbi  fame  delfuo 

honore,et  de 

fiderio. 
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ALLA    MEDESIMA. 

(-^  Arifi ima  figliuola  in  diritto  Ics 
fu. lo  Caterina  ferita  ey  fhiaua 
—J  de  feriti  di  lefu  Chrijìo,  ferino  a- 
te ,  nel  pretiofo  f angue  fuo ,  con  de  fide* 
rio  di  uederti  con  uero  er  perfettifiimo 
lume ,  accioche  in  perfettione  conofei  la 
uerità .  O  quanto  c'è  neceffario,  cariftU 
ma  figliuola,  que fio  lume,  perciochefen 
Za  effo  non  poliamo  andare  per  la  uia  di 
Chrijìo  crocififfo,  la  quale  è  una  uia  luci 
da,  che  ci  da  ulta  :  cyfenz<t  quefìo  an* 
daremo  in  tenebre ,  wfiaremo  in  gran* 
difiima  tempefia,w  amaritudine.  Ma  fé 
io  confiderò  bene,  in  duci  modi  ci  conuie 
ne  hauere  quefìo  lume ,  cioè  un  lume  gè* 
nerale ,  che  generalmente  ogni  creatura 
che  ha  in  fé  ragione,  lo  dsbbe  hauere  j  di 
uedere,z?  conofeere  quello,  che  egli  deb 
be  amare ,  er  quello  a  chi  debba  obedif 
re,  uedendolo  col  lume  dell'intelletto  con 
la  pupilla  deUafantifiimafe.de  ,  che  egli 
è  tenuto  d'amare:^  feruire  il  fuo  crea* 
tor  e, amandolo  con  tutto  il  cuor  e  ,&  con 
tutto  l'affetto  fenz*  mezo  '  er  obedire 
a  i  comandamenti  della  legge:  er  cofi  di 
amare  D  io  fopra  ogni  cofa,  er  il  profii* 
mo,come  noimedefimi .  Quali  cofefono 
quelle  principali,  doue\  fono  legate  per 
tal  lume  tutte  l'altre .  Or  quefìo  è  un  lu* 
me  generale  al  che  tutti  fiamo  obligatiiet 
fenza  quefìo  haueremo  morte  coinè  pril 
uati  della  ulta  della  gratia,er  feguitare* 
mo  la  uia  del  demonio,tenebrofa.  Ma  un 
altro  lume  ce,  il  quale  non  è  f eparato  da\ 
quefto,ma  è  unito  con  lui:  anzi  da  quefìo 
primo  figionge  al  fecondo  >  er  quefìo  fi 
comprende  inqueUiche  off  emano  icos 
madamenti  di  Dio,  crefeendo  in  un'altro 
perfettifiimo  lume:  i  quali  con  grande  et 

fanto 
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finto  defiderio  fi  leuajio  dulia  imperfet- 
tione,ey  uengotio  allaperfettione,  offer 
uando  i  comandamenti,??  configli  men- 
talmente}ey  attualmente .  Que  fio  lume 
fi  debbe  esercitare  con  lafame,ey  defi/ 
derio  dell'honor  di  Dio ,  e?  fallite  delle 
anime \fpecchiàdofì  col  lume  nel  lume  del 
dolce ,et  amorofo  uerbo,  doue  l'anima  gu 
jìa  l'amore  ineffabile, che  Dio  ha  allafua 
a  eatura  ,  manifcflato  a  noi  col  mezo  di 
quefio  uerbo,il  quale  corfe  come  innamo 
rato  alla  obbrobriofamorte  della  croce 
per  bonore  del  padre ,  ey  fallite  noftra . 
Quando  l'anima  ha  conofeiuta  col  lume 
pfetto  quejìa  uerità  ,filieuafopra  di  fé, 
ey  [opra  il  fentimento  fenfitiuo  co  ffafi 
mati,  dolci ,  ey  amorofì  dtfiderij  corre , 
feguitando  leuefiigiedi  Cbrifio  crocijìf 
fo>con  pene,  con  obbrobrij,  fcherni,  ey 
uiH.une,con  molta  perfecutione  dal  mon 
do  :  eyfyeffe  uolte  da  ferui  di  Dio  fatto 
colore  di  uirtù,c5fame  cerca  l'honore  di 
Db)  ey  lafalute  delle  anime:  ey  tanto  fi 
diletta  di  quello  gloriofo  cibo,\chefe,ey 
cgn'altra cofa fyreggia.  Solo  quefìo cer 
xa,eyfe  abandona.ìn  qucfto  pfetto  lume 
erano  quelle  gloriofe  ucrgini,  et  gli  altri 
[antiche  fi  dilet  taluno  foto  alla  me  fa  de 
la  croccio  lojpofo  loro,  a  prendere  que 
{io  cibo.Noi  adunque  carifiima  figlino* 
la ,  ey  fonila  mia  dolce  in  Chrijìo  ìefu  : 
poiché  egli  ciha  fatto  tato  digratia,ey 
di  mifericordia,  che  ci  ha  pofie  nel  nume 
ro  di  quelle,  che  paffatefono  dal  lume  gè 
nerale  al  particolare.,  cioè  che  ci  ha  fatto 
eleggere  lo  fiato  pfetto  de  configlv.però 
noi  debbiamo  con  uero  lume  jegmtare  co 
perfettione  questa  dolce,  ey  diritta  uia  : 
et  no  uolgere  il  capo  adietro  per  nefjuna 
cofatcbejia:ne anitre  a  nojiro  moio:m 
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a  modo  di  Dio  co  péne,  fofienendo  fenza 
colpa  infino  alla  morte,  trare  l'anima  del 
le  mani  de  i  demonij,  pche  quefia  è  la  ma, 
ey  la  regola,  che  t'ha  data  la  uerità  eter 
na:  la  quale  eglifcriffe  nel  corpo  fuo  con 
lettere  cofigroffe,che  neffuno  è  di  fi  bafs 
fo  intelletto  che  fi  poffafcufare:Non  co 
inchiostro ,  ma  col  f angue  fuo .  Ben  uedi 
tu  i  capo  uerfi  di  quefio  libro,quanti  ejìi 
fono  gratidi'.ey  tutti  manifefiano  la  ueri 
tà  del  padre  eterno  :  ey  l'amore  ineffabi 
le,ccn  chefofiimo  creati.Quefìa  è  la  uè* 
ritàfolo,perche  noi  participafiimo  il  fuo 
fommo,el  eterno  benc.Eleuatofuinalto 
quefio  maefiro  nella  cathedra  della  eros 
ce,accicche  meglio  la  pefìiamo  Studiare, 
che  noi  non  cingànafìimo  di  direieglime 
la  infegnò  m  terra,  ey  no  in  alto.  Non  è 
cofi  j  conciona  che  egli  e  f alito  in  crocei 
ey  con  pena  cerca  l'altezza  dell'honore 
del  padre:  ey  di  restituire  la  bellezza  de 
l'anima  fu  in  croce.  Adunque  eleggiamo 
l'amore  cordiale  fondato  in  uerità  in  que 
fio  libro  della  uita.ìn  tutto  perdi  te  me* 
defima.  Et  quanto  più  ti  perderai,  più  ti 
trouerai:  ey  Dio  non  [prezzerà  il  defì* 
derio  tuoumzi  ti  dirizzerà,  ey  ammae* 
firarà  di  quello  che  tu  debbi  fare:  ey  da 
rà  lume  a  quelb,a  chi  tufofiifudditafa 
cendo  tu  per  fuo  configlio:perciocbe  l'a- 
nima ,  che  ora  debbe  hauere  una  j anta  gè 
lofia,  efemprefi  diletti  di  fare  ciò  che  la 
fa  col  mezo  dell' or  adone,  et  delcòfìglio. 
Tu  mi  fcriuefli ,  ey  fecondo  ch'io  inteft 
nella  lettera,pare  che  tu  (ìa  paf,ionatatt 
no  è  piccola  pafiioneianzi  è  forfè  maggio 
re  che  neffnn  altra ,  quàdo  dall' un  lato  ti 
fenti  chiamare  nella  mente  tua  pernoui 
modi  da  Dio  :  ey  i  ferui fuoi  fi  pongono 
al  contrario ,  dicendo  che  non  è  bene .  lo 
1 1     4         t'ho 
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t'ho  eompasfione  affai  grande,  perche  nò 
foche  fatica  fi  fia'ifimile  a  quella  per  la 
gelofia,che  l'anima  ha  di  fé  mede  finta, che 
a  Diorefiflenzdnonpuò  farete?  lauo- 
lontà  de  feruifuoiuorrebbe  compirefi* 
dandofi  più  del  lume,  er  conofeimèto  lo* 
ro,  che  delfuo:  et  nondimeno  no  pare  che 
poffa .  Uora  io  ti  ri/fiondo  femplicemem 
te,  fecondo  il  mio  baffo,  er  poco  uedere: 
er  ti  dico, che  non  ponendoti  mente  affir 
mattamente,  mafentedoti  chiamare  fen 
za  te,cofi  dei  rifondere .  Verbi  grada, 
fé  tu  uedi  il  pericolo  deUe  anime ,  er  tu 
le  puoifouenire ,  non  chiudere  gli  occhi: 
ma  con  perfetta  follecitudine  t'ingegna- 
rai  di  fouenirle  infino  alla  morte:  eynon 
curare  de'  tuoi  proponimenti,nè  di  fìlen* 
tio,nè  d'altro,  acchche  non  ti  foffe  detto 
poi:maladettofiatu,che  tacefii.  Ogni  no 
flro  principio,??  fondamento  è  fatto  fo- 
to nella  carità  di  Dio ,  er  del  profiimo: 
tutti  gli  altri  efferati]  fono  inftrumenti, 
er  edificijpojlifopra  queflo  fondamènta 
&  perciò  non  debbi  per  lo  eletto  detto 
inftrumento,  er  dello  edificio  lafciare  il 
principale  fondamento  deU'honore  di 
D/o,er  dilettione  delprosfimo.  Lauora 
adunque  figliuola  mia  in  quel  campo,  che 
tu  uedi,che  Dio  ti  chiama  a  lauorare,ey 
non  pigliar  pcna,nè  tedio  netta  mète  tua, 
per  quetto,che  t'ho  detto ,  ma  umilmente 
porta,  er  temi,etferui  Diojenz*  te:  ey 
non  curare  poi  il  detto  delle  creature  ,fe 
non  d'hauer  loro  compasfione  del  defide* 
rio,che  hai  d'ufeire  di  cafa,  er  d'ejfere  a 
Roma Mqualuoglioiche getti  nella  uolo 
tà  deljhofo  tuo:  er  fé  farà  difuo  hono* 
re,  zrfalute  tua  :  ti  mandar*  adhora  il 
modo,ey  la  uia,che  nonte'l  penfarahey 
in  modo,che  mai  non  Iharejìi  imaginatoj 


•.    CATERINA 

lafcia  pur  fare  a  lui,&  perditele  gU& 
d  t, che  non  ti  perdi  in  altro ,  che  in  fu  U 
Croce ,  er  iui  ti  trouarai  perfettìsfima* 
mente.  Ma  quefto  non  potrefti  farfenz<t 
il  lume  perfetto  >  er  perciò  ti  disfi,  ch'io 
defiderauo  di  uederti  con  nero,  et  perfet 
tisfimo  lume, oltre  al  lume  generale,  coi 
me  é  detto.  Non  dormiamo  piu,de(lianci 
dalfonno  della  negligenza ,  muggiando 
con  humili,  ey  continue  orationifopra'l 
corpo miflico detta  fanta  Chiefa  :  eyfo* 
pra  il  Vicario  di  Chrifto.  Non  ceffar  di 
orare  per  lui}che gli  dia  lume,eyfortez 
za  a  refiflere  a  i  colpi  de'  Demoni]  incar 
nati,amatori  diloro  mede  fimi,  iquali  uo* 
gliono  contaminare  la  fede  noflra.  Tem* 
pò  è  di  pianto  delmio  uenire  co(tà:  prie* 
ga  lafomma,ey  eterna  bontà  del  Signo* 
re  lddio,che  ne  facci  ciò,chefia  difuo  ho 
nore,ey  falute  dell'anima  noflra:  ey  ff>e 
cialmentehora,ch'io  fono  per  andare  et 
Roma,  per  uoler  adempire  la  ttolontà  di 
le  fu  Chrifto  crocifijfo,  er  del  Vicario 
fuo.  Nonfoqualuiami  terrò.  Priega 
Cri  fio  dolce  le  fu,  che  ci  ma' di  per  quella, 
eh' è  di  più  fuo  honore,  co  pace,  et  quiete 
dette  anime  nolire.  Altro  no  ti  dico.  Re* 
fta  nella  fanta,  et  dolce  dilettione  di  Dio. 

A        MADONNA 

Lappa  f uà  madre. 

CArispma  madre  in  Chrifto  ìefu. 
io  Caterina  ferua,  eyfckiaua  de 
ferui  di  le  fu  Chrifto,  fcriuo  a  uoi  nelpre 
tiofo  [angue  fuo,con  defiderio  di  uederui 
uera  ferua  di  Chrifto  crocifìffo,  fondata- 
in  uerapatienza:  perciochefenz*  Upa- 
tienz*  nonposfiamoejfere  ingratiadel 
Signore  iddio.  Hetta  patièza  mo&riamo 
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ìldefiderio  deU'honore  di  Dio ,  er  dell* 
falute  delle  anime.iEt  ancora  in  tale  uir* 
tufi  dimoerà ,  che  l'anima  è  conformi' 
ta,ey  ueiìita  della  dolce  uolontà  di  dio, 
percioche  d'ogni  cofagode,  er  è  conten 
ta  di  ciò,cbe  ella  ha .  Onde  la  creatura, 
emendo  ueflita  di  cofi  dolce  ueflimento , 
ha  fempre  pace ,  er  è  contenta  di  fotte: 
nere  pena  per  gloria ,  er  lode  del  nome 
di  Dio,er  donafe,zr  i figliuoli,  er  titt 
teleco[efue,vr  lauitaper  honore  di 
Dio .  aora  cofi  uoglio  che  facciate  uoi, 
carisfima  madre,cioè  che  tutta  'la  uoftra 
uolontà  ,  er  me  indegna  miferabile  m- 
fira  figliuola  offeriate  alferuitio,ey  ho 
nore  di  Dio,  zrfalute  delle  anime ,  con 
nera  er  buona  patientia  :  notricandoui 
del  frutto  della  fantisfimi  Croce3col  dal 
ce  inamoratocr  humile  agnello  :  er  <t 
quefto  modo  niunacofa  ui  parrà  fatica. 
Spogliatela  del  proprio  amore  fenfitiuo: 
percioche  egli  è  tempo  di  dare  Ihonore 
a  Dio,er  la  fatica  alpro$fimo,zr  effen- 
do  fogliata  delprosfimo  amore,  onda* 
rete  con  diletto,  er  non  con  fatica.Non 
dicopiu.Vermanete  nella  janta  er dolce 
dilettione  di  Dio. 

ALLA   MEDESIMA   ET   A    MAs 

donna  Cecca  nel  monafierio  di 

fanti  Agnefe  di  monte 

Vulciano . 

CArìfiima  madre,  er  tu  figliuola 
Ceca  iti  Chrijlo  dolce  ìefu .  Io 
Caterina  ferua ,  wfchiaua  de 
ferui  di  lefu  Chriflo.fcriuo  a  uoi  nel  pre 
tiofo  f angue  fuo,con  defideriodi  ueder* 
ui  uejìite  del  fuoco  della  diurni  carità 
per  trimotore  ogni  geni  wtormen* 
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tonarne, z?  fete,perfecutioni,zr  ingìua 
rie,fcherni,8ritijìO'  uiUanie  ,  er  ogni 
altra  cof a  portiate  conuera  patientia  : 
imparando  dallo fuennato  er  confumato 
agnello  jlquale  con  tanto  fuoco  d'amore 
cor  fé  aU'obbrobriofa  morte  della  croce. 
Accompagnateui  adunque  con  la  dol/ 
cisfimamadre M.aria,laquale  accioche i 
difcepoli  fanti  cercaffero  l'honor  di  dìo* 
CT  lafalute  delle  animefeguitando  le  uè 
fligie  del  dolce  fuo  figliuolo  ,confent'ty 
che  i  difcepoli  fi  partiffero  dalla  prefen* 
tiafuaiauéga  che  fommamente  gli  amaf- 
feiey  ella  rimanere  come  fola  hofoita  et 
peregrina,  er  i  difcepoli,  che  l'amauano 
fmifuramenteianzi  co  allegrezza  fi  pi* 
HronOyO'  foflennero  ogni  peni  per  ho* 
nore  di  Diotandandofra  itirannì.Et  fé 
uoi  gli  dimandale.  Perche  portafie  uoi 
quefle  pene  cofi  allegramente,  er  ui  par 
tifieui  da  Maria  ?  Rifyonderebbono . 
Perche  habbiamo  perduti  noi,  er  fiamo 
inamoratidell'honore  diDio,zr  delU 
fallite  delle  anime.  Cofi  uoglio  dunque, 
carisfima  midre ,  er  figliuoli  che  fac* 
date  uoi  :  er  fé  per  infino  ad  hora  non 
fofleflate}uoglio  che  fiate  arfe  nel  fuoco 
della  diuina  arìtà.cercando  fempre  l'ho 
nore  di  Dio,er  lafalute  delle  animeial- 
trimentifìarefli  in  grandisfima  pena  er 
tributatane ,w  terrerefleui  me .  Sap  * 
piate, carisfima  maire  ,che  io  miferabi' 
le  figliuola  non  fon  pofla  in  terra  per  aU 
troia  queflo  m'ha  eletta  il  creatore ,  er 
fo  chefete  contenta ,  che  io  l'obedifea  ♦ 
Vregoui,che  ui  pare^e^che  io  ftesfi  più 
che  piaceffe  alla  uofira  uolontà>uoijlia' 
te  contenta:  percioche  io  non  pofiofare 
altro .  Credo  che  fefapejie  il  cafo ,  uoi 
fteffa  mi  ci  mandar  efie,  io  fio  per  ponere 

rimedio 
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rimedio  a  uno  grande  fondalo,  fé  io  pò* 
trò'.non  è  però  difetto  della  Conteff a3et 
però  preghiate  tutte  Dio,??  la  Vergi' 
ne  glorio  fa,  che  ci  mandi  effetto  che  fu 
buono'.  Et  tu  Cecca ,  er  Giufìina  amie/ 
gateui  nel  f angue  di  Chrifìo  crocifffo  : 
percioche  bora  è  il  tempo  di  prouare  la 
uirtù  nell'anima.Dio  doni  a  uoi  tutte,  la 
fua  dolce^w  eterna  benedittione.  Altro 
n  cn  dico. 

ALLA    MEDESIMA. 

y-^  Arispma  madre  in  Chrijìo  doU 
(  ce  Ie/w.  1  o  Caterina  ferua  etfchia 
^-/  uà  deferta  di  lefu  Chriflo  ,fcri* 
uo  a  noi  nel  pretiofof angue  fuo ,  con  de* 
fiderio  di  uederui  con  uero  conofeimen* 
to  di  uoi  medefmia ,  er  della  bontà  di 
Dio  in  uoi:  per  rioche  fenza  quejìo  uero 
conofeimento  non  potrete  partìcipare 
la  Ulta  della  grada  :  er  però  douete  con 
uera  zrfvitafolkcitudine  {indiare  di 
conofeere  uoi  non  efiere,  er  l'effere  uo* 
flro  riconofeerh  da  Dio  infume  con  tati 
ti  doni^ej-  gr attenuante  hauete  riceuu* 
te  da  lui>V  riceuete  tutto  di.  A  quefto 
modo  farete  grata ,  er  conofeente  :  er 
uerret e  a  nera ,  er  fanta  patientia ,  er 
non  uedretc  le  piccole  cofe  per  legran* 
di, ma  le  grandi ui parranno  piccole  a 
foftenere  per  Chrijìo  crocifijjo .  No«  è 
buono  caualiere  fenoli  fi  proua  in  fui 
campo  della  battaglia .  Cofi  l 'anima  uo- 
flrafi  debbe  prouare  alla  battaglia  del* 
k  molte  tribulationi  :  er  quando  allho* 
ra  fiuedefare  buona  proua  di  patien* 
f  M,cr  non  uolta  il  capo  a  dietro  per  im* 
patientia, fcandalizandofi  di  quello,  che 
Dio  permettevo  godere^  e(fultare> 
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er  con  perfetta  allegrezza  affrettare  U 
uita  durabile  %  percioche  fi  è  ripofata 
nella  crocea  confort afi  con  le  pene,zr 
con  gli  obbrobri]  di  Chrijìo  crocififfo, 
eyragioneuolmenrepKO  affrettare  le* 
terna  wfione  di  Dio  :  percioche  Cìmjio 
la  promette  a  loro: percioche  ccloro,(he 
fono  perfeguitati.cr  tribolati  in  quejìa 
uitajono  poifaciati  er  confatati,??  il' 
luminati  nella  eterna  uifìone  di  Dio,gu- 
flando  pienamente  y  er  fenza  mezo  U 
dolcezztfur.v  etiandio in quejìa  uita 
comincia  a  confolare  coloro ,  che  s  affa* 
ticano  per  luhma  fenza  il  conofeimento 
di  noi,ey  di  dìo  ,  non  potremo  uenire  a 
tanto  bene .  Adunque  ui  prego  »  quali* 
tofo  er  poffo,che  u  ingegnate  d'bauer* 
lo  y  accioche  noi  non  perdiamo  il  frutto 
delle  noflrc  fatiche .  Altro  non  dico . 
Permanete  nella  fanta  o  dolce  dilettio* 
ne  di  dìo. 


ALLA     MEDESIMA,     PRIMA 

che  tornaffe  d'Auignone. 

CArisjìmamadrein  Chrifto  doU 
ce  lefu.La  uofìra  indegna  mife* 
r  abile  figliuola  Caterina  uicon* 
forta  nel  pretiefo  [angue  del  figliuolo 
di  dìo  .  Con  defiderio  ho  defìderato  di 
uederui  madre  uera:  non  folamente  del 
corpo  :  ma  dell'anima  mia  ;  perciò  ef* 
fendo  uoi  ,  come  io  confiderò  ,  ama* 
trice  più  dell' anima ,  che  del  corposo* 
ra  in  uoi  ogni  dif ordinata  tenerezza , 
er  non  ui  farà  tanta  fatica  il  parti* 
re  della  prefentia  mia  corporale  :  ma 
farauipiu  toflo  confolatione ,  er  ucr* 
tele  per  hoiure  di  Dio  portare  ogni 

f-uica 
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fatici  dì  meicònpdenndo,  che  fi  fa* 
ci  Ihonoredi  Dio?  et  facendo  Ihonore  di 
Dìo,nonè[enzi  accrefcimento  digradi 
CT  di  uirtà  nell'anima  mia.  Si  che  bene  è 
nero ,  che  offendo  uoi,  dolcisfìma  maire, 
amatrice  più  deU 'anima ,  che  del  corpo, 
farete  con  folata ,  er  non  f confolata .   Io 
uoglio,ch 'impariate  da  quella  dolce  ma- 
dre M.tria,che  per  honor  di  Dio,et  deU 
lafalutenojìraci  donò  il  figliuolo  mor* 
to  fui  legno  della  fantisfìma  croce  :  er 
rimanendo  Maria  fola ,  poi  che  Chrifio 
fu  [alito  in  Cielo ,  rimafe  con  i  difcepoli 
fanti.  Et  poniamo  che  Maria,??  i  difce* 
poli  haueffero  gran  confolatione ,  er  il 
partire  [offe  fconfolatione  :  nondimeno 
per  gloria.,  er  lode  del  figliuolo  fuo,  per 
bene  di  tutto  Funiuerfo  mondo  ella  con- 
fentì  y  er  uolfe,  che  fi  partiffero:  er  più 
tojìo  eie  (fé  la  fatica  del  partire  loro, che 
la  confolatione  del  ftarejolo  per  l'amore 
ch'eUahaueuaali'bonorediDio,  er  alla 
falute  nofira.Or  da  lei  uoglio,che  impi* 
fiate  carifiima  madre.  Voi[apete,che  a 
me  conuien  feguitare  la  uolontà  di  dìo: 
er  io  foyche  uolete ,  ch'io  lafeguiti.  F« 
adunque  uolontà  futa ,  ch'io  mipartisp: 
laqual  partita  no  è  Hata  fenza  miflerio, 
né  [enzi  frutto  di  grande  utilità.Sua  uo 
lontà  è  éata,ch'io  fìa  Hata ,  er  non  per 
uolontà  d'huomo:  er  chi  diceffe  il  contra 
rio,è  ilfalfo,  er  non  è  la  uerità  :  er  cop 
mi  conuerrà  andare,  feguitando  le  uefli* 
giefue  in  quel  modoyet  a  quel  tempo,che 
piacerà  alìafua  inefiimabile  bontà.  Voi 
come  buona,v  dolce  madre'douete  effer 
contenta,^  non  f confolata , a  portare 
ogni  fatica  per  honore  di  Dio,  er  falute 
uoflra,zr  mia.  Kicordoui,che per  i  beni 
temporali  uoi  fole  tute  far  queflo,quam 
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do  i  uoflri  figliuoli  p  pirtiudno  da  uoit 
per  acquiflare  la  ricchezza  temporale. 
Ora  per  acquiflare  aita  eterna  ui  pare 
di  tanta  fatica,  dicendo ,  che  u  andante 
dileguando ,  fé  toflo  io  nonniriff)ondo. 
Tutto  quefìo  u'auuiene  perche  uoi  ama* 
te  più  quella  parte ,  ch'io  ho  tratta  di. 
uoi, che  quella  ch'io  ho  tratta  da  dìo,cìoc 
la  carne  uoflra,detlaquil  mi  ueflifle.Le* 
nate  leuate  un  poco  il  cuore ,  er  l'affetto 
uoflro  in  quella  dolce,z?  fantisfìma  Cro 
ce,doue  uien  meno  ognifaticaiet  uoglia* 
te  portar  un  poco  di  pena  finita  perfug 
gir  la  pena  infinita,  che  meritiamo  per  li 
noflri  peccati.  Ora  cofortateui  per  amo 
re  di  Chrifio  crocififfo,  er  non  crediate 
d'eff tre  abbandonata ,  ne  da  Dio ,  ne  di 
me)  anzi  farete  confolati ,  er  riceuerete 
piena  confolatione  '■>  er  non  e  tanto  fiati 
la  pena>quantofarà  maggiore  il  diletto'y 
tojlo  ne  uerremo  perla  grada  di  Dio,  et 
non  hauerespmo  tardato  tanto  a  ueniret 
fé  non  f offe  Umpedimento,che  habbiamo 
hauuto  della  infermità  grane  di  Neri:  et 
anco  maefìro  Gìouanni,et  frate  Battola* 
meo  fono  fiati  infermi ,  ere.  Altro  non 
dico.  Kaccomaniatici,vc.  Rimanete 
nella  [anta,zr  dolce  dilettione  di  Dìo. 

A      MADONNA      CATERINA, 

er  madonna  Or[ola,&-  alt- 
ire  donne  dì  vifa. 

CArispme  figliuole  in  Chrifio  dot 
ec  lefu.  lo  Caterina  fatta ,  er 
fchiaua  de  [emidi  lefu  Chrifio, 
[criuo  a  uoi  nel  predofo  [angue  [uo,con 
defìderiodi  uederui  bagnateci  annes 
gate  nel  predetto  [angue ,  dello  [ueno* 
to ,  et  manfuetifiimo  agnello  jconpde- 

rondo 


LETTERE   DI    S, 

rondo  io ,  che  mi  [angue  habbiamo  la  ui- 
td.Et  perciò  uogliodilettifiime  figlino* 
le, che  apriate  l'occhio  dell'intelletto  a 
riguardare  nel  uafceUo  del  conofcimen* 
todi  uoi,nelqualconofcimento  trouate 
uoi  ejjere  uno  uafcello,douefi  riceue  que 
flogloriofo,c?  pretiofo  [angue  j  pereto* 
che  nel  [angue  è  unita  Ut  natura  diurna, 
intri[a  colfiuoco  della  carità.  Onde  l'ani- 
ma ,  che  riguarda  nel  ua[cello  del  cono* 
[cimento  di  [e,  truoua  que(lo[angue ,  il* 
quale  Dio\hadato  per  mezodelfuofi* 
gliuolo.E  t  perche  il  [angue  fuftarfofo* 
lo  per  il  peccatocelo  ui  truoua  il  cono 
(cimento  di  fé:  er  uedendofi  diffettuofa, 
uede  ancora  nel[angue  la  diurna giufli* 
tia;perciocheper  far  giuflitia  del  pec- 
cato commefjo  frarfe  ilJangue[uo.  Et 
conofee  allhora  l'ammay  che  l eterna  uo* 
tonta  di  Dio ,  non  cerca,  ne  uuole  altro, 
che  lafuafantificatione:  percioche  s'egli 
hauefj'e uoluto altro,  che  il  no\\ro  bene, 
nò  haucrebbe  dito  lautta.Aaunqueftec 
chiateui  nel  [angue ,  che  trouate  nel  uà* 
[cello  di  uoi  mede  fune.  Aprite  aprite  Toc 
chìo  dell'intelletto  nella  potenza  del  Pa* 
dre  eternojilqual  trouate  in  quefiofan/ 
gue,per  l'unione  della  natura  diuina,neU 
lanaturahumana.  Trouareteui  anchora 
la[api'eza  del  figliuolo;neUaqual[apiéza 
cono[cerete  UJomma,et  eterna  [uà  botò, 
la  mi[eriauojìra,trouandola  clemenza 
dello  Spirito [anto,ilqual[u  quello  lega* 
me,cheunì  Dio  nell'huomoi&'l'huomo 
in  Dio;et  tenne  còfittot  er  chiodato  que 
fio  uerbojul  legno  della fi.nùsfima  Cro* 
cejcr  cofi  s'empir à,w  difenderà  la  uo- 
lontà  uojìra  ad  amare:  er  per  fi  fatto  mo 
douilegaretecon  Chrijlo  crocifijfo,  che 
nèDemonwè  creatura,  non  uipotran* 
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no  mai[eparare.  Maogmcontrarìo,chc 
ui  ueniffe  ui  fortificherà  in  amore ,  et  in 
unione  con  Dio ,  er  col  prosfimo  uoflroì 
percioche  nei  contrari}  fi proua la uira 
tu  :  er  tanto  quanto  più  è  prouata  neh 
l'anima,tanto  è  più  perfetta  quefia  mio* 
ne  [atta  col[uo  Creatore.  Et  parendoti 
forfè  alcuna  uolta,che  le  tribulationifia 
no  cagione  di  fepararui  dall'unione  di 
D/o,er  dalla  uirtùinon  e  però  cofi,  anzi 
[ono  accref cimento  di  uirtù ,  er  <£unio* 
ne:  percioche  l' anima  fauia,del  [angue  di 
Chrijlo  crocififfo  ueflita ,  quanto  più  fi 
uede  perfiguitare ,  ey  [caldeggiare  dal 
mondo,tanto  più  leual  affetto  dal  modo. 
Et  [e  [ono  battaglie,  che  procedano  dal 
Demonio,eUe  ci  fanno  bumiliare,zr  le* 
uare  dal  [omo  della  negligenza,  eyfan* 
noci  uemre  a  perfettajollccitudine.  Que 
fle  adunque  ui  torranno  [e  farete  fauie, 
er  prudentiyOgni ignoranza,  er  conce* 
perete  uno  lume ,  er  uno  conojamentc: 
CT  per  fi  [atto  modo  ricetterete  gratis, 
che  non  tanto  renderà  lume  di  dentro  in 
uoi'.ma  etiandio  lo  renderai  di[uori  nel* 
l'altre  creature, per  effempio,et  ftecchio 
di  uirtù;et  cofi  adempirete  la  parola  del 
noflro  Saluatore,  cioè,  che  noi  debbiamo 
ejfer  lucerna  ardente,che  renda  lume,  er 
non  tenebre.  nor[u  adunque  dilettisfime 
figliuole,  fate  che  io  non  ui  finta  più  dcr 
mire ,  né  ui  ueggia  tenebrofeper  amore 
proprio,ma  con  uno  amore  ineffabile;™  l 
quale  amore  cerchiate  uoi  per  Dio ,  il 
prosfimoper  Dio;  er  Dio  per  Dio  :  ini 
quanto  eglièfomma,zr  eterna  bontà, 
degno d ejjere  amato,  &■  non  offefo  da 
noi.  Altro  noti  dico.  Amate  ut  amateui 
dilettisfime,  er  carisfime  figliuole  infu- 
me, er  legatela  nel  legame  della  uera,ey 
ardentisfvna 
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me  >er  legateuinel  legjnte  della  itera  er 
ardentisfìma  carità. Permanete  nella  fan 
ti ,  cr  dolce  dilezione  di  Dio . 

A    FRANCESCA     DI     FRANZ 

cefco  di  Tholomeuueflita  delibi- 

bito  di  fan  Dominico,effen 

do  inferma . 

CPitiiRima  figliuola  in  chriflo  dol 
ce  \efu .  lo  Caterina  ferita  CT 
fcbiaua  de'ferui  di  lefu  Chriflo, 
ferii»  ite  nelpretiofofangnefuo,con 
deftderio  di  uederti  con  uera  er  fanti 
patisntia,accioche  uirilmente  porti ,  er 
la  infirmiti,  er  qualunque  altra  coft 
Dio  ti  promette (Te ,  fi  come  uera  ferita, 
ey  fpofadi  Chriflo  crocijìjjo ,  er  cofì 
d-bbi  faretpercioche  la  fpofi  non  (ì  deb 
bem  ù  [cordare  dada  uolontidel  feofo 
fio. SU attendiycarisfìma figliuoli ,  che 
a  quefxa  itolonti  coft  accordata  er  fot* 
topofli  a  quella  di  Dio,  notterrefli  mai, 
fé  tu  col  lume  delia  fantisQma  fede  non 
rifguardafù  quìtofei  annata  da  lui.per- 
cioche  uedendoti  amare, non  potrai  fare, 
che  tu  non  ami  :  ey  amando ,  odierai  la 
propria  fenfualità:laqu  ile  fa  impatien* 
te  T anima  che  l 'ama. Onde  fubito,  che  tu 
Tollerai,  farai  fatta patiente:Si  che  col 
lume  ti  uerrai.  Ma  doue  trotterai  qttefto 
amore' Nel  j angue  dell'humile,y  Ùmu 
colato  agnello,  ilquale  per  l  aitare  Li  fac* 
eia  della  jf>  sfa  fua,ccrfc  all' obbrobri:  fi 
morte  deUacroce;  onde  col  fuoco  della 
fua  carità  la  purificò  dJla  colpajau.ri- 
dola  nell'acqua  del  f anta  battefìmo-.ilqud 
le  b  tttefi.no  '{ale  i  noiin  uirth  del  fune 
gm,  ey  il  fanone  gli  fu  colore ,  che  fece 
la  faccia  dell'animi  uermiglii  :  laquale 
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era  tutta  impalliditi  p  la  colpa  di  Ada. 
Tutto  queflo  fu  fatto  per  amore.  A  dun* 
que  uedi,  che'l  f angue  ti  mani  ft  (la  l'amo 
re,  che  Dio  t'ha.Egli  è  quello  eterno  (ho 
forche  non  more  mai .  EpU  èfommafa* 
pientia.fomma  potenti  a  fomma  clcmcn* 
tiaxty  è fomma bellezza' "' tanto  ci    il 
Sole  fi  mtrauiolia della  bd'.czz  ■  fua . 
Egli  è  fomma  purità  in  tjnta,cbc  qu  m< 
to  pili  l  anima  che  e  fua  fboj a.s 'accolla  4 
Uà ,  tanto  più  intenti  pura ,  er  monda 
d'ogni  peccato,cy  più  fente  l 'odore  del- 
la uìrgviit  ì  :  CT  però  lafpofa ,  che  uedey 
che  ezlifi  diletta  della  pariti ,  jiu  ila  di 
iccoflarfi  a  lui ,  con  quel  mezo ,  che  più 
perfettamente  lapofiaiiùre.  Qjtale  è 
queflo  mezzore  l'oratione  burnite  ,fide* 
lejy  continua .  Uumile,  dicofatta  nel 
conof cimento  di  te, contìnua  per  conti/ 
nuo  f auto  def\ieno,<yfidele, per  loco* 
nofeimento  che  hai  battuto  di  Dio ,  tte- 
dendo  che  egli  èfidcle,  er  potete  a  dar* 
ti  quello,  che  dimandi ,  er  è  femma  fa* 
pientia,che  facete  fomma  chmentia,  che 
ti  uuol  dare  piti  che  nanfa)  adimandare. 
Or  con  queflo  uerrai  a  perfettisfima  pi 
t lentia  in  ogni  luocojn  ogni  tempo ,  er 
(lato  che  feio  farai,  er  nella  infirmiti , 
er  nella  foniti  con  battaglie,  vfenzA 
battaglie:lequ.i.li  battaglie  di  qualunque 
forte  fi  funo.non  correi  perocché  tu  ere 
desfi  che  faccino  l'anima  immonda,  fé  no 
inquanto  la  nolenti  le  rìceuefjeper  dis 
Icttitione.Et  però  l'anima ,  che  fente  li 
mlont^hauernedif^iacimento,  cr  ncn 
piacere  ,  fi  debbe  confortare  >&  m  n 
turare  a  confufìone.o  tedio  e 
uedere,che  ciò  permette  per  farli 
re  ad  humiltà ,  er  per  conferitala ,  cr 
crefcierlaineffa.  Coftuoglìo  (he facci 
^    tu. 
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tu.Godi  godifigliuoU,che  Dio  per  f  uà 
mifericordiati  fa  degna  di  portare  per 
[tt/,CT  reputati  indegna,??  facendo  co* 
fì,ti  conformerai  in  ogni  cofa  con  la  no* 
lontà  di  l  tuo  dolce  ffiofo .  Compir asfi  a 
quefto  modo  in  te  la  uolontà  di  Dio , 
er  U  dzfidcrio  ietta  anima  mia  :  hV 
quale  disfi ,  che  era  di  uederti  con  uè» 
ra  iyfantdpatientia  :  er  copi  ti  prk* 
go,  er  uoglio  che  fu  in  ciò >  che  piace  al 
tuo  dolcisjlmo  jpc;o,di  concederti  per  il 
poco  tempo .  Nc/i  dico  più.  Re&j  nel* 
la  f anta  er  dolce  dilettone  di  Dio . 

A     GIOVANNA    DI     CAPO, 

C  a  frótcéfcà  in  Siena . 

Dìlcttìsfime,  cr  carifiine  figlino* 
le  mk .  i-  Caterina  ferua ,  er 
jchiaua  de  fimi  di  ìcfu  Chi* 
fto,fcriuo  a  noi  nel  pretiofof angue  fuo, 
condefuieriodi  uederui  tuttcarfe,cr 
'confutiate  nel  fuoco  della  diuina  carità 
fi  w  zwf* ci}e  °2m  amor  proprio ,  er 
f-ediezz<i  di  cuore,  er  tenebre  di  mente 
babbi  a  cacciare  fuori.  Quefia  è  la  con* 
ditionc  dclladiuinacartiàyche  [empre 
opera>&  i  lai  non  fi  $ìanca,fì  come  l'ufu 
r aio  fi  mpr e  guadagna  il  tempo  per  lui, 
fé  de:  mi. guai- g  na,fc  mangia ,  guada* 
gna,  er  ciò  chcja.guadagna,  et  nò  per* 
demù tempo .  Qutfto  non  fa  l  ufura* 
io^maii  the  foro  del  tempo.  Cojì  fa  la 
ffiofa  inamoratadi  Chrijto  arfa  nella  di* 
uina  carità,  f empre  guadagna,  er  mai 
non)ìacciofa,scllla  àorme,la  carità  la* 
uora ,  mangiando ,  dormendo ,  er  ueg* 
giando,  cjr  in/omma  ciò  che  fa ,  di  ogni 
cofa  trabe  il  frutto .  O  carità  piena 
di  i°titia ,  tufei  quella  maire ,  che  nu* 
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triebi  i  figliuoli  delle  uirtu  al  petto  tuo. 
Tu  fei  ricca  fopra  ogni  ricchezza ,  in 
tanto  che  lì  anima,  che  fi  uefte  di  te ,  non 
può  efferc  pouera  .  Tu  gli  doni  la  bd- 
lezz*tua,pcrciocbela  fai  una  cofa  con 
teco, perche  come  dice  fan  Giouannt , 
Dio  è  carità ,  CT  cbifia  in  carità  ,fìa  in 
D;o,er  Dio  in  lui .  O  figliuole  carif* 
fime  gran  gaudio  er  letuia  è  dell anima 
mia  arij guardare ieccellentia  er  la  di* 
gnitàuojìra,laquale  riceuefle  da  Dio 
pir  mezzo  di  quefla  madre  della  carie 
tà  ì  conciona  che  fi  forte  fu  l'amore , 
che  Dio  bòbe  alla  creatura ,  che'l  mof- 
fe  a  trart  noi  difey  er  donarci  a  nei  me* 
defimi  la  imagine  er  fimilitudine  fua, 
folo  perche  noi  godesfimo  er  guftasfimo 
luì,  CT  participasfimo  l'eterna  fua  bel* 
Uzza'  idonei  fece  animali  fenza  intel* 
letto  er  memoria,ma  egli  ci  diede  la  me 
moria  a  riceuere  i  benefici]  fuoi ,  er  lo 
intelletto  ad  intendere  lafomma  fua  eter 
na  uolontà  :  laquale  non  cerca  ne  uivle 
altroché  la  nojtra  fantificatione ,  er  U 
uolontà  ad  amarla .  Subito  che  l'occhio 
del  conof cimento  intende  la  uolontà  del 
uerbo,  ilqual  uuole  che'l  feguitkmo  per 
la uia delia fantisfima  croce, portando 
ognipenajìracififcherni,  er  imprope- 
ri] per  Chrifio  crocififio,  ilqual  è  in  noi, 
che  ci  confortala  uolontà  fi  leuafubito, 
rifcaldata  dal  fuoco  di  quefla  madre 
della  carità ,  et  corre  ad  amare  quello , 
che  Dio ama,et odiare  quello, che  egli 
odia>in  tanto  che  non  uuole  cercare ,  ne 
defiderare,ne  uefiirfii altro ,  che  della 
fomma  trema  uolontà  di  Dio, poi  che 
ha  intefo ,  et  ueduto ,  che  egli  non  uuole 
altro,  che'l  noflrobene .  Vede  dunque 
l'anima^he  gli  piace,  et  uuole  efiere  fé* 

guitaco 
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guitato  per  la  uia  della  croce  ;  però  è 
contenti  ,  et  gode  di  ciò,  che  Dio  pera 
mettt,o  per  infirmiti ,  o  per  pouerù  > 
o  per  ingiurialo  uilmia,o  obzdientia  in* 
comportabile,  cr  indtfereta  d'ogni  co* 
fa,ueggcnio ,  che  Diocjucfle  cofe  per* 
mette  per  fua  utilità.operfcttione.On- 
di  non  mìmarauigho  ,/é  ella  è  priuata 
delU  petit*  percioebe  ella  ha  tolto  da  fé 
muli  i  cofaxhe  da  pena,  cioè  la  propria 
volontà  fondata  nell'amor  proprio ,  cr 
ucjiita  della  uolontà  di  Dio  fondata  in 
carità.Etfe  uoi  mi  dicerie,  madre  mia , 
come  ciuejiiremo  ?  Ri/pondoui  :  Con  lo 
odio,  cr  con  V amore  >  conciofìa  che  l'a- 
more fa  ueflirc  detfamore,ft  come  colui, 
che  fi  uefle',  percioche  per  odio  che  egli 
ha  al  ucjlimento  uecchio ,  fé  lo  fyoglia , 
CT  con  l'amore  fi  mette  il  nouo  in  dof* 
fo.Ortl  uefiimento  figliuole  mie  è  forfè 
quello  che  uefl&NÒ'.anzi  è  tamorcper- 
cio  chel  ueflimento  per  fé  medejìmo  non 
fi  mutarebbe,fe  la  creatura  non  [ha* 
ueffe  prefo  per  amore .  Onde  potremo 
dunefue  riceuere  queflo  odio  ?  Solo  dal 
conof  cimento  di  noi  medefìme  t  uedendo 
noi  non  efiere, ilquale  toglie  ognifuper* 
bia,ey  infonde  uera  bumiltà:  ilqualeco 
nofeimentofa  trouare  il  lume  cr  la  lar* 
gbezz*  della  bontà  di  dìo  ,  cr  la  falu* 
te  cr  ineflitnabile  carità ,  ilquale  non  è 
nafeofioa  noi .  Era  bene  nafeofo  alla 
groffizz*  nofira ,  prima  che  il  uerbo, 
unigenito  figliuolo  di  Dio  incarnaffe  : 
M a  poi  che  uolfe  efìere  noflro  fratello, 
uefiendofi  della  grojjezza  della  no\\ra 
bumanità  ,  ci  fumamfejìo,  emendo  poi 
Uuato  in  alto, accio  che ì  fuoco  dell'ai 
more  f offe  mamfefio  a  ogni  creatura, 
C7  tratto  fofje  il  cuore  per  forzi  fa* 
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more.  Dunque  bene  è  uero  che  l'amore 
trasforma ,  cr  fa  una  cofa  l'amato  con 
colui ,  che  ama  .  Hora  fiate  follecite 
dunque  figliuole  mie  a  difendere  il  brac 
ciò  dell'amore ,  a  prendere,  cr  riponert 
nella  memoria  quello ,  che  [intelletto  hi 
intefó.  A  quefio  modo  farà  adepito  il  de 
fiderio  di  Dio,  e  mio  in  uoixioè  ch'io  ui 
uedrò  arfe  cr  confumate, rj  ueiìite  del 
fuoco  della  diuina  carità .  fate  fate , 
che  uinotriebiate  di  f angue ,  che  tojlo 
ne  uengono  i  tempi  nojìri .  Non  ui  ma* 
rauigliatejenonfiamo  uenute,ma  to* 
fio  uerremo  ,  fé  il  piacerà  alla  diuina 
bontà  per  alcuna  utilità  della  Chiefa, 
CT  uolontà  del  padre  fanto .  Ho  /b- 
prafeduto  per  un  poco  il  mio  uenire . 
Pregoui,cy  comanioui  figliuole,  rT 
figliuoli,  che  tutte  preghiate ,  cr  offe» 
riate fante  orationi,??  dolci  defiderij 
dinanzi*  Dio  per  lafanta  Chiefa:  per* 
cioche  molto  è  perfeguitata .  Non  dico 
più.  Permanete  nella  fonia  cr  dolce  di* 
lettionediDio. 


A     CICCA     DI     CHIMENTO, 

CT  a  certe  altre  fue  figliuole , 


D\lettisfime  cr  carisfime  figliuo* 
e  in  Chrijìo  dolce  \efu .  lo  Ca* 
terinaferuazr  fchiaua  de'fer* 
ui  di  lefu  Chrijìo  Jcriuo  a  uoi  nel  pre- 
tiofo  f angue  fuo  ,  ilquale  fu  uero  fi* 
gliuolo  di  Dio  ,  agnello  manfueto  CT 
immacolato,  fuennato  non  per  forza  de 
chiodi ,  o  di  lancia  :  ma  per  forza  <x"a* 
more ,  cr  difmifurata  carità  :  laqua* 
le  lunetta  alla  creatura  .  O  carità 
ineffabile 
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ineffabile  dello  Dioncjìro.I'M  hai  infe- 
gnato}dolcisfimo  amon\cr  mhai  dimo- 
jlrato  no  con  fole  parou(pcrcbe  tu  dici, 
che  non  ti  diktddi  molte  parokyna  co 
le  operadoni.,  de'  quali  ti  diletti,  erri* 
chiedi  da' feriti  tuoi.Cbem'bai  infegna- 
to  carità)  infinita*  Che  io  come  agnello 
patientefoflenga,  nònfolamcnte  le  pa* 
relè  aftrcima  edandiò  li  per  coffe  dure, 
CT  le  ingiurilo'  danni  :  Et  con  quefìo 
uuoiychc  io  fia  immacolata,  cr  innocen* 
te ,  cioè  fenza  nocumento  ad  alcuno  de' 
prosfìmi,cr  fratelli  mieùnon  folamente 
a  quelli-cbe  non  ci  perfeguitano:  ma  co* 
hro,che  ci  fanno  ingiuriate?  uuoi,  che 
per  loro  preghiamo, come  per  fyeciali 
amici ,  che  ci  danno  buono  or  grande 
guadagno,??  nonfolo  nelle  ingiurie,cr 
danni  temporali  uuoi,che  noi  fumo  pa* 
tier.ti  cr  manfuedma  generalmente  in 
ogni  cofa,cbe  fu  con  tra  la  noflra  uolon* 
tà  :fì  come  tu  non  ucleui ,  che  in  neffuna 
cofafojfe  fatta  la  tua  uolonù  :  ma  quel- 
la del  padre  tuo.  Come  adunque  Iettare* 
mo  il  capo  cantra  la  bontà  di  DÌo,uolen 
do,che  s'adepiano  le  nofìre  uolontà  per* 
uerfe:  cr  non  uorremo  chef  offe  adempì 
ta  la  Uolontà  di  Dio  in  noi  i  O  dolcisfì/ 
mo  amore  lefw.fx  ebefempre  s'adempia 
in  noila  uolontà  tua,  comefempre  fifa 
in  cielo  dalli  angeli ,  cr  da  fanti  tuoi . 
Quefla  èfìglinole  in  Cbrijlo. quella  ma 
fuztudine ,  laquale  uuole  il  nojtro  dolce 
Saluatore  trcuare  in  noi,cioè  che  noi  co 
cuore  tutto  pacifico  cr  tranquillo  fumo 
contente  d'ogni  coja,che  egli  diJfrone,er 
operauerfo  dinoncr  non  uoglumo  ne 
luocojne  tempo  a  noftro  modo,  ma  fola* 
monte  afuo.Et  allhoral 'anima  froglia- 
fa  fogni  [uà  uolontàjCr  ueftita  iella  uo 
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lontà  di  Dio ,  molto  piace  a  Dio .  Et 
allhora  come  Catullo  sfrencio  corre  uè* 
locisfimamente di  gradavi  grada,  cr 
di  uirtu  in.uirtìf.c?  non  ha  ucruno  ffe* 
no,cbe  lo  tenga,  che  non  poffa  correre  : 
percioche  ha  tagliato  da  fé  ogni  diforo 
dinato  appetito  cr  defiderio  di  propria 
uolontàùquali  fono  legami>che  non  laf* 
fatto  correre  l'anima  deUif\>irituali.Cre 
feete continuamente  in  uirtu.er  fornite 
la  nauiceUa  delle  anime  uoflreipercioche 
il  tempo  uoflro  s'approsfma.Cofortate 
ere .  Hora  a  quefii  di  è  uenuto  l'amba- 
[datore  della  Regina  di  Cipro:  cr  par* 
lommi  de' fatti  ere. Et  uà  al fanto  padre 
Crc.Et  anco  al  padre  fanto  ha  mandato 
crc.Unoflro  dolce  Saluatore  ui  doni  li 
fua  dolce  cr  eterna  benedizione. 


A     D 


a  l  e  s  s  i 
a  Cecca  . 
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CArisfìme  figliuole  in  Chriflo  dot 
\efu.io  Caterina ferua,cr  fchia- 
uà  de'feruidi  lefu  Cbriftojcri* 
Uo  a  uoi  nel predofo  f angue  fuo,  con  de* 
p.dcrio  di  uederui  conjìand  cr  ptrfcuc* 
vanti  nelle  uirtu  di  tal  forte, che  non  noi 
giate  mai  il  capo  a  dietro  a  mirare  l'art 
trcÀlqual  mirare  fé  intende  in  dui  mo* 
di .  L'uno  è, quando  la  per  fona  è  ufeita 
dclfracidume  del  mondo,cr  poi  uolgc  il 
capo  col  diletto  della  propria  uolontà, 
ponendo  l'occhio  deW intelletto  f  opra  di 
loro.  Coftutncnuainanzbanzi  torna 
indietro  nerfo  il  mcuito,mangiàdo  quel 
lo,cbe  prima  haucua  uomitato  :  ©*  però 
diJfeCbrifto,cheuiunofi  debba  uoltare 
indietro  a  mirare  raratro,cioè  non  uol* 
gerp  alle  p  rime  delide ,  ne  ri/guardare 

alcuna 
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Menna  operatione  fatta  per  fé  medefìmo: 
ma  riconofccrla  dada  diurna  bontà .  Si 
che  dunque  de  bbe  andare  innanzi  conia 
perfeuerantiadelle  uirtù  :  er  debbe  non 
uolgerp  in  dietro  :  ma  gire  dentro  nel  co 
no} cimento  di  fé  medefìmo ,  doue  troua 
k  larghezza  della  bontà  di  Dio  :  il  qual 
conofcimctofpoglia  l'anima  del  proprio 
amore  :  er  la  ueflì  d' odio  fatto,  w  d'uno 
amore  diuino,  cercando  /o/o  Chriflo  ero 
cifijJo,cr  non  le  creaturine  le  co  fé  crea 
tetne  fé  medefìmo  fenfìtiuamente: ma  fo* 
lo  Chriflo  crocifijfo,  amando  er  depu- 
rando gli  obbrobrijfttoi.  Se  quefìo  tale  e 
effercitato ,  er  ha  diradicata  la  radice 
dell'amor  proprio,uà  innanzi \et  ncn  noi 
gè  il  capo  adietro.  Ma  fé  al  tutto  nofof 
fé  diradicata  feiritualmente  er  tempo* 
talmente,  cadcrebbe  nel  fecondo  uolgere 
del  capo .  Et  f appi, quando  fi  uolge  qua 
jla  feconda  uolt aliene  alle  delitie  del  mo 
do .  Ma  quando  l'anima  hauejfe  corniti* 
ciato  a  mettere  mano  ad  arare  la  grande 
perfezione,  la  quale  principalmente  jlà 
in  annegare ,  er  in  occidere  la  uolontà 
fua  iz?piu  nelle  cofeftirituali,che  nel/ 
le  temporali  (percioche  le  temporali  l'ha 
già  gettate  da  fé ,  er  ha  cura  delle  Jpiri- 
tuali  )  in  quefta  perfezione  ama  t  anima 
in  uentà  il  creatore  fuo ,  er  le  creature 
per  lui,  er  più,  er  meno,  fecondo  la  mi= 
fura,  con  che  efii  amano .  Dico  dunque , 
che  fé  la  radice  non  e  al  tutto  fuelta  del- 
l'amor proprio  di  fé ,  che  uolgcrà  la  fe- 
conda uolta  il  capo  adietro^  offenderà 
lafuaperfettion*  >  pcrcioche.ò  egli  l'of- 
fende, amando  la  creatura  jenza  modo, 
er  non  con  modo  :  il  quale  amore  fenza 
modo  tp  fenza  mifwca  fi  debbe  dare  fo~- 
lamenti  a  Dio  :  ma  U  creatura  aìwk 
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con  modo,  WconUmìfuYd  del  fuo  crei 
tore  i  ò  egli  fi  uuole  allentare  l'amore 
uerfo  la  creatura  :  la  quale  e(fo  amò  di 
fingolare  amore  ;  il  quale  allentare ,  non 
ejfendoui  la  cagione  della  colpa  uerfo  U 
cofa  amata,  nonpuoeffereychenon  alien 
ti  quello  di  Dio  :  ma  mouendofì  per  mor 
moraticni,  òfcandali ,  ò  per  lontananza 
della  prefentia  di  chi  egli  ama,  ò  per  mi 
camento  di  propria  confolatione ,  uiene 
ciò  attribuito  a  lui  fenza  difetto .  Q«e* 
fli  tali  uolgono  il  capo  adietro,  allentane 
do  la  carità  uerfo  il  profumo  fuo . Non  è 
dunque  quefta  la  uia ,  ma  laperfcucran* 
tia .  Et  però  difìi,  ch'io  dcpderauo  di  uè* 
derui  confìanti ,  er  perfeueranti  ntUe 
uirtù ,  confiderando  io ,  che  uoi  erauate 
andate  tra  lupi  delle  molte  mormoratio* 
ni  :  er  perche  pare ,  che  nonfta  neffuno 
cop  forte ,  il  quale  non  indebolita .  On* 
de  io  ho  ueduto  alcuni  uoltare  adietro , 
i  quali  penfauo ,  chep  haueff ero  fatti  tal 
ripari  contra  ogni  uento ,  che  niuno  li 
poteffe  nuocere  fino  aliamone  :  Nehas 
uerei  mai  creduto  che  punto  uoltaffero 
la  faccia  :  er  non  tanto  la  faccia ,  ma  U 
Mi •  atura  dell'occhio .  Veramente  quefìo 
èfegno,  che  la  radice  non  era  in  lorofuel 
ta  i  percioche  fé  ella  foffe  {lata  fuelta , 
hauerebbono  fatto  quello ,  che  debbono 
fare  iuen  feria ,  i  quali  ne  per  fyine ,  ne 
per  triboli,  ne  per  mormorationi ,  m 
per  configli  delle  creature ,  ne  per  min 
naccie,  ne  per  timore  de  parenti p  uol- 
gono mai  adietro  ;  ma  inuerità  feguita* 
no  Chriflo  crocifìjfo  in  carcere ,  er  in 
morte ,  vfeguitano  le  uefùgiefue  >  non 
fenza  il  giogo  della  uerazr fanta  obe* 
diania  dell'ordine  3  er  di  quello  non  dU 
co  i  percioche  fé  egli  uolejje  io  non  uor» 
KK         rer, 
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rei  :  ma  fuori  di  queflo  me  ne  dogliejtvi 
permeimi  per  l'off cfa  che  è  fitta  alla 
perfettione  dell'Animi:  perche  tur  fé  di 
me  fanno  bene  :  perciochs  mi  dà  egli,ey 
gli  airi  materia  di conofeere  la mia  igno 
randa  ey  ingratitudine  di  non  hauere  co 
twfcimento  >  cioè  ch'io  non  conofea  il  té* 
pò  mio,  ey  le  gratie  riceuute  dal  mio 
creatore .  Si  che  a  me  fanno  augmenta- 
re  la  uirtk  :  ma  non  ho  uoluto  tacere  : 
pcrcioche  la  maire  è  obligata  di  dire  a  i 
figliuoli  quello ,  che  gli  è  bifogno  :  È  fla 
to  partorito  egli  ey  gli  altri  con  molte 
lagrime  ey  [udori  :  ey  partoriremo  fi- 
no alla  morte ,  fecondo  che  Dio  mi  darà 
la  gratta  in  queflo  dolce  tempo  deUafol- 
lecit udine  data ame,eya  quefla poue* 
ra  famiglinola  dalla  prima  dolce  ueritì. 
Et  pare ,  che  di  nono  uoglia ,  che  fi  /òr- 
nifea  lanauicella  dell'anima  mia,  rice* 
uendofolo  Ix  fatisfattione  dal  mio  crea* 
tore  con  l'effercitio  di  cercare,  ey  cono* 
/cere  la  dolce  uerità  con  continue  ora* 
tioni  nel  conjbetto  di  Dio ,  per  la  fallite 
di  tutto  il  mondo  .  Dio  dia  gratiaauoi, 
ey  a  me ,  ey  a  ogni  perfora  di  farlo  con 
grande  foUecitudine .  Raccommandate* 
mi  a  Theopento  j  che  preghi  Dio  per 
noi ,  hora  che  egli  ha  il  tempo  della  cella: 
psreioche fiamo  peregrini  ey  Mandanti 
in  quefxa  uita ,  ey  pofli  a  guftare  il  laU 
te .  ey  le  fritte  di  Zhriflo  crocififfo  :  ey 
ditegli ,  che  legga  quefla  lettera ,  <y  chi 
ha  orecchie  oda  :  ey  chi  ha  occhi  uegga, 
ey  chi  ha  piedi  uada ,  non  uolgendo  il 
capo  adietro  :  anzi  uada' in  anzi  jegui* 
tando  Chriflo  crocifìjfo  :  eycon  le  ma* 
nifiperi  fante  ey  uere,ey  buone  opera- 
tioni,  fondate  in  Chifto  crocififjo .  kU 
tro  non  ti  dico ,  Rimane  nella  fanta ,  ey 
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'dolce  diktlionediDio. 

ALLA    MEDESIMA. 

CArisfima  figliuola  in  Chriflo  dol 
ce  le  fu.  lo  indegna  mi fer  abile  tua 
madre,  defiderando,  che  tu  gioii* 
ga  a  quella  perfettione ,  che  Dio  t'ha  e* 
letta,  parmi  cheauobrui  giùngere, fi 
conuenga  andare  con  modo,  ey  nonfen* 
za  modo  :  ey  fenza  modo ,  ey  con  modo 
fi  uuol  fare  ogni  noPcra  oper adone.  Sen* 
"Za  modo  fi  comdcne  amare  Dio ,  ey  non 
ponerui  nell'amare ,  ne  modo ,  ne  mifu* 
ra ,  ne  regola  :  mafmifuratamente  ama* 
re:ey  a  uolere  peruenire  alla  perfets 
tione  dell'amore  yti  conuiene  ordinare^ 
uita  tua.Et  il  primo  ordine  fia  di  fuggire 
la  conuerf adone  d'ogni  creatura,  fé  non 
fecondo  che  richiede  l'atto  della  cari* 
tà  :  ma  amarne  affai ,  ey  conuerfarne 
pochi .  Et  etiandio  con  quelli ,  che  ami 
di  jpirituale  amore  ,  fappi  conuerfare 
con  modo  :  eyfe  cofi  non  facefii ,  pen/ 
fa  che  a  quello  amore,  che  tu  debbi  por' 
tare  a  Dio  fenza  modo ,  fenza  modo  ui 
porre  fti  modo ,  che  non  te  ne  auederefliy 
ponendola  mezo  la  creatura  finita  :  per* 
cloche  l'amore ,  che  douerefli  ponere  in 
Dio ,  porrcfli  nella  creatura ,  amando* 
la  fenza  modo  ;  ey  queflo  t'impedireb- 
be la  tua  perfettione .  E  t  però  con  mo* 
do  ordinato  la  debbi  amare  fpiritual* 
mente .  fa  che  tu  fia  uno  uafcelbyil  qua- 
le tu  'empia  nella  fonte ,  ey  nella  fonte 
il  beua  •  ey  poniamo  che  tu  hauefii  trat 
te  lo  amore  da  Dio ,  che  è  fonte  d'ac' 
qua  uiua  :  fé  noi  benefit  continuamene 
te  in  lai ,  rimarrebbe  noto ,  ey  queflo 
tifarù  il  figno  j  che  noi  beui  a  pieno 

in 
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m  Dìo  j  che  quando  delli  cofa ,  che  tu  ne ,  che  fé  tu  flefii  nel  cono) 'cimento  di 

ami  ne  foftienì  pena ,  ò  per  conuerfa*  te ,  ucrrebbc  la  confusone  delk  mente } 

tione ,  che  hauefii ,  ò  perche  fotti  pri-  cr  fondo  tu  foto  nel  conof cimento  di 

tuta  d'alcuna  confolatione ,  la  quale  fo-  Dio ,  tu  uenirefti  a  prefontione .  Con/ 

leui  riccuere  :  ò  di  qualunque  altra  co*  uiene  adunque ,  che  fìano  conditi  l'uno 

fa ,  che  ne  aueniffe  ,fe  tu  f ottieni  allbo-  con  l'altro  ,  cr  che  tu  ne  faccia  una  me* 

ra  pena  di  quejlo ,  ò  d'altro  che  dell' of-  defìma  cofa,  cr  facendolo  uenirai  a  per- 

fefa  di  Dio ,  ti  è  fegno  manifefto ,  che  fettione  ;  percioche  del  conofcimento  di 

quejlo  amore  è  ancora  imperfetto ,  cr  telacquislerai  Iodio  della  propria  fcn* 

tratto  fuor  a  della  fonte .  Che  modo  ci  fualità ,  cr  p:r  l'odio  farai  uno  giudi* 

è  dunque  a  fare  perfetto  quello ,  che  è  ce,  cr  farai  fopra  la  fcdia  della  confcien 

imperfetto  i  Quejlo  è  il  modo ,  di  cor-  tia  tua ,  cr  terrai  ragione ,  cr  non  la* 

reggere  cr  di  cajligare  i  mouimenti  del  feierai  paffare  il  difetto ,  che  tu  non  face 

cuore ,  con  nero  conofcimento  di  te ,  ey  cigiujlitia .  Di  quefxo  conofcimento  efee 

con  odio  cr  di/piacimento  della  tua  im*  la  uena  della  humilità ,  la  quale  non  pi* 

per f et  tione ,  cioè  d'ejfere  tanto  (albana,  glia  nui  alcuna  riputationc  i  cr  non  fi 

che  quello  amore  ,  che  fi  debba  dare  tut*  fcandalizA  di  tritata  cofa  che  fìa  3  ma 

toaDio  ,/ì  dia  alla  creatura ,  cioè  d'a=  patiente  con  gaudio  fofliene  ogni  in* 

mare  la  creatura  fenza  modo ,  ey  Dio  giuria ,  ogni  perdimento  di  confolatio* 

con  modo  :  percioche  l'amore  uerfo  di  ne  ,  cr  ogni  pena  da  qualunque  lato 

Dio  uuole  efferefenza  mi  fura ,  cr  quel-  elle  fi  uengono  .  Le  uergogne  paiono 

lo  uerfo  la  creatura  debbe  effere  mifura*  una  gloria ,  cr  le  grandi  perfecutioni , 

to  con  la  mifura  di  Dio,cr  non  con  quel-  refrigerio ,  cr  di  tutte  gode ,  uedendo* 

la  delle  proprie  confolxtioni ,  ne  fòri*  fi  punita  di  quella  peruerfa  legge  della 

tuali,  ne  temporali  .   Adunque  fa  che  pia  volontà  Jcnfuiua,  che  fempreribeU 

ogni  cofa  ami  in  Dio  ;  e?  che  tu  correg  la  a  Dio  >  cr  uedendojì  conformare  con 

gàogni  difor dinato  affato JEa,  figliuola  Cbrifto  crccipjjo ,  che  è  uia ,  cr  dcttrU 

mia ,  duoi  habitationi ,  una  habitationc  na  iella  uerità  nel  conofcimento  di  Dio, 

attuale  della  cella ,  che  tu  non  liada  di-  trouerai  il  fuoco  della  diuina  carità . 

f correndo  in  molti  luoghi,  fé  non  per  Doue  tu  ti  diletterai*  in  fu  la  croce 

necefìità ,  b  per  obedientia  della  Prio*  con  lo  immacolato  agnello  ,  cercando 

ra ,  ò  per  carità ,  cr  un'altra  habitatio-  il  fuo  honore ,  cr  anco  la  fallite  delle 

ne  fpirit  talmente,  la  quale  porti  conti*  anime  per  continua  cr  humilc  or  atto* 

imamente  teco  :  CT  quejta  è  la  cella  del  ne ,  Ora  in  quejlo  jla  tutta  la  noflra 

uero  conofcimento  di  te .  Doue  troue*  perfctticne .  Molte  co/e  anco  ci  fono  y 

rai  il  conofcimento  della  boutadi  Dioi  ma  queftaèla  principale,  doue  noi  ri* 

In  te,  che  fono  duoi  celle  in  una  ,  cr  ceniamo  tanto  lume,  che  non  poliamo 

(landò  nell'una ,  ti  conuicnejìare  nell'ai*  errare  nelle  minori  opcrationi ,  the  fé* 

trah  percoche  in  altro  modo  uerrtb*  guitano.  Difettati,  figliuola  mia.di  con* 

k  l  anima  a  confittone ,  0  aprefontio*  formarti  con  gli  obbrobri]  di  Chrijto , 

KK     z        cr 
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ey  guarda  il  fentimento  della  lingua  i 
fi  che  la  lingua  non  rifania  alcuna  uoU 
ta  al  fentimento  del  cuore ,  mafmaltifce 
quello ,  che  e  nel  cuore  con  Iodio  »  ey 
cól  difriacimento  di  te .  F4  che  tu  fia  li 
minima  delle  minime  foggetta  perhumi 
lità,ej?  patimtia  a  ogni  creatura  per 
D/o>  non  con  feufa ,  ma  con  dire ,  mia 
colpi  i  ey  cefi  fi  uincono  i  uitij  nell'ani' 
ma  tua ,  ey  nell'anima  di  cui  tu  lo  dxcef* 
fi ,  per  la  uirtk  detta  humil.tà .  Ordina 
il  tempo  tuo .  La  notte  alla  uigilia ,  dato 
che  hai  il  debito  del  forno  al  corpo  tuo , 
ey  la  mattina  atta  Chiefa  con  la  dolce'o* 
ratione'-,  ey  non /penderlo  infauettare 
fino  atthora  debita  di  que&o ,  ey  d'ogni 
cofa  non  ti  ritragga  altro  che ,  ò  la  ne* 
cefiità ,  ò  l'obedientia ,  ò  la  carità ,  co* 
me  è  detto .  Dopol'hora  delmangiare , 
ricoglieti  uno  poco  ate'tey  poi  fa  ma' 
nualmente  alcuna  cofa ,  fecondo  che  ti  è 
dibifogno .  Adhora  delusero  uà ,  ey 
fa  alcuna  cofa,  ey  quanto  lofarito  fan- 
to  ti  fa  fare,  tanto  fa,  ey  poi  ritorna  ey 
gouerna  l'antica  tua  madre  fenza  negli* 
gentia,  ey  prouedela  di  quetto,che  gli  è 
dibifogno ,  ey  fia  tuo  quefto  pefo .  Di 
qui  alla  mia  tornata  fa ,  che  tu  facci  sì , 
che  adempij  il  defiderio  mio .  Qonferuati 
netta  fanta  ey  dolce  dikttione  di  Dio . 
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dett'habito  di  fan  Domenico , 

quando  era  atta 

Rocca, 
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fu.lo  Caterina  feruaey  fchiaua 

J  dc'ferui  di  Ufu  Chrijlo,  [crino  a 
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te ,  nelpretiofo  [angue  fuo ,  con  defU{A 
rio  di  uederti  feguitare  la  dottrina  detto 
immacolato  agnello  col  cuore  libero ,  ey 
fagliato  d'ogni  creatura  ;  ueflito  folo  * 
del  creatore ,  col  lume  della  fantifìima 
fede  j  percioche  fenza  il  lume  non  pò* 
trefli  andare  per  la  uia  diritta  detto  fue* 
nato  ey  immacolato  agnello,  ey  però 
•  defìdera  l anima  mia  di  uedere  te  ey  le 
altre  fchiette ,  ey  turili  >  ey  che  non  ui 
uolgiatemai  per  alcuno  uento ,  che  con* 
tra  ui  ueniffe .  Guarda,che  non  uditi  mai 
il  capo  adietro  ;  ma  fempre  uà  innanzi  > 
tenendo  a  mente  la  dottrinai  che  ti  è  fio* 
tadata  ;  ey  ogni  dì  di  nuouo  fa  che  en* 
tri  nett'horto  dell'anima  tua  col  lume  de 
la  fede  a  trarne  ogni  /pina ,  che  poteffe 
affogare  il  feme  della  dottrina  data  a 
te ,  ey  àriuoltare  la  terra ,  cioè  che  o* 
gni  dì  fyogli  il  cuore  di  nuouo .  Quefto 
è  di  necefiità  di  fagliarlo  continuamene 
tei  percioche  fajfeuolte ho  ueduto  di 
quelli ,  che  eparuto ,  che  pano  flati  fio* 
gliat'h  ey  nondimeno  io  gli  ho  trouati 
ueftitiper  prona  £  opere  più  che  per  p<t 
role ,  Con  la  parola  parrebbe  il  contra' 
rio, maVoper adone  dimoflra  l'affetto. 
Voglio  dunque  che  tu  inuerità  fpogli  il 
cuore,  feguitando  Chrijlo  crocififfo  i  ey 
fa  che  ilfilentio  fìia  nella  bocca  tua.  Mi 
fono  aueduta ,  che  poco  credo  che  l  altra 
l'habbi  tenuto .  Di  quefto  molto  mincre- 
feie  \fe  egli  è  cofi,  come  mi  pare,uuole  il 
mìo  creator  e, che  io  porti,ey  io  fon  con  • 
tenta  di  portare j  ma  non  fon  contenta 
dell'off efa  di  DioMi  fcriucfti  che  pare/ 
uà  che  Dio  ti  conftringeffe  nell'oratione 
a  pregarlo  per  me,  gratta  fia  alla  diuina 
bota  che  tanto  amore  ineffabile  dimoflra 
alla  migratile  anima  mia,Dicefti  ch'io  ti 
fcriuefii, 
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fcrìucfiì,  fé  io  baueuo  pena:  or  f:  baucs 
uo  delle  mie  infermiti  ufàte  in  cjhcJìo  tè* 
pò.  biche  ti  ri(pondo,che  Dio  ha proue- 
duto  mirabilmente  di  dentro ,er  difuo- 
rwel  corpo  ha  proueduto  molto  in  que* 
fio  aduento,  facendo  ftafjar  e  le  pene  con 
loferiuere.  Vero  è,  che  per  la  bontà  di 
Dio  eUefono  più  aggrauate,  che  nonfo* 
leuano:  crfe  egli  t'ha  più  aggrottate,  ha 
proueduto,  che  Le  fa  è  guarita .  Subito 
che  frate  Santi  infermò,  (ch'è  iìato  in  fu 
la  eflremità  della  morte)hora  quafi  mira 
colo} amente  tanto  è  migliorato,  che  fi 
può  dir  guarito  :  ma  pare  che  lojpofo 
mio  detta  uerità  eterna  babbi uoluto  fare 
una  dokifiima,ey  reale  proua  di  dentro, 
er  di  fuori,di  quelle,  che  fi  ueggono,  er 
ttfimilmentc  di  quelle ,  che  non  fi  ueg<* 
gono ,  che  fono  molto  più  innumerabiU 
mente,che  quelle  chef  ueggonoyna  egli 
ha  tanto  dolcifiimamente  proueduto  in* 
fìeme  con  la  proua,  che  la  lingua  non  fa* 
rebbefujficienteanarrarlo.Onde  ìùmq* 
glio,tbe  te  pene  mifuno  cibo,  le  lagrime 
beueraggio,ilfudore  mio  unguento,k  pe 
neuogliochemi  ingranino ,  le  pene  mi 
guarifcono,le  pene  mi  diano  lumeXe  pe  / 
nemidianofapienza,  le  pene  mi  riuejìa- 
no  la  mia  nudità,  le  pene  mi  fogliano  di 
ogni  proprio  amore  ft>irituale,ey  tempo 
rale.  La  pena  della  priuatione  dette  con* 
folationi  d'ogni  creatura  mharichiefla 
netta  priuatione  dette  uirtk  in  cono} cere 
laimperfettionc  mia:  er  il  perfettifiimo 
lume  detta  dolce  uerità,  proueditore  er 
accettatorc  de  fanti  di:fiderij,<&  no  deU 
le  creature  :  quello  che  non  ha  ritirato  a 
dietro  lafuabJtà  ucrfo  di  me  perla  mia 
ingratituiincjper  il  poco  lumc,z?  cono» 
fcimento  mio  :  mafoUmcnleha  nfguar* 
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dato  a  fé, che  èfommamente  buono.  ?r$* 
goti  per  f  amore  di  le  fu  Cbrifto  croci' 
jijjo ,  dilettifiima  figliuola  mia ,  che  non 
attcn.il'oratione,anzi  la  radoppij  :  perr 
cioche  io  ne  ho  maggior  bifognoycbe  non 
uedi ,  er  che  ringratij  la  bontà  di  Dio 
per  me  :  er  pregalo ,  chemidiagratia, 
che  io  dia  la  uita  per  lui  :  er  cbe'l  toglia» 
fé  gli  piace  ,il  pefo  del  corpo  mio;  perciò 
che  la  uita  mia  e  di  poca  utilità  ai  al* 
truiyma  più  toflo  è  penofa,ey  grauezz* 
ai  ogni  creatura  da  lontano,  et  d'appref 
fo  per  i  peccati  miei.  Dio  per  lafua  pie» 
tà  mi  toglia  tanti  diffetti,  er  quejlo  pò* 
co  di  tempo,  che  io  ho  a  uiuere  mi  facci* 
uiuerefrafimata  per  l'amor  della  uirtù: 
CT  con  pena  offerì  dolorojì ,  er  penojì 
defiderij  dinanzi  <t  lui  per  lafalute  di  tut 
to  il  mondo,cr  per  la  riformatione  della 
fanta  Chiefa,   Godi  godi  in  Croce  con 
meco;  fiche  la  croce  fu  un  letto  Jone  fi 
ripofi  lì  animai  una  menfa  douefì  gufìi  il 
cibo,cr  il  frutto  detta  patienza  con  pa* 
ce,w  con  quiete.   Mi  mandafii  dicen- 
dole, dettaqualcoj "a  fui  molto  confo* 
lata}  si  per  la  uita  f uà ,  forando  che  ella 
(ì  correggi,  mandandola  con  meno  uani* 
tà  di  cuore,che  infino  ad  bora  non  hafat 
to,  er  sì  per  li  fanciulli,  eh  erano  coniot 
ti  al  lume  delfanto  battejìmo.Dio  gli  dia 
lafua  dolcifiima  gratia,  et  gli  dia  la  mor 
te  fé  non  debbono  effer  buoni.  Benedifci 
loro,  er  conforta  lei  in  \efu  Chriflo  ero* 
cifijfo:ej  dilli,che  ettauiuaconilfanto, 
er  dolce  timore  del  Signore  iddio  :  er 
che  ella  riconofea  dalla  fuperna  bontà  U 
gr.itia ,  che  ella  ha  riceuuta ,  che  non  é 
(lata  già  piccola ,  ma  bene grandifiima. 
Et  fé  ella  ne  foffe  di  qudìo  ingrata ,  di- 
giacerebbe  molto  al  Signore  lidio ,  er 
KK     j  forfè 
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forfè  che  non  U  lafciaxebbe  impunità. 
RaccomMidoti,zrc  Di  cojloro  nouetta 
ninna  non  ho  hauttto ,  la  cagione  non  so: 
SU  fatta  la  nobiltà,  di  Dw.ll  nojlro  Sai- 
uatore mbapoflaful'ifola,cy  da  ogni 
parte  i  tanti  percuotono.  Ognuno  goda 
et  Chrijlocrocifijfo.  Attotaniluno  daU 
l'altro.  Serrati  neUacafa  del  conofeimen 
to  di  te.  Altro  non  dico.  Kejlate  netta  fan 
ta,<?j  dolce  dilettionc  di  Dio. 

ALLA    MEDESIMA. 

CArisfim a  figliuola  inChriflodol 
ce  \efu.  Io  Caterina  ferua ,  cr 
(chiana  de  [emidi  lefu  Chriflo, 
ferino  a  te  nel  pretìofo  f angue  fuo),  con 
defìderio  di  uederti  ferua, ,  cr  fyofa  fi- 
dile al  tuo  Creatore:  acciochemainonti 
fcojli  dotta  ueritàma per  amore  detta  ne 
ritàdefideri  di  portar  pena  ,foflenendo 
fenzo  colpa  fino  atta  morte  >  percioche 
nette  pene,w  nette  fatiche, annegandola 
dentro  la  propria  nolontà  fenfitiua,  Va* 
nima  saccofia  piu  al  fuo  Creatore ,  cr 
fafìi  una  uolontà  infume  con  lui.  Aduna 
que  ci  è  dibifogno  portare ;  cr  di  perder 
noi  medefvni,  cr  cofi  faremo  atte  al  pian 
gere,zr  offerire  burniti ,  cr  molto  con* 
tinuc  orationi  dinanzi  a  lui ,  per  fuo  ho* 
nore ,  cr  auchorper  fdute  delle  anime: 
percioche  noi  dobbiamo  effer  guflatrici, 
cr  mangiatici  di  cjueflo  dólciftimo ,  cr 
gloriofìfiimo  cibo.  Ma  guarda  carifiima 
figliuola,che  tu  non  uenifii  ad  ingannar- 
ti: percioche  inganno  farebbe,  quando  tu 
uolcfii  mangiare  atto  menfad' là dio  p.<= 
drc  nojìro  eternale;  eyfcbifafii  di  man* 
gistrlo  allamenfa  del  fuo  figliuolo  ChrU 
fio  lefu  :  in  fu  l  tqualmenfa  ie'l  conukne 
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mangiare: percioche  fenzdpcnd non  fi 
può  hauere,  cr  nel  padre  non  cade  pena, 
ma  folo  nel  Figliuolo.  Et  perche  fenzd 
pena  non  potcu.uno  poffare  quefto  mare 
tempe(ìofo:perciò  quefto  dolce,zr  amo* 
rofo  uerbo,  in  cui  cade  la  pena,  fi  fece  uia 
CT  regola  nofira ,  cr  battè  la  ftrada  col 
/angue  fuo.  Adunque  non  dormiamo  noi 
ferue  ricomperate  del  f angue  di  Chrifto, 
fé  uogliamo  effer  fpofefideletma  defìiàci 
dalfonno  della  negligenza  cr  corriamo 
per  quefla  sìrada  di  Chrifìo  crocififfo  co 
fpafimato,  cr  anfìato  defiderio.Uora  è  il 
tempo  da  non  dormire,  percioche  uedia* 
mo  ilmondo  in  maggior necefìitk , che 
foffe  mai:  cr  perciò  io  tinnito }  cr  ti  co* 
mando, che  rinouelli  il  pianto,  cr  //  de  fi* 
derio  tuo  con  molte  orationi,  per  lafalm 
te  di  tutto  quanto  il  mondo,  cr  per  U 
riformatone  detta  fanta  Chiefauhe  Dio 
per  lafua  bontà  infinita  Aio  grati*  al  pa\ 
dre  nojlro,  che  compifea  quello ,  che  egli 
ha  cominciato .  conciofia  ckefecodo  che 
me  {hato  dritto  di  Roma,  pare  che  egli 
cominci  uirilmente,zr  che  uoglia  atten- 
dere ad  acquiflare  anime.  Et  perche  io 
so  ilfanto  defìderio  fuo, ho  (fpei-anzafe 
i  miei  peccati  non  lo  impedirono)  che  to 
fio  sbatterà  U  pace.  Altro  non  dico ,  fé 
non  che  tu  gridi  con  uoce ,  cr  fede  uiua 
nel  conjpetto  di  Dio.  Refta  netta  fantd, 
cr  dolce  dilettione  di  Dio. 

ALLA       MEDESIMA» 

et  a  certe  altre  fue  figliuole  da  Siena, 
nel  dì  della  conuerfion  di  s.vaolo. 


c 


A  rifarne  figliuole  in  Chriflo  dol- 
ce lefu.lo  Caterina  ferua,etfcbid 
J  tu  deferta  di  lejn  Chnjlo  JcrU 

Mi 
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80  A  udì  nel  preciofo  f angue  fuo, con  de* 
fideriodiuedcrui  fcguitatrici ,  er  ama- 
trici  detta  uerità .  Si  che  io  ui  ueda  acce* 
cato,c?  perduto  t 'occhio  dell'amore  fen* 
fuiuo,CT  iOuminatol  'occhio  dett'inteilet 
to dellume  della fantis fìnta  fede  J  accio* 
che  uoi  diciate  in  uerità  con  uolotà  mor 
ta  colgloriofo  Paolo.  Signor  mio ,  che 
uuoi  tu  ch'io  facci.  Dimmi  quello ,  che 
monche  io  facci,  er  io  li  farò.  O  co* 
risfìme  figliuole ,  io  u  imprometto  fé  uoi 
il  farete ,  rifondendo  realmente  alno* 
jlro  Creatore,ui  trouarete  co  Paolo  fa* 
lire  al  terzo  ciclo,  nel  mezzo  della  Tri* 
nità,cioè  che  la  memoria  uojlra  s'empirà. 
de'  benefìcijdi  Dio,ey  participarete  del 
la  potenza  del  padre  eterno  ,\acendoui 
dìo  forti,CT  patienticontra  il  Demonio 
Via  fragilità  uojlra,  scontrale  per*, 
[ecutioni  del  mondo jZ?  portando  co  uè- 
rapatienza,lopgnoreggiarete.  Lo  in* 
telletto  gujlarà ,  uedendo  l'oggetto  fuo, 
cioè  lafapienza  del  figliuolo  di  dìo  ì  er 
daquejlafapienz<i  nceuerete  lume  fo* 
pranaturale.  La  uolontà  farà  legata  col 
legame  dello  Spiritofanto  abijjo  di  can- 
tai neìlaqual  carità  conciperete  dolce,  et 
amorojo  defiderio,zr  fcafimato  per  bo- 
llore di  dìo,zt  perjalute  delle animeiet 
tffendo  cofi  dolcemente  leuatenel  mez- 
zo della  Trinità, par ticipando  la  poten* 
•Za  del  vadrejafapienza  del  figliuolo,  la 
clemenza  dello  Spiritofanto,  come  è  det 
to.  piangerete  con  affetto  dell' amore,ZT 
fmifurato  dolor  e  f opra  il  figliuolo  mor- 
todell  humana  getter adone ,  er  il  corpo 
miflico  della  fanta  Chiefa,  con  meco  mi* 
ferabile [opra  mifer abile  uojlra  igneran 
te  madre.  Hxbbiate  compasfione  alle  mie 
iniquù^carisfimepgliwle^hefonocas 
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gione  de'  malì',iqualì fi  fanno  per  tutto  il 
mondo  >  er  fpecialmente  deh'offcfa,  eh' e 
fatta  alla  dolce Jpofa  di  Cbrijlo  '.  iddio 
prouegga  a  tanti  mali.  Son  certa,  er  di 
quejto  mi  conforto,  chela  fuaprouiden* 
za  non  mancheràjct  già  mi  pare  effafua 
prouidenzx  apparire.  Ut  perciò  uipre* 
go,  er  comando,  carisfimefigliuole,cbc 
ui  bagnate  et  anneghiate  nel/angue  del* 
lo  immacolato  agnello ,  er  offeriate  di* 
nanzi  a  luihumili,  cr  continue  orationi. 
Altro  non  ui  dico,fc  non  che  dìo  ui  doni 
lafua  eterna  benedizione  1  er  io  da  fua 
parte  ui  dò  la  mia.  Amateti  amateui  in- 
fiemeia  te  dico  Alefiia  dilettisfima figli* 
uola  mia  >  fa  che  tu  t'innebrij  di  f angue 
con  l'altre  infume^  er  d'altro  che  di  fan* 
gue  non  ti  iwtricare.  Prego  la  fomma 
eterna  uerità ,  et  dolce  bontà  di  dìo,  che 
abondiin  te,et  nell'altre  tàtagratia  del* 
lafua,che  io  uegga  in  tutto,  et  per  tut/ 
to  morta,et  annegata  la  tua  uolontà.  Si 
che  io  di  te,et  dell'altre  mi poffa gloriare 
dinanzi  a  dìo, rendendo  gloria  tet  lode  al 
nome  fuo.  Rimanete  nellafanta,  et  dolce 
diletaone  di  dìo, 

ALLA       MEDESIMA, 

efjendo  la  beata  Caterina 
a  YiorenzA . 

CArisfima  figliuola  in  Chrijlo 
dolce  lefu .  lo  Caterina  ferua> 
etjcbiaua  de  ferui  di  lefu  Chri 
(lo  yfoiuo  a  te  nel  pretiofof angue  fuo, 
con  deftderìo  di  ueder  te,et  l' altre  Jpofe, 
etferuefiieli  a  lefu  Cbrijlo  crocipffo', 
accioche  fcmpre  nuotiate  il  pianto  per 
benor  di  LÌ),etper  la  fallite  delie  *mmet 
et  per  la  riformatione  della  S.  chiefa.  Ho 
raèd  tipo ,  che  uoi  ui  ferrate  d'etro  nel 
K  K    4       cono* 
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cenofchttento  di  uoi ,  et  ro/i  continua  ui- 
gilfo.ey  or*tioiie\  ttcciocheU  Soletojio 
fi  \*ui,poi  i  he  fdurora  è  cominciata  a  ne 

nbri .  Ljh  ora  è  lictv.ta.pcrcche  la  tene 
bre  j  che  ci  era  di  moki  peccati  mortali, 
iquji  ronmetteiuno  per  l'officio ,  che 
f  diceikttty  s'udii^  publicamente,c  leu* 
tsx  tua  a  mal  g  rado  di  chi  l'ha  uoìuto  im/ 
pcdire,ct  th  nfi  lo  interdetto.  Gratta  gru 
da  fu  dnofiro  dolce  Saltatore,  che  non 
è  Pigiatore  dell'or  aliane  humile,nè  del 
le  lagrime ,  et  affocati  defvierij  de  ferui 
fuoi.  Poi  adunque }che  non  èfrregiatore, 
anzi  gli  accetta,  io  t' inulto  a  pregare,  et 
a  far  pregarla  diuina  bontà,che  tofio  ci 
mandi  lapace,accioche  Dio  fu  gloriato, 
et  fi  leni  tanto  male ,  et  noi  ci  trouiamo 
injìeme  a  narrare  le  artrmirabùieofe  di 
Dio .  Sufo,et  non  dormite  più;  dcjli  tetti 
tutti  dal  formo  della  negligenza .  Fate 
fare  [pedale  orartene  a  cotefii  monafte/ 
riji  et  dite  alla  Priora  nojìra,che  faccia 
fare  a  tutte  le  fite  figliuole  fasciale  ora* 
tìone  per  la  pace.  Si  che  Dio  facci  mi  fé* 
ricordia ,  et  non  fi  torni  fenza  effa ,  et 
per  me  mtfer  a  f uà  figliuola  ;  che  Dìo  mi 
dia  gratta,  che  iofiafempre  amatrice,  et 
annuntiatrice  della  ucrità,  et  per  effa  uè 
rità  io  muoia.  Altro  non  dico.  Rimanete 
nella  fanta  et  dolce  diluitone  dì  Dio. 

A       MADONNA       AG  N  ESA, 

donna  che  fu  di  meffer  Or* 
fo  Malauoltl, 

CArisfima  figliuola  in  Chrijto  dol 
ce  lefu.ìo  Caterina  ferua,etfchia 
uà  de  feriti  di  Iefu  Cbrifio  Jcriuo  a  uoi 
nel  predefo  f angue  fuo,  con  desiderio  di 
mderui  legata  nel  legame  della  diuina 
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carità  i  ilqual  lega;»»  tenne  confìtto ,  et 
chiodato  Dto,cthuomoj.i:  l  gno  della 
fanfa  Croce,  perciòehe'l  chiodo  non  era 
fufficientc  a  tenerlo  fé  f 'amore  non  l'ha* 
uefje  tenuto.  Quefto  :  quel  dolce  legame* 
che  lega  fammi  con  Pio ,  et  falla  efferc 
una  cofa  con  lui  ■  pcrcioche  l'amore  uni* 
fce.O  dolce,et  amorcfoamorc,chepuri' 
fichi  totem ,  et  dtffolui  la  mutola  della 
propria  pasfionfenfituu,  et  illumini  [oc 
chio  dell'intelletto,  freddando  nella  neri 
tà  eterna,  et  empie  la  memoria  ddle  gra 
tie,  et  doni,  che  l'anima  riceue  dalfuo 
Creatore.  Onde  diuentagratatet  cono/ 
feente  de'  benefici]  riceuutì:  etfatia  l'a- 
nimadì  dolce, et  amor ofo  defiderio.Per* 
tanto  diceua  il  font o  Profeta  ;  I  fofairi 
mi  fono  un  cibo ,  et  le  lagrime  beuerag* 
gìo.Chi  lo  face  tufo  fair  are, et  piangerei 
L'amore.  Qjtcfìo dolce,et foaue legame. 
Adunque  e arisfima  figliuola,  poi  che  è 
tanto  dolce ,  etèdi  tanto  diletto,  et  ecci 
necsjjario,  non  è  da  dormire,  ma  è  da  le* 
uarfi  con  unfantisfimo,  et  nero  defiderio 
etfcìkcitudine ,  et  cercarlo  molto  uiril* 
mente.  Et  fé  uoi  mi  dimandaci }  D'onde 
lo  poffo  trouare  ?  Io  ui  ri/pondo  ;  nella 
cafa  del  conofeimento  di  uoi,  doue  ueni* 
rete  a  trouar  l'amore  ineffabile ,  che  dìo 
u'ha  ,ilqual  p?r  amore  ui  creò  alla  ima- 
gine,etfìmUuudine  fua',et  per  amore  ui 
ricreò  a  grada  nel  preciofof angue  del* 
f 'unigenito  fuo  figlinolo,trouando  l'amo 
re ,  et  conofeiuto  che  uoi  l'hauerete  in 
uoi  medeftma,non  potrete  fare ,  che  uoi 
nonio  nettiate  ad  amare.  Et  quefio  fa* 
rà  il  fogno,  che  uoi  haucte  ritrouato ,  et 
conceputo  amore  >  quando  che  uoi  ui  ha* 
uerete  hgato  col  legame  della  carità  nel 
prosfimo  uofirotajmniolo  tt  fendendolo 

carit  ir 
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caritatiuamente  :  percioche  quei  bene, 
CT  queUd  utilità,  che  noi  non  poffiamo 
fare  a  Dio ,  lo  doniamo  fare  al  prosfìmo 
nojìrOyportanio  con  nera  patientia  ogni 
faticaxhe  noi  rirettesjìmo  da  lui:  er  que 
fio  è  ilfegno  in  uerità  :  amiamo  il  nojiro 
creatore ,  er  f acciaino  fi  che  noi  fumo 
legati  in  que  fio  dolce  legame ,  che  in  al- 
tro modo  non  participaremo  lagratix , 
ne  potremo  tornare  a  quello  fine. per  il- 
quale  noi  fummo  creati.  Et  però  ui  af- 
finchè io  defiderauo  di  uederui  legata  nel 
legame  della  diurna  carità.  Altro  non  di- 
co .  Permanete  nella  fanti  er  dólce  di' 
Unione  di  Dio, 

ALLA    MEDESIMA. 

A  Voi  carisfima ,  er  dilettisfitru 
figliuola  madonn4  Agnefay  er 
l'altre  figliuole,  lo  Caterina  fer 
Ui  inutile  di  lefu  Chrifio/criuo  con  amo 
re,  cr  desiderio  Jouenendomi  della  paro 
laxhe  dijfe  Chriflo.Con  defiderio  ho  de* 
fìderato  di  uederui  unite  cr  transfor/ 
mate  in  quello  confumato  er  drdentif* 
fimo  amore, fi  come  fece  quella  Apofiola 
innamorata  Maddalena:  neìlaquale  tan* 
tofu  quetlo  arientisfwto  amorexhe  non 
curò  niuna  cofa  creata.O  dilettisfime  fi 
gliuole  mie ,  imparate  da  quefla  uergine 
fanta  Agmfa  la  fanta  nera  humiltà  : 
percioche  fempre  uuolfe  auilirefe  me- 
defimatfottomettendofi  ad  ogni  creatu  ■ 
ra  per  dìo  ,  retribuendo  er  conofeendo 
ogni  grada ,  er  uirtù  hauere  da  Dio  : 
er  cofì  conferuaua  in  fé  la  uirtù  dellhu 
miltà.Dicoxhe  ella  arfe  ancora  della  uir 
tu  deUa  carità,fempre  cercando  Ihono* 
re  di  Diotet  lafalute  delle  creature^* 
do  fempre  fé  medefìma  neh"  oratione  con 
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una  carità  Iter  tic,  er  Urgi  ai  ogni 
creatura.et  cop  dimofira.ua  l'amore  }cht 
haueu.t  alfuo  creator  ch'altra  fu  la  co* 
titma  follecitudine ,  cr  perfeuerantia, 
che  ella  bebbe.pzrciochc  mai  non  lafiò  ne 
per  demono ,  ne  per  creatura  il  uirtuofo 
uiuere.o  dolcisfimu  uergine,comz  t'acor 
dafli  con  quella  difcipula  ìnnamo"ata 
maddalena,percicchif.  ben  vHete  dilet 
tisfimc  figliuole,  M  xldaknafi  humliò , 
er  conobbe  fé  medefinu,  er  però  con  tà) 
to  amore  fi  riposò  ai  piedi  del  nofiro 
dolce  Saluatore.  E  t  fé  noi  diciamo  >  cht 
ella  gli  mofiraffe  amor  e. bene  lo  uediamo 
aqueUa  croce  fanta:  percioche  ella  non 
hebbe  timore  de'  giudei,  ne  di  fé  mede  fi* 
mayma  comefpafimata  corfe  er  abbrac* 
ciò  la  croce. Non  è  dubbio  che  per  uede* 
re  il  maefiro  fuo  ella  s'annegò  difangue. 
Or  s'inebriò  d'amore  Maddalcnajnfe* 
gao  che  ella  era  inebriata  del  maefiro 
fuo ,  er  lo  mofirò  nelle  creature  f  uè ,er 
quefio  fece  dopo  la  fanta  refurettionet 
quando  ella  predicò,nella  città  di  M  ar* 
filia.  Anco  dico  che ellahebbe la  uir- 
tù della  perfeueràtia^ey  queflo  mofird* 
fii  dolcisfima  Maddalenayquando  cerca- 
fiiil tuo dolcisfimo  maefiro ,er  non  lo 
trouafii  nel  luocojoue  l'haueui  pofio.O 
Maddalena  d'amore  tu  impazzifii-  per 
roche  non  haueui  cuore  efiendo  egli  ri* 
pofìo  col  tuo  dolcisfimo  maeiìro,cy  /;o- 
(iro  dolce  Saluatore:  ma  tu  ne  pigliaci 
buon  penfo  per  trouare  il  tuo  dolce  ie» 
fw.percioche  tu  perfeuerafii  er  non  pò 
nefii  termine  al  tuo grandisfimo  dolore, 
O  quàtofacefii  bene,per  cloche  uedeui , 
che  laperfeuerantia  è  quella ,  che  ti  fa* 
rebbe  trouare  il  tuo  maefiro. nora  uede* 
te,cdrisfime  miefuore,  come  queste  due 
dilettisfiiM 
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dilettisfime  madri,  cr  fuori  saccordaro    agneUo,percioche  in  altro  modo  noti  pò 


no  inficine .  Et  però  ni  prego,  cr  ui  co* 
mando,che  uoi  entriate  in  quefiofantif* 
fimo  mezzo  :  peroebe  fiondo  in  efjb  da 
qualunque  parte  uoi  iti  uolgerete,  troua 
rete  tòrta ,  cr  legate  farete  alihora  :fi 
che  non  potrete  f uggire ,che  nò  fiate  le* 
gate,zrjfietialmente  comodo  a  uoi  ma* 
donna  Agnefe,  figliuola  mìa ,  che  ui  le* 
ghiate  a  quefia  uerginefanta  Agnefa. 
Confortate  ,cr  benedice  te  da  parte  di 
Chrifio, cr  mia,madonaKainiera,  cr 
tutte  lì  altre  mie  figliuole.  Beneditemi,et 
confortatemi  Caterina  di  Gheto  mille 
uolte  da  mia  parte,ZT  da  parte  di  A/e/* 
fia,<&  mia,tutte .  Sappiate,che  ci  uienc 
wgliadidire  .  Tacciamo  qui  tre  ta- 
bernacoli :  percioche  neramente  ci  pa* 
re  il  paradifo  con  quefte  fantisfime 


trefle  feguitarlo.Hora  è  il  tepo figliuole 
mie  di  monflrarcfe  noi  habbiamo  uirtù, 
Z?  fé  fete  figliuole, o  nò  :  Con  patientia 
uiconuiene  portare  le  perfecutioni,et  le 
detrai tioni ,  infamie,  cr  mormor adoni 
delle  creature  con  humiltà  uerajy  non 
con  f condolo, ne  con  impatientia,  ne  leua 
re  il  capo  perfuperbia  contro  ad  alcuna 
perfona.Sapete  bene, che  quefta  è  la  dot* 
trina,che  ne  fiata  data ,  cioè  che  in  fu  la 
croce  ci  conuiene  pigliare  il  cibo  dell'ho 
nore  di  Dto,cr  della  falute  delle  anime, 
CT  con  nera  eyfanta  patientia.Oimefi* 
gliuole  dolcisfimeio  ui  inuitoda  parte 
della  prima  dolce  uerità ,  che  uoi  ui  de*, 
filate  dalfonno  della  negligctia,  et  amor 
proprio  di  uoi,  cr  offerite  humili  cr  co 
tinue  orationi,con  molta  uigilia,ey  cono 


uergini,  cr  fono  fi  inebriate  di  noi ,  che  j cimento  di  uoi  mcdefime.percioche'l  mo 

non  ci  ladano  partire,  cr  piatigonofem  do  perifee  per  la  moltitudine  di  molte  ini 

pre  la  partenza  noftra .  uauemo  la  uo*  quità  ?  CT  in  riuerctia  che  fi  fa  alla  dolce 

fera  lettera.Benedite  la  figliuola  mia  Ca  ff>ofa  di  chrifio.Or  diamo  duqj  l'honore 

terina,cyditegli,che  la  preghi  Dio,che  a  Dio  cr  la  fatica  al  prosfimo.  dimeno 


la  riempia  di  uirtù  acciochefia  degna  di 
effere  di  quefìe  fante  donne. Còf or  tate/ 
ui  tutti  da  parte  di  \efu  Chrifto  crocis 
fiffo ,  cr  da  parte  della  donna  cr  ffiofa 
tiouella.lo  Cecca  fon  prefio  che  monaca, 
percioche  comincio  a  cantare  di  forza 


uogliate ,  ne  uoi,ne  laltfeferue  di  Dio, 
che  termini  la  uita  nofira  in  altroché  in 
piàto,et  infof]jiri:pciocl7e  co  altro  mez 
ZO  no  fi  può  placare  lira  di  Dio,laquale 
manifefiamente  fiuede  uenirefopra  di 
noi.o  difauéturata  me,figliuole  miethor 


l'officio  con  quesleferue  di  lefu  Chrifio.    credo  effere  quella  mifer  abile, che  fu  ca 


A     CATERINA     DELLO      S  P  E* 

daluccio,<zr  a  Giouanna  di  Capo. 

CArisfime  figliuole  in  Chrifio  dol 
lefu.io  Caterina  ferua,ey  fchiar 
uà  de'feruidi  lefu  Cbrifto.fcri* 
uo  a  uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo,  con  de*, 
fiderio  di  uederui  fondate  in  uerapatien 
tia,z?  profunda  humiltày  acciochepof* 
fiate  [eguitar e  il  dolce  cr  innamorato 


gione  di  ta~timali,perla  moltaingratitu 
dine,et  altri  difetti  che  io  ho  còmesfi  co 
tra  il  mio  creatore.oime  oime,chi  è  dìo, 
che  è  off  e fo  dalle  f uè  creatureìCclui,che 
èfomma  et  eterna  botà,ilqi4ale  per  la  ca 
ritàfua  creò  l'huomo  all' imagine  e?  fi* 
militudine  fua,<?r  ricreoUo  agratia  do* 
pò  il  peccato}nelf angue  dell' immacola/ 
to ,  cr  amerofo  agnello ,  unigenito  fuo 
figliuolo 
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figliuolo. Et  chic  thuomo  mercenaio , 
<t  ignorante,  che  offende  il  fuo  creatore. 
Siamo  coloro,  che  non  fumo  noi  per  noi, 
fé  non  quanto  fumo  fatti  da  Diotma  per 
noi  fumo  pieni  d'ogni  miferia.  Et  non  pa 
re,  che  fi  cerchi,  fé  no  in  che  modo  fi  pof 
fa  offendere  Dio,er  luna  creatura  tal/ 
tra  in  diforezzo  del  creatore .  Vediamo 
con  miferabili  occhi  perfeguitare  il  fan* 
gue  ncllafxnta  Chiefa  di  Dio:  il  qualfan 
gue  ci  ha  dato  la  uita .  Scoppino  dunque 
i  cuori  noflri  per  anfwfo,zr  psnofo  defu 
derio .  No«  ftia  più  la  uita  nelcorpoima 
innanzi  morire ,  che  uedere  tanto  uitupe 
rio  di  Dio .  Io  muoio,  uiucndo,w  diman 
do  la  morte  al  mio  creatore,  ernola  pof 
fo  hauere .  Meglio  mi  farebbe  a  morire , 
the  a  uiuere  :  innanzi  che  uedere  Unta 
rouina,quanta  è  uenuta,zr  è  per  uenire 
nel  popolo  chrijliano.  Traròfuora  Xar* 
mi  della  f anta  oratione  >  percioche  altro 
rimedio  non  ci  ueggo.Venuto  è  quel  tem 
pò  della  per fecut ione  de  feruidi  Dio  :  i 
quali  fi  conuiene ,  che  fi  nafeondino  per 
le  cauerne  del  conofeimento  di  loro ,  er 
di  Dio,chiamando  a  lui  mìfericordiaper 
gli  meriti  delfangue  delfuofigluolo .  lo 
non  uoglio  dire  più  :  percioche  fé  io  an* 
dafii  dietro  alla ttolontà ,  figliuole  mie, 
io  non  mi  reflarei  mai  fino  che  Dio  mi 
trarebbe  diquefta  uita.  A  te  dico  hora 
Andrea,  che  colui ,  che  comincia  non  ri* 
ceue  mai  la  corona  della  gloria:  ma  colui 
cheperfeuera  infino  alla  morte. O  figli* 
uola  mia,tu  hai  cominciato  a  mettere  ma 
no  a  l'aratro  delle  uirtù ,  partendoti  dal 
uomito  del  peccato  mortale  :  conuienti 
dunque  pfeusrare  a  riceuere  il  frutto  de 
la  tua  fatica,  laqualportal'animauolen 
do  rafrenare  ia  fua  giouentù ,  che  non 
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corre  a  effere  membro  del  demonlo.ohU 
me,  figliuola  mia  :  non  hai  tu  confiderà* 
tione,  che  eri  membro  del  demonio,  dor* 
mendo  nel  fi  acidume  della  immonditia? 
er  Dio  per  la  fua  mifericordia  ti  trafft 
di  tanta  miferia  ?anima,zr  il  corpo  nel- 
la quale  eri  ?  No/i  ti  conuiene  dunque  ef* 
fere  ingrata  zr  feonofeente  :  percioche 
male  te  ne  pigliarebbe ,  &  tornar  ebbe  il 
demonio  con  fette  compagni  più  forti, 
che  di  prima.  ÀHhora  dunque  mofìrerai 
la  gratia,che  hai  riceuuta  d'effire  grata% 
er  conofeente ,  quando  farai  forte  con* 
tra  le  battaglie  del  demonio ,  contra  il 
mondo ,  er  la  carne  tua,  che  ti  dà  mole* 
flia,zr  farai  perfeuerante  nella  uirtù . 
Attaccati  figliuola  mia/e  uuoi  campare 
da  tante  mcleflie,  all'arbore  della  fanti f* 
ma  croce ,  con  Xafiinentia  del  corpo  tuo, 
con  la  uigilia,zr  con  l 'oratione, bagnan* 
doti  per  fanto  defiderio  nel  f angue  di 
Chriflo  crocififfo  :  er  cofi  acquifìerai  li 
uita  della  grada,  v  farai  la  uolontàdi 
Dio ,  er  adempirai  i/;  defiderio  mio ,  il 
quale  depdcra ,  che  tu  fu  uera  ferua  di 
Chriflo  erocififfo  :  Onde  ti  prego ,  che 
non  sij  più  fanciulla,  et  che  uogliperffo 
fo  Chniìo,che  t'ha  ricomperata  del  fané 
gue  fuo .  Et  fé  narrai  pur  ilmondo.con* 
uienti  affettare  tanto,  chefipoffa  haue* 
re  il  modo  di  darteb,per  modo  eh:  fu  ho 
nore  di  D/o,er  bene  di  te.Siafuddita,et 
obediente  infino  alla  morte,zr  no  ufeire 
della  uolotà  di  Caterina,??  di  G'Qìiana, 
chefo  che  elle  no  ti  còfìglierunncjìc  d'/ 
ranno  cofa,  che  non  fia  a  honorc  di  Dio, 
Zjfalute  dell' aiiima,et  del  corpo  tuo.  Et 
fé  tu  nolfarai,mi  farùgradvMmo  difcia 
cere.et  a  te  poca  utili  tk,Spero  nella  boti 
di  Dio,  che  tu  farai  sì ,  che  egli  nhauerà 

honore> 
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Sonore ,  CT  tu  rihauerai  il  frutto ,  cr  a    toratione  fingolarmente  a  coloro,  che  ti 


t;  dai  tt  grande  confolatione .  A  te  dico 
Caterina,  cr  Giouanna ,  che  per  honort 
dì  Dio,  eyflutefua  operiate  infino  aUa 
morte .  Figliuole  dolci ,  bora  è  tempo  di 
f-tiche,le  quali  ci  debbano  effere  confa 
tationi  per  Chriflo  crocifìffo .  Altro  non 
dico .  Refxate  nella  [attia,&  dolce  dikt» 
tionediDio. 

A    VNA     MANTELLATA    DI 

fan  Domenico,  chiamata.  Cd* 
terina  di  Schietto, 

CArisjìmaforella  &  figliuola  mi* 
in  Cbriflo  dolce  lefu.  lo  CaterU 
ria  ferua ,  er  febiaua  de'  ferui  di 
lefu  Chnjìo,  fcriuo  a  te  nelpretiofofan 
guefuo,  con  defiderio  di  uederti  uerafer 
uà,  eyftofa  di  Chrijio  crocifìffo .  Serue 
debbiamo  effere ,  perche  fiamo  ricowpe* 
rate  del  f angue  fuo  :  ma  non  ueggo  che 
delnoflro  feruitio  pofiiamo  fare  utilità 
altri.  Debbiamo  adunque  fare  utilità  al 


fanno  ingiuria:??  cofi  debbiamo  fare  Je 
efiìfono  a  noi  infideli  :  perche  debbiamo 
effere  a  loro  fidelU  cr fedelmente  cercare 
la  lorofalute:  amarli  digratia,  cr  non  di 
debito .  Vengoti  a  dire ,  che  tu  ti  guardi 
da  no  amare  il  profimo  tuo  per  propria 
utilità,  perche  non  farebbe  amore  fìdele, 
CT  non  refyonderefli  all'amore ,  che  Dio 
ti  porta:  che  come  Dio  t'ha  amata  di  gru 
tiaicoft  mole,  che  non  potendogli  tu  rcn 
dere  queflo  amore ,  lo  rendi  al  profiimo 
incarnandolo  digrada,  et  non  di  debito, 
come  è  detto:  neper  ingiuria,  ne  perche 
uedefii  diminuire  l'amore  uerfo  di  te,  ò  il 
diletto,  ò  la  propria  utilità  non  debbi  di» 
minuire,ne  feemare  l'amore  uerfo  del  tuo 
profiimo  :  ma  amarlo  caritatiuamente , 
portando  cr  fopor tondo  i  difetti  fuoi, et 
con  gran  confolatione  cr  riuerentia  rif- 
guardare  i  ferui  di  Dio .  Guarda  che  tu 
non  facenti,  come  le  pazze,etflolte  che  fi 
uoglionoponere  a  inuefìigare,ey  a  giù* 
dicare  gli  atti  e  cofiumi  de  ferui  dì  Dio, 


profiimo  nojìrojpercioche  egli  è  quel  me    troppo  è  degno  di  grande  riprenfione , 
Zo,doue  noi  prouiamo,  er  acquiamo  la   chi  lo  fa.  Sappi,  che  non  farebbe  altro  fé 


uirtù .  Sappi ,  che  ogni  uirtù  riceue  uita 
dati  amore .  Et  l'amore  s'acquila  nell'ai 
more}cicè  leuandol  'occhio  dell'intelletto 
twfirc,  cr  riguardare  quàtofìamo  ama 
ti  da  Dio .  Vedendoci  amare  nonpofiia* 


non  ponete  legge ,  cr  regola  aUo  ftirito 
fanto,uolcndofare  andare  i  ferui  di  Dio 
a  noflro  modoiUdual  cofa  non  fi  potreb 
be  malfare .  Venfi  quella  anima,  chegion 
gè  a  queflo  giudicio ,  che  la  barba  della 


mo  fare, che  noi  non  amiamo .  Amandolo  fuperbia  non  è  ancofuori'.nè  la  uera  cari 

abbracciamo  le  uirtù  per  affetto  d'amo-  tà  del  profiimo  non  uè  anco  dentro:  cioè 

re  :  cr  con  l'odiojprezzamo  il  uitio .  Si  d'amarlo  di  gratia,cr  non  di  debito.  A  * 

che  uediychein  Dio  concepiamo  le  uirtù:  dunque  amiamo,er  no  giudichiamo  ifer 

C7  nel  profiimofi  partorirono  .  Sai  be-  ui  di  Dio  :  anco  ci  conuiene  amare  gene< 


m,che  nella  nécefiità  del  profiimo  tuo  tu 
partorifei  il  figliuolo  della  carità ,  che  è 
dentro  neh' anima,  cr  nella  ingiuria,  che 
tu  riceuiù  lui ,  la  pat  lentia,  tu  gli  doni 


rabnéte  ogni  creatura,  che  ha  tnjc  ragio 
ne .  Co/oro  poi  chejono  fuori  della  gra- 
fia douemo  amarli  con  dolore,^  amari' 
tudms  della  colpa  loro,percbe  offendono 

Dio, 
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Dio,er  t  anima  loro .  Cofi  t'accorderai 
col  dolce  inamorato  di  Paolo,  che  pian* 
gc  con  coloro ,  che  piangono,  zr  go- 
de con  coloro tche godono.  Cofì  tu  pian* 
gerai  con  coloro,che  fono  in  fiato  di  più 
to,per  defiderio  delTbonore  di  Dio ,  er 
la  fallite  loro,  ey  goderai  coi  ferui  di 
jyioychegodono^uflattdo  Dio  peraffet 
to  d'amore.Vedi  adundue,cbe  nella  cari 
tà  concepiamo  le  uirtu ,  er  nella  carità, 
del  profiimofi  parturifeono.  Or  f  acedo 
cofì  tu  realmcte  amàdo  fenza  cuore  fit' 
titiojna  libero  g?fenx.a  alcuno  ricetto 
di  propria  utilità,ojpirituale,  o  tempo- 
rale il  prosfimo  tuojarai  uera  ferua,ey 
ridonderai  col  mezzo  del  prosfimo  d* 
lamore,cbe  ti  porta  il  tuo  creatore ,  er 
farai  frofa  fidele,ey  non  infidele.  Attho 
ra  manca  lafpofa  atlofjjofofuo  ,  quando 
tamore,che  debbe  dare  a  lui  lo  dà  ad  aU 
tra  creatura .  Tufeifjjofa:  perciò  uedi 
benebbe  il  figliuolo  dì  Dio  tutti  ci  fros 
so  nella  circoncifione quando  fi  tagliò  la 
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carne  fuaÀonandocì  quanto  unafiremi* 
tà  d'anello  infegno ,  che  uoleua  ffofart 
Xbumana  generatone.  Adunque  riguar- 
dando  tu  tanto  amore  ineffabile ,  lo  dei 
amare  fenza  uerun  mezzo'.conciofìa  che 
come  tu  l'ami  fenza  mezzo ,cbefia  fuori 
di  dìo  ,  cofi  fei  fatta  fer  uà  del  prosfimo 
tuoìferuendolo  in  ogni  cofa,  fecondo  la 
tua posfibilità.Si  che  di  Cbrijìo  fei  ff>o ■ 
fa,ey  del  prosfimo  debbi  effere  ferua.Se 
tufeìfipofa  fidde,  perche  dell  amore,  che 
noi  portiamo  a  Dio ,  non  posfiamo  fare 
utili  tà,ne  feruitio  a  lui.  Doniamo  ferui* 
re,come  i  detto  il  prosfimo  noflro  di  uè 
ro,ey  cordiale  amore.ln  altro  modo ,  ne 
in  altra  forma  noi  posfiamo  fer  idre,  ey 
però  ti  disfi,  cb'iodcfiderauodi  uederti 
nera  ferua,?y  feofa  di  Cbriflo  crocifìf* 
fo.Or  bagnat^carisfimaforeUa,^  fi/ 
gliuola  nel  f angue  dolce  di  Chrifio  ero/ 
cififfo.  Altro  non  dico.  Kefla  nella  f anta 
er  dolce  diktt  ione  di  Dio , 


Qui  finif cono  le  Lettere,cbe  mandò  la  beata  Caterina  t 
diuerfi  religiofitey  religiofe . 


LETTERE    DEVOTISSIME 

DELLA    BEATA    VERGINE 

SANTA   CATERINA  DA  SIENA, 
Scritte  x  diuerfi  Re,er  Principi,  er  ad  altre 't  erfone [e  colari* 


A    M .    CARLO    DALLA    PACE, 

dotte  do  uctiire  in  aiuto  della  fan* 

ta  Qhiefailqiulepoifu  di  ?u 

glia  :  ouero  di  Napoli 

-.  Aris  fimo  fratello  ii1 
■^0  Ckriflo  dolce  ìefw 
-M  ;MJ^?\  lo  Caterina  ferua, 
et  [chiana  de' feriti 
di  lefu  Chrifto.fcri 
■j  uo  a  noi  nel  predo* 
fof angue  fuo  ,  con  defideriodi  uederui 
caualier  uirile,afrn  che  uiribncnte  com- 
battiate per  gloria  er  lode  del  nome  di 
Dio,  er  per  la  effaltatione  er  riforma* 
tione  della  finta  Chiefa.  Ma  attendete, 
carisfìmo fratello ,  che  qttefìo  bene  non 
potrefiifare,d'elJere  uirile,cy  fouenire 
alla  neceffità  della  Chiefa  [anta,  fé  pri* 
ma  non  combattefte  er  facejìe  guerra 
co  i  principali  tre  noftri  inimici,cioè  col 
mondo,  col  demonio,  er  con  la  fragile 
carne  nostra  :  iquali  fono  tre  principali 
tiranniche  uccidono  l'anima  quanto  al- 
la grada  in  qualunque  flato  fi  fu.  Se  eU 
la  con  Umano  del  libero  arbitrio  apre 
la  porta  della  uolontà  er  mettcli  d'etro: 
ilmòdo  ci ptreote  con  le  uane  er  dtfor* 
dinate  allegrezze,  ponendoci  dinanzi  al 
l'occhio  dell'intelletto  noftro,flati,ric/ 
chezzc>honori>  e?  grandezze,  con  f ce- 
la ati  dilcttidequali  eofe  tutte  fono  uà* 
we,er  corruttibili >  che  pacano  come  il 
uento.etfono  mutabili  fenza  alcuna  fer- 
mczza.Qjiejìo  uediamo  mamfeftamen- 


te,chel'huomo  hoggi  è  nino,  er  domani 
è  morto  :  Dalla  fanità  uiene  alla  infir* 
mità.  Kora  è  ricco,  er  hora  è  pouero  % 
mcf.è  in  grande  altezza,??  poco  fi  ante  è 
uenuto  in  grande  baffezza.Bent  fc  na= 
uede  l'huomofauio  er  prudente,??  pe- 
rò faguerr a  con  lui,  trahendoneil  cuo* 
re,  er  l'affetto  per  di for dinato  amore  : 
Seragli  la  porta  della  uolontà:  ufale[co* 
me  cof e  prefiate,??  non  come  fue:tien~ 
le  care  quanto  elle  uagliano,??  non  più. 
Concepiffe  per  odio  alla  propria  fenfua 
lità,quando  le  uoleffc  tener  e, ode  fiderà* 
re  fuori  della  uolontà  di  Dio .  Quefio 
fconfige  il  nimico  con  il  coltello  detto/ 
dio  del  nido,??  con  lo  amore  delle  uir* 
tu,??  con  lo  feudo  della  fantisfimn  fé- 
de'.Kipara  a'  colpi  de'mouimenti  dé\ui 
ti]  quando uenifjero.  Quejio  non  da  Ino 
co  alla  ingiuftitia:  che  per  guadagnare 
cracquijlarelofratOyricchezz^iO  di* 
letti  mondani  faccia  ingiuria  al  prof/ 
fimo,nò:percioche  egli  l'ha  fyrezzate , 
er  nonleua  il  capo  perfuperbia ,  ripw 
tandoftilmaggiore,  ??  uolendo  figno* 
reggiare  ilprosjvnofuo  ingiufiamente: 
percioche  egli  è  Immillato  :  perche  ha 
prezzato  fé,??  il  mondotmafi  uuolfa= 
re  il  più  minimo,  ??  facendofi  piccolo  , 
diuenta  grande  in  qualunqui :  fiato  ffraj 
o  fuddito,o  Signore ,??  è  tenuto  et  cb'.i 
gaio  di  fare  guerra  con  qu.fio  tiranno: 
Kon  dico, che  fé  attualmente  uuoiepof* 
federe  lo  dato  fuo  nel  mondo, egli    t  '• 

pvjja 
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poffa  uiuere  in  grattai Anzi  può, che  noi 
b Abbiamo  ii  Dauid,chefu  Ke,cy  di  fan 
Lodouico:iquali  non  limato  furono  fan* 
tisfvni  huomini .  Qjiefli  tennero  il  rea* 
me  attualmente ,  ma  non  con  difordina- 
to  affetto,odefiderio  :  cy  però  riluceua 
in  loro  la  margarita  della  giujlitia  con 
uera  humiltà  cy  ardentisfima  carità . 
A  ciafeuno  rendeuano  il  debito  fuo,  sì  al 
piccolo ,  come  al  grande ,  cy  al  pouero 
come  al  ricco.  Kon  faceuano  come  quel* 
li,  che  koggi regnano: ne  iqualì  tanto 
abonda  l amor  proprio  di  loro  mede  fi* 
mi, che  di  queflo  tiranno  del  mondo  fi  uo 
gliano  fare  Dio,  cy  da  queflo  nafeono  le 
ingiuflitie ,  homicidij  ,  cy  grandisfime 
crudeltà,  cy  ogni  altro  difetto .  Que* 
fiifi  mettono  dentro  nella  città  dell'ani* 
ma,il fecondo  nemico  del  demonio,cy  il 
terzo, tipe  la  fragile  carne  fua,  in  tanto 
che  f\  fanno  feria,  cyfchiauìdel  demo* 
nio,cy  della  carne,  feguitando  uolonta* 
riamente  le  mAitie  cy  inganni  fuoi:  cy 
le  uarie  cy  diuerfe  cogitationi,cy  fegui 
tano'gli  appetiti  fuoi  carnali  inuolucn* 
do  la  mente  cy  il  corpo  fuo  nel  luto  del- 
la immonditia.Se  egli  è  huomo  che  hab* 
bi  donna ,  contamina  lo  flato  del  matti* 
monio  con  molta  miferia ,  cy  in  queflo 
facramento  non  flà  con  debita  riueren* 
tia'.ne  per  quel  fine,  che  egli  è  ordinato 
da  Dio,ma  come  fmemorato  cieco  dell' a* 
nima,  cy  del  corpo  fi  condurrà  anco  a 
quello  maledetto  peccato  contra  natiu 
ra ,  ilquale  puzza  a  i  demoni]  non  che  a 
dio.  La  infinita  f uà  carità  cy  mifericor 
diane  ne  campi  di  queflo,  cy  degli  diri 
difettinoti  perfino  i  miferabili,che  già 
lafecure  è  pofìa  dia  radice  dell'arbore, 
cy  non  rcflafe  non  di  tagliare }pur  e  che 
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il  piaccia  alfommo  Giudice  :  percioche 
dottiamo  morire,  et  nòfappiamo  quàdo. 
^\a  quello  che  teme  Dio  non  fa  cofv.per* 
cioche  col  lume  della  fede  fanta  ha  uedu 
to  quanto  glie  nociuo  adaccordarfi  con 
la  uolonta  loro,cy  co  effo  medefìmo:  luì 
uede ,  che  ogni  bene  è  rimunerato ,  cy 
ogni  colpa  punita,  cy  feguitandoli  uo* 
lontariamcte  offende,  et  dopo  l'offefa  fé* 
guita  la  puniticne.Et  però  fi  lena  col  col 
tello  dell'odio  cy  dijf>iaccre,<y  tagliane 
ogni  difordinata  udòtà ,  f  teendù  il  co* 
trario  di quello^che  qm  fii  nemii  i . 
no  Al  modo  uorrebbe  ijjere  .;■ 
fo  iojbrezz*-  il  demonio  non  ebbe ,  che 
la  uolotà  fua  cofetuiffe  a  lui,  et  còcepif* 
fé  odio  cy  dijpiaciméto  uerfo  ii  proiji* 
mo  fuo, et  fi  empiffe  il  cuore  ài  laidi  pen 
fieri, et  effo  uuolfar  la  uolotà  di  DÌo,fla 
re  nella  ddettione  del prosfimo.  odoua.e 
a  che  gli  fa  itigiuria,et  empire  la  mète  et 
memoria  fua  de'  beneficij,che  ha  riami* 
ti  dalla  bota  di  Dio  .La  fragile  carne  fi 
uuol  dilettare  cyfatisfare  agli  appetiti 
fuoidaquale  è  una  legge  peruerfa  legata 
nelle  mebra  nojlre,che  fempre  impugtm 
cotra  lo  (f>irito,et  egli  fa  tutto  il  co  tra* 
rio,che  lafottopone  al  giogo  della  ragio 
ne ,  affligèdo  et  maceràdo  il  corpo  fuo. 
Saglie  fopra  la  fedi  a -della  cofcictia.cy 
tiefi  rag'oneiOndefe  l'è  uergine ,  dà  la 
fentetia  di  uolerfx  conferitore  infoio  alla 
morte  tulio  flato  della  uirgimtr.'ìquak 
eg'i  ha  eletto.  Cefi  il  co! incute  la  cctinè 
tiaAZt  quella  che  è  nello  jì^to  dd  ?■*.:.' n- 
monio  coferua  lo  flato  jaojctiza  colpa  di 
peccato  mortale,cioè  che  m  niun  modo 
uoglia  macchiare  quello  ficraméto.Con 
qucjlo  dolce  odore  di  purità  lauerà  la 
immoditia  della  mente  et  del  corpo  fuo, 

cy 
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C  con  tacqui  detta  gratta  cr  conia 
buona  cr  ordinata  uita  fognerà  lo  in* 
ccndio  del  dif or  dinato  fuoco  farà  compi 
ta  guerra  con  gli  nemici  fuohey  con  uit 
toria  fornirà  la  città  dell'anima ,  tcnen* 
do  cbiufa  la  porta  della  uoiontà  per  non 
efiere  afialito  da  nemici ,  cr  cofi  chiufa 
coltheforo  delle  uirtàyentra  per  la  por 
ta  deUa  dolce  uolontà  di  Dio  Seguitan- 
do la  dottrina  di  Chriflocrocififiojlqua 
le  diede  la  uit  a  per  la  ncjìra  falute ,  con 
tanto  fuoco  d'amore.  Allbora  ditone  la 
memoria  a  ritenere  il  beneficio  del /an- 
gue deUhumile  agnello .  L'intelletto  ad 
intendere  cr  conofcere  lafua  uolontà, 
che  non  uuole  altroché  lafua  f antifica* 
tionejt  ciò  che  da,o  permette  a  noi  fue 
creaturejà  per  queiia  cagione ,  cr  di* 
fyone  la  uolontà  ad  amarlo  ccn  tutto  il 
cuore, cr  con  tutto l'affettofuo:  Quefìo 
fi  può  chiamare  caualiero  uirile,che  ui- 
nlmente  ha  conferuata  cr  guardata  la 
città  dell'anima  fua  da  nemici,??  maU 
uagi  tyranni,  che  la  uoleuano  fignoreg* 
giare.QueJìo  è  atto  a  fare  ogni  gran  co 
faper  C  io,cioèper  la  gloria  cr  lode  del 
nomefuoyzr  per  la  [anta  Chiefa:et  può 
jìcurameute  pigliare  la  battaglia  difuo 
ri,  poi  che  fi  dolcemente  ha  combattuto 
cr  uinto  didentroimafe  bene  non  com* 
batteffe dentro  tmale combatterebbe  di 
fuorit  cr  però  ui  disfi,che  prima  ui  con* 
uenia  combattere  di  dentro  con  tre  uo- 
fìri  nemici  principali ,  Hora  dico  a  uoi 
carisjìmo  cy  dolcisjìmo  fratello  in  Chri 
fio  dolce  le  finche  ui  Studiate  di  uincerli, 
purificando  laconfcientiauojira  conia 
[anta  confesfìone  zjuiuerecon  ordine 
CT  defiderio  delle  uirtù,dilettandoui  di 
udire ,  cr  offeruare  la  parola  dolce  di 
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Dio,jhtndo  eon  la  continua  memoria  del 
la  morte  cr  del  f angue  pagato  per  noi , 
cercando  la  conuerfatione  di  quelli,  che 
temono  Dio  in  uerità ,  che  fieno  faui  di* 
fcreti ,  cr  con  maturo  configlio ,  cr  m 
tutte  le  uofire  operatiom  ponere  Dio 
dinanzi  agli  occhi  uojlri,  accioche  giù* 
flamente  rendiate  a  ciafeuno  il  debito 
fuo,a  Dio  la  gloriaci  prosfimo  la  beni* 
uolentia.zr  in  uoi  di/piacimento  del  ui* 
tio,ey  amore  della  uir tu .  Ordinate  la 
famiglia  uofìra  quanto  ui  è  posfibile,che 
uiua  con  ordine  ey  col  fanto  timore  di 
Dio,accioche  in  uerità  pos fiate  compi* 
re  la  uolontà  di  Dio  in  uoi .  Dio  ui  ha 
eletto  per  colonna  nella/anta  Chiefa,  ac 
cioche  fiate  injlrumento  ad  eftirpare  le 
herefie,confondere  la  bugia,®  effaltare 
la  uerità,difoluere  la  tenebre^  cr  mani' 
femore  la  luce  di  Papa  Vrbano.  6.ilqua- 
le  è  uerofommo  Pontifice  eletto ,cr  da* 
to  a  noi  dalla  clementia  dello  (pirite  fan 
to,a  mal  grado  de  gli  iniqui  cr  maluagi 
huomini  amatori  di  loro  medefimi ,  che 
dicono  il  contrario ,  cr  come  ciechi  non 
fi  uergognano  di  dire,®  fare  contra  lo 
ro  medefimifacendofi  menzogneri ,  cr 
idolatri ,  che  quella  uerità ,  laquale  es(i 
annunciarono  a  noi ,  hora  la  denegano  > 
CT  quella  riuerentiajaquale  esfi  gli  fé' 
cerosa  noi  lo  uogliono  togliere.  Mojlra* 
noglijìolti,chel  timore  gli  faceffe  ido* 
latri,adorando,® facendo  riuerentia  a 
Papa  Vrbano,ilquale  è  uero  Vicario  di 
Chrijìo .  Se  egli  non  er adorne  hora  esfi 
dicono,come  fcjìennero  di  cadere  in  un 
ta  mi  feria  cr  iter gogna  dell  anima  CT 
deUorpo  i  Siche  uediamo,  che  fi  fanno 
bugiardi,®-  ididatri,  cr  non  e  grande 
tenebre  qutfìa  a  uedere  in  tanta  here* 

fu 


D   A      S 

facr  contaminata  Ufede  no&ra  ì  New 
e  gran  miferia  di  uedere  contaminare^ 
fare  tanto  contra  la  ueriù  i  uedere  l'a- 
gnello effere  perfeguitato  da  lupii  er  uè 
aere  mettere  l'anime  nelle  mani  dei  de* 
monij  t  er  fmembrare  la  dolce  fòofa  di 
ChrijtotQual  cuore  è  fi  duro,che  non  [e 
intener  ifea  ì  Quale  occhio  è  quelloyche 
non  franda  fiume  di  lagrime  t  Qual  Si- 
gnore fi  può  tener  e,che non  dia  tutta  la 
forza  fua  perfouuemre  alla  fede  noflrat 
Spio  gli  amatori  di  loro  mcdefimi  fono 
quelliyche  nonfifentono:  indurati  fono  i 
cuori  loro  perii  proprio  amore, come 
quello  di  Taraone.Non  pare,ch  la  diui* 
na  bontà  uoglia  cbe'l cuore  uojirofìadi 
fi  fatta  durezza  tcrperòui  chiama  a 
fouuenire  alla  fpofa  fua .  Sì  ammollifca 
dunque  il  cuore  «q/lro,er  fiate  uirile  co 
follecitudinetzr  non  con  negligentia.Ve 
nite  infretta  er  nontardate  piu,che  Dio 
farà  per  uoi.  Non  è  d'affrettare  tempo, 
pcrcioche  porta  pericolo.  Adunque  ueni 
te,  er  nafeondeteui  nell'arca  della  [anta 
Chiefa  fotta  l'ali  del  uofbro  padre  Papa 
Vrbano  vi.il  quale  tiene  le  chiauidelfan 
guedi  Chrifio.  lo  fo,che  fé  farete  uirile, 
V  uifiudiarete  di  compire  la  uolontà  di 
Diotnon  curando  di  uoi  medefmo,  altra 
mente  nò.Etperòdifii  ,ch'io  éfideraua 
di  uederui  caudino  uirile,  et  cofi  uipre 
go  per  l'amore  di  Chrifio  crocifìffoytbe 
jìatejperciochegran  uergogna  è  a  Signo 
ri  del  mondo  er  dijj>iacere  a  Dio  di  uede 
re  tanta  freddezza  negli  cuonbrotche 
per  ancora  altroché  con  parole  non  han 
nofouuenutoaquefia  dolce  Jfrofa ,  Male 
darebbero  la  ulta  per  quefìa  uerità,quà 
do  della  fofiantia  tmporaleg?  aiuto  hu 
mano  gli  fannocarcfya,  Credochegrm 
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riprenfwne  n'haueranno.  No  uoglio.che 
facciate  cofi  uoi'.ma  con  grande  allegrez 
za  diamo  la  uitaje'l  bifogna.Ver donate* 
mi ,  che  troppo  ui  ho  grauato  di  parole. 
La  amaritudine  delle  colpe  er  l'amore 
della  fanta  Chiefame  nefcufmodinàzi  a 
Dio,et  a  uoi.  Altro  non  dico.  Kefiate  nel 
la  fanta ,  er  dolce  dilettione  di  Dio . 

ALRE   DI    FRANCIAADI    VL 
di  Maggio  MCCCLXXIX. 

CArtsfimo  padre  in  Chrifio  dolce 
lefu.lo  Caterina  ferua,cr  fchia- 
ua  de'ferui  di  lefu  Chri&ojcri* 
uo  a  uoi  nelpretiofo  f angue  fuo,  con  dea 
fiderio  di  uedere  in  uoi  un  uero  er  per/ 
fettifiimo  lume,accioche  ccnófciate  la  uè 
ntà  di  quello ,  che  ui  è  neceffario  per  la 
uofìrafalute:  fenza  queiio  lume  andare 
mo  nelle  tenebret  le  qual  tenebre  non  la- 
[ciano  dif cerner  e  quello ,  che  ci  è  nociuo 
all'anima,  er  al  corpo,er  quello  che  ci  è 
utile,cr  per  quefto  guadano  ilgudo  del 
l'anima,che  le  cofe  buone  le  fanno  catti- 
uè,  er  le  cattiue  buone ,  cioè  ifuitio,  er 
quelle  cofe  che  ci  conducono  a  peccato, 
ci  paiono  buone  er  diletteuoli,  er  le  uir 
tù,er  quello,  che  e  induce  alla  uir  tu 
ci  paiono  amare,  er  di  gran  malageuo* 
Uzza.  Ma  chi  ha  lume,conofce  bene  la  uè 
rità>er  però  ama  la  uirtù,cr  Dio  che  è 
U  cagione  d'ogni  uirtù,  er  odia,  il  uitìo, 
er  la  propria  fenfualità ,  che  è  cagione 
d'ogni  uitio.Chi  ci  toglie  quefio  uero  er 
dolce  lume  f  l  amore  proprio,  che  l'buo- 
mo  ha  afe  medcfbnoi  il  quale  è  una  nuuo 
la,cheoffufca  l'occhia  dell'intelletto,  er 
ricopre  la  pupilla  del  lume  della  fantini 
mafede.Etperò  uà  come  cieco,cr  igno 
unte  Seguitando  la  fragilità  fua  tutto 
L  L        passionato 
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pxfiìonato  [enz<t  lume  di  ragione, fi  come 
animale, ilquale  perche  non  ha  ragione,}! 
lafcia guidare  al  proprio  fentiméto.Grà 
miferia  è  detThuomo, Uguale  dìo  ha  crea 
toaUaimagine  er fimilitudinefua:  che 
egli  ttolontariaméte  perfuo  difetto  fi  fac 
eia  peggio,  che  animale  brutto,  eycome 
ingrato  cr  ignorante  non  conofce,nè  rU 
conofee  ibeneficìj da  Dio*,  ma  li  retribuì 
fee  a  fé  medefimo .  Dall'amor  proprio 
procede  ogni  male .  Onde  uengono  le  in* 
giuftitie,  er  tutti  gli  altri  difettitdatt'a* 
mor  proprio.Egli  commette  ingiuria  co 
tra  Dio,contrafe,ey  contra  il  profiimo 
fuo,w  contra  la  f anta  madre  Chiefa.Co 
tra  Dio  la  cornette, che  non  rende  gloria 
et  lode  al  nome  fuo,  come  egli  è  obligato. 
A  fé  non  rende  odio  er  difyiaciméto  del 
uitio.et  amore  della  uirtù'.ne  al  profano 
la  beniuolentia .  Etfeeffo  è  Signore3non 
tiene  giuflitia,perche  non  la  fa,  fé  no  fe- 
condo il  piacere  delle  creature, ò  per  prò 
priofuo  piacere  humano  :  neatla  Chiefa 
rendetobedientiayeynolafouuiene:  ma 
cotinuamente  la  perfeguitatdi  tutto  è  ca 
gione  Xamor  proprio>cbe  noi  lafcia  co/ 
nofeere  la  uerità:  perche  è  priuato  di  lu 
me.Quefto  ci  èmoltomanifefto,et  tatto 
dì  lo  uediamo  er  prouiamo  in  noi  meda 
fìmi,che  egli  è  cofi.Non  uorrei  cari  fimo 
padre,  che  quejla  muoia  ui  toglkfje  il  lu 
menta  uoglio  ch'in  uoifia  quel  lume,  che 
ui  faccia  conofeere  er  dif cernere  la  ueri 
tà.ParmiJecondo  che  io  intendo}che  co*, 
mincìate  alafciarui  guidare  al  configlio 
de  tenebrofitzr  uoifapete  che  fé  l'un  eie 
co  guida  l'altro  amendue  caggiono  nella 
foffa.  Cofi  diuerrà  a  uoi,  fé  non  ci  ponete 
alt  ro  rimedio,che  quello  che  io  fento.Ne 
ho  grande  4m}nirationeiche  huomo  atto 
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lico,che  uoglia  temere  Dìo  er  effere  uU 

rile ,  fi  lafci  guidare  come  fanciullo ,  & 

che  no  uegga  come  metta  fe,ey  altrui  in 

tanta  rouina,quanta  è  di  contaminare  il 

lume  della  fan  tifi  ima  fede ,  per  configlio 

cr  detto  dì  coloro,che  noi  uediamo  effe* 

re  membri  del  demonio,arbori  corretti  ', 

de  i  quali  ci  fono  manifejii  i  difetti^  loro 

per  l'ultimo  ueleno ,  che  hanno  f  eminato 

della  herefia ,  dicendo  che  Papa  Vrbano 

fefto,  no  fia  uer mente  Papa.  Aprite  Toc 

chio  dell'intelletto ,  cr  riguardate,  che 

efii  mentono  j opra  il  capo  loro.  Per  loro 

mede  fimi  fi  pojjòno  confondere,^  ueg- 

gonfi  degni  di  gran  fupplicio  da  qualun* 

que  lato  noi  ci  uoltiamo.Se  noi  ci  uoltia* 

mo  a  quello, che  efii  dicono,  che  lo  elefje* 

ropcr  paura  della  furia  del  popolo ,  non 

dicono  la  uerità:pereioche  prima  lo  ha* 

ueuano  eletto  ccn  elettione  canonica  ef 

ordinata.fi  comefoffe  eletto  mai  alcun  al 

trofommo  Pontefice.  Efii  fi  tacciarono 

bene  di  fare  la  elettioìie  per  timore  che'l 

popolo  nonfileuaffe:  ma  non  che  per  tU 

more  efii  non  eleggeffero  mejfer  Bartolo 

meo  Arciuefcoiio  di  Borii  il  quale  è  hog 

gi  Papa  Vrbano  vi.ey  cofi  confejfoìn 

uerità ,  er  non  lo  niego .  Quello  che  efii 

elejfero  per  paura ,  apparue  'euidente  a 

ciafeuno:  ma  la  elettione  di  Papa  Vrba* 

no  era  fatte  ordinatamente  come  è  detto*, 

Quefto  annunciarono  a  noi, er <t  uqitet 

agli  altri  Signori  del  inondo,  manifejlan 

do  per  opera  quello,  che  ci  diceuano  con 

par  ole, cioè  facendogli  rìuerentia,  adori 

dolo  come  Chrijìoin  terra ,er  coronane 

dolo  con  tàtafolennità,  rifacendo  dinuo 

uo  la  elettione  con  gran  concordia-,  er  <t 

lui  come fommo  Potefice  chic  fero  legrd 

tietej-  ufaronki  er/t'  non  jeffe  fiato  uè- 

ro,tb 
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roycheVapa  Vrbano  foffe  Papa:  ma  che 
l!hau(ffero  eletto  per  paura],  nonfareb* 
bero  cfii  degni  eternalmente  di  confnfìo 
ne  !  che  le  colonne  della  [anta  Chiefa  pò 
jieper  dilatare  la  fede ,  per  timore  della 
morte  corporale  uoleffero  dare  a  loro , 
et  a  noi  morte  eternale,  motìrandoci  per 
-  padre  quello ,  che  non  foffe  ì  er  non  fa* 
rebbero  efii  idolatri,  adorando  per  Chri 
fio  in  terra,quetlo  che  non  foffe  t  er  non 
farebbero  efhladri,toUendo,  er  u fondo 
quello,che  non  potè jfero  ufare  i  Si  beney 
fé  uero  foffe  quello,  che  bora  dicono,  che 
non  èianzi  è  neramente  Papa,Papa  Vr* 
bano  \i.Ma  comeflolti,  er  pazzi  accie 
rati  dal  proprio  amore,  hanno  moflrata, 
CT  data  a  noi  quefta  uerità ,  er  per  loro 
tengono  la  bugia,  tanto  la  confeffarono 
qucfla  uerità  quanto  la  fantitàfua  indù 
giò  a  uoler  correggere  i  uitij  loro-.ma  co 
me  effo  cominciò  a  morderli,??  a  moftra 
re, che  lofcelerato  uiuere  loro  gli  era 
ft>iaceuole,e3~  che  egliuoleua  ponenti  ri 
mcdio,fubito  kuarono  il  capo.Et  contra 
a  chi  l'hanno  leu*:tot  cetra  lafantafede: 
CT  hanno  fatto  peggio, che  chrifliani  ri  * 
negati.  O  miferi  huomini,  efìi  non  cono* 
feono  la  loro  rouiname  chi  li  feguita,che 
fé  la  conofeeffero  efii  chiederebbono  l  a- 
tttto  diuino)  riconofcertbberole  colpe  lo 
ro,  er  nonflarebbono  affinati,  come  de- 
monij ,  che  dirittamente  paiono  demoni): 
et  prefo  hanno  l'officio  loro.  L'officio  de 
idemonij  è  di  per uer tire  l'anima  da  Chri 
fio  crocijìffoifottraerh  daUa  uia  della  uè 
rità,ct  indurle alia  bugia,  er reccarle  a 
fé  y  che  è  padre  delle  bugie ,  per  pena  er 
per  fupplicio,  dado  a  loro  quello  che  cjjo 
ha  per  fé.  Cofi  quefli  uanno  fouuer  tendo  ' 
dalla u.rità:  la  qual  uerità,  esfi medefimi 
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ci  hanno  data ,  er  riducendo  aUa  bugiti, 
hàno  meffo  tutto  il  modo  in  diuijìone:  et 
di  quel  malerbe  esfi  bano  in  loro,di  quel 
lo  porgono  a\  noi ,  Vogliamo  noi  cono* 
feere  bene  qucjla  uer itài fior a  guardia* 
mo  er  conjideriamo  la  ulta,  er  i  coflumi 
loro,<zr  ebefeguito  esfi  hanno  pure  di  lo 
ro  medefimi,  cbefeguitano  le  ueiìigie  de 
le  iniquità  ;  per  e  wc  he  l'uno  demonio  no 
è  còtrarioall  dtro'.anzi  s'accordano  in* 
(ìcme .  Et  perdonatemi,  cansfimo  padre 
(padre  ui  terrò  inquato  io  ui  uegga  ama 
tore  della  uerità,  et  co  fonditore  della  bu 
già)  pche  io  dica  cofi,  percioche'l  dolore 
della  dànatione  loro,et  d'altrui  me  né  cu 
gione,cr  l'amore  che  io  porto  alla  f alate 
loro.Quejlo no  dico  in  diftregio  loro,in 
quàto  creature, ma  in  dijpregio  del  uitio 
er  della  herefia,cbe  esfi  hanno  feminata 
p  tutto  il  mòdo,ettdella  crudekà,cbétesfi 
ufano  a  loro  er  all'anime  tapinelle,che  p 
loro  perifconoydelle  quali  li  còuerrà  ren 
dere  ragione  dinanzi  alfommo  Giudice. 
Che  fé  foffero  flati  huomini,che  baueffe- 
ro  temuto  Dio,et  lauergognadelmodo, 
fé  Dio  non  uoleuano  temere  ;  er/e  Papa 
Vrbano  gli  bauefje  fatto  il  peggio  che 
egli  bauefje  potutofare,&  maggiore  ni 
tuperio}bauerebbonopatientcmuitepor 
tato,<&  eletto  innàzi  mille  morti,  che  fa 
re  quello,che  hànofattoipcioche  a  mag- 
gior uergogna  e  dàno  nò  poffono  uenire, 
che  apparire  a  gli  occhi  delle  creature 
ber  etici  er  còtaminatori  della  fede.  Sto 
ueggo  il  dàno  dell'anima ,  e  del  corpo,  fi 
mojtranop  l'berefia  priuati  di  Dio  per 
gratia }  e  corporalmète  priuati  della  di* 
gnità  loro  di  ragiòe,et  esfi  medefimi  l'ha 
nofatto.S'io  rijguardo  il  duwi  giudicicy 
egli  fi  uede  prcjjo  a  loro,  fé  nonjì  leuano 
LL     z         da 
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di  <juejl4  tcttehre:perciocbe  ogni  colpa  è  rìceuere  ogni  mala  informatone ,  che  ci 

puniti ,  er  ogni  bene  e  rimunerato .  Du*  foffe  dati  contra  li ueritì  dagli  amatori 

ro  gli  fari,  a  ricalcitrare  a  Dio  ,fe  tutto  di  loro  medepmi.mafe  haueremo  il  lume 

lo  sforzo  humano  baueffero.  Dio  è  fom  *  non  fari  cojì  :  ma  con  grande  prudenti* 

ma  fortczziycbe  fortifica  ideboli,cbefi  er finto  timore  di  Dio,  uorrcte  conofee 

confidano  grfberano  in  lui.Et  e  ueritì,  re  erinueflìgarequefla  iteriti  per  kuo 

er  la  ueritì  è  quelli  cofi,checideliben.  mini  di  confcientia,<CT  di  fcientU .  Se  uoi 

Noi  uediimo ,  che  foto  la  ueritì  diferui  uorretejn  uoi  non  adrì  ignoratia,per' 

di  Dio  fegmtano  er  tengono  quefli  uè*  che  hauete  cojlì  la  fontani  deUa/ciétii9 

riti  di  Papi  Vrbano  fe[io,  cofeffandolo  la  quale  temone  nò  perdiate,  fé  uoi  tor 

neramente  Papi  come  egli  è:  non  trotti-  rete  quefli  modi.Et  fapete  bene,  come  ne 

rete  unferuo  di  Dio,  che  tenga  il  contri  jiarì  il  reame  uefìroje  faranno  huomini 

rio  (  che  fu  feruo  di  Dio  )  non  dico  di  di  buona  cofcienlu,  che  no  uoglianofef 

quellifbe  portano  di fuora  il  ueftunento  guitareil  piacere  bumano  co  timor  fers 

deUapecora,  er  dentro  fonohpi  rapi'  uiletma  la  ueritì?  EjUui  dichiarir ano  jet 

ci .  Credete  uoi ,  che  [e  quefU  non  foffe  porr  ano  in  pace  la  mente,  er  l'anima  uo 

ueritì,cbe  Diofoflemffe,che  iferuifuoi  ftra.  Orno  più  cop,carifiimo  padre jrec 

andaffero  in  tanta  tenebre?  non  lofofter  cateui  U  mente  al  petto.  Penfate  che  uoi 

rebbe.Se  ejfo  lo  fojliene  a  gli  iniqui  huo*  douete  morire,  er  nofapete  quàdo.  Po* 

mini  delmondo ,  nonfoiìiene  a  loro  >  er  neteui  dinanzi  adocchio  dell' intelletto 

però  gli  hi  dato  lume  di  qusfta  ueritì ,  Dio,  er  la  ueritì  fu^crnon  li  pacione 

perche  non  cfyrezzitore  de' fanti  defì*  ne  l'amore delli  patriaiche  quato  a  Dio 

derij ,  anzi  ne. è  accettatore,  come  padre  no  debbiamo  far  differhii  più  d'uno,che 

benigno  erpietófo  ch'egli  è. Queài  uor  d'unaltro:perche.tuttipamo  ufeiti  deìl4 

rei,  che  chiamale  auoii  far  ni  dichiari*  fua  fanti  me  te:  creiti  aUimagine  &p* 

re  di  qucfli  ueritì: er  non  uogliite  inda  militudinefui,crricoperati  del  pretio* 

refi  ignoratementetnon  uimuoua  li  paf  fo  fatigue deli  unigenito  fuofigliuolo.So 

pone  proprii,cke  ella  fard  peggio  a  uoi,  certa,chefe  batterete  il  lume,uói  lo  fare* 

che  a  perfona .  Riabbiate  compitone  A  te,  er  nò  afbettarete  il  tempo  :  perche  il 

tante  anime ,  quante  mettete  nelle  mani  tipo  non  affetta  uoi ,  er  imitar ete  lor* 

de  i  demoni]  •"  fé  nonuolete  fare  il  bene,  a  tornare  aita/anta  cy  itera  obedientiat 

almeno  no  fatemalachèl  male  fpejfeuèl  ma  altramente  no.  Et  perà  difii,ch'io  de 

te  toma pittfopn  colta,  che  l  fa,  chefo-  pdermodi uedete.inuoiunuero  er  per 

pn  colui,i  chi  uuole  ejfere  fatto .  Tanto  fettìfiimohme,accioGkeccl  lume  cono* 

male  nefcie,che  ne  perdia\no  Dio  p  gra-  (ciate,miate9<& Meniate  la  ueritì .  Sari 

tii'.confumanp  ibeni  temporali,  er  ne  [e  aUhora  beata  lattimi  mia  per  la  falute 

guitano  la  mortede  gli  kuomitn.Oime  no  uojlri,dì  uederuiufeire  di  tanto  errore» 

pare,chc noiuediamo  lume,che la nuuoli  Altro non-uidico.KejhtentUa fanti  CT 

dell'amore  proprio  ci  ha  tolto  il  lume,  et  dolce  dilettione  di  Dio.  Perdonatemi  fé 

no  ci  lajfa  ueiereiper  queflofumo  atti  4  troppo  ubo  granato  diparok.  L'amore 

deU 
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della  uoibrafalute  mi  cojhringe  a  più  to- 
ftc  dirude  a  bocca  con  la  prefentia ,  che 
per  fcrittura .  Dio  ui  riempia  della  fua 
dolafiimagratia.lefu  dolce,lefu  amore. 
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flant U  del  Duca  d'Angiò  ♦ 

CArispmo  Sig.er  padre  in  Cbri' 
fio.  Io  Caterina ferua,<&  fchia/ 
uà  de'ferui  di  lefu  Chritto,fcri* 
uo  a  uoi  nel  pretiofo  [angue  fuo,  con  de» 
fiderio  di  uederui  offeruatore  de  fanti  et 
dolci  comandamenti  di  Dio'.cofiderando 
io,  che  in  altro  modo  non  poliamo  parti 
cipare  il  frutto  del  f angue  dell'agnello 
immacolatoiilquale  agnello  dolce  lefu  ci 
ha  infegnata  la  uiatzrcofi  dijje  lui.  Ego 
fum  uia,ueritas,  er  uita .  Egli  è  il  dolce 
matjlro,  che  ci  ha  infegnata  la  dottrmat 
falendofu  la  catedra  della  fantifiima  ero 
ce .  Venerabile  padre ,  che  dottrina,  er 
che  uia  ui  dà  egli  i  La  uiafua  è  quejla , 
pene ,  obbrobri),  uituperij  ,fcherni  >  er 
villanie,  fojlenere  con  uerapatientiafa' 
me,zrfete.Egli  fu  fatollato  d'obbrobri], 
confitto  er  chiodato  in  croce  per  honoz 
re  del  padre,et  falute  noflra  che  co  la  pe 
na  et  obbrobrio  fuo  ha  fatis fatto  aUa  col 
pa  noflra,et  al  nojlro  uituperiowel  qua 
U  era  caduto  l'huomo  per  lo  peccato  eoa 
mefjo  :  egli  ha  refluiate,®-  punite  le  no 
ftre  iniquità  [opra  il  corpo  fuo,  er  que* 
fio  ha  fatto  foloper  amore ,  er  non  per 
debito.  Quejio dolce  agnello  uia  noflra 
ha  prezzato  il  mondo  con  tutte  le  deli* 
tie,cr  flato  fuo:  et  ha  odiato  il  uitio,ey 
amata  la  uirtù.Voi  dunque  comefigliuo 
lo  er  [eruo  fedele  a  Cnrijlo  crocipjfo , 
feguim  le  uefti$ie[neK&  U  uiatk  qm 
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le  cgliuinfegnaycìoè  che  ogni  pena  torà 
mento,®-  tnbulatione,che  Dio  permea 
te  che  il  mondo  ui  faccia ,  portate  con  uè 
ra  paticntia  j  per  cloche  la  patìentia  non 
è  uinta:  ma  ejfa  uince  ilmondo.Siatefia* 
te  amatore  delle  uirtu,  fondalo  in  una  uè 
ra  zrfantagiujlitia,  et /brezzature  del 
uitio .  Tre  cofe  ui  prego  fìngolari  per  lo 
amore  di  Cknfto  crocifijfo ,  che  facciate 
nello  flato  uojlro  .  La  prima  fi  è ,  che 
prezzate  il  mondo ,  vuoi  medefimo, 
con  tutti  i  diletti  fuot ,  pojfcdendo  uoi  il 
reame  uojlro  come  cofa  prtjlata  a  uoi,et 
non  uoflra  >  perciochc  uoi  fapete  benet 
che  ne  uita ,  ne  fanità ,  ne  ricchezza ,  ne 
honore,ne  flato,  nejìgnoria  no  è  uoflra  : 
che  fé  ella  [offe  uoflra,  uoi  la  potrete 
pofjedere  a  uojlro  modo, ma  tale  hora 
uuole  effere  Ibuomo  fono,  quale  egli  è 
infermo  :  ò  uiuo  quale  egli  è  mortolo  rie 
co  quale  egli  è  pouero  :  ò  Signore  quale 
egli  è  fatto  feruo  er  uajfallo,v  tutto 
quefto  è,  perche  le  co[e,ch'egli  ha  no[o* 
no  [ue,<&  non  le  può  tener  e,  fé  non  quan- 
to piace  a  colui,chegli  l 'ha  pr efiate.  A< 
dunque  bene  èfemplice  colui,  chepofiie* 
de  l'altrui  per  fuo,dirittamente  egli  è  fu 
ro,ladro,ey  degno  della  morte,  er  però 
prego  uoi ,  che  come  fauio  facciate  come 
buono  dif\>enfatore ,  poffedendo  come  co 
fé  predate  a  uoi,  fatto  per  lui  fuo  diften 
fatore, L'altra  cofa  è,  che  uoi  mantcnìa* 
te  lafanta  er  uera  giu&itia ,  er  non  fu 
guajlayneper  amor  proprio  di  uoi  mede 
fimo,nè  per  lufingbe,  né  per  alcuno  pia' 
cere  d'huomo,  er  non  tenete  occhio,  che 
ì  uojlri  officiali  faccino  ingiujlitia  per 
dinari,  togliendo  la  ragione  apouerelli: 
ma  fiate  padre  depoueri  ,fi  come  diftrì 
buitore  di  quelli  che  Dio  u  ha  dato ,  er 
LL     $         uogliate 
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UOgliite  che  i  difetti ,  che  fi  trentuno  per 
il  reame  uojirofìano  puniti  :  er  lauirtk 
effaltdtd ,  però  tutto  quefio  appartiene 
alla  diuindgiufiitid  di  farc.Ld  terza  co* 
fa  fi  è  di  offeruare  la  dottrina ,  che  ui  dà 
quefio  maejiro  in  croce ,  che  è  quella  co* 
falche  più  defiderd  t 'anima  mia  di  uedere 
in  uoi:  cioè  tumore  et  dilettone  col  prof 
fimo  uoflro:  col  quale  tante  tempo  haue* 
te  hauuto  guerra  :  percioche  uoi  fapete 
bene ,  chefenzd  quefia  radice  dell' timore 
l'arbore  dell'anima  nofira  non  farebbe 
frutto\mafifeccarebbe,non  potendo  tra 
re  afe  l'humore  della  gratulando  in  o- 
dio .  Ohimè  carifiimo  padre,  che  la  pri* 
ma  dolce  iteriti  uè  lo  infegna ,  er  Ufcia 
per  comandamento ,  damare  Dio  fopra 
ogni  cofa,ey  ilprofiimo.comefe  medefu 
mo.Egli  ui  diede  l'effempio,  pendendo  fui 
legno  della  fantifi ima  Croce  sgridando  i 
giudei^  Crucifigetcr  egli  gridò  con  no* 
ce  burnite,  er  manfueta  :  Padre  perdona 
a  cojlorOfChe  microcifiggono,penheno 
fanno  quel  che  fi  facciano .  Guardate  la 
fua  inejìimabile  carità. che  non  tanto  che 
egliperdoni:ma  lifeufa  dinari  al  padre. 
Che  effempio,  er  dottrina  è  quejia ,  che 
ilgiufio,che  non  ha  in  fé  ueleno  di  pecca 
tofo{lèga  daU'ingiufio,  per  punire  le  no 
fire  iniquità  O  quanto  fi  debbe  uergo/ 
gnare  Ihuomo  ,che  feguitala  dottrina 
del  demonio,  er  della  fenfualità,  curan* 
dofi  più  d'dcquiftdrc  ricchezze  delmon* 
do,ey  di  conferuatle,\che  tutte  fono  uà* 
ne,ey  pajfdno  come  il  uentot  che  dell'ani 
mafua,ey  del  profiimofuotche fiondo  in 
odio  col  profiimoyha  odio  confemedefu 
mot  perche  'Codio  lo  priud  deUd  diuind 
carità.  Bene  è  fiotto  er  cieco,  poi  che  e- 
gli  non  «de,  che  col  coltello  dell'odio  del 
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profìimofuo  occidefe  medefimoiet  però 
ui  prego  er  uoglio,che  feguitiate  Chri- 
fio  crocijìjfo,  er  fiate  amatore  della  falu 
te  del  proflimo  uoflro,  dimoflrando  di  fé 
guitdre  l'agnello ,  il  quale  per  fame  del* 
thonore  del  padre  er  falute  dell'anime 
clejjeld  morte  del  corpo  fuo .  Cofì  fate 
noi,  Signore  mio\,  non  curate  di  perdere 
la  fofiantiadel  mondo: che  il  perdere  ui 
farà  guadagnoypur  che  poliate  pacifica 
re  l'anima  uojìra  col  fi-ateUo  uoflro .  Io 
mi  marauiglio ,  come  uoi  non  ci  mettete* 
fé  [offe  pofiibile,  la  uita,  non  tanto  che  le 
cofe  temporali,  cofiderando  Utadifirut 
tione  dell'anime ,  er  de'  corpi ,  quanta  è 
fitteti  cr  quante  religio  fé  donne  crfan* 
dulie  fono  fiate  trìtuperate  cr  cacciate 
per  cftteftd  guerra .  Non  più  per  l'amore 
di  Chrijìo  crodfiffo .  Non  penfate  uoi, 
che  fé  non  fa  ";. ,  ex  uoi  potete  di 
quanto  male  uoi  fcte  cagione  ;  mJe  ne  i 
clmjliani,^  male  negli  infideli:  perciò 
che  la  briga  uoftra  ha  impacciato,  er  im 
paccia  il  mifierio  del  fanto  pajfaggio  : 
che  fé  non  ne  ufeìffe  altro  male,  che  que* 
fio,mipare  che  debbiamo  affrettare  il  di* 
uinogiudicio .  Ioni  prego,  che  non  fiate 
cofipiu  operatore  di  tanto  male,  er  im' 
predatore  di  tanto  bene, quanto  è  la  ricti 
peratione  della  terra  fanta ,  e?  di  quelle 
anime  tapinelle,che  nò  participano  il  fan 
gue  del  figliuolo  di  Dio.  Della  qual  cofa 
ui  douerefti  uergognare  uoi,  eygli  altri 
Signori  chriftiani .  Che  gran  confufiont 
è  quefia  dinanzi  d  gli  huomini,  er  abomi 
nationedindnzi  d  Dio,  che  fi  faccia  guer 
ra fopra  il frateUo;&  fi  lafci  (lare  Uni* 
mico,  eyfi  uoglia  torre  l'altrui,  er  non 
rdcquiflare  ilfuomnpiu  tanta  ftoltitid9 
ne  cecità  ♦  Io  ui  dico  dd  pdrte  di  chrifta 

croci 
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crocifì [forche  non  indugiate  più  tempo  a 
fare  quella  pace,  fate,  fate, fate  la  pace, 
er  tutta  la  guerra  mandate  Jopr a  gì ìnft 
deli. Aiutate  afauoreggiare,cr  a  leuare 
fu'  la  infegna della  fantifiima  Croce  j  la 
quale  Dio  richiederà  a  «o/,cr  agli  altri 
nell'ultima  ejlrcmità  della  morte  Hi  tane 
ta  negligenza  cr  ignoranti*,  quanta  fi  è 
commeffa  cr  commette  tutto  dì. No  dor 
mite  più  per  l'amore  di  Chrijìo  crocifì f 
fo,  et  per  la  uoflra  utilità  queflo  poco  di 
tempo,  che  ni  è  rima/o')  percioche  il  tem 
pò  è  breue,cy  douete  morire,  er  non  fa 
pete  quando .  Crefca  in  noi  un  fuoco  di 
fanto  defiderio  a  feguitare  quetla  fanta 
croce,  er  a  pacificami  colprofiimo  uo* 
flro ,  er  per  quefw  modo  feguitarete 
la  uia  er  la  dottrina  dell'agnellofucnato 
derelitto  in  croce, cr  ojjeruarete  i eoe 
mandamenti.La  uiafcgttitarete,portane 
do  con  patientia  le  ingiurie ,  che  uifono 
fiate  fattala  dottrina  in  riconciliar  ui 
col  profiimo,ey  l'amore  di  Dio*mamf& 
flandolo  con  feguitare  la  fi.ntifììma  ero 
ce  nel  fanto  er  dolce  paffaggiojtel  qua- 
le  mi  pare ,  che  nofìro  fratello  il  Duca 
d'Angiòptr  l'amore  di  Chrifio  uuol  affa 
ticarfìin  que(la  fanta  opcratione.  Sareb 
he  dafarji  confeientia  ,fi  pir  uoi  rima* 
neffe  tanto  dolce,  er  finto  mijìerio .  Or 
in  queflo  modo  feguitarete  le  uefligie  di 
Chrifio  crocifffo ^adempirete  la  uolontà 
di  Dio,cr  miaycr  i  comandamentifuoi , 
Onde  ui  difii ,  ch'io  defiderauo  di  ueder* 
ui  offiruatore  de  comandamentifanti  di 
Dio.Non  dico  più.  Perdonate  alla 
miajyrcfontione .  Kejlate 
nella  fanta  er  dolce 
dilettione  di 
Dio, 
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C-*^  Ari  fimo  padre  in  Chriilo  dolce 
le  fu,  io  Caterina  ferua  er  fchia* 
-^  uà  de  feruì  di  lefu  Chrijìo,  feri* 
uo  a  uoi ,  nel  pretiefo  f angue  fuo ,  con 
defiderio  di  uederui  fondato  inueracr 
perfettifiima  carità  '>  la  qual  carità  non 
cerca  lecefe  fue,ma  cerca  folo  la  gloria, 
er  lode  del  nome  di  Dio  nella  falute  deU 
l'anima  >  ne  cerca  il  profimo  fuo  per  fé, 
ma  folo  per  Dio .  EUa  è  una  madre ,  che 
notrica  al  petto  fuo  i  figliuoli  delle  uir* 
tu)  percioche  fenx.a  la  carità  niunauir* 
tu  può  haucre  ttita.Potrcbbe  l'huomo  be 
ne  h&uere  l'atto  della  uirth  j  ma  non  che 
foffeinuerità  fenza  l'affetto  della  cari- 
tà, er  peròdiceua  quelgloriofo  Apo{lo 
lo,  er  banditore  Faolo.Se  io  de  fi  ogni  co 
fa  a  poueri ,  er  il  corpo  mio  ad  ardere , 
CT  hauefiìla  lingua  angelica,  crfapefii 
le  cofe  future,  er  non  hauefii  carità ,niu 
na  cofami  giouercbbe\.  ha  carità  ama 
quello,  che  Dio  ama,  er  odia  quello,  che 
Dio  odia.  Et  però  chi  fé  foglia  deWhuo 
mo  uecchio,cioc  àelpeccato,che  tanto  fu 
odio/o ,  eyfyiaceuoleaDio,  che  egli,  lo 
uuolf e  punire  fopra  il  corpo  del  fuo  fi- 
gliuolo,^ fi  uefie  dell'huomo  nouo,Chri 
fio  dolce  lefu ,  lojlringe  afe,  feguitando 
la  dottrina  f uà  in  qualunque  fiato  fi  fu , 
er  cofi  fi  f cor  da  l'anima ,  chejìa  in  ca/ 
rità  di  feguitare  le  uefligie  di  Chrijìo. 
Ella  /prezza  il  mondo  con  tutte  lefue  de 
litie  apprezzandole  folametc  pcr\queUo9 
che  uagliono ,  come  cofe ,  che  fonofen* 
za  alcuna  fermezza ,  òjìabilità .  Et  pe- 
rò le  tiene  er  pofiiede  come  cofe  prcjta* 
te,  cr  non  come  fuc;  perche  uede,  cr 
L  L    4        cono- 
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conofce ,  che  ò  effe  mugolio  meno  a  lui , 
òegli  uiene  meno  a  loro  colmezo  della 
morte.  Quejla  cariti  fa  l'anima  benino* 
la  er  (Matrice  de  turnici  fuoi  :  i  quali  il 
mondo  reputa  nimichma  non  fono  turni  * 
ci  i  ipercioche  i  turnici  deU'buomo  prò* 
privante  fono  il  mondo,il  demonio,  er 
la  fi-agile  carne, er  bumanità  tiojlra:  er 
ciafeuno  di  questi  impugna  contra  lo  fai 
ritoMmondo  con  i  diletti,con  i  qudi  in* 
uita  x  legierezza  di  cuore,  er  a  nana  er 
difor  dinata  allegrezza  A  demonio  con  le 
molte  er  uarie  cogitationi,er  con  met- 
tere in  cuore  agli  buomini,  che  ci  faccino 
ingiuria  per  prouocare  noi  ad  ira ,  er  a 
impatientia,  accioche  ftamo  priuati  della 
carità,  che  ci  dà  ulta  digrada .  La  pros 
priafenfualitàp  leua  con  molta  ribellio- 
ne ,  er  impugnatone ,  er  mouimenti  di 
qualunque  uitioppa.Orqueflifono  i  ni 
mici  nojlri.È  uero,chefe  la  ragione  mio 
le ,efii fono  fatti  deboli  nella  uirtu  del  fan 
gue  di  Qhrifio.,  et  però  Xanima,cbefta  in 
perfetti  carità ,  fi  leua  con  grandifiimo 
odio  uerfo  di  loro,  facendo  guerra  col  ui 
tio ,  er  p.  pacifica  nelle  uirtu .  AUbora 
quelli  nimici,i  quali  come  è  detto,  il  mon 
do  reputa  nimici,cioè  quelli  ,che  ci  fanno 
ingiuria,ò  tolgono  le  cofe  nojìre  l'anima 
fé  gli  fa  amki,amandoli  inquanto  creata 
re,  er  per  il  debito,che  Dio  gli  comàda, 
che  gli  ami  :  er  con  quefto  amore  ftejje 
uoltep  dijfoluerà  la  tenebre  dell'odio  del 
cuore  del  profiimofuo,  er  dirittamente 
parrà  che  effo  getti  carboni  accefì  di  ca* 
ritàfopra  ilfuo  capo .  Quefto  è  uno  de 
pngolari  fegni,cbe  l'anima  dimoflri  d'ef* 
fere  in  carità  ,ònò.\n  lei  non  cade  fde* 
gno ,  ma  con  patientia  porta  i  difetti  del 
profiimofuo .  Non  è  iracwiiat  ma  beni' 
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gna.  Nonfalbuomo ingiujìo,magìuPot 
che  a  ciafeuno  rende  il  debito  fuo,òfud* 
dito,ò  Signorcchepa.A  Dìo  rende glo* 
ria,??  lode  al  nomefuo.  A  fé  rende  odio 
er  diftiacimento  del  peccato:  &  al  prof 
pmo  rende  amore  er  beniuolentia .  Et  fé 
egli  è  Signore,  che  habbia  a  tenere  giufli 
tia,  a  ognuno  fa  ragione,  cop  al  grande, 
comi  al  piccolo,  CT  al  pouero  come  al  rie 
co,  er  non  contamina  lagiuflitia,  ne  per 
Itpngbe,  ne  per  minacele,  ne  per  pi  ice* 
re, ne  per  difriacere:  ma  tiene  la  bilancia 
diritt addando  a  ciafeuno  quello,cbc  uuo- 
le  la  ragione .  Con  gran  diligentiaferue 
il  profiimo  fuo,  mojlrandofopra  lui  quel 
lo  amore,che  effo  porta  a  Dio.  Non  può 
fare  utilità,  er  però  s'ingegna  di  farla  a 
quello,cbe  Dio  molto  ama,  cioè  alla  crea 
tura,  che  ha  in  fé  ragione ,  che  ci  è  pofla 
come  mezo.Bene  è  dolce  quefla  madre  de 
la  carità,nella  quale  no  cade  neffunaama 
rituiine  :  ma  fempre  dà  allegrezza  nel 
cuore  di  colui,che  la  pofiiede .  Ma  uoi  e  a 
rifiimo  padre  mi  potresti  dire.  Molto 
mi  piace  quefto  affetto  della  carità:  ma 
in  che  principalmente  pojjo  uedere  fé  io 
Iho  ?  R  ijpondoui  :  Se  l'anima  fente  in  fé 
quelle  coditioni,  che  dette  habbiamo,che 
baia  carità.Voi  tutte  p  ricolgono  prin* 
cipalmente  in  duoi,cioè  nella  ueraeyfati 
ta  patientia ,  con  la  quale  porta  tutte  le 
ingiurie  piccole,??  gradi  da  qualunque 
lato  ueniffero,ey  per  qualunque  creata* 
ra,con  mente  pacifica,??  tràquiUa.  Val 
tra  fi  è,  che  è  l'ultima ,  che  egli  ferue  la 
creatur  anella  fuA  necefiità,  quanto  gli  è 
poftibile, Nella  prima,  porta  co  pane  tia 
le  ingiurie,come  è  detto,  e?  nella  fecon* 
da  er  ultima  dona>et  che  donai  taffettà 
iella  caritàiOmanio  ilprofiimo.come  ft 
medepmo* 
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tnedeftmot'Et  fecondo  che  dio  ha  dato  a 
lui  delle  grafie,  er  doni  fuoi  Jpirituali , 
er  temporali  tanto  nefouìene  la  creata 
ra  confoUecitudiKtTrouafiilgufto  del 
T anima  di fpofto  a  prendere  il  cibo  della 
parola  di  DÌo,ey  ingegnaci  di  ojferuar* 
la  infino  alla  morte.  Molti  altri  àfono: 
ma  per  nonflendermi  troppo  in  parole , 
ho  detto folo  quelli due  principali.  O' 
quanto  è  beata  quella  anima,  che  fi  troia 
nutricata  al  petto  difidolcemaire:ella 
ètuttahumile  er  obediente  j  per  cloche 
inanzielegerebbe  la  morte,che  trapaf/ 
fare  lobedientia  di  Chrijlo  crocifijfo,et 
del  V  icario  fuo.  Non  fa  come  quelli,  che 
fono  priuati  della  cariti,  er  flanno  nel- 
l'amor proprio  di  loro  medejìmi:  ilquale 
amor  proprio  ha  auelenato  tutto  il  mon 
do.Propriamente  egli  è  uno  ueleno ,  che 
attosfica  lanimauonciofia  che  ella  aUho 
ra  è  piena  d'iratnon  è  patiente,germina 
odio  uerfo  Dio,etuerfo  il  prosfimofuo. 
Onde  tale  amore  da  una  tenebre  nell'ani 
macche  non  Uffa  conofeere,  ne  difeerne* 
re  la  uerità j  per  cloche  egli  contamina 
la  fantafede.  Et  uoi  uedete,carisfimo  pa 
dre,quanto  hanno  offufeato  quefto  dolce 
lume  gli  iniqui  huomini  amatori  di  loro 
medejìmi  nel  corpo  miflico  della  fanta 
Chiefa.Oime  quelli , che  doueano  effert 
coUonne ,  er  difenfori  della  fede  fantd , 
esfi  fono  queUi,che  l  hanno  negata .  Chi 
ha  mosfì  queUi,che  eleffero  il  vicario  di 
Chrijlo  Papa  V  rbano  f e jlot  ilquale  ehf* 
fero  con  tanta  ordinata  cle\tionèg?  co- 
ronarono con  tanta  folenniùj&fecer* 
li  riuerentiacome  afommo  Pontefice, 
che  egli  <?,er  chieferli  le  gratie,et  ufar- 
k,er  hannolo  annuntiato  per  tutto  il 
mondo  t  non  per  timore  di  creatura ,  ma 
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propriamente  per  la  uerità,  vhora  di* 
cono ,  che  non  è  Papa ,  er  hanno  eletto 
f  Antipapaùlquale  fi  può  chiamare  me* 
broda  dianolo, che  fé  eglifofje  membro 
di  Chrijlo ,  hauerebbe  inanzi  [ottenuta 
la  morte,  che  hauere  confentito  a  tanta 
abhominatione .  Dico,che  l'amor  prò/ 
prio  di  tutto  quejlo  male  è  (lato  eagio* 
ne,  che  fé  esfi  hauejfero  amata  la  uirtù , 
er  non  la  propria  fenfualità,  non  lo  ha* 
uerebbono fatto, ma farebbono flati  co* 
tenti ,  che  Chrijlo  in  terra  haueffe  cor* 
retta  lauita  loro,  er  purgati  ijracidu* 
mi  delle  molte  iniquità,che  per  loro,  er 
per  gli  altri  in  quejlo  giardino  fi  com* 
metteuano.  Pare  propriamente  che  esfi 
habbinoprefo  l'officio  de  i  demoni "j ,  che 
il  demonio,come  egli  ha  perduto  D/o,er 
è  priuato  deQafua  uifione,cofi  uorrebbe 
che  tutti  noi  altri  la  perdesfimo ,  er  fa 
ciòchepuo,perchehabbiamo  la  eterna* 
dannatione.  Cofiquejli  ciechi  guidatori 
de  ciechi,di  quella  tenebre ,  er  errore , 
che  esfi  hanno  in  loro,di  quella  uogliono 
dare  a  noi,  no  rif guardando  imiferihuo 
mini,  che  gli  conuerrà  rendere  ragione 
dinanzi  al  f omino  Giudice  di  loro,  er  di 
quante  anime  perifeono  per  loro .  no» 
mi  efiendo  a  dire  più  delgran  male ,  er 
iniquità  loroiperche  pare  che  dìo  lìhab 
bi  illuminato  l occhio  dell'intelletto  uo/ 
jlro  a  conofeere  la  loro  bugia,c  la  ne/ 
riti  di  Papa  Vrbanofejlo  :  ìaquale  an* 
nunciarono  a noiipercioche  feuoi  non  la 
conofcefti,feguitarejli  La  mi  feria  loro . 
Grande  gratiaui  ha  fatta  il  dolce  Dio 
nojlroì  chenonuiha  laffatoin  tenebre, 
ma  datouiillumccr  pare  che  Inojlro 
dolce  saluatore,  fi  come  fete  fiato  feme 
pre  diffenfore ,  er  campione  della  fede 

nojlra, 
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no^r^contragliinfidelKcoft  uuole,  che 
bora  fiate  diffenfore  della  [anta  Cbicfa. 
Hiffoncteui  dunque  in  tutto  a  difendere 
la  uerità  della  fede  faina ,  contra  gli  he- 
1  etici  falfi  cbriiliatii ,  dinegatori  della 
uerita.Et  none  da  pigliami  indugio  di 
tempo'.ma  con  grande  follecitudine  ri/ 
fondete  aDio , che  ni  chiama. a  quefìo 
mijìerio.Voffonete  ogni  altra  coja.  Vuo 
le  il  dolce  er  amorojo  lefu,ilquale  die/ 
de  la  ulta  per  uoi  con  tanto  fuoco  d'amo 
re,chc  uoi  facciate  ragione,che  ui  fieno 
nemici  folamente  i  principali  nemici  dei 
Ufanta  Cbie/<c>er  del  lume  detta  fantif* 
fimafede  con  tutti  gli  altri  ucjìri  nimi= 
ci  douetefar  pace, fi  per  amore  detta  uir 
tù}c?  perche  uoi  non  fiate priuato  del- 
l'affetto della  carità:  er  fi  per  U  necef* 
fità  detta  fanta  Chiefa .  Sojìerrete  uoi, 
che  Antichriflo  membro  del  demonio,  et 
una  f emina  mettano  mina  et  in  tenebre, 
confufwe  tutta  la  fede  noflraì  Diccut,et 
che  fé  uoi  er  gli  altri  Signori,che  pote- 
te quelle  fare, vói  farete  con  grande  fol 
lecitudine,  cy  diligentia,uoi  ne  farete 
confufi  dinanzi  a  Dio ,  er  riprefi  dura- 
mente detta  negligenza  a1  tiepidezza 
del  cuor  uefiro .  Non  uoglio,che  affet- 
tiamo la  reprenfwne  :  percioche  ella  è 
molto  hornkiie,cr  altrimenti  fatta,che 
la reprenfìone degli huomini.  Mapre* 
goui ,  che  ueniate ,  er  non  tardiate  più. 
Recatateli  per  le  raani,poi  che  Dio  uè  li 
dà,<cr  ponendola  egli  quejìo  pefofopra 
le  fratte ;riceuetclo  con  debita  riueren- 
tu,zrkabbiate  compaspone  al  padre 
nojlm  Papa  Vrbano  jejto ,  che  jtà  con 
gwde  amaritudine  di  uedere  portare  le 
pecorelle  fue  al  lupo  infernale.  E  uè ro> 
cbefolojì  conforta  nelfuo  creatore,  co» 
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me  huomo,che  ha  pofla  la  fheranz'd ,  & 
lafcdefua  in  lui,  er  anco jf  era  che  Dio 
diffonga  uoi  a  pigliare  quejìo  pefo ,  per 
honore  di  Dio,ey  bene  della  fanta  Chie 
fa.Pregoui  per  l  amore  di  Qhrifio  cro- 
ci fìffo,che  compiatela  uolontà di  Dio, et 
il  deftderiofuo  in  uci .  Aprite  l'occhio 
dell' intelletto/opra  quefil  morti.  Impa» 
rate  da  quelli  gloriofi  martiri,  che  abati 
donauano  loro  medcfimiy&"  dijfoneuaft 
ad  ognifupplicio,  er  aliamone  corpo- 
rale per  amore  detta  fanta  fede.  Tutto  il 
mondo  per  quefìo  è  in  diuifione.  La  uia 
dell'inferno  corre  ,  er  non  fi  troua  che 
gli  facci  refìjìentia  :  perche  non  fi  troua 
fé  non  amatori  di  loro  medefimi,iquali 
non  attendono  ad  altroché  al  bene  par* 
ticolarc  di  quefle  ricchezze,  er  fiati  del 
monde,lequalifono  grandissima  pouer* 
tà,W  dette  anime  recomperate  del  fan* 
gue di  Chriflocrocififjononfì  curano. 
Voglio  diique,  che  filate  in  uera  et  per- 
fetta carità,fi  come  io  disfi ,  che  de  fide» 
rauo ,  accioebe  fiate  kuemo  uinle  a  di* 
ff>onerui  tofìo  ad  operare  ciò  che  fi  può, 
laffando  jìare  ogni  altra  cofa  per  hono  * 
re  di  Dio,etper  la  fanta  fede.  Spero  per 
lafua  infinita  bontà,che  ne  Jìrengcrà  la 
mente,w  la  confeientia  uojtra  ,  laquale 
ccnojcientia  prego  lui,che  fa  unojtimo 
lo,che  non  ui  lasfi  mai flare  infitto  a  tati* 
to>che  io  ueda  quello  in  effetto  in  uoi,chc 
Dio  ui  richiede.  Studiateui  tofto  a  que* 
fìofanto  effercitio ,  che  io  non  uel  dico 
fenza  cagione .  Molto  bene  ufeirà  detta 
uoflrauenuta.?ùrfe  che  quefìa  uerità  fi 
dichiararebbe  fenza  la  forzahumana  : 
CT  quefìa  poueretta  detta  Kegina[fi  le- 
uarebbe  dalla fua  ofìination^  o  pcrjimo 
n3o  per  amore, Vedete  quàto  e  (lata (o* 

fknuta 
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pentito  da  fuafantìtàjn  non  fanterìa  pri 
uata  di  fatto, di  quello  ch'elitre  priua* 
ta  di  ragione /oh  per  affettive, [e  ella  fi 
correge,<y  per  uojlro  amore,hoogimai 
fé  egli  lo  facefie  farebbe  giuftamete  efeu 
fato  dinanzi  a  Dio,eya  noi.  Et  noi  me- 
depmo  douerefli  effere  contento  che  que 
ftofìfacefje,  non  uolcndo  ella  tornare  a 
mifericordia.Et  non  ui  debbe  ingannare 
uer uni  paspone, cioè  che  pareffe  ,cbe  a 
uoi,ey  al  reame  uojlro  nefeguitaffe  pò* 
co  honore,che  ellafojje  publicata  bere* 
tica,non  è  cofì,che  uè  ne  torni  poco  bo- 
norc ,  perciocbeè  pitblìca  ey  manifc&a 
la  herefìaftidy  anzi  ni  farebbe  honore  di 
uoler  uedere  fatta  la  gitiftitia ,  o  fare 
giujìtia  di  cfuefloyZr  d'ogni  altro  difet- 
to in  qualunque  perfonajì  uuole ,  etian  - 
dio  fé  f offe  il  uojlro  figliuolo ,  tanto  ui 
farebbe  maggiore  honore  a  fare  la  giù* 
Pitia  in  lui, più  che  in  unoaltro.So  ben, 
che  (landò  nella  dolce  madre  dellai  cari* 
ti\conofcerete  che  egli  è  cop,  ma  fé  an* 
dasjìmo  dietro  al  fumo,  cy  al  piacimene 
to  del  mondo,come  huominidapoco,  er 
di  bafio  intelletto,  er  non  reale ,  ciò  non 
conofeerefti.  Dio  infonda  in  uoi  illume, 
er  lagratiafua.  Pigliatela  nauicella 
della  fanta  chiefa,  ey  aitatela  a  condu- 
re  a  porto  di  pace,ey  di  quiete .  Altro 
non  ui  dico.Permanete  nella  fanta  et  dol 
ce  dilettione  di  Dio .  Perdonatemi  ,fe 
troppo  ubo  granato  di  parole .  L'amo* 
re,  ey  il  dolore  della  perdita  delle  anime 
menefeup,  eranco  la  uolontà  di  D/o, 
che  mi  ha  conflretta  a  fcriuere  a  uoi. 
Confortatela  Regina  da  parte  di  lefu 
chriflo,  er  mia ,  er  raccomandatemi 
4  lei . 
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CArifiimo  padre  cr  fratello  in 
chriflo  dolce  lefu .  lo  Catene 
na  ferua  eyfchiaua  de ferui  di 
lefu  Chriflo  >fcriuo  a  uoi  nel  pretiofo 
f angue fuo,  condefiderio  diuederuiue^ 
ro  lauoratore  nella  lagna  del? anima  uo* 
flra>acciocbe  raportiatc  il  inolio  frutto 
al  tempo  della  riccolta ,  cioè  nel  tempo 
della  morte:  nellaquale  ogni  colpa  è  pu- 
nita,ey  ogni  ben  è  rimunerato .  Sapete 
che  la  uerità  eterna  creò  noi  alla  imagi- 
ne  ey  fìmilit  udine  fua  :  Di  noi  fece  fuo 
tempio, doue  egli  uuole  habitare  pergn 
tia  Je  piace  al  lauoratore  di  quefla  ui* 
gna  di lauorarla beneyey  drittamente . 
Et  che  fé  ella  no  fcjje  lauoratawa  abun 
diffe  dift>ine,cr  diprimgianonfarcb 
be  da  habitarui.  Hora  uediamo,carisp* 
mopadrcycbe  lauoratore  ci  ha  popò  que 
pò  maepro.  Hacci  il  libero  arbitrio ,  in 
cui  ècommefia  tuttala  gouernatione . 
Ecci  U  porta  della  uolontà  che  ninno  e 
che  la  poffa  aprire,o  ferrare  fé  non  qui 
to  il  Ubero  arbìtrio  uuole.  Uacci  poflo  il 
lume  dell 'intelletto  per  conofeer e  gl'ami 
ci  et  inimici, che  uolejpro  entrar  e,et  paf 
fare  per  la  porta,allaqual  porta  è  poPo 
il  cane  della  copie  tia,che  abbaia,  quàdo 
lifente  apparire  fé  egli  èdepo>et  no  dor 
ma.  Quefto  lume  a  diferto,  er  ueduto  il 
putto,trabendone  la  terra ,  accioebe  il 
frutto  rimàga  netto,et  lo  mette  nella  me 
moria'.laqual  è  un  granaio,  ritenèdoui  il 
ricordamelo  de'  benejicijdi  Dio  .  Nel 
mezzo  della  uigna  ha  popò  il  uccello 
del  cuore,pieno  di  f angue  per  abeuera* 
re  con  effo  le  piante,accioche  nonpfec* 
chino  .     Or  cop  dolcemente  è  crea/ 
ta7zr  ordinata  quepa  uigna  ;  laqm* 
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te  anco  dicemmo  che  era  tempio  di  Dio,  con  difordinati  appetiti  ey  defiderij . 

done  effo  habita  per  grada ,  ma  io  ma-  Hacci  pofta  una  uigna  appreffo  quefla 

ueggo  che'l  uclcno  dell'amor  proprio  et  dolce  uerità  eternajioè  il  prosfìmo  no* 

del  peruerfoj degno  ha  auelenato  et  cor  fìro  :  Uquale  è  unita  tanto  infume ,  che 

rotto  queflo  lauoratore,in  tanto  che  la  utilità  non  posfiamofare  alla  noflra,cke 

uigna  noftra  e  tutta  infaluatichita,o  ci  è  non  fia  fatta  anco  alla  fua.  Anco  ci  è  co* 

frut  tocche  ci  da  frutto  a  mortelo  i  frutti  mandamento,  che  noi  lagouemiamo  cos 

fuoi  cifonofaluatichi,  ey  acerbi  :  pera  me  la  nofbra,quando  ci  è  detto.  Ama  dìo 

cioche  ifeminatori  rei  de  i  demonij  uifu  (opra  tutte  le  cofe,  er  il  prosfìmo  come 

bili  ey  itiuifibili paffarono  per  la  porta  te  medefìmo.  O  quanto  è  crudele  queflo 

della  uolontà,  er  gli  inuifibili  per  la  por  lauoratore ,  che  fi  male  hagouernata  la 

ta  delle  molte  er  uarie  cogitationi .  E  t  uigna  fua  fenza  niuno  frutto ,  fé  non  di 

gli  uifibili,o  laidi  ey  maluagi  configli ,  alcuno  atto  di  uirtùjlquale  è  fi  acerbo , 

fettrahendofi  con  parole  fintejoppie  et  che  niuno  e\che  ne  pofia  mangiare ,  ciò 

adulatorie,ey  con  maluagi  coflumi  della  fono  le  operationi  buone  fatte  fuor  deU 

ueritX  di  quello  feme,che  esfì  hanno  in  lo  la  carità.O  quanto  è  mifera  quella  anU 

rOydiquello  porgono  a  noi,etfeminà"dolo  ma,nel  tempo  della  morte  (Jlquale  è  uno 

col  libero  arbitrio ,  ne  nacque  frutto  di  tempo  di  riccolta)  Ella  fi  troua  fenza  al 

morte,cioè  di  molti  peccati  mortali.Deh  cun  frutto ,  La  proua  li  fa  conofeere  U 

quanto  è  laida  quella  mifera  uignaya  uè*  morte  fua,ey  nella  morte  conofee  ilfuo 

dere  che  di  uigna  è  fatta  bofco,con  lefti  male,ey  però  uà  cercando  allhora  d'ha* 

ne  della  fuperbia,  ey  della  auaritia ,  ey  uere  il  tempo  per  poterla  gouemare,et 

con  pruni  dell'ira,  ey  della  impatientia,  non  ha  il  modo.Lo  ignorante  huomo  ere 

ey  difobedientia,piena  di  herbe  ueleno*  deua  potere  tenere  il  tempo  afuo  modo9 

fé. ni  giardino  e  fatta  dalla,dilettando/  et  non  è  cofi .  Adunque  è  da  leuarfi  nel 

ci  noi  diftare  nella  jialla  della  immondi*  tempo  prefente,  che  ci  è  preflato  per  mi 

tia.Quefìo noflro  giardinonon è  ehm  fericordia .  O  carisfimo padre uogliate 

fo,ma  è  aperto ,  ey  però  i  nemici  de  uh  conofeere  in  che  flato  fi  troua  la  uigna 

tìj,ey  de  i  demonij  ù  entrano  come  in  lo*  uoflra.Dogliomi  infino  alla  morte,  che'l 

ro  habitatione .  La  fonte  èfecca  della  tiranno  del  libero  arbitrio  u  ha  fatto  di 

gratia.laquale  trahesfimo  delfanto  bat*  giardino,che  gettaua  effempio di  uirtù 

tefimo  in  uirtù  del  f angue,  ilqualf angue  et  di  uerità ,  et  lume  di  fede ,  hora  Iha 

bagnaua pendone  pieno  il  cuore  per  af  peruertito  di  giardino  in  bofeo.  E  t  che 

fetto  d' amore. \llume  dell'intelletto  non  frutto  di  uita  può  fare  ìEJfendo  uoita* 

uede  altro  che  tenebreiperche  è  priuato  gliato  dalla  uerita,et  fattone  perfegui* 

del  lume  della  fantisfimafede,ey  non  uè  tatore,per  dilatare  la  bugia?  trattone  la 

de, ne  conofee  altroché  amore  fenfitiuo,  fede,et  mefiaui  la  infideltaìEt  perche  ui 

eydiquejlo empie lamemoriai Ondeal  f atemale  dimorteìPer  l'amore,  cheha* 

tro  ricordamento  non  ha ,  ne  può  haue*  uete  alla  propria  fenfualità,et  per  f de/ 

rejnmtre  che  fta  cofijc  non  di  miferia,  gno  conaputo  contra  il  capo  wfìro,non 

uediamo 
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tediamo  noi  chel  fummo  Giudice  non  maconcepetcfdegnoyry  partorite  Ufi* 

dorme  fopra  di  noi}  Come  potete  uoi  fa-  gliuolo  dell'ira,  per  quefio  fi  pviuaron* 

re  quello ,  che  non  douetefare  contro,  il  del  bene  del  cielo  .esfi,  ey  chiunque  fa  co 

capo  uoflroiCome  fé  uer  ofojfe,  che  Va*  tra  quejla  uerità.  L e  ragionile  f\  pofr 

pa  Vrbano  fefto  non  foffe  uer  amente  Vd  fono  ucdere  amanifeflatione  di  quefld 

pa,conciofia  cofa  che  nel  fecreto  del  cuo  uerit  àfono  fi  piene,  ey  fi  chiare, et  fi  ma 

re, uoi  teniate  qucUo,che  è,  cioè  che  egli  nifefie ,  che  ogni  per  fona  bene  idiota  le 

è  fcmmo  ey  uero  Vontifice ,  ey  chi  aU  può  intendere,®*  ucdere,  ey  però  non 

tr  mente  dice ,  è  her etico  reprobate  da  mi  dijlendo  a  narrarle  a  uoi,  chefo  che 

Dio,nonfidele ,  ne  catolico  huomo  :  ma  fete  di  buon  conofeimento ,  ey  conofeete 

chrijliano  rinegato  >  che  niega  la  fede  la  uerità  di  queUo,che  e,ey  cofilatene* 

fua. Queflo  doniamo  tenere,che  è  il  Vd*  fii,confefjafii,ey  facefli  riuerentia.  in* 

pa  eletto  con  elettione  ordinata  ey  Vi*  crefeiemi ,  che  io  ueda  tanto  infaluati* 

cario  dì  Chriflo  in  terra,®  lui  doniamo  chita  lanimduofira^he  faccia  bora  co* 

ebedire  fino  alla  morte.   Etetianiiofe  tra  quejla  uerità.  Come  lo  paté  la  con* 

egli  a  noi  foffe  padre  crudele,  in  tato  che  feientia  uojlraìche  uoi  ilqualefete  fiato 

il  ci  cacciajfe  con  improperio  dall'un  c4  figliuolo  obediente  ey  fouenitore  della, 

pò  del  mondo  all'altro  co  ogni  torme  to,  fantd  C  hiefa:  hora  habbiate  riceuuto  fi 

no  douiamo  però  [cordarcene  pfeguitd-  fatto  feme ,  che  nonproduce  altroché 

re^mfta  uerità.Etfe  uoi  mi  dicefti.Amc  frutto  di  morteìEt  no  tanto  che  diamor 

è  fiato  riporto  il  contrario,chc  Papa  Vr  te  duoiynapenfate  a  quanti  fetecagio* 

banofeflo nonfidin  uerità fommo Fon*  ne  deh"  anima,®"  del  cor  pò,  de' quali  ui 

tifice .  lo  ui  rifyondereiychc  io  fa  che  conuerrà  rendere  ragione  d'inani  al  font 

Dìo  uha  dato  tanto  iumetchefe  uoi  non  mo  Giudice.Non  più  cofi  per  l  amore  di 

ue'l  toUete  con  ld  tenebre  dettird, ey  del  Dio,humana  cofa  è  il  peccare,  ma  ld  p* 

lo  f  degno,uoi  conofcerete,che  chi  lo  di*  feuerantia  nel  peccato  è  cofa  di  demo- 

ce  mente  fopra  il  capo  fuo,eyfe  mede/  nio,tornate  a  uoi  medefimo ,  ey  ricono* 

fimi  fi  fanno  menzogneri,  ritrattdndó  [cete  il  danno  dell'anima  er  del  corpoy 

quella  uerità,che  hanno  fljortd  d  noi,  ey  che  ld  colpa  non  pajfa  impunita ,  maffi/ 

porgonla  inbugid.'Benfo,cbeconofce/  me  quella , che  è  fatta  contra  la  fantd 

te,chiglihd mosfi quelli , che teneuano  chiefa.Quejlo femprefi è uednto: però 

luoco  di  uerità,  poftiper  dilatare  la  fé*  ui  prego  per  amore  del  f angue ,  che  con 

de, hora  hanno  contaminata  la  fede ,  ey  tanta  fuoco  d'amore  fu  fparfo  per  uoi , 

dinegata  la  uerità ,  leuata  tanta  feifma  che  humilmente  torniate  al  padre  uc* 

nella  fanta  Chiefa  ,che  degni  fono  di  mil*  firo,  che  ui  affretta  con  le  braccia  apere 

le  mortiitrouaretc,  che  non  gli  hamoffi  te,con  grande  benignità,  per  fare  mifee 

altro ,  che  quella  pasfione,  che  hamofjo  ricordia  a  uoi ,  ey  a  chiunque  la  uorrd 

uoi  mede  fimo, cioè  l'amor  proprio ,  che  riceuere.Leuifi  la  ragione  col  libero  or 

non  puotefoflenere  la  parolaie  ripren*  bitrio,ey  cominciamo  a  riuoltare  ld  ter 

pone  aftra  nella  priuatione  della  terra:  ra  di  queflo  difor dinato  ey  fcruerfo 

amore: 
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more,cìoè  che  l'affetto ,  ilquale  è  tutto 
terreno,  v  d'atro,  che  di  cùfe  tranfito/ 
ne,nonfiuuck  nutricarejequali  pafia* 
no  tutte  cerne  il  -acuto  fenza  alcuna  fer* 
mezza,ofìdbiluà,  CT  diuenti  cele  fiale, 
cercando  ibeni  del  cielo  Squali  fonno 
fermiyCrjì  -bili  che  in  [e  non  hanno  alcu 
na  mutatior.e.  Aprumo  la  porta  della  uo 
loti  à  riceuere  il\feminatore  uero  Chri 
ito  dolce  iefu  crocijìfio ,  ilquale  ne  por* 
gè  la  mano  del  libero  arbhrio,ilfeme  del 
la  dottrina  fua ,  ilqual  feme  produce  i 
frutti  delle  uere ,  er  reali  uirtù,  lequali 
uirtù  con  il  lume  iti  Ubero  arbitrio  ha 
fcielte  iaUa  terra ,  cioè  che  le  uirtù  non 
lehaf eminate,  ne  riccolte  in  fé  per  alcu 
no  terreno  amor -e ,o pia-cere  humano,  ma 
con  odio  er  difyiacimento  di  fé  mede  fu 
mo  le  ha  gettate  fuori,  er  il  frutto  è  ti* 
pojìo  nella  memoria ,  per  ricordamene 
degli  benefieij  di  dìo,  riconofeendoiha, 
uerli  da  lui  er  non  per  J uà  propria  uir* 
tu .  Che  arbore  ci poncl  L'arbore  della 
perfettisfvna  carità,che  la  cimafua  su* 
nifee  col  cielo ,  cioè  fieli' abiffo  della  ca* 
rito,  di  Dio  A  ramifuoi  tengono  per  tut* 
ta  la  uigna  \  Onde  mantengono  frefehi  i 
frutti,  perche  tutte  le  uirtù  procedono , 
er  hanno  uita  dalla  carità.  Di'  che  fi  ba- 
gna o  fi  rwfrefca  ?  Non  d'acqua ,  ma  di 
f angue  pretiofo  Jf>arfocon  tanto  fuoco 
d'amore ,  ilqual  /angue  jìanel  uafcello 
del  cuori,come  è  detto,??  non  tanto  egli 
adacqua  questa  uigna  dolce ,  er  dilette* 
uok giardino,  ma  etiandio  ne  da  bere  al 
cane  della  confeientia  abondantemente, 
accioche  fortificato ,  facci  buona  guar* 
dia  alla  porta  della  uolontà ,  a  fin  che 
muno  p.\sfr,che  effo  non  lo  faccia  feriti* 
re ,  dcjlando  col  grido  [uo  la  ragione. 
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er  la  ragione  col  lume  dell' intelletto  rè* 
f guardile  fono  amici,o  iettici .  Se  fono 
amici,che  cifiano  mandati  dalla  clemcn* 
tia  dello  fair  ito  fanto,come  fono  i  fami, 
er  buoni penfieri  ,fchtctti  configli ,  er 
perfette  operationi  ,fut:o  riccuuti  dd 
libero  arbitrio ,  ferrando  la  porta  con 
lachiaue  dell'amore .  Et  fé  fono  nimi/' 
ci  di  peruerfe  cogitationi ,  er  corrot- 
te operationi ,  li  cacci  con  la  uerga  deU 
lo  odio ,  con  grandisfuno  improperio  ,■ 
er  non  fi  lasfmo  poffare ,  che  nonfìe* 
no  corrette  Jerando  la  porta  della  uo- 
lontà,che  non  confenta  a  loro .  Allhoras 
Dio  uedendo,  che  il  lauoratore  del  libe* 
ro  arbitriojlquak  egli  miffe  nella  uigna 
fua,  ha  bene  lauorato  in  fé ,  ey  in  quella 
del  prosfimofuojouenendolo  in  ciò,che 
glièflatoposfibilefierdilettione,  er  af 
fetto  di  carità,  egli  fi  ripofa  dentro  in 
quella  anima  per  gratia,non  che  per  no* 
jìro  bene  a  lui  crefea  ripojo  (  percioche 
non  ha  bifogno  di  noi)  ma  la  grada  fua  fi 
ripofa  in  noi,laqualgratia  ci  dà  uita,  et 
ci  riuefie,ricoprendolanojiranudttà . 
Dacci  il  lume,zrfatia  l 'affetto  dell ani/ 
ma,  er fatiata,rimane  affamata .  Dacci 
il  cibo, ponendola  a  mangiare  alla  menfn 
della  fantisfima  Croce ,  nella  bocca  del 
fantodefiderio.  Dacci  il  latte  della  diui* 
nadolcezz^ypigliando  coneffa  la  mira 
della  amaritudine  dell'effefa  di  dìo  ,  er 
della  amaritudine  della  croce ,  cioè  delle 
pene  cbe'l  figliuolo  di  dìo  portò.  Dacci 
incenfo  dhumili,continue,  er  fidcle  ora 
tiom,  lequali  off  era  molto  felinamente 
per  honore  di  dio,  er  fallite  delle  ani* 
me .  O  quanto  è  beata  quefU  amma,ue» 
ramate  ellagufta  uita  eterna  >  ma  noi 
ingrati- non  ci  curiamo  di  quefi;  beati- 
tudine, 
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tudinetchefe  noi  ci  ne  curasfimo,  elege- 
remmo  inanzi  la  morte, che  di  voler  per* 
deve  tanto  bene .  Leuiamo  quefta  tgno- 
rantia  con  ogni  uerità  t  ey  cercando  la 
iteriti ,  andarono  là ,  doue  Dio  l'ha  pò* 
fta  j  Che  fé  noi  la  cercaspmo  altroue,gid 
non  la  trouaremmo.  Detto  habbiamojo 
me  noi  fumouigna,  ey  come  ella  è  ador 
nata ,  ey  come  Dio  uuolechc  ella  fìa  la* 
uorata.Hora  doue  ci  ha  poftit  Nella  ui* 
gna  della  [anta  Chiefa.  Ini  ha  pojlo  il  la- 
uoratoretcioè  il  Papajlquale  ci  ha  a  mi* 
niflrare  il  [angue  col  coltello  della  peni' 
tentiaMquale  riceuiamo  nella  [anta  con 
fesfìone^ey  taglia  il  uitio  dell 'anima \nu* 
tricandola  al  petto  [uoJegandoU  col  le* 
game  della  [anta  obedientia,  ey  fenz* 
quefla  uìgndylanottra  farebbe  minata . 
ha  grandine  gli  torrebbe  ogni  fruttole, 
ella  non  [offe  legata  in  quefla  ebedientia. 
Adunque  ui  prego, che  humilmente  con 
grande  follecìtudine  torniate  a  quefto 
giogo.  Cercale  il  lauoratore  della  uigna 
dell'anvna  uoflra  nella  uigna  della  [anta 
Chiefa ,  altramente farefle  priuato  d'o- 
gni benejy  cader efle  in  ogni  male.  Bo- 
ra e  il  tempo  per  l amore  di  Dio  di  ufo* 
re  di  tanto  errore ,  chepaffato  il  tempo 
non  ci  è  più  rimedio ,  tofto  ne  uiene  la 
morte  che  noi  non  ce  ne  auediamo ,  e?  fé 
ci  ritrouiamo  nelle  mani  delfommo  Giù 
diceyduro  ci  è  a  ricalcitrare  a  lui .  Son 
certa,che  fé  farete  uero  lauoratore  della 
uigna  uoflra ,  ne  uoi  indugiarete  più  a 
tornareMa  con  grande  humiltà  ncono- 
feerete  le  colpe  uoflreydolendoui  dell' of* 
fefadì  Dio ',  chiederete  di  gr aria  al  pa/ 
areiche  ui  rimetta  nell'onde  fuo ,  altra* 
mente  nò .  Et  però  ui  disfi ,  che  io  d<,fu 
Àerauoii  uederuiuero  lauoratore  nel- 
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la  uigna  detonimi  Uoflra^  cefi  ui  prt 
go  erettamente  quante  iofe/  pofJo.Ki* 
f guardate  che  Vecchio  di  dìo  è  fopra  di 
uoi. Hon  affrettiamo  il  fuo  flagello,  che 
egli  uede  lo  intrinfeco  del  cuor  no&ro . 
Altro  non  ui  dico.  Permanete  neUa  fan' 
tayey  dolce  dilettione  di  Dio.  Perdona* 
timeje  troppo  u  ho  granato  di  parole, 
che  l'amore  eh' io  ho  alla } "alate  uoflra  , 
er  il  dolore  di  uederui  offendere  Dio , 
ey  l'anima  uefìra ,  nefo.no  cagione, ey 
non  ho  potuto  fare ,  ch'io  non  ui  dica  li 
iteriti  , 
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le  hauendo  fatto  il  dì  dinanzi  uno 

bachettomoltofontuofo)  cai 

de  un  muro,ey  ui  moriron 

piuperfone, 

CArifiimo  Signore,®- fratello  in 
chrifto  dolce  lefu .  lo  Cateni- 
na \erua  eyfchiaua  de'feruidì 
lefu  Chrifto  ,fcriuo  a  uoi  nel  pretiofo 
f angue  fuo ,  con  defìderio  di  uederui  ti 
cuore  confìtto  ey  chiodato  in  croce >ey 
per  talguifa  uicrefea  il  defìderio  uo* 
flro  chctoflofiatepronto,eyfollecitoa 
leuareilconfallone  dcllafantisfima  ere» 
ce .  Son  certame  fé  uoi  rifguardarete 
l 'agnello  fuaviatoey confumato  in  ero* 
ceptr  amoreyper toruikniorte,cy  ren 
derni  la  uìta  della  gratia ,  che  qttefìo  f* 
rà  quella  futa  mcmcria,che  ui  accende* 
rà  il  defidtrk  a  tofìo.frlo ,  er  rafre* 
nera  del  cuore ,  cy  édla  anima  ucjtra 
ognidì ford:1'  .te  diletto, ey  uanitàdel 
mondo  ,  iquali  diletti  p..fj.ino  uia  co» 
me  ti  uznto  ,  er  Ufciano  fempre  la 

morte 


*> 
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morte  nettammo,  di  colui,  che  le  posfiede 
t?  nel  fine  deW  amore  Jc  non  fi  correg* 
gè  lo  conducono  nella  morte  eterna .  Si 
che  per  fuo  difetto  se  prillato  deUa  uU 
fwnediDio,  *?  fattofi  degno  della  u* 
fione,*?  conucr fattone  de  i  demonij.Et  è 
cofagiufia  *?  conueneuole,  chefojtenga 
pena  infinita  colui,  che  offende  dìo  ,  che 
è  bene  infinito.  Dico  di  qneUo,cbe fon» 
de  tutta  la  uita  fua  in  detùie ,  *?  in  ut* 
nere  fplendidamente,  cercando  i grandi 
bonori,ne  li  gran  coniti,  e?  molti  ador- 
namenti, *?  tuttala fojhntialoro  non 
fondono  in  altro,*?  ipouerelifi  molo* 
no  di  fame. ma  esfifempre  cercano  le  gra 
rfijC1"  fc  molte  uiuande,  netezZA  di  uafi , 
te  care  menfe,*?  dilicati,  *?  ornati  uè- 
{timer,ti}ma  no  fi  curano  dell'anima  tapi 
neUa,chefi  more  di  fame ,  perciochegli 
togliono  il  cibo  della  uirtk  *?  della  fan* 
ta  confesfione,  *?  della  parola  fanta  di 
DÌOyCioè  della  parola  incarnata,  unigeni 
tofuo  figliuolo,  delquale  douiamofegui 
tare  le  uejtigie  per  affetto ,  *?  amore , 
amando  quello  che  egli  ama ,  *?  cercan- 
do quello,che egli  cercò, cioè  amare  le 
uirtù,*?  fioreggiare  il  uitio:  Cercare  lo 
honore  di  Dicer  cercare  lafalute  di  noi 
er  del  pr os fimo  nofiro.  Et  però  dtffe 
Cknjìo,che  difolopane  nò  uiueua  l'huo 
tnojma  della  parola  di  Dio.  Adunque  uo 
gliocaro,*?  dolce  Signore,*?  fratello 
in  Chrijìo  dolce  lefu,  chefeguitute  que 
fia  dolce  parolaeonuirtù  uera  Chriflo 
crocififfo ,  *?  non  ui  lafciate  ingannare 
al  mondo,ne  alla  forte  giouentù,percio* 
che  feguit andò  noi  pur  il  mondo,potnb 
he  ejjere  detto  a  noi  quella  parola ,  che 
dijje  Chrijlo  benedetto  de  Giudei.Coflo 
rofoncfunih  afepolchri  che  di  fuori  fo 
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no  belli,*?  bianchi,  *?  dentro  fono  pie* 
ni  d'ofia,*?  di  puzza  di  morti.  O  quan* 
to  dice  bene  la  dolce ,  *?  prima  ueri* 
tà ,  *?  ueramente  egli  e  ccfi,che  difuo* 
ri  paiono  belli  con  molti  adornamenti, 
empiendofi  il  cuore  *?  l'affetto  di  que* 
fie  cofe  morte,*?  tranfitoriey  che  gene» 
rano  puzza,*?  faflidio  di  dishonejU  nel 
l'anima,*?  nel  cor  pò. Ma  io  foro  perla 
bontà, di  Dio, che uoi  uìngegnarete  di 
correggere  fi  la  uita,che  queflo  non  toc 
cherà  a  uoi, ma  con  grandisfimo  fuoco 
d'amore  piglerete  la  croce, nellaquale  fi 
fonfe,*?  difiruffelamortedel  peccato^ 
mortale,  *?  bauemmo  U  uita.  Cefi  fari 
a  uoìipercioche  nella  leuatione  della  ero 
cefi  tetteranno  tutte  l'offe  fé ,  che  battete 
fatte aDio. et  dirà  poi  Dio  a  uoi:  Viene 
diletto  figliuolo  mio,chetifei  affaticato 
per  me,io  ti  confolerò,  *?  meneroti  alle 
nozze  della  uita  durabile,  doue  e  f atleta 
fenza  faflidio,*?  fame  fenza  pena,  dila 
tofenzafcandolo,  *?  non  fono  fatte  co- 
me le  nozze,*?  i  corniti  dd  mondo,  che 
danno  fofajenz*  guadagno ,  *?  quan* 
to  più  fé  n  empie  thuomo,piu  rimane 
nuoto.  Da  letitia  uiene  a  triftitia,  *?  be* 
nelouedefiiuoinelgiomo  dihieri,che 
bauendo  con  gran  fefla  fatto  il  conuito , 
egli  ui  tornò  a  grande  amaritudine ,  *? 
qucjlo  permefje  dìo  per  gràdisfimo  amo 
re, che  ha  all'anima  uoflra,  *?  uuolfe  ma 
nifefiare  ami,*?  agli  altri ,  ch'erano 
d'intomo,cbe  co  fa  è  la  uojira  nana  leti* 
tia,*?  moflròDio,che  quegli  atti,paro* 
le, coftumi,modt,*?  configli  f off  ero  pò* 
copiaceuoli,*?  accetteuoli  a  lui .  Oime 
io  temo  bene,che  la  noftrafloltezza  non 
fu  tanta ,  che  non  ci  lasfi  confederare  il 
diurno  giidtcìo.vicQUi  da  parte  di  chri= 

do 
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fio  crocififfo,  chefempre  il  giorno  dì  hie 
ri  por  tute  nella  memoria,  accioche  k  co 
fé  uoftre  fieno  fatte  con  ordinato  modo, 
ey  con  uirtù,ey  timore  di  Dio.Conforc 
tateui  còfortateui,  ch'io /pero  per  la  fu* 
bontà,che  uelfaràfare,ey  non  hahbute 
amaritudine  affiittiua  di  quefio  cafo,  che 
uè  auuenuto  ;  mafia  pena  fanatiua  d'un 
eonofcimcto  fanto  diuoimedefimo.  Sia» 
td  un  fantofreno,chc  raffreni  in  uoi  ogni 
iifordinata  uanità ,  f\  come  fi  fa  al  caud 
hyche corre ,che fi  tirala  briglia,  peri 
che  non  e fca  fuori  dell'ordine  del  cor fo 
fuo .  Uor  fu  figliuolo  mio  dolce  in  Cbri- 
fio  lefu  :  abbracciatela  con  la  fanti fiima 
croce.  Kifpondetea  Dio  che  con  effa  ero 
ce  ui  chiama ,  ey  cofi  adempirete  la  uo* 
hntàfua,ey  il  defideriomio.  Et  però  ui 
difii ,  eh  io  defiderauo  di  ucderui  il  cuo* 
re,ey  il  defiderio  uofiro  confitto  et  chio 
iato  in  croce,  fate  che  innanzi  che  il  fan 
to  padre  ne  uada ,  uoi  fermiate  il  uofiro 
(anto  defiderio ,  pigliando  la  f anta  croce 
dinanzi  alla  fantità  fua^  ey  quanto  più 
tofto,  meglio  è  per  il  popolo  chrifliano, 
ey  infidele;eyfatetoSìo  fenza  negligen 
tia.  Non  prolongate  più  tempo.  Voglia* 
te,cbepiu  tofto  ui  manchi  il  tempo  nelle 
cofe  temporali ,  che  ntUe  fpirituali,  ry 
jjxcialmente  in  quefla  fanta  ey  dolce  o= 
peratione,la  quale  Dio  u'hapoflo  in  ma* 
no ,  ey  ui  fa  degno  di  quello  per  la  fua 
bontà,cheffieffe  uolte  fucl  fare  d  grandi 
feruifuoi.  Nò  dico  più.  Kicordoui  Mon 
fignore,che  douete  morire \ey  non  f ape-i 
te  quando .  Keflate  nella  fanta  ey 
dolce  diUttione  di  Dio. 
Perdonate  dia  mia 
prefontione. 
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radetti  per  il  comune  di  Fiorenza* 
poi  che  a  loro  inflanzd  >  eyrichiefld 
la  beata  Vergine  andò  4  Papa  creg9 
rio  -xi.inAuignonc, 

C-^  Arifiimi  padri  ,et  fratelli  in  Cbri 
#o  lefu .  lo  Caterina  fcrua,  ey 
-^  f ch'una  de  ferui  di  ufu,  Cbrijlot 
ferino  a  uoi,  nel  pretiofo  fangut  fuc,con 
defiderio  di  uederui  ueri  figliuoli  humi- 
li,ey  obedienti  al  padre  uofiro,  a  fin  cU 
uoi  nò  uoltiate  mai  il  capo  adietro,ma  cu 
miniate  innàzi  co  nero  dolore,  ey  amari 
t udine  deU'offefa  fatta  a  lui;  perciochefe 
colui,  ch'off tnde  no  fi  rileua  co  dolore  de 
l'offefafatta,no  è  degno  di  riceuere  mife 
ricordia .  Onde  io  uè  inuito  a  uera  humi- 
liatione  di  cuore ,  non  uolgendo  il  capo 
adietro,ma  andando  innanzi,*?  feguiti 
do  il  proponimento  fanto,  che  comincia' 
fle, credendolo  ogni  di  perfettamente, et 
feuolete  ejfere  riceuuti  neUe  braccia  del 
padre,  come  figliuoli  morti  dimandante 
la  tata ,  ey  io  (pero  per  la  bontà,  di  Dio, 
che  uoi  l  hauerete  ,pur  che  ui  uogliate 
bene  humiiiare,  ey  conofeere  i  difetti  uo 
ftri.  Ma  io  mi  lagno  grandemente  di  uoìt 
fé  egli  è  uero  quello ,  che  di  qua  fi  dice , 
cioè  che  uoi  habbiate  pofla  la  prefla  <x 
chierici.  Se  quello  è  ucro  egli  egrandif» 
fimoìnale  per  duci  modi.  L'uno  perche 
ne  offendete  Dio,perciocheno'l  potè* 
te  fare  con  buona  confeicntia .  Ma  pare 
a  me,  che  uoi  perdiate  la  confi cientia,  ey 
ogni  cofa  buona.Et  nopare,cbe  s'attéda 
ad  altro  che  a  beiiifcnjìtiui,ey  tranjìto* 
ri] ,  che  paffano  cerne  il  muto .  Et  non  . 
Mediamo ,  che  noi  fumo  mortali  ey  deb- 
biamo morire,et  nonfappiaino  il  quàdo. 
MM  Et 
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Et  però  ègrdnftoìtezz*  quella  ddl'huo? 
mo  a  priuxfi  della  aita  deìk  grati**  ey 
cfjo  medefìmo  dar}!  la  mm  te.  \Tn>i  voglio 
éhe  fucci.it:  piucojìt  chfàquejtomodo 
uolgercjli  il  capo  adietro  :  ey  uoifipcte 
che  colui  che  comincia,  no  e  degno  diglo 
ria,  ma  filo  colui  cioè  per  fi  iter  a' fino  al  fi 
ne.Cofi  ui  dico,  che  noi  no  uerrefli  in  af- 
fetto della  pace,  fé  non  con  la  perfeueran 
tia  iella  humiltà,nofaccdo  più  ingiuria, 
mfcanialo  a  ministri  eyficerdoti  della 
{anta  chiefi.Et  quefla  è  (altra  cofa,ch'io 
ni  diceuo,che  nera  cattata]  ey  nociua-.et 
■oltrail  male  ,  che  fi  riceue  per  l'offe  fa  di 
T)io,come  è  detio,dico  che  qucfto  ègua/ 
ftaméto  della  uoflra  pacctpercioclx  fipè 
dolo  il  padre  fanto ,còaperebbe  maggior 
fdegno  iterfo  di  noi .  E  /•  qucfto  è  quello, 
che  ha  ietto  alcuni  Cardinali  cìte  cerca* 
tio,ey  uogliono  la  pace  uolontiericòcio- 
fia  chefentenio  hora  que fio, dicono.  No 
pare,che  queftofia  nero,  ch'efit  vogliano 
pacificarh:pchc  fé  foffeuerofi  guarda* 
debbono* d'ogni  minimo  atto,  chefoffe  co 
tra  la  uolont.l  ddfanto  padre,  et  a  coflit 
mi  della  finta  Chiefa .  Credo,  che  quefle 
fvnili  parole po^fa  dire  il  Papa,  ey  ha  ra 
gione,ey  cagione  di  dir  lo,  fé  egli  lo  dice. 
Dicoui  confimi  padri  :  ey  pregoui,  che 
no  uogliate  impedire  lagratia  del  Spiri 
to  Santo. la  quale  no  merita  dola  noi, per 
la  fua  clemstia  è  difroflo  a  dar  itela,  ey  a 
me  farejli  iter  gogna  et  uituperio,  che  no 
ne  potrebbe  ufeire  altro ,  che  uer gogna, 
ey  còfufionc,  dice  dogli  una  cofa,  cy  uoi 
facendone  un  altra  .  Or  pregoui,  che  ciò 
n  òfia  più:  anzi  u  ingegnate  in  detto ,ey 
in  fatto  dinoflrare,che  uoi  uogliate  pac 
ce,ey  non  guerra .  Ho  parlato  col  finto 
paire.Lui  mi  udì  per  la  bontk  diDio,ey 
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fua  gratiof amente,  mefir  adomi (Chduerì 
àffcttuofo  amore  dcUa  pace ,  ey  facendo 
come  fa  il  buon  padre ,  che  no  rif guarda 
tato  all' off efa  del  figliuolo, che  egli  hafat 
ta  a  lui:  ma  rifgttxrdafe  egli  è  Immillato 
per  poterli  far  piena  mifericordia.  Quìi 
to  egli  hebbe  [ingoiare  allegrezza  ^n" 
gua  mia  non  lo  potrebbe  narrar  e, cy  ha* 
aèdo  ragionato  co  lui  buono  fratio  di  te 
po,neUa  cbclufione  delle  paróle  dijTe,  che 
effenio  quello ,  che  io  gli  panetto  innanzi 
di  uoi,  egli  era  accodo  di  riceuerui  come 
figliuoli, ey  di  farne  queUo,  che  ne  paref 
fé  a  me.  Altro  no  dico  qui.  A  kra  rifrofla 
■affolutamente  non  par  uè  al  finto  padret 
che  fi  douejfe  darcjnfino  che  i  ttoftri  Am 
bafeiadonnò giongcjfero .  Marauiglio' 
mi, che  anco  nò  fono  gionti:  coiuefiràno 
giontijofarò  co  loro,et  poi  farò  col  fan 
to  padre ,  ey  come  io  trouxrò  la  difyofì* 
tione,cofi  uifcriuerò:ma  uoi  co  le  uojire 
prcfle ,  ey  nouelle  mi  andate  guaflando 
ciò,  che fì  feimnd .  Non  fate  più  cofì  per 
l'amore  di  Chriflo  croafìffo ,  ey  per  U 
uoflra  utilitd.Non  dico  pm.Reflate  neh 
la  finta ,  cy  dolce  dikttione  di  Dio . 
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in  Fiorenza  Jpoi  che  gli  Ambafiiado* 
ri fiorentini  gionj 'ero  in  Auignone . 

CArifi  imo  fratello  in  Chriflo  dolce 
lefu.  Io  Caterina  ferita,  eyfihia 
uà  de' finti  di  lefu  Chrittojcrif 
uo  a  uoi,ncl  pretìbfo  fingue  fuo,  con  de- 
fiderio  di  uedere  uoi ,  ey  gli  altri  ttodri 
Signori  pacificaredl  cuore ,  ey  l'anima 
uoflra  ncldolcifiimo  fangue  fitQ'.nd  qttal 
fingue  fi  fregne  ogniodio  et  guerra:  ey 
fi  abkajfa  ognifuperbia  dcU'huomo:£er- 

cioche 
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cloche  nel fatlgue  l'buomo  ucde  Diobu- 
miliatoafe,  prendendo  la  nojtra  Immani 
tà:la  quale  Immanità  è  aperta  ejr  con fi t  ■ 
tu  et  chiodata  in  croce.Si  che  per  li  fora 
mi  del  corpo  di  Chrijlo  crocijijfo  efeie , 
CT  uerfa  il  [angue  jopra  di  noi .  Et  ecci 
minijìrato  da  miniflri  della  fatttaChtefa. 
Vrcgouiper  l'amor  di  Cbrijìo  crocififfo, 
che  noi  ricettiate  il  te  foro  del  [angue  :  il 
quale  ni  è  dato  dalla  fpofa  di  Cbrijto.  Pa 
cijicateui  pacificatela  co  lei  nel  j angue, 
cpnofecte  le  colpe  er  le  offc[e  uojlre  fat 
H  contra  Uiiper  cloche  chi  cono[ce  la  col 
pafua,  er  mcjlra  in  effetto,cbe  fi  cono/ 
fca,  crjìa  humiliato  riceue[anpre  mife 
ricordiamo  chi  la  mofirafolo  con  la  pa* 
vola,  CT  non  uà  più  oltre  con  l'operai  io* 
ne, non  la  troua  mai .  Qiiejìo  nò  dico  tati 
to  per  uoi.quanto  per  gii  .diri  che  in  cjuc 
{lo  difetto  cadeffero.  Oime  oime,cari]ìi* 
mo  fì-atellojo  mi  doglio  de  modi, che  fo- 
no  tenuti  in  dimandare  la  pace  al  [antimi 
mo  padre,cbef\  e  moflrato  più  la  parola, 
the l'effetto.Quejlo  dico, perche  quando 
iouem  coflà  a  uoi ,  er  a  uojìri  Signori , 
mojlrando  nelle  parole  che  foj fero  amen 
4ati  della  colpa  commejf a. parendo  che  fi 
uolefjero  humiliar  e  chiedendo  mifericor 
dia  al  [auto  padre, dicendo  io  a  loro.  Ve 
dete  Signorile  uoi  battete  intètione  d'us 
fare  ognihumilità  in  fatto,  er  in  detto, 
er  ch'io  ui  off  eri  come  figliuoli  morti  di 
tianzi  al  padre  uojlro,io  m  affaticherò  in 
quantoquejlo  uogiiate  fare, per  altro  mo 
do  non  u'andarcitf  eglino  mi  rtfpofero, 
che  erano  contenti,  Oime  oime, cangimi 
fiatelli,qH(Jìa  era  la  uia^CT  la  porta.per 
iaquale ui conueniuj,  entrare,  er  niffkrì 
altra  ci  è  :  er  fé  fi  [offe  fegui:ataque&4 
Itia  in  effet^orne  con  U  parolai  mi  ha= 
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ucrcfli  battuta  la  più  gloriofapace ,  chi 
kauejfe  maipcr[ona:  er  non  dico  quefto 
fetiZA  cagione,  perciò  ch'io  [o  la  dtjfcfi* 
tione  del  fanto  padre,  come  era  fatta. 
Ma  poi  che  nei  cominciamo  a  tifare  deU 
la  uia  ,  feguitando  i  modi  afiuti  del  mon- 
do facendo  altro  in  effctto,cheprimano 
s'era  porto  con  la  parola,  ha  dato  mate*, 
ria  al  finto  f  i  ire,  non  di  pace,ma  di  piti 
turbationt'.percioche  uenedo  di  qua  ino 
[tri  Ambafeiadcri;  non  tennero  quel  mo- 
do debito,che  gli  era  fitto  tenere  per  gli 
[cruidiDio.  Voìfete  andati  co  modino 
(tri,  cr  mai  co  loro  no  potei  conferire  fi 
come  dicefti  a  me,  che  diretti  a  lorotqiu 
do  chief.  la  lettera  di  credenza ,  cioè  che 
noi  confa  ifiimo  inficine  d'ogni  cefi,  di* 
cendo.Noi  no  crediamo,che  quejlojlfac 
eia  mai  per  altra  mano ,  che  de'  ferui  di 
Di'orer fi  è  fatto  tutto  il  contrario.  Tue 
to  è  perche  non  ci  è  anco  il  uero  concfcU 
mente  de  difetti  nofiri  et  aucggcmi  che 
le  parole  humili  procedeuanopiu  p  timo 
re,  er  per  bifogno,  che  per  affetto  d'amo 
re,òdiuirtu  :  perciochc  fé  [offe  flato  in 
uerità  il  couefe imi nto  della  colpa  tom= 
mejfa.  batterebbe  rijpofìo  loperaticneal 
fono  della  parola,  er  i  nofiri  bifogij,<y 
quello  che  ucleuate  dal  fanto  padre, batte 
refti  po{ìo  nelle  mani  de'  neri  ferui  di 
Dio  ;  i  quali  farebbero  fiati  quelli  mezi, 
che  baderebbero  fi  dirizzati  li  dima  iti 
uojlri,(y  quelli  del  fanto  padre,  e 
kaureflih.i.aita  buona  cocordia.  NÒ  l'ha 
ucte  fatto.  Dellaqv.al  cefa  ho  hauti:  agra 
de  amaritudine  per  l  offe-fa  di  Dio,  et  dà. 
ìio  uojlro.Ma  uoinò  nedete  quitti  Vtajet 
er  qua  ti  inconuenienti  ne  u'cgov.o  per  la 
ncjlra  ojhnaticne,  er  per  lo ji are  fermo 
nel  ucjtro  proponimento  .  Oime  cime. 
M  M     1         fao-s 
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fcìoglìetiuidel  legame  della  fuperbia,et 
legateui  con  lo  burnite  agnello,  crnouo 
gliate  fprezzm, ne  fare  contra  il  Vica» 
riofuo.Non  più  cofì  per  l'amore  dì  Chri 
fio  crocififfo:  non  tenete  a  uile  il  [angue 
fuo.  Quello  che  non  fi  è  fatto  per  il  tipo 
pajfato,  fatelo  per  il  prefente.  No  piglia 
te  amaritudine  ,ne  f degno  fc  ui'pareffe 
ch'I  padre  fanto  dimadafje  queUo,che  ui 
pareffemolto  duro.et  imponibile  afaret 
egli  non  uorrà  p:rò  altro ,  che  la  uo\tra 
pofiibtlità  :  ma  egli  fa  come  uero  padre, 
che  batte  il  figliuolo,  quàdo  egli  ojfendey 
fagli  gra  riprefion:  pfado  humiliare,et 
conofeere  la  colpa  fuaiet  il  buono  figliuo 
lo  non  fi  f degna  contra  il  padre ,  perche 
mie  che  ciò  che  fa,  fa  per  amore,  e  però 
quàto  più  lo  caccia,  più  torna  a  lui,  chie 
dendo  mifericordia  fempre .  Cofi  dico  a 
uoi  da  parte  di  Chrijio  crocifijjo,  cheta 
te  uolte  quàtefofte prezzati  dal  noliro 
padre  Chrijio  in  ter  ramante  uolte  fuggi 
te  a  hi  la/ciondolo  fare  che  egli  ha  ragio 
ne.  Ecco  che  bora  ne  uiene  allafyofafua, 
cioè  al  luogo  di  fan  Pietro,®-  di  fan  Pao 
lo: fate  chef  ubi  to  corriate  a  lui  con  uera 
humiliù  di  cuore ,  er  emendatone  delie 
colpe  uojlre  Seguitando  ilfanto  princi- 
pio,con  il  quale  cominciale. Facendo  co* 
fi,haueretepaceff>irituale,  er  corpora- 
le: Z7  tenédo  altro  modo,  i  nofiri  antichi 
non  hzbbero  mai  tantiguai ,  quanti  balie 
remo  noi:  percioche  chiamarono  lira  di 
Biofopra,  di  noi ,  er  non  participaremo 
ìlfangue  dell'agnello.  New  dico  piu.Sol* 
lecitate  quàto  potete  bora  che'lfanto  pa 
dre  farà  a  Roma.  lo  ho  fattoi  farò  ciò 
che  potrò  infi.no  alla  morte  per  honore 
di  Dio,  er  per  pace  uojìra,  er  perche  fi 
leni  uia  fuetto  mezp  :  perche  mpedifee 
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ilfanto  e  dolce  paff aggio,  che  fé  no  ufctf 
fé  altro  mak,fiamo  degni  di  mille  infera 
ni .  Confortattui  in  Chrifìo  nofiro  dolce 
lefu,  cb'iojbcro  per  lafua  bontà  ,  che  fé 
uorrete  tenere  quel  modo, che douete, 
uoi  batterete  buona  pace.Kimanete  ned* 
fanta,  er  dolce  dilettione  di  Dio. 

A    MESSERE    ANDREASSO    DI 

Caualcaboui  aUhora  Senatore 
di  Siena. 

CArifiimo  fratello  in  Chriflo  dot* 
ce  lefu.  lo  Caterina  ferua,w 
fchiaua  de  f end  di  lefu  Chriflo^ 
fcriuo  a  uoi  nelpretiofofangue  fuo,  con 
defìderio  di  uederui  Signore  giufto,  cioè 
che  nel  flato  uoflro  della  Signoria ,  doue 
uoifete ,  fiate  giufto  er  mantenitore  de 
la  font  a  giuflitia ,  facendola  fempre  con 
ragione:??  nonfiate  ingtufto,commetté 
do  ingitiflitia ,  uolédo  più  tofio  piacere  <x 
gli  huomini,cbe  a  Dio.Nla  no  ueggo,che 
già  mai  Ihuomo  poffa  hauere  quejìa  uir 
tu  della  fantagiujìitu,  fé  prima  egli  non 
uiene  giustamente ,  priuandofi  dell'amor 
pròprio  di  fé ,  er  d'ogni  piacere  huma* 
ho  :  percioche  tutti  i  ulti]  procedono  dà 
quefìi,  che  folo  offendiamo  Dio,  quando 
noi  cerchiamo  di  copire  i  nojiri  difordi* 
nati  defiderijyd€fiderando  co  proprio  d* 
more  quelle  co  fé, che  fono  fuori  della  uo* 
lontà  di  Dio  con  un  piacimento  difordh 
nato,chel'huomohainfe,  er  perche  efs 
fo  piace  afe  medefimo ,  peròfifiudia  di 
piacere  a  gli  huomini  del  mondo  erdt 
piacere  a  Dio  non  cura .  in  coftui  non 
può  effereginjlitia,perche  non  ègiufiot 
come  è  detto  :  anzi  è  crudele,  che  ingiù* 
fìamente ,  ò  per  auaritia ,  defiderio  di 
pecunia  ,  ò  per  preghiere  di  huomini 

(ari 
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fard  deuordtore  deUe  carni  delprofiimo 
fuo.Onde  ffreffe  uoltc  ucdiamo,che  quefìi 
tali  mantengono  la  giujlitiafolo  ne  t  pò* 
uerellija  quale  ffrejfeuolte  è  ingiù  ftitia: 
ma  ne  i grandi  nò,cioc  di  quelli,che  pof- 
fono  alcuna  cofa.  Tutto  quejìo  procede 
dall'amor  proprio,®-  dal  piacimento  di 
fé.  Non  è  giu\ìo,^r  però  non  tiene  la  fan 
td  er  uera  giuftitia.Non  ha  l'occhio  fuo 
uerfo  la  città  dell' anima  f uà  :  ma  folo  al 
mifet -abile  corpo,  cercado  pur  in  che  mo 
do  lo  poffa  dilettare  fendendo  tutto  il 
tempo  fuo  lafciuamente,  pieno  difuper* 
ha, di  pompa,  er  di  uanità,le  quali  tutte 
ili  danno  la  morte .  Ma  la  tapinella  anU 
ma,  che  debbe  ejfere  tempio  di  Dio,  cioè 
ione  Dio  habiti  per  grada,  egli  thafat' 
t a  tempio  del  demonio.  Gli  ha  data  que- 
fta  cit  td  neUe  mani,*?  la  fìgnoriafua  ha 
fottepoftd  al  peccatole  è  nulla:  zr  co- 
me cieco  fenza  alcuna  ragione ,  non  rif- 
guarda  in  quàto  male  egli  k  uenuto%ne  la 
pena,che  [equità  dopo  la  colpa,  che  [e  e* 
gli  la  uedeffe,  elcggercbe  innanzi  la  mor 
te,  che  offendere  il  fuo  creatore  per  qua 
lunque  cofa  del  mondoy  anzi  s'ingegna^ 
rebbe  di  fare  buona  guardia  >accwche 
lanima,che  debbe  ejfere  donna,nonfoffe 
ferua,  er  lafenfualità ,  che  debbe  ej]ere 
ferua,nonfojfedonna.Maeglifailcon/ 
trario,perche  non  attende  ad  bauere  cu* 
Yd  della  città  fuu ,  er  non  hauendo  l'oc* 
chio  afe,  non  l'hauerà  mai f opra  la  città 
attuale  :  della  quale  foffe  fatto  Signore, 
Et  però  non  guardd  aliene  uniuerfale, 
CT  comune  dùutta  la  città:  ma  folo  afe 
medefimo,ò  a  bene  particolare ,il  quale  è 
proprio  fuo  piacere,  òutilità,chene  tor 
ni  a  lui  medejìmo.  Adunque  ci  è  bifogno 
ti  ejfere  giujii9zT giujtamente  guardare 
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la  città  detfdnlntinojlrd,  uìuendo  col  uè 
ro  cr  finto  timore  di  Dio,cjfendo  amato 
ri  delle  uirtà ,  er  odiatori  de'uitij .  Per 
quejìo  modo gujtaremo  il  f angue  di  Chri 
jto  crocififfo.Rilucerà  in  noi  lafanta,v 
ueragiufiitia,  pche  farete  giujìo,et  pie' 
tofo  Signore  all'anima  uoftra,zr  al  prof 
fimo,  in  altro  modo  nò  .Et  però  td  difii, 
ch'io  defidcrauo  di  uederui  giujlo  Signo 
re, cioè  niueiidogiujìamète,accioche  noi 
màteniate  ragione,  er  giujìiiia  neljìato, 
che  uoi/ete.  Carifiuno  fratello  no  dormi 
te  più  y  ma  con  foUecitudine  fuegliateui 
dalfonno.  Torniamo  a  noi  medefimi,non 
affrettando  il  tépo;  perciochel  tempo  no 
affretta  noi.  Coofiderando  io  che'l  tempo 
è  tanto  breue,che  mai  non  potremo  ima* 
ginarlOyUorrci,  che  noi  ufcifìimo  d'obli* 
go ,  er  rompemmo  il  legame ,  nel  quale 
fumo  legati: percioche  colui,che  è  lega* 
to  non  può  andar e.Egli  è  d  noi  pur  bifo* 
gno  d'andare  per  la  uia  deUe  uirtk.Jegui 
tondo  la  dottrina  di  Chrijio  crocifijjo,  il 
quale  è  uia,uerità,o-  uita,cr  chi  uà  per 
lui,non  uà  in  tenebrerà  p  la  lucesAdun 
que  ci  bifogna andare  per quejìa dolce, 
CT  diritta  uia.  Co  che  tagliar emo  quejìo 
legame*  Col  coltello  deuodio  del  uitio  et 
amore  della  uirtu,gettandoli  la  fune  con 
la  fanta  confezione  j  er  per  gìongere  d 
quefloftiuna  fatica  ci  debbe  parere  ma- 
lageuole,  ne  dura  che  più  malageuole,<£? 
duro  ci  debbe  parere  diuedirfi  legata 
lanima.che  ne jj  una  fatica  che  por  t  affé  il 
corpo.  Onde  ioni  prego  per  amore  di 
Chri&o  crocifijfo,cbe  per  fatica  noi  non. 
lafciate  di  ucmrc  al  loco  doue  potete  effe 
refciolto.  Ingegnauomibene  di  farebbe 
uoi  non  hauefìi  quejìa  faticaima  ilfom/ 
mo  nojtro  Pontefice  Papa  Vrbanofejlo. 
M  JM    3        Ponen* 
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Ponen  logli  io  il  cafo  ttoflro  innanziM'  lanima,che  è  legata  con  Chriflo  crocifi} 

fe,ch:a  lui  pareua,cy  piacenti,  che  potè  fojomma  er  eterna  bontà,fufciolta  er 

do  uoi  venire,  er  no  effenio  molto  di  lon  tagliata  dalfecolotcr  colui  che  ha  lega* 

go,uoleua  che  uenifte: non  tanto  per  uoi:  to  l'affetto  nel  fccolo.è  tagliato  da  Chri* 

ma  perche  gli  altri  uedenio  riti/cito  uoi  #o,  percioche'l  mondo  non  ha  neffuna  co 

fenz.a  fatica  di  leggiero,  non  sauezz^ffe  formiti  con  Chrijto,  come  diffe  la  prima 

ro  a  cadere  infirmi  cafoMa  uenga  lui,et  uerità.Neffuno  puoferuire  a  duoi  Signo 

io  gli  farò  (diffe)ogni  gratia.  Uora  dico  ri  contr  ariy.per  cloche  fé  fer  ut  all'uno,  è 

a  uoiìforfe  che  la  diuina  bontà  lo  permei  in  contento  all'altro.  O  carifiimo  padre, 

te,  che  allafantitàfua  non  fu  piacciuto,  quanto  è  peruerfo  quefto  legame.  Certo 

accioche  uoi  ueniatc  a  ricen;rc  utilità  in  e  che  l'huomo,che  è  legato  nella  puerfìti 

più  modi  i  che  uenendo  uoi,  farete  fciolto  del  piccato,  egli  è  come  colui,che  ha  le* 

dell'anima ,  er  il  corpo  potrebbe  effere  gate  le  mani,??  li  piedi,et  non  fi  può  mo 

cbt  fi  legarebbe  al  feruitio  della  fanta  uere .  Cofi  l'anima  ha  legate  le  mani,  che 

Chiefa,ilqual  fermilo  è  molto  piaceuok  non  può  mouere  neffuna  operatbne  4 

a  Dio,  er  (pecUlmente  nel  tempo  di  hog  Chriflo:  ne  i  piedi  dell'affetto  non  fi  mo 

gi,  che  ella  è  in  tanta  necefiità .  Pregoui  ueno  a  fare  alcuna  buona  operatane, che 

dunque, che  non  ui  fa  graue, ma  pigliate  fia  fondatavi  gratia.  Oime,oime  qua toc 

il  partito  più  toflo  che  fi  può  :  er  io  in  cofa  pericolo} a  il  peccato  nell'anima ,  et 

quefto  mezo  non  lafciarò  ch'io  non  bufìi  di  quanto  bene  priua  la  creatura ,  er  di 

alla  porta  della  fantità  fua  a  pregamela  quanto  male  la  fa  degna.  La  fa  degna  del 

grettamente.  Altro  non  ui  dico.  Reflate  la  morte,  er  gli  toglie  la  uita.  Gli  toglie 

nella  fanta ,  er  dolce  dilettione  di  Dio .  il  lume,  er  dagli  la  tenebre .  Gli  toglie  h 

Uabbiate  memoria  delfanguejparfo  per  Signoria,^"  dagli  la  feruitu  :  percioche 

uoi  con  tanto  fuoco  d'amor  e. Guardateui  colui,  che  abonda  nel  peccato ,  è  feruo  et 

dall'officio,  er  dalla  meffa,  accioche  non  fchiauo  del  peccato,  er  ha  perduta  la  Si 

fé  gionga  colpa  f opra  colpa.  gnoria  dife,et  p  lafcia  poffedere  all'ira, 

A  m.  Pietro  g  a  m  b  a  c  v  r  té  er  agli  altri  difetti .  Uora  che  farebbe, 

in  Fifa .  padre  cariamo,  fé  noi pgnoreggiafiimo 

VE nerabile  padre  in  Chriflo  doU  tutto  il  mondo,  er  nonfignoreggiaf?imo 

ce  lefu .  La  uojlra  indegna  figli*  i  uitij,ey  i  peccati  che  fono  in  noi, per  ciò 

uola  Caterina  fer uà,  er  fchiaua  che  efìi  ci  tolgono  il  lumedeUa  ragione, 

ie'ferui  di  lefu  Chriftojcriue  a  uoi,rac  che  non  ci  lafcia  ueden ,  in  quanto  (iato 

comandandouep  nel  pretiofo  f angue  del  di  dannatione  fumo:  er  in  quàtaficurtì 

figliuolo  di  Dio,  con  defiderb  di  uederui  ftia  l' anima  noflra,  che  è  legata  col  dolce 

l'affetto,??  il  depderio  uoflro  (pagliato,  lefu .  Vhuomo  che  ha  pduta  la  uita  della 

er  fciùlto  dalle  peruerfe  delitie ,  er  di/  gratia,  fi  può  al  fermo  giudicare,  ch'egli 

letti  difordinati  del  mondode  quali  fono  fu  tagliato  dalla  tura  uita-  pcheficome 

cagione  er  materiale  parte  er  diuide  il  tralcio ,  che  è  tagliato  dalla  uite,  che  è 

i  'anima  da  Dio  :  pcioche  è  dibifogno  che  [ecco],  non  fa  frutto:cofi  la  creatura  tot 

gliati 
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gìiettd  dalla  utra  uite,cfeccd  et  putrida, 
CT  degna  del  fuoco  eterno.oime  dolete, 
quefìa  è  tuia  gran  cecità ,  che  no  cffendo 
ne  demonio,nè  creatura  che  pcffa  legare 
l'huomo  a  un  peccato  mortale,  efjb  mede 
fimo  fi  lega.  Defilaci  dalfonno  della  ne* 
gligctia  cr  ignoràtia,ey  tagliamo  que* 
jloperuerfo  legame.  Tutto  quefeo  auuie 
ne,pcbe  il  peccato,  cr  fi  modo  non  hàno 
còformità  co  Cbrijìo  crocifijfo)  cociofta 
che  il  modo  cerca  honorc, agij, diletti, ey 
fignoria:ey  Chrijlo  elcffe  uituperio,fira 
tijyuillanie,  et  nell'ultimo  la  obbrobriofa 
morte  della  croce.  Egliuuolfe  e ffere fer- 
ito cr  obedicte,et  nò  tranjgrcfjorc  della 
leggere  della  uolontà  del  padre:  mafem 
prc  cerca"  do  l'honor  fuo,ey  lafalute  no* 
jtra .  Orafeguitiamo  le  ucjligie  fue  con 
quefio  dolce  et  uero  legame.  Vi  prego ,et 
tioglio  che  jìamo  legati,  et  acciochc  que- 
flo  meglio  poliate  fare ,  aprite  lì  occhio 
del conofeimcnto  diuoimedefìmo.ey  uè 
derete  uoi  no  effere  alcuna  cofa:  ma  fan 
pre  operatore  di  miferia  cr  de  iniquità, 
CT  cofinafcerà  in  uoi  una  uena  digiujìi  • 
tiafanta  co  uera  cr  profonda  banalità. 
Giujìamcte  darete  a  Dio  quello,ch'èfuo, 
CT  a  uoi  quello  che  è  uojìro.  Poi  rifguar 
date  ncliabijfo  della  fmifuratafua  cari* 
tà,  uedédo  come  lagnellofuenato  co  pa* 
tiètia  ha  portate  le  noftre  iniquità.  O  a- 
more  inejlimabile,cò  quata  patientia  hai 
data  la  uita,ey  prefìi  il  tepo,  cr  affetti 
la  creatura  che  corregga  la  ulta  fua,  cr 
in  quejto  modo  conojcédo  in  uoi  la  bontà 
di  Dio,come  opera,farete  legato  et  uni- 
to nel  uincolo  della  carità'.il  quale  e  dol- 
ce CT  foaue.Nò  u  indugiate  chel  tè  pò  è 
breue .  il  punto  della  morte  ne  uiene,che 
no  ce  m  ausiamo, Pregoui per  l'amor  di 


SIENA.         '  Ì14 

Chrijlo  croci fi ffo,che  nel  (lato  uojlro  te- 
nute l'occhio  dirizzato  ucrfo  lafanta.ct 
diuina  giujlitia,  no  p  piacimcto  di  crea* 
turarne  per  odio:  mafoloper  diuina  giù 
fiitia  caìtigàdo  il  difetto,quattdo  fi  tro* 
uà ,  V  mafi  imamente  il  uojlro  peccato, 
quàdo  lo  trottate, punitelo  cr  uitupera* 
telo,  quanto  potete ,  cr  guardate  che  no 
chiudete  gli  cechi  per  nò  uolerlo  uedere, 
che  molto  nefarcjii  riprefo  da  Dio.Sia* 
te  fiate  folle  e  ito  quanto  potete  co  affet- 
tilo amore .  Tutte  le  uojìre  operationi 
fiano  legate  in  Chrijlo  lefuiquejlo  è  quel 
legame,che  l'anima  mia  difidera,cÒ(ìdc* 
ràdo  io,  chefenza  quejlo  no  potete  balie 
re  la  ulta  della  gratta.  Non  dico  più  qui. 
Kiceuei  una  uottra  letterata  qual  uiidì 
con affettuofo  amore  :  onde  cor,OjCO,che 
nò  la  mia  uirtù,nè  la  mia  beuta  (  perche 
fon  piena  di  peccato  cr  di  miferia  )  ma 
folo  l'amor  e, et  la  bota  uojlrai  e  di  quelle 
fante  done  ut  moffehumilmète  aferiuer 
mi,  pregadomi  ch'io  debba  uenire  cofìà. 
Per  la  qual  cofa  io  uolòtariamete  uerrd 
ad  empire  il  uoftrotf  loro  defiderio:  ma 
per  bora  io  mifeufo,  che  la  imponibilità 
del  corpo  mio  non  mi  lafcia,cr  anco  ueg 
go,  che  per bora  io  farei  materia  difean 
doloMafjpero  nella  bontà  di  Dio,chefe 
uederà,  chefta  difuo  honore  ttfalute  de 
l'anime. .mi  farà  uenire  con  pace  cr  cori 
pofofenza  altr  amormor  adone  ,ey  iof* 
rò  apparecchiata  al  commandamento  de 
U  prima  ucrit  à,  et  obedire  al  uofì  ro  co* 
mandamento.  Rejlate  nella  f anta,  er  del 
ce  dilettione  di  Dio.Clirijlo  ui  remuneri 
della  fua  dolafiima  gratia.Kacccmman* 
domi  con  affettuofo  amore  a  quelle  don* 
ve,che  preghino  Dio  per  rae>  che  mefac 
eia  burnite,  fog  ?  getta  al  mio  creatore. 
MAI     4         a   sis 
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quattro  buoni  huominimanteni* 

tori  della  Kcpublica  di  Ro 

ma,in  afbrattione 

futi  A. 

C-^  Arifiimi  fratelli ,  er  Signori  in 
terrajn  àbriilo  dolce  ìefu.ìo  Cd 
-'  terina  ferua  zrfchiaua  de'ferui 
di  lefu  Cimilo,  ferino  a  uoiy  nel  pretto* 
fo [angue  fuo ,  con  defìderio  di  uederui 
grati  er  conoscenti  di  tanti  benefici') , 
quantihauete  riceuuti  da  Dio,  accioche 
efii  crefeano  in  uoU  Cr/ì  nutrichi  la  fon 
te  della  pietà  di  Dio  nell anime  uojire  i 
percioche  come  la  gratitudine  glie  mofc 
to  piaceuole,ey  a  uoi  utile: cefi  la  ingra* 
Ut u  Une  mnltogli  dijpiace,  et  a  noi  fa  dà 
no,  pche  difecca  in  noi  la  foite  della  pis= 
tà&fa  ritirare  Dio  di  noaccrcfcere  le 
gratie,  ma  a  prillarci  di  quelle,  che  ci  ha 
datecene  è  dunque  dafludiarci  co  gran 
follecitudine  di  rifguardare  i  benefici)  di 
Liio.perciocheuedendoli  li  conofeeretet 
Cr  compendoli ,  renderete  gloria  er  lo 
de  al  nome  fuo .  Et  in  che  moflraremo  a 
Dio  la  noflra  gratitudine,^  ingratitw 
dine*  Dicouelo ,  La  ingratitudine  fi  mo* 
jlra  in  offendere  lafua  bontàyv  il  prof 
fìmoitoflro,offendendolo  in  molti  er  di' 
uerfì  modi,con  molta  ingiuflitia,iwn  reti 
dendogli  quel  debitore  noifìamo  obli/ 
gati  di  rendergli,  cioè  d'amare  luifopra 
ogni  cofa ,  er  1/  profiimo  come  noi  mede 
fimi.  Onde  noi  facciamo  tutto  il  contro* 
rio:  che  quello  amore ,  che  noi  debbiamo 
dare  a  lui,  lo  diamo  alla  propria  fenfuali 
ti ,  offendendolo  cól  cuore,  er  con  la  me 
tc,<zr  con  tutte lepotentie deKanima,et 
co  le  m'ebra  del  corpo noftro:lequali deb 
botto  effere  inflromento  diuirtù,crfono 
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inflromèto  deuitijM  quali  uitij  riceuli 
mo  morte  eterna  Jc  la  uita  nofzra  termi* 
na  in  colpa  di  peccato  mortak.Da  quatte 
que  lato  noi  ci  uohiamo ,  no  ci  trouimo 
altro  che  miferia  :  et  tutto  procede  dalla 
ingratitudineiconciofia  che  ella  germina 
fuperbia,uanità,et  leggierezza  di  cuore 
con  molta  immondizia  :  in  tanto  che  noti 
pare,  che  Ihuomo  curi  d'inuoltarfi  nel  lu 
to  della  immòditia,fc  non  come  l'anima* 
le.Ella  priua  l'anima  della  carità  frater* 
na  uerfo  del  profiimo  [uo,<& concepire 
odio  cr  dijptacimento:  e?  fé  egli  pur  as 
marmalo  p  propria  utilità,  er  non  per 
odio.  Atti  fono  neramente  quefti  tali  Imo 
miniariceucre  ogni  mifcrMle  inforni* 
tione  giudicando  male  uerfo  il  profiimo 
loro,  non  rif guardando  co  prudentia  chi 
è  colui ,  che  dice  il  male ,  er  di  chi  egli  è 
dettolo  fé  egli  lo  dice  per  proprio  difpU 
cere,  ò  per  inuidia ,  ò  per  [implicita  che 
hauejfe  j  percioche  fpeffe  uolte  l bucina 
ignorante  dice  ciò  che  gli  uiene  a  bocca , 
er  non  mira  quello  che  parla  i  ma  colui, 
che  ode  lo  debbe  mirare  lui.  Lo  inuidiof» 
non  mira,che  dica  più  uerità,che  bugia, 
er  attende  folamente  di  fare  danno ,  er 
togliere  la  fama  del  profiimo  [uo,?j  tut 
to  dì  uedete,che  egli  è cofì.Etfe  Ihuomo 
è  in  flato  di  Signoria,no  fi  cura  di  tenere 
al  profiimo  giuflitia,[e  no fecondo  il  fuo 
proprio  piacer e,b  piacere  delle  creatu* 
re,contaminando  lagiuflitia,  er  riuen* 
dendo  la  carne  del  profiimo  fuo  i  per* 
che'l  fuo  cuore  èpriuato  della  carità, 
er  lo  ha  cojì  flretto  il  proprio  amore , 
che  non  uicape  ne  Dio, ne  il  profiimo 
per  giujìitia  fanta.ne  difouuenirlo  neUct 
[uà  necefiitàì  er  no  tanto  egli  lofouuiee 
ne,  ma  gli  toglie  il  fuo  in  molti  modi, 

fecondo 
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fecondo  che  gli  occotreno  i  cefi  con  moU 
ti  guadagni  illicin:delliquali gli  conucr 
tà  rendere  ragione  nell'ultimi  cflrcmi* 
tà  della  morte.La  lingua  Jua,che  è  fatta 
per  rendere  gloria  eylode  al  nome  dì 
Dio,ey  per  confeffare  i  peccati  ey  in  fa 
Iute  del  profumo  cglil'ejjèrcitaìn  bìa* 
^emareìingiurareìej'fpergiurare ,  ey 
in  giudicare, ey  non  tanto  egli  biaftema, 
CT  dice  male  delle  creature \ma  pone  hoc 
ca  a  D/o,er  a  fanti  fuoi,ne  più  ne  meno 
come  fé  gli  haueffe  fatti  co  i  piedi£t  uoi 
uedete  benebbe  egli  eia  uerità,  ey  non 
ci  e  quafì  piccolo, ne  grande ,  che  di  que* 
fio  uitio  non  s  babbi  fatto  confuetudine 
per  difetto  di  chi  ha  a  tenere  lagiujlitiat 
che  non  lafa,fecondo  che  uuole  la  ragio* 
neymaDiodimo(ira,che  queflo,  ey  gli 
iìtri  difettigli  difyiacionofacendone  un 
poco  di  giujiitia  con  flagelli  ey  difcipli- 
nefue,che  noi  tutto  dìbabbiamo,eygiu 
fiaméte  lofajbc  cb'effo  ci  le  da  cogradc 
tnifericordìcLSi  che  (fuetti fono  i  frutti, 
che  produce  Ihuomo  ingrato,e queflifo 
no  ifegnifuoiyche  mmifejiano  la  f uà  f co 
nofeentia.  Tutto  il  cotrario  dimajìra  lo 
huomo  che  è  grato  ey  conofeente  al  fuo 
creatore, percioche  egUglida  giufiitia, 
pendendogli  quetto,cbe  cfuo,cioèlaglo 
ria,ey  lode  che  debbe  effere  di  Dio,ama 
dolofopraognicofa,eyilprosfimo  co* 
mefemedefìmo,dimodoche  rtfguardà* 
do  la  humiltà  di  Dio,ka  mozzo  la  coro- 
na della  fuperbia,  ey  con  lafuagiuili- 
tiafì  è  leuato  dalla  ingiutìitia,  ey  con  la 
carità  del  pr os fvmo  fuo  ha  conculcata  la 
inuidia,  allargando  il  cuore  nell'affetto 
detta  caritàytiella  purità  diCbriflo,  ey 
nett 'abondatuia  del  [angue  fuo .  Si  leu* 
da  ogni  immonditia.Viue  honeftamente, 
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fcuuenetido  il  prosftmofu4,ofuddito ,  6 
Signore  che  pa ,  in  ogni  fua  nccesfìtà, 
quanto  glie  posfìbile.Da  ddfuo,ey  non 
toglie  l'altruisti  ragione  al  pìccolo,  co* 
me  al  grande ,ey  al  pouero,  come  al  ria 
co,  fecondo  che  uuole  la  nera  giujiitia, 
vglinonèlegiero  a  credere  un  difetto 
del  fuo  prosfimo ,  ma  con  prudentia ,  ey 
maturità  di  cuore  rif guarda  molto  bene 
colui  che  dice,  ey  di  cui  egli  dice.  Egli  e 
grato  ey  conofeente  a  chi  loferue ,  per* 
che  egli  è  grato  a  Dio,  perciò  è  grato  a 
lui,  ey  non  tanto  ferue  chi  lo  ferite ,  ma 
egli  ama,  ey  famifericordia  a  chil'b<t 
dijfcruito.La  ulta  fua  è  ordinata ,  per/ 
che  ha  ordinate  tutte  le  tre  potentie  del 
l'anima.Lamemoria  a  ritenere  i  benefit 
ci]  di  Dio  per  riccordamento.  Lo  Untar, 
letto  ad  intendere  la  fua  uolontì,  ey  U 
uolontà  ad  amarb,ey  copgli  infirumen 
ti  del  corpo  tutti  ft  difcongono  in  effer* 
citare  la  uirtu.Eglì  è  patientey  ey  beni* 
uolo.  A  ma  la  concordia,  ey  odia  la  di/cor 
dia.Efidele  aDio,aUa  fanta  Chiefa,  ey 
al  Vicario  fuo.  ey  come  figliuolo  uero  fi 
mirica  al  petto  deUafua  obedientia.  Ho 
raa  queflo  modo  dimoflriamo  di  effere 
grati,ey  conofeéti  a  Dio,  atthora  le  grà 
tie  crefeono  ey  temporali  ey  fyirittu- 
li.  Adunque  uoglio  fratelli  carisjìmi,chc 
uoi  fiate  grati  delle  gratie,che  uba  fat* 
te,eyfa  il  nofiro  creatore,accioche  ere* 
fcano .  Et  perche  di  nuouo  ne  hauett  ri' 
ceuute  miracolofamente ,  di  nuouo  uo* 
glio,che  gli  rendiate  gratia ,  ey  lode  al 
nomefuo,con  uera  humiltàjiconofcetm 
dole  da  Dio,ey  non  dal  uefìro  proprio 
poterete  faper 'e,  che  con  tutto  il  ucflro 
fludio  humano  non  thauercfle  potuto  fi 
rejma  folo  Dio.  Onde  egli  uoltò  l'occhio 

della 
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della  fua  mifericordìa  [opra  di  noi ,  che 
troppo  fatiamo  in  grande  pericolo ,  er 
però  a  dìo  le  deuiamo  attribuire.  L'ef/ 
[empio  di  qu.ejìo  ce  ne  da  il  padre  noflro 
Papa  Vrbano.  6. che  infegno  che  egli  ri 
conofea  ie  grotte  da  dìo  ,  fi  humiha  fa- 
cendo quello  atto ,  che  già  grandissimo 
tempo  non  fu  più  m.n  fotogene  è  d'an= 
dare  in  prece sficne  a  pit&feab&.Adm 
que  noi  figliuoli  feguitiamo  le  uefiigie 
del  padre,  cioè  di  couofcerele  gratic  da 
Dio,cr  non  da  noi.Atico  uogho>che  fia* 
te  grati  a  quejìa  compagnia,iqualifono 
fiati  frumento  di  Cbri)io,fouuenendcli 
in  quello  che  bifogna  masfunamente  in 
quefli  pouereUi  feriti.Fortateui  carità* 
tiuamente,z?  pacificamente  con  effo  lo- 
ro,accio:he  gli  confermate  nell'adulto* 
rio  uojiro,  er  li  leuiate  la  materia ,  che 
ejfi  habbiano  cagione  di  fare  con  tra  di 
noi.  Cofi  ui  conuien  fare,dolcisfimifra* 
teUifi  per  il  debito,  er  fi  per  la  grande 
necesfità.Son  certa,  che  fé  in  uoi farà  la 
uirtù  della  gratitudine ,uoi  uiftudiarete 
di  fare  quefto,<zrle  altre  cefefopradit- 
te,altrimentinò .  Et  però  ai  disfi,ch 'io 
defiderauo  di  tiederui  grati,  er  conofeé 
ti  de  beneficij  ricevuti  da  Dio,  accioche 
compiate  di  fare  quctìojhe  e  dinecesfi* 
tà  allafalute  dell'anima ,  er  del  corpo . 
Vanni  che  fé  ufi  un  poco  de  ingratitudi- 
ne uerfo  Giouanm  Ciccio, ilquale  con  ti 
tafoUecitudine,eyfideltà ,  confchietto 
cuorcjolo  per  piacere  a  dio,  er  per  uo= 
{tra  utilitàfei  quejlo  forche  e  la  uerita) 
ogni  altra  cofa  abandonando  per  trami 
dei  flagello ,  che  ui  tra  pojio  di  Cajìeilo 
fant  Angelo,m  ciò  fi  e  adoperato  con 
tanta  prudetia  .    Tuttauia  bora  uerfo 
lui  pur  non  fi  mojtra  alcuno  fegno  digra 
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titudine  di  [do  ringrs.tì«mei;to,  ìnapcg 
gio  e  che  il  tatto  delia  w.uidia.ct  della  in* 
gratitudine  getta  centra  diluiti  ttelena 
ddle  infamie ,  ey  molte  \normcralicni . 
Koh  uorrei  che  \\  faafie  cefi ,  ne  di  ini, 
ne  di  alcun  altro,chc  ut  feruiffe ,  t 
farebbe  offefa  di  Dio.ejr  (Uno  a  nei  .che 
tutta  la  commutata  ha  bifogno  ahuomi* 
mfaui,maturi,cy  dtferett ,  er  di  buona 
ccnfcientia.son  fi  faccia  più  cefi  per  la 
more  di  Chrijìo  crocipfio.  Fonetici  quii 
lo  rimedio,che  pare  alla  Signoria  ucflra, 
accioche  la  [implicita  de  gl'ignoranti  no 
impedifea  il  bene .  Qjiefio  dico  per  uo=> 
flra  utilità  er  no  per  alcuna  affettione  > 
Che  uoi  fapete,che  io  fon  peregrina,par 
làdouipil  buono  flato, uojiro,  pche  tutti 
infumeméte  co  lui  t'ego, che  fiate  l'anima 
mia.  So  che  come  huominifaui,ey  difere 
ti  riguarderete  aWaffetto,ct  alla  puri* 
tà  dd  cuor  mio,cÒ  ch'io  fcriuo  a  noi,  er 
condonante  alla  mia  pre  font  ione,  che 
cofi  pre  fummo  diferiucre.  Altro  no  dU 
co.Permanete  nella  fanta  er  dolce  dilet 
tione  di  Diesiate, fiate  gratin  cono/ 
f centi  a  Dio . 

a  '  signori  priori  del* 
l'arti,crconfalonieridigiujiitia  del 
Popolo ,  er  del  commune  di  Fiorenza 
in  ajlrattione  fatta. 

CArisfimi  fratelli  in  Chriflo  dolce 
lefu.lo  Caterina  ferua,et  fchiaua 
de' feria  di  lefu  CbrijloJ crino  a 
uoi  nel pretiofo f angue fi.o  ,cò  defiderio 
di  uederui grati  er  conofeéti  delle  gra* 
tie,che  rictuete  dal  l'.cftro  creatore.  La- 
quale  granuline  nctrica  la  fonte  della 
pietà  ncil  ammafi  come  le  ingratitudi* 
ne  la  difecca.  Aduque  ci  camene  per  ho 
nor  di  Diotet  noiìta  utilità,effere  grati 
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ty  conofcédMì  non poffo  uedere ,  che  del prcsfmo.ia  fuajj>eraza  e  luna, per 

noi  laposfiamo  liniere  mentre  che  noi  che  fi  co fii a  in  fé .  Speranell'adiutorio 

flumo  a.''.                 tento  uecchio  del  hum.moycj  notici  diuino.La  fede  [uà  e 

[e;  fi.  i              .  tra  oche  l'huomo ,  che  morta ,  perche  c[enzt  buona  operano* 

santa  di  proprio  amore  [cnfitino,  tlqua=  ne .  pcioche  la  fede  fenza  l  opera  è  mor=- 

le  è  quello  uecchio  huomo  Aelqualc  fi  uè  ta.Se  l'huomo  tale  è  [addito  egli  è  di[obe 

fìì  il  primo  noflro  padre  Adam,ey  Euay  diete.  S'egli  è  Signore  che  tega  (lato  di 

intinto  che  non[olo  la  fonte  della  pietà  Signoria  egli  cornette  ingiuflitia.  er  no 

fi  [ecco  in  loro,ma  tutta  l'hununa  gene-  [a  giuf.icia/e  no  ad  animo,  Uquale  no  è 

rottone  ne  fentìyet[u  [errata  /.i  aita  eter  giufliti  acanzi  è  ingitftitiajerchco  egli 

va  in  modo  che  co  tutte  le  noflre  giufli-  hfa  p  odio,  cy  dispiacere  elicgli  ha  uer 

tìe  niuno  ni  poteua  entrare.  Chi  fu  cagio  fo  cjudlo  taleyo  p  piacere,  C7  no  dijpia* 

ne  di  (ito  mah  ?  L'amor  proprio,ilquale  cere  alle  creature, o  per  propria  utilità, 

amorfa  l'huomo  ingrato,et  partorisce  la  ch'egli  ne  trahcffe.Onde  uedumo  in  ogni 

fuperlùa.Et  perche  Ada  fu  ingrato  della  co[a  macare  la  [anta  giujlitia.  I  Signori 

innocctiayet  jìgnoria,che  Dio  glhaueua  naturali [ono[atti  tiranni.  A  l  petto  del 

dato,  haucdolo  fatto  Signore  [opra  tut-  comune  nò  fi  notricano  i  fudditi  co  giù* 

te  le  creatureyche  nò  hàno  in  loro  ragio  fìitia,  ne  carità  fraternajna  ciafeuno  co 

ne.però  qualunque  animale  egli  haueffe  [alfìtà,  ey  bugie  attède  al  bene  proprio 

chiamato.farcbbe  andato  a  lui  comefud  particolare ,  ey  non  al  bene  uniuer[ale. 

ditofuo.  M  a  dopoi  la  ingratitudine  fua ,  ognuno  cerca  la  fìgnoria  p[e,et  non  il 

co  laqual  pafiò  il  comàdamento  di  Dio,  buono  ftatoyey  regimento  della  cittadina 

trono  ribellione  in  tutti  gì' animali.  Et  fi  come  ciechi  no  s'aueggono  di  loro  guii , 

come  fu  ribello  a  Dio,cop,[u  ribello  a[e  che  crededo  acquifìareypdonoy  credendo 

medefimojtrouàdo  ribellione  nella  legge  poffcderejlaffono  a  tal  hora,  che  esfì  non 

puerfa  della  fragile  carne  [ita,  laqual  co  [ci  pèfatio.Quejto  habbiamo  ueduto,  cy 

finitamente  impugna,cotra  lo[pirìto.  Si  pronatori  tutto  pmette  dìo  per  diuina 

che  mitre  ch'alcuno  è  ueflito  del  uecchio  giufiitia ,  per  purgare  la  nojtra  ingras 

huomo,mai  no  può  effer  grato  ne  a  Dio,  titudine ,  ey  per  [arci  tornare  a  cono- 

ne  alle  creature.La  ingratitudine  da  che  [cimento  ,  eycon  la  uerga  humiliarci 

procede  ì  Dall'amor  proprio^  Teglie  la  [otto  la  potente  fua  mano.  Non  (ìa  uè* 

ingratitudine  la  ddettione  della  carità,  runochefia  cofi  pazzo  jlquale  mentre 

fa  l'huomo  fuperboyricono[cèdo  quello,  che  egli  fìì  in  questa  cecità  d  ignorati* 

ch'egli  ha  di  bene,da[e,et  no  da  Djo.no  tia ,  ey  de  ingratitudine ,  creda  potè* 

«eie /e  no  effere,  pche'l  proprio  amore  re  acquifiare ,  ne  conferuar  la  gratia  , 

l'ha  acciecato ,  che  s'egli  ucdejfe,  cono[ce  ne  pofjedere  la  fìgnoria  temporaleiper* 

rebbeyche  l'effer.e,cy  ogni  gratia ,  che  è  che  egli  ha  perduta  la  fìgnoria  di  [e 

poflafopra  V  effere  fair  ituale  jet  t"e  por  a-  mede  fimo ,  cr  con  ingratitudine  fotta* 

le, tutte  l'ha  da  Dio  .perche  [olo  Dio  è  pofia  la  ragione  alla  propria  fragili* 

quello,che è.Lo  ingrato  no  è  patiète,p*  tà .  Non  è  alcuno  male,  cariffìmi  fra* 

the  è  [eparato  dalla  carità  cy  dikttione  telli ,  che  di  quejlo  uitio  non  e[ca  ; 

Adua* 
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Adunque  uiè  neceffario  di  fpogliarui 
dello  huomo  uecchio ,  cioè  id  proprio 
tenore ,  onde  e J 'eie  la  ingratitudine ,  er 
ucjìirui  dell'kuomo  nuouo  chrijìo  \e/ 
fu,cioe  della  dottrina  fua,feguitando  le 
fue  ueftigic.Egli  per  l'obedientia  del  pa 
dre^wfalutc  nojìra ,  per  fatisfare  alla 
colpa  di  Adamftce  il  contrario  di  ciò, 
che  ejfo  Adam  haueua  fatto.  Adam  con 
la  difobedienti*  cor  [e  al  diletto ,  con  fu- 
perbia ,  er  ingratitudine  del  beneficio 
riceuutotcr  il  dolce  er  amorofo  uerbo 
corfe  come  inamor ato  con  obedientia  aU 
V obbrobrio! a  morte  della  croce.  Rumi» 
liosfi  dìo  att'huomo,  pigliando  la  nofira 
bumanità,o'  djo,ct  huomo  fi  humiliò, 
fino  att'obbrobriofa  morte  della  croce  , 
CT  cojì  fatisfece  alla  colpa  della  nojìra 
ingratitudìne,fi  come  noflro  mediatore. 
Conuienci  dunque  ueflire  detta  dottrina 
di  quefì' huomo  nuouo,con  uera  zjfanta 
follecitudine,  er  uejlirci  dell'affetto  deU 
lafua  cariti, ilquale  tanto  amore  ci  ha 
monflrato ,  che  fé  l  huomo  non  è  già  più 
duro  chela pietra}mllanoÀet  mercenna' 
io,fenz*  lume,o  intelletto  non  può  fare, 
che  non  ami,percioche  conditione  è  deU 
l'amore,  d'amare  quando  fi  uede  amare . 
Ma  lanuuola  dell  amor  proprio  ci  ha 
toltoti  lume,cht  non  uediamo,ey  chi  no 
uede,non  conofce,zy  chi  non  conofee  no 
<tma,z?  non  amandojion  ègrato.Aduns 
que  ci  è  bifogno  il  lume ,  per  cono/cere 
quanto  fumo  amati  da  dìo  ,  er  i  difetti 
noflri,??  a  cui  Dio  uuole  chef]  monflri 
lamore,che  noi  habbiamo  a  lui.Hoife  uè 
diamo  che'l  proffmo  ci  è  pofto  per  me- 
Xfl  a  monflrare  in  lui  l 'amore ,  che  hab* 
biamo  a  Dio ,  perche  non  potendo  fare 
milita  alfommobene}hacci  impojlo  che 
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il  facciamo  alprosfmto  noflro ,  C  in  luì 
idimonjlriamo  l'amore,fouucncndolo,  au 
tandolo,  er  configlimdolo  in  ciò ,  che  fi 
puo,a  ognuno  fecondo  lo  (tato  fuo.Que 
fio  è  uno  debito  }che  ciaf  e  uno  è  tenuto  di 
pagarlo,fì  come  ci  e  debito  d'ejfere  fud/ 
diti  erobedienti  atta  f anta  chiefa  ì  er 
fouuenirla  in  ciò,chefi  può .  Che  fé  noi 
fumo  tenuti  difouuenire  nella  necesft* 
tà  il  fratello  nofiro,molto  maggiormcn* 
te  la  noflra  madre  font  a  Chiefa,  er  il  pa 
dre  noflro  fommoVontifice.Sopra  que* 
fli  mofirarem§  la  gratitudine  eCeffere 
grati,??  conofeenti  de'  benefici']  riceuu 
ti,ey  notricaremo  in  noi  la  fontana  del* 
la  pietà.  A  quefla  gratitudine  uinuito 
che  uoi  ci  ueniate,  perche  mi  pare  che 
per  infino  a  qui  poco  Ihabbiate  hauuta . 
Non  fate  cofì,carisfimi  fratelli ,  che  non 
è  uenuta  meno  la  uerga  della  diuina  giù* 
fìitia,con  laqualefìamo  flati, ey  faremo 
batuti .  Kecatiui,  recatiui  hoggimai  le 
colpe  uofire  commeffe,ey  delle  gratie  ri 
ceuute  a  memoria ,  accioche  fiate  grati 
er  conofeenti  ,  er  notrichiateinuoi  la 
fonte  della  pietà.  Non  c'inganniamo* 
fratelli  miei  dolci,moltefono  toffefe  er 
le  iniquità  noflrecommeffe  contra  Dio, 
contraalprosfimOfContraal  vicario  di 
ChrifloìC?  contra  la f anta  Chiefa  :  /«- 
quali  iniquità  non  potete  mantecare  co 
i  difetti  de  pafiori,  er  miniftri  della  fan 
ta  Chiefa:percioche  non  tocca  a  uoi  di 
punirli,ma  al  fonano  Giudice,??  al  Vi* 
cario  fuo.Hora  non  ofianti  quefii  difetti 
iquali  hanno  meritato  grande  punitio* 
ne ,  hauet e  riceuuta  tanta  mìfericordiat 
Crripofiifetecon  grande  benignità  al 
petto  della  f anta  Cbiefa,potendo  riceue* 
reilfruttodelfanguej/euoi  uolete  da 

Papa 
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Papi  Vrbino.G.uero  fommo  Pontifice 
CT  viario  di  Cbriflo  in  terra  ,  ilquale 
u'haperdonato,zra(folticon  tanta  ca* 
rità,dadoui  ciò  che  bautte  chieflo.trat* 
tondoni  non  come  figliuoli,che  haueffero 
offefo,zr  ribeUatifì  dal  padre  loro ,  mi 
comi  fé  mai  non  l'hauefli  ojfefo .  Ho'ra  lo 
uedete  in  tanto  bifogno ,  nondimeno  non 
tanto  uoi nonio fouenite, ma  quello  che 
hiuete  promeffo ,  non  attendete .  Onde 
moflrate  fegno  di  grande  ingratitudu 
ne^deUaquale  temo ,  che  fé  uoi  non  fare» 
te  grati,??  conofcenti,che  dìo  non  pere 
metta  che  la  punitione  uè  la  diate  tra  uoi 
medefimi,fi  come  già  hauete  fatto  per  lo 
àdietro.  Adunque  ut  prego  per  l'amore 
di  Chrifto  crocififfo,  ey  peruoflra  uti* 
liti,  che'l  cuore  uoflrofia  fermato ,  er 
Stabilito,??  non  uada  uaciUando,  ma  af- 
firmatiuamente  tenete  queila  ferma  uè* 
riti,  che  PapaVrbano.6.è  ueramente 
fommo  ?onttfìce.  Etmonflrate  d'effere, 
CT  fiate  ueramente  grati,  er  conofeen/ 
ti,cy  ueridici ,  tenédo  quello  che  hauete 
promeffoyZrfouuenendo  la  f anta  chie* 
fa,  er  il  padre  uojlro .  Voi  uedete  bene 
fé 7  fé  fa  per  uoiofi,o  nòyef]endo  uoi  fot 
ti  deboli  per  diuifione,  witr  anaglifo* 
no  grandi  nel  inondo.  A  quello  modo 
conferuarete  lo  flato  uojlro ,  er  non  con 
la  ingratitudine .  Et  però  uì  disfi, eh' io 
defiderauo  di  uederui  grati,  er  conofeé 
ti,confiderando  io  che  la  gratitudine  è 
quella  uirtk ,  che  notrica  la  fonte  della 
pietà  er  con  efia  inuitiamo  Dio  a  ere* 
fcere,<&  multiplicare  le  gratie .  Adun* 
que  uoglio,cbe  fiate  folleciti  amoflrar* 
la  come  ueri  figliuoli,  che  douete  effere 
nella  fanta  Chiefa ,  combattitori  per  la 
iteriti^  per  la  fanta  fede,a  dijfoluere , 


E    N    A.  l'i*? 

CT  disfare  quelli,  che  He  fato  contami* 
tutori.  A  quejlo  modo  farete  grati  delle 
gratie  riccuute ,  er  purgante  le  colpe 
uoflre.  Altro  non  indico.  Permanete  nel 
lafanta,er  dolce  dilettone  di  Dio.  Ama 
tiui  amatila  infieme,che  fé  tra  uoi  uifa* 
te  male,  niunofarà  ,  che  ni  faccia  bene  » 
Non  dormite  più  nel  letta  della  ingrati- 
tudine ,  ma  fiate  grati ,  er  conof centi  a 
DiOjCT  alla  fanta  Cbìefacy  al  padre  no 
flro  Papa  vrbano.ó.Onde  ni  uerrà  ogni 
bene,zr  conferuarete  i  beni  della  grafia 
jf>rrituali,zr  temporali.  Perdete  l'amor 
prop*io,cr  fiate  in  carità  infìeme  nella 
dilettionefua.Kendete  il  debito  uofiro  a 
cui  uoifete  tenuti  di  renderlo .  Perdo* 
nate  alla  mia  ignorantia ,  che  per  amore 
dellafalute  uoflra  mi  fon  mofia  a  fcriue 
re  a  uoi,conflretta  dalla  dolce,  er  diui* 
na  bontà. 


A       SIGNORI    DIFENSORI 

delpopulozrCommune  di  Siena 
in  aflrattione  fatta. 


CArifiimi  fratelli  in  chrìflo  dolce 
le  fu. lo  Caterina  ferua  e?  fetta* 
uà  de' f emidi  le  fu  Cbriflo,  feri* 
no  a  uoi  nel  pretiofof angue  fuo, con  dea 
fiderio  di  ueder  rilucere  in  uoi  la  mar* 
garita  della  fanta  giuftitia,accioche  giù 
fiimente  rendiate  a  ciafeuno  il  debito 
fuo .  A  cuifiamo  debitori  ?  A  Dio,  e* 
alla  fanta  Chiefa, C  al  prosfimo  no* 
8ro,per  il  comandamento  di  Dio  ,  er 
a  noi  medefuni .  Hora  uediamo  che  de* 
bito  èqueflo.  Egli  è  cofi  fatto ,  che  a 
dìo  doniamo  rendere  per  amore%kriat 

er 
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&  lode  al  nome  [no .  A  noi  ha  dato  amo  benegligioua ,  perche  egli  noti  ha  tifo* 

re ,  perciochc  egli  ci  amò  prima  che  noi  gno  di  noi.  mi  fi  noi  di  lui .   Al  prosfìmo. 

fosfina,®  luca  fatto  honore  toUendoci  rendiamo  odio,®  rancore,  commetten* 

U  uérgognd  m  ìu.quale  cad  emmo  per  lo  do  molte  ingiufìitie.Onde  fé  egli  è  Signo 

peccato  di  A  damo ,  nel  [angue  del  fuo  rejion  tiene  al  prosfimo  mgiongjye  giù*, 

frittolo ,  nelquale  riccuemmo  il  frutto  finiate  no  per  propria  utiiuato  per  pia 

tetta  gratta  Jaquale fu  una  utilità  la  mag  cere  alle  creature  ,oaje  m  di  fimo ,  er. 

giore,chc  potesfvno  riceuere,  perche  ci  jion  col  lume  della  ragione,  zgli  non}]  cu. 

tolfe  la  morie^  diedeci  la  ulta.  Adun=  ra  di  toglierci  lhonore,la  fmaja  fu fiati 

que  a  lui  doniamo  rendere  honore ,  er  tia  temporale ,  ey  etiandio  la  uita.  Con 

umore:  bla  perche  utilità  a  lui  non  pof=  tanta  ingiuftitia  gomma  ifudiitifuoiy 

fumo  fare ,  la  doniamo  fare  al  prosfìmo  come/e  egli  nò  hauefie  Signore  /opra  di 

no(lro.fouenendolofecddo  la  nofirapof  fe.No  penfa  che  la  uerga  delfommo  Giiu 

fibilità,  rcndedogli  il  debito  della  dilet-  dice  gli  pojfa  rendere  di  quello  che  egli 

tiene  fi  come  ci  è  comodato }dicendo  la  uè  dì  ad  altrui.  N  o  attende  al  bene  uniuer-, 

rità  eterna.Ama  Diofopra  ognicofa,  et  fale  comunella  folam'e te  al  fuo  proprio* 

il  prosfìmo  come  te  medefamo.A  noi  do-  bene,come  acciccatodal  proprio  amore* 

i'.i.\mo  ridere odio>et  dijfiacimèto del ui  Qmjìi  tali huomini  nò  rendono  il quar 

tio,et  della  propria  feti jualità,che  riè  ca  to  debito  allafanta  Chic j  a,  et  al  Vicario 

gione,®  amore  delle  uir tramandole  in  diCbriflo.  Che  debito  gli  dosi. imo  rcn* 

noi  per  Dio  con  ajfettuofo  amore.  Ma  il  dereìVna  debita  riucrctia,  uri  amore  fi* 

co  trarlo  par  e  yche  noi  facciamo  come  la*  gliale  nofolamente  con  la  parohjna  co* 

driver  nuluagi  debitori,tolìèdo  L'altrui  me  neri  figliuoli  fouenire  il  padre  nel  té 

co  molta  ingiufìitiijcioè  che  l'honor^et  pò  del  bifogno.La  ingiuriale  è  fatta  a-, 

X  amore  ^che  doniamo  dare  a  Dio,  er  al  lui  Reputandola  fatta  a  noi,®  metterci 

prosfìmo  twjlro..  lo  diamo  a  noi  medefì*  ciò  chef  può  per  leuarh  il  nimico  [ita 

mi.  A  noi  diamo  Ihonorc  come  fuperbi,  dinazi-  Ma  quefli  tali  fanno  tutto  il  co- 

cercandogli  jia  tì,delitie ,  cr  grandezze  trarlo,®*  pighàdo  una  f alfa  cagione  di» 

iti  mordo,  co  offe  fa  di  Dioico  retribuì*  cono.Sono  tati  i  difetti  fuoi,  che  noi  noti, 

re,®  reputare  per  noftrofipere,  hauc-  habbiamo  altroché  male ,  onde  rio  è  de* 

re  ciò  che  noi  habbiamo,®' jì  come  igno  gno  di  riucrètia,ne  d'tjjcrefouenuto.fof 

rantifacciamouicuperioaDio.  A  noi  felo  qnello,clìeglidebbe efjert\®  atte*. 

diamo  l'amore,et  a  lui  iodio,non  amore  dej]e  alle  cofe  Jpirituali,®  no  alle  tem*-- 

ragione uoh ',ma  amore  fenfuiuo .  A  lui  porali.Et  cofì  come  ingrati,®-  feonofee, 

diamo  lapuzzd.ey  a  noi  iodoretcercan  ti  no  rendono  riucr ernia,  ne  ebe  dime  la  >: 

do  i  diletti,®'  piacere  bimani ,  ma  come  ne  aiuto,mafyefJe  uolce  fottraggono  co- . 

ciechi  noi  non  uediamo  il  danno.  Ls.  puz  loro  chel  uolej]ero  buttare  con  molta  ire 

"ca,cj~  le  pietre  ddle  mitre  iniquità ,  riuerenha  cvme  pcrjone  acciecate  dal 

iejakametìtefópra  di  noi,perclx  proprio  a-ùiorc.bìoii  uedurao,  che  la  et* 

a  lui  ti  r.oftro  male  non  nocete  ti  nostro  giQ:.e  nojìra  z  ja'ft  }pwaoche  n  ogni 

nudo, 
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modo,obuom,  o  edtììao  che  egli  fi  fof* 
fr,noi  non  dati. r.no  ritrae  a-dictro  di 
non  rendere  il  debito  noflro ,  percioche 
la  riuerentia  non  fi  fa  a  lui,  in  quitto  lui, 
ma  al  [angue  di  Chrijlo ,  cr  alla  autto/ 
rità,ey  dignità,cheDio  gli  ha  data  per 
noi .  Qucfla auttorità, cr  dignit \che 
Dio  gli  ha  data  per  noi  non  diminuì/co- 
no per  niunofuo  difetto,  che  ir,  lui  fof/ 
fe,ne non  ciminiera  Ltfua  auttorità  di 
mcnor  potcntiane  di  minor  uirtk.  Et 
però  non  debbe  alcuno  mai  iter fo  di  lui 
diminuire  la  riuerentia, ne  l'cfcdientia, 
percioche  farebbe  in  fiato  di  dannatio- 
T/r.Ne  per qucflo  fi  debbe luffa v 'il  foue* 
tnrlo ,per -cloche  fouuenire  a  lui  èfoueni* 
re  a  mi  medjvni:  Et  poi  che  perfuo  di- 
fetto non  ci  è  tolta  la  noflra  necesfità , 
laquale  ricettiamo  da  lui  >  doniamo  effe? 
re  grati  cr  conofeentifacendo  ciò  che  fi 
può  per  utilità  deUafanta  Chiefa  et  per 
-amore  delle  chiatti,  che  Dio  gli  ha  date . 
:Et  fé  co  fi  conuicne  a  noi  fare  a  quello , 
thefojje  cattiuo,ey  difettuofo ,  che  do- 
ttiamo fare  a  quello  che  Dio  ci  ha  dato, 
ilquale  è  huomo  giuflo,uirtuo(ò,  cr.  che 
teme  Dio  con  cofifanta  cr  dritta  inten- 
tione ,  quanto  ni  uno  che  rìhaueffe  già 
•gran  tempo  la  Chiefa  di  Dio'  dico  di 
Papa  Vrbanofefìo ,  ilquale  è  neramente 
■Papa,ey  fommo  Pontijice ,  a  mal  grado 
-di  chi  dice  il  contrario.  Adunque  giufla 
coja è dhauerlo in riuerentia,  ey d'obe- 
direaUa  fantità  fua.v fouuemrh  in  ciò 
che  fi  può, fi  per  la  auttorità  che  egli  ha, 
,ey  fi  per  U  gitili iti  a,  er  uirtùfua,  ey  fi 
perche  egliciminiftra  le  gratie  ff>iri- 
.tuali  infj.hte,cy  uita  delWmima  nofira, 
Crfì  per  la  gratta  cr  amore  particola* 
re,che  egli  humour ato,  cr  hauerfo  di 
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uoì,come  d cdY ì  figliuoli. &  fip(r  il  don 
no  che  ne  ne  può  feguitare  non  facendo* 
lo  da  Dio  ,  cr  dalle  creature  .  Da  Dio 
affrettandone  difciplina  per  la  ingrati* 
t udine  no&ra,  che  noi  moflriamouerfo 
lafanta  chìefa,ey  Vicario  fuo,ey  giù- 
fiamente  il  farebbe  dìo  per  defilare  la  nii 
feria  ey  ignorantia  noflra. che  drittamé 
te  facciamo  come  mer  carnei  icotidcfu 
che  ogni  grafia, che  esfi  ricamo  gli  pa* 
re  battere  per  debito ,  cr  con  i  dì  fot  ti  di 
altrui  faeffe  uolte  uogliono  il  loro  rico- 
prire ,  ma  molto  maggiormente  fi  feo* 
prono,  moflr  andò  tanta  ingratitudine 
Dalle  creature  ancora  ne  posfimo  rice* 
nere  difciplina,perche  noi  uedìatno  il  tc- 
po  ad  auitenimcnto  del  Signore.  Meglio 
<ci  è  dunque  dijìarc  uniti  col  padre ,  cr 
madre  Mefìtiche  Papa  Vrbanofefìo,ey 
lafanta  Chic  fiche  con  i  tiranni. Meglio 
ci  è  di  (lare  appogiati  alla  colonna  fer* 
ma,laquale fi  è  percoffa  coinvolte  per- 
fecutionijìia  non  è  però  mai  rotta,  come 
fifuol  rompere  la  paglia ,  laq:tale  fumo 
ccr  tinche  uiaiemeno,ey  ogni  piccolo  uè 
to  la  caccia  a  terra.  Aprite  un  poco  gli 
occhi,ey  mirate  quanti  incorna  nienti  tifi 
poffono  uenirc,afirc  idjìa  di  noi  uedere 
la  necesfità  del  padre,et  non  inanimarui 
con  dtjfiacimento  uerfo  gl'inimici  fuoi, 
iquak  fono  uofiri ,  che  già  non  potete  H 
re ,  che  egli  ui  chieda  l'aiuto  per  acqui* 
starei  beni  temporali  deUafanta  Chi 
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fa,iqualifono  perduti, ma  per  la  fee 
de  ne'jlra ,  per  confondere  la  bugia ,  cr 
(fluitare  la  nerica  per  trare  le  anime 
de  i  demoni]  ,  ey  perche  la  fede  no* 
flra  non  fia  contaminata  per  le  mani 
degli  iniqui  .  Adunque  uedetc,  che 
per  ogni  modo  f:te  tenuti ,  cr  obli* 

.gatì 
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gati  iì  rendere  il  debito  alla  finta  Chie- 
fa,ey  al  padre  uoftro.  Son  certa ,  che  fé 
u  margarita  della  giufìttia  rilucerà  ne 
ipcctiucftrijaqualegiujìititi  non  èfen- 
%a  gratitudine,uoi  renderete  il  debito  a 
T)io,a  Cbrifìo  in  terra,  al  prosfìmo  uo* 
flro,cr  a  noi  medi 'fimi  per  il  modo  che  è 
detto.  Et  cofi  mcltiplicaranno  le  grafie 
ftirituali  <y  temporali  y<y  confetture* 
te  in  pace  cy  in  quiete  lo  fiato  ticftro . 
A  Ur  unenti  nò .  Anco  farete  priuati  del 
bene  del  ciclo,  ey  ai  quello  iella  terra . 
Et  però ui  disfi,  ch'io  defiieraua  di  uè* 
dere  rilucere  in  noi  la  margarita  ddU 
fantagiuflitia .  Altro  non  ui  dtco.Ver* 
mancte  nella  fanta  ey  dolce  dilettione  di 
v>io.  Pregout  per  l'amore  di  Chri&o  ero 
cijiffo,cbe  noi  non  diate  più  parole  al  no 
fìrofommo  Vontijìcejna  dategU  de'fat* 
ti,ey  rendetegli  di  quello ,  che  egli  ha 
dato  a  noi. Sapete  bene, che  egli  uba  da* 
ta  l'a(Jolutione,ey  la  beniuolentia,ey  an 
co  per  la  bontà  di  Dio,eyfua.  Talamo- 
ne  non  uenne  alle  mani  de'  Pifani:Et  ho* 
ra  pare,che  con  molta  ingratitudine  uo* 
gliate  trattare  lui,  menandoloper  paro* 
le, come  fi  fanno  i  fanciulli  >  Et  io  uidi* 
co,cbe  egli  conofce,come  huomo  che  uè* 
de  più  dalla  longa  che  noi  non  penfate,et 
ripone  nel  cuore  fuo  i  figliuoli  legnimi, 
et  inon  legitimi,ey  a  bora  et  tempo  fuo 
monjìreràjche  egli  gli  babbi  conof ciotti. 
Hora  non  più  a  quejio  modo  per  l amore 
di  Dio,ma  trattatelo  come  Vicario  di 
Cbrifìo  in  terra,  cy  trattatelo,come  co.* 
ro  uofiro  padre,  sforzandouifen 
Za  indugio  di  fare  la  uo/ 
flrapQsfibilità, 
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ey  Capitano  del  Popolo  della  cit* 

tà  di  Siena, effendo  la  beau 

ta  uergine  a  fatuo 

Antonio. 

C-w  Arisfmii  Signori  in  Chrifìo  doU 
ce  lefu .  lo  Caterina  ferua  ey 
S fchiaua  de  ferui  di  \efu  Chrifto, 
ferino  a  uoinelpretiofofanguefuo,con 
defìderio  di  uederui  ueri  Signori  ,con 
cuore  uirile, cioè  chepgnoreggiate  la 
propria  fenfualitì,  con  ucra,  ey  reale 
uirtùyfeguitando  ilnofiro  creatore,  aU 
tramente  non  pctrefti  tenere  giufiamen 
te  la  Signoria  temporale,laqu<de  Dio  ui 
ha  tonceffa  per f uà  gratia .  Conuienpt 
che  Ihuomo,  che  ha  a  ftgnoreggiare  al- 
trui,?? gouernarefignoreggi ,  cr  go* 
uerni  prima  fé  medefìmo.  Come  potreb- 
be ileieco  uedere,ey guidare  altruiìCo 
me  potrà  il  morto  fotterrare  il  morto  ? 
L' infermo  gouernare  l'infermo  t  il  pò* 
uerofouenire&lpoueroi  no«  potrebbe. 
Veramente,Signoricari$pmiyche  chi  è 
ciecotey  ha  offufeato  l'occhio  deWintcU 
letto  fuo  per  il  peccato  mortale  non  co* 
nofce,nefe,ne  Dio,male  potrà  uedere,o 
correggere  il  difetto  delfuddito  fuo,*? 
fé  pure  lo  correggevo  corregge  co  quel 
la  tenebre,  cr  con  quella  imperfettione 
ch'egli  ha  in  fé  j  Etjpeffe  uolte  per  il  pò 
co  conofeimento  houeduto  ey  ueggoi 
difetti  riprendere  doue  non  fono, ey  non 
punire  quelli,cbefono  iniqui,ey  cattiui, 
che  meritarebbono  mille  morti .  1/  po- 
co lume  non  laf  eia  difcernerela  U/tritÀ, 
ty  pone  la  calunnia  doue  ella  nonè,ty 
genera  il  foretto  in  coloro  de  quali 

egli 
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ttfìfi  può  ficurare, cioè  deifcrui  di  Dio 
che  lipartorifcono  con  lagrime,  cy  con 
[udori  con  la  continua  cr  [anta  oratio- 
ne ,  mettendojì  ad  ogni  pericolo  cr  pena 
CT  tormento  per  honore  di  Dio,zr  falu 
te  loro,  cr  di  tutto  il  mondo ,  cr  fidati  fi 
di  color  o,cbe  fono  radicati  nell'amor  prò 
prio  di  loro  medefvni ,  i  quali  per  ogni 
ttentofi  uolgono.  'Et  tutto  quejto  prece- 
de da  poco  lume  cr  tenebrofo  peccato . 
Vièbifogno  dunque  di  hauere  il  lume  . 
Dico,  che  il  morto  non  può  fotterrare  il 
morto ,cioè  che  colui,  che  è  morto  in  gra 
tia  non  ha  ne  ardirete  uigore  di  fotter- 
rare il  morto  del  difetto  del  profiimo 
fuo ,  perche  fi  fente  in  quella  medcfvm 
morte  che  egli  è,zrperò  non  uuok  ne  fa 
correggere .  Vedefi  in  quella  infirmiti 
medejìma,CT  non  fé  ne  cura.Nonfi  cura 
delfudditofuo,  perche  egli  lo  uegga  in* 
fermo.  Et  anco  è  tanto  la  grauezza  della 
infirmiti  del  peccato  mortale ,  che  non 
può  altrui ponere  rimedio  ,fe  prima  non 
cura  in  lui  medefimo  efio  fatto,  conciofia 
chefìando  egli  in  peccato  mortale,  è  ue- 
nuto  in  pouertà:  er  ha  pduto  la  ricchcz 
Za  delle  uere,CT  reali  uirtù,non  feguita 
do  le  uefìigie  di  Cbrifto  croci fijjo.  Etpe 
rò  non  può  fouuenire  il  penero pnuato 
della  ricchezza  della  diurna  gratia  per 
la  tenebre.Ha  perduto  il  lume,chenó  uè 
■de  il  difetto  la  doue  egli  è  :  onde  fi  fanno 
le  ingiùfiitie,  cr  legtujìitie  nogiuflitie. 
Per  la  infirmiti  perde  il  uigore  del  fan/ 
to  cr  uero  defìderio ,  in  dejìderare  l'ho- 
nore  di  Dio ,  cr  la  falute  del  fuo  profa 
mo.Crefce  la  infirmità,fe  egli  non  ricor 
realmedico  Chrifto  croci fijjo^omitàào 
Ufi-acidume  per  la  bocca,ujando  la  f anta 
còfefiione.  Se  egli  fa  queJìo}riceue  la  ui- 
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ta,  cr  la  fanìta .  Seegtinolfa ,  ricette  U 
mortc,zr  allhora  ilmorto  non  puofepel 
lire  il  morto,  come  è  detto .  Et  che  mag* 
gior  pouertà  può  hauere,che  effere  prie 
UJto  del  lume  della  faniti>Z7  della  ulta  i 
Nonfo,che  peggio  fi  poffa  hauere.  Qjte 
fli  tali  non  fono  buoni,ne  atti  agouerna- 
re  altruisti  che  non  gommano  loro.  Co 
uienui  adunque  hauere  le  preditte  cofe . 
Et  però  dij>i, ch'io  defiderauo  diuederui 
ueri  Signori.  Ma  cofiderando  io  .che  Uf 
fere  uero  Signore  no  fi  può  hauere  fé  no 
fifignoreggiafemedifimoMoèfigncre.g 
giando  la  prepria  f en finalità  con  la  ragio 
ne.  Però  ui  ho  uoluto  dire  in  quanti  inco 
uenienti  uengono  coloro ,  che  fi  Uf  ciano 
fignorcggiare  alla  tafferia  loro ,  cr  non 
fignoreggiano ,  accioche  ui  guardiate  di 
non  cadere  uoì.  in  quefio  uogliate  uoglia 
te  aprire  l'occhio  dell'intelletto,  cr  non 
efiere  tanto  acciecati  col  difordinaio  tU 
more.Vogliate  credere,??  fidami  de'  uè 
riferiti  di  Dio,  cr  non  agli  iniqui ferui 
del  4emonio,che  per  ricoprire  la  iniqui* 
ti  loro ,  ui  fanno  uedere  quel  che  non  è . 
Non  uogliate  porre  iferui  di  Dio  co  tra 
di  itoiyche  tutte  l'altre  cofe  pare, che  Dio 
fojlaiga,piu  che  la  ingiuriaci  f caudali, 
et  le  infamie,  che  fono  pofle  afuoiferui, 
facendo  noi  a  loro  ,fate  come  di  farle  a 
Chrijto .  Troppo  farebbe  gran  rouina  a 
farlo.Non  uogliate,  carifiimi  fratelli  cr 
Signori  ,fojìenere ,  che  noi ,  ne  altri  ciò 
faccia)  ma  tagliate  la  lingua  del  mormo* 
ratoreycioe  di  riprendere,^  non  di  da* 
re  fede  a  colui, che  mormorai  cefi  ufare  • 
te  l'atto  della  mr tu.  Leuarannofi  uia  mol 
tifcandoli .  Ma  pare  che  i  peccati  nofiri 
non  meritino  ancora  tanto.Tutto  d  con- 
trario pare,  che  fi  faccia ,  cheli  cattiui 
N  JN  foiiQ 
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fonouiiti,et  i  buoni  fono  fl>rezz*ti.  Ho 
intefo,che  lo  Arciprete  di  monte  Alci* 
no ,  ò  per  altri  ni  è  (iato  meffo  fofpetto  j 
CT  quejlofa  per  ricoprire  lafua  iniqui* 
tà  tterfo  le  Aibate,  il  quale  è  cop gran- 
de ,  er  perfetto  feruo  di  Dio  ,  er  uero, 
quanto  già  grandijìimo  tempo  foffe  in 
quejìe  parti .  Cta  fé  bauejfe  punto  di  lu = 
me,non  follmente  di  lui  non  btuereflefo 
/petto ,  ma  uoi  tbauerejii  in  debita  riue- 
rentia .  Vregoui  per  l  amore  di  Cbriflo 
crocififfodi  non  impacciarlo,  mafouue* 
nido,  er  aiutarlo  in  quello,  che  bifogna. 
Ogni  giorno  iti  doletele  ipreti,eygli 
altri  chierici  non  fono  corretti,  erbora 
trouando  coloro,  che  uogliono  corregge 
re, gì  impediteti  Ugnate.  Del  mio  ueni- 
reco  la  mia  famiglia,  né  fatto  ancora  ri 
chiamo,  er  meffo  fofpetto,  fecodo  che  mi 
tdetto^onfoperò  s'egli  è  uero.  Ma  fé 
coftufte  tanto  a  uoi,quanto  cojiate  a  mey 
CT  a  loro, uoi, <&  tutti  gli  altri  cittadini 
nongiudicarebbono  le  cogit  adoni,  er  le 
pacioni  tanto  di  leggiero,  er  chiudere* 
(lini  l  orecchie  per  non  udire.Ho  cercato 
io>ey  gli  altri,  er  cerco  continuamente 
Ufalute  uojira  dell'anima,  er  del  corpo, 
non  mirando  a  uer una  fatica^off erendo  a 
Dio  dolci  er  amorofì  dejtderij,  con  abon 
dantia  di  lagrime,  er  difofpiri  per  ripa 
rare, che tdiuini  giudici] non  uenghino 
fopra  di noi,i  quali  meritiamo  per  le  no- 
stre iniquità,  lo  non  fono  di  tanta  uirtu, 
ch'iofappiafare  altro,  che  imperfetdo* 
ne,migli  altroché  fono  perfetti,che  at* 
tendono  folo  att'honore  di  Dio ,  er  alla 
falute  dell'anime,  fono  coloro  che  ciò  fan 
no .  Ma  non  fi  lafcierà  però  per  la  ingra 
titudine  de  miei  cittadini ,  che  non  fi 
eperi  infinotfa  morte  per  U/aluteuo* 
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ara .  Imparar  emo  da  quel  dolce  dì  Vao* 
lo  innamorato,  che  dice,  il  mondo  ci  bia* 
ftema,  ey  noi  benedicia>no  .  Bg'ì  ci  pera 
feguita,  er  ci  caccia ,  er  noipatiente/ 
mente  portiamo  .  Cofì  faremo  noi  j  fez 
guitaremo  la  regola  fu.x .  La  ueritàfarà 
quella  cofa  che  ci  libererà,  lo  uamo  più 
che  non  ui  amate  uoi  er  amo  lo  fiato  pa 
ci/reo,  er  la  conferuatione  uojira,  come 
uoi .  Si  che  non  credete ,  che  ne  per  me , 
ne  per  alcuno  degli  altri  detta  mia  fami* 
glia  faccia  il  contrario .  Noifìamopofti 
a  f eminar  e  la  parola  di  Dio,  er  ricoglie 
re  il  frutto  delle  anime.  Ogn' uno  debbe 
ejferefoUecito  dell'arte  fua .  L'arte,  che 
Dio  ci  ha  pojìa  è  quefta.  Conuiencila  efs 
fer 'citare ,  er  non  fotterrare  il  talento  , 
perche  faremo  degnidi  grande ripren* 
fiont  i  ma  in  ogni  tempo,  er  in  ogni  luo* 
go  operare ,  zj  in  ogni  creatura .  iddio 
non  è  accettatore  de'  luoghi,ne  delle  crea 
ture ,  ma  de' fanti  er  neri  defìderij .  Si 
che  con  queflo  ci  conuiene  operare.  Veg 
go,che  il  demonio  fi  duole  dettaperdita, 
che  in  quefta  uenuta  egli  ha  fatta,  eyfts 
rà  per  la  grada  er  bontà  di  Dio,  ne  per 
altro  non  uenni,fenon  per mangiare , 
er  guflare  anime  i  er  trarle  delle  mani 
de  i  demoni).  La  ulta  uoglio  lafciare  per 
queiìo  ,fe  io  rìbauefii  mille,  er  per  que- 
sta cagione  onderò,  er  flarò  fecondo  che 
lo  Spirito  fanto  farà  fare .  Diraui  Pie* 
tro  a  bocca  la  principale  cagione,  per  li 
quale  io  uenni  t<zrfto.  Altro  non  dico. 
Bagnateui  nel  f angue  di  Chrifto  crocifif 
foyfe  uoletela  uitai  in  altro  modo  cade* 
remo  netta  morte  eterna.Hon  u'increfei 
a  leggere,  er  aldire,  ma  portate  paden* 
temente  che  il  dolore ,  er  l'amore ,  ch'io 
bo,mifa  abondare  di  parole.  Amore  del* 
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tauofira  falute ,  &  dolore  deUa  noftra 
ignoranti*  .  Voglia  Dio,  che  per  diuino 
giudicio  non  ci  fu  tolto  il  lume  di  non  co 
nofcere  la  uerità.  Altro  non  ui  dico.  Ri- 
manete nella  [anta ,  er  dolce  dilettione 
di  Dio . 

A    I    SIGNORI    DIFENSORI 

della  città  di  Siena. 

CArifiimi  fratelli,  er  Signori  tem 
porali  in  Chrijio  dolce  lefu .  Io 
Caterina  ferua ,  er  [chiatta  de' 
ferui  di  le[u  Chnihfcriuo  a  uoi,nelpre 
tiofo  [angue  [uo,  con  defiderio  di  ueder/ 
tà  huomini  uirili,??  non  timorofì  gouer 
natori  deUa  città  propria,*?  della  città 
preftata ,  confederando  io  che  il  timore 
[ertale  impedii  ce ,  er  auili[ce  il  cuore, 
©"  non  bjcia  uiuere ,  ne  operare ,  come 
buomo  ragioneuole ,  ma  come  animale 
fenza  alcuna  ragione  >  percioche  il  ti- 
mor [eruile  efcie ,  er  procede  dall'amor 
proprio  di  le ,  er  quanto  fa  pericolofo 
l'amor  proprio  di  [e, noi  loueggiamo 
ne'  Signori,  ne  judditi ,  ne'  religiofi,  ne' 
[ecolari ,  er  in  ogni  maniera  di  gente , 
percioche  non  attendono  ad  altro ,  che  a 
loro  medefmi .  Onde  [e  egli  è[uddito[e 
colare,mai  non  obedifce,ne  ojjerua  quel* 
lo ,  che  gli  è  impojlo  per  il  juo  Signore, 
Et  [e  egli  è  Signore ,  mai  non  fa  giuflU 
tia  ragtoneuolmcnte,  ma  con  appetito 
fenfttuo  commette  molte  ingiujìitie ,  chi 
per  propria  utilità,??  chi  per  piacere  a 
gli  huomini,  giudicando ,  fecondo  la  HO* 
lontà  d'altrui,  er  non  fecondo  la  ueritàt 
ouero  che  egli  teme  di  diffiacere,  il  qual 
difyiaczre  gti  torrebbe  lafgnoria.Qnde 
dì  ogni  cofa  piglia  timore,??  [oftetto  co 
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molta  cecità,  percioche  to  piglia  là,  dotte 
non  dtbbeyC?  non  lo  piglia  là,  doue  deb* 
be.  O  amore  proprio,??'  timor  e  [ertale, 
tu  acciechi  l'occhio  dell'intelletto,  ??  no 
gli  lafci  conofeere  la  uerità .  T«  togli  la 
uita  della; grafia ,  la  fgnoria  deUa  cit* 
tà  propria,  et  queUa  della  cita  predata. 
Tu  fai  incomportabile  l'huomo  afe  me- 
defimo ,  perche  fempre  defdera  quello 
che  non  può  hauere;  er  quello  che  pofiie 
det  pò f  lede  con  pena;  percioche  ha  timo 
re  di  non  perderlo)  er  cofi  non  hauendo* 
er  temendo  fempre  ha  pena  >  perche  la 
uolontà  fua  non  è  adempiuta^Onde  dirit 
tamente  in  quefta  uita  gufta  l'inferno . 
O  cecità  d'amore  proprio  er  timore  di= 
[ordinato ,  tu  giongi  a  tanta  cecità ,  che 
nonfolamente  tu  cadauni  la  comune  gen 
te,??  gli  iniqui  huomini,  iqualigiujta= 
mente  (t  potrebbono  còdennare,  er  teme 
re  dette  falfìtà  loro',ma  tu  lafci  il  timore 
dello  iniquo,??  condanni  ilgiujìo,recan 
dofi a  petto i  poucrclli  ferui  di Dio,i 
quali  ciercano  l'honoredi  Dio??  la  fa- 
Iute  delle  anime,??  la  pace,??  quiete  de 
le  città,  non  rejiando  mai  i  dolci  defìde- 
ri),  er  la  continua  oratione,  lagrime,?? 
f udori  di  offerire  dinazi  alla  diuina  bon 
tà .  Come  dunque  ti  può  patire  amore 
proprio,??  timore leruile  di  temere,??' 
giudicare  coloro,  che  fi  diffongono  alla 
morte  per  la  tua  falute,??  per  con  ferua 
re,  er  crefeere  in  pace,  et  in  quiete  lo  fra 
to  tuo.  Ma  uer amente,  cari  fimi  fratelli, 
queùo  è  quello  per  uer fo  timore ,  et  amo 
re,  cheoccife  Chriflo,perciccbe  ttmen* 
do  Pilato  di  non  perdere  la  Signoria  fi 
accecò,??  non  conobbe  la  uerità  j  et  per 
quefto  occife  Chriflo  .  Et  nondimeno 
gli  uenne  incapo  quello, di  che  teme- 
N  N     2         uà, 
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U4  percìoche  poi  al  tcm<?o  ,  che  piacque  cheghdiede  lagotdtd,  dicendo .  Seio  ho 

a  Dio  (nò  che  gli  piace ffe  il  difetto  fuo)  detto  male  rendi  teflimonio ,  che  i'o  ò  del 

egli  perdette  l'anima,  ey  il  corpo,  cr  U  to  male ,  ma  fé  io  ho  detto  bene ,  perche 

Signoria.Onde  a  me  pare  che  tutto  il  mo  mi  batti  ?  A  Towafo  non  fece  cofi  ;  anzi 

dopa  pieno  di  quefti  Filati ,  i  quali  per  efjendo  percoffo  -nella  faccia ,  dando  a 

queiio  dece  timore  no  fi  curano  di  per*  menfa  prima  che  fé  ne  leuaffe  ne  fece  U 

feguitare  i  feria  di  Dio,gittado  loro  pie  uendetta  ,  facendolo  ftr -angolare  a  uno 

tre  di  parokJ'irfamie,ey  di  perfecutio  animale ,  cr  poi  gli  fiaccò  la  mano  che 

ni. Et  tanta  è  la  cecità  loro,  che  non  guar  Xhaueua percoffo ,  cr  portollafu  la  men 

dano,ne  comete  a  chi,  ma  come  bejiie  fi  fa  dinanzi  a  fan  Tomajfo.  Onde  tutte  tal 

lafciano  guidare  alla  propria  fenfualità,  tre  cofe  ci  faranno  più  tojìo  foftenute , 

ponendo  quelli  colori ,  cr  quella  legge  a  che  quejìe,  che  fé  fono  tanti  i  nofìri  pec* 

loro, che  fi  pone  a  gli  huominiyche  no  at'  cati ,  che  noi  ci  caggiamo ,  l'ultima  cofa 

tendono  ad  altroché  al  mondo.Onde  uè*  farebbe ,  per  la  quale  potremo  afbettart 

rame  te  io  ui  dico  cofi,  che  ogni  uolta  che  grandifiima  rouina .  Tutta  quefia  cecia 

queflo  giudicio  toccaffe  a  noi,cioè  di  co-  tà  procede  dall'amor  proprio  del  timo* 

damare  cr  calunniare  l'oper adoni, atti,  re  feruile  ;  cr  però  ui  difìi ,  che  io  de* 

CT  cofaimi,<&  conusrfationi  de' feriti  dì  fiderauo  di  uederui  huominì  uirili ,  cr 

Dio,  oime  oimenoihabbiamobifognodi  non  timorojì  ;  ma  bene  defidera  l'ani* 

temere  il  diuino  giudicio  che  non  uenga  ma  mia  di  uederui  fondati  nel  fanto  CT 

fopra  dinoupercioche  Dio  reputa  fatto  nero  timore  di  Dio  ;  il  qual  timore  nu* 

a  fé  quello,  che  è  fatto  afuoiferui .  Non  trica  uno  amore  diuino  nell'anima  s  Egli 

farebbe  dìique  altro  fé  no  chiamare  l'ira  è  quello  timore  fanto,  che  fi  pone  Dio 

di  Dio  fopra  di  noì.Noi  habbiamo  bifo  *  dinanzi  adocchio  fuo,  cr  innanzi  eleg* 

gnosarifiimifrdteU^eyfignoriid'àcco*  gè  l'huomo  la  morte ,  che  offendere  Dio, 

flarci  a  Dio  col  fanto  timore  fuo,et  a  fer  ò  il  profiimofuo ,  ò  che  fare  una  ingiù* 

uifuoi  no  leuando  loro  le  carni  co  le  mol  fiitia ,  ò  una  giuftitia,  che  non  la  riuoU 

te  mormoratìoni,w  difordinati  fofeet*  ga ,  ò  uegga  bene  da  ogni  lato ,  prima 

tijma  lafciarglijìare  et  andare  comepe*  che  la  faccia .  Di  quefto  dunque  fanto 

regrini/ecodo  che  lo  Spirito  fanto  ligui  timore  hauete  bi fogno ,  cr  cofx  pofjede* 

da,cercàdo  et  operado  l'honore  di  D/o,  rete  la  città  propria ,  cr  la  città  pre* 

et  lafalute  dell' amme,trahédole  dalle  ma  {lata,  cr  non  farà  demonio,  ne  creatura 

ni  de  i  demoni]  ,il  bene.e  la  pace,e  la  quie  che  uè  la  pofj'a  torre.  La  città  propria  è 

te  uojira.  Nojw  alcuno  tanto  ignorate,  lacittàdell'animanoftrajaqualefìpof* 

che  fi  uoglia  porre  a  regolare  lo  Spirito  fiede  con  finto  timore  fondato  nella  cari 

fxnto  ne  iferuifuoi.Onde  a  me  pare,che  tà  fi-aterna  pace,  et  unita  con  Dio,et  col 

Chrijio  fojfe  più  patiente  ne  Ila  ingiuria  profiimofuo,con  nere  st  reali  uirtù.  M  4 

fu.t ,  che  in  quella  del  fuo  Apofiolo  fan  non  la  pófiiede  colui, che  itine  in  odio  CT 

Tomafo'i percioche  lafua  non  uclle uen*  in  rancore,?? in  dì'coriia  pieno  d'amor 

dicare,ma  bmgnamente  riftofe  a  colui,  proprio,  et  la  uitxfua  mena  UJciuamem 

te  con 
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te  con  tata  immonditu,che  da  lui,  al  por 
co  non  è  differenti*  alcuna.  Cofttti  non  fi 
gnoreggia  la  fua  città ,  ma  effo  è  fìgnos 
reggiato  da  uicij  ey  da  peccati ,  ey  ha 
tanto  auilitofe  mcdcfimo,che  fi  lafciafu 
gnoreggiare  a  quella  cofa,che  non  è,  ey 
perde  la  dignità  fua  della  gratia,e  }}rez 
Za  il /angue  dì  Chrifto,il  quale  fu  quello 
prezzo  pagato  per  noi,  che  ci  fa  manife 
fioladiuina  mifericordia ,  eylafomma 
eterna  uerità ,  amore  ineffabile ,  il  quale 
amore  ci  creò,cy  ricuperò  difangue,ey 
non  d'oro,ò  4 argento;??  ci  mawfefiò  la 
grandezza  dall'anima  noflra,  ey  lagen* 
tilczzafua .  Onde  bc  ne  è  cieco  colui  ,chc 
non  uede  tanto  fuoco  d'amore ,  ey  tanta 
fua  mifericordia  ,  alla  quale  fi  conduce, 
giacendo  nella  tenebre  del  peccato  mor* 
tale ,  ey  nonpoffedendofe .come  e  detto, 
male  poffeierà  la  cofa  prestatale  prima 
non  gouerna ,  ey  fignoreggiafe  mede  fu 
mo.  Signorie  prejlatefono  k  fignorie  de 
lecittàyò  altre  fignorie  temporali,le  qua 
lì  fono  prefiate  a  noi,ey  agli  altri  huomi 
ni  del  mondoje  quali  fono  preftate  a  tem 
pò  y  fecondo  che  piace  alla  diuina  botila, 
ey  fecondo  i  modi,  et  i  cofiumi  de'pacfì. 
Onde  ò  per  morte,òper  ulta  elle  trapaf- 
f ano  sì  y  che  per  qualunque  modo  elle  (ì 
comprendono ,  fono  uer  amente  prefìate. 
Colui  adunque,  chefignoreggia,  fé  le  pof 
federa  con  [auto  timore ,  ey  con  amore 
crdinato,ey  non  difordinatOy  comecofe 
prefiatet  ey  non  come  cofe  f uè, giarde- 
rà  la  prejlanza  delia  fignoria ,  che  gli  è 
data  con  timore  ey  nuerentia  di  colui  > 
che  gliela  diede, ilquale  èfolo  Dio.  Siche 
noi  debbiamo  fare  in  manurayihe  quàdo 
la  cofa  predata  ci  è  richieda  dal  ugt.o  e 
fUajì  poffi,  rèderefenza  ptrUolo  &  mor 
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te  eterna.  Or  dunque  con  un  uero,etfan 
to  timore  uoglio,che  uoi  poffediate  :  ey 
dicoui,  che  altro  rimedio  non  hanno  gli 
huomini  del  mondo  a  uolere  cofer tiare  lo 
flato  fyirituale,  ey  temporale,  fé  non  di 
uiuere  uìrtuof amente;  perciocheper  ah 
tro  non  uengano  menoje  non  per  gli  pec 
cati  ey  difetti  nofiri.  Et  però  leuate  uia 
la  colpa ,  eyfarà  tolto  uia  il  timore ,  ey 
batterete  cuore  uigorofo,  ey  non  timoro 
fo,  ey  non  haueretc  paura  dell'ombra  uo 
(era.  Non  mi  estendo  più  oltre  intorno  a 
ciò.  Perdonate  alla  mia  prefontione.  L 'a* 
more,  che  io  ho  a  uoi,  ey  a  tutti  gli  altri 
cittadini,ey  il  dolore,che  io  ho  de  i  mo/ 
di,ey  cojlumi  uofiri  poco  or  dinati,  feco 
do  iddio  mi  efcufuip  dinanzi  a  lui ,  ey  a 
uoi .  Ho  uoglia  di  piangere  fopra  la  ce* 
cita  noflra,percioche  pare  che  fumo  pri 
ui  del  lume.  Dio  per  la  fua  infinita  bontà 
ey  mifericordia  uitogliaogni  tenebre 
d'ignorantia,  ey  illumini  l'occhio  dell'in 
teìletto  uoflro,a  conofcere,ey  dìf cerne* 
re  la  uerità ,  ey  cofi  non  potrete  errare. 
Altro  nò  dico  qui,  benché  molto  hauerei 
che  dire&  ifycndouicarifiimifrateliiiCt 
Signori  alla  lettera,  ch'io  ho  rìceuuta  da 
Tomafo  di  Guelfuccio  per  uofira  parte, 
Kingratioui  della  carità ,  che  io  ueggo, 
che  battete  a'  uofiri  cittadini,  cercando  la 
pace,  ey  la  quiete  loro,  et  uerfo  di  me  mi 
fer abile  non  degna,  che  uoi  defideriate  U 
uenuta  mia,  ne  che  uoi  richiedete  me, che 
iojlamczo  a  quefla  pace,  perche  fono  tn- 
fofftcicnte  a  quejloyey  ad  ogni  altra  qua 
tunque  mìnima  cofa;  nondimeno  lafoffie 
cientia  lafcicrò  operare  a  Dio,  et  io  chi* 
m  rò  il  capo.fecondo  che  lo  Spirito  fanto 
mi  •■  àcederà  ail'obtdientia  uofira  d'andò 
re.-  fiore  <  omcjsrà  di  uoftro  piacere^ 
NN     i         ponendo 
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ponendo  fempre  kuolontà  di  Dio  innati    a  i  signori 


Zia  quella  de  gli  huomini:  perciocbefon 
ccrta,cbe  uoi  non  nomili,  fallendo  pun 
to  di  cono/cimento ,  che  io  trapaffafii  la 
uolontà  di  Dio,  per  fare  quella  de  gli 
huomini.  Onde  io  non  ueggo  che  per  bo- 
ra a  quefli  dì  io  poff allenire  per  alcuna 
xofa  dibifogno'ìperche  io  ho  affare  per  lo 
monafterio  di  [anta  Agnefa,  ??  per  effe* 
re  con  nipoti  di  Mcffere  Spinello ,  per  la 
p.tce  de  figliuoli  di  Lorenzo,  la  quale  fa 
4pete;che già  è  buon  tempo  che  uoi  la  co* 
minciajìi  a  trattare,  ??  non  fi  traffe  mai 
ajine.Onie  non  uorrei,  che  per  mia  ne/ 
•gligentia\,  ò  per  lofubito  partire  ella  ir* 
refoluta  rimanejfe ,  percioche  temerei  di 
efcreriprefa  da  DioMa  feaccieromni 
il  più  tojlo  che  io  potròjecondo  che  Dio 
mi  darà  la  grafia,??  uoi,et  gli  altri  hab 
biatc  patientia,  ??  non  ui  Ufciate  empi- 
re la  mente,??  il  cuore  di  molti  penjìeri, 
t&  cogit  adoni ,  le  quali  tutte  procedono 
dal  demonio,cbe  ciò  per  impedire -f  botto 
redi  Dio\,'??  la  f alate  delX  anime,??  k 
.pace, et  quiete  uojlra.  Bài  rincrefee  dello 
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popolo,  ??  comune  di  Perofcia . 

C">{  Arifiimifi-ateUi  in  Cbrifto  dolce 
ìefu.  lo  Caterina  ferua,  ??fchU 
uà  de'ferui  di  ìefu  Chriflo,  feri* 
uo  a  uoi^  nel  pretiofo  f angue  fuo,con  dea 
fiderio  a  nederui  fouuenitori  alia  necefii 
t*  del  padre  uoflro,??  alla  uojlra  medefì 
m-i,  pciochelfouuenire  a  lui  èfouuenire 
alla  falute  uoftrafpiritualmente,  ??  tem 
poralmente.  Spiritualmente  inquatofo* 
uuencndo  a  quejla  dolce  fpofa  della  fan' 
ta Chiefa,??  a  Papa  Vrbano  v  uiciren 
dete  il  debito  uoftro ,  il  quale  tutti  fumo 
obligati  di  rendere ,  ??  rendendolo  noi 
mostriamo  di efjere grati,??  conof centi 
a  Dio,??  a  lui  delle  grafie,  che  egli  ci  hx 
fatte,??  fa  continuamente;  le  quali  fono 
tali,  ??  di  talforte,che  comparatone  no 
potremo  ponere  di  quello,che  noi  rende f 
fimo  a  luitU  rifyetto]di  queUo,che  tgfidÀ 
a  noi. percioche  quello, che  egli  ci  dona  è 
un  bene,che  ci  dà  ulta  eterna,cioè  i  f aerai 
menti  della  finta  Chiefa,et  altri  doni  (pi 


aff anno,??  della  fatica,che  i  miei  cittadi    rituali,che  tutti  hanno  uita,??  uagliono) 
m  hanno  nel  penfare ,  ??  menare  la  Un/    a  noi  in  uirtk  del  f  angue,  mentre  che  noi 


gita  uerfo  dime,  che  non  pare  che  habbia 
no  a  fare  altro ,  che  tagliarmi  le  legne  in 
capo  a  me,??  alla  compagnia,che  ho  con 
meco .  Dime  hanno  ragione ,  percioche 
fon  difettuofa  ;  ma  non  di  loro.  Con  tut- 
to ciò  noi  confoflenere  uinceremo  3  per  a 
c-ioche  la  patientia  non  è  mai  uinta ,  ma 
fempre  uince,??  rimane  donna.  Mi  do* 
glio ,  che  i  colpi  caggiono  in  capo  di  co* 
lui  che  li  getta, percioche  jpeff e  uolte  gli 
rimane  la  colpa,??  la  pena. Altro  non  ui 
dico .  Reflue  nella  [anta  ??  dolce  dilet  * 
tione  di  Dio. 


li  riceuiamo  con  uera  ??fanta  dijbojìtio 
ne,  ??  con  lume  della fanta  fede  5  perche, 
altro  modo  ci  darebbono  morte ,  non  per 
difetto  de  i  doni ,  ne  di  lui  che  dona ,  mi 
per  la  mala  \diff>o  fi tione  no&ra ,  conche^, 
noi  riceuefiimo  ',  ??  tutti  fono  minijlrati 
da  lui,  ??  l'enza  lui  non  li  pofiiamorice- 
uere,pcioche  egli  tiene  le  chiaui  del  fan* 
gue  deWbumile  agnello  ffcarfoper  noi  co 
Unto  fuoco  d  amore .  Si  che  egli  dà  a  noi 
un  bene  infinito,  pur  che  noi  ci  difponia* 
mo,comc  è  detto.Et  ali  incontro  noi  deb* 
biamo  dare  a  lui ,  fé  uogliamo  rendere  ii 

debito 


D    A     *S 

debito  nofiro ,  cofa  finità ,  cioè  di  cjuefie 
cofe  temporali,  eytranftoric,  fcuuev.cn 
dolo  nel  fuo  bifcgno,dandogli  apprcffo  il 
defiderio  con  humilc  oratione.ey  co  cor 
diale  amore ,  fi  come  debbefare  ilfigliuo 
lo  uofo  il  padre fuo.Vcdete  dunqne,che 
comparatone  non  fi  può  poncre  dall'uno 
all'altro,  fé  non  quanto  della  cofa  infini* 
tacila  finita.  Anco  egli  ci  fouuiene  tenr 
porahr.cnte, Mauri  direte  cerne  ?  Che  ef 
fendo  nei  figliuoli  ribelli  alfobedientu 
di  lui  padre,  giratamente  erauamo  priua 
ti  dd'a  bere  dita .  Et  egli  uba  conce ff a  la 
hereduà.  CT  perdonabili  la  ingiuria  fat 
ta  a  Dio ,  cy  a  luì .  Diflefe  ba  le  ali  della 
fua  miftriccrdia  ,fouuenendo  al  b  fogno 
delia  fallite  dell' anima,ct  del  corpo.  Deb 
tyamo  dunque  effere  grati, accio  che  fé  nu 
triebi  in  noi,cy  non  ffecebi  la  fonte  del 
h  pietà.Hora  è  il  tempo  dimostrare  que 
fta  gratitudine  nei  tempo ,  ebe  uediamo 
contaminare  laf  de  noflra .  Facendolo , 
facciamo  bene  perche  rendiamo  il  debi* 
to}cy  rendendo  il  debito ,  fumo  ebedien 
Uh  della  quak'cbcMeniiuci  feguita  poi 
hgratusche  ci  dà  uita.V.cco  dunque  che 
«tuoi  mede  fimi  facciamo  bene,cy  fcuue* 
maino fyiritualmente  al  bi fogno  della  no 
fira falute, perche  nell'ebeciintia  della 
(anta  Chic  fa,  ey  delfcmmo  Pontefice  ci 
uagliono  tutte  le  gratis ,  le  quali  ci  fon* 
no  ministrate  per  lui .  Ef  non  facendolo 
ce  ne  priuiamo,ey  cefi  a  facciamo  dan* 
nodi  colpa.  Bene  è  diique  uero,  chefouue 
nendo  ilpatre  no(ìro,noi  medejìmifouue 
niamo  t  delle  grafie fyirituali ,  dico,  ey 
temporali.  Come  :  Dicouelo ;  che ueden 
do  naiquijli  tempi  apparecchiati  a  tan-> 
te  fatiche ,  ey  dijfoili  i  nostri  peti  fi  ad 
tuuenimento  de.  signori  ytìoi  f ma  te-. 
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neri  come  il  uetro ,  per  i  molti  difetti  nò 
fi  ri,  cy  grande  diuifioni.  Onde  difeofìan 
done,et  non  fouuencndo  il  padre  noilrc, 
faremo  in  pericolo,  perche  effendofepa- 
rati  dalla  nedra  fortezza,  troppo  fare- 
mo deboli.  ìLccoui ,che non  mojlrando 
bora  in  queflo  bi fogno  d! effere  per  lui , 
moflriamo  d  effere  contra  lui,  fi  come  dìf 
fé  la  doler  ucrità .  Chi  non  è  per  me ,  è 
contra  di  me.ey  cefi  diamo  materia , 
che  nei  grandi  bifogni  ,checiocccrro= 
no ,  egli  ci  renda  di  quello ,  che  noi  dia* 
mo  a  lui .  Ef  noi  fete  pur  certi  di  óUtA 
#0  (/e  già  noi  non  fete  più  ignorata* 
ti,cbe  l'altre  perfone)  che  il  braccio  del* 
k  finta  Chiefa,fe  be  ne  inde  boli f ce ,  mai 
però  non  è  rotto}  ey  della.debolczz«fuA 
tfcefempre  fortificato  il  braccio,??  chi 
ad  effe  s'acccjìa .  Poi  inuiiiamo  il  diurno 
fupplicio  a  uenirefopra  di  noi,  dimofìri 
do  tanta  ingratitudine3che  giustamente 
Dio  sindegnarebbe  contra  di  noi,  difcU 
panandoci  con  là  uergafua ,  nonfouue- 
nendo  d  p.\ire  nofiro  Papa  Yrbano 
feflo  ',  cy  dia  fede  noflra ,  la  quale  ne* 
diamo,  che  gli  iniqui  hiicmiiiicibav.no 
dentro  famnata  la  tenebre,  cerne  cru- 
deli ey  maluagi  huemini.  Ma  la  luce 
confonderà  la  tenebre  loro}  ey  la  ite- 
riti, la  loro  bugia .  Kon  tardate  più,  ne 
dormite  nel  forno  della  negligenza, 
ma  con  fcllecitudine  fate  ciò  ,  che  fi 
può  fare  in  bene  della  fatita  Chiefa,. 
percioche  qu-.jìo  è  nojìro ,  ey  ci.  fcv.no 
per  fé  mede  fimo  lo  dibbe  fare,  perche 
l  utilità  torna  <t  noi ,  come  al  padre- 1 
nefiro  in  ogni  modo .  fi  come  è  detxo .  . 
Siatemi  tutti  uirili,  ey  non  ucglUte  ri* 
iraerui  adietro  per  alcuno  timore  fcr*. 
uikfeukch:  qui  non  è  b\fogno  temere,, 
NN     4         fé 
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fé  no  il  timor  fanto  di  Dio.Etfe  noi  fare 
mo  neri  figliuoli,  ey  uorremoU  heredi' 
tà  faremo  fouuenitori  al  padre,  <y  a  noi 
mede  fimi,  ey  non  tatolafoflantia,  ma  la 
uita  ci  metteremo ,  fé  bifognaffe .  Ma  io 
m'aueggo,  che  la  freddezza  ha  ricoperti 
i  cuori  nojiri ,  ey  la  cecità  ha  offuscato 
l  occhio  dell' intelletto  che  non  ci  lafcia 
fentire,ne  conofeere  il  noflro  dànoÀlqua 
le  noi  uediamo,  ma  come  idioti  fenza  co* 
nofeiméto  del  danno,  ey  delle  gratie  che 
babbi  amo  riceuute  infino  adhora  fccodo 
che  fi  mojira  nelXatto  difuora,no  habbia 
mo  dato  niuno  aiuto,  fé  non  parole. Con* 
uienfi,  che  l'effetto  germini  il  frutto,  ey 
nel  frutto  mi  auederò3cke  uoi  amiate,  ey 
riucriate  con  uera  ey  pronta  obedientia 
alla  fede  no&ra,fouuenèdo  alla  necefiità 
della  f anta  Qhiefa  .  Strigneteui  infieme 
per  Chriflo  crocififfo,  ey  poi  non  teme» 
te  di ucruno  tiranno,percioche  l'aiuto  di 
uino ,  p  lo  cui  amore  fouuenirete  allafro 
fafuayid  libererà.  Aprite  gli  occhi,canf 
fimifratellijenza  pafiione  d' amore  f enfi 
fitiuo,a  uedere  il  bene,  che  uè  ne  può  fé* 
guire,ey  che  uè  nefegue,  rendendo  il  de 
bùoycome  è  detto .  Et  ilmale,che  per  il 
contrario  ne  uiene  da  Dio,ey  dagli  huo 
mini,aff>etta~do  la  uerga  della  diuinagiu 
ftitia .  Spero  per  la  bontà  di  Dio,  che  ui 
farà  conofeere  quello ,  che  è  da  fare,  ey 
compendolo  lo  far ete,eyf acendolo,ab- 
bracciarete  il  bene,  etfchifarete  il  maki 
CT  io  ne  pregar ò  Dio  con  tutto  il  cuore, 
ey  con  tutto  l'affetto  mio  .  Altro  non  ui 
dico.  Kimanete  nella  f anta,  ey  dolce  di* 
Unione  di  Dio .  Perdonatemi,  fé  troppo 
u'hograuati  di  parole.La  neccfiità  della 
finta  cine  fa,  ey  della  uoilrafalute  m'ha 
corretta .  Hnmilméte  mi  ui  raccomodo. 
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principale  di  ?iorenza,al  tempo 
che  fi  fece  la  Lega* 

A  Voi  dilettiamo ,  ey  carifiimo 
fratello ,  ey  figliuolo  in  Chriflo 
lefu.lo  Caterina  ferua,  eyfchia 
uà  deferui  di  le  fu  Chriflo ,  ferino  nel 
pretiofof angue  fuo,  con  defiderio  di  uè* 
demi  membro  legato,  ey  unito  nel  lega* 
me  della  uera  carità,inguifa  che  partici 
paté  di  qzefto  nero  amore,  a  fin  che. poi 
che  fete  fatto  capo,et  pofto  in  Signoria, 
uoi  fiate  quel  mezo ,  che  aiutate  a  legare 
tutti  i  membri  de'  uojiri  cittadini. accio* 
chenonjliano  in  tanto  pericolo,  ey  dan* 
natione  dell' anima,ey  del  cor  pò. Sapete, 
che  il  mèbro,che  è  tagliato  dal  capofuo% 
egli  no  può  hauerc  in  fé  uita,perche  nò  è 
legato  con  quello,dal  quale  haueua  la  ui' 
ta.  Cofi  ui  dico  che  fa  ìanima,che  è  par* 
tita  dall'amore ,  ey  dalla  carità  di  Dio. 
Quelli  ciò  f anno, i  quali  nonfeguitano  il 
loro  creatore ,  ma  più  tofìo  lo  perfegui* 
tano  con  molte  ingiurie,  ey  peccati  mor 
tali,  i  quali  manifestameli  te  fi  ueggono 
per  \egni,ey  modi,  che  noiuediamo  ap* 
parire,ey  fare  tutto  dì,ey  uoi  mi  potete 
intendere .  Bora  chi  fumo  noi,miferi  mi 
fer  abili  .iniqui, et  fuperbi,  che  noi  faccia 
mo  contra  il  capo  noflro  t  Oime  oime,  la 
fuperbia,  ey  la  grandezza  noflra,con  un 
uedere  cieco  ci  mofìra  il  fiore  dello  flato, 
ey  delle  frignone,  e  no  uediamo  il  uermi* 
ne ,  che  è  entrato  fotto  a  que&a  pianta, 
che  ci  dà  il  fiore,  che  rode,  ey  tolto  uer* 
rebbe  meno ,  fé  egli  non  fi  argomentaffe. 
CÒuienfi  adunque  argomentare  col  lume 
della  ragione  della  uera  e  dolce  humilità. 
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laquale  uirtù  coloro,  che  la  poffeggono, 
femprefono  esaltati,??  cofì  per  lo  con* 
trario  come  diffe  \efu  Cbrifiojempre  i 
fuperbifono  bumiliat i,perche  quefìi  ta* 
li  non  poffono  hauere  uita,effendo  me  bri 
tagliati  dal  dolce  legame  della  carità.Or 
che  peggio  posfiamo  hauere ,  che  effere 
priuati  di  BioìBen  potremo  hauere  affai 
legame,  er  fatta  lega  effere  legati  co  mol 
te  città,®  creature,che  fé  non  ci  è  il  le* 
gamete?  I  aiuto  di  Dio,niente  ci gioue* 
risapete  .che  in  uauo  s'affatica  colui, 
che  guarda  la  città  ,fe  Dio  non  laguar- 
da.Che  faremo  difauenturati  noi,  ciechi, 
ey  opinati  ne  i  dìfettinofiriìpoi  che  dìo 
è  colui,cbe  guarda,®"  conferua  la  città, 
er  tutto  luniuerfo,  er  noi  fumo  ribel* 
lati  da  iui,che  è  colitiche  ètEtfe  uoi  di* 
cefìetio  non  faccio  contra  lui.  Dico ,  che 
uoi  fate  contra  lui,  quando  fate  contra  il 
Vicario  fuo,la  cui  uice  egli  tiene.  Vede- 
te che  noi  fiamo  tanto  indeboliti  per  que 
fìa  ribellione  fatta ,  che  quafi  non  hab/ 
biamo  forza  alcuna-perebe  fiamo  priua* 
ti  della  nofira  fortezza .  Oime  fratello , 
&  figliuolo  carisfimo,  aprite  l  occhio  a 
riguardare  tanto  pericolo,  &  tanta  dà 
natione  d'anima,®  di  corpo.  Pregoui, 
che  non  affrettiate  la  mina,  ®  il  diuino 
giudicio>percioche  il  uermine  potrebbe 
tanto  cref cere, che  il  fiore  darebbe  a  ter 
ra.  L'odore  di  quefio  fiore  già  è  mortifi- 
cato ,  perche  fiamo  fiati  ribelli  a  Chri* 
fio .  Sapete  che  l  odore  della  gratia  non 
può  fìare  in  colui ,  che  fa  contra  il  fuo 
creatore,ma  il  rimedio  ci  è,  fé  lo  uorre* 
mo  pigliare,  er  di  quefio  ui  prego  quan 
tofo,erpoffo  in  Chrifìo  dolce  le  fu ,  che 
lo  pigliate  uoi,  er  gli  altri  cittadini ,  er 
fattene  ciò  che  potete  dalla  parte  uo- 
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ftra.Uumiliateui,  ®  pacificate  i  cuoru 
CT  le  menti  uoftre,perciocbe  per  la  por 
ta  baffi  non  fi  può  paffare  col  capo  alto, 
CT  fé  noi  penfasfimo  dì  poter  fare  aU 
trimcnte,di  certezza  ci  lo  romperemmo. 
Ci  conuiene  poffare  per  la  porta  di  Chri 
fio  crocìfiffo ,  che  fi  bumiliò  a  noiflolti , 
CT  con  poco  conof cimento  iEtfe  uoi  ui 
humiliaretcdomandarete  con  manfuetu 
dine  la  pace  al  noilro  capo  fommo  Poti* 
tifice.Vogliate,uiprcgo,dimoftrare,che 
fiate  figliuoli  membri  legati,®  non  ta* 
gliati,®  trouerete  miftricordia,  er  bt 
nignìtà,®"  effaltatione  neU'anima,et  nel 
corpo .  Sapete  che  la  neceffità  ci  debbt 
fingnere  a  farlo  Je  mai  non  ci  fìrignef* 
fé  ìamore.Uon  può  fìare  il  fanciullo  fin 
Za  l'aiuio,del  padre,  percioche non  ha  in 
fé  uirtù,ne  potentia  ucruni  perfeianzi 
ciò  che  egli  hajoha  da  Dio .  Conuiengli 
adunque fìare  in  amore  del  padre,  per* 
che  fé  egli  fìa  in  odio,®1  in  rancore, la* 
iutofuogliuerrà  meno ,  CT  uenendogli 
meno  l ' aiuto,conuiene  che  egli  parimene 
te  uenga  meno.  Adunque  è  con  foìlecitu *■ 
dine  d'andare  a  dimandare  l'aiuto  del  pa 
dre,cioè  di  Dio,®  conuicno  io  a  Oman 
dare,®  hauere  dal  V icario  fuo,per ciò - 
che  dìo  gli  ha  date  nelle  mani  le  chiauì 
del  cielo X7  a  quefio  portinaio  ci  conuie 
ne  fare  capo,perchc  qudlo  che  egli  fa ,  e 
fatto,®  quello  che  egli  mn  fiction  è  fiat 
to.fi come  diffe  Chrifloafm  Pietro.Lui 
tu  legar  ai  in  terra  farà  legato  in  cielo, 
er  cui  tu  feioglierai  in  terra.faràfciol* 
to  in  cielo.Foi  che  egli  è  tanto  forte  que 
fio  Vicario,®-  di  tanta  uirtù,  ®  poten 
tia,  che  ferra ,  er  apre  la  porta  di  uiU 
eterna,  noi  membri  putridi  figliuoli  ri* 
belli  aipidre  faremo  [ifiolti>ckefac* 
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e  iamo  contro  a  luitBen  uediamo,che  [en* 
Za  lui  non  posfiamofare .  Se  noi  fumo 
contro  alla  Chie[ajanta ,  come  potremo 
participare  il  fingile  del  figlimi  di  Dìo, 
che  la  cine  fa  non  è  altroché  cfo  Chri/ 
jJo?  Egli  e  colui,che  ci  dona ,  cr  miniflra 
i  [ter  amenti,  iquali  jacramenti  ci  danno 
ulta  per  la  ulta ,  che  hanno  riccuuta  dal 
lingue  di  Chrijìo^dciofu  che  prima  che 
il /angue  ci  f offe  dato.,  ne  uirtu ,  ne  altro 
erano  [ufficienti  a  darci  uita  eterna:  Co= 
me  adunque  fumo  tanto  arditi,  che  noi 
/^reggiamo  quefto fanguei Et  [e  dicefle. 
lo  non  fioreggio  il  [angue.  Dico ,  che  non 
èuero,che  chi  greggia  queflo  dolce  Vi* 
cario,ftreggia  il  [angue \ey  chi  [a  con/ 
tra  l'uno,fa  contra  l'altro;  percioche  e[- 
fi[ono  legati  infume .  Come  mi  potrete 
noi  pervadere,  che  [e  offendete  un  cor* 
pò ,  non  offendiate  anchora  il  [angue , 
che  è  nelcorpoìson[apetc  uci,che  egli  è 
mi  corpo  mijlico,che  tiene  in  [e  ilfai.gue 
di  Chrijlo'.in  ciò  auuicne  propri  amuite, 
come [uolauuenire  fra  il  figliuolo ,  cr  il 
padre,concìofia  che  con  tutto  che  affai  of 
fende jf e  il  padre  il  figliuolo ,  non  mai  ha 
ragione  il  figliuolo  [opra  di  lui ,  cr  non 
può  mai  ojfenderlo,nc  debbe  offendere, 
die  non  fu  in  pericolo  di  morte,o~  ìnfìa 
to  di  datmaticne,  anzi  egli  èfempre  debi 
tore  a  lui,per  lecere  che  egli  gii  ha  da* 
to .  Non  pregò  mai  il  figliuolo  il  padre, 
che  glidefie  della  foftantia  della  carne 
[uyiondimeno  il  padre  moffoper  amo* 
re,che  egli  ha  al  figliuolo,  prima  ch'egli 
habbi  l'ejjereglie  lo  dà  Uora  quato  mag 
giormente  noi  ignoranti,wgrati}£?  [co 
no[centi  figliuoli  posfumo  patire  di  e[s 
fendere  iluero  nojìro  padre,  ce  nei  fa 
clx  egli  cj  habbìa  amati [enzi  efii  re  anta. 
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to,ilqualc  per  avere  ci  cr  co, w  dnco,c\ 
ricreò  a  grada  nel  [angue  [no,  dando  U 
ulta  con  tanto  fuoco  d' amore,alche  ripen 
[andò  la  creatura ,  patirebbe  inar.Z'fa' 
me  ,cy[ete,cy  ogni  nccesfità  tufi  no  alla 
morte,prima  che  ribellile,  ofaceffe  con 
tra  il  Vicario fuo ,  per  ilqiale  ci  ferrò 
il  frutto  del  [angue  di  Chrifto ,  ej  tutto 
a  ha  dato  per  gratia,<cr  noti  per  debito* 
Or  non  piu,fiatelli  miei  non  più  dormi*, 
te  in  tanto  poco  lume,  cr  cono[cimen:o, 
Amazziimo  il  uerme  deUa[uperbia,  & 
dell  'amor  proprio  dì  noi  mede  funi, &  uc- 
cidiamolo col  coltello  dell'odio  cr  del*- 
tamore,con  l'amore  dì  Dio,  cr  meren- 
da della  [anta  Chie[a,con  odio,zr  difpia 
cimento  del  peccate,??  difetto  cemmtfi* 
[o  contra  dìo  ,  cr  contra  lei .  Allhora. 
hauerete  [atto  uno  ùkQoj&  farttt  pian 
taii><&  mediati  nell'arbore  della  «tò^G» 
ut  tona  la  morte,  cr  renderà  la  uita.  Sa 
rctepriiuH  della  debolezza /he  già  hab 
biamo  dctto,che  fumo  fatti  deboli ,  per- 
che fumo  priuati  di  dio  che  è  nojirafor 
tezzaperla  ingiuria  che  facciamo  aih 
ftofa  [uà.  Adunque  facendo  queji.i  unio* 
ne  con  odio,ey  difyiacimento  della  diui* 
fwnehauuta  farete  fatti  forti  nelle  grò* 
tieftirituali ,  lequali  doniamo  partici* 
pare,uolendo  la  uita  della  gratta, e?-, 
nelle  temporali,ingui[a,  che  niffu.no  ui 
offenderà  .  Meglio  è  per  noi  dittare 
in  pace,  cr  in  unione  etundio,  twn  t ans- 
io colcapouofìro,ma  con  tutte  le  crea: 
ture  ?  percioche  noi  non  fumo  giudei  y 
ne  [aracini,ma  chrifliam  bagnati  >o~  ri*, 
comper  att  del  [angue  di  Chrifw.  Scwc* 
chi  ;.oi,  che  ci  andiamo  raiwlgcndo  per. 
appetirò  di  grandezza ,  cr  per  tmerc 
duwn  perdere  fiato  ,■  pigìi  amo  ex  /*» 
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damo  lofficio  de  i  demonij  con  andare 
ÌNlitàlido  le  atre  creature ,  d  (are  quel 
vi.de mcdefhtOycke  fate  uoi  offendo  Cimi- 
li a  i  demoni j ,  che  da  principio  furono 
an^cli.ictuali  adendo  dal  cielo ,  fi  lega- 
rono infime ,  ey  ribellarono  a  Dio ,  ey 

' o  effere  alti,  diventarono  basfì . 
No/i  ttogUòi  (ey  cof\  ni  prego  )  che  uoi 
facciate  il  fi  vile ,  uolcndofarecontra  la 
jpofa  di  Chrijìo  >  and  tndom  legando  in- 
ficine, perche  facendo  cefi ,  quando  ere* 
■derefie  effere  legati,??  inalzati,  nei  fa* 
re\\zpìnfcio\ti,  ey  abboffati ,  che  mai, 
Non  più  cofi, fratelli  carisfimi,  ma  lega- 
teui  nel  legame  dellardentisfvna  carità, 
ZT  dimandate  di  tornare  in  pace ,  ey 
unione  col  capo  uo]lrotaccioche  non  fia- 
te Membri  tagliati .  Voi  battete  un  pa* 
dre  tanto  benigno ,  che  uolendo  toma* 
re allamenda,  non  tanto  cgliui perdo- 
na ,  ma  ni  inulta  alla  pace ,  non  orante 
la  ingiuria,che ha  riceuuta  da  uoi .  Ben 
forfè  non  uiparc  di  battere  fatta  ingiù* 
ria/ita  rice  w.it  a.Se  quefio  è,  è  per  poco 
lumcycbe  è  in  uoi ,  ey  quefio  è  il  grande 
pericolo,  ey  la  cagione  cbel'huomo  non 
fi  corregge  ne  torna  alla  menda ,  perche 
non  uedela  colpa  fua ,  ey  non  uedendo* 
la  non  lagraua  per  odio  ey  difeiacimen 
to.  Adunque  ci  conuiene  uedere ,  accio* 
che  conofeiamo  i  difetti  nofiri,ey  cono* 
fcendoli  li  correggiamo.  Noi  non  do* 
maino  amare  i[  uitij ,  che  noi  uedesfìmo 
tulle  creature,  ma  doniamo  amare  ,ey 
hauere  in  riuerentia  la  creatura ,  ey  la 
auttorità ,  che  dìo  ha  pojìa  ne  imimjìri- 
fuoi,ey  de  peccati  loro  lafcixrgli  pu* 
nire,eycajligare  a  Dio ,  perche  egli  è 
quelfonmo  Giudee,  che  dirittamente 
ii  giu.Uc'j  fttoi  ,•  y  x  ognuno  rende  il 
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debito  fuo  giuflamente ,  fecondo  che  b* 
meritato.  Troppo  farebbe  feonueneuo* 
le,cbe  uoleffimo giudicare  noi,  che  fu* 
mo  caduti  tn  quello  medefimo  bando . 
Vregoui  che  non  ui  lafciate  più  guida* 
re  a  tanta  fimplicità ,  ma  con  un  cuore 
uirile ,  ey  uirtuofo  legateui  col  uofìro 
capo  per  tal  modo  che  uenendo  il  punto 
della  morte ,  doue  la  perfena  non  fi  può 
feufare ,  posfute  participare ,  ey  rice* 
uere  il  frutto  delfangue  di  Chri&o.Pre* 
goni  Nicolo  per  quello  amore  ineffabi* 
le ,  colquale  dìo  uba  creato,  ey  ricom* 
perato  tanto  dolcemente,  che  uoi  ui  ftu* 
diate  fecondo  :l  uofiro  potere  (chefenza 
miflcrio grande  non  ui  ha  pofio  iddio  nel 
fiatoni  adfeee)cofi  di  fare  che  la  pace, 
ey  l'unione  tra  uoi,ey  la  f anta  Chiefafi 
faccia,accioche  non  fiate  pericolati  uoi, 
ey  tutta  la  Tofcana .  Non  mi  pare  che 
la  guerra  fia  fi  dolce  cofa,che  tanto  U 
doueffimofeguitare,  potendola  leuare . 
Hor  ecci  più  dolce  cofa  ,  che  la  pace  t 
certo  nò .  Quefio  fu  queldolce  tefla/ 
mento ,  ey  lettions  ,  che  lefu  Chrifta 
hafciòa'difcepolifuoi^ofidiffe  egli. 
Voi  non  farete  conofeiuti ,  che  fiate  miei 
difcepoli  per  fare  miracoli ,  ne  per  fa- 
pere  le  co-e  \uture,ne  per  mofirare  gran 
de  fatuità  in  atti  di  fuori ,  ma  fé  baut/ 
rete  carità ,  ey  pace ,  ey  amore  infie* 
me.  Voglio  adunque \che  pigliate  loft 
fido  de  gli  angeli  che  fono  mezzo,  in* 
gegnandofi  di  pacificarci  con  Dio  . 
fatene  ciò  che  potete ,  cy  non  mirate 
per  uerutu  cofa.ne  per  piacere ,  ne  per 
difinacere  \  ma  attendete  Job  all'bonore 
di  Dio,ey  alla  f alate  uoflra.Etiandio 
[e  la  uita.ne  doneffe  andare ,  non  ui  ri- 
tragga mai  di  dire  laceriti  per  mffun 

timore, 
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timore,  che  il  demonio ,  o  le  creature  ui    do  di  parole  ,che  toflo  it  mondani  ad  ef* 

uole fiero  mettere .  Toneteui  per  feudo, 

V  per  diffefa  il  timore  di  Dio,  uedendo 

che?  occhio  fuo  è  [opra  di  uoi,etrifguar 

dafempre  la  intentione,  er  uolont.i  dei" 

l' o  uomo, come  ella  è  dirizzata  in  lui.ra* 

cenio  cefi ,  adempirete  li  deftdcrio  mio 

m  uot,fi  come  ui  disfi  che  io  defidcr  tato, 

ihtfojte membro  unito  ,  er  l"ga:o  nel 

legame  della  cari:à,<zr  non  tanto  in  uoi, 

rr.afojìe  anco  cagione  di  legare  tutti  gli 

cltr i.  Fate  loro  uederc,  quanto  potete  il 

pericob ,  er  male  fiato ,  nelquale  fono, 

che  io  ui  prometto,  che  [e  uoi  non  ui  di* 

jfecnete  di  riceucre  la  pace,ey  dimàdar* 

la l •  nignamente, uoi caderetc netta  mag 

giore  ruina,che  cadefle  mai .  Temo,  che 

nò  fi  potcjje  quella  parola  direbbe  Chri 

fio  dtjfe,quando  andaua  alla  obbrobriofa 

mone  dea1  a  Croce ,  per  noi  miferi  mife~ 

r abili  feonof centi  di  tanto  beneficio,quà 

do  egli  fi  uolfe,dicendo.¥Ìgliuole  di  Gfe= 

rufalem,non  piangete  [opra  di  me,mafo 

pra  di  uoi ,  ZJ  jopra  de  i  figliuoli  uo= 

Jìn.ll giorno  della  Dominici  dett'oliua , 

quando  eglifcendeua  dal  monte3diffe  eie 


f etto  (e  io  pottsfu  frego  la  danna  proui 
dentia,chea  uoif?iiuolo,zr  a  tutti  gli 
altri  dia  lume,ey  conofeimento ,  ey  ti' 
more,??  amore  h-uo  di  D/o,er  che  co* 
glia  ogniten.b/c.,^/-  amor  proprio ,  er 
amor  fer mìe, che  e  quella  cagione  ,  onde 
uiene,ey  procede  ogni  male.  Pernia* 
liete  nella  [anta  er  dolce  dilezione  di 
Dio, 

AL    MEDESIMO,     POI    CHE    IL 

furrore  del  popolo  di  Fiorenza 
gli  rubò,C7  arfe  la  cafa. 

CArifiimo  padre  in  chriflo  dolce 
lefu.  lo  Caterina  ter  uà  cr f chia- 
na de  ferui  di  lefu  Chrijìo,  ferie 
uo  a  uoi  nel  pretiofof angue  fuo,con  de* 
fiderio  di  uè  derni  fondato  in  uera ,  er 
fanta  patientia,percioche  feuza  la  patte: 
tia  non  piaceremo  a  Dio,  ne  potremo  jta. 
re  in  fiato  digratia,efiendo,chc  lapatiet\ 
tia  è  la  medotta  della  carità.Poi  che  adun 
que  ella  ci  è  tanto  nece[faria,a  è  bifogno 
di  trouarla.Ma  dotte  la  troueremo  i  Sa* 
rufalem ,  Gierufalem,  tu  godi  che  egli  è  pete  doue>dolcisjìmo ,  er  carisfmo  pa* 
hogg i il  dì  tuo ,  ma  uerrà  tempo  che  tu  dreìin  quello medefimo  modo,v  luoco, 
pianger  ai.Or  non  uogliate  per  l'amor  di  doue  noi  trouaremo  l'amore .  Et  douefi 
Dio  affrettare  quejìo  tempo ,  ma  ponete  acquila  t  amore  f  L'amore  trouiamo  nel 
in  :  a  la  uera  letitia,cioè  della  pace ,  cr  f angue  di  Chrifto  croafiffo,che  per  ama 
della  unione.  A  qu  jto  modo  farete  neri    re  lofparfe  in  fui  legno  delta  fantisfima 


figliuoli,  er  parcuiparete,ey  hauerete 
la  heredita  del  padre  eterno .  Non  dico 
piu,che  tanta  e  la  pena,  er  il  duolo ,  che 
io  ne  porto  per  il  danno  delle  anime ,  er 
de  corpi  uojlri, che  aecioche  quejlonon 
foffe  io  fofierrei  con  grande  defiderio  di 


croce,ey  dall'amore  imff abile  che  noi  uè 
dÌamo,cheeglici  bajrazghiamotej  ac- 
quiliiamo  l'amore, per cwcht  colui,clu  jì 
uede  amar  e, non  può  fare ,  che  non  amj , 
er  amando j 'abito,  fi  ue\\e  della  patii  uà 
diCbnjio  a-ociftjjo,Z/"  ripojjiconque 


dare  milk  notte  la  uita.Je  tanto  potesjì ,    fta  dolce,  o"  gionoja  uirru  m  i  ayart  i  e  • 
,S  :  eie  h.:bbiatemiper  ìjcufataje  io  abo    pejlojo  dei  t  mite  fati  h  .ojiejìa  e  yu  l  - 
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U  uirtìuche  no  fi  [corda  dalla  uolontà  di 
Dio. Ella  è  forte, per  cloche  non  è  mai  uin 
ta,  mxfempre  lànce ,  perche  ella  ha  con 
fcco  la  fortezza,  er  la  lotiga  perfeueran 
tii  .  Et  però  ricette  il  frutto  d'ogni  [uà 
fatica.  Ella  è  una  R  egina,chefignoreg- 
gix  la  impatientia.Xon  fi  lafcia  uincere 
ali  ira.  Non  fi  pente  'del  bene  operato , 
ddquale  fpeffe  uoltene  ricette  fatiche,?? 
tribulationi, anzi  gode  &  ingraffa  l'ani 
ma  di  uederfi  foflenere  fenza  colpa.  Solo 
della  colpa  doniamo  battere  fxtica,ey  di 
altro  nò.perciocbe  perla  colpa  per  dia* 
mo  quello,che  è  noflro.  che  fé  ne  perde  ! 
La  gratia  che  il /angue  di  Chrijìo  che  è 
no(irojlqualenon  ci  può  ejfcre  tolto,  ne 
da  demonio,ne  da  creatura,  fé  noi  no  uo* 
g  ii  imo  ,  Ma  quefte  altre  cofe,  ricebez- 
Ze,honore,eyftato,delitie,fanità,  er  ;n 
ta,ey  ogni  alerà  cofa-perche  nonfor.ono 
(Ir  e, ma  ci  fono  (late  date  per  ufo,  quan- 
to piace  alla  diuina  bontà,  ci  poffeno  ef> 
fere  tolte .  Et  però  non  ci  douiamo  tur* 
bare,ne  uenire  a  impatientia,  ma  rìder* 
\ifenz*  pena.percioche  bifogno  è  di  ren 
dere,v  di  Ufciare  quello,  che  non  è  no* 
ftro .  Onde  noi  uediamo,cbe  niuno  è,che 
le  poffx  tenere  afuo  modo,  anzi  gli  /e 
conuiene  Ufciare,  conciona  che  effe  o  la* 
[ciano  noi,o  noi  hfeiamo  loro ,  col  mezo 
della  morte.Poi  che  cofi  è  bene  è  infenfa* 
to,  er  jlolto  colitiche  iti  pone  difordina- 
to  er  miferabile  affetto.  Per  tanto  a  noi 
conuiene,come  perfone  uirili ,  fogliare 
il  cuore,ey  l'affetto  noflro ,  da  ogni  cofa 
transitoria,  er  dati,  amor  proprio  di  noi, 
er  abbracciarci  con  la  fantisfima  croce, 
doue  noi  trouaremo  l'amore  ineffabde,et 
la  patientia  dell'bumile ,  er  immacolato 
agnello  gufando  il  [angue  di  Chrifto.Ve 
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dremo,  che  con  queUo  dolce  amore ,  che 
egli  ha  data  la  ulta  pi  r  noudà ,  et  ha  per- 
meffo ,  er  permette  ogni  noftra  fatica  , 
er  tribulatione,cy  confolatione.  Vanni 
che  la  diuina  dolce  bontà  di  Dio,  bora  di 
nuouo  u'habbi  moftrato  fìngolarisfimd 
amore, hauendoui  fatto  tenere  per  la  dot 
trina,ey  ulta  de'  fanti  fattoui degno  di 
foflenere  per  gloria ,  er  lode  del  nome 
fuo,  er  per  rendenti  il  frutto  nellauita 
durabile,ey  non  in  quefta  ulta.  Hora  è  il 
tépo  noftro,carisftmo  padre,  a  far  qual- 
che bene  per  lafalute  noftra ,  ponendoci 
inanzi  il  f angue  di  Cbrifto ,  per  mania, 
marci  alla  battaglia,  acciochenouoltia* 
mo  il  capo  adictro  per  impatientia,ne  uè 
nianio  im  no  fot  to  la  potete  mano  di  Dio. 
Ma  con  patientia  portiamo  ogni  pefo , 
facendoci  beffe  della  noftra  propria  few 
fualità,V  del  mondo  con  tutte  le  [uè  de* 
litiey  cono[cendo  la  poca  fermezza ,  er 
ftabilità  loro,  er  cofi  ci  accorderemo  co 
Vaolo,dicendo.  il  mondo  fa  beffe  di  me, 
er  io  di  lui .  Vefìirenci  er  frigneremo 
in  noi  la  dottrina  di  Chrifto  crocififfo. 
pilettarenci  anchora  delle  tribulationi , 
oltre  il  fuggirle,  per  conformarci  bene 
con  lui,  che  tanta  pena  foftenne  per  noi . 
Proueremo  innoilauirtà  della  patien* 
tia,perche  non  fi  prona  fé  non  nel  tempo 
delle  molte  tnbulationi.Poi  al  fine  nella 
ulta  durabilericeueremo  il  frutto  d'ogni 
noftra  fatica,ma  non  fenzd  la  patientia, 
er  però  ui  disfi ,  ch'io  defiderauo  di  uè* 
derui  fondato  intiera  er fanta  patien- 
tia accioche  quando  tornerete  alla  citta) 
noftra  di  Gieru[alem,uifione  di  pace,  ri* 
ceniate  quel guadagno,che  nella  uia  del* 
laperegrinatione  batterete  acquiftato. 
Confortatela,  er  con  dolcezza  riceuete 

la 
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la  medicina ,  che  Dio  ui  ha  data  per  uita    letìtia ,  er  gode ,  zyfafejla  in  fé ,  dai 

dell'anima  uoftra.  Vogliose  rifguar* 

diate,  carisfimo  padre, le  gratie,  che  Dio 

uba  datelo*  fattetey  la  dolce  prouiden* 

tiafua,laquale  bau  fata  in  quefto  punto , 

fccioche  l'anima  uoftra  nutrichi  in  fé  la 

fonte  detta  pietà,efjendo  grata,  er  cono 

/cerne  a  Dio.  Altro  non  dico.  Permanete 

nella  fanta  er  dolce  dilettione  di  Dio . 

Confortate  madonna  Cojìanza  da  parte 

di  Chrijio  crocififfoyGr  ditegli ,  che  ri* 

(guardi  a  chi  ha  più  fatiche  di  lei,  er  uo 

gliauedere,  quanto  della  gran  tempera 

Dio  la  ha  fatta  tornare  a  conueneuok 

bonaccia. 


perche  fi  uede  adempire  ilfuo  defìderio, 
ilquale  tanto  haueua  defiderato,  et  in  fé» 
gno  che  ne  fenteletitia}dice  Pafqua .  Et 
poi  Ufcia  a  loro  la  pacete?  l'unione ,  er 
che  fi  debbino  amare  infume ,  er  quefto 
lafciaper  teftamentOyW  per  fegno  pera 
chea  quefìofegno  fonoconofeiuti  ifi* 
gliuoliy  er  iueri  difeepolidi  chrifto', 
Dico ,  che  quejio  uero  padre  cel  dà  per 
teftamento .  Noi  dunque  figliuoli  non 
dobbiamo  rinuntiare  al  teftamento  del 
padre,percioche  chi  renuntia  non  debbi 
hauere  la  heredità .  Et  però  defidero 
congrandisfimo  defideriodi  uederuifi~ 
gliuoli  ueri,<0"  non  ribelli  al  padre  uo» 
g  n  o  r  i  d  \  ftro,zr  non rinuntiatori al  teftamento 
Fiorenza .  della  pace,ma  adempitori  (teffa  pace,lea 

goti  er  imiti  nel  legame,  er  ne  Uo  amore 

A  Voi  dilettiffimi>cr  carifiimi  fra  dettar dentisfìma  carità.  Et  (landò  in  que 
teUi  in  chrifto  lefu.lo  Caterina  fta  dilettione  egli  ui  darà  fé  medefimo  in 
ferua  wfchiaua  deferui  di  le*  cibo,e  riceuerete  il  frutto  del  f angue  del 
fu  Chrifto,  fcriuo  a  uoi  nel  pretiofofan*  figliuolo  di  v>io,per  lo  cui  mezo  riceuia- 
gue  fuo  ,  fornendomi  della  parola ,  che  mo  la  heredità  di  uita  eterna ,  percioche 
dijfe  il  noftro  Saluatore  a  fuoi  difeepo*  inanzi  che  il  f angue  (offe  fyarfo ,  uita 
Usuando  diffe .  Con  defiderio  io  ho  de^  eterna  era  ferrata,  ty  muno  poteua  ana 
fiderato  di  fare  la  Pafqua  con  uoì,prima    dare  alfinefuo,ilqualfine  è  Dio,  er  per 


s  i 


che  io  moia .  Longo  tempo  haueua  pa* 
fquato  il  noftro  Saluatore  con  loro . 
Dunque  di  che  Pafqua  dicet  Diceua  deU 
l'ultima  Pafqua,laquale  fece ,  communi* 
eando  fé  mede  fimo  a  loro  .  Ben  moftra 
che  egli  faccia  come  inamorato  detta  fa- 
Iute  noftra,onde  non  dice  io  defidero,  ma 


quefto  fu  creato  ìhuomo.  Ma  perche 
Ihuomo  non  era  fiato  al  giogo  della  ohe* 
dientia>mafu  inobediente ,  er  ribello  al 
commandamento  fuo,però  uenne  la  mora 
te  neUhuomo.Moffo  Dio  dunque  dal  fuo 
co  detta  fua  diuina  carità,donocci  il  uer* 
bo  dell'unigenito  fuo  figliuolo ,  ilquale 


dice,con  defiderio  io  ho  defiderato,  qua-    per  la  obedientia  del  padre  fuo  ci  diede 
fi  alca ,  io  ho  longo  tempo  defiderato  di    il  f angue  con  tanto  caldo  d'amore,  in  tati 


ce  mpire  la  uoftra  redentione,w  di  dar* 
mimiti  cibo,  er  dare  amela  morte  per 
renderla  la  uita .  Or  que  fta  dunque'era 
la  Pafqua  defiderata  da  lui ,  z?però  ha 


to  che  ogni  cuore  fuperbo,  er  ignorane 
te  fi  donerebbe  uergognare,non  ricono* 
feendo  tanto  fini  furato  beneficio,  il  f an- 
gue dunque  ci  è  fatto  bagnoakuare  le 

noftre 
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noftre  infirmiti,*?  gli  chiodi  ci  fono  fui 
ticb'uue;percioche  hanno  ferratola  por 
ta  del  ciclo .  Dunque  figliuoli  c?fiateU 
li  mieijo  non  uoglio  che  (tate  ingrati  ne 
feonof centi  a  tanto  inejìimabilc  amore , 
guanto  Vio ui mofira,percioche uoi  fa- 
cete bene,chela  ingratitudine  fafecca= 
re  la  fonte  della  pietà .  Et  però  quefla  è 
la  Vafqua,  che  deftdera  1 'anima  mia  di  fa 
re  con  uoi,cioè  che  uoi  fiate  figliuoli  pa- 
cifici ,  er  non  ribelli  al  capo  uojiro ,  ma 
fudditi ,  er  obedienti  infino  alla  morte . 
Voi fapete  benebbe  Chrijlo  lafciòil  Vi 
cario  fuo  ,??quefio  lafcibper  rimedio 
delle  anime  nojìre,  perche  in  altro  non 
posfiamo  hauere  falute,che  nel  corpo  mi 
fiico  della  fanta  Chiefa,il  cui  capo  è  Chri 
fio ,  er  noi  fumo  le  membra  ,  er  chi  fa- 
rà inobediente alPapa,ilquale è  in  luo- 
codi  Chrifio  in  cielo  ,non  participarà 
il  frutto  del  [angue  del  figliuolo  di  Dio, 
percioche  Dio  ha  ordinato ,  che  per  le 
(ut  mani  cifia  communicato,??  dato  que 
fio  (angue,  er  tutte  gli  facr  amenti  della 
(anta  Chiefajiqualiriceuonouita  daef* 
(o  (angue ,  er non  posfiamo  andare  per 
altra  uia,  ne  entrare  per  altraporta ,  p* 
cioche  diffe  la  prima  uerità .  Io  fono  la 
uia,la  uerità, et  la  uita.Chi  tiene  dunque 
per  quefla  uia  uà  perla  uerità,  er  non 
ber  lamenzogna.  Et  quefiae  una  uia 
d'odio  del  peccato,??  non  d'amor  prò* 
prio  di  fé  medefimo,ilquale  amore  èca/ 
gione  d'ogni  male.  Quefla  uia  ci  dà  amo 
re  delle  uirtù,lequali  danno  uita  all'ani* 
ma,onde  effa  riceue  una  unione,??  dilet* 
tione  colproffìmofuo,che  inanzieleg* 
gè  la  morte,cbe  uoglia  offendere  il  prof* 
fimo,??  benuede ,  che  fé  egli  offende  la 
.creatura,offende  il  creatore »  Adunque 
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bene  è  uia  di  uerità .  P 'armi  ancora  che 
fia  porta,per  cui  ci  conuiene  entrar  e, poi 
che  habbiamo  fatta  U  uia,  cofì  diffe  lui . 
ninno  può  andare  al  padre  fé  no  per  ine. 
Adunque  uedete, figliuoli  miei  dolcisfu 
mi,  che  cohi ,  che  ribella  come  membro 
putrido  alla  fanta  Chiefa??  al  padre  no 
firo  in  terra,è  caduto  nel  bado  della  mar 
te,percioche  quello,  che  facciamo  a  luì  > 
facciamo  à  Chrifio  in  cielo,o  riuerentia, 
o  uituperio ,  che  noìfacesfimo .  Vedete 
bene,che  per  la  difobedientia,  er  per  la 
pcrfecutione,che  hauete  fatta  (  credete* 
mi  fratelli  miei,che  con  dolore,??  pian-' 
to  di  cuore  uel  dicó)uoifete  caduti  nel* 
la  morte,??  in  odio,  er  in  dijpiacere  di 
Dio,??  peggio  no  potete  hauere,che  ef* 
fere  priuati  della  gratia  fua.  Poco  ci  uar 
rebbe  la  potentia  humana,fe  non  ci  (offe 
la  diuina.  Oime,che  in  uano  s'affatica  co 
hui,che  guardala  città,  fé  Dio  non  la 
guarda.  Se  Dio  dunqueha fatta  guerra 
con  uoi,per  la  ingiuriale  hauete  fatta 
al  padre  noflro,??  Vicario  fuo,  fete  in* 
deboliti,perdendo  l'adiutoriofuo .  Po* 
niamo ,  che  molti  fono  quelli ,  che  non  fi 
credono  per  queiìo  offendere  DÌo,ma  pa 
re  a  loro  di  fare  facrificio  a  lui ,  per  fé* 
guitando  la  Chiefa,??  i  pafiorifuoi,  er 
difendendofi,dicono.  Sonocattiui,  er 
fanno  ogni  male,  loui  dico, che  Dio 
uuole.cr  ha  comandato  cofi ,  che  etian* 
diofe'lPapa  fóffeun  demonio  incarna* 
to  ,  non  che  buono ,  er  benigno  padre , 
CT  pajlore  ,  ci  conuiene  effere  fuddi* 
ti  a  lui >  non  per  hi ,  in  quanto  lui  :  ma 
per  laobedientia  di  Dio, come  Vica* 
rio  di  Chrifio ,  per  oche  uuolefua  Mae- 
flà ,  che  facciamo  cofi  .  Sapete ,  cht 
il  figliuolo  non  ha  mai  ragione  centra  il 

padre 
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padre  fia  attimi  cr  riceua  ingiuria  da  z^ndofi-  il  confatone  della  fan!  ìsfima  ero 

lui  quanta  fi  lìuole  perciochc  è  tanto  grò"  ce.  M  afe  no  fate  opera  di  recar  ui  a  buo 

de  it  benefìcio  dciìcfjere  ,  che  egli  ha  napace,hauerete  il peggior tempo, noi, 

bat'Mtv  dalpadre,che  per  mima  co/a  gli  .  ey  tutta  la  Tofcana  che  baue /fero  mai  i 

può  ridere  tato  debito.Hora  cofi  p'efate,  jtojìri  antichi.Non  penfaU  che  Dio  dor 

che.eglic  tanto  l'efjcre,'ey  il  beneficio  ma  fepra  l'ingiurie ,  che  fono  fatte  ■AU 

della  grattale  cauiamo  dal  corpo  mi=  fpofafua,ma  ueggia ,  ey  non  ci  paia  A- 

fìico  della  fanta  Chiefa ,  che  niuna  rive-  tr  imèti: perche  ueggiamo  andare  la  prò 

reniia,ouero  operai  ione^che  npifacesfi-  /perita  inanzi  :  percioche/otto  la  prò* 

mo,potrebbeejkrcfiffici.ente  a  rendere  /perita  è  nafcojia  la  difciplina  della  pò* 

quejìo  debito .  Oimcoime  figliuoli  miei  lente  mano  di  Dio.  Poi  che  Dio  è  difpo* 

(ey  ciò  piangendo  dico)  ui  prego,et  co*  fio  a  porgerci  la  mifericordia  fua ,  non 

firingoda  parte  di  chrijìo  crocìfi$o,che  fiate,fratetti  miei,piu  induratila  burnì* 

ui  riconciliate  ,ey  facciate  pace  con  lui,  liateui  bora,  me  tre  che  hauete  il  tempo  : 

ty  nonjliattpiu  in,gueìra}ey  non  afpst  peioebe  l'anima,chefi  humilia,faràfem 

tiate,che  lira  di  dìo  uengafopra  di  noi,  pre  efjaltata:cof\  dxfìe  ChriflotiEt  chi  fi 

perciochc  ui  die  o,cbc  qucjla  ingiuria.ld  effalteràtfaràhumiliato  con  la  difciplina 

dio  la  reputa  fatta  a  je.Vogliate  dunque  ey  con  flagelli,  ey  battiture  di  Dio.Am 

giacere  J otto  Cali  dell'amore ,  ey  del  ti=  date  dunque  con  pace  ey  unione,ey  que 

more  di  Dio,  bumiliandoui ,  ey  udendo  fìa  è  la  Pafqua,che  io  ho  dejìderio  di  fa* 

cercare  la  pace,  ey  C unione  col  padre  uo  re  con  uoì,  confederando  che  in  altra  cor 

firo.  Aprite,aprite  l'occhio  del  conofei*  te  non  posfiamofare  quefta  Pafqna ,  che 

mento ,  ey  non  andate  in  tanta  cecità ,  nel  corpo  della  fanta  Cbie/a:  perche  qui 

percioche  noi  non  (ìamo  giudei,ne  farà*  è  il  bagno  del  f angue  delfigliuol  di  d  io% 

cini,  ma  fumo  chrifìiani  battezzati  ey  douejì  lauano  ifracidumi  de'  peccati  no 

ricomperati  del  f angue  di  Chriflo ,  no«  jiri.  lui  fi  troua  il  cibo ,  doue  l'anima  fi 

dobbiamo  dunque  andare  contra  il  capo  facia,eyfi  notricatey  ui  trouiamo  il  uè* 

nostro  per  niuua  ingiuria  riceuuta ,  ne  fomento  nuttialejlquale  ci  conuiene  ha* 

l'uno  chrifliano  con  l'altro,  ma  dobbia*  uere ,  fé  uogliamo  entrare  alle  nozze  di 

mofare  quefto  contra  gl'infìdeli,  perciò  ulta  eterna  :  allequaiifiamo  inuitati  dallo 

che  esfi  ci  fanno  ingiuria,poffedédo  quel  agnello  fuennato ,  ey  derelitto  in  croce 

lo,che  non  èfuo,anzi che  è  nojìro.Or  no  per  noi. Quefto  è  il  ueflimento  della pa* 

è  più  da  dormire  peri' amore  di  dìo  in  ta  ce ,  che  pacifica  il  cuore ,  ey  ricopre  la 

ta  ig  norantia,  ey  ojlinatione .  Leuateui  uer gogna  della  noftra  nudità,cioè  di  mol 

fu,  ey  correte  alle  braccia  del  padre  no*  te  miferie,  ey  difetti,ey  diuifioni,lequa* 

ftro,che  ui  riceuerà  benignamente ,  ey  li  noi  babbiamo  l'uno  con  l'altro ,  lequali 

fé  quefto  farete,bauerete  pace  eyripo*  fono  cagione  ey  inflrumento  di  torci  il 

fojpiritualmente  ey  temporalmètey  uoiy  uefiimento  della  grada .  Poi  dunque  che 

ey  tutta  U  Tofcana,ey  tutta  la  guerra,  la  de  Ice  benignità  di  Dio  ci  rende  il  uè/ 

eh' e  di  qua  anderàfopra  gl'infideli7  driz  fi  imentotnon  fiate  negligenti  ad  andare 

per 


B   A      SIENA*  1$7 

per  effo  con  fotlecitudine  uh  ile  al  capo   mt,  che  non  ci  bìfogttd  àulìtare  :  perche 
ncflro ,  dccioche  la  morte  non  iti  troni    Dio  per  la  fua  infinita  bontà  ci  ha  dato 


ignudi:  percioche  noi  debbiamo  morire, 
ey  non  fappiamo  quando.  Non  affretta* 
te  il  tempo:  perciochel  tempo  non  affiet 
ta  uoi.Gran  {implicita  farebbe  d'affretta 
re, ey  fidarmi  di  queUo,che  io  non  ne  fon 
ficuro,ey  non  ho  da  uero.Non  dico  più. 
Perdonate  aUamiaprcfontione:  ey  in- 
colpatene l'amore,cheio  ho  aUafalute  uo 
(ira,  ey  dell'anima ,  ey  del  corpo  :  ey  il 
dolore,  che  io  ho  del  danno,  che  riceuete 
ffriritualmente  ey  temporalmente. Et  pe 
fate,  che  più  toflo  uel  direi  a  bocca ,  che 
per  letterale  per  me  fi  può  operare  ah 
cuna  cofa,chefìa  honore  di  Dio,  ey  unio 
ne  di  uoi,  ey  della  f anta  Chìefa,  fon  ap- 
parecchiata a  dare  lauitafel  bifogna. 
Rimanete  neUafanta ,  ey  dolce  diletdo* 
ne  di  Dio . 

A     GLI     ANCIANI     DELLA 

città  di  iucca. 

A   Voi  dilettifiimi  ey  carifiimifia 
teUi  in  Chrifto  dolce  lefu.lo  Ca 
ter  ina  ferua,  et  fchiaua\de ferui 
di  lefu  Cbriflo,  ferino  nel  pretiofo  fan* 

guefuo ,  con  defìderio  di  uederui  pieni  cornine ffa .  Alla  quale  creatura  egli  refe 

della  diuina  grada ,  ey  lume  del  Spirito  il  lume  della  grada,  ey  gii  tolfe.  la  tener 

fantOìConfiderando,  chefenxA  queflo  Im  bre,che  p  lo  peccato  era  entrata  nell'ani 

me  non  pofiiamo  andare.Sapete,  fratelli  ma .  Ci  infegna  la  uia  d'andare  con  odio 

carifiimi ,  che  noifiamo  in  ui<x  peregrini  ey  dijfriacimcnto  del  nido  ey  delpecca- 

ey  uiandmd  in  quefla  tenebro  fa  ulta:  et  to.  Et  perche  l'ainor  proprio  è  quella  te 

noi  fiamo  ciechi  per  noi  medefmi.  Come  nebre,onde  ukne  ogni  tenebre  ffrintual- 


il  lume  delconofcimentOipercui  l'buo- 
mo  conofee ,  che  la  uirtù ,  ey  il  feruire 
alfuo  creatore  gli  dà  uita.  Ma  p  lo  con* 
trario  uede  j  che  il  nido ,  ey  il  peccato , 
ey  lamor  proprio  di  fé  mede  fimo,  eyla 
fuperbia  in  cercare,  ey  tenere,  ey  pof" 
federe  le  cofe  del  mondo,ey  gli  itati  f uoi 
ingiufìdmente,  cioè  con  poco  timore,  ey 
honore  di  Dio ,  gli  dà  morte ,eylo  fa 
degno  deUa  eterna  dannadone.  Dico  che 
c'è  data  la  guida ,  cioè  l 'unigenito  nerbo 
incarnato  figliuolo  di  Dio,  che  e  infegna 
perche  modo  debbiamo  andare  per  que* 
{la  uita  cotanto  lucida.  Sapete  che  egli 
dice .  lo  fono  la  uia,  ta  uerità,ey  la  uita. 
Chi  uà  per  me ,  non  uà  per  le  tenebre  : 
ma  uà  per  la  luce .  Effo  è  uerità,  che  non 
ha  in  fé  bugia  .Et  che  uia  ha  fatta  quefio 
dolcifiimo  maestro  ?  Ha  fatta  una  uia  di 
odio ,  ey  d'amore  :  odio  ha  hauuto ,  ey 
diffriacimento  del  peccato,per  tal  modo, 
che  ne  fece  uendetta  fopra  il  corpo  fuo, 
con  molte  pene,ftratijjcherni,<y  impro 
perij,  morte,  ey  pafiicne,ncn  per  fé  {che 
in  fé  non  eraueleno  )  ma  filo  in  feruido 
della  creatura ,  per  fatisfitre  alla  colpa 


dunque  potrà  andare  il  cieco  per  la  uia, 
che  è  molto  dubbiofa  fenz-t  guida,  che  e* 
gli  non  caggia  ?  Adunque  ci  è  bifogno  di 
hauere  il  lume  ey  la  guida ,  che  c'infe* 
fegni  :  maconfortateui ,  fratelli  carifiU 


mente  et  tfoorclmente ,  colui  che  ama  fé 
per  fé ,  non  fi  cura  del  danno  del  fialello 
fuo,  ne  del  uituperio ,  ey  off  e  fa  di  Dio': 
percioche  non  rifguarda  alerò ,  che  afe 
medefimo  d'amore  fenfiduo  ey  non  ra  * 
O  O         gioneuole. 
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gbneuole .  £t  quella  è  la  cagione ,  che 
etiandiogli  frati  del  mondo  non  battano, 
perche  non  s  attende  att'honorc  di  Dio , 
CT  atta  giuflitiaf anta,  ne  ad  altro,  che  a 
fé  medefimo.  Venne  dunque  quefló  dolce 
lefu, er  ci  in!egnò  la  uia  dhaucre  in  odio 
Cr  difriacimento  cjuejìo  amore  proprio, 
tanto  è  pericolofo.  Ci  ha  poi  dato  il  lume 
dell  amore  della  fua  uerità  :  percioche 
V amore  di  Dio,<cr  della  uirtk  fantasmi 
lume  che  ci  toglie  ogni  tenebre  d'ignora 
ti.i,  er  che  ci  dona  uita  :  che  ci  toglie  la 
morte,  er  che  ci  dì  una  fortezza  ficur  a, 
cr  fermezza  contra  ogni  auuerfario  er 
nimico  nojlroiperchcicome  dicefali  Pao 
lo.  Se  Dio  è  con  noi,chifarà  contra  noi, 
non  demonio,  ne  creatura  ci  potrà  torre 
quello  bene,w  uero  lume,  che  ci  ha  a  co 
feruare  la  gratia  nell'anima:  er  anche  lo 
flato  ,er  lafignoriafua,effendo  ilnojlro 
dolce  Dio  onnipotente  a  uolerci,  er  po- 
terci con  feruare  ,er  trare  deUe  mani  de' 
nimici  nollri,pur  che  noi  attendiamo 
all'honorefuo ,  er  atta  effaltatione  della 
[anta  Cbiefa:  la  quale  è  la  effaltatione  no 
èira  :  perche  in  altro  modo  non  riceue 
X  animalità  fé  non  in  effa  Cbiefa.Que* 
{lo  dolce  lefu,il  quale  fi  è  fatto  a  noi  uia, 
maeflro,<*r  conduttore,  non  guardò  mai 
ai  altro,  fé  non  all'honore  del  padre ,  er 
atta  fallite  noflra  :  zrprefeperfrofa  la 
fanta  madre  Chiefa .  Quiuimifeilfi'ut* 
to ,  er  il  caldo  del J angue  fuo ,  quafi  per 
medicina  delle  noflre  infirmità,cioè  ifa* 
cr amenti  detta  Cbiefa  >  che  hanno  riceuu 
ta  uita  nel  f angue  del  figliuolo  di  Dio,il 
quale  fu  frarfo  con  tanto  fuoco  d'amore. 
Et  penfate,che  nel  fuoco  della  fua  carità 
effo  ha  fi  fermata  quella  fuafrofa  in  fé, 
cr  tutti  coloro,  che  d  effa  fiatino  appogf 
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giati  )  er  fannofi  fuoi  figliuoli  leghimi 
che  eleggono  innanzi  cento  migliaia  di 
tiolte  la  morte ,  prima  che  mutarfifenz* 
lei,  talmente ,  che  non  farà  demonio ,  ne 
creatura  che  gli  poffa  torre ,cke  ella  non 
fu  etcrnalmente ,  er  che  ella  non  fia  du = 
rabile  quella  uenerabile  er  dolcifiimt 
frofa .  Et  fé  uoi  mi  dicefìe.  V  areiche  ella 
uenga  fi  meno ,  che  non  pare ,  che  poffd 
aiutare  fé  non  tanto,  i  figliuoli  fuoi.Di* 
coni,  che  non  è  cefi  :  ma  pire  bene  all'a* 
fretto  difuori,chefia  tale.  Ma  poi  chi  U 
rif guarda  di  dentro ,  ritrouerà  in  effa 
quella  fortezza, della  quale  il  nemico  fuo 
e  priuato .  Voi  fapete  bene ,  che  Dio  è 
quello  che  è  forte ,  er  ogni  fortezza  CT 
tòrta  procede  da  lui,<cr  quefia  fortezza 
non  è  tolta  atta  frofa,  ne  quefloforte,cX 
fermo  aiuto  .Pertanto  i  nemici  fuoi,  che 
fanno  contra  a  lei,  hanno  perduto  quella 
fortezza"  >W  aiutoipercioche  come  mem 
bri  putridi  tagliati  fono  dal  capo  loro  « 
Onde  fubitoche'l  membro  è  tagliato ,  fi 
è  indebolito .  Stolto  dunque  er  infenfa* 
to  è  coluijl  quale  effendo  un  piccol  mem 
bro,uuolfare  contra  a  un  gran  capo:  er 
frecialmentc  quando  uede,che  prima  uer 
rebbe  meno  il  cielo ,er  la  terra,che  uenif 
fé  meno  la  uirth  di  queflo  capo .  Et  fé  mi 
dicelli,  lononfo .  lo  ueggopure  le  meni 
bra,  che  profrerano,  eyuanne  innanzi» 
Afrettate  un  poco ,  che  non  debbano  an* 
dare ,  ne  poffono  andare  cofi  :  percioche 
dice  lo  Spirito  fanto  netta  fcritturafan 
ta.ln  nano  s  affatica  colui,che  guarda  U 
città}che  ella  non  uenga  meno,feDio  no 
la  guarda.  Adunque  non  può  durare,che 
ella  non  uenga  meno,zrnonfia  diflruts 
ta  V anima ,  er  il  corpo  :  percioche  fono 
pr  iuati  quelli  tali  di  Dio  :  perche  hanno 

fatto 
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fatto  ctntra  la  dolce  ff>o[afua,  douep  ri 
pofa  Dio ,  che  è  e(fa  fortezza .  New  ci 
inganni  dunque  alcuno  timor  feruile;  pe 
rò  chel  timore  feruile  fu  quello ,  che  heb 
he  Vilatoàl  quale  per  paura  di  non  per/ 
dere  la  fignoria ,  occife  Chrifio ,  cr  per 
lafua  ignoranza  perfe  lo  fiato  dell'ani'- 
ma,cr  del  corpo:  ma  [e  bauejje  mandato 
innanzi  il  timore  di  Dio,  non  cadeuain 
tanto  inconueniente.  Adunque  io  ui  pre* 
go  per  l'amore  di  Chrifio  croafiffo,  Ra- 
teili carifiimi,  cr  figliuoli  della  finta 
Chic  fa,  che  fempre  fliate  fermi  cr  perfe 
aeranti  in  quello ,  che  hauece  comincia- 
to :  cr  non  uimoua,ned<'monij  ne  crea* 
ture,  che  fono  p  ggio  eh;  dcmonij.i  qua* 
li  dirittamente  hanno  prefo  I'eijùiolo* 
ro,che  non  bafta  ilmale,ch'efitfanno,ma 
mimo  limitando ,  ey  rurahendo  coloro, 
die  uogliono  efjere,  cr  fono  fiati  figlino 
U.  Nonni  moueteptr  alcuno  timore  di 
perdere  la  pace,ej  In  f[^0  uojìro^e  per 
minaccie ,  che  quefli  demoni j  ftceffero  a 
uoii  perciochenon  ui  bifogiw.maconfor 
tate  ui  con  un  dolce  cr  finto  ringratia* 
mento,che  Dio  u  ha  fatto  gratia  cr  mi* 
fericordia:  percioche  non  fete  fciolti  dal 
capo,cr  da  colui  che  è  forte:  cr  non  fé* 
te  legati  nel  membro  debole ,  cr  putrido 
tagliato  dalla  fua  fortezza  .  Guardate 
guardatele  queflo  legame  uoi  non  face 
flé.  Elcgete  pnma  ogni  pena ,  cr  uada 
fempre  innanzi  il  timore ,  cr  l'offefa  di 
Dio  oltre  a  ogni  altra  pena>cr  non  ui  bi 
fogna  poi  temere  :  ma  io  godo  cr  cffulto 
in  me  della  buona  fortezza-,  che  per  in  fi* 
nò  a  qui  hauete  hauuta  d'effcrcjìati  forti 
&  per  federanti,  cr  ubidienti  ai:  t  [anta 
Qhiefa,  tìora  udend  ■  il  contrario  mi  co* 
trifiai  fortemente  :  erp ero  ci  ucmida 
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parte  di  Chrifio  erocifìffo ,  per  dire  A 
uoi,  che  quefto  non  douefie  fare  per  alca 
na  cofa,chcfìa .  Etfappiate,  che  fé  que* 
ftofacefle  per  confcruarui  cr  haucre  pa 
ce,  uoi  cader efie  nella  maggior  guerra-, 
CT  rouina  che  haueffe  mai  l'anima,  cr  il 
corpo .  Hora  non  cadete  dunque  in  tanta 
ignorantia  :  ma  fiate  figliuoli  neri  cr 
perfeueranti ,  Voi  fapetc  bene ,  che  fe'l 
padre  ha  molti  figliuoli ,  crfolo  uno  ri* 
manga  fidele  a  lui,a  quello  darà  la  here* 
dita .  Queflo  dico,  chefefolo  uoi  rima* 
nefie, {tate  fermi  in  queflo  campo,  cr  no 
uolgetc  il  capo  adietro, che  per  la  gratia 
di  Dio  ancora  àfono  rimafii  i  Vifani  uo 
fin  memi,  i  quali,  dotte  uoi  uogliatcfia* 
re  fermi ,  cr  perfeueranti ,  mai  non  ui 
uer ranno  meno ,  ma  fempre  u  aiutar  an* 
no ,  cr  difenderanno  da  chi  uoleffe  fami 
ingiuria  infìtto  alla  morte.  Oime,dclcif* 
fimi  fi- atclli  quale  farà  quel  demonio  che 
poffa  impedire  quejii  due  membri  xhefo 
no  legati  per  non  offendere  Dio  nel  lega 
me  dcUa  carità,  appogiati,  cr  (iretti  nel 
capofilo  ì  non  alcuno .  Habbiamo  dun* 
que  a  cercare  il  lume ,  del  quale  io  prego 
lafomma  cr  eterna  uerilà ,  chen'adem* 
pi  cr  tiefia  l'anima  uofira  :  percioche  fé 
queflo  farà  in  uoi ,  non  temo  che  facciate 
il  contrario  di  quello,che  io  uiprego,cr 
dico  da  parte  di  Chrifio,  cioè  di  fare  al* 
troper  lo  tempo  auuenire ,  che  habbiate 
fatto  per  il  tempo  paffato.Non  di 
co  più .  Rejiate  nella  fan* 
ta^cr dolce  dikt* 
tiene  di 
Dio, 


OO     i 


A  Pietro 
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monterà  f anta  Maria  della  Mar* 

cat  quando  era  Senatore 

di  Siena . 

A  Voi  Reuerendifìimo,  cr  carifìi 
mo  padre  mio  in  Cbrifto  lefu.lo 
Caterina  ferua,  crfchiaua  de' 
feria  di  Diojcriuo  cr  me  iti  raccommà 
do,  con  dejìderio  di  uederm  fempre  offer 
uatore  de  fanti  commandamenti  di  Dio, 
fenza  i  quali  niuna  creatura  può  battere 
in  fé  la  uita  della  gratia  'Canone  niuno, 
che  per  gentilezza,  ne  per  ricchezza,™ 
fignoria,  ne  proferita,  ne  grandezza  fi 
poffa  ritrare  ne  ifcufare,che  non  fìafer/ 
uoaferuire,  waofferuare  questi  dolci 
er  fanti  commandamenti,i  quali  fono  da 
ti  a  noi  dalla  prima ,  ey  dolce  uerità ,  il 
quale  fu  regola ,  ey  ui<t  nojira  :  cr  cofi 
diffe  lui.  lo  fono  la  uia,U  uerità,^  la  ui 
ta.  O  Reuerédo  padre  rif guardate  al  no 
flro  dolce  Saluatore,  che  fu  datore  della 
Ugge,che  perfettamente  la  uuole  offerua 
re  in  fé.  Bene  è  adunque  grande  confufio 
ne ,  eyfi  debbe  uergognare  l'buomo,  che 
uede  Dio  humiliato  afe  huomo  ;  onde  fé 
la  ragione  fi  dà  a  confederarlo ,  già  mai 
non  leuerà  il  capo  contra  a  Dio  per  fu* 
perbia,  neper  niuno  dato ,  ch'egli  bah/ 
bia.O  dolce  cr  inejlimabile  diletta  cari* 
tà,cbefei fatto feruo per  farei' huomo  li 
berOyZT  bai  dato  a  te  la  morte,  per  dare 
a  noi  la  uita,  cr  fa  Schernito  alla  obbro 
briofa  morte  della  croce ,  per  rendere  a 
noi  l'honore ,  il  quale  noi  perdemmo  per 
il  peccato  della  difobedientia.oime  tro/ 
marno  la  morte  per  la  ribellione  che  fa- 
ceiìtmo  a  comandamenti  di  DJ*o,cr  ogni 
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dì  caggiamo  in  quefta  medejìma  morte 
eternale ,  trappaffando  la  dolce  uolonta) 
di  Dio .  Venne  l'agnello  immacolato  fuc 
nato  fui  legno  della  fantifiima  crocciar- 
lo al  fuoco  iella  diurna  carità  :  cr  ci  ha 
renduta  et  reflituita  la  gratia  con  la  obe 
dientiafua .  Adunque  io  ui  prego  dolce- 
mente in  Chriito  le  fu ,  che  noi  feguitia* 
mo  quefla  uia,zr  regola  de'  neri  eyfan* 
ti  commandamenti ,  offeruandoli  infino 
allamorte  co  la  memoria  del f angue  del 
figliuolo  di  Dio,  accioà)e  fumo  più  ani* 
mati  ad  offeruarli.  O  quanto  è  dolce  qut 
jla  feruiiu ,  che  fa  l'buomo  Ubero  dalla 
feruitu  del  peccato .  Hora  riflrigniamo 
quejli  commandaméti  in  duoi  parti:  cioè 
nell'amore  cr  dilcttione  di  Dio ,  cr  del 
profiimo'.  cr  quefto  amore  fonderemo 
in  un  timore  fanto  di  riuerentia ,  cr  eie* 
geremo  innanzi  la  morte ,  che  offendere 
a  quella  cofa,che  noi  amiamo,non  per  ti* 
more  di  pena ,  ma  perche  egli  è  degno  di 
effere  amatotpercioche  èfomma,zr  eter 
na  bontà.  Et  quanto  più  amareteDio, 
tanto  più  fi  difenderà  l'amore  uofiroal 
profiimo  uoflro  ,fouuenendolo  ftiritual 
mente ,  cr  temporalmente ,  fecondo  che 
uengono  i  cafi ,  cr  il  tempo  che  bifogna 
dijeruire al profiimo  fuo.Et cofi  fari 
adempiuta  la  uolontà  di  Dio  in  uoi ,  che 
non  uuole  altroché  la  noflrafantiftcatio 
ne.No  dico  più  intorno  a  ciò.  Kaccomi 
doui  quanto  l'anima  miayduoipietà}deUe 
quali  ui  parlerà  M.  Irancefco  portato* 
re  di  quefla  lettera.Vunafi  è  delle  Suori 
del  Monafìerio  di  fanta  Marta,  le  quali 
fono  perfettifiime  ferue  di  Dio .  L'altra 
fi  è  di  madonna  Tomafa  parimente  gran 
ferua  di  Dio ,  eya  me  carifiima  madre. 
So  ueramentejchefe  no  [offe  di  ragione, 

non 
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non  dintdnderebbono.Vi  prego  caramen 
te,che  le  facciate  il  più  tofto,  che  pote- 
te: fi  che  non  babbino  longhezzd  di  tem- 
po.Non  dico  altro .  innamoratela,??  b<i 
gnateui nel  [angue  del  figliuolo  di  Dio. 
Beneditemi  il  mio  [ingoiare  figliuolo,  cr 
tutti  gli  altri. 

AL    MEDESIMO,    ESSENDO 

Podeftd.  di  Siena. 

AVoicarifiimo  padre  in  Chrijio 
dolce  lefu.lo  Caterina  ferud,cy 
fcbiaua  de  ferui  di  lefu  Chrijio, 
tniui  raccommando  nel  pretiofo [angue 
del  figliuolo  di  Dio ,  con  defiderio  di  ue- 
derui  nero  [eruo ,  cr  caualiere  di  Cim- 
ilo ^combattendo  fempre  uirilmente  con- 
tra  i  uitij,  cr  '  peccati  non  con  negligen 
tiauna  con  itera,  cr  fantafolìecituiine, 
a  fin  che  uenendoquel  punto  dolce  della 
morte,  torniamo  con  li  uittoria  nella  cit 
td  uera  di  lerufalem,uifwnedipace,do: 
ue  noi  non  trotteremo  la  carne  >  che  110- 
glia  ribellare  allo  fhirito .  Ma  attendete 
padre,  che  a  uolere  la  ulta  durabile,  ci  è 
bifogno  dilaniare  la  carne, prima  che 
uenga  la  morte,  cr  che  la  carne  abando* 
ni  noi,cioè  lafciare  gli  appetiti,  cr  i  defì 
derij,<zr  fentimcnti  carnali.oime  non  uè 
ne  fate  inuitare  a  la[ciarli,  percioche  no 
ci  è  tempo,  cr  non  è  niuna  co[a  che  [deci 
Xhuomo  bestiale,  quanto  quefio  peruerfo 
uitio  :  w  è  gran  pazzia  deUd  creatura, 
che  fi  toglie  tanta  dignità,  per  tanto  tri 
fi  a  cofa'diuentaio  animale  brutto.  Adun 
qusejlirpiamo ,  cr  combattiamo  contra 
a  quejìo  uitio  :  cr  contra  ad  ogni  altro, 
con  loìorc  della  (aita  continentia ,  cr 
kóncfla),  wcon  lo  feudo  deUafantifiuna 
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croce  dttendidmo  di  ripdrare  4  colpi.  Si 
chefidte  itero  giudice,  cr  fignore  nello 
flato,che  Dio  ubdpofto,a-dirittdmen 
te  rendiate  il  debito  dlpouero,eral  rie* 
co ,  fecondo  che  richiede  la  [anta  giudi* 
tid,la  quale [empre fìd  condita  con  mi[e* 
ricordiamoti  dico  più  cired  ciò.  Mdni[e 
fioui  un  cd[o,che  è  duuenuto  al  monafte* 
rio  di[an  Michele  angelo  da  Vicotil  qua 
le  è  queflo.Vn  gioudne  (il  cui  nome  ui  di 
rala  lettera  ,  che  lAbbadeffa  del  detto 
mondfterio  ui  manda)  già  è  gran  tempo, 
che  egli  ha  le  [uori  del  detto  monaflerio 
(limolate:cy  a  tanto  è  uenuto,che  ef[o  ui 
entra  ad  ogni  bora ,  che  uuole ,  bauendo 
[murata  una  fineflra  del  monailerio  cr 
minacciando  quelle, che  non  uogliono  fa- 
re male,di  mettere  fuoco  nelmonafterio, 
Cr  arder  itele  dentro,  fecondo  che  effe  mi 
hanno  detto.  Perla  qual  cofa  ui  prego,et 
confiringo ,  che  uoi  ui  poniate  quello  ri- 
medio,che  uipare,  et  è  più  conueneuole, 
acciochefi  pongd  rimedio  a  tdntd  dbomi 
ndtione.  Non  uorrei  però  che  egli  perdef 
[e  ld  uitd'.ma  d'ogni  altra  pena[arei  mot 
to  cotenta.  No  dico  più  [opra  quefla  ma 
terid.  Lo  Spirito [anto  u  illumini  di  que 
flo,et  d'ogni  altrd  co[d.  L  duddtofu  lefu. 

AL      MEDESIMO. 

AVoicdrifiimo  pddrein  Chrifto 
le[u.lo  Cdterind  [erudyZr  fckid 
ud  de  [eroi  di  lefu  Chrijio,  [cri 
uo ,  [alutandoui  nelpretio[o  [angue  del 
figliuolo  di  Dio  con  defiderio  di  uederuì 
uero  rettore  detta  giufliti.i,prima  in  uoi, 
CT  poi  in  altrui,accioche  uoi  poliate  ap 
parire innanzi  al giu&ifiimo  giudice  co 
[latra  faccia)percioche  colui  >che  no  tL>- 
OO      *  ne  U 
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ne  la  gìu&itia  foprafejion  può  con  buo 
tufacei*,  farla  [opra  altrui  :  percioche 
tanto  è  l'opera  giujìa,quanto  procede  da 
la' "inflitta .et pura uolotà.  O  dolcifiimo 
fratello  in  Chriflo  lefu,pigliate  lo  ef[em= 
pio  dalpreticp  ugneUo ,  che  fece  giunti* 
tia  de'  peccati  u  altrui  fopr  a  dife.  Quan 
to  maggiormente  debb'amo  noi  fare  uen 
detta  de'  peccati  nojlrifcpra  dinci.Ho* 
ra  dunque  [alice [opra  la  fedia  della  ra* 
gione,  et  fate  che  la  memoria  accufi  i  ma 
li  fattile?  i  mali  detti,zr  i  mali  penfieri 
uofìri,  er  la  uolomàfi  doglia  della  ingiù 
ria  delfuo  creatore ,  er  domandi  giufti* 
tia:  er  allhora  lo  intelletto  giudichi  la  pe 
na,cbe  deefojlenere  il  cuore,et  il  corpo, 
fagliela  dia  con  grande  impeto,  er  con 
gran  femore:  er  allhora  farà  placato  il 
giufìo  giudice:  er  nonfolamente  perdo* 
nera  loffefa,ma  farà  colui,che  giurarne 
te  ha  giudicato  [esilienti  giufìo  giudice 
de  gli  altri;zr  cofi  diuentiamo  ueri  retto 
ri,  fottomettendo  noi  mede  fimi  alla  re- 
gola della  giuflitia .  Altro  non  ui  dico 
perhora .  Vregoui,  che  fiate  follecito  di 
jpedire  con  M.  Matteo  quello  che  uoi  ha 
uete  a  fare  per  la  uojlra  falute ,  er  non 
tardate  :  altramente  ui  fi  potrebbe  far 
mettere  la  mano  alla  franga,  er  paghere 
fri  innanziyche  uoi  nulla  leuafìi.  Et  fé  non 
hauete  altro  modo ,  dategli  a  lui,  ò  a  uno 
banco.afrn  cheflianoafuapoiìa^  egli 
trouerà  bene  poi  il  modo .  Hon  ci  fono 
bora  le  mie  compagne ,  che  mi  foleuano 
fcriuere  :  erperò  è  fiato  dibifogno,  che 
io  habbi  fatto  fcriuere  a  frate  Kaimon* 
do  il  quale  uifi  raccommanda,eyf aluta 
in  Chrijìo  lefu ,  con  tutto  il  cuore,  er  ui 
follecita  del  fatto ,  che  hauete  a  fare  con 
MMatteo.Se  Neri  mol  uenire  quadre 
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goui  che  uoi  lo  lafciate  uenire.  Altro  non 
ui  dico.Ke frate  neUafanta  er  dolce  diteti 
tione  di  Dio .  Dopo  le  predette  cofe  ui 
raccommando  il  portatore  di  qucfla  let* 
teraùl  quale  è  buono  er  diritto  huomo  : 
CT  uiue  fecondo  Dio ,  er  è  fratello  della 
miacognata,fecondo  la  carne -.maforella 
fecondo  Chrifto ,  che  fé  gli  bifognaffe  il 
uojlro  aiuto ,  uoi  glielo  dUte  per  amore 
di  Chrijìo  cracififfo, 
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dell'ottima  arma ,  che  Dio  ci  ha  data 
per  combattere  contra  la  tentatione, 
cioè  la  libertà  della  uolontà,cr-  ilfuo 
aiuto. 

A  Voi carìfrìmo padre.cr  figlino* 
lo.  Io  Caterina  ferita  cyfcbiaua 
de'ferui  di  lefu  Chrijìo  yfcriuo 
con  defìderiodi  uederui  caualiere  uirile% 
CT  non  timorofo:perciocbe  l  huomo  non 
debbe  temer  e. quando  fi  uede  Canna  fora 
te  O  canfiimo  figliuolo  noi  uediamoyche 
Dio  ha  armato  l'huomo  di  un'arma,che  è 
di  tatafortezz^che  ne  demoniojne  crea 
tura  il  può  offenderei  er  quefìa  è  la  libe 
ra  uolontà  deU'huomo:  er  perquefta  li* 
berta  Dio  dice .  Io  te  creai  fenza  te ,  ma 
non  ti  faluarò  fenza  te .  Vuole  dunque 
Dio>che  noi  adoperiamo  tarma ,  la  quale 
ce  ha  data,er  che  facciamo  con  effa  refi* 
frentia  a  i  colpi, che  noi  riceuiamo  dagli 
noflri  nimici.  Tre  inimici  fmgolari  habt 
biamo,cioè  il  mondoja  carne, er  ildemo 
nio:ma  non  temiamo  però ,  che  la  diuina 
prouidentia  ciha  armati  fi  bene, che  non 
ci  bifogna  temere.  Buonaèl!arma,cr  ot 
timo  è  l'aiutore  i  cioè  Dio  :  er  è  tale  che 
neffuno  è,che  poffafare  refifrentia  cotra 
di  luiiin  tàto,che  quado  l'anima  nfguar 
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ia  fi  dolce, &  forte  autore, non  può  ca* 
dere  in  debolezza  per  ninna  fua  fragili* 
tà,la  quale  fi  [enti ffe.  Quefloparue,che 
uedefje  il  dolce  ey  innSnorato  Vaolo  , 
quado  dice.Ognicofa  potrò  per  Ckriflo 
crocifffo,  che  è  in  me ,  che  mi  conforta. 
llpercbc  quando  Paolo  fentiua  la  mole* 
ftia,cr  lojìimoh  della  carne,egliji  con* 
far  tana,  non  in  fé  ,che  fi  uedcua  debole, 
ma  in  chriflolefu  nella  buona  arma  for 
tr.la  quale  Dio  ha  data  della  forte  liber* 
tà.  Et  però  dice.Ogni  cofa  potrò,  in  mo 
do ,  che  ne  demonio ,  ne  creatura  mi  può 
coflringerea  un  peccato  mortale,  fé  io 
non  uoglio .  Per  tanto  fé  l'huomo  non  fi 
trabe  quefla  arma  da  doffo ,  cr  mette  in 
mano  del  demonio  cioè  per  confentimen 
to  di  uolontà  ;  mai  non  è  uinto  ;  perche 
quantunque  le  tentatimi,??  Mufloni  del 
demonio  ,  cr  della  carne ,  cr  del  mondo 
■uenghino,  cr  gittirtoUfaette auelcnate, 
cioè  la  carne}  i  penfieri ,  cr  i  mutamenti 
laidi:  CT  il  demonio  con  le  uarie  tentatio 
ni,fraude  cr  inganni  fuoi:  cr  il  modo  la 
pompa,uanità,ey  fuperbia  :  la  libertà  > 
che  è  donna,  fé  nò  confente  a  qmfii  difor 
dinati  intendimenti, non  ne  offende  mai  : 
perche  il  peccato  ftafolo  nella  uolontà  : 
CT  qtte&o  ci  ha  dato  Dfo  per  grada,  cr 
non  per  debito.  Non  uoglio  dunque  fi* 
gliuol  mio  dolce  in  Chrifto  lefu ,  che  te* 
miate  in  alcuna  cofa,chefentijli:  poi  che 
Dio  ci  ha  fatto  tanta  gratia ,  che  effo  e 
noflro  aiutore  :  cr  ci  ha  data  buona  or* 
ma  ì  mano',  cociofìa  che  effendo  egli  mor 
to.  fui  campo  della  battaglia,  cioè  fui  le  ■ 
gne  detta  fintifiima  croce,  e  fatto  lànci* 
toretìn  modo  che  la  morie  fua  ci  ha  data 
la  iuta ,  cr  è  tornato  alia  città  del  padre 
eterno,  co  la  uittoria  dettaff>ofa(ua,cÌQc 
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dell 'anima  noflraita  quale  T)ioft>osò,prt 
dendo  la  nofira  humana  natura .  Bene  fi 
dee  mouere  l'huomo  cr  aprire  l'occhio 
del  conofeimento ,  cr  riguardare  tanto 
fuoco  et  amore.  Sconfitti  fono  i  nimici,et 
tratti  fiamo  delle  mani  de  i  demonij ,  che 
poff edeano  cr  teneano  l'anima  come  fua. 
Sconfi ffe  il  mondo,  ey  lafuperbiajhumi 
liandofi  all'huomo .  Eufconfitto  il  corpo 
fuojoflenendo  morte,  pena,obbrobriot 
improperio ,  ingiurie ,  flracij,fcherni, 
Wuillanie  per  noi.  Ben  ci  poliamo  a* 
dunque  confortare,  poi  che  gli  nimici  fo 
no /confitti .  Seguitamo  dunque  le  uejH* 
giefue,  fuggando,  cr  /bandendo  il  uitio 
con  la  uirtu .  La  fuperbia  con  la  bumili- 
tà .  La  impatientia,con  lapatientia].  La 
ingiuftitia  co  la giuflitia.La immuditia, 
con  la  perfetta  humilità  cr  continenza. 
Lauanagloria  con  la  gloria  wbonore 
di  DÌo,ajin  che  ciò  che  noi  facciamola 
a  gloria  et  laude  et  honore  del  nome  del 
nojlro  lefu .  Eacciafiuna  dolce  zrfanta 
guerra  contra  tutti  i  uicij  :  cr  tanto 
quanto  noi  rifguardaremo  il  dolce  fan* 
gue ,  tanto  più  farà  inanimata  f  anima, 
crfarà  più  grojjagucrray  uedendo,  che 
per  i  predetti  peccati ,  il  padre  noflro 
è  rimafo  morto  :  zrfarà  come  ilfigliuo 
lo,  che  uede  il  f angue  del  padre,  che 
crefeie  in  odio  uerfo  l'inimico  che  l'ha 
morto .  Cefi  fa  l'anima,  che  rifguarda  il 
f angue  delfuo  creatore  :  percioche  ere* 
fee ,  cr  concepifee  in  fé  uno  odio  cr  di* 
giacimento  uerfo  lo  inimico  fuo  che  l'ha 
morto.  Et  fé  uoimi  dicefli .  Chi  l  ha  mor 
to  !  Vediamo ,  che  folo  il  peccato  èca* 
gione  della  morte  di  Chrtflo,  cr  Ibuomo 
è  quello,che  commette  il  peccato.  Adun- 
que fi  può  dire,  che  noi  fiamo  coloro, che 
OO     4        bab- 
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habbiamo  morto  il  figliuolo  di  Dio  :  ey 
ogni  hard  che  peccimo  mortalmente, 
ciò  popiamo  dire  .  Debbiamo  dunque 
fare  uenietta  di  noi  medefvni ,  cioè  deU 
la  peruerfa  cogitai  ione ,  uitij ,  ey  pec/ 
catti  Coiiciojìa  che  il  maggiore  inimico, 
che  habbia  l'huomojfe  medefimo.Quan 
do  laninu  rif guarda  il  fuo  padre,  cr  la 
propria  fenfualità  (  che  è  la  morte  fuo) 
non  fi  può  fatiare  di  farne  uendettaper 
talmodo ,  che  è  contenta  di  uederfi  fo/ 
flenere  ogni  pena  et  torme  to:fi  comefuo 
nimico  mortale .  Kora  cofi  uoglio ,  che 
facciate  uoi.  E  t  accioche  quefto  uoi  pof= 
fiate  ben  fare ,  io  uoglio  che  ui  poniate 
dinanzi  la  memoria  del  f angue  del  fi* 
glìuolo  di  Dio  ,ff>arfo  con  tanto  fuoco 
d  amore  :  il  quale  farà,  a  noi  uno  conti* 
mio  batt efimo  di  fuoco  ,il  quale  puri* 
fica ,  cr  fcalda  fempre  l'anima  nofira, 
Iettandogli  ogni  freddezza  di  peccato . 
Kifguardate  figliuolo  il  dolce  agnello 
fu  la  croce ,  che  ui  è  fatto  cibo ,  menfa, 
CT  feruitore .  Troppo  farebbe  grande 
ignorantiaje  noifofiimo  negligenti  a 
pafeerfì  di  queiìo  dolce  cibo:  fé  mai  ci 
foffe  caduta  neglìgentia .  Io  uè  inuito  a 
perfetta  foUecitudine  .  Non  dico  più . 
Perdonate  alla  mia  ignoranza. Ringra* 
tioui  molto  dello  affettuofo  amore ,  cr 
elemofìna  ,  che  facefli  a  fiate  Iacopo . 
Dio  ui  remuneri  per  lui .  Benedi  - 
te,ey  confortate  Ner'er 

tuttigli  altri .  Re* 

fiate  nella 

fanta, 

CT  dolce  dilettìone 
di  Dio, 
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li ,  cr  Confalonicri  digiuftitia 

della  città  di  Bologna  in 

aficittione  fatta. 

C  Ardimi  fratelli  in  Chriflo  dolce 
Ie/wJo  Caterina  ferita,  cy  fchìa 
uà  de'  ferui  di  le  fu  C  hrnì  o:fcri* 
uo  a  uoi  nel  pretiofof angue  \uo,  con  defì 
derio  di  uederui  (fogliati  dell' huomo  uec 
chìo ,  ey  uefiiti  deU'huomo  nuouo ,  cioè 
fogliati  del  mondo,  ey  del  proprio  amo 
re  fenftiuo ,  che  è  il  uecchio  peccato  di 
Adamo ,et  uefiiti  del  nuouo  Chriflo  dolce 
le  fu,  cioè  de'd'attuofajua  carità,  laquale 
carità  quado  è  nell'animato  cerca  le  co 
fé  f uè  proprie ,  ma  è  liberale  ey  larga,  a 
fèdere  il  debito  fuo  a  Dio, cioè  d'amarlo 
fopra  ogn  altra  co  fa,  et  afe  r  édere  odio, 
et  difyiacere  della  propria  fenfualità:  & 
amafe  per  Dio,  cioè  per  rendere  glorici 
ey  lode  al  nome  fuo.Alprofiimo  rende- 
re la  beniuolentia  con  una  carità  fiater* 
na ,  cr  con  ordinato  amore  ;  percioche 
la  carità  uuole  effere  ordinata ,  cioè  che 
l'huomo  non  faccia  a  fé  male  di  colpa , 
per  campare  non  tanto  una  anima  ,ma 
fé  pofiibil  foffe  di  faluare  tutto  quan- 
to il  mondo  no'l  debbe  fare  :  percioche 
non  è  lecito  di  commettere  una  picco* 
la  colpa  per  operare  una  gran  uirtù . 
Et  non  fi  debbe  ponere  il  corpo  nofiro 
per  campare  il  corpo  del  profiimo , 
ma  debbiamo  bene  ponere  la  uita  cor* 
por  de  per  falute  delle  anime ,  cr  lafo* 
dantia  temporale  per  bene ,  cr  uita  del 
profiimo .  Si  che  uedete ,  che  uuole  effe* 
re,  cr  è  ordinata  que&a  carità  nell'ani* 
maMaquelli,  che  fono  priuati  detta  ca- 
rità, ey  pieni  dell'amor  proprio  di  loro, 

fann§ 
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fanno  tutto  il  contrario .  Onde  fi  rome 
aQforo  Aifordmati  nei  cuore,®  neti'af 
fetto  loro:  cefi  fono  difor Avuti  in  tutte 
quanti'  l'eperationi  loro .  Per  tanto  noi 
uediamo,cke  gli  huemini  del  mondo  feti 
Za  uirtùfemono,  ®  amano  il  prosjlnto 
loro,®  con  colpa,®-  per  piacere  ®-fer 
uire  a  loro ,  non  fi  curano  diandre  a 
DiOjCT  diftiacergli ,  er  fare  danno  aU 
tainme  loro.Qjjtjìo  è  quello  amore  per* 
uerfo,ilqualeff>effe  uolte  uccide  t  anima, 
®  il  corpo,®-  ci  toglie  il  lume,®  ci  dì 
tenebre. Che  ci  toglie  la  tuta.®  ci  dà  la 
morte.  Cbecipriua  della  conuerf adone 
de' beati,®  dacci  quello  deli inferno.  Et 
fé  rhuomononfi  correggie  mentre  che 
egli  ha  il  tempo,ff>egne  la  margarita  lu- 
cida della  fanta  giuflitia,®  perde  il  caU 
Ao  AeUa  uera  carità,®'  obedientia.Onde 
da  qualuque  lato  noi  ci  uoltiamo,in  ogni 
maniera  di  creature,che  hanno  in  loro  ra 
gione,ft  uede  mancare  in  ogni  uh  tu  per 
quejlomaluagioueflimento  del  proprio 
amore  fenfitiuo.  Se  noi  ci  uoltiamo  a  pre 
lati,esfì  attendono  tanto  a  loro,  er  flore 
in  delitie,che  uedendo  ifudditi  nelle  ma- 
ni de  i  demoni], no  pare  che  fé  ne  curano . 
1  fudditi  ne  più ,  ne  meno  non  fi  curano 
dobedire,ne  nella  legge  ciuile ,  ne  nella 
Ugge  diuina.Nefi  curano  diferuire  l'un 
lultroje  non  per  propria  utilità,  ®  pe- 
ro non  bafla  quefto  amore  ne  l'unione  dì 
queU^che  fono  uniti  d'amore  fenfitiuo , 
CT  non  di  uera  carità, ma  tanto  bajla,®* 
Aura  l'amicitialoro,quantodurail  pia- 
cere,®- il  diletto,®-  la  propria  utilità, 
che  ne  traggono.  Onde  fé  egli  è  Signore, 
manca  nella /anta  giujhtia  er  quefiaèla 
cagione,  percioche  teme  di  non  perdere 
lojtatofuoì®-per  non  fare  di/piacere, 
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fi  uà  m.xmeUanio  ,  r-y  occultando  i  ìor* 
dfctciipy  i  no  full  piaga 

nel  tmpo,che  ella  norrebbe  ejfre  cura* 
ta,®  incenduta  evi  fuoco.  Qime  mifera 
l'animx  mia,quanth  Aibbt  egU  pcnere  il 
fuoco  della  Altana  carità ,  ®  incendere  il 
difetto  con  la  fama  pmntionc,®  covri  t 
tlone  per  fanta  giujhtia  fatta.  Egl. 
ga,®-  infingeft  di  non  u:derl.\  Qjijto 
fa  uerfo  coloro, che  egli  uede,  che  posa- 
no impedire  lo  fiato  fuorvia  ne  i  pouereU 
li  che  fono  da  poco,®-  de  quali?  gli  non 
teme,  monflra  zdo  di  grandisfima  giù* 
Bitta,  ®jfenz4  alcuna  pietà  ®  mi\eri- 
cordia  pone  grandisfimi  pefìper  picco' 
la  coipa.Chi  è  cagione  di  tanta  ingiuri* 
tiat  L'amor  proprio  di  fé.  Ma  i  miferabi 
li  huomini  del  modo,percbe  fono  prilla- 
ti della  uer  ita, non  conofeono  la  uerità, 
ne  fecondo  dìo  per  lafalute  loro,  ne  per 
loro  medefìmi ,  per  conferuare  lo  fiato 
della  Signoria,perchefe  esp  cono) beffe- 
rò la  uerità,uederebbono ,  chefolo  il  ui- 
uere  col  timore  di  Dio,conferua  lo  fiato, 
CT  la  città  in  pace.  Et  per  conferuare  la 
fantagiufìitia  render ebbono  a  ciafcuno 
defudditi  il  debito  fuo,  facendo  miferu 
cor  dia  a  chi  debbe  nceucre  mifencors 
dia,non  per  prepria  pasfione,  ma  per  uè 
rità ,  cofì  a  chi  debbe  riceuere  giuflitia 
la  fare bbono  condita  co  mifericordia  no 
pasfionatad'ira,ne per  detto  di  creatu* 
ra,ma  per  fanta  er  uera  giufiitia,atten 
dendo  al  bene  commune ,  ®  non  al  bene 
particolare,®  ponendo  gli  officiali ,  er 
quelli  che  hanno  a  reggere  la  attà,no  ha 
fete  neper  fauori,ne  per  lufmhe,mafolo 
per  caufa  della  uirtu ,  ®  buon  modo  di 
ragione ,  er  fcegliendo  afinuli  carichi 
hnomini  maturi,  er  buoni ,  ®  non  fan/ 

ciuUiy 
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ciuUuny  che  tentino  dìo,  amatori  del  he 
ne  commune,z?non  del  benefuo  portico 
l  are.  Or  per  quefio  modo  fi  conferua  lo 
finto  del  Signore  temporale,??  lafua  cit 
I  tà  in  pace,ey  in  unione.  Ma  le  ingiudi- 
tie,<y  il  uiuere  a  [etesii  ponerft  a  reg 
gere  eygouernare  huomini,  che  no  fan* 
no  reggere  loro  medefimi,  ne  le  famiglie 
loro,  ingìufti,cr  iracondi,pasfionati  d'i* 
rag?  amatori  di  loro  medefimi,queflifo 
no  quelli  modiche  fauno  perdere  lo  flato 
fpirituale  della  gratia,  ey  lo  flato  tipo* 
r  ale. Onde  a  quefli  tali  ft  può  dir  e. In  uà* 
no  t'affatichi  a  guardare  la  città  tua  ,fe 
Dio  no  la  guardi,cioèfe  tu  no  tèmi  dìo, 
ey  nelle  tue  operatiòni  no  tei  poni  dina 
Zi.Si  che  uedete,carispmi  fratetti,ey  Si* 
gnori,che  l'amor  proprio  è  guaflamento 
dell'anima,  ey  riuolgimlto  delle  città  ter 
rene .  Onde  uoglio,che  uoi  fappiate,che 
niuna  cofahapoftoin  diuifwne  il  modo 
in  ogni  maniera  di  gente ,  fé  non  l'amor 
proprio ,dalquale fono  nate,  eynafeono 
le  ingiuàitie .  Varmi,  earisfimi  fratelli, 
che  habbiate  defìderio  di  crefeere,  ey  co 
feruare  il  buono  (lato  della  uojlra  città, 
C~  per  quefio  defìderio  ui  mouefle  a  feri 
uere  a  me  indegna  miferabile,et  piena  di 
difetto.hqual  ietterà  in  te  fi,  ey  uidii  co 
fijf:ttuofo  amor  e, et  co  uolotà  difatisfa* 
re  i  deflierij  uoflri,  ey  d'ingegnarmi  co 
quella  gratia,che  Dio  mi  darà  ad  offerì* 
re  uoi,et  la  città  uoflra  dinazì  *  dio  co 
cotinua  oratioe.se  uoi  farete  hominigiu 
fli,et  che  il  regìmeto  uoflrofìa  fatto  co* 
me  è  detto  difopM,cioè  no  p  pasfwncne 
p  amor  proprio,et  bene  particolare ,  ma 
P  bene  unhzrf ale, fondate  fu  la  pietra  ui 
uà  chrfio  \efu,et  che  col  timore  fuo  fac 
cìj*e  tutte  leuoflrc  operatici  ,et col  mez 
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zo  dell'orationi,conferudrete  lo  flato,  U 
pace,ey  l unità  detta  città  uoflra.Et  però 
ui  prego, p  amor.e  di  Chri&o  crocififfot 
poi  ch'altro  modo  no  c'è,  c'hauèdo  uoi  fa 
iuto  dell'or at ione  de'ferui  di  Dio,  no  ma 
chiate  nella  parte  uoflra  di  quello,  che  bi 
fogna,pciochefe  uoi  macaflejarefle  bei 
ne  un  poco  foflenuti  datt'orationi,  ma  poi 
tofto  uenireflemeno,pcioche  uoidouete 
aiutare  anchor  uoi  a  portare  quefio  pefo 
dal  cato  uofbro.  Onde  cofìderado  io,che 
col  uefliméto  dell' amor  fenptiuo,  et  parti 
colare  no  potreste  fouuenìr  e  a  ferui  di 
Dio,ey  colui,che  nofouienefe  delfoueni 
mito  detta  uirtù,no  può  fouenire  la  città 
fuafraterna,col  zelo  della  fanta  giuflitia. 
Dicoadunque,ch'è  bifogno,chejìate  uè* 
fliti  dell'huomo  nuouo  Chriflo  dolce  le» 
fu, cioè  della  ineflìmabilefua  carità.  Ma 
no  ci  posjìamo  ueflire,fe  prima  no  cifro 
gliamo,ne  fpogliare  ci  potremo  fé  noi  no 
uediamo,  quanto  ci  è  nocino,  a  tenere  il 
uecchio  peccato,  cr  quanto  ci  è  utile  il  uè 
flimento  nuouo  della  diuina  carità  :  per* 
cioche  ueduto  che  l'huomo  l'ha,  lodia,c? 
per  odio  fé  nefpoglia ,  ey  ama ,  ey  per 
amore  fi  uefle  del  ueflimento  delle  tdrtù, 
fondate  nelC amore  dell  huomo  nuouo.Or 
que\la  è  la  uìa,eyperb  ui  disfi ,  eh  io  de*1 
jìderauo  di uederui fogliati  de'Ihiwmo 
uecchio,et  uefliti  dell' huomo  nuouo  Chri 
fio  crocififfo,ey  a  quefio  modo  acquifla* 
rete,ey  conferirete  lo  flato  della  gra* 
tia,ey  lo  flato  della  città  uoflra\  cr  non 
mancherete  mai  alla  debita  riuerentia 
della  fanta  Chiefa ,  ma  con  modo  piace* 
uole  renderete  il  debito ,  ey  conjeruare* 
te  il  uoftro  flato. Altro  non  ui  dico.  Per* 
manete  nella  fanta  >  ey  dolce  dilezione 
di  Dio. 
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Vanni  dipintore  offendo  capita* 
no  del  popolo  disienti. 

krisfimo  figliuolo  in 
Cbriflo  dolce  lefu . 
io  Caterina  ferita, 
et  [chiatta  de  feria 
di  lefu  Chrifìo.fcri 
^^11  uo  a  uoi  nel  pretìo* 
fo  [angue  [ito ,  con  defiderio  di  uederui 
giufio  er  buono  rettore,  accioche  fi  co* 
pi[ca  in  uoi  thonore  di  Dio,er  il  de  fide 
rio  uofiro,ilquale  fo,  che  Dio  uha  dato 
buono  per  la  [uà  mifericordia .  Ma  non 
ueggo  il  modo,che  noi  potcsfimo  he  reg 
gere  altruLfe  prima  non  regghiamo  noi 
medefimi.  Quando  l'anima  regge [e,reg 
gè  altrui  con  quello  medefimo  modo , 
percioche  amailprosfìmo  fuodi  quello 
amore,che  ama  [e  medefimo .  Si  come  la 
carità  perfetta  di  Dio  genera  la  perfet  * 
ta  caritàdel  prosfìmo ,coft  con  quella 
perfezione, che  Ihuomo  regge  fé,  regge 
ifudditifuoi .  in  che  modo  regge  fé  me* 
defimo colui,che teme  dio,  er  con  che 
giufiitiaìil  modofuo  è  quejìo:  che  co  lu* 
me  di  ragione  egli  ordina  le  tre  potentie 
dell'anima ,  er  con  quello  ordine  regola 
tuttala  uitafuafeiritualmente,  er  cor* 
poralmente  in  ogni  luoco,(lato,zr  tem* 
po,che  egli  ègiujlamente.Ordina  la  me- 
moria aritenere  i  beneficijdi  Dio,  er  le 
offefe,che  lui  ha  fatte  alfommo  bene. 


Ordina  l'intelletto,d  uedere  l'amorevoli 
che  dìo  ha  date  legratie ,  er  a  conof ce- 
re lafua  iteriti .  cofi  ordina  la  uolonti 
ad  amare  la  infinita  bontà  di  Dio,laqua* 
Uluihaueduta,  er  conofeiuta  col  lame 
dell'intelletto^  perche  egli  ha  conofeiu* 
to,  che  Dio  debbe  efere  amato  dalle  [ite 
creature  con  tutto  il  cuore ,  con  tutto 
l'affetto,  &  con  tutte  le  forze  noflre. 
Voifagliefopralafedia  della  confeien* 
tiaper  tenerfì  ragione, quando  uede,che 
lafenfualità  uoleffe  guajlare  quefio  dol/ 
ce,  crgloriofo  ordine .  Et  fé  per  illu- 
fione  del  demonio ,  o  per  la  propria  fra* 
gilitàfoffe  gua(la,o  impedita  la  perfet* 
tione  ,  che  da  quueflo  fanto  ordine  , 
eglinefagiuflitia  come  illuminato ,  che 
a  ciafeuno  dà  il  debito  fuo  .  Onde  [e 
lafenfuaiità  getta  il  capo  mortalejnor* 
tene  riceue,  tagliando  il  colpo  alla  prò* 
pria  peruerfa  uolontà,col  coltello  dello 
odio  del  uitio,  et  con  l  amore  della  uirtù , 
Voi  la  giufiitia  fecondo  lagrauezza  del- 
la colpa,  difciplina  il  difordinato  affet* 
to  dell'anima  sfacendogli  pagare  queU 
la  condennagione ,  che  gli  è  impojia  per 
ladiuina  giuftitid.  Che  ccndennagio* 
ne  è  queflaì  er  perche  modo  è  data?. 
Dico,  che  lo  appetito  fenfuiuo,  ilqua* 
le  cerca  lo  fiato ,  le  dignità ,  er  ric- 
chezze del  mondo  ,  la  ragione  giuda 
uuole,che  egli  defideri  ,  er  abbracci 
lauergognafireggi  la  dignità ,  er  cer* 
chilauiltà.  Vuole  che  abanionilaric* 

chezz.* 
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chtzl  t  nohntariam?nte,ey fìfoofi  alla 
povertà  Che  (\  fidi  di  Dio,eynon  di  fé, 
ne  degli  fliti  del  mondo  jquali  non  hanno 
ferm:zzi,nefiabilità  daini.  "Et fé  que* 
fio  peruerfo  appetito  cerca  la  puzza  del 
la  immnditia,lagiujlitia  l'ha  obligato, 
ey  con&ringelo  a  cercar  e, ey  dilettar}] 
della  puntategli  uuole  fuperbia  gli  dì 
la  bumiltà'.per  la  infideltà,lafede:perU 
auaritia,la  larghezza  della  carità  :  per 
Iodio  ey  difriacere  del  prosfimo,  la  bea 
niuolentia.AUo  imprudente,  la  pruden* 
tit,ey  cofi  tutte  le  uirt  àfono  quelli  ban 
di,ey  condennagioni,cbe  il  giudice  fu  la 
fedia  della  confcientie  giudica,che  fi  dia 
no  all'affetto  dell  anima, per  punire  l'ap 
pento  fenf\tiuo,ey  per  diflruggere  Xaf* 
to  del  uitio,decapitando  la  propria  uo* 
lontàcome  ò  detto.  Or  cofi  tiene  ragio 
ne  lanima,rendendogli  il  debito  della  uir 
tu,ey  l'ha  pofla  in  fìgnoria  come  donna, 
ey  lafenfualità  tiene  come  fcrua  :  per 
quejlo  modo  rende  il  debito  dell'honore  a 
Dio,ey  U  dilettione  delli  carità  al  prof 
fìmo.ìl  luoco,doue debba  (lare ,  è  la  cafa 
del  co'iof cimento  di  (e,ey  della  bontà  di 
Dio  in  fé ,  mifurando  con  quella  mfura 
altrui, con  Uquale  egli  uuoleeljere  fni-- 
J 'ur ato.i mando  (beffo  lafaccia  dell'avi* 
mi  d'ogiv  macola  di  peccato  mi  fanone 
di  Cbrijìo  col  mezzo  della  pura  eyf an- 
ta confcsfione ,  notricandola  del  cibo  de 
gli  angeli, cioè  del  facr amento  dolce  del 
corpo,  ey  del  f angue  di  le  fu  Chn\h,tuU 
to  Dio  ey  tutto  hvomo,  Uquale  ogni  fi- 
dele  C ' ■'•titano  e  tenuto  di  prendere  al 
meno ,  una  uc'.ta  Fanno ,  ey  chi  lo  uuole 
io  pigioni  non  meno,ey  per  niu 
na  co  fa  lo  {ebbi  fhttemo  lajfare.ne  gius 
fto  ne  peccatore, percioche  fé  l peccato- 
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re  non  è  difpoflo  egli  fi  debb:  dìfponere  : 
eyfe  egli  è  giuflo  per  humdtà  no  lo  deb 
be  lalfare,dicendo.  lo  non  fon  degno  di  ti 
tomiflerio,quandoiome  nefentirb  più 
degno,mi  communicarò.  Non  debbefare 
cofi, ma  debbe  penfare ,  che  mai  per  fue 
giuflitie  non  ne  farebbe  degno.Et  quan* 
do  fé  nefaceffe  degno  ,  allhora  farebbe 
indegno,  ey  coprirebbe  la  fuperbia  col 
mantello  delthumiltà.  Ma  Dio  è  degno 
di  fare  noi  degni ,  ey  però  nella  dignità 
fua  lo  douiamo  ciceuere,  cr  conuiencelo 
riceuere  in  due  modi ,  cioè  attualmente , 
Cr  mentalmente,  cioè  colfanto  uero  af- 
focato defìderio:  er  quefio  defìderio  non 
uuole  effere  folamente  a  l'atto  della  come, 
munioney  ma  in  ogni  tempo ,  ey  in  ogni 
luoco,  fi  come  cibo,cbefì  prende  per  da» 
re  la  ulta  di  gratia  all'anima .  Tutto  que 
flo,eyla  detta  f anta  giufiitiaprocedeno 
dall' or  dine, che  con  giufla  ragione  deue^ 
ey  offerua  Ih  uomo  nelle  tre  potentie  dtl 
l' anima  fua.Laquale  ordinata  ragione , 
poi  che  egli  ha  infegiuflamenteja  mini» 
(tra  alprosfìmo  fuo  con  l'oratione,  ey 
co  la  parola,  ey  con  la  buona  eyfanta  ui 
ta.  Et  fé  egli  è  buo:no,che  babbi  a  regge- 
re fi  come  è  offeruatore  della  legge  m 
fe,coft  uuole  che  fu  ojferuata  per  gli  fui 
diti.  Et  accioche  la  s'offeriti  cai  zelo  di 
giu)ìitia,punifce  quelli,che  lo  trapajfa* 
no.  Onde  fi  come  egli  ha  punita  in  fé  la 
propria  fenfualità, che  ribellaua  alla  leg 
gè  divina ,coft  hauendo  a  reggere  i  corpi 
de  fudditi,gli  uuole  punire,quando  non 
ojferuano  la  legge  ciuile,eygli  altri  jh= 
tuti^ey  ordinationi  buone,fatti  ey  fatte 
per  quelli,  che  hanno  hauuto  a  reggere  , 
CT  gouer tiare:  et  cofi  egli  dà  poco,  et  af- 
faijecondo  che  richiede  l'ordine  della 

giujlitia, 
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gìuftitla, cr ragione ,  Queflagiufiitia 

non  uuole  efiere  contaminata ,  ne  dimi-  al    conte   Alberico   da 

nuita  per  timore  di  penarne  di  morte  cor  ^albianotcapitano  generale  della 

poraù  ,ne  per  minacele,  ne  per  lufmghe,  compagnia  di  fan  Georgio, 

ne  per  piacere  delle  creature  ,operfo/  et  agli  altri  capora 

fìantia  temporale,nefì  cura  di  riuendere  li  in  ajbrattio 

l'bonore  nelle  carni  de  glihuomini  per  ne  fatta, 
denari,fi  come  fanno  quctti,che  ingiufla* 

mente  uiuonofenza  alcuno  ordine ,  o  lu*  f~*  Arisjìmo  fratello  in  Chriflo  dol* 

me  di  ragione.  M  a  ilgiuflo  non  procede  t        ce  le  fu .    lo  Caterina  ferua,ey 

per  quejìi  termini,anzi fecondo  ilfuo  pò  ^^fchiaua  de'  ferui  di  \efu  Chriflo 

tere  offcrua,®  uà  cercando  in  ciò ,  che  fcriuo  a  uoi nel pretiofo  f  angue  fuoycon 

egli  ha  affare, l'honore  di  Dio ,  la  falute  desiderio  di  uedere  uoi ,  er  tutta  l'altra 

deU 'anima  fua,®  il  bene  uniuerfale  (to'  uofira  compagnia  fideli  aUafanta  madre 

gni  perfona,configliandofchiettamente>  Chiefa,  er  atta  fatuità  di  Papa  Vr  bario 

CT  moflrando  la  uerità,quanto  glie  pof*  feflo,fommo,ey  uero  Pontefice ;  combat* 

pbile.  Cofi  debbefare  ogni  buon  Trinci*  tendo  tutti  realmente,??  fidelmente  per 

pe  a  uolere  mantenere  Je,ey  lacittà  fua  la  ueritàaccioche  riceuiate  il  frutto  del 

in  pacete?  conferuare  la  ) anta  giufiitia,  le  uofire  fatiche  .  Qualeè  quella  cofay 

perciochefolo  per  la  giuftitia,laquale  è  che  ci  dona  quefto  frutto,**?  che  ci  lo  to 

mancata.fono  uenuti  >  er  uengono  tanti  glietDicoueloJl  lume  detta  fantisfima  fé 

mali:  Et  però  io  con  defiderio  di  uederla  de,colqual  lume  uediamo  la  dignità ,  er 

in  uoi,  er  mantenerla  netta  città  nofira  bontà  di  colui,a  cui  noi  fer  ulano ,  er  fa 

reggendola,??  gouernandola  con  or  di*  conofeere  il  frutto,che  nefeguita.  Vbuo 

ne,disfi,ch'io  dejìderauo  di  uederui  giù*  mo  adunque  conofcendolo,lo  ama,  er  co 

fio  er  uero  gouernatore,laquale giufti*  fi  con  quefio  lume:  dalquale  è  uenuto  lo 

tiafe  prima  non  fi  comincia  da  fefleffo,  conoj cimento,  ere f eie t  er  notrica  lamo* 

come  è  detto,gia  mai  nelprosfìmo  non  fi  re  uerfo  l'operationi}che  egli  ha  prefo  a 

potrebbe  offeruare  in  alcun  fiato,chefof  fare,in  colui, cui  egli  ha  prefo  aferuire. 

(e. Adunque  uinuito,  er  uoglio  che  con  Qual è  quel  Signore,per  cuifete  entra- 

ogni  follecitudine  ordiniate fempre  uoi  ti  nel  campo  detta  battaglia  ì  e'  Chriflo 

medefìmo  come  ho  detto  :  accioche  fac*  crocififfo,che  èfomma  er  eterna  bontà, 

date  compitamente  quello,  perche  la  du  La  dignità  fua  mimo  è  che  la  poffa  efli* 

uina bontà  hora uba  pofto ,  Poneteui  marejolo effo medefìmo laflima.  Egli  è 

fempre  Dio  dinanzi  a  gli  occhi  uofiri  in  uno  Signore  tanto  fidele,  che  uolèdo,  che 

tutte  le  cofe ,  che  hauete  a  fare  con  uera  Ihuomo  foffe  atto,®  dijpoflo  a  riceuere 

humiltà,accioche  egli  fu  gloriato  in  uoi  il  frutto  d'ogni  fua  fatica  ogni  uolta  che 

CT e. Permanete  netta  f anta,  er  dolce  dU  egli  lo  uoglia  riceuere ,  cor  fé  come  ina* 

Uttione  di  Dio .  morato  aU'obbriofa  morte  della  fantisfu 

ma  Croce,  er  con  tanta  pena  er  tormen 
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to  ci  donòtabondantia  delfangue  fuo.O 
fi-atetlo,zr  figliuoli  carisfìmi,uoifete  et 
u  alien, entrati  nel  campo  per  dare  la  ui 
ta  p*r  Amore  della  uit&g?  ilfangue  per 
amore  del  f Angue  di  Cbrijìo  crocififfo  . 
Hort  è  il  tempo  de'  martiri  noueUi ,  cr 
uoifete  i primi,  che  hAUite  dito  il  fan/ 
gite. Quanto  è  il  frutto,che  uoi  ne  rice* 
uete'E  ulta  eterna,  che  è  uno  frutto  infi= 
tato.  Et  cìr.  fono  tutte  quefle  fatiche  a 
rifletto  di  quelfom-no  beneì  Sono  nu  Uà. 
Cefi  dice  Sm  Paolo .  Non  fono  condegne 
le  passioni  di  quefla  uita,a  quatta  futura 
gloria,  che  ci  è  apparecchiata  nell'altra 
uira.Si  che  grande  è  il  frutto .  In  queflo 
non  fi  può  altroché  guadagnare^  uiuen 
do,o  morendo .  Se  morite ,  guadagnate 
ulta  eterna,®1  fete  pofli  in  luocoficuroi 
cr  fi  ibile.  Se  campate ,  hauete  fatto  fa* 
orificio  di  uoi  a  Dio  uolontariamente , 
Cr  lafoflantia  potete  tenere  con  buo* 
na  confeientia .  Se  col  lume  della  fan- 
tispma  fede  rifguardarete  quefla  digni- 
tà, farete  tutti  confortati ,  cr  fideli  a 
Chrifto  crocifìffo,  cr  alla  fanta  chiefa , 
p:r:ioche  feruendo  aUa  Chiefa ,  er  al 
Vie  Ario  di  Chriflo,  feriate  a  lui.  Et  per 
rò  ui  disfi,chel  Signore,  a  cuiuoiferui* 
te, è  Chriflo  crocifìffo.Voleteuoi  effere 
ben  forti ,  che  ognuno  di  uoi  uarrà  per 
molti  t  Poneteui  inanzi  adocchio  dello 
intelletto  uoftroilfangue  del  dolce  cr 
buono  lefu ,  humile  agnello ,  cr  la  fede 
nofira, laqualeuedete  contaminata  per 
gli  iniqui  huomini  amatori  di  loro  me* 
definii  :  iquAlifono  membri  del  demonio 
negAndo  quella  uerità,  che  effi  medefimi 
hanno  dAtaanoiydicendo  che  Papa  Vr* 
banofeflo  nonfia  nero  Papa,cresfi  non 
dicono  la  uerità,  ma  mentono  [opra  il  et 
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po  loro, come  menzogneri ,  percioche 
egli  è  Papa  in  uerità  :  in  cui  fono  coma 
meffe  le  chixui  del  fangue;  onde  ben  po* 
tete  confortarui,perche  combattete  per 
la  uerità,laquale  uerità  è  la  fede  nofira. 
Non  dubitate  di  cofa  alcuna,  che  la  ue- 
rità è  quella  cofa,  che  ci  libera .  Et  ac* 
cloche  meglio  chiamasfimo  lo  adiutorio 
diuino  in  quefia  fanta  cr  buona  opera- 
tione,uuole  la  uerità  eterna,  che  entria* 
te  in  quejio  effercitio  con  una  buona  cr 
fanta  intentione ,  fìudiandoui  di  fare  il 
principio,  w  il  fond  Amento  uoftro  per 
honore  di  Dio,  in  difenfione  della  fede 
nofira  della  fanta  Chiefa,®  del  Vicario 
di  Chriflo  con  bona  confeientia ,  purifi* 
candola  uoi,®  gli  altri  qiunto  ui  è  pof* 
fibile,  per  la  fanta  confesfione  :  Perche 
che  uoifapete,che  le  colpe  hanno  a  chia- 
imre  lira  di  Diofopra  di  noi,  cr  impe* 
dire  le  fante,??  buone  operationi.  Or 
fate,che  come  capo  loro  uoi  fiate  il  pri- 
mo con  unofanto  etuero  timore  di  Dio, 
altrimenti  la  uergadeUà-  giuftitia  fareb 
be  preffo  a  noi .  Et  fé  tutta  la  commune 
gente  nopoteffe  hauere  il  tempo  di  far* 
la  attUAlmentefacinla  mentalmente  col 
fanto  defiderio,®  a  queflo  modo  farete 
fidele,®  mojìrarete  in  uerità  per  epe* 
ra,che  uoi  habbiate  uedttto  col  lume  deh 
la  fantisfima  fede,cui  uoifete  pofli  afer 
idre.®  conofeiuto  la  dignità,  cr  bontà, 
fua,® il  frutto  ,cheuifcguitA  dopo  It 
fatica  .  Ma  chi  ci  uieta,che  mi  non 
fi  amo  fidelizzi  infideliaDio,®  al* 
le  creature!!,' amor  proprio  di  noi  me- 
defimi,ilquale  è  uno  ueleno ,  che  ha  aite* 
ìenato  tutto  il  mondo,®  è  una  nottola» 
che  ebombr a  l'occhio  dell'intelletto  tto*\ 
[tronche non  Uffa  ceno/cere,  ne  difeer* 

nere 
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nere  la  ueritk .  Et  però  non  uede  al* 
tro ,  che  piacimento  proprio ,  colquale 
Ci  diletta  di  piacere  più  alle  creature,  che 
al  creatore, poncndoft  dinanzi  a  [e  folo  i 
beni  tranfìtorij  di  quefla  tencbrofa  trita, 
cercando  flati,delitie,  e?  ricchezze  del 
mondo. lequali  tutte  paffutio  cerne  il  uen 
to .  Queflo  difordinato  affetto  [opra 
ilquale  loro  hanno  poflo  l'ejfercitio,  è  at 
to  a  fare  l'huomo  poco  leale ,  ofidele ,  fé 
non  inquanto  fé  ne  uede  trarela  prò* 
pria  utilità  ,er  anco  porta  feco  gran* 
disfimo  pericolone  l'huomo  per  fé  non 
perifca,ey  faccia  perire  altrui  per  uo* 
lere  attendere  in  quefìi  cafi  folamcnte  a 
potere  acquietare  della  robbatconciofia 
che  lo  intelletto  noflro  non  può  attende* 
re  a  due  cofe  infume,  con  lejfercitio  cor 
porale,ey  a  robbare ,  er  a  combattere . 
Sapete,  che  per  queflo  molti  ne  fono  ri* 
ntap  perdenti,!?  però  la  uerità  uuok , 
che  accioche  queflo  cafo  nonauuenga  a 
uoijo  dichiate,  er  faciatene  auifati  gli 
altri, che  fono  fotto  iiuoftro  gouerno. 
Anco  ui  prego  per  l'amore  di  Chrifio 
crocifìffo ,  che  uoi  attendiate  d'hauere 
appreffo  diuoifìdcle,fauio,fchietto,  im- 
maturo coniglio,  er  per  caporali  feie- 
gliate  hucmwi  uirili,ey  fideii  dimiglio- 
re  confcientia,che  potetepercioche  ne  i 
buoni  capi,  rare  uolte  può  [lare  altro , 
che  buone  membra.Semp-e  fiate  attento 
che  qualche  tradimento  non  f offe, o  di  de 
tro,o  di  fuori.  Et  perche  mMgeuolmen 
te  ci poffwno guardare, uoglio  che  uoi , 
er  gli  altri  Jempre  la  prima  cofa,che 
facciate  di  mme ,  er  di  fera  ui  offeria* 
te  a  quella  dolce  madre  Maria ,  pregan- 
dola che  ellajìa  aduocata,cr  difenditri* 
ce  uoflra .  Et  per  amore  di  quello  dol* 
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ce  er  amorofo  uerbo,che  ella  portò  nei 
neutre  fuo,non  foflenga ,  che  alcuno  in* 
ganno  uifia  fattoria  chelmamfefli,  ac- 
etiche fotto  inganno  non  pof frate  peri* 
re.Soncerta,che  facendo  il  f auto  pan* 
àpio, come  è  detto,  er  quefla  dolce  of* 
f erta, che  ella  accettare gratiof amente 
la  uoflra  pctitione ,  come  madre  di  gra* 
tia  er  dimifericordia,che  ella  è  uerfo  di 
nei  peccatori.  Mafc  noi  dtfordinatamen 
teponesfimo  l'affetto  noflro,come  è  det* 
to ,  in  quello  che  ci  toglie  la  fideltà ,  ci 
priuaremmo  d'ogni  bene ,  er  ci  farem* 
mo  degni  d'ogni  male,ey  perderemmo 
il  frutto  di  uita  eterna  delle  noflrc  fati- 
che .  Et  però  ui  diffi ,  ch'io  de  fiderà* 
uo  dìuederuifideltyllafantamadre  Ckie 
fa ,  er  alfommo  noflro  Vontifice  Vapa 
Vrbano.6.  Confortatela ,  confortatila 
in  Chrifto  dolce  ìefu,tenendo  dinanzi  a 
uoi  il  f angue  ffrarfo  con  tanto  fuoco  d'u- 
more.State  nel  campo  col  confatone  del- 
la fantisfìma  croce .  Venfate  chèl  fan* 
gue  di  quefli  gloriofi  martiri  fempre 
grida  nel  concetto  di  Dio,  chiedendo  fo 
pra  uoi  ìadiutorio  fuo .  Venfate  per* 
che  quefla  terra  è  il  giardino  di  Chrifio 
benedetto ,  er  il  principio  della  nojìra 
fede .    Et  però  ciafeuno  per  fé  medefì* 
mo  ci  debbe  efiere  inanimato .  Uora  fi 
f contami  difetti  noflri,fe  noi  uorremo 
fchiettamente  feruire  a  Dio  er  alla  f an- 
ta Chic fa.  Altro  non  tri  dico .  Fermane* 
te  nella  finta  ,  er  dolce  dilettione  di 
Dio .  Siate  grato  uoi,  er  gli  altri ,  er 
conefeenti  del  beneficio ,  che  hora  rice* 
uefìi  a  Dìo ,  er  a  quello  gloriofo  ca* 
ualiero  fanto  Georgio  ,  il  cui  nome 
tenete, ilquale  ui  difenda ,  er  fu  uo* 
jlra  guardia  infino  alla  morte.  Perdo* 
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natemi  Jie  troppo  là  ho  grattati  diparte 
U.Lamore  della  [anta  Chiefa ,  er  falut  e 
uo[irai,:anefcufu  Etlacofcientia  mia, 
cìk  n'è  fiata  confetta  dalla  dolce  uolon 
tà  di  dìo,  faremo  come  Moife,che'lpopo 
lo  combatterne?  Moife  oraua,  er  mé- 
tte ch'egli  oraua  il  popolo  uincena.  Cop 
faremo  noupur  chela  no/Ira  oratione  gli 
fu  grata,?? piaceuole.viacciaui  di  leg* 
gere  quefta  lettera  almeno  uoi,  ey  gl'ai* 
tri  Caporali . 
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tierOyW  capo  di  compagnia,?? 
afuoifoldati, 

A  Voi  dilettisfimo  et  cariamo  fra, 
tetto  mìo  in  Chrifio  dolce  lefu. 
lo  Caterina  ferita,  et  J chiana  dey 
ferui  di  lefu  Chriftojcriuo  nel  pretiofo 
f angue  fuo,con  depderio  di  uederui  uero 
figliuolo  er  caualiere  di  Chrifto,ingui* 
foche  deftderiate  mille  uolteje  tato  bifo 
gnaffe  dare  la  uita  inferuitio  del  dolce  et 
buono  le fu,ilquale  farebbe  fcotaméto  di 
tutte  le  nojire  iniquitàjequali  habbiamo 
commejfe  contra  il  Saluator  nofiro.  O  ca 
rtspmo  er  dolcisjìmo  fratello  in  Chrijìo 
lefu,  hor  farebbe  cop  gran  fatto ,  che  ui 
reccafte  un  poco  a  uoi  medepmo,??  co- 
pderajle  qua  te  fono  le  pene,??  gl'affan- 
ni che  hauete  durato  in  efjere  alferuitio, 
CT  al  folio  del  demonio .  tìora  depdera 
l'anima  mia,che  mutuate  modo,et  che  pi 
giiate  ilfoldOyZ?  la  Croce  di  Chrifto  ero 
cifi(fo,uoi,ey  tutti  i  uoftrifeguaci  et  co 
pagni ,  a  fin  che  paté  una  compagnia  di 
«  Chrifto  ad  andare  contra  i  cani  irfideli, 
chepoffedono  il  nojlrofanto  luoco ,  doue 
p  riposò,??  fofteivie  la  prima  dolce  ueri 


li   CATERINA 

tà  morte  et  pene  per  nolkduque  uiprt 
go  dolceméte  in  Chrifto  lefu, che  poi  che 
Dio  ha  ordinato,??  anco  il  noftro  padre 
fanto,(Candarefopragl'inpdeli,uoi  ui  di 
Iettiate  fopr a  modo  di  far  guerra,??  di 
combattere  nonpiufopra  de  chriftiani 
(pcioche  è  offefa  di  Dio)ma  fopr  a  di  lo 
ro  infidelnpercioche  è  grande  crudeltà, 
chenoi,chepamo  chriftiani  membri  le* 
gati  nel  corpo  della  fonia  Chiefa,p  per* 
feguitiamo  Vun  lì  altro.  No«  è  da  far  e  co 
p,ma  è  da  leuarp  con  perfetta  [ollecitu* 
dine  er  Uuarne  ogni  penpero.  Maraui* 
gliomi  molto,hauendo  uoi ,  fecondo ,  che 
io  ho  intefo ,  promeffo  di  uoler  andare  4 
morire  per  Chrifto  a  quefto  fanto  paf* 
faggio,  hora  uoi  uogliatefar  guerra  di 
quà.Quefta  non  è  quella  f anta  difteptio 
ne,che  Dio  richiede  a  uoi  d'andare  in  tà 
to  fanto  er  uenerabileluoeo.Parmi,  che 
ui  douerefte  horain  queSto  tempo  di* 
ftorre  duirtù  fino  che  il  tempo  uenghi 
per  noit  er  per  gli  altroché  p  difrorran 
no  a  dare  la  uita  per  Chrifto  &  cop  di* 
moftrarete  d'effere  uirile ,  er  uero  ca* 
ualiere.Viene  a  uoi  quefto  mio  padre,?? 
figliuolo, paté  Raimondojlquale  ui  ree* 
ca  quefta  lettera.Date  fede  a  quello,  che 
egli  ui  dice,percioche  egli  è  uero  fidel 
feruo  di  Dio ,  er  nonui  conpglierà ,  ne 
dir  a, fé  no  quello  chepa  a  honore  di  dio, 
er  falute  er  gloria  dell'anima  uoftra . 
No«  dico  piu.Vregcui,  carispmo 
fratello,  che  ui  recchiate  a 
memoria  la  breuitk 
del  tempo  uo 
firo. 
Permanete  nella  fanta 
CT  dolce  dilettio- 
ne  di  Dio. 

Lettere 


1^5 

LETTERE    DEVOTISSIME 

DELLA    BEATA    VERGINE 

SANTA   CATERINA  DA  SIENA, 
Scritte  a  Dottori  in  medicina,??  in  Ugge, 


,~jfT 

V»^^:a 

1 

i 

tMM 

3§&# 

A    M.    RISTORO    DI    PIETRO 

Canigìanida  Fiorenza . 

Arisfimo  fratello  in 
Chrifto  dolce  ìefu . 
Io  Caterina  ferua-, 
etfchiaua  de  feria 
di  ìefu  Chriflo,fcri 
uo  a  uoi  nel  pretio- 
[o [angue  fuo,  con  defiderio  di  uederui 
conflante,  er  perfeuerante  nella  uirtù , 
per ciocbe  colui  che  comincia  non  è  quel 
lo,cb'è  coronato  jnafolo  colui,  che  per* 
feuera ,  e fiendo  che  la  per feuer  adone  è 
quella  regina,che  è  coronata ,  er  flà  in 
mezo  della  fortezza  cr  nera  patientia, 
ma  ella  fola  riceue  corona  di  gloria .  SÌ 
che  io  uogliojolcisfimo  fratello,che  uoi 
fiate  conflante  er  perfeueràte  nella  uir 
tù,accioche  riceuiateilfutto  d'ogni  uo 
flra  fatica.  Spero  n db  grande  bontà  di 
Dio,  che  ui  fortificherà  per  modo ,  che 
ne  demonio ,  ne  creatura  ni  potrà  fare 
uclgere  il  capo  adictro  al  primo  uomi* 
to .  ?anmjzcondo  che  miferiuete,  che 
habbiatefat.o  buono  principio  ,delqua- 
le  molto  m'allegro  p  lafalute  uojlra,ue* 
dèdo  il  mitro  fante  dcfiderio.  Et  prima 
due  di  perdonare  a  ogni  huomoche  uha 
uc fi e  offe f 0,0  che  ubatieffe  uoìuto  offen 
dere .  Qucfta  è  quella  cefa,  che  ui  è  di 
gràde  nea  sfìtà  a  uolere  hauere  Dio  per 
gratta  ndi  anima  uojìra ,  er  ripofarui 
etiàdiofccòdoil modo  >  pcrcicche colui 
chejìa  neiiodioèpriuato  di  Dio,  v\\a 


in  dato  di  dannatane,  er  inquefìauìté 
g  ifla  l'arra  dell' infer no,percioche  fem- 
prefi  uede  injemedefìmo,  er  appetifee 
uendetta,ey  jìafcmpre  con  timore  ,er 
credendo  ucccidere  il  nimico  fuo  ha  pri 
ma  morto  fé  medefìmo,percioche  col  col 
tello  dell'odio  ha  uccifa  l'anima  fua,  on- 
de qttcfli  tali,che  credeno  uccidere  il  ne 
micOìUccidono  loro  medefimi ,  ma  colui 
che  in  uerità  perdona  per  amore  di  Chri 
fio  crocififfojhapace,??  quiete,  er  non 
riceue  turbatione,percbe  l'ira,  che  con* 
turba,è  uccifa  dell'anima  fua ,  er  Dio 
eh' è  rimuneratore  d'ogni  bene ,  gli  rède 
la  gratiafua,cr  nell ultimo  ulta  eterna. 
Quàto  diletto  riceue  allhora  l'anima,et 
allegrezza,??  ripoffo  nella  confeiètid, 
la  lingua  non  potrebbe  narrare.  Et  etia* 
dio  fecondo  il  mondo  ègrandisfìmo  ho  * 
nore  a  colitiche  per  amore  della  uirtù , 
erper  magnanimità  npn  appetifee  ,ne 
uuolfar  uendetta  del  nimico  fuo.  Si  che 
io  u'inuito ,  er  ui  confermo  a  perfeue- 
rantia  in  quejlo  fanto  proponimento . 
Dimandate ,  er  procacciate  il  uojiro 
con  debita  ragione ,  er  queflo  potrebbe 
fare  con  buona  confeientia  chiunque  lo 
uoleffe  fare,percioche  no  è  tenuto  l'huo 
mo  di  laffare  il  fuo  più  che  fi  uoglia ,  me 
chi  lo  uoleffe  laffare,farebbe  bene  mag& 
giore  perfettione.Del  non  hauere  anda* 
re  a  Vefcouado  ne  a  palazzo ,  queiio  è 
buono ,  er  ottimo _,  er  che  uoiui  fliate 
pacificaméte  in  cafa:perciochefe  la  per* 
PP        fona 
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foni  che  è  debole ,  &  fragile  per  natura 
ufciffe  fruente  in  publico  et  per  ogni  mi 
nima  briga  Jpeffe  uolteft  intrica,  et  uien 
prefa  l  anima  ftUjCommettendo  delle  co- 
fé  ingiufle,  er  fuori  di  ragione ,  hor  con 
mojìrare  difapere,  più  che  un'altro,  er 
hor  per  appetito  di  pecunia  ò  altro .  Si 
che  è  bene  di  dilogarfi  dal  luogo.  Ma  una 
cofa  cictggìongo,  che  quando  uedejie  al- 
cuni pouerelli ,  er  pouereUe  che  hanno 
chiaramente  la  ragione ,  er  non  hanno 
chiglifou:nga,nemofirila  ragione  lo* 
ro,  per  che  non  hanno  dinari ,  farebbe 
molto  grande  honore  di  Dio  affaticar* 
ui  per  loro  con  affetto  di  carità, come 
fanto  ìuo ,  che  fu  al  tempo  fuo  alloca* 
to  de  poueri .  Venfate ,  che  l'atto  della 
pietà ,  er  i/  miniflrare  a  pouerelli  di 
quella  uirtù ,  che  Dio  ui  ha  data ,  molto 
piace  a  Dio ,  cr  molto  fi  conuerte  in  fa* 
Iute  dell'anima .  Onde  dice  fan  Grego* 
rio, che  egli  è  imponibile  ,che  l'huo* 
mo  pietofo  perifca  di  mala  morte,cioè  de 
la  morte  eterna .  Si  che  quefio  mi  piace 
molto,®"  pregoui  che  uoi  la  facciate.  Et 
in  tutte  le  uo&re  operationi  poneteui 
Dio  dinanzi  agli  occhi  dicendo  a  uoi  me 
defimo  ,quàdo  il  difordinato  appetito  uo 
leffc  leuare  il  capo  contra  al  proponimi 
to  fatto.  Penfa  anima  mia,che  l'occhio  di 
Dio  è f opra  dite,z?uede  l'occulto  del 
cuore  tuo,  er  tufi  mortale ,  per  cloche 
debbi  morire,  er  non  fai  quando,  cr  con 
uerrati  rendere  ragione  dinanzi  al  fom* 
pio  Giudice  di  quello  che  farai;  il  qual 
Giudice  ogni  colpa  punifce,  cr  ogni  be- 
ne rinv.mera.Et  a  quefio  modo  bene  por* 
rete  il  freno,  cr  nonfeorerà,  parteniofi 
con  la  lolontà  di  Dio  Satisfarete  aW ani- 
ma uoflr.i .  Quejlo  dogete  fare  pin  tojìa 
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che  potete ,  allegerendo  la  confeientia  di 
ciòcche  uifentifle  granato,  cr  fatisfarley 
ò  di gr auezza  che  ella  haueffe  di  rendere 
foflantia  temporale ,  ò  d'altri  di/piaceri, 
che  haueffe  fatti  altrui ,  cr  far  chiedere 
perdonanzapienamète  à  ogrìuno,accio* 
che  (empre  rimanete  nella  dilettione  deU 
la  carità  del  profiimo  uofiro;  cr  di  uen* 
dere  le  robe,  che  hauete  difoperchio,  cr 
i  pompofi  ueflime  ti, i  quali,  carìfiimo  fr<x 
teUo,fono molto  nociui,zrfono  uno  Uro 
mento  di  far  e  inuanire  il  cuore,  cr  notri 
care  lafoperbia,parcdogli  effere  da  più, 
CT  maggiore  de  gli  altri ,  gloriandofi  di 
quello  che  non  fi  dem  gloriare.  Certame 
te  egrade  uergogna  a  noifdfi  chriftiani 
diuedereilnojlro  capo  tormentato ,  er 
noi  flare  in  tante  delitie .  Onde  dice  fan 
Bernardo,  che  no  fi  conuiene  che  fatto  il 
capo /pinato  Jliano  i  membri  delicati:  cr 
cofì  dico ,che  fate  molto  bene  a  ponere  in 
ciò  rimedio',  ma  uefiiteui  a  necefiità,  fro- 
nejiamente  cr  non  con  difordinato  pre* 
gio;  er  cofi  piacerete  molto  a  Dio.Etfe* 
condo  il  uojlro  potere- fate  quefto  medefi 
mo  della  donna,  cr  de'  uojiri  figliuoli,  a 
fin  che  fiate  a  loro  regola,  cr  dottrinafi 
come  debb'effere  ilpadre,che  con  ragioe 
ne,  cr  atto  di  uirtù  dee  aUeuare  ifuoifi* 
gliuoli.Aggiongouia  queflo  una  cofa. 
Che  nello  fiato  del  matrimonio  uoifìiate 
con  timore  di  Dio,  er  con  riuerentia  an' 
date  a  lui,come  a  facr amento,  er  no  con 
difordinato  defiderio;  er  i  giorni  chefo 
nocòmàdati  dalla  [anta  Chiefa  habbiate 
in  debita  riuerctLfi  come  huomo  ragio 
nenok,e no  come  animale  brutto.  A Uho 
ra  di  uoi ,  cr  di  lei  fi  come  arbori  buoni 
produrete  buoni  frutti .  Di  rifiutare  gU 
offici],  farete  molto  bene,pcrcwche  rare 

mite 
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Udite  decdde,che  per  quelli  non  s'offende 
Dio,  &per  quefìo  a  tedio  ui debbono  uè 
nirepur  di  odirli  raccordare.  Però  Uffa. 
te  a  quefti  morti ,  fepettire  i  morti  loro, 
CT  uoi  ingegnatcui  con  libertà  di  cuore 
di  piacere  a  Dio ,  amandolo  [opra  ogni 
co] a  con  deftderio  di  uirtà,  er  il  profii/ 
mo  come  uoi  medcfìmo,fuggendo  il  mon* 
do,ey  le  delitiefueyC?  r enunciate  a  pec 
cati,ey  atta  propria  fenfualità,  reduccn 
doui  fempre  atta  memori*  i  beneficij  di 
Dio  er  faccialmente  il  benefìcio  del  fan- 
gue ,  il  quale  per  noifuff>arfo  con  tanto 
fuoco  d'amore .  Vi  è  ancora  dibifogno  a 
uolere  confcruare  la  grati*,  e?  ere/cere 
T anima  uofira  in  uirtù  di  fare  Jpeffo  la 
[anta  confezione  a  uoflro  diletto.per  la- 
ttare la  faccia  dell'anima  nel  [angue  di 
Cbriflo ,  perciochc  pur  troppo  la  lordia 
mo  tutto  dì,  er  almeno  una  uolta  il  mefe, 
fé  non  piu,ma  meno  non  mi  pare,che  do* 
utffe  fare.  E  t  dilettateui  d'udire  la  paro* 
la  di  Dio ,  er  quando  farà  il  tempo  fuo, 
CT  che  uoi  fiate  pacificato  col  padre  uo* 
(tro.  Fate  che  le  VafquefoUnni,ò  almeno 
una  uolta  l'anno  uoi  ui  comunicate ,dilet* 
tandoui  dev'officio  durino,  cr  ogni  matti 
na  aldire  la  meffa  j  cr  non  potendo  ogni 
dì,almeno  quelli  dì,chefono  commandati 
dalla  fanta  Qhiefa,à  quali  fumo  cbligd* 
ti  >  er  uè  ne  douete  insegnare  quanto  fi 
può .  Voratione  non  fi  conuiene  che  eU<t 
fìa  lontana  da  uoi,  er  anco  nell'bore  debi 
te  er  ordinate  quando  fi  può .  Vogliate 
ridurui  un  poco  a.  conofeere  uoi  medefi* 
mo,eyl'ofj\fe  fate  a  Dio,  et  la  larghi  z 
Zd  della  /uà  bontà,  la  quale  tanto  dolce* 
mente  h.i  operaio  cr  opera  in  uoi.  Apri 
te  l'occhio  delio  intelletto  col  lume  della 
fantifiimu  fede  a  riguardare  come  Dio 
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tthima  imff abilmente ,  il  quale  amore 
ce  lo  maniftflò  col  mezzo  del  f angue  de 
l'unigenito  fuo  figliuolo .  Et  pregoui , 
che  jc  noi  dite ,  dichiate  ogni  dì  l'officio 
della  Vergine ,  decioebe  ettafia  il  uoflro 
rifrigerio,  er  auocata  dinanzi  <*  E)io 
per  uoi .  D'ordinare  poi  la  uitd  uoflrd , 
ui  prego  che  ciò  facciate ,  er  il  fabbato 
digiuniate  a  riuerentiadi  Maria,  eyli 
dì  che  fono  command.iti  dalla  fanta  Chic 
fa  non  lafciate  mai  ,fe  non  per  necefità, 
fuggendo  di  (tare  in  difordinati  coniati, 
ma  ordinatamente  uiuendocome  huomo, 
che  ì.onuuole  fare  deluentre  fuo  Dio , 
ma  prendere  il  cibo  a  necefiità ,  er  non 
con  mifcrabile  diletto,  percioche  impof- 
fibile  farebbe ,  che  colui  che  non  e  cor  a 
rettto  nel  mangiare ,  fi  conferuaffe  nettd 
ìnnocentia  fua .  Ma  fon  certa,che  la  in* 
finita  bontà  di  Diodi  queflo,w  dell'ai* 
tre  cofe  farà  d  uoi  mede  fimo  prendere 
quella  regola ,  che  farà  di  necefiità  alla 
jalute  uofira  .Et  io  ne  pregar ò  eyfarò 
pregare, che  ui  dia  perfetta  perfeues 
rantia  infino  alla  morte ,  er  ui  illumini 
di  quello ,  che  hauete  a  fare  per  la  falute 
uofira .  Altro  non  ui  dico .  Kefiate  nelU 
(anta  er  dolce  dilettione  di  Dio . 


AL     MEDESIMO, 


CArifiimo  figliuolo  in  Chrifto  dot 
ce  le  fu .  lo  Caterina  ferua  er 
f chiana  de'  ferui  di  lefu  ChrU 
fio,  ferino  a  uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo, 
con  defiderio  di  uederui  brinato  d'ogni 
amor  proprio  di  uoi  medefìmo  ,  ac  = 
cloche  non  perdiate  il  lume  >  er  il  co/ 
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no/cimento  di  uedi're  l'amore  ineffabile, 
che  vioui  porta.  Et  perche  Ultime  è 
quello  ,  che  ci f.< cono/cere,  cr  [amore 
propro  e  quelli  cofd,che  ci  toglie  il  lue 
me. però  ho  grandisfimo  deftderio  di  ue= 
derlojpento  in  noi.Q  quanto  è  pericolo* 
fo  alla  noflra  falute  queflo  amor  pro= 
prio .  Egli  priia  l'anima  della  gratia, 
perche  gli  toglie  la  carità  di  T)io,eydel 
prosfimo,  laquale  carità  ci  fa  uiuere  in 
gratia.Egli  ci  priua  del  lume,come  dice 
mo,perche  offufea  l'occhio  deWintellete 
to,in  guifa  che  toltoci  il  lume ,  andiamo 
in  tenebre ,cr  no  conofeiamo  quello  che 
ci  è  necejfario.  Che  ci  è  dibi/ogno  cono* 
fceretLagrade  bontà  di  Dio,  cr  la  inef 
f abile  carità  fua  uerfo  di  noiyU  legge  pe 
uerfa  che  fempre  impugna  contra  loj]>i 
rito,  cr  U  noflra  miferia.ln  queflo  cono 
feim'eto lanima  comincia a  vedere  il  de- 
bito fuo  aDio,cioè  la  gloria  al  nome 
fuo,amàdo  lui  [opra  ogni  cofa,et  il  prof 
fimo  come  fé  medefimo,con  fame  cr  defì 
derio  delle  uirtù,et  afe  ride  odio  et  di* 
giacere,  odiàdo  in  fé  il  uitiotzr  lapro* 
priafenfualità,  eh' è  cagione  dì  ogni  ui- 
tio.Ogni  uirtu  ey  gratia  acquifia  t'ani* 
ma  nel  conof cimento  dife^adoui  dette 
tro  collume  ,come  è  detto.  Douetroue* 
rat  anima  la  ricchezza  della  contrittio 
ne  delle  colpe  fue,  cr  l'abondantia  della 
mifericordiadiDìo?  in  queftacafa  del 
conofeimento  dife.Hora  uediamofe  noi 
ce  la  trouiamo  o  nò,  sparliamone  alai 
na  cofa ,  perche  fecondo  che  mi  fcriuete 
battete  defiderio  d'hauere  contrizione 
de  uojlri  peccati:  Et  non  potendola  ha* 
uere,per  queflo  lafiauate  la  f anta  com* 
munione.  Et  anco  uedremo,feper  que* 
fio  fi  debbe  lafiare  .    Voi  fapete ,  eh 
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T)io è Jommamente  buono,  e? amò  noi 
prima  chefosfvno ,  cr  è  eterna fapien- 
tia,  eylafuapotentia,  cr  uirik'e  ine 
eflimabile .  Onde  per  queflo  fìamo  cere 
tì,che  egli  puo^a ,  cr  ««o/e  darci  queU 
losche  ci  bifogna .  Et  ben  uediamoper 
proua,  che  egli  ci  dà ,  più ,  che  noi  non 
fappiamo  adimandare,<y  quello  che  non 
è  adimandato  per  noi .  Lo  pregasfimo 
noi  mai,  che  egli  ci  cr  caffè  più  creature 
ragioneuoli  aUa  imagine  &  fimilitudi* 
ne  fua,che  animali  brutti  ino.  Ne  che 
egli  ci  ricreaffe  agratia  nel  j angue  dd 
uerbo  unigenito  fuo  figliuolo  ?  Se  che 
egli  cip  lajfaffe  in  cibo  tutto  Dio ,  cr 
tutto  httomo  dandoci  la  carne,  il  fangue 
il  corpo ,  cr  l'anima  unita  nella  deità  S 
Oltre  a  quefìialtis fimi  doni,  iquali  fo* 
no  cofi  grandi ,  cr  tanto  fuoco  d'amore 
ci  moflrano,che  non  è  cuore  tanto  duro, 
cheaconfiderarli  punto,  non  fi  diffoU 
ueffela  durezza,??  freddezza  fua  :  in* 
finite  fono  legratie,ey  doni  che  riceuii 
mo  da  luifenza  noflro  dimandar  e.  Adun 
que  poi  che  egli  è  cofi  liberale, cr  dà  tan 
tofenza  noflro  chiedere,quàto  maggior 
méte  copirà  i  defiderij  nojlri,quado  dee 
fider aremo  cofa giufìaì  Anco  chi  ce  le  fa 
defiderare ,  cr  adimandare  ffolamente 
lui.Dunquefe  egli  fa  adimandare,  fegno 
è  che  egli  uuole  compire ,  cr  dare  quel- 
loche  noi  adimandiamo.  Ma  uoi  mi  di- 
rete, lo  confeffo  che  egli  è  ciò  che  tu  di' 
ci,ma  onde  uiene,  che  molte  uolte  io  adi* 
mandorla  contrittione ,  cr  deh" altre 
cofe,ey  non  pare  che  mifiano  datet  lo  ui 
ridondo.  O  egli  procede  per  difetto  di 
colui,che  adimada  ,dimadando  impru- 
dentemente folo  con  la  parola,  cr  non 
con  altro  affetto,Et  di  quejli  tali  diffe  il 
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noflro  Saltatore  neU'Euang.chenon  tut 
ti  quelli,  che  lo  chiamaffero, Signor  e  Si- 
gnore, fare  bbcno  conofciuti  da  lui.  ìson 
che  egli  non  li  conofca,ma  per  li  loro  di* 
fetti  non  fono  conofciuti  dalla  mifericor 
dia I uà .  O  egli  procede  perche  colui  che 
ora,domanda  cofa,  che  hauendola  fareb' 
be  nociua  alla  falutefita .  Onde  non  haué 
do  quello  che  domanda ,  fi  può  penfare 
d'effere  flato  effaudito ,  perciochc  egli  lo 
domanda,  credendo  chefìafuo  bene ,  cr 
hauendolo  gli  farebbe  male.  Onde  no  ha 
uendoloyglifa  bene,w  cof\  Dio  ha  com/ 
pita  la  fua  intcntione ,  con  la  quale  egli 
adimandaua .  Si  che  dalla  parte  di  Dio 
fempre  Ihabbiamo',  Maegli  fa  l'occulto, 
CT  //  palefe,  ey  conofce  la  noflra  impera 
fettione.  Onde  uede,  che  fé  eglifubito  ci 
deffelagratiacomenoi  la  domandiamo, 
noi  faremo  come  l'animale  immondo,  che 
leuato  dal  mele^  il  quale  è  dolafiimo,non 
fi  cura  poi  di  ponerfì  fu  la  cofa  fetida . 
Cofi  uede  Dio ,  chefpeffe  uolte  facciamo 
noi  i  conciofia  che  riceuendo  delle  gratie 
er  degli  benefici j  fuoi  >  partecipando  la 
dolcezza  della  fua  carità,  noi  non  ci  cu- 
riamo poi  di  ponercifu  le  miferìe,  torna 
do  al  uomito  del  fi-acidume  del  mondo.  Et 
però  Dio  alcuna  uolta  non  ci  dà  quello, 
che  aiimàdiamo  cofi  tcflo,come  uorrem 
mo,  per  farci  ere f cere  infame,??  in  de* 
fìderio  ?  perche  fi  diletta ,  cioè  gli  piace 
di  uedere  innanzi  a  fé  la  fame  della  fua 
creatura .  Alcuna  uolta  farà  Itgratia , 
dandolain  effetto,manon  per  fentimen* 
to ,  ©  quefio modo  ufa conprouidentia, 
pcvc',.  :  i  o  :ofce,  che  fé  limonio  fé  la  feti* 
tiffe  battere ,  ò  egli  allètarebbe  la  fune  del 
defiderio ,  ò  uerrebbe  a  prefontione .  Et 
però  glifottrahe  il  Signore  ilfmtimcto, 
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ma  non  la  grada .  Altri  fono ,  che  rice* 
ueno,  cyfentono ,  fecondo  che  piace  alla 
dolce  bontà  fua ,  come  noflro  medico,  di 
dare  a  nei  infermi  j  cr  a  ognuno  dà  per 
quel  modo ,  che  bifogna  alle  noflre  infer 
mità .  Adunque  uedete ,  che  in  ogni  mo* 
do  C affetto  della  creatura ,  col  quale  do* 
manda  a  Dio  fempre  è  adempito .  Bora 
uediamo  quello ,  che  debbiamo  adiman/ 
mandare ,  cr  con  che  prudentia.  Parmi, 
che  la  prima  dolce  uerità  ci  infegni  quel 
lo  ,  che  debbiamo  adimandare,  quando 
nel  fanto  Euangelio  riprendendo  l'huo- 
mo  della  di for dinata  foUecitudine  fua,  la 
quale  mette  in  acquifìare  cr  tenere  gli 
flati  ey  le  ricchezze  del  mondo ,  dijìe . 
Non  uogliate  penfare  per  il  giorno  di 
domane,  ma  baili  a  ciaf cun  giorno  lafol 
lecitudine  fua .  Qui  ci  moflra ,  che  con 
prudentia  rifguardiamo  la  breuità  del 
tempo .  Voifoggicnge,  Comandate  pri* 
ma  il  regno  del  cielo,  che  quefle  cofe  mi* 
nime  >  ben  fa  il  padre  celeiiiale ,  che  uoi 
rìhauete  bifogno.Quak  è  quefto  regno, 
CT  con  che  fi  domanda  f  È  il  regno  di  ui 
ta  eterna ,  cr  è  il  regno  dell'anima  no* 
flra  i  il  qual  regno  dell'anima  ,fe  non  è 
peffeduto  dalla  ragione  già  mai  non  en* 
tra  nel  regno  di  Dio .  Con  che  fi  adiman 
da  ?  NonfoUmente  co  la  parola  (che già 
habbiamo  detto ,  che  quefìi  tali  non  fono 
conofciuti  da  Dio  )  ma  con  l'affetto  delle 
nere  >  cr  reali  uirtù .  La  tòrta  è  queua 
che  domanda ,  cr  pofìiede  cjueflo  regno 
del  cielo  ;  la  quale  mrtufa  Ihuomo  pru* 
dente ,  cioè  che  con  prudentia  e  mattar 
rità  opera  in  honcre  di  Dio,  in  falute 
fua,  cr  del  prof?imo,c  con  pruderti 
tia  porta ,  cr  fopporta  i  difetti  fuoi . 
Con  prudentia  ordina  l'affetto  della 
P  P     3  carità, 
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carità ,  amando  Dio  fopra  ogni  cofa,  cr 
il  procinto  come  fé  medefimo .  L'ordine 
è  qneflo,  che  egli  ditone  di  dare  la  uita 
corporale  per  lafalute  delle  anime,  cr  la 
foftant  ia  temporale,  per  campare  il  cor- 
po del  profilino  fuo.  Que{lo  ordine  po- 
ne Ideai  ita  prudente  nell'animata  quale 
fefoffe  imprudente,  [.irebbe  tutto  ti  con 
trarìo ,  co  ne  fanno  molti  cb  ?  ufs.no  una 
(tolta  cr  pazza  e  antàipzr  cloche  molte 
uolte  per  campare  il  profilino  loro ,  non 
dico  l'anima,  ma  il  corpo  ui  pongono  cr 
l'anima  loro,con  pergiuri,  et  menzogne 
dando I "alfe  tejìimonianze .  Cofloroper* 
dono  la  carità,  perche  non  è  condita  con 
la  prudentia .  Veduto  habbiamo ,  che  ci 
conuiene  adimandare  il  regno  del  cielo 
prudentemente .  Kora  ui  rifpondo  al  mo 
do ,  che  debbiamo  tenere  della  fonia  co- 
munione ,  cr  come  ci  la  conuiene  pren . 
dere.Non  debbiamo  ufare  unafìolta  hu- 
milità ,  come  fanno  gli  huomini  fecolari 
del  mondo,  ma  dico,  che  ci  conuiene  pren 
aere  quefto  dolce  facr  amento ,  perche  e- 
gli  ci  è  commandato ,  cr  perche  egli  è  ci 
ho  dell 'anima,  fenza  il  c[ual  cibo  non  pof* 
fìamo  uiuere  in  grada  ;  per  cloche  niuno 
legame  è  tanto  grande ,  che  non  fi  poffa 
Cr  debba  tagliare .  Per  uenire  duncjue  a 
quejlo  dolce  facr  amento,  deuefare  l'huo 
mo  dalla  parte  fua  ciò  che  può ,CT  ba* 
flagli.  Come  lo  debbiamo  prenderei  Col 
lume  della  [antifiimafede ,  cr  con  la  boc 
ca  delfanto  deftderio .  Col  lume  della  fé* 
de  rif guardar ete  tutto  Dio,  CT  tutto 
buoni)  in  quella  hojlia .  Allhora  l'affet* 
to ,  che  uà  dietro  alUntelletto  prende 
con  uno  ajfettuofo  amore ,  cr  con  una 
anta  confìderaùone  de  difetti  cr  pec* 
fati  fuoi ,  Onde  viene  a  contrizione ,  cr 
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confiderà  la  larghezza  della  ìneftimabU 
le  carità  di  Dio,  che  con  tanto  amore 
fé  glie  dato  in  cibo.  Et  perche  non  gli 
paia  hauere  quella  perfetta  ccntrittio- 
ne ,  cr  difrofìtione ,  che  efjo  medefvno 
uorrebbe,non  lo  deue  pero  b  [dar  e. per* 
che  [do  la  buona  volontà  è  [officiente , 
CT  la  difrofuionc  eoe  dalla  [uà  parte  ha 
[atta  j  anzi  dico  che  ce  lo  conuiene  pren 
der-e  ficome [u  figuratomi  tefì  amento 
uccello ,  quando  [u  comandato  eh?  fi  ma 
giajje  l'agnello  arroftito ,  cr  non  Ufjo , 
tutto  ,cr  non  parte,  cinti,  cr  diritti 
col  baflone  in  mano ,  cr  il  [angue  dell'a- 
gnello poneffero  fopra  l'umìtak  dello 
ufeio,  Per  quello  modo  ci  conuiene  pren 
dere  q  uefìo  fieramente  ,  mangiandolo 
arroftìto ,  cr  non  kffo ,  che  effendo  lef* 
fo  ui  è  nel  mezzo  la  terra ,  ex  l'acqua, 
cioè  l'affetto  terreno,  cr  l'acqua  del  prò 
prio  amore,  cr  perèuuole  effere  ano* 
ftito ,  che  non  ui  è  mezo  alcuno .  A  llho* 
ra  fi  prende  arrojìito ,  quando  lo  rices 
uiamo  col  fuoco  della  diuina  dolce  cari* 
tà .  Et  debbiamo  effere  cinti  col  cingolo 
della  continentia  ,  che  troppo  farebbe 
fconueneuele  cofa ,  che  a  tanta  mondi* 
tia ,  cr  purità  ineffabile  s'andaffe  con  la 
mente,  cr  col  corpo  immondi .  Debbia* 
mo  fiore  diritti ,  cioè  che'l  cuore ,  cr  la 
mente  noflrafìa  tutta  fidele  cr  dirizza* 
ta  in  Dio ,  col  baflone  in  mano,  cioè  il  ba 
jlone  della  fantifiima  croce,  da  cui  noi 
cauiamo  la  dottrina  di  Chrifio  crocifìfjo 
che  è  quel  baflone ,  al  quale  noi  ci  appog 
giamo,  cr  che  ci  difende  danimici  no* 
flriycioè  dal  mondo,  dal  demonio , cr 
dalla  carne .  oltre  a  ciò  conuienci  man* 
giarlo  tutto,  cr  non  parte,  cioè  che 
col  lume  della  fede  debbiamo  rifguar- 
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dare  ncnfolamente  Thumanità  in  quefto 
facrarnento ,  ma  il  corpo ,  ey  l'anima  di 
Chrifto  crocififjo  unita  ey  impaftata  co 
la  deità,  tutto  Dio, e  tutto  huomo.  Con* 
uienci  tore  il  [angue  di  quefto  agnello , 
CT  ponilo  nella  fronte,  cioè  confeffarlo 
ad  ogni  creatura  ragioneuole  ,ey  non 
dinegarlo  mai,ne  per  pena,ne  per  mor* 
te.  Or  cojì  dolcemente  ci  conuiene  pren- 
dere quefto  agnello  arrojìito  al  fuoco 
della  carità  fui  fegno  della  crcce,ey  co- 
fi  faremo  trcuati  fegnati  del  fegno  del 
lhau,ey  non  faremo  percosfi  dall' am 
gelo  percujfore.  Disfi  che  non  ci  conuie- 
ne fare ,ne  uoglio  che  facciate,  come  mol 
ti  imprudenti  fecolarijquali  trapaffano 
quello  che  è  loro  commandato  dalla  fan* 
ta  Chiefa,dicendo.\o  no  ne  fon  degno,ey 
cofìpaffatio  longo  tepo  colpeccatomor 
tale >  ey  fenza  il  cibo  ddle  anime  loro . 
O  humiltà  {tolta,  ey  chi  non  uede ,  che 
tu  non  ne  fei  degno?  Qual  tempo  afretti 
tu  differite  degnoì  Non  l'affettare, che 
tanto  ne  farai  degno  nell'ultimo,  quanto 
nel  principio, che  con  tutte  le  noftre  giù 
fiitie  mai  non  ne  faremo  degni  :  ma  Dio 
è  quello,che  è  degno,  ey  della  fua  digni- 
tà fa  degni  noi,ey  la  fua  dignità  non  du 
minuifee  mai .  Che  douiamofare  i  Di- 
fyorci  dalla  parte  noftra  ,  ey  ofìeruare 
il  dolce  commandamento,  che  fé  noi  non 
facesftmo  cojì ,  Uffando  la  communione 
per  fi  fatto  modo ,  credendo  fuggire  la 
colpa,caderemmo  nella  colpa .  Et  però 
conchiudotey  uoglio  ,che  tale  ftoltez- 
Zanonfu  inuoi,ma  che  ni  dimeniate 
come  fidele  chrijìiano  a  riceuere  que- 
(la  fanta  communione  per  il  mododet* 
to ,  ey  tanto  perfettamente  lo  farete , 
qiuntoftante  nel  uero  conof cimento  di 


uoi,  altrimenti  nò,perdocbeftandotdy 
ogni  cofa  uedrete  f eh lettamente .  Kon 
allentarete  ilfanto  deftderio  ucftroper 
pena,  ne  per  danno ,  ne  per  ingiuria ,  o 
ingratitudine  di  coloro,  a  ìquali  uoi  ha" 
uete  feruito,ma  uirilmente  con  uera,ey 
longa  perfeuerantia  perfeuerarete  in 
fino  alla  morte,  ey  cofiui  prego  a  fa* 
re  per  amore  di  Chrifto  crocifijfo .  Al- 
tro non  dico .  Permanete  nella  fanta  ey 
dolce  dilettionc  di  dìo. 
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C  Ariamo  figliuolo  in  Chrifto 
dolce  ìefu  .  lo  Caterina  fera 
uà ,  ey  fchiaua  de'  ferui  di  le* 
fu  Chrifto ,  fcriuo  a  uoi  nel  pretiofo 
f angue  fuo  ,  con  deftderio  di  uederui 
fondato  in  nera  ey  perfettisftma  ca* 
rità  ,  laquale  carità  è  madre  ey  no» 
trice  di  tutte  k  uirtù.  Fa  lo  huomo 
conftante  ey  pnfeuerante  in  effe  uir* 
tu ,  in  tanto  che  ne  demonio ,  ne  crea* 
tura  noi  può  j epurare, fé  egli non  uuo* 
le.  Ella  è  di  tanta  dolcezza,  che  in  lei 
non  cadeueruna  amaritudine ,  che  af- 
fligga l'anima ,  ma  genera  una  amari* 
tudine  dolce,  che  ingraffa  la  anima  in 
uno  uero  conofcimmto  di  fé ,  doue  el- 
la conofee  le  colpe  fue  paffate ,  ey  pre* 
fenti  cemmeffe  cantra  il  fuo  creato* 
re, per  ilquale  concfc\m:r.io  ha  ama* 
rit udine  ,  dokndcfi  ci  lutare  effifo 
tanto  fomrr.o ,  cr  eterno  baie ,  ey  di 
hauere  lordata  la  facci.-,  ey  bellezza 
dell'anima  fua  ,  hquah  fu  Uuata  nel 
f angue  dello  humilc ,  ey  immacolato 
P  P     4  agncùo, 
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agnello  j  nel  quii  [angue  conofce  il  fuo* 
co ,  er  X  abiffo  della  fui  cariti  \  per  il 
quale  conof cimento  l'anima  uiene  ad  i- 
more,  eh:  in  altro  modo  non  uiuerebbey 
per  cloche  tanto  ama  la  creatura  il  fuo 
creatore ,  quanto  rifguarda  fé  effere  a- 
unto  da  lui.  Onde  tutta  la  freddezza  del 
cuore  nostro  non  procede  da  altro,  fé  no 
perche  noi  non  rij guardiamo  quanto  noi 
fumo  amati  di  Dio.  Et  perche  ciò  non 
uediamo  t  Perche  la  nuuola  del  proprio 
amore  ba  off uf cito  l 'occhio  deU'inteUets 
to,  doue  ita  la  pupilla  del  lume  della  fan* 
tifama  fede .  Con  qucflo  lume  uenimo  a 
per fet tifami  cariti  di  Dio,ey  con  ques 
fio  uenimo  alla  cariti  del  profano  no- 
ftro  :  percioche  l'anima ,  che  ama  il  fuo 
creatore  ìuuole  amare  quello ,  che  egli 
molto  ama .  Et  però  uedendo ,  che  egli 
molto  ama  la  creatura ,  ella  è  conftrctta 
dal  fuoco  della  fua  cariti  d'amarli  er 
feruirla  con  gran  diligenti!  er  folleci* 
tudine,c?  quella  utiliti,che  non  può  fa- 
re a  Dio  (  perche  non  ha  bifogno  di  noi) 
la  uuolfare  a  lei ,  minorandoli  di  quelle 
gratie  >  er  doni ,  che  eìli  hi  riceuuti  di 
Dio  infefrirituali,et  temporali:  er  ciò 
che  egli  minijln,  fi  conjj>irituile  inten 
tione;  però  che  li  cariti  fchietti  er  libe 
Yale  non  cerei  le  cofefue,  perche  no  ami 
fé, ne  il  creatore  fne  le  creature  perfejmi 
ogni  cofa  ami  per  Dio .  Li  ariti  non  è 
finti,  ne  doppii ,  cioè  che  elli  moflri  uni 
cofa  di  fuori ,  er  un' din  porti  di  den- 
tro .  Etti  è  humile ,  er  nonfuperbi,in* 
Zi  rhumiliti  notrici  li  cariti  nell'ini* 
mi .  Elli  non  è  infideletmifidele,  che  fi* 
delmente  ferue  Dio  er  il  profamofuo  , 
Jpennio  in  lui ,  er  non  in  fé .  Etti  non  è 
imprudente,??  però  open  tutte  le  cofe 
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con  grande  prudenti!.  Etti  è  giucche 
id  ogni  uno  rende  il  debito  fuo,  a  Dio  rè 
de  gloria,  er  lode  al  nome  fuo  con  le  fin 
te  ttirtk,  er  alprofamo  la  benvolenti  al 
CT  afe  rende  odio  della  colpa  COWneffi, 
CT  diftiacimcnto  alla  propria  fragilità. 
Ella  è  forte ,ch uè  laauuerfiti  li  può 
indebolire  per  impitientii,  né  la  profpe 
riti  per  difordinata  allegrezza .  Ella  è 
pacifici ,  che  utili  dij cordanti  raffreni 
l'ira,  er  còculca  l'accidia,  er  la  inuidia, 
perche  Urna  er  gode  M  b?ne  del  profa 
mo.come  del  fuo .  Ella  riucjle  l'anima  del 
uefìimento  della  oratia  con  tanta  fortez 
Za  che  niuno  colpo  la  può  accarnare,an* 
Zi  ritorna  in  colui  che  li  getta .  Onde 
uediamo ,  che  fe'l  profamo  ci  percuote 
con  la  ingiuria ,  er  noi  patientemente  li 
portiamo ,  il  colpo  auelenato  della  colpi 
ritorna  a  colui,  che  lagitta .  Et  fe'l  mon 
do  ci  percote  col  piacere,  delitie^jii* 
tifuoi,  er  noi  riceuiamo  queflecofe  con 
dtfaiicere ,  ritorna  il  colpo  a  lui  con  Co* 
dio .  Et  fe'l  demonio  per  cote  con  le  molte 
er  uirie  er  diuerfe  tentationi ,  er  noi 
percotiamo  lui  con  lafortezzi  detti  uo* 
lonti,ftandofermi,coflanti  ey  perfeue* 
ranti  infino  alla  morte}  non  conferendo 
alle  cogitationi  er  malitie  fue .  Tenen* 
dofiaquejli  roca,  niuno  colpo  ci  può 
nocere,  percioche  folo  la  uolonti  è  quel* 
la,  che  cornette  la  colpa  er  opera  la  uir 
tu,  fecondo  che  gli  piacele  il  colpo  deU 
la  immonditii  ciuuolepercotere,  er  noi 
percotiamo  lei  con  l'odore  detti  purità, 
li  quii  puriti  er  continentii  fi  l'animi 
angelici .  Etti  èflretti  foretti  detti  cari 
tig?  tanto  l'ami  quefli  dolce  midre  a- 
ritiyche  non  folanente  di  quella  immon* 
ditii  che  di  morte  armimi  ,  cioè  di 

quelli 
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quelli  che  s'inuolgono  nel  lutto  della  cor 
nalità ,  come  anim.di  brutti ,  ma  quella 
ctianiioche  Untamente  è  conceduta  fen 
za  colpa  di  peccato  mortale,  cioè  di  quel 
lixhsfono  netto  (iato  del  matrimonio  fa 
fchifare,in  tanto  che  l'huomo  uolenticri 
la  f agirebbe  [e  potefìe ,  perche  gli  pare 
bene  quello  che  e ,  che  di  quel  lutto  non 
può  ufeirefenza  lordarft .  Molto  è  cofa 
impossibile  a  caminare  per  il  lutto ,  er 
non  imbratarfì.  e 1  però  [anima ,  che  fio, 
nella  perfettissima  carità,  guftd  l 'odore 
della  continentia:Onde  uorrebbe  fuggi- 
re qucllo,che gli  è  contrario .  O  quanto 
farebbe  dolce  facrificio ,  er  accetto  a 
DÌo,fe  uoi figliuolo,  er  figliuola  carisfi* 
mi}ù  offerire  a  Dio  con  quefìo  dolcisfì* 
mo  zjfoaue  odore,  er  laffajìe  hoggimai 
la  lepra  a  leprofi ,  er  uoifeguitafte  lo 
fiato  angelico.  Non  a/pettate  il  tempo 
della  uecchiezz*  >  che  allhora  il  mondo 
Uffa  noi,  er  poco  thauerebbe  Dio  a  gra 
do,quando  Uff  afte  queUo,che  nonpotefle 
tenere.  Ma  dategli  il  fiore  della  giouentti 
che  X accettar*  congrandisfimo  amore  . 
Et  f aragli  molto  grato  er  piaceuole,  no 
dormiamo  più  per  l'amore  di  chrifìo  ero 
cififfo\.  Tanto  tcmpo'Jhabbiamo  fatto 
flalla  del  corpo  er  della  mente  noftra , 
che  hoggimai  è  du  far  ne  uno  giardino  . 
Et  non  è  d'affrettare  il  tempo,  però  chel 
tempo  non  affretta  noi .  L'uno  inuiti,<y 
conjlrenga  l'altro  a  ueflirfe  di  quefìa  dol 
cisfvni  purità  ,  laquale  getta  odore  nel 
conjfrttto  di  Dio,  er  dinanzi  alle  creatu 
re.Soncerta,che  fé  batterete  in  uoi  que- 
fla  dolce  madre  carità,  farete  quanto  io 
ui  dico, fecondo  ogni  uojlro  potere ,  er 
impugnarne  alla  propriafragilità,  qua 
do  uolejfe  ricalcitrare  alla  ragioneì  in  al 
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tro  modo  nò.Et  però  hauendo  io  itfi  Jc* 
rio  diuederui  gkaitoa  tfu  fio  ■   rfetto 

er  eccellente  flato  ,gt  confider  andò  che 
per  altro  modo  non  nifi  può  uenire  che 
per  la  uia  della  carità,disfi,  ZT  dico  che 
io  ho  grandisfimo  defierio  diuederui  fon 
dato  in  uera  e?  perfettisfima  carità,U* 
quale  carità  abbraccia  cgr.ibttie,wfchi 
fa,  er  fugge  ogni  male  di  colpa .  Et  poi 
che  ella  è  tanto  dolce  er  dilettatole,  non 
è  da  perdere  il  tempo  per  negligétiaju 
è  da  leuarfi  con  grande  follecitudine  col 
lume  della  fantijfìma  fede ,  colqual  lume 
uedremo  noi  effere  amati ,  er  uedendolo 
conofeeremo  lafua  bontà  ,  er  conofeen* 
la  l'amaremo,zr  con  efio  amore  caccia- 
remo  l'amor  proprio,  che  ci  toglie  la  ui- 
ta  della  gratia.  Empitiui  la  memoria  di 
continuo  ricordamelo  del  fangue  di 
Chritlo  crocififio .  Altro  non  ui  dico. 
Rimanete  nella  fante  er  dolce  dilettto* 
ne  di  Dio, 

AL    MEDESIMO. 

CArisfimo  fratello  in  Chrifto  doU 
ce  le  fu  .  lo  Caterina  ferua,Z7 
fchiaua  de  ferui  di  lefu  Chrifto, 
fcriuo  a  uoi  nel  pretiofo  fangue  fuo, con 
defiderio  di  uederui ffrogliato  dellhuo* 
mo  uecchio  ,  er  ueflitodel  nono .  Spo* 
gliato  dico  del  uecchio  peccato  di  Ada, 
er  di  quello  dif or  dinato  affetto,che  egli 
hebbe  ,colquale  affetto  offefe  Dio ,  pdf* 
fando  la  obcdientiafua,CT  offefe  fé ,  tol* 
lendofì  la  uita  della  gratia.Òndef abito, 
cfce  hebbe  offefo ,  trouò  ribellione  in  fé , 
er  in  tutte  le  creature.  Et  cofi  l'animaJ 
chefeguita  crfiuefìedi  quefìo  huomo 
uecchio ,  troua  ne  più  ne  meno,  amando 

difon 
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difordinatmcnte  fé  medefnno  d'amore 
fenfitiuoydalquale  amore  feti fit  ino  fegui 
ta  ognidifordinato  amore.  Quefio  è 
quello  miferabile  amore,che  toglie  il  lu* 
me  della  ragione,®'  non  Uffa  conoscere 
a  uerità.Toglie  a  noi  la  ulta  dellagra» 
tia,  er  dacci  la  morte.  Ci  toglie  la  liber 
ta,® facci  feria  ®  fchiaui  del  peccato, 
che  è  quella  cofa  .che  non  e\  onde  in  que  ■ 
fia  uitagufia  l'ara  dell  inferno. Dico, che 
non  conofce  la  ueritày  per  cloche  fé  cono 
fceffe  la  uerità  non  pollerebbe  il  cuore 
er  l'affetto  er  tutta  lafollecitudinefua 
nel  mondo,®  non  fi  farebbe  di  quello  un 
Dio,anzi  lofyregiarebbe  con  tutti  ifuoi 
diletti, uedenio  la  poca  fermezza  crfla 
bilitafua,®  quanto  è  uano,  er  caduco. 
Et  non  lo  uediamo  tutto  dì,carisfmwfra 
tello,che  ogni  cofa  del  mondo  paffa  co» 
me  uento,  er  niuna  cofa  fi  può  tenere  al 
modo  nojirofpercioche  niuna  cofa  è  no» 
firaje  non  foto  la  diuina  gratia,Uquale 
non  ci  può  effere  tolta,  fé  noi  no  uoglia» 
mo,percioche  quefla  grada  non  fi  perde, 
fé  non  per  la  colpa  del  peccato,®*  non  è 
ne  demonio jie  creatura  che  cipoffa  co» 
{iringere  a  una  piccola  colpa  a  combat» 
tere.Et  però  non  ci  può  effere  tclta,ma 
le  cofs  del  mondo,che  àfono  date  in  pre 
fio,®  per  ufo  cipoffono  effere  tolte,®" 
fonoci  tolte  quando  piace  alla  diuina  bon 
tàtche  ci  l'ha  date. Onde  noi  uediamo  che 
hoggi  l'buomo  i  ricco,®  dim  vie  pone» 
ro.Hora  è  in  grande  altezza»®  hora  in 
grande  brezza,®  dalla  fanità  uenia» 
mo  alla  infermità,^  dalla  uita  alla  mor 
te,®*  cofì  ogni  cofa  è  mutabile,®  tal  ho 
ra  Hhuo-.no  uuole  tenere  le  cofe,che  pof= 
fwdeyche  no  puo,percìoche  nofo;iofue> 
chefefoffero(ue,k  terrebbe  quando  uo 
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leffejnafongli  fiate  flate,pche  hfip  He 
cesfità,  ma  non  pche  le  tenga  co  difordi 
nato  amore,amadole  fuori  di  Dio,  peto» 
chef  acedo  cofì  trapaffarebbe  ilfuo  com 
màdamètojlqual  dice,  che  noi  lo  douia» 
mo  amare  lui  [opra  ogni  cofa.et  il  prosfì 
mo  come  noi  mede  fimi.  Onde  no  facédo* 
lo,fi  paffa  lobedietiafua,® fubito ,  che 
l'buomo  èfattodifobediente  >  è  priuato 
della  uita  della  gratia,et  fi  è  fatto  degno 
della  morte  eterna.Egl'èfatto  incopor» 
tabileafemedefimo.  Ondegufia  l'arra 
dell'inferno,pciochel  uerme  della  cofeie 
tiafemprelo  rode.ver  laqual  cofafofiie 
ne  pena  intollerabile}  quàdofi  uede  pri» 
uato  di  quella  cofa ,  ch'egli  amaua  tanto 
difordinataméte,uedédo  che  gliela  con» 
uiene  lafJare,o  nella  uita,  effendogli  tol» 
ta,o  nella  morte,pcioche  morèdo  l'huo- 
mo,ogni  cofa  gli  couiene  Uff  are, che  fé* 
co  no  porta  altroché  il  bene,  ch'egli  ha 
operato^  il  male,  riceuèdo  ognuno  ief 
fi  quello  che  ha  meritato>percioche  ogni 
colpa  è  punita,  er  ogni  bene  è  rimune/ 
rato.  Altro  non  può  portare  ,er  perà 
thuomo,che  difordinatamente  ama ,  fo» 
fiiene  grandisfimapena ,  quando  perde 
quello ,  che  tanto  amaua  :  conciofia  che 
tanto  fi  perde  con  dolore,  quanto  fi  pof» 
fiede  con  amore .    Onde  tutta  la  uita 
fua  è  pena ,  er  etiandio  pofjcdendo,  er 
ftando  in  dditie  ha  pena,  perche  teme  di 
perdere  quello  che  egli  ha.  Chi  non  co- 
nofce tantamiferia,® graue  tormen- 
to  quanto  dà  il  mondo  ?  Chi  ha  acce- 
cato il  lume  della  ragione  con  lo  amor 
proprio  di  fe,ilquallume  perde  per  co» 
feendere  allaferua  della  propria  fen/ 
fu  alita  .Uquale  fenfualità  èuefìita  del- 
l'buomo  uè  echio  »  cioè  dd  peccato  di 

Adam. 
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Adam.Qjianto  è  miferabìlc  lo  fiotto ,  et    darete,  udrete  quanto  elle  fono  nociue 
ingrato  kuomo ,  che  fi  toglie  tanta  digni    alla  fallite  noflr armandole  fuori  di  D/o> 


td ,  quanta  e  il  lume  della  ragione  er  la 
ulta  della  gradai  la  libertà,  efiendofi 
fatto  feruo  del  demonio,  ey  del  peccato, 
che  -wn  è  alcunacofajaquale  libertà  gli 
fu  reduta  col  mezzo  del  figliuolo  di  dìo, 
nelqualf angue  del  figliuolo  di  Dio  fu  la 
nata  la  faccia  dell'anima  nojìra.O  quan* 
to  farà  degno  di  riprenfione  colui ,  che 
iniquamente  fycndeey  confuma  lauita 
fua ,  laquale  iniquità  nonghlajja  cono: 


O"  quanta  pena  intollerabile  ci  d^nno  in 
queftauita.  Ailhora  quando  l'anima  rU 
f guarda  qw.fiojubito  cocepìfcc  un'odio 
alla  propria  fcnfualiùfj  a  tutto  qiun 
to  i!  mondo.  Non  che  egli  non  arni  le  co- 
fé  create  :  anzi  Ihucmo  che  ha  figline  li 
ama  ifitoi  figliuoli,  er  U  dama  fua  cr 
gl  altri  che  gli  fono  cengicnti,  ma  amali 
d'amore  ordinato ,  e?  non  difordinatoy 
cioè  che  p  loro  non  uuole  ponere  l 'anima, 


feere  la  bontà  di  Dio  infe.ne  riceuere  il   fua>ne  offendere  Dio.Si  che  ama  con  or* 
frutto  del  f angue .  Che  ha  fatto  l'huomo    dine,ey  nonfenza  ordine:perciochc  dìo 


fiolto  poi  che  egli  ha  difltfe  le  braccia, 
©"  ha  abbracciate  tutte  le  delitie  del  mò 
io  per  defìderìo ,  nulla  fi  ritroua ,  altro 
che  confufione,ey  fìimolo  della  confeien 
tìa  nell'ultima  eflremità  della  morte. Egli 
è  fatto  come  il  frenetico ,  0  come  colui, 
che  fogna,che  gli  pare  hauere  grandi  dU 
letti,z?  poi  fuegliato  ,  non  fi  trotta  al* 
cuna  cofa  5  Cofi  l'huomo,  che  fi  deità  del 
fenno  diquefta  mifera  uita,non  fi  troua 
altro  che  pena,cr  improperio.  Che  mo* 
do  ci  è  dunque  da  tenere,  accioche  noi 
non  perdiamo  il  bene  del  cielo,  ne  in  que* 
fia  uita uiuiamo  in  tanta  afflizione?  cute 
fio  è  il  rimedio ,  dolcisfìmo  fratello ,  che 
noi  ci  fogliamo  di  queflo  huomo  ucc 
ch'io ,  che  ci  dà  intollerabile  pena ,  ey  ci 
uefiiamo  dcll'huomonuouo  Chriflo  dolce 
lefu,  ordinando  la  uita  nofira ,  uiuendo 
come  huomini,ey  non  come  animali  brut 
ti,  leuando  la  nuuola  dell'amor  proprio 
dinoi,ey  odiando  la  propria  nofira  fen* 
fualità,che  è  una  legge  peruerfa,  che  im 
pugna  contra  lo  jf>irito,ey  ilmondo  con 
tutte  leftiedclitie.Etfubito  neramente 
che  co  l'occhio  dell  'intelletto  le  rifguar* 


non  ci  uieta,che  noi  non  amiamo,  anzi  ci 
commanda  che  noi  amiamo  il  prosfimo 
come  noi  mede  fimi:  ma  egli  poi  ci  uieta  i 
noflri  difordinati  modi,con  che  amiamo, 
er  queflo  è  quello  che  l'anima  odia,  pec- 
che uede,chegli  è  uietato  da  Dio ,  C7  è 
danno  fuo.  Ailhora  poi  che  ha  concepì 
to  Iodio  uerfo  quella  cofa,  che  dee  odia* 
rei [perche  l'anima  non  può  uiuere  fen* 
Za  amore  )  incontanente  ama  fé ,  er  il 
prosfimofuo,  er  lecofe  che  fono  create 
d amore  ordinato,??  con  affetto  diuir* 
tu,  ponendofi  dinanzi  all'occhio  dell'in* 
tellctto  col  lume  della  fantisfima  fede 
per  oggetto  di  Chriflo  crocififfo,zr  uè* 
de,ey  conofee  quello ,  che  deue  amare , 
Et  perche  nel  f angue  di  Chriflo  uede  lo 
amore  ineffabile,  che  Dio  gli  ha ,  perche 
più  manifeflamente  il  f angue  ci  hama* 
nif efiato  l'amore,et  la  carità  di  Dioiche 
niun  altra  cofa  fi  fiendefubito  ad  amar* 
lo  con  tutto  il  cuore,  con  tutto  l'affetto, 
er  co  tutte  le  forze  fue ,  percioche  con* 
ditione  è  dell'amore ,  damare  quanto  fi 
fente  amare,ey  d'amare  tutte  le  cofe  che 
ama  colui,che  egli  ama ,  er  peròfubito 

che 
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che  l'anima  ha  conofciuto  l 'amore  delfuo 
creatore  uerfo  dilei,lama>&  amatolo, 
ama  tutte  quelle  cofe,che  Dio  ama.Et  p* 
che  ucde  ,che  fommamete  Dio  ama  lafua 
creative  a,che  ha  in  fé  ragione  (che  in  tan 
to  l'amò ,  che  ci  donò  il  uerbo  del  fuofi* 
gliuolo,accioche  defìe  la  Ulta  per  noì,w 
ci  lauajje  la  lepra  del  peccato  mortale 
nel  [angue  fuo)però  l'huomo  dijlende  er 
participa  f  affetto  er  la  carità  f uà  col 
prosfimo,zr  alprosjìmo  uuole  rendere 
quello  che  a  Dio  non  può  render e,cioè  di 
fargli  titilità,percioche  egli  è  t  iddio  no 
flro,che  non  ha  bifogno  di  noi ,  er  però 
quella  utilità  che  a  lui  non  può  fare ,  la 
fa  al  prosjìmo,che  è  quel  mezzoyche  dìo 
ci  ha  pojlo,nelquale  mezzo  manifefliamo 
l amore  che  noi  habbiamo  a  lui  Per  que* 
Ho  amore  Ihuomo  non  concepifce  odio 
uerfo  il  pr os fimo  fuo,  per  ninna  ingiù/ 
ria,che  da  lui  gli  fojfe  fatta ,  ma  con  pa* 
tientia  porta  er  fupporta  i  difetti  fuoi, 
dolendofì pure  dell'off ef a  di  Dio  er  del 
danno  dell'anima  fua ,  più  che  della  in* 
giuriamo  del  danno  proprio .  Quejlo  è 
amore  ordinato,percioche  non  efce  del- 
l'ordine  della  carità,?? fi  iiefle  dell'huoc 
mo  nuouo  Chrijlo  dolce  \efu,  feguitando 
le  ucjligie,<zr  la  dottrina  fua ,  rendendo 
bene  a  queUi,che  gli  fanno  mah .  Odia 
quello ,  che  Chrifio  benedetto  odia ,  er 
ama  quello  che  egli  ama.Che  odiò  Chris 
jlo  benedettolo  dio  iluitio,  er  il  pecca- 
to,honori,delitie,^  fiati  del  mondo.  Et 
tanto  gli  difyiacque  il  piccato,  che  non 
e\Jendo  in  luiuelenodipeccatoydeUa  no- 
fìrj.  colpa  unolfefare uenietta ,  er  pu- 
nirli fo-or  a  il  corpo  fuo,  in  tanto  tormen 
to  er  penaycke  la  lingua  no  ■  ton  fa= 
rehbefujfkiente a  narrar b.  similmente 
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l'lhonore,er  ledelitie  egli  fregiò.  One 
de  quando  uuolfe  effere  fatto  Ke,ff>arue 
di  mezzo  di  loro,  er  abbracciò  la  pouer 
tà,le  ingiurienti  feberni,  er  le  uiUanie , 
foflenendo  fame  crfete  ,er  molte  pfecu 
tioni,  ìnfno  all'ebbrebriofa  morte  dilla 
fantisfìma  croce.  A  quejlo  nonfugghma 
fi  fece  incontro  a  giudei  quando  lo  uol/ 
fero  prendere ,  dicendo  :  Chi  dimandate 
uotìEt  rifondendo  lor o:\efu  nazareno. 
Se  uoi  cercate  me,  diffe  il  dolce  er  amo- 
rofo  uerbo.lofon  effo  j  pigliate  me  ,  er 
lafjatejlare  cojloro,dicendo  de'  difcipoli 
fuoi.  Etcoficidiede  dottrinala  uerità 
dolce  della  carità  del  prospmo ,  quanto 
noi  la  doniamo  amare  ,er  della  patiétia, 
cioè  come  dobbiamo  portare  ogni  cofet , 
che  Dio  permette  a  noi  realmente ,  per 
gloria  er  lode  del  nome  fuo,  nonfchifan 
do  fatica. ne  uoltando  mai  il  capo  a  die* 
tro  a  mirare  l'aratro  per  impatientia,  ne 
per  odio  del  prosfimo  nostro,  ma  con  ah 
legrezza  cordiale  farci  incontro  alle  tri 
bulationi,  er  jlnngerle  per  affetto  d'a- 
more per  Chrijlo  crocifjfo.  Et  ueramen 
te  noi  le  dobbiamo  portare  in  pace ,  er 
materia  n'habbiamofi  perche  la  fatica  è 
pica  la  er  fi  perche  ella  è  di  gràde  frut 
to, zrfi  per  amore  di  coluUhe  la  dà.Pic 
colac,  crfipete  quanto  f  Quanto  una 
punta  d'ago:  per  cioche  tanto  è  la  fatica, 
quanto  il  tempo,  il  quale  uoi  uedete  be* 
ne ,che  egli  è  tanto  piccolo ,  che  l  ht:omo 
no' l  può  imaginarc.il  tempo  che  è  P4ÌÀ" 
to  uoi  non  l'hauete.  il  tmpo  e  he  e  da  aue 
nire  non  fé  te  ficuro  d'hauerlo.Solo  dun* 
que  quefto  punto  del  tempo  prefente  ha 
liete,??  non  più .  Adunque  la  fatica  paf* 
fata  ronfi  comprende  ntU'aucnire ,  per* 
ciocipe  non  fumo  fuiiri  d'hawMajn.i  tà* 

ta 
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ta  fatica  habbiamo,  quanto  è  il  tempo,    ey  con  amore  regolato,  ordinando  tutta 
ey  non  più.  Bene  è  dunque  nero  che  ella    la  Ulta  fua  in  Dio ,  in  qualunque  fi  jto  fi 
è  piccola.Qjtanto  è  grande  ilfrutoìDi*     fia .   Onde  fc  egli  è  nello  fiato  del  ma- 
mandatene  al  dolce  banditore  di  Paolo,    trimonio ,  lo  conferua  con  grande  ho* 
ilqualdice.chenonfonocodignelepaf*    neflà  ,  hauendo  in  debita  riuerentia  i 
fieni  di  qutjla  ulta  a  quella  futura  glo-    giorni  che  fono  commandati  dalla  fanta 
rid.Se  noi  uediamo  colui,  che  la  dà,  è  il    Chiefa .  Et  fé  egli  ha  figliuoli  fa  come 
dolce  Dio  noflro  fommamente  buono,    creatura  ragioneuole,chenotrica  l'ani* 
ey  perche  egli  è  fommamente  buono,<no    ma,  ey  il  corpo  ,ey  cofi  debbefare  atte* 
può  neviere  altro,  che  bene.  Et  perche  ce    uandoli  ne  i  commandamèti  dolci  di  tao. 
la  dà  ì  Per  nojìra  fantificationc,  accio-    Et  fé  egli  è  in  altro  flato  fouiene  il  prof 
che  L  margarita  della  uirtù  della  patien    fimo  fuo.  Egli  fi  fa  padre  de'  poucri,  ey 
tia  fu  prouata  in  noijaquale  uirtù  ci  ma    uolentieri  s'affatica  per  loro,  fouenèdo* 
mfejìa  ,/e  in  uerità  amiamo  il  creatore    li  in  ciò  che  può .  Poi  del  corpo  fuo,per 
noflro,eyfe  habbiamo  in  noi  la  uita  del    diletto ,  ey  delitie  de  ueflimentì  non  fé 
la  gratia,o  nò,  per  cloche  come  la  impa*    ne  uuole  fare  Dio,  ma  con  modo  or  dinas 
tientia  è  unofegno ,  che  noi  amiamo  più    to  ey  piaceuole  a  Dio  tiene  lo  flato  fuo 
noi,ey  le  cofe  create, che  il  creatore,  co  -    fenza  leggerezza  uanità  di  cuore,  ey 
fi  la  patientia  èfegno  dimonflratiuo,che    no  attende  a /pendere  folamente  il  fuo 
ci  fa  mani  fé  fio,  che  noi  amiamo  Diofo-    in  adornamento  di  caf a,  per  cloche  uede 
pra  ogni  cofa ,  cy  il  prosfimo  come  noi    che  adornata  che  ettafcffe,gli  potrebbe 
medefimi.Si  che  uedete.che  chiunque  fé*    effereguafla  ey  tolto  l'adornamento  ,ma 
guita  Chriflo ,  odia  il  uitio ,  ey  ama  la    ingegnafifolo  d'adornare  la  caf  a  delta* 
uirtù,ey  flrignela  afe,ey  ueflefene ,  in    nima  fua  di  uere  ey  reali  uirtù ,  ilquale 
tanto  che  legge  prima  la  morte,  che  uo-    adornamento  niuno  è  che  gli  lo  poffa  to 
lerfene  f]>ogliare,tanto  gli  è  dilettetele,    gliereje  egli  non  uuole .  Et  però  quefli 
er  piaceuole  la  uirtù .  Veflita  che  è  l'a*    tali  di  niuna  cofa  poffono  hauere  pena , 
nima  diqueflo  huomo  nuouo  con  lume    per  cloche  hanno  pofto  l'amore  ey  taf* 
detta  ragione,gufla  uita  eterna,  ey  niu*    fetto  in  quella  cofa,  che  non  U  può  effe* 
na  cofa  lo  può  turbare.  Onde  fé  egli  ha    re  tolta,ey  corrono  quefla  uita  piena  di 
fatiche,gode  detta  tribulatione .  Egli  fi    affanno  fenza  pena  ajjìittiua ,  ey  fenza 
ingraffa,et  non  ha  timore  afflittiuo,cioè    flimolo  di  confcientia,ey  uanno  leggie* 
timor  feruile,  che  tema  di  perdere  la  fu*    ri  per  la  uia  di  Chriflo  crocififfofeguU 
flantia  del  mondo,percioche  con  l  amore    tando  la  dottrina  fua,uefliti  del  ueflimé 
ordinato  la  posfiede,  ey  come  cofa  pre*    te  leggiero  di  que&o  nuouo,  ey  foglia- 
fiata,  ey  non  come  cofa  fua  ,per che  già    ti  detta grauezz*  dett'huomo  uecchio  , 
uidde,ey  conobbe  che  le  cofe  del  mondo    che  aggraua  ey  occupa  Ihuomo  in  col  * 
erano  tranfitorie ,  ey  non  le  poteua  te*    pa  di  peccato  mortale ,  ey  in  molte  pene 
nere  a  modo  fuo ,  perche  non  erano  fue,    ey  affanni  in  quefla  tenebrofa  uita.  Egli 
er  però  fi  difeofe  a  tenerle  per  fuo  ufo,    non  intende  pur  fé  medefimotnon  che  fia 
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intefo  da  altriypercioche  l'amor  proprio 
gli  ha  tolto  il  lume  della  ragione.  Onde 
non  conofce  la  uerità,  er  però  ha  pena, 
perche  fé  non  conofce  quefia  ueritàjion 
la  può  amare  jwn  amandola,  non  fé  ne  uè 
fle,er  però  è  fcmpre  inquieto  .  Et  però 
disfi  io  accioche  fofie  liberato  da  quefia 
pena,  gr  riceueìie  la  uita  della  gratia,et 
rifyondefle a  Dioiche ui  chiama,ey uà* 
ma  ineffabilmente,  che  io  defiderauo  di 
uederui  (fogliato  deU'huomo  uccchio  » 
ey  ueftito  deU'huomo  nuouo  Chrifio  dol 
ce  \efu,et  cofì  uiprego  che  facaate.Del 
cafooccorfo  godete ,per -cloche  e  la  uita 
dell'anima  uojlra ,  ey  crefcete  in  uoi  il 
fruttodeifantodefiderio,€r  fé  altro  ui 
diceffe  U  propria  fenfualità,  o  le  lufen* 
ghe  degli  hucmini  del  modo,non  lo  cre= 
detcjna  fermo  ey  fiabile  come  huomo  ui 
rile,feguitate  ilfanto  proponimento,ey 
penfate  che  gli  huomini  del  modo  nò  pò 
trailo  ridere  ragione  dinanzi  al  fommo 
giudice  p  uoi  nell'ultima  efiremità  della 
morte, ma  fololaf anta  e? buona  con/ 
feientìa.  Hora  non  dormite  piujna  in 
tutto  ordinate  la  uita  uofird.  Altro  non 
ui  dico .  "Permanete  nella  f anta  er  dolce 
dilettione  di  dìo, 

A   M.    FRANCESCO    DA    M  O  N* 

te  Ale  ino  Dottore  in  leg- 
ge ciuile. 
Dìlettisfimo  fratello  in  Chri(lo 
dolce  lefu .  Io  Caterina  ferua, 
etfchiaua  de'  feruì  di  lefu  Chri 
(iojcriuo  a  uoi  nel  pretiofo  j rangue  fuo, 
con  defìderio  di  uederui  fondato  nella  uè 
raey  f anta  patientia,confider andò  io  , 
chefenza  la  patientia  non  potremo  pia= 
cere  a  Dio,percioche  per  la  impatientu 
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cominciamo  a  guftare  l'arra  delCinferr 
no  in  quefia  uita.  O  quanto  far  ebbe  finu 
plice  l'huomo  che  uoglia  guidare  l'infer 
no  làydoue  può  hauerc  uita  etarna,cheft 
io  confiderò  bene,nella  uita  eterna  non  è 
altroché  una  uolontà  pacifica  accorda- 
ta  v  fottopofia  alla  dolce  uolontà  di 
Dio,di  maniera  che  quei  fririti  beati  no 
poffono  defiderarejie  uolerefe  no  qucU 
lo  che  effo  Dio  uuoleyey  ogni  diletto  che 
hanno  e  fondato  f opra  quefia  pacifica  uo 
lontà .  Qofi  per  lo  contrario,coloro  che 
fono  nell'inferno  gli  arde,<?y  confuma  U 
mala  uolontà  peruerfa,  nellaquale  uolon 
tàriceuono crudeli  tormenti  conimpa* 
tientia,odio,  ey  rancore  talché  con  esfì 
fi  rodono,  ey  fi  contrifiano .  Et  di  tutto 
queflofifa  degna  laignorantia,  ey  ceci 
tà  dellhucmojlqualefefoffe  fiato  fauio 
in  queiia  uita,mentre  ch'egli  era  nel  tem 
pò  della  gratia,cioè  che  era  atto  a  rice* 
uere  la  gratiaje  hauejfe  uoluto ,  haue* 
nbbe  fchifata  quefia  cecità,  ey  ignorati 
tia.O  fratello  carisfmo,accordateui  co  i 
neri  gufiatori,che  in  quefia  uita  cornine 
ciano  a  gufiare  Dio,  f  acèdo  una  uolontà 
con  lui,percioche  in  altro  nonfìà  tape* 
na  nofira.fe  non  in  uolere  quello, che  no 
fi  può  hauere.Se  la  uolontà  ama  honore, 
ricchezzeÀelitie,  er  fiati ,  o  fallita  di 
corpo ,er  ch'ella  uoglia,ey  defideri  que 
fie  cofe  con  difordinato  affetto  nonfo* 
laméte  accade  che  lei  non  le  può  hauere, 
mafycffe  uolte  pde  di  quelle  che  ha,et  ne 
riceue  pcnagràdisfima,  pche  ama  fé  me 
de  firn  a  troppo  difordinatamente.Si  che 
la  uolontà  è  quella  che  recca  all'huano 
ognipenajna  tollete  uia  la  uolontà  prò* 
priajarà  tolta  ogni  pena.Ma  in  che  mo 
do  ci  la  potremmo  togliere  ?  Che  noi  ci 
fpoglimo 
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froglidnto  diquefìhuomo  uecckio  di  noi 
TmdcfìmiyZr  uefliamoci  deWbuomo  mio* 
uo  dell'eterna  uolontì  del  uerbo  Dio,  er 
buomo.Etfe  noi  cercante yche  uuole  que 
fladolce  uolontìt  Dimandatene  a  Paolo, 
che  dice, che  no  uuole  altroché  la  noflra 
fantijicatione:  et  ciò  ch'egli  ci  dà,oper* 
mette  a  noiyo  pena,  o  infermità,  per  qua* 
lunque  modo  eUefìano,lo  dd,v  permet* 
te  con  grande  miflerio  ,per  noflra  fanti* 
ficatione,  et  necefiità  detlafalute  noflra. 
Adunque  non  dobbiamo  effere  impatien 
ti  di  quello  ,ch' è  noflro  bene  :  ma  con  uno 
grande  rwgratiamento ,  riputandoci  in* 
degni  di  tanta  gratia,quanta  è  afoflener 
pena  per  Chrijlo  crocififjo ,  cioè  ripun- 
tandoci indegni  del  fruttole  feguita  do 
pò  la  fatica,  facendoci  degni  della  fatica 
per  dij]>iacimento ,  er  odio  di  noi  mede* 
fimi,  er  di  quefla  parte  fenptiua,  che  hd 
ribellato,??  offefo  alfuo  Creatore.Etfe 
noi  dicefiimo'. Quefla  fenfualitì  non  pi* 
reshefi  uoglia  accordare  aportarla.Vo 
niamoui  il  freno  con  una  f anta ,  er  dolce 
memoria  di  Chriflo  crocifìffo ,  lufìngan* 
dola  ,&  minacciandola,  dicendo  :  Porta 
boggi  anima  mia ,  forfè  che  dimane  farà 
terminata  la  uita  tuaipenfa  che  debbi  mo 
rire,zx  non  fai  quatido.Etfe  noi  rifguar 
diamo  benestanti  è  grande  la  fatica,  qui 
to  èli  tempo  :  er  il  tempo  dell'huomo  è 
quanto  una  ponti  di  ago ,  er  non  più. 
Adunque  come  diremo,  che  ueruna  fati- 
ca fia  grande?  non  è  da  dirlo,che  ella  non 
è.  Et  fé  quefla  pacione  fenfuiua  uoleffe 
pure  aliare  il  cdpùintetti  a  lei  il  timore, 
CT  l'amore  addojfo ,  dicendoli .  Guarda 
che'l  frutto  della  impatientia  è  h  pena 
eterna:  er  nell'ultimo  giorno  del  giudi/ 
ciò  fornirai  pena  con  tnico  infume , 
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Meglio  ti  è  adunque  d  uólere  quello  che 
il  Signore  iddio  uuole ,  amando  quello 
che  egli  ama,che  a  uolcre  quello,  che  uo- 
gli  tu  :  amare  te  mede  fimo  d'amore  fen* 
fitiuo.  lo  uoglio  che  uirilmente  porti, 
penfando  che  non  fono  condegne  le  pdf* 
fioni  di  quefla  uita  a  quelli  futuraglo* 
rii,che  iddio  fommx  botiti  hi  apparec* 
chiata  a  coloro  iquali  lo  temeno,0"  che  fi 
uengono  a  ueflire  della  dolcifiima ,  er 
buom  uolontade  fui.  Poi  penfate  dolce 
mio  fratello,  er  pidre,  che  quando  Cani- 
ma  fi  ha  tenuto  cofi  bene  ragione ,  er 
che  ella  apre  l'occhio  del  conofeimento, 
CT  uedefe  non  efferetpercioche  ogni  ef* 
fere  che  ha  procede  dall'infinita  ckmeu* 
Zi  del  Signore  Iddio  Jroua  lafua  itiefli* 
mabile  caritì,chc  per  amor  e,ey  non  per 
debito  Uhi  creati  id  imagine,etfimilitu* 
dine  fuax  accioch' ella  goda,  er  pdrticipi 
Idfommd,  et  eterni  bellezzi  d'lddio,cbe 
per  altro  fine  non  l'hi  creata.  Queflo  ci 
dimoflrò  li  primi  dolce  ueriù,che  non 
creò  Ihuomo  per  altro  oggetto ,  quando 
in  fui  legno  della  fantijìima  Croce ,  morì 
per  renderci  quello  fine,  ilquale  baueua- 
mo  perduto',  juenò  er  aperfe  il  corpo  fuo 
che  da  ciafeheduna  parte  uerfaua  abbon 
danzi  di  fingile  con  tanto  fuoco  d'amo* 
re,che  ogni  durezZi  di  cuore  fi  douereb 
be  diffoluereyzr  ogni  impatienza  leuare 
CT  uenire  a  perfetta  patienzi.  Non  è 
alcuna  cofa  tanto  amara ,  che  nel  f angue 
dell'agnello  non  diuenti  dolce ,  uè  ancho 
fi  grande  pefo ,  che  non  diuenti  leggiero. 
Bora  non  dormiamo  piu,ma  quello  pun* 
to  del  tempo ,  che  a  noi  ci  è  rimafo ,  cor/ 
riamolo  uirilmcntet  attaccandoci  al  con- 
f alone  della  fantijìima  er  dohifiima  Oro 
cetcon  buom  orfani  a  patienz^penfan- 

do 
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do  chel  tempo  èpoco,ey  la  fatica  è  qua 
fi  niente,®-  ilpretio  del  frutto  è  gran/ 
de.Non  uogliochefchifateil  molto  be* 
ne,  per  la  piccola  fadca:cociofia  che  per 
dolerfi  er  lagnarfi  nonfifotteuano  le  fa 
ti  che, anzi  fi  raddoppiano.perche  io  pon 
go  U  uolontà  in  uolere  quetto,che  io  non 
pojjo  hauere.Vefliteui,ueftìteuidi  Chri 
fio  dolce  \efu,ch'e  cofì  forte  ue&imento, 
che  ne  demonio,ne  creatura  ue'l  può  to/ 
re/e  uoi  non  uolete.Eglièfomma  eterna 
dolcezz.a>che  dijfolue  ogni  amaritudine. 
In  luifigufla  ogni  dolcezza .  in  lui  une 
graffa  er  fatia  l'anima  per  fi  fatto  mo* 
do ,  che  ogni  cofa  fuori  di  Dio  reputa 
fieno,  er  lutto.  Dilettafi  de  gli  obbro- 
brij^ratij,Gr  uittanie,ey  non  uuole  aU 
tro  che  conformare  con  Chriiho  croci- 
fiffo.  lui  ha  pofto  l'affetto ,  er  ogni  fua 
foUecit udine ,  er  tanto  gode ,  quanto  fi 
uede in  pene.ypercioche  uedeche  quella  è 
lauia  dritta,®-  ni  fi  uri  altra  èchèl  fac* 
eia  tanto  conformare  con  Chrifio  croci 
fiffo  quanto  la  uia  delle  dolci  pene.  Vo- 
gìio  che  fiate  uno  caualìero  uirile ,  che 
per  Chrifio  crocififfo  non  nefehifiate  il 
colpo  della  infirmiti.  Venfate  quanta  è 
la  grada  diurna,  che  nel  tempo  della  in- 
firmità  pone  freno  a  molti  uitij,zr  difet 
ti  i  iquali  fi  commetterebbono  hauendo 
la fanità,£r  feonciaw  purga  i  peccati 
commesfi Jquali  meritano  pena  infinita , 
CT  dìo  per  la  fua  toifericórdk  li  punifee 
con  pena  finita .  Hor  fu  uinbv.cnte  per 
V amore  di  Chrifio  crocififfo.  Conficate* 
ui  in  croce  con  Chrifio  croci fifio.  Dilet- 
tAteui nelle  piaghe  di  Chrifto  crocififfo. 
Rimanete  nella  fanta  er  dolce  dilettio* 
ne  di  Dio. 
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dico  in  A  f ciano. 

A  Voi  carifiimo  fratello  in  Chri* 
fio  dolce  lefu.  Io  Caterina  fer- 
ua>  er  /chiana  de ferui  di  lefu 
Chrifio ,  ferino  nel  pretiofo  f angue  del 
figliuolo  di  Dioycon  defiderio  di  uederui 
nero  cauatiero  di  Dio,  feguit andò  la  uia 
della  uirtù,non  uolgendoui  a  dietro  a  ri 
[guardare?  ai  atro  jnafemprc  rifguar- 
dando  quello  che  hauete  a  fare ,  perciò* 
che  colui ,  che  fi  uolge  a  dietro ,  fegno  è 
che  èfianco.Et  però  noi,frateUo  carisfu 
moynonci  dobbiamo  mai  fiancare  nelle 
fante  er  nere  operationi,cr  neramente 
cofì  e\che  colitiche  comincia,??  rio  per* 
feuera  non  è  degno  di  corona.  Cofì  diffe 
il  noflro  Saluatore,che  dicoloro,chefo* 
no  perfeueranti  er  uiolenti,cioè  che  fan 
no  forzi  er  uiolenza  atte  loro  male  co* 
gitationi,è  il  regno  del  cielo.  Dicoui  fra 
tetto  er  figliuolo  carisfimo ,  che  uoi  non 
potrefli  hauere  quefiaperfeuerantia  del 
lauirtk,ne  hauere  Dio  nell'anima  uo* 
&ra,hauendo  la  conferuatione  de'  demo 
nij  uifibili  er  incarnad,cioè dette  crea: 
ture  che  ui  uolesfino  ritrare  dal  fanto 
CT  buono  proponimento,  trahendouifuo 
ri  di  uoi.Voi  che  l'anima  è  tratta  di  fé  me 
defìma,perdeogniefiercitio,^r  cade  nel 
peruerfo  uitio  detta,  fuperbia,  non  può 
foficnerefe,  ne  alcuna  creatura  con  pa* 
tiendaper  r merenda  di  quella  dolce  uir 
tìupiccola  dico,della  nera  humiltà,per~ 
cloche  colui  che  none  humile  non  può 
effere  obedknte  a  dìo.O  quanto  farebbe 
cofa  fconueneuokjche  uoi  chefete  fem- 
prc  eletto  a  lodare  Dio  uoifeguitafìi  le 
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peruerfe  uolontà  de  gli  huomini,  effendo 
amatore  de  gli  huomini ,  er  non  di  Dio. 
Cinte  non  farebbe  altro ,  che  diuentare 
ferito  del  Demonio.  Pregouiper  l'amore 
di  Chriflo  crocififfo,  che  uoi  no  fiate  cru 
dele ,  ma  pietofo  uerfo  dell'anima  uo(tra. 
AUhora  dimoflrarete  la  pietà ,  quando 
trarrete  la  puzz*  de  i  peccati  mortali 
dell'anima  uojìra,  er  piantareteui  le  uè* 
re, irreali  uirtà,come  huomo  uirile. 
Non  facciate  digrada ,  come  l'animale, 
che  feguita  le  fue  uolontà  fenza  nifjuna 
ragionetma  come  huomo  uirile  feguitate 
la  uia  delle  uirtù,*?  non  indugiate  a  di/ 
redimane  farò,  che  non  feie  ficuro  d'ha- 
fiere  il  tempori  come  dtjje  il  noflro  dolce 
Saluatore.  Non  uogliate  penfare  delgior 
no  di  dimane  ;  ma  bajli  a  ciaf cun  giorno 
lafoUecitudinefua.  O  quanto  dolcemens 
te  ci  manifeflò  il  poco  té  pò ,  che  l' huomo 
ha:  er  noi  miferi  miferabili  con  tutta  la 
ttoftrafoUecìtudine^  con  molti  affanni 
[pendiamo  il  tempo, che  è  la  più  cara  co- 
fa,che  nei  habbiamo.Defliancihoggimai 
dalfonno,w  non  dormiamo  piti, che  non 
è  tempo  da  dormire  :  ma  da  deftarci  dal 
fonno  della  negligenza  ,er  ignoranza. 
Ho  intefo,  che  uoi  er  meffer  Sozzo  uo/ 
lete  andare  al  fanto  Sepolcro  j  laquale 
cofa  molto  mipiace ,  ma  d'una  cofa  pre* 
go  per  l'amore  di  Chriflo  crocififfo ,  uoi 
cr  effo  meffer  Sozzo ,  che  ui  difyoniate 
prima}ch andiate  a  queflo  fanto  Maggio, 
er  che  ordiniate  prima  la  fanta  confef* 
fione,£?J  caricate  le  confeienze  uoflre, 
con  modo  et  ordine  comefoffe  nella  eflre 
mità  della  mortelo  afrettate  di  eff>or* 
uiperla  uiaietfe  queflo  non  facefle  me* 
gliofarebbe,ch  e  non  mettefleil  piede  fuo 
radeU'ujcio,  Pregoui padri,  qt fratelli 
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in  Chriflo  le  fu,  che  non  ui  ìafcìate  ingan 
nare  alla  fragilità,  humana,  né  a  tanta  le* 
pra  di  cupidità  >  perciochenc  hauere,  ne 
alcuna  creatura  ridonderà  per  uoi  >  ma 
folamete  la  uirtu  uirile,zr  la  buona  con* 
fcxeza.  Altro  non  dico}) abbiate  fempre 
Dio  dinanzi  a  gli  occhi  uoflri.  lo  mi  of 
fero  a  uoi  per  continua  oratione.  Rima* 
nete nella ) anta, er  dolce dilettione  del 
Signore  iddio, 

A    M.     TRINCI   DE    I   TRINCI 

daFuligno,zr  a  Corrado 
fuo  fratello . 

Ckrifiimi  fratelli  in  Chriflo  dolce 
lefu.  lo  Caterina  ferua,  crfchia 
uà  de'/erui  di  lefu  Chriflo  ,f cri- 
no a  uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo,con  de* 
fideriodi  uederui  ueriferui  di  Chriflo 
crocififfo,  er  legati  nel  dolce  legame  del 
la  carità  j  ilqual  legame  legò  Dio  nel- 
lhuomo,ctthuomo  in  Dio-,  er  fu  fi  per* 
fetta qucjta unione ^che  neper  morte,  ne 
per  mff un  altra  cofa  fi  puotefeparare.O 
dolce  er  uerolegameh  grande  è  la  forza 
tua'iintanto  che  tenefli  confitto  ,cr  chio* 
dato  Dio  er  huomo  fui  legno  della  fan- 
tisjìma  Croce  *,  percioche  ne  chiodo ,  né 
altro  ferro  er  a  f officiente  a  tenerlo,  fé  lo 
amore  deU'honor  del  Padre,er  della  falu 
te  noftra  non  l'haueffe  tenuto.  Si  forte  fu 
carifiimi  fratelli, quefl' amore  ,er fi per* 
feuerante,che  né  Demcnij,né  altre  crea* 
ture lo poterno allentare,  er che  queflo 
amore  non  per feuer affé.  Le  creature  no 
lo  aUentorono,né  allentano  per  l'ingiurie 
che  glierano  fatte,w  che  noi  gli  faccia*  c 
mo,nèper  ingratitudine  loro,  né  noftra, 
né  i  Demonijìpercioche  le  molejlie  noflre 
QSL       non 
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non  lo  intpedifcoìto  ,  che  egli  non  ami  ;  ne 
egli  abbandonò  l'obbedienza  del  Padre 
eterno  ,  ma  perfeuerò  infino  alla  morte 
deUa  Croce.  Queflo dolce,  e?  amorofo 
uerbo,unigenitofìgliuol  di  Dio,  con  mol 
ta  perfeueranza,??  patienza  cimanife* 
fia  la  uolontà,e?  la  dolce  uerità  del  fuo 
Padre  eterno.  Lauolontàfuaèlanofìra 
fantificatione.  Quefla  è  la  uerità,  et  a 
queflofìnecìxreò  Dio,  acciochefofiimo 
fantificati  in  lui,a  gloria,  er  lode  delno 
me  fuo,  er  ancborapenbe  noigodefiimo. 
zrguflafiimo  la  eterna  j uà  uifxone.  O 
dolcifiimiyCr  carifiimi fratelli,  io  uoglio 
che  rif guardiate  iabbondàza,  er  l'abif* 
fa  detta f uà  carità\  perciocbe  perche  l'ho 
mo  era  accecato,??  diuentato  ignorante 
per  la  colpa  f uà,??  non  conofceuaquefia 
dolce  uerità  ,er  dolce  uolontà  di  Dio, 
pertanto  fi  uolfe  humiliare  att'huomo.  O 
mifer  abile  fuperbia,  bene  fi  debbe  uergo 
gnarel anima  ctinfuperbire,  doue  Dio  è 
humiliato,hauendoci  donato  il  nerbo  uè* 
lato ,  er  uejiito  detta  noflra  bumanità. 
Or  chipuò  aggiongere  folo  atta  conjidc 
ratione  di  uedere  l'altezza  di  Dio  difce* 
fa  a  tanta  baffezza,  er  legatofi  nett'huo* 
mo,  er  l'huomo  in  Dio  *  Aprite  aprite 
l  occhio  dell'intelletto,??  uederete  quel- 
la abbondanza  del  [angue  del  figliuol  di 
Dio  ;  perciocbe  l'apritura  del  cor  pò  fuo 
ciba  fatto  manifejio,cbe  Dio  dama  ine* 
flimabilmente ,  er  non  uuole  altroché  il 
noflro  benetperciochefe  egli  haueffe  uo- 
luto  altro,non  ci  hauerebbe  dato  p  fatto 
ricomperatore.  O  inefUmabile,??  doU 
cìfiimi  carità ,  la  cenere  del  corpo  tuo  è 
aperta  per  lo  calore  del  fuoco  detti  amore 
detta  nofira  falute.  Tu  dìo  eterno  fei  fot 
te  uifìbile,??  dato  ci  hai  il  uipbile  prez~ 
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zo,acciochela  baffezza  dell 'intelletto  no 
fìro  non  babbi  feu fa  di  non  poterfì  leua* 
re:percioche  tufei  fatto  baffo ,  er  con 
fecola  baffezza  è  unita  con  l'altezza* 
Cop  adunque  per  forza  d'amore  fi  leui 
lo  intelletto  er  L'affetto  dett'huomo,cono 
feendo  in  te  la  baffezza  detta  tua  bumiU 
tate?  conofeendo  taltezza,??  l'eccetten 
Za  detta  tua  caritàjeità  eternaXop  di* 
cefii  tu  dolce,  er  amorofo  uerbo.  Se  io 
farò  leuato  in  alto,ogni  cofa  tir  arò  a  me, 
quafi  uoleffe  dire  quefla  dolce  ueritade 
eterna.  Se  io  farò  abbaffato  atta  humilia* 
ùone  detta  obbrobriofa  morte  della  Cro 
ce,io  trarrò  i  cuori  uoflri  all'altezza  del 
ladiuinità  er  carità  increataipercioche 
tratto  il  cuor  delibuomo  fi  può  direbbe 
pa  tratto  tutto  l'affetto ,  er  le  potenze 
dell'anima  con  tutti  li  effercitij fyiritua* 
li,??  temporali.  E  t  ancho  perche  ogni 
cofa  creata  è  fatta  in  feruigio  dett'huo* 
mo  t  tratto  adunque  l'huomo  è  tratto  tut 
to.  Et  perciò  dijfeì  Se  io  farò  leuato 
in  alto  ogni  cofa  tirarò  a  me.Bene  è  adun 
que  d  aprire  l òcchio  dell' intelletto  ,er 
rifguardar  l'affetto  del  fuo  Creatore. 
Et  pertanto  uoglio,cbe  penpate,carifiU 
mi  fratelli,  che  quando  l'occhio  dell' intet 
letto  è  offufeato  con  Umore  proprio  feti 
fitiuo ,  non  può  conofeer  quefla  uerità; 
percioche  come  l'occhio  infermo  pieno  di 
terra,??  di  carne  non  può  uedere  la  luce 
del  Sole, cop  l'occhio  dell'anima  non  pub 
uedere ,  fé  egliè  ricoperto  di  terra  di 
difordinato  amore,  et  affetto  del  mondo, 
cioè  di  quefie  cofe  tranfitorie,  che  pajfa- 
no  come  il  uento  i  er  fé  effo  è  ricoperto 
d'affetto  carnale ,  non  uiuendo  bonefld? 
mente, ma dishonefiamente sinuolge  nel 
luto  della  miferia  della  carnalità)  laquale 
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miferia  fadiuetar  Ihuomo  animale  brut 
to,ey  gli  toglie  il  lume,??  il  conofcimen 
to.Quefti  tah,dico,che  no  poffon  cono/ 
fcer  qucfla  uerita,  anco  fono  fatti  amato 
ri  della  bugia ,erfeguitano  le  uefligie 
del  padre  loro,cioè  il  Demonio  che  è  pa* 
dre  delle  bugie.  Voglio  adunque,che  le- 
niate tocchio  dell'intelletto ,  er  l'amore 
da  quefle  cofe  tranfìtorie,  er  da  ogni  ui 
tio  carnale,  er  purificate  l'anima  uoflra 
col  mezzo  della  fanta  confezione .  Per- 
ciò non  dico,  che  Ufciate  lo  fato  uoflro, 
più  che  lo  Spirito  fanto  uè  ne  fari  ;  ma 
voglio  che  lo  ternate  col  fanto  timore  di 
dìo  uirilmente,  fando  come  huomini  uir 
tuofi,&  non  come  ftolti,ey  animali,  te* 
tiendo  con  giuflitia ,  er  con  benignità  i 
fudditi  Hoftri.  Et  cefi  parimente  lo  fato 
del  fanto  matrimonio,tenédo  inquelpre 
gio,chefì  deue.  Onde  non  uogliate  con* 
taminarlo,cioèromperlo  per  ninno  appe 
tito  dìfordinatotma  raffrenare  ifentimé 
ti  uofai  con  la  memoria  del  f angue  di 
Chrifa,et  dell'unione  della  natura  diui- 
na, unita  con  la  natura  humand.  Vergo/ 
gnarafii  allbora  la  mifer  abile  carne  uo- 
fura  di  uenire  a  tanta  miferia,  ej-fentirà 
l'odore  della  purità ,  bauendo  quefafan 
ta  confìderatione  :  et  con  riuerenza  >  et 
timore  di  dìo  farà  nel  fanto  matrtmo* 
nio .  Habbiate  anchora  in  riuerenza  i 
giorni  che  fono  commandati  dalla  fanta 
Chiefa ,  er  facendo  cofx  farete  arbori 
fruttiferi,  et  il  frutto,  che  ufeirà  di  uoi, 
farà  buono,et  renderà  gloria ,  et  lode  al 
nome  di  dìo,  et  farete  innefati  neWarbo 
re  della  urta,  cioè  Chrifa  dolce  \efu ,  ile 
quale  ui  legarà  in  quello  legame  forte 
dell'amore,  chélttnne  confitto,  et  ch'io* 
dato  in  croce.  Et  cofi  participarete  que- 
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fa  fortezza,  tffendo  legati  con  dìo  ,  tt 
col  profiimo  con  duello  dolce  legame ,  in* 
tanto  che  non  fora  né  Demonio,  né  crea* 
tura  che  ui  poffa  rimouere ,  che  uoi  non 
fiat e { orti, er  perfeueranti  infino  atta 
morte, né  per  ingratitudine  de  gli  huomi 
ni,a  quali  uoi  fermile,  chefoffero  ingra 
ti  uerfo  di  uoi,  né  per  diuerfe,  er  molte 
cogitationi ,  che  il  Demonio  ui  metteffe 
nel  cuore  d'odio ,  er  di  molti  difpiaceri 
del  profumo  uoflro ,  perciò  non  attente* 
rà  l'amore ,  né  ui  tona  la  fortezza ,  of- 
fendo uniti,ey  legati  nel  legame  detta  ca 
rità,come  è  detto:  anzi  farete  ueri  ferui 
diChriflo  crocififfo  netto\fato  uoflro. 
\n  altro  modo  non  potrete  participare 
la  uita  detta  gratia .  Et  perciò  ui  difiì, 
ch'io  defìderauo  di  uederui  ueri  ferui  di 
Chriflo  crocififfo,  er  legati  nel  dolce  le* 
game  detta  carità .  Spero  netta  bontà  di 
Dio,cheadimpirete  lauolontàfua,  er  il 
defìderiomio:  er  queflo  farà  per  la  j uà 
bontà ,  er  per  lo  jeruigio  che  fate  atta 
dolce  fafafua:  percioche  egli  è  lo  iddio 
noflro  grato,  er  conofeéte  a  coloro  che'l 
ferueno.  Al  olto  gli  fono  grati  tutti  ifer- 
uìgijìche  noiglifacciamoima  tra  gli  al* 
tri,cheglifon  molto  grati  é,ciò  che  fifa 
inferuigio  detta  S.  chiefa,  in  qual  modo, 
er  in  qual  fato  gli  feruiamo.  Vero  è, che 
più  che  l'huomogli  ferue  con  puro  cuo- 
re,ey  fenz'alcun  rifatto  i  tanto  più  gli 
piace .  Nondimeno  tutti  gli  piace,  er  è 
mifurato fecondo  la  mifura  dett'amore:et 
come  egli  rimunera  ilferuigio,  coft  pu* 
nifee  V  offe  fa  :  er  come  egli  é  più  rimu* 
nerato  colui  che  più  ferueicofì  é  più  pu* 
nito  colui  che  più  offende .  Queflo  per* 
chef?  er  che  ferue  ilftngue  di  Chriflo,  et 
att'oppoflopoi  lo  differue:etperòfcgui* 
QSL  *  '     ta 
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ta  più  rimuneratione,  er  più  pimi t ione. 
Adunque  dolcisfvni  fratelli  in  Chrijlo  le 
furiatemi  feruifideli  a  Chrijìo  crocifif- 
fo,  er  alla  dolce Jpo fa  fua\  er  cofi  gufla* 
rete,®4  conofeer etela  uolontà  eterna  di 
dìo  ;  laqual  non  uuole  altroché  la  noflra 
[antìficatione  j  er  come  è  detto ,  ce  l'ha 
moflrata  con  la  baffezza  della  nojìra  hu* 
miltàyO'  col  [angue  dolce  fyarfo  per  noi 
con  tanto  fuoco  d'amore. Leuateui  adun  ■ 
que  per  fede,  er  fyeranzanel [angue  di 
chrifio  crocifijfo'j  er  con  quejla  dottri* 
nx  notricate  la  famiglia  uojlra.  Altro 
non  dico.  Retiate  neUafanta ,  er  dolce 
dilettione  di  Dio, 

A        MAESTRO       FRANV 

cefcodimaeftro  Bartolomeo  medi- 
co di  Siena  di  molta  [ama . 

C^Arifiimo  fratello  in  Chriftodol 
cele[u.  lo  Caterina  Jerua ,er 
■J [chiatta  de  ferui  di  lefu  Chrifio, 
ferino  a  uoi  nelpretio[o  f angue  fuo,  con 
defiderio  di  uederuiftregiatoredelpec 
cato  mortale  ipercioche  in  altro  modo  no 
potreflehauer  la diuina grafia  nell'ani* 
ma  uojlra.  Ma  questa  non  ueggo  che  po[ 
fiate  hauere  né  uoi ,  né  altri ,  [e  Ihuomo 
non  ha  lume,colqualpcjfa  uedere,  er  co 
nofcerela  grauezza  del  peccato ,  er  fi 
bene  della  uirth  »  percioche  la  cofa ,  che 
non f%  cono[ce,non  fi  pub  amare ,  cioè 
quella ,  che  é  degna  d'amare ,  né  odiare 
quella ,  ctiè  degna  dtodio ,  er  conofeere 
fenza  il  lume .  Bcci  adunque  dibi fogno  il 
lume  yilqualehMiamoneU occhio  dello 
intelletto ,  con  la  pupilla  della  fantisfim* 
federando  la  mutola  dell'amor  proprio 
non  l'ha  offufeato,  E  t [e  l'amore  proprio 
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ci  [offe  lo  dobbiamo  leuare  uia,  accìoche 
non  fu  impedito  il  notìro  uedere  ;  et  con 
l'amore  fanto  cacciare  l'amore  peruerfo 
della  propria  fenfualità;ilqual'  amor  prò 
prio  confuma,  er  toglie  la  diuina  grada 
dell'anima,^  corrompe  ogni  f uà  opera* 
tione,  fi  come  il  cattiuo  arbore,' che  tutti 
i  frutti  fuoi  fono  cor  rotti. Co  fi  fono  quel 
li  deU'huomo ,  che  ftà  nell'amore  [enfiti- 
uo,dacuiegliha  tratto  la  grauezza  del 
peccato  mortale.TE.t  perciò  ogni[ua  ope* 
ratione  é  corretta,??  gli  ha  tolta  la  luce 
er  data  la  tenebre,per  fi  fatta  guifa,che 
non  conofee ,  né  difeerne  la  uerita ,  anzi 
ha  guaftoilgufto ,  crgli  appetiti  del* 
l'anima.  Onde  le  cofe  buone  gli  paiono 
cattiue ,  er  le  cattategli  paiono  buone. 
Le  uirth  uere /pregia.  L'amore  di  dìo» 
er  la  dilettione  delprofìimo  fugge  ;  er 
tutto  il  fuo  diletto  piglia  nelle  delitie,et 
ne  i  diletti  del  mondo  j  er/e  egli  ama  il 
prosfimo,non  lama  per  dìo,  ma  per  prò 
pria  utilità.  Ma  colitiche  in  uerita  è  pri 
uato  dell'amor  fenfitiuo,  ama  il  [uo  Crea 
tore[opra  d'ogni  co[a,  er  ilprofiimo  co 
me  [e  mede  fimo,  ilquale  detto  amore  non 
può  hauere,  che  primieramente  col  lume 
dell'intelletto  non  uenghi  a  conofeere  fé 
medefimononejfere,  er  l'efferefuorico 
no[cada  DÙ>,er  ciafchedunagratìach'è 
po&a[opra  Uffere.  Atthora  quando  cofi 
dolcemente  conofee  f e, w  il  diffettofuo, 
er  la  bontà  del  Signore  \ddio,odia  il  fuo 
àiffetto, et  il  proprio  amore,  che  di  ciò 
riè  cagione, et  ama  la  uirth\etper  amore 
della  uirtù  ylaquale  egli  ama  per  amore 
del  fuo  Creatore ,  fi  difpone  a  [ottenere 
ogni  gran  pena  prima,che  offendere  dìo 
et  contaminare  la  uirtù  >  et  tutte  le  [uè 
operationi  [ono  dirizzate  fecondo  dìo, 

etftiri- 
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crfrirìtualier  teporali:  ??  ìnognifla 
to  che  egli  è  ama,  cr  teme  il  fuo  creato* 
re. Onde  fé  egli  ha  le  ricchezze,??  lofio. 
to  del  mondo,??  figliuoli,  cr  parenti, et 
amici  pofiiede  quefie  cofe  come  cofe  pre 
(tate ,  v  non  come  cofefuc  cr  ufale  con 
modo,??  nonfenza  modo.  Et  fé  egli  è  ne 
lo  fiato  del  matrimonio  fi  ui  jla  ordinata 
mente  come  afacramento,hauendo  in  ri* 
uerentia  i  giorni ,  che  fono  commandati 
dalla  fanta  Chiefa.Se  egli  ha  a  conuerfa* 
re  con  le  creature,??  aferuirle,  leferue 
fchiettamente  non  col  cuore  finto,ma  li= 
bero,  hauendo  rifhetto  folamente  a  Dio. 
Tigli  ordina  le  potentie  dell'anima  [uà, 
V  tutti  ifentimenti  del  corpo .  Onde  la 
memoria  ordina  a  ritenere  i  beneficij  di 
Dio,  cr  lo  intelletto  ad  intendere  lafua 
uolontà  y  la  quale  non  uucle  altro,  che  la 
noflra  fantificatione  :  cr  la  uolontà  dU 
fifone  ad  amare  il  fuo  creatore  [opra  o- 
gni  cofa .  Ordinate  che  fono  le  potentie 
dell'anima  fono  ordinati  tutti  ifentimen 
ti  del  corpo .  Et  cofi  ui  prego  >  carifiimo 
fiateUoìche  facciate  noi:  ordinatela  ui* 
ta  uottra  :  aprite  l occhio  dell'intelletto 
a  conofeere  la  grauezza  della  colpa ,  cr 
la  larghezza  deUa  bontà  di  Dio.  Faceti* 
do  cofi  in  ogni flato,che  uoi  farete, fare* 
te  piaceuole  a  Dio,??  farete  arbore  firut 
tiferò ,  cr  produrete  frutti  di  ulta ,  cioè 
di  uere  cr fante  uirtk  :  cr  in  queita  ui/ 
ta  cominciarle  a  guftare  tana  di  uita 
eterna .  Ma  confederando  io  che  in  niuno 
modo  la  pace, la  quiete,??  la  graiia  pof* 
fiamo  riceuerefenza  il  conof cimento  col 
lume  detta  fantifi  ima  fede ,  nel  quallume 
conof  damo  noi  medefìmi,  cr  lagrauez* 
Z<t  del  peccato  mortale ,  e?  la  bontà  di 
Dù>,er  1/  teforo  dette  uirtù .  Et  però  ui 
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difiiy  ch'io  defiderdUO  di  uederui  ff>re& 
Zatore  della  colpa  del  peccato  mortale  s 
CT  cefi  ui  prego  che  facciate.  Altro  non 
ui  dico .  R  imanet e  netta  fanta ,  cr  dolce 
dilettionediDio. 

A     M.     LORENZO     DEL     PINO 

da  "Bologna  Dottore  in  Decretali 
in  aflrattione  fatta . 

C  Ari/timo  fratello,  e?  figliuolo  in 
Chriflo  dolce  \efu .  Io  Caterina 
ferita ,  cr  f chiatta  de '  ferui  di  le* 
fu  Chrifto ,  fcriuo  a  uoinelpretiofofun 
guefito,  con  defiderio  di  uederui  amato* 
re,??  fegttitatore  detta  uerità,??  fprez 
Zatore  detta  bugia.  Ma  quefia  uerità  no 
fi  può  hauere ,  ne  amare  fé  ella  non  fi  co* 
nofce.Chi  è  uerità  ì  Dio  èfomma,et  eter 
na  uerità.  In  chi  la  conof damoì  in  Chri- 
fio  dolce  le  fu  :  per  cloche  col  f angue  fuo 
ci  ha  manifeflataja  uerità  del  padre  eter 
no .  La  iter  ita  f uà  è  quefia  uerfo  di  noi , 
che  egli  ci  creò  atta  imagine  eyfìmilitu* 
dineftta,  per  darci  uita  eterna  :  ey  per' 
che  participafiimo  cr  godemmo  del  be* 
nefuo.Ma  per  la  colpa  dett'huomo  que/ 
(la  uerità  non  s'adempiua  in  lui:  ??  però 
Dio  ci  donò  iluerbo  del  fuo  figliuolo,?? 
gl'impofe  quefia  obedientia ,  che  doueffe 
refiituire  l'huomo  agraria  con  molto  fo* 
fienere,purgando  la  colpa  dett'huomo  fo 
pra  di  fé,  ??  nel  f angue  fuo  matiifeftaffe 
lafua  uerità .  Onde  per  l'amore  ineffa* 
bile ,  che  thuomo  troua  modrato  afe  da 
Dio  con  quefio  mezo  del J angue  di  Chri 
{lo ,  conof  ce  che  non  cerca  ne  uuole  al* 
tro ,  che  la  noflra  fantificatione:  ??  per 
quefto  fine  fofiimo  creati  :  cr  ciò  che 
Dio  dà,??  permette  a  noi  in  quefia  uita, 
QSL  5  dà 
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dì  perche  fiamofantificati  in  lui.  One* 
flct  umtì,chi  la  conofce,non  [e  ne  [cor* 
da,mafempre  lafeguita,  er  ama,tenen 
do  per  le  uejligie  di  Chriito  crocifilfo. 
Et  fi  come  quefio  dolce  er  amorofo  uer 
bo  a  nojlro  ejfempio  er  dottrini  fare  - 
giò  il  mondo,  er  tutte  lefue  delitie ,  er 
uuolfe  fojknere  fam?,zr  fé  te, obbrobri j, 
er  improperij  fino  alla  obbrobriofa  mor 
te  della  croce, per  honore  del  padre,  er 
fallite  nofira,cofi  quefie  uie,  er  uè  frigie 
feguita  colui ,  che  è  amatore  della  ueri- 
tà ,  laquale  conobbe  col  lume  deUa  fan* 
tisfimafcde,  perciochs  fcnza  qu.efio  lu* 
me  non  fi  potrebbe  conofcereMahaucn 
dolo  la  conofce,ey  conofcendola ,  l'ama, 
er  diuenta  amatore  di  ciòcche  Dio  ama, 
CT  odia  ciò  che  dio  odia.  Quefla  dtffe* 
renda  è  tra  colui ,  che  ama  la  uerità  er 
colui  che  l'odia.  Colui  che  odia  la  uerità 
è  quello  che  giace  nelle  tenebre  delpec 
cato  mortale .  Quejlo odia  quello ,  che 
Dio  ama,  er  ama  quello  che  Dio  od' a  . 
Dio  odia  il  peccato,??  il  difordinato  dU 
letto  er  piacere  del  mondo,??  egli  l'a- 
ma notricandofi  neUamiferia  del  mon- 
do,?? in  ognifi^ofi  corrompc.Onlc  fé 
egli  ha  offi:io  p.  ■  loquale  babbi  a  mini- 
jirare  alcun  t  tfj  a  al  prosfimo  fuo ,  egli 
nolferuéje no  in  quktofe ne  uede trar- 
re utilità  er  non  pàti  er  è  fatto  amato- 
re di  fé  m:i  ;;.::;  Chrijlo  bemdetto  die- 
de U  uì'jp?.r  noi  er  cibinoti nuol dare 
unap.i/oìa;::!^:  :  •  I WprosfimOyCbè 
noi  fi  tteggk  p  i %àt  o,et  fopra  tagato.Et 
s'egli  cpcu.rcUc,  :  bei  on  poffa  pagare, 
egli  il  fa  fiétsrt  primi  d  e  gli  dica  la  uè 
ritàji  r  ■  bejj  ■•  \  '.  .  ■  /  r  dice,ma  faf 

fi  beffi  di  M,et  doue  t  gli  iebbe  efier  pie 
tofo,& padre  depou-  n^regHèf-tio 
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crudele  all'anima  fua,  pche  offende  li  pò 
nereUi.ìAa  il  mifero  huomo  no  uede  che'l 
fommo giudice  no  gli  renderà  altro,  che 
quello  che  ricette  da  lui ,  percioche gius 
fiamente  ogni  peccato  è  punito,  er  ogni 
bene  e  rimunerato. Caribo  abbracciò  U 
pouertà  uolontaria,  e?  fu  amatore  della 
continentia.??il  mifero  huomo,ilqual  è 
fatto  feguitatore  er  amatore  della  bit* 
gia,fa  tutto  il  contrario,  percioche  non 
tato  eglifia  contento  a  quello,  che  ha,o 
che  refiuta  p  amore  della  uirtù,  ma  inno 
la  l'altrui.  Et  no  f diamente  (la  contento 
nello  {lato  del  matrimonio  (  nelqualeje 
l'ofierua  come  deue  può  fi  are  con  buona 
confcientia)ma  egli  come  difordinato 
er  animile  brutto  s'inuolge  in  ogni  mU 
feria,??  come  il  porco  s'inuolge  nella* 
to,' coffa  egli  nel  luto  della  immoditia. 
Ma  noi  potremo  dire.  Come  farò  iojcbe 
ho  le  ricchezze,??  fono  nel  fiato  del  mi 
trimonioje  quefie  cofe  fono  a  duimatio* 
ne  d.  '.l'anima  mia  ?  O  carisfimo  fratello, 
in  ogr.i  fiato  che  l'httomo  è ,  può  faluare 
l'anima  fua,??  riceuere  in  fé  la  uita  deU 
lagratia,ma  non  mentre,  ch'egli  fia  in 
colpa  ài  peccato  mortale;percioche  ogni 
fi.ico  è  grato  a  Dio.  er  non  è  accettato* 
re  de'fiati,ma  delfanto  deftderio.  Onde 
noi  posfiamo  tenere  le  ricchezze  (tuona 
do  fi  tengono  co  ordinata  ttolontà ,  pera 
cloche  ciò  che  dìo  ha  fatto  è  buono ,  ?? 
perfetto  eccetto  il  peccatOyche  non  éfat 
to  da  lui,  er  pere  non  è  degno  d'amore. 
Le  ricchezze,??  lo  fitto  dei  mondo  ,fe 
l'huomo  le  uuol  tenere.puo,??  non  ojfen 
de  Dio ,  ne  l'anima  fa  .  Ma  fé  egli  le 
laffajfe, far  ebbe  maggiore  perfezione , 
percioche  maggiore  per fettione  e  a  lafs 
farejhe  a  tinereiMafe  egli  non  le  uuol 

taffarc 
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tuffare  attualmente, le  debbe  Uff  are,  ey 
rifiutare  almeno  colf  auto  dcfiderio ,  ey 
non  poncre  in  loro  ilfuo  principale  afs 
fettojnafolo  in  Dio,  cr  tenerle  per  ufo 
afuoi  bifogni,ey  deli: fua famigli  i  o~ 
come  prefìate,ey  non  conte  ecf  fi.  Fa  - 
ccndo  cefi  non  ricette  pena  mai  d'alcuna 
cofa  creata^percicche  la  co  .;.  t h:  non  fi 
posjìede  per  amore,non  fi  perde  mai  cc-i 
dolore.Onde  uediamo,che  i feria  dei  mo 
do  amatori  della  bugia  portano  nella  i  i 
ta  loro  grandi* fune  pene ,  ey  infine  aU 
X ultimo  cruciati  ey  tormenti .  Chi  ti  e 
cagione  ?  il  difordinato  amore .  e i:e  ha  a 
fe,ey  alle  cofe  create,  amandole  f-  cri  di 
Dio ,  percioebe  la  diuina  bontà  ha  per- 
meffo ,  che  ogni  difordinato  affetto  fu 
incomportabile  afe  medefmo.  L'huomo 
talefempre  crede  la  bugia.perciocbe  in 
lui  non  è  conofeimento  di  unità,  ey  ere 
defì  tenere  il  mondo,  ey  {tare  in  dtlitie, 
ey  far fi  Dio  del  corpo  [no,  ey  dell',  al- 
tre cofe  che  egli  ama  difordinatamente, 
lequali  tuttauia  al  fine  gli  conuiene  taf- 
fare. Onde  noi  uediamo,  che  o  egli  le  laf* 
fa  morendo,o  Dio  permette  che  egli  fu- 
no  le  nate  dinanzi,  et  tutto  dì  qucjìo  uè* 
diamo,pcrcioche  hoggi  l  hticmo  è  ricco, 
et  dimane pouero.  Hoggi  è  f alito  nello 
flato  del  modo,et  dimane  è  difeefo.  Hora 
fano,ey  bora  infermo,ey  cpf  tutte  le  co 
fé  fono  mutabilcey  a  noi  fono  leuate  di- 
nanzi a  gli  occhi  quando  ce  le  crediamo 
bene  flringere ,  onoi  fumo  tolti  a  loro 
col  mezzo  della  morte.Si  che  uedetc,che 
il  tutto  paffa:  Onde  fi  debbono  le  cofe 
poffedere  con  mode,et  lume  di  ragione, 
amàdole  con  quel  modo,  chef  debbono 
amare  ey  cofi  chiunque  tencdole,  non  le 
terrà  co  termine  di  colpa-.ma  co  gratta. 
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Con  larghe^  dì  cuore,  ey  non  con  aua\ 

ritia.Con  pietà  de  pcueri ,  ey  non  con 

crude  Hi  à.  Con  humiltà,  cr  non  con  fu/ 

p:ri:  ia:Con  gratitudine, ey  non  ccn  in* 

gratitudine .  Et  le  ricenofeerà  dal  f;>o 

creatore,  ey  non  da  fé.   1 1  ccn  qucQo 

nudi  fimo  cmoi  e  ordinato  amara  i  fi* 

gliuoli,cr  gli  amici  <cr  pareti,  ey  ogni 

altra  i  rcatnra/he  ha  in  fé  ragione ,  ey 

terrà  lo  fiato  del  matrimonio  ordinato , 

f  cerne  fan  amento,  cr  banca  in  ritte- 

rentia  i  giorni  che  fono  commandati  dal 

la  finta  C bit fa.  Se  ara  ey  unterà  come 

bucmo.cr  non  cerne  ammale.Etnon  ef= 

fendo  continente, fra  centine  nte ,  per* 

che  ordinerà  la  nclcntàfua.  Qutfofa* 

rà  uno  arbori  frutti fero,che  produrà  i 

frutti dtV.a  uirtù,ey  farà  odorifero.,  p* 

chef  andò  nella  puzza  gettarà  odore , 

ey  il  fme  che  ufeirà  di  lui  farà  buono 

eyuirtuofo.  Sicheucdete,chein  ogni 

fato  potete  battere  Dio ,  percioebe  lo 

fato  non  è  quello,che  cel  toglie  ,mafo- 

lo  la  mala  uolontàjaqualeuolontà  ef* 

fendo  peflain  amore ,  la  bugia  è  difor* 

dinata ,  ey  con  effa  uclontà  corrompe 

ogni  fua  operationc .  Mafc  egli  ama 

latteritàjeguita  le  uefigie  delle  uerU 

tà .  Onde  odia  queUo,cbe  odia  la  ucrU 

tà,  eyama  quello,che  ama  la  uerità,ey 

alihora  è  buona ,  ey  perfetta  ogni  fua 

operationc.  in  altro  modo  non  gli  fa* 

rebbe  posfibile  di  participare  la  uita 

della  gratia,ne  alcuna  fua  operationefa* 

rebbe  frutto  dì  uita .  Onde  concfccn* 

do  io  altra  uia ,  disfi ,  che  io  dcfdera* 

uo  di  uederni  amatore, ey  f  gnu aro* 

re  della  uerità,  ey  (pregi  a  t  or  e  delta  bu* 

già, cioè  che  odiateli  demonio  padre 

delle  bttgì:,cr  U  prepria  f:r;ft-;ahtà>che 
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feguitacop fatto piire  ,  er  che  amidte 
Chriflocrocififfo ,  che  è  uia,  er  iteriti, 
er  uita  :  percioche  chi  uà  per  luigion- 
ge  atta  luce  y  crttefiefi  del  lucido  uefti* 
mento  detta  carità  :  doue  fono  fondate 
tutte  le  uirtu .  La  qual  carità ,  er  amo* 
re  ineffabile ,  quando  è  neh" animi ,  non 
fi  chiama  contenta  detto  (iato  comune  : 
ma  de  fiderà  d'andare  più  innanzi .  Onde 
d*Ua  pouertà  mentale  defidera  d'andare 
alla  attuale  :  er  dalla  mentale  continen/ 
tia ,  uuole  andare  atta  attuale  per  offerì 
uare  i  comandamenti ,  er  configli  di 
Chriflo,  cominciandogli  a  uenire  a  te» 
dio  il  fracidume  del  inondo .  Et  perche 
molto  gli  pare  malageuole  lo  (lare  nel 
luto ,  er  non  imbrattarfì ,  deftdera  con 
anfiofo  defider io ,  er  affocata  carità  di 
feioglierfi  a  un  tratto  dal  mondojnquan 
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to  glifoffepofiibileiet  no  tffendoglipof 
fibile  di  leuarfi  attualmente  ,/ì  fludia  di 
effere  perfetto  netto  fiato  fuo  :  er  cofi 
abneno  il  defìderio  non  gli  manca.  Adun 
que ,  cariamo  fratello ,  non  dormiamo 
più  :  ma  dejlianci  dalfonno .  Aprite  loc 
chio  detti  intelletto  col  lume  detta  fede  a 
conofeere,  er  amare ,  erfeguitare  que* 
fia  uerità  :  la  quale  conoscerete  nel  fan* 
gue  detThumile  er  amorofo  uerboùlfan 
gue  conofeerete  nel  conof cimento  di  uoi: 
percioche  la  faccia  dell'anima  fi  laua  col 
f angue:  il  f angue  è  noflro,zr  niuno  ce  lo 
può  togliere  fé  noi  non  uogliamo.  Non 
fiate  dunque  negligente:  ma  come  uafcel 
lo  empiteuidelfanguedi  Chrifio croci* 
fiffo .  Altro  non  ui  dico.  Rimanete  netta 
fantay  er  dolce  dilettione  di  Dio. 


LETTERE    DEVOTISSIME 

DELLA    BEATA     VERGINE 

SANTA    CATERINA    DA    SIENA, 

Scrìtte  a  gentiluomini ,  er  mercatanti , 


MATTHEO      DI      GIOVANNI 

Colombini  da  Siena* 
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Ari  ssimo 

fratello  er  fi* 
gliuolo  in  Chri 
fio  dolce  lefu.lo 
Caterina  ferua 
erfchiauadei 
jerui  di  Giefu 
Chrifto  ,[criuo  a  uoi  nel  pretiofo  [angue 
fuo,con  desiderio  di  uederui  con  nero,  et 
perfettifiimo  lume  :  nelqual  lume  cono» 
fciate,  er  uediat e  la  ueritàdaquale  ueri- 
tà è  quella  cofa,che  ci  libera,  cioè  che  co 
nofcendola  l'amiamo:  er  amandola,  ci  li* 
ber  a  dalla  ferui  tu  del  peccato  mortale. 
Che  uerità  è  queflajaqualci  conuiene  co 
no/cere  !  Glie  una  uerità  partorita  dallo 
amore  ineffabile  di  Dio  :  aUaqual  uerità 
dobbiamo  rendere  il  debito  deU'amore,et 
dell'odio,  in  che  modof  in  queflo,che  noi 
conofeiamo  ilfommo  er  eterno  bene:  er 
ì amore  ineffabile,  col  quale  Dio  ci  creò 
aUaimagine>zr  fimilitudine  fua  :  er  ci 
creò  per  quejla  uerità ,  accioche  noigu- 
flafiuno  ilfuofommo,zr  eterno  benco4 
che  anchora  rendemmo  gloria ,  er  lode 
al  nomefuo:  er  per  copire  quefia  ueri* 
tà  in  noi  ci  donò  il  uerbo  dà  [ho  figlino 
lo  :  er  nel  [angue  fuo  ci  ricreò  a  grada. 
A  quejlo  cono) amento  dobbiamo  ueni* 
re  [enza  il  lume  :  er  illume  non  pcfiia* 
mo  hauere  con  la  nuuoh  dall'amor  pro- 


prio dìnov.ilquale  amore  offufea  t  occhio 
dell'intelletto ,  che  non  lo  lafcia  conofee* 
re  ,nedif cernere  la  uerità ,  ma  la  bugia 
uede  in  uerità,  er  la  uerità  in  bugia .  Le 
co[e  tranfitorie  reputa  ferme,  er  dì  grl 
confolatìone-,  er  eUe  uengon  tutte  meno, 
fi  come  ilfiorejlqualpoich'è  colto,  fubi 
to  perde  la  bellezza  fna.llonore,ricchez 
Ze,8ato,delitie,tutte  pajfano  come'l  uen 
to.  Ogni  cofa  fi  è  mutabile.  OndedaU4 
[anità  ueniamo  alla  infermità.Dalla  ric- 
chezza alla  pouertà,  er  dalla  uitaalla 
morte.  Et  l'huomo  pazzo  amatore  di  fé 
fteffo ,  come  cieco  giudica  tutto  il  contrac 
rio,zr  cofi  tiene. Et  chi  manifefta,ctiegli 
ciò  tengagli  difordinato  amore,w  affet* 
to,ch'egli  ha  afe,  er  al  mondo  :  tutto  gli 
auuiene,  perche  egli  ha  perduto  il  lumet 
che  s'egli  haueffe  lume,  in  uerità  terreb* 
be,che  Dio  èfommamente  buono  :  et  uno 
bene  incomprenfibile,  et  inefihnabile,che 
ninno  è  che'l  poffa  ejlimare  3  ma  folo  effo 
fteffofi  comprende,  er  eflima.Eglièfom 
ma  er  eterna  ricchezzabegli  è  giuflo  C? 
pietofo  medico ,  che  dà  a  noi  le  medicine 
neceffarie  aUe  noflre  infermità  ,  cofi  dice 
ilglorìofo  Paolo;  Quando  Ihumana  gè 
neratione  giaceua  inferma,  uenne  il  grà* 
de  Medico  nel  mondo ,  cofano  le  noflre 
infermità.Si  che  a  tutti  le  dàfecodo  che 
bifogna  alle  piaghe  nojìre  col  fuoco  della 
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diurna  carità.  Alcuna  uolta  ci  trahe [an- 
gue ,  cioè  Iettandoci  quelle  cofe,che  fono 
nociue  alla  nofirafalute,et  fono  uno  mez 
Zotra  Dio,  eynoi.  Ad  alcuni  toglie  i 
figliuoli.  Ad  altri  lafujlanza  temporale. 
Ad  altri  la  fallita  j  ey  ad  alcuni  lo  {iato 
del  mondo,  pcrcotcndoci  con  le  molte  tri 
bulationi .  Et  quejio  non  fa  per  odio,  ma 
per  [ingoiare  ornare ,  priuandoei  de  i  di* 
letti  itemi  iella  terra, per  darci  pienameti 
te  i  beni  del  cielo .  hgli  è  benigno, et  eter 
no  giudice',  v  fi  comegiuflo  Signore  ad 
ogr.iuno  rende  il  debito  fuo.  Onde  ogni 
bene  da  lui  è  rimunerato ,  ej-  ogni  colpa 
punitaj  cr  con  la  forza /anta,  che  fare- 
mo alla  ncjlra  peruerfa  uolontà ,  ey  con 
la  uiolenza  acquiflarano  le  nere,  et  reali 
uirth  ;  ex  farà  ■»  imperata  U  fatica  no- 
fi  a  de  i  beni  immortali. Con  qucflolume 
p  lonofce  la  uerità  ucrfo  il  monio.ilqual 
non  ha  in  fé  fermezz^nè  Stabilità  ueru- 
«.;.  i*  itane-  s'affatica  colui ,  che  tutto  il 
fuo  tempo  hajpefo ,  o*  fjpcnde  nel  moti* 
do,faceniofi  Dio  de  i  figliuoli,  cr  delle 
ricchczzc'iC?  non  s'auede^he  tutte  que- 
fie  cofegii  danno  morte, prillandolo  della 
uitx  della  gratia^cr  non  pare  chef  appi, 
che  Dio  ha  permeffo,chsl  difordinato 
amore  fa  incorportabile  a  fé  medefimo. 
Onde  in  quefta  ulta  gufia  l'arra  dell' In- 
ferno ,  folo  perche  non  ha  conofeiuta  la 
ueritàperla  priuatione  del  lume.  Adun 
que  uogho  carifiimo  figliuolo,che  no  dor 
miamo  più  j  ma  con  grande  follecitudine 
ci  defiiamo  dal  grane  fonno  ,leuando  la 
nuuok  dell'amor  proprio  di  noi  daU'oc= 
chio  dell'intelletto  uojlro .  Facendo  copy 
compirete  in  uoi  la  uolontà  del  benefat* 
tore ,  cr  fempiterno  noflro  iddio,  et  an- 
chora  il  defiierio  mio,  Conciofia  che  co- 
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fiderando  io ,  chefenza  lume  non  pofiìds 
mo  conofeer  la  uerità,  ho  defiderio  di  ut 
dere  in  uoi  lume  uero'i  accioche  per f et* 
tamente  conofeiate  la  uerità.  ìlqual  lu* 
me, et  uerità  ui  faranno  conciante,  et  mot 
to  per feuer  ante  in  quello,  c'hauete  comin 
ciato  con  uno  fanto ,  et  uero  defiderio. 
Non  mi  ui  mettetìfyatio  di  tempo ,  per* 
cloche  non  feteficuro  d'hauerne  :  ma  in 
tutto  fenza  timor  feruile  co  nera,  et  per 
fetta  freranzt ,  confidandoui  nel  uofiro 
Creatcre,ordinate  la  ulta  uoflra ,  et  re* 
golateui  in  tutte  le  co] e,  fatis facendo  al* 
la  confcienza'y  ponendo  fine ,  et  termine 
ai  ogni  difordinato  uiuere  co  nera  per* 
feucranza ,  togliendo  uia  la  triflitia  del 
cuor  uojìro  ;  et  con  mafiima  allegrezza 
ricor.ofcete  l amore  ineffabile,  et  la  pieni 
tudine  della  diuina  mifericordia ,  che  è 
traboccata  fopr a  di  uoi.  hlctteteuihog- 
gimai  il  mondo  fiotto  ipkdi,  et  rifonde* 
te  a  DiOyche  ui  chiama  con  un  cuor  gens 
tile,et  non  mercennaio  ,ficc-ne  uero,  et 
legittimo  figliuolo,  dilettandoui  di  puri* 
ficar  freffe  uolte  la  confi ienz*  uoflra  co 
la  denota  et  f anta  confi fiione^et  ufate  la 
commimicne  a  luogo ,  et  tempo  fuo.  "La 
conuerf adone  uoflra  fia  con  quelli,  che 
temono  Dio  in  uerità ,  uacando  il  tempo 
uofiro  alla  uigilia,et  all'oratione.Quan* 
to  ui  è  pofiibile  non  ui  f cordate  di  udire 
il  diuino  officio.  Lafantafia,etmemori<t 
uoflra  fempre  ftiapiena  di  Chriflocro* 
cififJo,uolendo  inuefligar  non  le  cofefe* 
crete  di  Dio,nè  ancho  gli  occulti  miflerij 
fuoi  j  mafolamente  li  uolontà  fua ,  et  la 
dolcezza  della  fua  carità,laquale  ci  ama 
tanto  ineflimabilmente,che  non  cerca,  né 
uuole  altro  che  la  nofira  fantificatione. 
Or  cono f clamo  idiffettinoflri,  humilià- 
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dofi  [otto  la  dolce  et  potente  mano  dello 
Signore  iddio.  Lo  jhto  nelqualuoifete 
del  matrimonio.pregoui  che  ui  ingegna* 
te  d'ufarlo  come  facramento,  battendo  in 
debita  riuerenza  i giorni  comandati  dal 
la  [anta  Cbiefa.  ìngegnateui  hoggimai 
di  tenere  noi ,  et  la  donna  uoflra  in  uno 
{iato  angelico,fentcndo  lodare  della  co- 
tinenza,  accioebe  gufliate  il  frutto  fuo. 
Ora  cofì  dolcemente  regolate,et  ordina* 
te  la  ulta  uojlrafcnza  afrettar  più  tem* 
pò, che  come  è  detto Jl  tempo  non  afretta 
noi.  Bagnatela  nel  [angue  di  Chriflo  ero 
cifìffo.  NaJ condet  cui  nelle  piaghe  dolci/* 
fvne,etfopra  dolcissime  fue;  et  ini  fi  di* 
latti,et  confami  il  cuore  uojlro. Guarda- 
te,cbe  non  uc'.t.tjle  il  capo  adietro  a  mi/ 
rare  T aratro ,  the  io  mi  richiamarci  di 
noi  aWbuntile  agnelio^t  uoi  non  battere* 
fle  a  cui  appellare.  Tate  che  fiate  figlino 
li  delle  ttirtu  3  et  mai  non  rifate  di  conci 
pere  per  amore  nel  cuore  uojlro .  A  Itro 
non  ui  dico.  Rimanete  nella  fanta}  et  dol 
cedilettionediDio. 

A       PIETRO       CANI* 

giani  in  Fiorenza . 

C->(  Arisfimo  padre ,  et  figliuolo  in 
Chrijìo  dolce  ìefu.  lo  Caterina 
-* ferua,  et  [chiana  de[erui  di  ìefu 
Chrifio ,  [crino  a  uoi  nelpretiofo  fan* 
gue  [uo,con  defiderìo  di  m  demi  fonda/ 
to  in  uero,et  perfettissimo  a\nore,accio- 
che  fate  ueflito  del  uejHmentà  nattiale 
della  perfetta  cantai  fenza  ilqual  uè  fi* 
mento  non  posiamo  entrare  alle  nozze 
della  uita  durabile;  allequ ali  forno  inuu 
tati ,  ma faremo  facciati, et  frauditi  di 
uita  eterna,  et  con  grandisfimA  uergo/ 
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gna .  O  quanta  confufone  farà  a  quella 
anima ,  che  nella  ultima  eflremità  della 
morte ,  effendo  per  entrare  alle  nozze 
della  patria  fua ,  perfua  colpa  fé  ne  tro 
nera  priuata,et  sbandita,ueggendo  ter/ 
minata  la  uita  fua  fenz<*  queiìo  dolce, 
etgratiofo  uejlimento.  Confufon  troue 
rà  nel  confretto  di  Dio, neh 'a fretto  de 
gli  Angelini  de  gli  huomini,et  nella  co/ 
faenza  fua  )  laquale  è  uno  uermine ,  che 
fempre  rode\et  nella  uifone  de  1  Demo  / 
nij  infernali ,  deUiquali  ella  fi  fece  [er/ 
uà ,  I emendo  a  loro, al  inondo ,et  alla  prò 
priafenfiiditade.  il  merito  che  ella  di 
ciò  ne  ucnirà  a  riceuere  farà  confi  fio/ 
ne,ct  improperio)  con  grandi f  imo  fup/ 
plicio ,  et  acerbo  tormento .  Pertanto 
adunque  ricetterà  l'anima  da  loro  quello, 
che  hanno  in  [e  ;  et  questo  le  auuenira) 
piretiche  ella  [ara  andata  al  cor.uito 
fenza  il  ueftimento  nuttiale.  Chi  l'hatteri 
priuata  f  L'amor  proprio  di  [e  medefi/ 
ma,  perche  colui,  che  ama  fé  di  proprio 
amore  fen fluito,  non  può  amare  Dio,  né 
[e  d'amore  ragionatole j  percioche  11  uno 
amore  è  contrario  all'altro,  intanto  che 
niuna  conformità  hànofeco.O  carisfimo 
padre  ,rifguardate  quanto  e  s fi  fono  dif 
ferenti,et  quanto  è  pericolofo,  et  penofo 
l'amore  fenjkiuo'i  et  quanto  è  dolce  il  di/ 
nino  amore.  La  differenza  è  quefia^be 
alni  che  ha  pojh  l'affetto  fuo  nel  mon/ 
do,  ama  et  cerca  tutte  quelle  ce  fé  j  nel/ 
lequalifiposfi  dilettare  feufitittcmente . 
Lglifopra  il  tutto  cerca  d'hauere  hono 
re,tìato,et  ricchezze  dd  mondo ,  doue  il 
feruo  di  Dio  le  fugge  come  ueleno:per/ 
cioche uhalcuaco  V affetto ,  et  l'amore, 
et  trattene  il  cuor  f-.oM  popolo  fola/ 
menu  nel  fuo  Creatore  :  riputandefi  a 
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gloria  <f efiere  priuato  de'fuoi  fiati  ,er 
ricchezze,diletti,??  piaceri,  er  riceue 
re  grande  perfecutioni ,  er  improperio 
dal  mondo  ,??  dà fuoifeguaci .  Ogni 
co/a  porta  con  uera  er  fantapatientia, 
perche  tuttoha  conculcato  coni  piedi 
dell'affetto  fuo .  E'  fatto  Signore  del 
mondo ,  perche  pienamente  lo  ha  laf/ 
fato  non  a  mezzo  jna  in  tutto,  ??fe  non 
attualmente ,  almeno  colfanto  er  uero 
defìderiotapprezàdo  il  mondo  per  quel 
lo,che  uale,??  non  per  più,  e?  fregian- 
do la  propria  fragilità,  tenédola  perfer 
uajottopofia  alla  donna  della  ragione. 
Ma  l'amatore  di  fé  medefimofifa  Dio 
del  mondo  Me' fuoi  piaceri,??  difefìef* 
fo>cioè  che  quel  tempo,  che  egli  debbe 
geniere  inferuire  il  fuo  creatore,lo  f]>é 
de  in  opere  nane  er  tranfitorie,  er  nel 
corpo  fuo  fragile,che  hoggie\  adorna 
ne  non  èipercioche  egli  è  cibo  de  uermi 
ni,??  cibo  di  morte,  ??èunofaccopie* 
no  diflerco .  Egli  ama  la  fuperbia ,  er 
Dio  l'humiltà.  Egli  è  impatiéte,??  Dio 
uuok  la  patientia.  Egli  ha  il  cuore  {Irete 
to,che  non  ui  cape  Dio,  «e  i7  prosfimo  p 
amore,??  Dio  è  largo,  e?  liberale.  Et 
peròiferuidi  Dio feguitator ideila  di- 
ulna  carità  che  in  uerità  uà" no  per  la  dot 
trina  di  Chrijio  crocififfo,fidiftongono 
a  dare  la  uita  per  l'honore  di  Dio,  er  in 
falute  del  prosfimo.  I  /  mifero  huomofer 
uo  del  mondo  lo  rode  con  i  deti  della  in* 
ttidia,??  deWodio,??  con  ira,  er  di[pia 
cere  diuora  le  carni  fue  con  appetito  di 
uendetta.  Quejlofì  diletta  nel  lutto  del 
la  immonditia,??  ilferuo  di  Dio  nello* 
dorè  della  purità,??  continentia,  dimo 
do  chejìanio  lui  eiiandio  nello  flato  le- 
gitimo  del  matrimonio ,  s'ingegna  per 
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amore  della  uirtù,di  fentìr,et  gustar  To 
dorè  della  continenza .  In  tutte  dunque 
le  cofe  trouiamo ,  che  è  contrario  l'uno 
all'altro,??  però  non  poffono  fiore  injìe 
mejna  l'uno  caccia  l'altro.  Onde  uè  dia* 
mo>  che  quando  l  huomo  fi  uolta  a  cono* 
feere  lamiferiafua,??  lapocafermez* 
Za  er  labilità  del  mondo ,  er  lafua  in* 
conflxntiajióitoiodia,??  co  l'odio  cac 
eia  l' amore. Et  perche  fenza  amore  non 
può  l anima uiuere ,fubìto  ama  quello, 
che  col  lume  dell'intelletto  ha  ueduto  et 
conofeiuto  nell'affetto  della  diuina  cari- 
tà ,trouando  in  fé  la  grande  bontà  di 
D  io  ,la  fermezza ,  ??  (labilità  che  rice* 
ue  da  lui,uedendojì  ricreato  a  grada  nel 
f angue  delfhumile  er  immacolato  agnel 
lo,ilquale  per  amore  ha  lauata  la  facci* 
dell  anima  f uà  col  proprio  f angue.  Onde 
uedendojì  tanto  amare, non  può  fare  che 
non  ami,  er  però  ci  è  molto  neceffario  il 
lume  per  conofeere  l'amore  che  Dio  ci 
ha,??  legratie  et  doni  che  riceuiamo  co 
tinuamente  da  lui.  Questo  amore  fa  lo 
huomo  grato,et  conofeente  a  Dio,  et  al 
prosfimo  fuo,fì  come  l'amor  proprio  lo 
fa  ingrato  et  f conofeente,  qual  retribuif 
fé  al  fuo  proprio  fapzr  e  quello  che  egli 
ha.Et  chi  monjlra  che  egli  è  cofitLa  in- 
gratitudine fua,  laqualefi  dimostra  per 
le  colpe  che  tutto  di  egli  commette ,  co* 
mela  gratitudine dimoflra  che  l'animai 
retribuif  ce  folo  a  Dio  ciò  che  ella  ha,ec* 
cetto  il  peccato  che  non  è,  et  cofi  la  uir* 
tu  dimostrala  gratitudine.  Ben  è  dm* 
que  uero,che  in  ognicoja  fono  differen* 
(/.dico  che'lferuo  del  mondo  amatore  di 
fe,porta  grandisjìme,  et  intollerabili  fa* 
tiche-.percioche  come  dicefanto  Agofli 
no.il  Signore  ha  permeffo,che  l'huomo , 

il 
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ilqttale  difordinatamcnte  amasia  incor- 
portabile  a  fé  mede  fimo .  Quefto  porti 
la  croce  dd  demonio ,  perciochefe  egli 
acquifia  dilettigli  acqttìflacon  pena, 
ey  battendoli, gli  tiene  con  fatica  per  ti- 
more di  non  perderli. Et  fé  egli  li  perde, 
ne  è  cruciato  con  grandissima  impatiè- 
tia.Etfe  no  li  può  battere \ba  pena  per» 
che  li  uorrebbe.Tutto  è  cieco,che  perde 
lalibertà  fuafxcendofì feruo ey  febia* 
uo  del  peccato ,  ey  del  mondo  con  lefue 
delitie,  ey  detta  propria  fi-agilità.Qjte* 
fie  fono  pene  generali  a  gli  amatori  del 
mondo>ma  quante  jìanole  particolari , 
tutto  dì  uediamo  le  fatiche ,  che  portano 
gli  huomini  in  feruigio  del  demonio . 
Oime  per  acquijlare  l'inferno  esfì  non  cu 
ratio  ut  morte  corporalejie  rifiutano  uè 
runa  fatica .  Et  io  mifera  per  hauere 
Dio,ey  per  acquijlare  tòrta  nonfojleni 
mai  una  piccola  cofa.L  ombra  mia  m'ha 
fatto  paura.  Veramente  io  confeffo ,  che 
i  figliuoli  dette  tenebre  fanno  uergogna 
er  confusone  a  i  figliuoli  detta  luce ,  p* 
eh  tùnoconpiufottecitudine  ey  effer* 
citio,ey  con  maggior  fatica  all'inferno, 
che  i  figliuoli  detta  luce  a  uita  eternasi 
che  la  fatica  è  grande  ey  l'amaritudine 
è  molta ,  che  dà  quefio  peruerfo  ey  mi* 
fer abile  amore .  Ma  il  uero  ey  perfet* 
tìsfimo  amore  è  di  tanto  diletto,  dolcez- 
za etfoauità,  che  niuna  amaritudine  gli 
può  togliere  la  dolcezza  fua,ne  la  ama* 
ritudine  lo  può  còturbare,ma  molto  più 
fortifica  la  mente,  perche  accofiapiu  l'a 
nima al fuo creatore, ey  inluigujìa  la 
dolcezza  della  fua  carità,  tenendo  con  fé 
de  uiuatche  ciò  che  Dio  gli  dà,  ey  per* 
mette  lo  fa  per  fuo  bene  ey  per  fua  fan-i 
tificationcChigli  l'ha  moflr  atolli  fan* 
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gite  di  chrijio  nel  quale  uìdde  col  lume 
detta  fede \che  fé  egli  bau  effe  uolitto  al- 
tro che'l  nojìro  bene ,  non  ci  batterebbe 
Dio  dato  fi  fatto  ricomperatore, quanto 
fu  il  nerbo  del  fuo  figliuolo,ey  il  figlino 
non  hauerebbe  data  la  tata,  laquale  die- 
de con  tanto  fuoco  d'amore  ,fabricando 
le  noflre  iniquità  f opra  il  corpo  fuo. Egli 
riempie  l'anima  difortezza,ey  di  longa 
perfeuerantia,non  uoltando  il  capo  adie 
tro  a  mirare  l aratro.  Egli  non  fifeanda 
liza,neinfe,nenelprosfvnoftto,  ma  con 
beniuolentia  ey  carità  fraterna  porta 
eyfupporta  ifuoi  difetti,ey  non  ha  pe* 
na  per  priuaticne  di  fiatone  fé  egli  l'ha, 
no  loposfiede  con  pena ,  ey  fé  egli  non 
l'ha ,  noi  cerca  ne  ha  fatica  per  non  ha* 
uerlo,perche  l'affetto  fuo  è  ordinato  ey 
drizzato  fecondo  la  uolontà  di  Dio,neU 
laquale  ha  occifa  la  uolotàfua  propria', 
laquale  uolontà  è  quella  cofache  ci  dì 
pena  ey  fatica .  Quefto  dunque  amore 
lo  taglia  dal  mondo ,  ey  unifcelo  in  Dio 
per  affetto  d'amore. Ordina  la  memoria 
a  ritenere  gli  benefici]  fuoi:  illumina  l'oc 
cbio  dell'intelletto  in  conofcerela  ueri* 
tà  nétta  dottrina  di  Cbrifto  crocififfo,  et 
drizza  l'affetto  adamarlo  con  tutto  il 
cuore ,  con  anfìofo  et  grande  defiderio . 
Ordina  ancora  gli  infiruméti  del  corpo, 
cioè  che  tutti  ifuoi  ejfercitij  corporali 
ey  Spirituali  fono  drizzati  in  honore  di 
Dio,et  in  amore  detta  uirtù  »  Atthorafì 
troua  in  tterità  hauere  rifroflo  a  Dio 
che  l'ha  inuitata  atte  nozze  di  uita  eter* 
na  dal  principio  dettafua  creatione  in 
fino  all'ultimo.  Quefla  come  grata  sha 
meffo  iluefdmento  nuttiale  dell'affetto 
detta  carità,perchefi  èfpogliata  deli' a* 
more [enfniiiOyCdiarJolo,  et  emù  DÌo,et 
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ft  di  amore  ragioneuole .  Et  cofifi  tro* 
uà  ueflita  di  carità ,  cbc*jn  altro  modo 
im  puogiongere  al  termine  fuo .  On* 
m  confederando  io,  che  altra  uia  non 
fu  è,  disfi  che  io  defiderauo  di  uederui 
fondato  inuero  er  perfettisfimo  amo- 
re .  Et  cofì  uoglio  che  facciate  quefto 
punto  del  tempo ,  che  Dio  ui  ha  ferua/ 
to  per  mifericordia ,  cioè  che  hora  di 
nouo  cominciate  a  fogliar  ui  di  uoi ,  er 
uejlirui  diChriflo  crccifjh .  Lanate 
hoggimai  i  morti fepelirei  morti ,  er 
uoifeguitate  lui  con  ogni  uerità .  taf* 
fate  hoggimai  gli  affanni  del  mondo ^af- 
fate la  foUccitudinejn  cui  ella  debba  ef* 
fere,ey  uoi  furate  il  tempo  nei  fan* 
tiefiercitij, conleutre  irreali  uirtit, 
CT  non  affrettate  il  tempo  >  per  cloche 
non  fumo  ficuri  d'hauerlo  .    Amate , 
amate  che  ineffabilmente  fete  amato  . 
Vigliate  diletto  er  fyaffocon  gli  ferui 
di  Dio,  hduendo  la  loro  conuerfatione . 
Confefjateui  molto  jheffo.  Ben  che  io 
non  credo  che  ciò  bifogni  dire,ey  la 
communione  riceueteper  tutte  le  Va* 
(cfuefolenni,  accioche  più  p&éettamen* 
teposfiate  acquietare  quefto  dol- 
ce uè  ftimento.  Et  andiate 
che  la  famiglia  s'al- 
lieui  col  fan* 
to  ti* 
more  di  dìo.  Altro  non  ui  di* 
co.Rimanete  neUafan 
ta,  er  dolce  di- 
iettione  di 
Dio  . 


$.   CA  TEAtNJI 


--.<; 


A    PIETRO   DI     GIOVANNI 

Ventura  da  Siena. 


GArifiimo  figliuolo  in  Chrifto  del 
ce  ìefu.  lo  Caterina  ferua,  & 
fchiauade  ferui  di  ìefu  Qhriito, 
fcriuoa  te  nel  pretiofof angue  fuo,  con 
defxderio  di  uedertiperfeuerare  in  ogni 
uirtù:  percioche  fenza  laperfeuerantia 
no  riceuerefii  la  corona  deUaglorta,  che 
fi  dà  a  ueri  combattitori .  Ma  tu  mi  di* 
rai.Onde  poffo  io  acquiftare  quefta  per» 
feuerantia  t  Ti  ridondo,  che  tanto  fer* 
uè  la  perfona  aUa  creatura ,  quanto  'fa* 
ma  er  non  più ,  er  tanto  manca  nelfer* 
uitio,  quanto mancai 'amore,  er  tanto 
ama,quantofi  uede  mare.  Adunque  uè* 
di,che  dal  uederfi  amare  uiene  l'amore  : 
er  f amore  tifaperfeuerare.Quanto  tu 
aprirai  l'occhio  dell'intelletto  a  rifguir 
dare  il  fuoco,  er  rabifjo  detta  ineflìma/ 
bile  carità  di  Dio  uerfo  dite  :  il  quale 
amore  t'ha  moflrato  col  mezzo  deluer* 
bo  del  figliuolo  fuo,  tanto  ferai  conftret* 
to  dÀ'amore  ad  amarlo  in  uerità  con 
tutto  al  cucre,ey  con  tutto  l'affetto,  er 
con  tutte  le  forze  tue,  tutto  libero, fchiet 
tamente,ey  puramente,fenza  niuno  ri* 
fretto  di  alcuna  tua  propria  utilità.  Tu 
uedi,che  Dio  ti  ama  per  tuo  bene,  er  no 
per  fuoxper cloche  egli  è  il  Dio  noflro, 
chenonhabifognodinoi,&cofi  tu,& 
ogni  creatura  ragioneuole  debbi  ama» 
re  Dio  per  Dio  in  quanto  egli  è  fomma 
CT  eterna  bontà,  er  non  per  propria 
utilità,*?  il  prosfimo  per  lui .  Fot  che 
tu  hai  fatto  il  principio  cy  il  fondamene 
to  nell'affetto  detta  carità,  fubito  comin 
eia  feruire  con  lo  Strumento  dette  uir* 

tu. 
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tu .  Si  che  col  lume,  er  con  l'amore  ac 
auserai  la  uirtù,  et  perfeuerarai  in  ef* 
fa.  M<l  attendi, che  col  uedere  te  effere 
amato  da  Dìo.,  ti  cornitene  uedere  la  col- 
pa,® la  ingratitudine  tua,  ®%aggraua 
re  la  colpa  nel  conofeimentofanto  di  te, 
accioche  non  tijcordi  dalla  uirtù  picco- 
la della  uerabumiltà  ,cy  accioche  non 
prefioni  di  te, ne  cadesftnel  proprio  pia 
cere.Sai  quanto  ci  è  neceffario  il  cono* 
feere  er  aggrauare  le  colpe  nojlre ,  per 
cmferuare  ®  crefeere  la  ulta  della  gra 
tia  nell'anima?  Quanto  ci  è  btfognotl  ci 
bo corporale p:r  conferuarelauita  nel 
corpo.  Adunque  leuauiaUnuuola  deU 
l'amor  proprio  di  te,  accioche  non  te  ìm 
pedifea  il  lume ,  onde  batterai  queflo  p* 
fetto  conof cimento ,  er  col  conofeimen* 
to  l'amore,®"  Iodio,  er  nell'amore  tro* 
uerai  la  uirtù  della  perfeuerantia,®'  co 
fi  compirai  la  uolontà  di  Dio,  er  i7  de- 
siderio mio  in  teUaquale  uolontà  y®1  de* 
fiderìo  è  di  uederti  crefcerey  ®  perfeue 
rarefino  alla  morte  nelle  uere ,  er  reali 
virtù .  Et  guarda,che  mai  tu  non  ti  fi* 
dasjì  di  te  medefìmo,  ilqual fidare  è  uno 
uentofottile  di  reputatone, che  efeie  del 
l'amor  proprio ,  percioche  fubito  uer* 
redi  meno,®"  uoltarejii  il  capo  a  dietro 
a  mirare  l' aratro:  Conciofia  che  cojì  co* 
me  l'amore  diDio  acquietato  nel  cono» 
feimcto  dite  co  uera  humiltà  ti  fa  per* 
feuerare  nella  uirtù,cofi  F amor  proprio 
con  la  riputatone  che  ti  fa  fidare  di  te 
medefimo,come  è  detto ,  ti  toglie  la  uir* 
tùt®  tifa  cadere  neluitio,®  perfeue* 
rarui  dentro,  fuggi  figliuolo,  fuggi  que 
So  uentofottile  del  proprio  piacere,?? 
natene  tutto  nafcoflo  in  te  medefìmo  nel 
cofiato  di  Qhrijìo  crocififfo,  er  iuiponc 
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l  intelletto  tuo  arifgiurdure  il  fegreto 
del  cuore.lui  s'accenda  l'affetto,  uedèdo 
ch'egli  ha  fatta  cauerna  del  corpo  fio, 
accioche  tu  babbi  locodoue  rifugerc  dal 
le  mani  de  tuoi  nùnici,et  ti  posp  ripofa/ 
re  et  pacificare  la  mente  tua  nell'affetto 
della  f uà  carità.ìuitroucrai  ilcibo,pcio 
che  tu  uedi  bene,ch'egli  t'ha  data  la  car  ■ 
ne  in  cibo,et  ilf angue  in  beueraggio,ar* 
rojiita  fu  la  croce  al  fuoco  della  carità, 
et  miniftrato  in  fu  la  me  fa  delF  al  tarerai 
to  DÌo,et  tutto  huomo.  d  iffoluafì  hoggi* 
mai  la  durezza  de'noflri  cuori.  Ammo* 
Ufi  la  mète  a  riceuere  la  dottrina  di  chri 
fio  crocififfo.voglio,che  cominciate  ho* 
ra,tu,etgt  altri  negligenti  figliuoli ta  co 
formar  ui  co  quefto  paruolo,  ilqual  bora 
ciraprefentalafanta  Chiefa,uerbo  in* 
carnato. Et  che  più  posfiamo  uedere  a  co 
fufione  della  nofirafuperbia,  che  uedere 
dìo  humiliato  all' huomo?  L'altezza  deU 
la  deità  difeefa  a  tata  baffezza,quanta  è 
la  noflra  bumanitàìChi n'è  cagione? L 'a 
more,  l'amore  il  fa  babitare  nella  dalla 
in  mezzo  deglanìmali.L'amore  il  fa  fa* 
tollare  d'obbrobri] fedirlo  di  pene ,  er 
foflenere  fame,®  fete. L'amor  e  il  fa  cor 
rere  co  prota  obediètia  in  fino  all'obbro 
briofa  morte  della  croce.  L'amore  il  fa 
andare  all'inferno,® fogliare  il  limbo 
per  dar  piena  rimuneratide  a  quellixhe 
in  uerità  Fhaueuanoferuito,®  logo  tèi 
pohaueuano  affrettato  la  redentione  /o- 
ro.  L'amore  il  fece  laffare  a  noi  in  cibo. 
L'amore  dopo  tafeenfìone  màdò  il  fuoco 
dello  ftirito  fanto,ilquak  ci  illuminò  del 
la  dottrinafuajaquatè  quella  uia  fonda 
ta  i  ueritàycbe  ci  dà  uita,et  che  ci  trahe 
delle  tenebre,et  dacci  lume  nell'eterna  ui 
fioe  di  Dio.ogni  cofa  duq\  ha  fatto  l'amo 

re. 
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re.Benfi  debbe  dunque  Ihuomo  uergo* 
gnare,et  confonder  fi  in  fé  medefimo,cbe 
non  <muyne  rifonde  a  tanto  abbijfo  d'a 
more.  A  fai  è  tritio  colui ,  che  potendo 
bauere  il  fuoco  fi  laffa  morire  di  freddo, 
crhauendo  ileiboinanzifi  laffamori* 
re  di  fame .  Prendete ,  prendete  il  ci* 
ho  uojlro  Chrifìo  dolce  lefu  croci fiffo , 
er  non  in  altro  modo,  che  fé  in  altro 
modo  lo  uolejle ,  non  farefti  conRan* 
te  ne  per feuer ante ,et  la  pvrfeuerantia  è 
quella,che è  coronata ,  come  dicemmo, 
etfenza  effa  riceuerebbe  V  anima  confu- 
fione  et  voti  gloria.  Confederando  io  que 
flo,disfi  ch'io  defìderauo  diuederti  con* 
ftante  et  per feuer  ante  nella  uirtà .  Non 
ti  dico  più .  Kejìa  nella  (anta  er  dolce 
dilettionediDÌo. 
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di  fonile  ingegno  in  Napoli  :  inuefti- 
gatore  de  mijìerij  di  Dio  nella  fanta 
fcrittura.  llquale  quantunque  fi  con* 
fejfafie  pienamente  con  grande  diligen 
tia,  nientedimeno  mai  non  gli  pareua 
effere  confeffato,ne  bauere  fcaricata  la 
confeientia.  Onde  egliftaua  in  grande 
confi ufione, et  tenebre  di  mente. 

C  Ariamo  fratello  in  Chrifto  doU 
ce  lefu .  lo  Caterina  ferua  er 
febiaua  de  ferui  di  lefu  Chri* 
fio,  fcriuoauoi  nelpretiofofanguefuo, 
con  defideriodiuederein  uoiunouero, 
et  perfettisfimo  lume ,  cioè  il  lume  della 
fantisfimafede,  percioche  fenz*  il  lume 
andaremo  in  tenebre,et  dalle  tenebre,  (a 
remooffefi.  Conuienci  dunque  bauere  il 
lume.Horauediamo  quale  quella  cofa, 
che  ci  lo  toglie,et  che  fa  l  anima ,  che  ha 
in  fé  quejìo  lume,et  che  frutto  ne  riceuet 
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Se  noi  confideriamo  bène,  perche  fi  per* 
de  l'occhio  corporaletnoi  uediamo,chefì 
perde,o  per  coltello  che  percuote  Xoc/ 
chio,o  per  pietra ,  o  per  terra,o  per  al* 
tra  cofa  che'l  percuote,  o  per  difordina* 
to  caldo,  fi  come  di  quelli  fi  dice ,  chefo* 
no  flati  abbacinati  Squali  per  il  caldo,et 
lufiro  del  bacino  fi  difecca  lapupiUa,ey 
pde  il  uedere,&  in  molti  altri,  er  diuer 
fi  modi  fi  perde  la  luce  corporale .  Cofi 
Vocchio  dell 'intelletto  per  il  caldo,  er  Iti 
(Irò  è  acciecato,cioè  per  il  caldo  del  prò 
prio  amore  col  luflro  del  parere  ey  pia* 
cere  humano.Qualeèil  coltello}  L'odio 
della  uirtu,  er  le  pietre  fono  i  idtìj ,  con 
lequali  pietre  la  mano  del  Ubero  orbi/ 
trio  percuote  l'occhio,  facendolo  infide' 
le  a  dìo,  erfidele  al  mondo.  Con  quefii 
mano  getta  la  terra  in  fu  l'occhio ,  cioè 
dell'intelletto ,  er  fubito  che  efio  intel* 
letto  s'hapofto  dinanzi  U  terra,apparU 
J cela  notte, er  cofi  l'anima  continuarne 
te  è  offefa  dalle  tenebre.  Molte  fono  le 
cagicni,che  cipriuano  del  lume,  ma  que 
fiefono  le  principali .  Che  modo  ci  è  a 
fuggire  la  tenebre,  er  <tcquiflare  il  /«• 
metDÌco  che  Ihuomo  con  quel  mede  fimo 
modo,che  l'ha  perdutoci  può  rihauere , 
non  con  quello  medefìmo  affetto  ,  ma 
con  quello  medefimo  atto,  er  con  quelU 
medefima  mano  del  libero  arbitrio,  ilqua 
le  arbitrio,ne  demonio yne  creatura  ci  lo 
può  legare,fe  noi  non  uogliamo ,  legan- 
dolo noi  con  la  noftra  propria  uolontà . 
Quale  è  quello  bacano  caldo,ilquale  do 
marno  ponere  dinanzi  agli  occhi  dell'  in 
telletto  nojlroìE  Chrijìocrocififfo,  il 
quale  nel  bacino  della  no(ira  humanitì 
tenne  il  grande  calore,  mani fejìando  a 
noi  il  fuoco,  er  l' abiffo  della  ineflimabi* 
*  U 
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tè  carità  di  dìo  col  luftro  delia  detta  m* 
tura  diuina,  intrifa  er  impaftata  colfuo 
cOyV  con  la  natura  noflra.  Queflo  ogs 
getto  di  queflo  dolce  uerbo  Chrifto  cro- 
cififjo  getta  tanto  calore ,  er  lume ,  che 
^ijfecca  l'bumido  dell'amor  proprio ,  er 
con  il  lumefuo  diffolue  la  tenebre,??  ri* 
ceue  l 'anima  uno  lume  fopranaturale  in* 
fufo  nell'intelletto.  Btfubito  che  il  lume 
è  dentro  nell'anima,comincia  a  leuare  da 
fé  quella  co/a ,  che  gli  toghe  il  lume  :  er 
pone  in  [e  quello  che  gli  dà  lume  :  er  poi 
piglia  il  coltello  deWodio  deluitio ,  er  le 
pietre  dell'amore  delle  uirtù'y  er  con  effe 
percuote  l'occhio  fuo,cioè  che  l'occhio  fi 
pone  f oprale  uìrtuirif guardar  e  la  ec- 
cellenza toro:  er  poi  guarda  quanto  elle 
piacciono  a  Dio ,  wjono  utili  afe.  ht 
f ubico  che  Vha  uedutet  uiene  un  uentofot 
tile  d'una  fame  deWhonor  di  DÌo,eyfa* 
Iute  delle  animc,con  un  defiderio  difegui 
tare  la  dottrina  della  uerità.  Queflo  de/1 
fiderio  è  uentofot  tile,  che  traile  la  terra 
deWocchio,purificandolo  continuamente 
con  humileicontinua,0'  fidele  oratione: 
nellaquale  oratione  tira  a  fé  la  clemenza 
dello  Spirito  fantOyilquak  dirizza  l'«fs 
fetto  in  uno  amore  ordinatojlqtiale  ajfet 
to  trahe  afe  il  ciclo  ,wla  terra ,  cioè  il 
uaf  celio  del  corpo  del  prosfimo  fuojlqua 
le  fi  deb'oeponere  nella  pupilla  della  fé* 
de,V  nell'affetto  fuoeffer  fidcleperho 
nore  di  Dio,in  cercare  lafùute  dell'ani* 
me,  er  fouuenire  al  corpo  ;u  l  la  fua  ne  * 
cesfità  quanto  glie  posfibiìc.  Or  per  que 
fia  uia  mutandoli  libero  arbitrio  l'affet 
to,rihauerà  la  luce  f uà.   M  citi  fono  gli 
altri  modi ,  ma  quejlifono  i  pìincipali. 
Vediamo  bora  che  fa  queflo  lume  iella 
fede  nell'anima.  Egli  fa  quefio,  chepar- 
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torìfee  un  figliuolo  d'amore  •■>  er  poiché 
Iha  partorito  nella  dottrina  di  Chrifto 
crocififfo ,  egli  il  notrica  nella  dilezione 
della  carità  del  prosfimoipercioche  fen* 
Z<t  effa  queflo  figliuolo  uerrebbe  me* 
no  :  perche  l  amore  del  Creatore  non 
può  effere,  né  conferuarfì  fenza  l'amore 
della  creatura: percioche  disfi,che  parto 
riua  un  figliuolo  d'amore  :  perche  tanto 
s'ama  la  cof alquanto  fi  conofee:  er  tans 
tofi  conofee j  quanto  fi  uede  i  ey  tanto  è 
perfetto  il  uedere,  quanto  è  perfetto  il 
lume}ey  lì  uno  notrica  ?  altro:  fi  cerne  fa 
U  madre ;  che  par  tori f ce  il  figliuolo ,  er 
lo  notrica  al  petto  fuo:  poi  crefeiuto  il 
figliuolo ,  notrica  lamadre  della f uà  fa* 
tica,ey  cefi  tunofouuiene  all'altro.  Cofi 
il  figliuolo  della  divina  carità  notrica  il 
lume ,  dando  neW  anima  i  dolci ,  amorofi, 
er penofi defiderij ,nel  concetto  dolce 
di  dìo  Seguitando  le  uejligie  di  Chrifto 
crocìfiffo:  er  non  reputa  difapere  altro 
che  Chrifto  crocififJo,onto  di  uera  burnii 
tà  gloriandoli  ne  gli  obbrobrij  di  Chri- 
fto croci  fi ffo,%r  nelle  pene  f uè:  dilettan* 
dofi  di  portar  pene  di  corposi  di  mente, 
per  qualunque  modo  dìo  gliele  concede 
in  tutto  è  patiente.  Chi  ha  fatto  queflo  ? 
La  fede,  percioche  col  lume  conobbe  nel 
f angue  dì  Cbriftoyche  Dio  non  uuole  al- 
troché la  noftra  fanti ficat ione ,  er  ciò 
che  dà ,  tribulatione^onfolatione.etten 
t  adoni  lo  dàfolo  per  que fio  fine  >  accio* 
che  noifiamo  fantificati  in  lui .  Et  per* 
ciòilfiddìsfimo  è  patiente, che  non  fi 
P«ò,  ne  debbe  dolere  del  fuo  bene,  il  fi* 
idehianile  non  uuole  imr.frìgaregiioc* 
culti  mijierij  del  noftro  Signore  Iddio  in 
A',  ne  in  altrui ,  ne  le  cofe  uipbilì ,  ne  le 
inuijìbili  •'  m.i  follante  cerca  di  conor 
R  R.        feere 


[cere  fé ,  ey  in  ogni  cofa  conofeere ,  ey 
uedere  l'eterna  nolana  di  Dio ,  guflan^ 
doui  dentro  il  fuoco  della  fua  carità. 
Egli  non  fi  mole  leuare  in  alto  come  fu* 
perbo,o  prtfontuoio .  Ne  prima,cb'egli 
babbi  conofeiutofe ,  eyfia  entrato  nella 
ualle  dett'humiltàft  uuol  ponere  ad  inue* 
fl'garc  i fatti  di  Dio ,  penfando  ey  dicen 
do.  Perche  Dio  ha  fatto  cofì  ì  ey  perche 
non  ha  fatto  per  il  tale  modo  t  ey  per* 
che  ha  dato  cjuefto  ame>  ey  non  a  colui; 
Queflo  prefontuofo  uuol  ponere  legge, 
là  doue  egli  debbe  conoscere  fé,  ey  con* 
fìderare  nelle  diuerfe  cofe ,  che  uede  la 
grandezza,??  bontà  di  Dioificome  fa 
l'humile,ey  fìdele,  ilquale  ogni  cofa  uè* 
de,ey  confiderà  nella  grandezza  cr  pò 
tenzafua,ey  bontà  infinita  di  Dio.  Mol 
tifono,che  fenza  bum>ltàyey  fenzà  #«= 
dio  in  conofeere  i  diffetti  loro  ajfottiglie 
ranno  l'intelletto ,  ey  con  l'occhio  tene* 
brofo  uorranno  intendere  la  f anta  fcrit* 
kra,ey  la  profondità  fui,  ey  la  uorran 
no  efyonere ,  cr  intendere  a  loro  modo: 
ihudieranno  nerbi  grada  l' Apocalisfì , 
non  con  bumiltà ,  ne  col  lume  della  fede: 
ma  coninfideltà  svilupperanno  in  co* 
fa,che  non  ne  fanno  riufeiretey  cofì  del  - 
lauita  uengono  a  trabere  la  morte  ,ey 
della  luce  la  tenebre:  ey  la  mente  che  deb 
be  sìar  piena  di  Dio,  è  poi  pieni  di  fan* 
tape,  ey  il  frutto  che  gliene  feguita ,  è  li 
confusone ,  ey  tenebre  della  mente  ;  ey 
queflo  gliauuiene ,  perche  innanzi  che 
egli  difeendeffe,  uolfefalire.  O  fuergo* 
gnata  lauit  a  noflra,  che  non  conofeimo 
ancora  nounedefimi,nè  io  offeruo  la  leg* 
ge,cbe  mièpofla,eyuoglioponer  leg- 
ge a  Dio  a  conofeere  le  f uè  f ecrete  cofe. 
Se  noi  uogliamo  potere  uedere  quejlt 
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{Ielle  de  i  mijìerlj  fuci ,  entriamo  neWt 
profondità  del  pozzo  della  nera  burnii* 
tà.  Cofì  fa  il  fìdele,  che fi getta  in  tetra, 
cercando  la  baffezza,  ilquale  Iddio  alllm 
rabcneinalza'y  non  uà  egli  e  ere  andò  r  a* 
gioni,come  poffa  effereipercicche  hfeie 
fanta  lo  fa  chiaro  di  quello ,  che'l  Demo 
nio,  o  la  propria  pacione  gli  metteffe  in 
dubbio.  Egli  fi  (pecchia  con  loffecchio 
dell'or  adone  condnua,cioè,che  cotinua* 
mente  fi  pecchia  nella  iter  ita ,  ey  dettai 
uerità  trahetlfanto,cy  itero  de fderioi 
con  ilqual  defiderio  getta  incenfo  d'ora* 
tione  burnite.  Quefiafcdefa  il  cuore  pu 
risfimo ,  ey  che  tracemente  confeffa  i 
diffetti  fuoi,  ey  non  gli  occulta  per  iter* 
gogna,  ne  per  timore  di  pena  :  ma  con  la 
odio  della  colpaye  co  la  finta  confesfìonc 
getta  fuori  ogni  fuo  fi acidume  j  né  anca 
gli  occulta  per  improperio)  che  gli  foffe 
fattole  per  mima  cofa  lafcia,  ey  queflo 
fa  la  fede .  Ora  uediamo,  che  frutto  ci 
dà.  in  quefia  ulta  ci  dà  la  plenitudine 
della  grada,  ey  nell altra  uita  eterni. 
Chi  ha  poflo  Dio,  che  ce  la  miniflri  ?  L<* 
faeranza.  in  cui  uìrtù*  in  uirtù  del  fan  / 
gue  dell'humile  agnello .  Quefla  è  queUà 
fperanza  humile ,  [aquale  non  fpera  in 
f  uà  uir tu  propria,  né  fi  dijperaperuem 
na  colpa ,  che  (ìa  caduta  nell'anima  fuat 
mafrera  nel  f angue ,  ey  caccia  la  diff>e- 
ratione,giudicando  maggiore  la  miferi* 
cordia  di  Diojaqual  truoua  nel  fangua 
che  la  miferiafui.  Oft>eraz4,dolcisfim4 
fonila  della  fede  :  tu  fei  quella  che  con 
le  chiaui  del  fantisfimo  [angue, tu  apri  le 
porte  della  uita  eternale  f  Tu  guardi  U 
città  dell' anima  dal  Demonio  infernale, 
amico  della  confusone .  Tu  non  allenti 
i  pisfitUQÌtpercioche'l  detto  Demonio 
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ton  Ugrduezzd  ielle  colpe  gì*  commc/= 
fe,uoleffe  a  tutto  fuo  poter  co  fonder  l'a- 
nimi in  difperatione.  N  o  allenti,  ma  tutta 
tarile  per/eueri  nella  uirt imponendo  neU 
la  bilàza  il  prezzo  del  [angue.  Tu  poni 
la  corona  della  uittoria  in  capo  alla  pcrfe 
ueranza ,  per  cloche  tu  giàfterafli  d'ha* 
uerla  in  uirtà  del /angue.  Tufei  quella, 
che  leghi  il  Demonio  della  confufione,co 
ilpgillo  della  fede.  Tu  ri/pondi  ad  un  fot 
tile  inganno,che  egli  ufa  con  l'anima,per 
tenerla  in  continua  tenebre ,et  grande  af 
fiittione.  E  t  queflo  è ,  che  alcuna  uolta 
l'anima  hauerà  confeffato  il  dif) etto  fuo 
tutto  /elettamente  :  tal  che  per  malitia 
non  fi  hauerà  riferuato  nulla .  il  De* 
monio  aUhor  per  impacciarli  la  mète:  et 
perche  l anima  non  riceua  con  ardore  di 
cuore  il  frutto  co/efìionale,gliuorrà/ar 
ttedere, ch'ella  non  fu  bene  confeffata  de  i 
diffetti  fuoiydicendo.  Tu  non  gli  hai  det* 
ti  tutti ,  ey  quelli  che  hai  detti,  non  gli 
bai  aperti  per  quel  modo,  che  debbi ,  ey 
molte  altre  cogitationi,  ey  pacioni,  effo 
Demonio  noflro  nimico  ci  manda  nella 
anima .  Se  allhora  l'anima  non  fi  licud 
con  prudenza-,  ey  con  fperanza,eUari=- 
inane  in  una  tiepidezzajn  tremore ,et  in 
affanno  di  mente,  ey  in  una  tenebre,  lega 
dofì  le  braccia  del  /auto  defiderio,  et  al- 
lacciandoti nel  laccio  della  confusone. .co 
me  i  detto.  E  Ila  è  prillata  della  allegrez 
za,et  è  fatta  incomportabile  a/e  medefìs 
ma.  Che  modo  ci  è  adunque  a  riparare, 
che  no  uenga  a  difreratìonet  Non  c'è  al- 
tro modo,/e  non  che  co  il  lume  della  fede 
ri/guardi  la  con/cienza  (uà ,  laqualegli 
dimofira ,  che  iiobntariamente ,  né  con 
malitia  ha  la/ciato  ueleno  di  colpa  neU 
fmima ,  che  non  Ihabbia  fiutato  con  la 
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confefiione,però  co  humìlta  cofesjì  ethé 
uerli  detti  bene  i  fuoi  peccati  iwperfec* 
tamente,non  dggrauando  la  colpa  quan* 
to  la  petcua  aggrauare.  Ma  queftacon/ 
fesfwne  uuclc  cjfer  condita  con  lajperan 
Z4>del /angue  di  Qhriflo  iterando  che 
quclloche  manca  dalla  parte  /uà  ,farà 
quello  che  l  compirà.  L'altro  rimedio  è, 
che  con  lume  ri/guardi  quanto  ineffabile 
mente  è  da  Dio  amato:  ilquale  amor  non 
diferezz*  '/  tefiimonio  della  buona  con* 
faenza  :  né  /oflerrebbe,  che  nell'anima 
rimaneffe  cofa,chefoffe  in  offe/a  f uà.  Co 
quefla  fede, amore ,  et  Jperanza  saune* 
ghi  l'anima  nella  mifericordia  di  D/'o, 
dif  credendo  afe  mede/ima,  et  con  firn* 
plicità  di  cuore  non  aggrauarfì  più ,  ma 
lafci  ilare  il  penfiero  di[e,ey/olamen* 
te  penfì  nella  mi/ericordia  di  Dio  >  la* 
quale  ha  riceuuta ,  ey  riceue  continuale 
mente.  Ut  fé  fare  la  battaglia ,  et  la  mo* 
leflia  gli  torna,  gettaf eia  dopo  le  JpaU 
le,  quanto  alla  afflittione,et  dinanzi  fé  la 
ponga  per  humiltà ,  et  cono/cimento  di 
fé  mede/imo ,  con  il  frutto  della  uera ,  et 
perfetta  Jperanza:  forando  con  il/o* 
(tenere ,  et  paffare  per  la  uia  della  Cro* 
ce  più  piacere  a  Dio ,  che  per  altra  co/a: 
ey  cofipiu  ricetterà  il  frutto  del/angue, 
Quefloè  ilrimedio,dolce  fi-atello,che  ui 
dà  l'eterna uerità,conlral'infermità  uo 
flra-.Orahabbiamo  ueduto  chi  ci  toglie 
il  lume,  et  chi  ci  lo  rende  :  ey  anchora 
quello  che  fa  la  fede,  Cornelia  abbatte  la 
fuperbia,  ey  toglie  la  prefontione,  ey  il 
frutto, che  dalla  fede  procede,  cioè  lafpe 
ranza.Prego  adunque  eyflringo  uoi,  et 
me  in  Chrijìo  le  fu,  chauendo  noi  ueduto 
ciò,béc!ie  meno  che  per  un  piccolo  pertu 
gioypasjtamo  co  tal  glerio/o  lume;quefìo 
kR     ^        tem 
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tempefiofo  mare  con  ferma  fperanza,  et 
con  nero  cono/cimento  di  noi ,  gettando 
a  terra  ogni  nojlro  uolere,  parere,  et  pia 
cere  per  uerabumiltà ,  cercando  di  uè- 
olirci  delle  uere,  er  reali  uirtu  nella  dot 
trina  di  Chrijìo  crocififfo.  Son  certa, 
che  hauendo  in  uoi  il  lume  della  fede, uoi 
lo  farete,altrimenti  nò.  Et  però  ui  ciifii, 
cblo  defiderauo  di  uedere  in  uoi  quefio 
dolce  lume  :  er  cop  ui prego,  che  ui  Su- 
diate d'hauerlo.  Penfate,  che  D  io  è  più 
atto  a  perdonare,che  noi  nonfete  (lato  a 
peccare.  Sperate,  ey  fiate  fidele  al  fan* 
gue,  er  alla  f anta  Chiefa ,  er  al  fommo 
Pontifice  Papa  Vrbano  Sejìo.  Rimanete 
nella  [anta  er  dolce  dilettione  di  Dio , 

AL      MEDESIMO,      DELLA 

fede,fperanza,  er  amore  di  Dio,er 

delprofitmo,et  dell'ottano  rime» 

dio  conerà  i  fcropoli  deU 

U  confezione* 

CAriftimo  fratello  in  Chrijìo  doU 
ce  lefu.  Debbiamo  effere  fideli 
per  honore  di  Dìo ,  in  cercare  la 
lafalute  delle  anime  delprofiimo}etfoc' 
correre  al  corpo,quanto  èpofiibile  netta 
fua  necefiità.  il  lume  della  fede  nell'ani/ 
ma  fa  queflo,chepartorifce  un  figliuolo 
d'amore:  er  poi  ctfè  partorito  neUidot 
trina  di  Chrijìo  crocìjijfo,eglilo  notrica 
nella  dilettione  detta  carità  del  profiimo', 
per  cloche  fenzae\f a  quejio  figliuolo  uer 
rebbe  meno.ejfendo  che  l'amore  del  Crea 
tore  non  fi  può  conferuar  fenza  l'amore 
della  creatura  per  Dio.  M a  perche  io  ui 
difoicbe pxrtorirà  un  figliuola" amore; 
percioche  tanto  fi  ama  la  cofa .  quanto 
(Ha  fi  conojce:&  tanto  fi  conofcetquan* 
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t  o  fi  uede-.Kj  tanto  è  perfetto  il  uedere, 
quinto  è  perfetto  il  lume,  er  l'uno  notri 
ca  f altro:  fi  come  fa  li  madre,che  parto» 
rifee  il  figliuolo  ,  er  lo  notrica  al  petto 
fuo .  Ma  poi  crefeiuto  il  figliuolo  ejfo 
notrica  la  madre  della  fatica  fua  :  er 
cofi  l'uno  fouuìene  l'altro.  Or  cofi  il  fi" 
gliuolo  della  diuina  carità  notrica  il  lu* 
me, dando  nell'anima  i  dolci,  er  penofì 
defiderij  nel  dolce  con/petto  di  Dio  ,fe« 
guuido  le  uejligie  di  Chrijìo  crocififfo, 
omo  di  uerisjìma  humilt  ^gloriando}]  ne 
gli  obbrobrij ,  er  nelle  pene  di  Chrtfio 
crocififfo  ,  dilettandofi  di  portare  pene 
di  corpo,  er  di  mente,  per  qualunque  ma 
do  iddio  mifericordiofo  gliele  concede, 
er  in  tutto  è  patiente.  Chi  l'hafattofLa 
fede  ;  percioebe  con  il  lume  conobbe  nel 
fangue  di  lefu  Chriflo,  che  Dio  non  uole 
uà  altroché  la  nofirafantifìcatione:  CT 
ciò  ch'egli  dà,tribulatione,confolattone% 
er  tentatione ,  dàfolamente  per  quefU 
cagione'-,  accioche  noifìamofantificati  in 
effo  D io ,  er  pertanto  il  fidele  è  patien- 
te: percioche  non  fi  debbe,nè  può  dolere 
del  fuo  bene.  \l  fidele  humile  non  uuole 
inuejligare  gli  occulti  m^ierij  di  Dio  in 
fe,nè  in  altrui,  né  le  cefe  uifibili  né  le  in* 
uifibili  :  mafolamente  cerca  di  conofeer 
fé  medejimo ,  er  in  ogni  cofa  conofeer e, 
er  uedere  la  eterna  uolontà  di  Dio,  gu* 
jlandoui  dentro  il  fuoco  della  fua  carità* 
Egli  non  fi  uuole  leuarein  ahotcomeil 
fuperbo  er  prefontuofo,che  innanzi  che 
eglihabbiaconofcìuto  fé,  crfiaentrato 
nella  uatte  dett'humiltà ,  fi  uuole  ponere 
ad  inuejligare  i  fatti  del  Signore  iddio, 
penf ondo,  ey  dicendo.  Perche  ha  fatto 
Dio  cofitey  perche  ha  dato  quejio  a  me, 
er  non  a  colui  i  Onde  quejio  prefont  uo* 
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fo  uuole  ponete  Ugge  d  dìo,  la  doue  effo 
dee  conofeere  fe,ey  confederare  nelle  di- 
uerfe  cofe  la  grandezza  futi  fi  cerne  l'hu 
milefidele,che  in  ogni  cofa  uede,  er  co* 
fiderà  nella  grandezza,  et  poffanza  fua. 
Molti  fono,chefenza  humtltà,  eyfenza 
dudio  in  conofeere  ifuoi  diffetti  affetti* 
glieranno  lo  intelletto ,  er  con  l'occhio 
tenebrofo,  uorranno  uedere  la  profondi' 
tà  della  fantaferittura  :  ey  la  uorranno 
intenderete?  eftonerla  afuo  modo.  S  tit- 
oleranno l'Apocalisft ,  non  con  humiltà, 
ne  con  lume  della  fede ,  ma  con  infidelitk 
fé  auiluppano  in  quello,  di  che  non  fanno 
riufeire:  er  coft  traheno  della  uitay  mor* 
te,ey  del  lume,  tenebre.  Onde  la  mente, 
chedebbe  efjerpiena  di  Dio ,  è  piena  di 
fantape .  il  frutto  che  nefeguita  è  la  co- 
fufione,  er  la  tenebre  della  mente:  et  que 
fio  gli  auuiene ,  perche  egli  difendendo, 
uolfe  falire.    O  fuergognata  la  ulta  no= 
fha ,  che  non  conof clamo  ancora  noi  me* 
defimi:  né  io  offeruo  la  legge,  che  mi  è  pò 
fla,cruoglio  ponerla  legge,  ey  conof  ce 
re  le  cofe  f ecrete  di  Dio.Nella  profondi- 
ti adunque  del  pozzo  della  ucra  humiltà 
potremo  conofeere ,  er  rifguardar  que: 
(le  {Ielle  di  miflerijfuoi ,  cofifa  il  fidek: 
percioche  fi  getta  in  terra ,  cercando  la 
baffezza:  er  atlhora  Dio  lo  fa  bene  alto, 
CT  non  uà  cercando  ragione,come  poffa 
effere)perciochela  fede  f anta  lo  fa  chia* 
ro,er  certo  di  quello  chèl  Demonio^  la 
propria  pafiione  gli  m/ette  ff e  indubbio. 
Eglifi  pecchia  colfyecchio  della  conti/ 
nua  or  adone,  cioè,  che  continuamente  fi 
pecchia  nella  uerità'y  et  della  uerità  tran 
he  il f unto, &  uero  defidcrioìcon  ilqualc 
getta incenfo dhumile oratione.  Quefia 
fede  e  il  cuore  puro,  er  fincero,  che  uè* 
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ramente  confeffd  t  diffetti  fuoi ,  cr  non. 
gli  occulta  per  uer gogna ,  neper  timore 
di  pena  :  ma  con  odio  della  colpa ,  con  la 
fanta  confezione  getta  fuor  a  ilfiacidu* 
mefuo  i  né  per  improperio,  cheglifoffe 
fatto  perciò  lo  lafcia,  V  que  fio  fa  la  fé* 
de  noftra.  O  ra  uedL  mo  che  frutto  ci  dì 
la  fede,  l!  fruttofuoèinquefla  uita  la 
plenitudine  della  grafia ,  er  nell'altro  è 
uita  eterna.  Chi  ha  poflo  Dio ,  che  ci  la 
miniftr iì  La  fteranza.ln  cui  uirtuìin  uìr 
tu  del  f angue  dell'humile  agnello.  Que* 
fia  é  quella  fperanza,che  non  (pera  infue 
uirtù  proprie ,  ne  fi  difyera  per  uer  uni 
colpa,che  foffe  caduta  nell'anima;mafye 
ra  nel  f angue ,  er  caccia  la  difteratione, 
giudicando  maggiore  la  mifericordia  di 
E  io,laqual  truoua  nel  f angue  di  Chrifio 
che  la  miferiafua.  Ofteranza,dolcefo* 
rella  della  fede  :  tufei  quella ,  che  con  le 
chìaui  del) angue  aprì  uita  eterna .  Tu 
guardi  la  città  dell anima  dal  nimico  del 
la  confufione.  Tu  non  allenti  i  pasfi  tuoi9 
benché  il  Demonio  con  lagrauezzd  delle 
colpe  commeffe,uoleffe  confondere  Ioni- 
ma  in  difreratione.  Non  allenti>ma  tutta 
uiriie  perfeueri  nella  uirtù)ey  nella  bU 
lanza  poni  il  pefo  del  f angue.  Tu  poni  la 
corona  della  uittoria  in  capo  alia  perfe* 
ueranza.  Onde  perche  tufterafli  Shop 
uerla  in  uirtù  del  f angue, per  ciò  tu  l'hai. 
Tufei  quella,  che  leghi  il  Demonio  della 
eonfufione,figillandola  con  ilfigillo  deU 
la  fede.  Turiflwndiadunofottilisfimo 
inganno,che  effo  ufa  con  V anima,  per  te* 
nerla  in  continua  tenebre,ey  grande  af*. 
flittione.  Queflo  é,percioche  alcuna  uol 
ta  l'anima  hauerà  confeffato  il  diffetto 
fuo  tutto  f elettamente:  tal  che  per  ma* 
Utia  non  fi  hauerà  riferuato  nulla.  \l  De* 
KR     3        monio 
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minio  aUhora  per  impedirli  la  mente:  et 
perche  con  ardire  di  cuore  non  ricetta  il 
frutto  della  ccnf-jìione,gliuorràfar  uè- 
dere  che  ella  non  fta  bene  confeffata  de  i 
diffetti  fuoi,dicendo.  Tu  non  gli  hai  det* 
ti  tutti ,  cr  quelli  che  hai  detti,  non  gli 
bai  aperti  per  quel  modo,che  deueui,  con 
molte  altre  pacioni,  ey  cogitatìonì ,  che 
ejfo  Demonio  nojlro  nimico  manda  nella 
nojìra  anima .  Onde  fé  allhora  lei  non  fi 
lieta  con  prudenza ,  er  con  (peranza> 
rejla  in  una  tiepidezza  Jn  tremore,  et  in 
affanno  di  mentc,ey  iit una  tenebre ,  le?* 
gandofì  i  piedi  dclfantodeftderio ,  et  al- 
lacciandoci nel  laccio  della  confusone ,co 
me  e  detto.  [E  Ila  è  priuata  della  allegrez 
za,et  è  fatta  incomportabile  afe  medefì* 
ini.  Che  modo  ci  è  adunque  a  riparare, 
che  non  uenga  a  difyeratione  f  Non  ci  è 
altro  rimedio,  fé  non  col  lume  della  fede. 
Rifguardi  la  coscienza  fuay  laquakgli 
moflra,chenè  uolontariamente,nè  con 
malitia  ha  laf ciato  ueleno  di  colpa  nel/ 
X  anima ,  che  non  Ihabbìa  fiutato  con  la 
confezione \ma  con  humiltà  confesfì  et  ha 
uerli  bene  i  fuoi  peccati  detti  imprfet* 
tamente,non  aggrauando  la  colpa  quam 
to  la  poteua  aggrottare.  Maquejìicon/ 
fesfìone  uuole  effer  condita  con  lafperan 
Z<i>  fterando  mi  j angue  di  chrijìo  :  chz 
quello  che  manca  dalla  parte  fua  .farà, 
quello  chs'l  compirà.  V altro  rimedio  è, 
che  con  lume  rifguardi  quanto  incffabils 
mente  è  amato  da  Dio:  ilquale  amor  non 
diforezz*  il  tcjiimomo  della  buona  con- 
faenza:  ne  può  fortiere, che  nell'anima 
rimaneffe  cofa,cbe  foffe  infuaoffeja.  Co 
quejla  fede  amore ,  et  freranza  s'aimc* 
ghi  l 'anima  nella  mifericordia  di  Dio, 
difendendo  afe  medefim ,  et.  con  firn* 
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plicità  di  cuore  dica  i  diffetti  fuoi,  et  non 
fi  grani  più:  et  lafci  tiare  ilpenfìero  di 
fé ,  cr  penfì  nella  mifericordia  di  Djo, 
laquale  hariccuuta ,  et  riceue  continua 
mente,  htfe  pure  la  battaglia,  et  la  mo* 
lejliagli  ritorna,  fé  la  getta  dopo  le  jpal 
le,  quanto  alla  afflizione ,  et  dinanzi  U 
ponga  per  humiltà  ,et  conof cimento  dì 
fé  mede  fimo ,  con  il  frutto  della  uera ,  et 
perfettisjhna  freranza  :  Iterando  che  il 
I ottenere. et  paffareper  la  uia  della  Cro 
ce  è  molto  più  piaceuole  alla  bontà  d' id- 
dio }et  anchorapiu  abbondantemente  uè* 
tura  a  riccuere  il  frutto  delfangue  Qwe 
fio  è  il  rimedio ,  carisfvno  et  dolcisfmiS 
fratello ,  che  ui  dà  la  eterna  uita ,  contra 
la  molta  infermitadc  twjlra.   Ora  habs 
biamo  uè duto  quello, eh:  fa  la  fede,  cioè 
come  ella  abbatte  la  gran  fup:rbia ,  et 
toglie  la prefonticue,  et  ii  molto  frutto, 
che  dalla  fede  uìem  ^precedere ,  cioè  U 
buona  fyeranz**-  Voi  adunque  che  uedu* 
to  habbiamo,bcnche  meno]  i  ;:;ci  tornente 
quefle  co/e,  pr.go  et  cortfjxittga  voi ,  er 
me  in  Chriflc  dolce  \efu ,  che  piatiamo 
con  quejtoglorìofo  lume ,  qticjio  tempes 
ftofo  mare,con  uerace,CT  f-'rmisfunafpe 
ranz<t  >  et  buon  conojcimento  di  noi  me* 
defimi ,  gettando  a  terra  ogni  nojlro  uo* 
kre,ey  piacere  per  uera  humiltà1,  cer* 
carido  di  uefiirci  della  grandisfima  dot* 
trina  di  lefu  Chrifio  crocifijfo,con  ueret 
CT  reali  uìrtù.    Son  certa,  che  hauendo 
quefio  dolce  lume ,  uoi  lo  farete ,  cr  non 
altramente.  Et  perciò  ui  difii  dell'amore 
del  pròfiimo,  cr  di  cercare  lafalute  del* 
l'anima.   Venfate  che  Dio  è  più  atto  al 
perdonare,  che  uoi  nonfete  atto  al  pecca 
re.  Altro  non  dico,  Reftate  nell'amore 
di  Dio, 

AL 


DA       SI 

AL     CONTE      DI      CONTE 

da  Fiorenza  fyirituale  ,  effondo 
per  certo  modo  caduto. 

C-^j  Arif  imo  figliuolo  in  Chrifto  dol 
ce  lefu.  lo  Caterina  ferita ,  er 
■J {chiatta  de  ferui  di  lefu  Chrifio, 
ferino  a  noi  nel  pr  et iofo  [angue  fuo ,  con 
defiderio  di  uedere  in  te  il  lume  delta  fan 
tifiimafcde,ilqttal  ci  dimollra  la  uia  deU 
la  lievità:  er  fenza  efjo  niuno  noflroef* 
fercitio,dcfiderio  ooperatione  uerrebbe 
afi-utto,  ne  a  perfezione,  né  a  quel  fine, 
per  ilquale  hauesfimo  cominciato.  Ma 
ogni  cofa  uerrebbe  imperfetta  :  ey  lenti 
faremmo  nella  carità  di  Dio,et  del  prof* 
fimo.  L  a  cagione  è  quefla,che  pare  che 
tanto  fia  la  fede,qHanto  l'amore,®  tan- 
to l'amor  e, quanto  la  fede.  Chi  amafem- 
pre  efidde  a  colui  cui  efjo  ama:  etfìdeU 
mente  lo  ferite  in  fino  alia  morte.  O  carif 
fimo  figliuolo  ,quejìo  è  quello  lume,  che 
conduce  l'anima  a  porto  di  fallite,®  che 
la  trahe  dal  luto  della  miferia,®  diffoU 
uè  in  lei  ogni  tenebre  di  proprio  amore; 
pereioche  in  efjo  conofee  quanto  efyia- 
ceuole  a  Dio ,  ®nociuo  alla  fua  falute: 
CT  perciò  fi  leua  con  odio ,  ®  caccialo 
fuori  di  fé  con  fede  uiua.  Pertanto  cono* 
feendo  che  ogni  colpa  è  punita ,  ®  ogni 
bene  rimunerato  ;  abbraccia  la  uirtù , 
CT  diff>regia  il  ttitio,®  con  grande  fol- 
ledt udine  diuentacoijlante ,®  per  fé* 
Iterante  infino  alla  morte:  intanto  che  né 
Demonio  ne  creatura,  né  la  fragile  carne 
gli  fanno  uoltare  il  capo  adietro  .quando 
quefto  lume  perfettamente  è  nell'anima. 
Allaquale  perfettwne  fi  uiene  con  molto 
ejfercitio ,  con  anfiofo  defiderio  \  ey  con 
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profonda  humiltàMqttate  humiltà  i'mi->. 
ma  acquila  mila  cjfa  dd  cono} 'cimento 
d*fe  y  col  mezzo  della  continua ,  hiundc, 
®fidde  or  adone,  con  molte  battaglie 
dd  Dimenio,®  moleflie  dalle  creature, 
®  da  fé  medtfima  cioè  dalla  peruerfa  uo 
lontà,®  dalla  fragile  came,che  fempre 
impugna  conerà  lofjjirito,  dilatati  tut= 
te  rejìfle  col  lume  della  jantisfima  fide: 
colquale  lume  nella  dottrina  del  turbo 
s  innamora  ddfojlenere  pene,®  fatiche 
per  qualunque  modo  Dioglidepermets 
teffe,non  eleggendo  tempo ,  ne  lueco ,  ne 
fatiche  a  modo  fuo:ma  fecondo  che  uno* 
le  la  uerità  eterna  >  laquai  non  cerca  né 
uuole  altro  .  che  la  nojtra  jantijicaticne. 
Ma  perche  ci  permette  quefte  fatiche, 
®  tante  ribellioni  ?  Perche  fi  uenghi  a 
prouare  in  noi  la  uirtù ,  ®  accioche  col 
lume  conof damo  la  nofira  imperfettio* 
ne ,  ®-  1'aiutorio ,  che  l  anima  ricette  da 
Dio  nella  battaglia,®-  fatiche:  traccio 
che  conof  damo  il  fuoco  della  fua  cariti 
nella  buona  uolontà,  che  egli  ha  riferua- 
ta  nell'anima  nel  tempo  delle  tenebre,  ® 
delle  mnlcflie,®  delle  molte  fatiche.  Per 
qtte(lo  conofamento ,  che  ha  nel  tempo 
delle  fatiche,  letta  da  fé  la  ni  per fel  itone 
della  fede,®  uiene  a  perfettissima  fede 
per  la  molta  eff>erienza,che  n'ha  bauuta, 
ey  prouata ,  e jfendo  ancora  nel  camino 
della imperfettione.  Quefto  lume  toglie 
uia  in  tutto  la  confufione  detta  mente,  no 
tanto  nel  tempo  delle  molte  battaglie, mai 
etiandio  fé  lo  huomo  attualmente  fofje 
caduto  in  colpa  di  peccato  mortile  ,  di 
qualunque  forte  fi  fia,®  la  fede  lo  ri* 
lena  :  pereioche  con  U  lume  nfguardx 
nella  demenza,  fuoco,®  abijfo  di  cari* 
tà  del  Signor  iddio ^ijtcnd'edo  U  braca* 
RK     4  dei 
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ietta  frcranzdy  et  con  effe  riceue  ,et  flr  in 
gè  il  frutto  del  fangue:nelquale  ha  trotta 
to  quefio  dolce ,  er  amorofo  fuoco  con 
una  perfetta  contritione ,  humilìandofi  a 
Dio,er  al  profiimo  per  lui,w  reputane 
dofì  il  minimo ,  er  1/  più  uile  di  tutti  gli 
altri:  er  cofìfringe  la  colpa  dentro  nel/ 
l'anima  fua, per  contritione,cr  fperanza 
del  f angue  :  alqualf angue  fu  introdutto 
dal  lume  della  fede.  Ver  quefio  modo  uie- 
ne  l'anima  a  tanta  perfettione,zr  a  tanto 
amore  del  diuino,  er  amorofo  fuoco,  che 
può  dire  infìeme  col  dolce  Gregorio,  O 
felice,  w  auuenturata  colpa  j  che  meri* 
tafiidhauerecop  fatto  Redentore.  Fu 
felice  la  colpa  di  Adam  ?NÒ:  ma  il  fr ut/ 
to  che  per  effa  riceuemmo  fu  felice ,  uè* 
fiendo  Dio  il  fuo  figliuolo  della  noflra  hu 
manità,ey  ponendoli  la  grande  obbedien 
Zayche  refiituifee  ingranala  humanage 
nerationeiet  egli  come  innamorato  cor/e 
a  pagare  il  prezzo  del  J angue  fuo .  Cofi 
dico  dcU 'anima:  la  colpa  fua  non  è  felice, 
ma  il  frutto  che  riceue  neh"  affetto  della 
carità  per  la  grande,  er  perfetta  emens 
datione,che  ha  fatta  col  lume  detta  fede, 
come  è  detto:  er  perche  crefee  in  cono/ 
fcùnento,  er  humiltà ,  ella  fé  ne  uà  tutta 
gioiofa  all'obbedienza  de  i  comandamen 
ti  di  Dio ,  riceuendo  con  odio,  er  amore 
quefio  giogo  fopra  le  fratte  fuewf ubi* 
to  corre  come  innamorata  a  dare  la  uitx 
fé  bifogna,per  falute  dette  anime:  perciò 
che  col  lume  ha  uedutotche  l'amore,zr  le 
gratie ,  che  ha  trouato  in  Dio,  a  lui  non 
può  rendere:bengli  può  rendere  amore, 
ma  non  debito  di  utilità ,  per  gratia  che 
egli  riceue  da  iddio  benedetto:  percioche 
il  Signore  non  ha  bifogno  di  noi,  ma  può 
rendere  al  profumo ,  facendo  utilità  a 
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lui,poi  che  a  Dio  non  U  può  fare,  Ut  uè* 
tornente  eglie  cocche  feruendo  al  prosfi 
mo  caritatiuamente ,  noi  dimofiriamo  in 
lui  l'amore,  chabbiamo  aUafomma  e  ter* 
nauerità,  in  quefia  carità  fiprouajelc 
uirtù  in  uerità  fono  neh" anima,  o  nò.  Si 
che  [anima  corre  come  obbediente,  et  ha 
negata  la  fua  uolontà  per  compire  la  uo 
lontà  di  Dio  nel  profano  fuo,  non  lafcià 
do  ciò  per  pena,nè  per  ueruna  co  fa  infina 
atta  morte.  Con  quefio  lumcgufia  l'arra 
di  Ulta  eterna ,  notricandofì  per  affetto 
d'amore  al  petto  di  Chriflo  crocijiffo, 
CT  dtlettandoft  di  furare  le  uirtù ,  er  là 
uita,  er  maturità,chebbero  i  ueri  gufla 
tori  cittadini  della  uita  beata,mentre  che 
furono  peregrini,??  mandanti  in  quefia 
uita.  Con  quefia  fede  fi  porta  la  chiaue 
del  f angue, con  laqual  fi  apre  uita  eter/ 
na,  Lafedenonprefumedife,ma  dei 
fuo  Creatore: percioche  non  uièiluento 
delia fuperbia  con  lapropria  riputatio* 
ne\  laqual  reputatione,zr  fuperbia,  im* 
mondina,??  ogn'altro  diffetto,  er  mis 
feria  fono  i  frutti  della  injidelità,chab/ 
bia>no  uerfo  Dio ,  er  della  prefontione 
di  fidarci  in  noi  medefìmi  :  laquale  è  uno 
uerme,chc&à  nafeofio  fotto  la  radice 
dell'arbore  dell'anima  nofìra.Etfe  l'huo* 
mo  non  lo  uccide  con  il  coltello  dell'odio, 
rode  tanto,  che  o  egli  fa  torcere  l'orbo* 
re,ouero  egli  il  manda  a  terra  ,fe  con 
grande  diligenza ,  er  humiltà  l'anima 
non  fi  procura.  Speffe  uoltefarà  Ihuo* 
mofì  ignorante  per  l'amor  proprio  di  fé, 
che  egli  non  sauedrà,  che  quefio  uerme 
uifta  nafeofio  ;  er  perciò  Dio  permette 
le  molte  battagliti  perfecutioni'M  che 
l arbore  p  torza ,  er  alcuna  uolta  che 
caggia.  Uon  permette  la  mala  uolontà, 
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mi  pcmetteliìl  tempo,  er  Uff  alo  guida 
re  al  libero  arbitrio  fuo  folo  perche  egli 
ritorni  a  fé  mede fimo ,er  con  quefto  lu* 
me  humiliito  cerchi  queflo  uerme  et  met 
ta  mino  al  coltello  dell'odio,  er  lo  ucci* 
da.Et  nò  hi  materii  quelli  animi  di  rat 
legrarft ,  er  riconofeere  li  gratta  ,  che 
Dio  le  hafatta,dhauere  ueduto  er  tro* 
uato  infequeUo,che  non  conofceui  t  Si 
bene. Si  che  per  ogni  modo,  carisfnnofi- 
gliuobyin  ognijiito  che  l'huomo  è,ogiu 
flo>o  peccatolo  che  fia  caduto,  er  poi 
fi  rileuigliè  necejfario  queflo  lumccruS. 
ti  fono  gli  inconuenienti,che  ne  uengos 
no  per  no  hauerlo  t  no/i  mi  pongo  a  nar 
rarlo  ne  a  dirne  pitiche  troppo  farebbe 
bngo,bafti  per  bora  quello  che  rie  det/ 
to .  Quanto  glie  utile  er  diletteuole  a 
dartelo,non  telfo  efyrimere  co  lingua , 
ne  con  inchiojlro,  ma  Dio  tei  faccia  prò 
uare  per  Idfua  infinita  mifericordia,cofì 
uoglio  chefìa.Et  però  disfi  ch'io  defìde* 
rauo  di  uedere  in  te  il  lume  della  fantif* 
[\ma  fede.  Mi  fono  molto  marauigliata 
delle  lettere,chehaimandate  a  Bar  due* 
cio,per  niuna  cagione  uoglio  che  ti  par* 
tidiUacogregationedi  tuoi  in  Chrifto 
fratelli. Guarda  ben,che  tu  no  andasfì  al 
tuoco  perfetto  della  religione,neche  tu 
uèga  mai  a  cofufione  di  mente,  ma  tutto 
huìnìliito  ti  facci fuddito  al  più  minimo 
che  uifia,et  per  quefio  Uff  are  che  tu  no 
porga  a  loro  quella  uerità,  che  dìo  tifa 
€effe  conofeere. Hora  cominciamo  di  no* 
uo  a  pigliare  i  rimedij  fopradetti,accio* 
che  l  demonio  della  trijiitia  ejrconfufio 
ne  non  afialifca  l'anima  noflra,  che  peg* 
gio  farebbe  lultim^che  le  prìme,zrfa* 
rebbe grande  offefa  di  Dio.  Kefia  nella 
{anta,  er  dolce  dilettone  di  Dio. 
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tìttti  gli  altri  fuoiin  Chrifìo  fi: 
gliuolifecoUri  da  Siena . 

CArispmi figliuoli  in  Chrifto  dol- 
ce lefu .  lo  Caterina  ferua ,  er 
fchiaui  deferui  di  lefu  Chriflo , 
fcriuo  a  uoi  nel  pretiofo  fangue fuo>  con 
defìderio  di  uederui  fondati  nelU  uirtk 
della  fantisfima  fede  :  laqualfede  è  uno 
lume  che  jià  nell'occhio  dell'intelletto, 
che  ci  fa  uedereg?  conofeere  la  ueriù, 
eytacofacheficonofcebuona,fi  ama , 
non  conofcendola  non  fi  può  amare ,  0* 
non  amandola,  non  fi  può  conofeere. 
Adunque  ci  è  neceffario  il  lume, che  fen* 
za  effo  andaremo  in  tenebre ,  er  chi  uì 
per  la  tenebre,è  offefo  da  effa .  Queflo 
lume  cinfegna  la  uia,moflraci  ilfines& 
infegnacigliinuitatoriche  fono  due  , 
Quetto  lume  uede  le  nozze  dell'uno,?? 
dell'altro,^  col  uedere  le  dif cerne,  qua] 
le  dà  ulta,  er  quale  morte.  O  dolcissimi 
er  amantìsfimi  figliuoli,  qudìfono  que 
{li  due  che  c'inuitano  t  er  quale  fono  le 
uieloro  ?  Dicouelo.Chriflo  benedetto  è 
l'uno,  che  e  inulta  ali 'acqua  uiua  della 
gratia.Cofidiffe  lui,quando  grUaua  nel 
tempio.Chihafete  uenga  ame,er bea  , 
che  fon  fonte  d'acqua  uiua.  Veramente 
egli  è  ma  fonte ,  che  come  U  fonte  tiene 
in  fé  F acqua,  er  trabocca  per  lo  mureU 
lo  d'intorno,coftfa  quefio  dolce  er  amo 
rofo  uerbo,ueflitodeUano8ra  humani* 
H .  L'bumanità  fua  fu  uno  muro ,  che 
tenne  in  fé  la  deità  eterna ,  unita  in  effa 
humanità,traboccando  il  fuoco  deUa  di* 
ulna  carità  per  il  muro  aperto  di  Chri* 
fio  crocifijfo,percioche  le  piaghe  fue 
dolcisfime 


LETTERE   DI 

dolcisfìme  uerfaroro  l'angue  intrifo  col 
fuoco.perche  per  fuoco  d'amore  fu  fiar 
fo  .  dì  qucfla  fonte  cattiamo  noi  l'acqua 
della  gratta ,  peroche  in  uirtu  della  deU 
td,tynon  p  ur  amente  per  l'Immanità  fu 
purgata  la  colpa  dett'huomojhumanità 
{ottenne  la  pena  della  croce,??  in  uirtk 
della  deità  fu  fatis fatto  alla  colpa  no- 
jira,  ey  fummo  reflit uiti  in  gratia .  Si 
che  uer amente  egli  è  fonte  d'acqua  uiuat 
CT  con  grande  dolcezza  d'amore  e  inni 
ta  a  berne.  Ma  dice:  Chi  hafete  uenga  a 
me,ey  bea,  ey  non  inuita  chi  non  ha  fé- 
te ,ey  dice  uéga  a  me.O  come  be  dice  la 
uerità  eterna:  pcioche  niuno  può  anda- 
re al  padre ,  fé  non  per  lui  ,fi  come  egli 
dtffe  nelfanto  Euangelio.percbe  chi  uuo 
le  andare  a  participire  la  uifwne  del  p.x 
dre  eterno ,  ilquale  è  uita  durabile  >  gli 
cornatile  tenere  per  la  uia  delia  dottrina 
del  uerboulquale  è  uia,uerità ,  er  uita, 
©"  ehi  uà  per  qmfia  uia  non  uà  in  tene* 
bregma  uà  col  lume  delia  fanti  sfmta  fe< 
dejlqual  lume  è  tratto  di  l  lumefuo,  ty 
in  ejfo  litecrefeie ,  ey  cofì  dobbiamo  di- 
re. Signore ,  dammi  gratia  che  nel  lume 
tuojo  uegga  lume. Egli  è  effauerità.C? 
X anima  che  fegidta  la  dottrina  di  qtteflo 
uerbo ,  Uffa  ey  confuma  in  fé  la  bugia 
dell'amor  proprio  ,  ey  in  uerità  fenz* 
mezzo  corre  coni  piedi  deli' affetto  per 
quefla  uiajeguitado  la  dottrina  di  Chri 
fio  crociftfìo,  ilqual  uede  col  lume  della 
fede  eh' è  f alito  in  fu  la  cathedra  della 
crocea  infegnaci  la  dottrina  ,  hauen- 
dola  fcritta  nel  corpo  fuo,  eyfece  di  fé 
uno  libro  con  capouerfì  fi  grosfì ,  che 
non  èhuomo  tanto  idioto ,  ne  di  fi  poco 
uedere ,  che  non  cipoffa  largamente  ey 
perfettamente  leggere ,  Legga  dunque, 
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leggal' anima  noflrd,cy  per  meglio  po- 
terlo leggere  Jalgano  i  piedi  dell'affetto 
noftro  nell'affetto  di  Chnfto  crocififfo, 
in  altro  modo  non  lo  legerefli  bene.Eac* 
ciamoci  a  quello  principale  dell'affocata 
fua  carità ,  laquale  trouiamo  nel  cofld* 
to  fuo: Onde  egli  ci  moflra  il  fecreto  del 
cuore,mcflrando  che  co  cofafinita,cioc 
con  la  pena  fua ,  che  fu  finita ,  non  può 
tanto  moftrare  l'amore  che  efio  ci  ha, 
ne  dirci  tanto  che  effo  non  ci  noglia  più 
moflrare,  ey  dare .  Qjtefto  amore  che 
egli  ha  a  noi  uilisfime  creature ,  ti  Uffa 
per  dottrinale  con  effo  douìamo  anid- 
re luifopra  ogni  cofa,  ey  il  proifimo  co 
me  noi  mede  funi ,  ilquale  amere  fi  debbe 
moftrare  in  effettori  come  fece  lui ,  che 
colfofìcnere  lo  ci  dimofirò .  Con  amo* 
re  adunque  amaremo  ey  dhnofìraremo 
in  Dio,  ey  nel  prosfimo  ,fe  noi  faremo 
fdeli  alla  dottrina  jua:  fornendo  penet 
obbrobriffcberni,zruillanie,imprope* 
ri],  z?  detrattioni  ,<y  per  ueruna  in* 
giuria,  farà  diminuito  l'affettodellacd* 
rità  in  noi  uer  fo  coloro,  che  ci  lafaran* 
no.  Et  infegnaci  a  dolere  più  della  dan- 
natone loro ,  che  della  ingiuria  nofìra, 
CT  anco  e  in fegna  pregare  dìo  per  /oro> 
fi  come  fece  lui  quando  i  giudei  lo  croci' 
f.geuano,dicendo,Padre  perdona  a  co* 
fioro,  percioche  non  fanno  quello  che  fi 
fanno.  Odi  fuoco  dolce  d'amor  e, che  egli 
ha  uerfo  di  noi,ey  uedt  patientia,a  con* 
fufìone  degli  amatori  di  loro  medefìmi, 
er  degli  impatientiyche  una  parola  gli 
pare  una  coltellata,ey  fé  esfi  non  ne  ri* 
fiondino  quattro,  pare  che'l  cuore  feop 
pi  per  ueleno .  Qjteflì  monflrano  d'an- 
dare fenza  lume ,  ey  che  esfi  non  babbi* 
no  letto  in  quejlo  gloriofo  libro.  Adun- 
que 
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que  chi  lo  legge  porta,  ey  fiupporta  i 
difetti  del  prosfimo  fuo,con  grande  corti 
pasfione  ey  carità  fraterna .  Anco  di- 
moerà Ihuomo  laniere  ,  che  egli  ha  a 
Dio ,  in  portare  con  paticntia ,  ey  con 
debita  riuerentia ,  ciò  che  effo  gli  dà  ey 
permette, non  dolendo  inuefrigare  i  mi* 
fierij  fuoi,ne  giudicarli  in  altroché  nel- 
l 'affetto  della  f uà  carità, .  Tacendo  con 
fi,  fi  leggerà  la  dottrina  della  patientia 
nel  tempo  della  guerra ,  gufìaremo  la 
pace  nella  infirmità  del  corpo3  la  [unità 
dell 'anima,  ey  cofi man  fi  fi arcuo  il  lu* 
me  della  fede  perche  la  p  ttientia  dimon- 
flra,cbe  in  uerità  noi  habbiamo  ueduto, 
Cr  creduto,che  dìo  non  uuole  altro,  che 
la  nofìra  fanti ficat  ione,  ey  però  con  ri* 
uerentia ,  ey  patientia  l' habbiamo  rU 
CCUUte.ln  quejlo  lume  fi  legge  lacerati* 
Za,laquale  riceuiamo  d'hauere  uita  (ter 
na  in  uirtk  del  f angue  di  Chrijh,  quefla 
ci  fa  perdere  la  fyeranza  di  noi  medefì* 
mi  del  mondo,ey  delle  fine  delitie ,  ey  di 
ogni  altra  cofa,ey  fiolo  ffterare  in  lui,  co 
me  in  noftro  itero  eyf omino  bene.Trop 
pò  farebbe  longo  a  narrare  ciò  che  fi  leg 
gè  in  quefto  libro, m  aprifi  l'occhio  del 
iintelleto  col  lume  della  fiantisfima  fede, 
CT  uadino  i  piedi  dell'affetto  a  leggere 
in  queflo  dolcisfimo  libro,  lui  fi  troua  la 
.prudentia,  iuilafapientia,con  lacuale 
egliprefie  il  demonio  con  l'hamo  della  no 
fira  humanitàAn  lui  è giu{litia,in  tanto 
che  per  punire  la  colpa  diede  fé  medefu 
mo  aliobbrobriofia  morte  della  croce,fa 
cenio  incudine  del  corpo  fuo,Ucjuale  fa 
bricò  col  fuoco  della  fu*  caritàtcol  mar- 
tdlo  delle  grandisfime  pene.Si  che  in  lui 
è  giujlitia,fortezza,cy  téperanza ,  che 
per  tenerezza  di  fé  ne  per  nofira  ingra- 
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titudine ,  neper gridoride  giudei  non 
uoltò  il  capo  a  dietro  a  ritrare  il  fiacri- 
fido  che  eglifiaceua  di  fé  al  padre.  Uora 
leggiamo  in  quella  piccola  uirtk  della  uè 
ra,ey  profionda humiltà,chefiu in  lui, a 
uergogna  della  nofira  fuperbi  a, concio- 
fia  che  uederemo  Diohumiliato  aWhuo* 
tt>o,lafomma  altezza  dificefia  a  tata  baf* 
fezza  Dio,  ey  huomo,humiliato  allape 
nofia  ey  uilisfima  morte  della  croce,  ey 
tutto  dì  lo  uediamo  ufiare  di  quella  hu* 
miltà.Con  quanta  humiltà,  ey  patientia 
porta  egli  le  noflre  iniquitàja  ignorane 
tia,negligentia,ey  ingratitudine  uoftre, 
tutte  le  porta  per  fiume, eh  e  egli  ha  dt  Ila 
ncflr a  falute, predandoci  il  tempo  con  le 
buone  ey  fante  infipirationi,con  farci  uè 
dere  ey  prouare  la  fi-agilità  nostra ,  ey 
la  poca  fermezza  del  mòdo,accioche  noi 
no  ce  ne  fidiamoci  fiacri  inuitare  afer* 
ut  fuoicÒ  la  dottrinaci  co  l'effew.pio  del 
la  uita,sforzàdofi  loro  in  pregarlo  p  noi 
co  humili,còtinue,et  fideli  oratioi.eìuez 
fio  fa  lafiua  botà,et  humiltàjnfignàdoci 
afareilfimile  uerfio  il  prosfimo  noftro. 
Or  in  quefio  modofeguitaremo  le  uefti* 
giefiue.Leggèdo  in  quefio  librojmpara* 
remo  la  dottrina  della  fiua  uerità,et  co  ef 
fa  giogeremo  al  padre,  et  no  in  altro  mo 
dolche  le  uirtk  sacquiftanoco  fatica, 
f  acèdo  forza  et  moietta  alla  propria  fia 
gilit -àtNel padre  no  cade  pcna,ma  fi  nel 
figlluolo,et  col  mezo  delfanguefuo  hab 
biamo  uita  eterna,però  diffe  lui.  Niuno 
può  andare  al  padre,  fé  nò  per  me, et  coft 
è  la  uerità,percioche  effo  è  la  uia.,acc  U 
dottrina  fiua  è  ma  di  uerità,che  ci  dà  «t« 
ta ,  com'è  detto .  Egli  come  fonte  di  ac* 
qua  uiua  inulta  a  bere  quelli ,  che  han* 
nofeteiiqualifeguitando  la  dottrina  f uà, 

(tth 
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empiano  il  uafcetlo  deli' anima  dell'acqua  dasfu  Che  mi  daraije  io  tiferuoìTi  yU 

iella  gratia,cr  appoggiato  il  petto  al/  fionderebbe. Di  quello  che  io  ho  per  me. 

la  humanitàfita  per  il  modo  detto ,  sat*  io  fon  priuato  di  Dio ,  er  cofi  tu  fardi 

tu  fino  in  quefla  acqua ,  beuendo  con  la  priuato  di  Dio.  io  fon  nel  fuoco  eterno \ 

bocca  del  fanto  defiderio  lo  honore  di  doue  è  fuoco  eyflridore  de*  denti  :  fon 

d  io,  er  lafalute  delle  anìme,con  la  fame  priuato  della  luce  er  immerfo  nella  te* 

delle  uirtù,lequali  uede  di  potere  acqui*  nebremo  perduta  ogni  fferanz^C? fon 

dare  in  queflo  tempo  prefente,er  però  con  la  compagnia  di  cruciati  er  tormen 

con  grande  fottecitudine  le  efferata  per  tati  nello  inferno.  Queftefono  le  gioie , 

non  efjere  perditóre,  ma  per  il  maggio-  er  il  rifrigerio,  che  tu  hauerai  per  me* 

re  the  foro  che  ejfo  habbi,  lo  jìringe  afe.  rito.  JL  a  fede  ti  dimoflra ,  che  uer  amente 

Quefii  fono  gli  imitati,  ma  non  gli  ne*  egli  e  cefi,  e?  però  ilfidele  non  uà  mai 

gligenti  che  giacciono  nella  tenebre  del  per  quefla  uia  fi  effendoui ,  fé  ne  parte . 

peccato  mortale,corrédo  per  la  uia  mor  Bene  fiotto  er f ciocco  l'huomo,che  fi  to 

ta  come  ciechi  cr  oftinati  nelle  miferie  glie  il  lumetconciofia  che  colui  eh' è  prie 

loro.Esfifono  bene  chiamatila  non  in-  uato  del  lume  non  conofce  ifuoi  guai . 

uitat  i,  chiamati  fono  hauendoli  dìo  crea  Qual'è  la  uia  di  queflo  inuitatore*  E  la 

ti  aUa  imagine  er  fimilitudine  fua,  er  uia  della  bugia ,  per  cloche  egli  è  padre 

ricreati  a  gratia  nel  f angue  del  uerbo,  della  bugia:  laquale  bugia  produce  il  mi 

ma  non  fono  inuitati  perche  non  uoglio*  fer  abile  amor  proprio,  col  quale  difordi 

no  effere.Ver  tutti  è  fatta  la  legge .  Ma  natamete  ama  lo  flato,  er  ricchezze  del 

di  cui  diremo  che  ella  fìat  Di  coloro  mondo,le  cofe  createle  creature  ,er  fé 

che  l'offeruano.  Cofi  chi  fono  gli  inuitati  medefimo,non  curandofi  di  pdere  Dio , 

a  bere  fTutti  noi  che  fumo  chiamati.  Chi  er  la  bellezza  dell  anima  fua,  ma  come 

dunque  dir  emo,che  fieno  gli  inuitatiìSo  cieco  fi  fàDio  dife,cr  del  mondo>w  co 

lo  quetli,che  hànofete  e?  fame  della  uir  me  ladro  fura  il  tempo,percicche  quello 

th,V  come  acetati  corrono  per  la  dot*  tempore  effo  di  bbe  fondere  in  honore 

trina  di  Chrifto  croafiffo,ponendofì  di*  di  Dio,falutefua,c?  del  prosQmo}lo  (f>c 

nanzi  al  lume  della  fede  li  fonte,per  ere  de  nel  proprio  diletto  fenfitiuo,  dilettan 

feere  la  fete,con  quefla  fete  er  lumegìo  dofi  in  fé  medefimo ,  er  dando  agio ,  cr 

gono  all'acqua,  come  è  detto,  mafenza  il  piacere  al  corpo  fuo  fuori  della  uolontà 

lume  mai  non  uifarebbonogiontiMolto    di  Dio.  il  libro  poi  ctiefio  ti  pone  inan* 

hauerei ,  che  dire  f opra  quefii  che  fono    zi  è  la  propria  fenfualità ,  nelquale  ha 

inuitatijna  non  mi  uoglio  diflendere  più  ferini  i  tati]  con  mouimentì  d'ira. difu- 

oltra.Vediamo  quale  e  l  altro,  che  e  in*    perbiayd'impatientia,  d'infìdelità  uerfo 

ulta.  Habbìamo  detto  che  chriflo  dolce  il  tuo  creatorejngiuflitia,  indifcrettio« 

ìefu  cinuita  all'acqua  uiua .  L'altro  è  il    ne ,  immonditia ,  odio  uerfo  ilprosfimo 

demonio  che  cinuita  a  quella,che  effo  ha  fuo,piacere  del  uitio,cr  difyiacere  deU 

per  fé.  in  fé  ha  morte,  adunque  noi  inui-    le  uirtùfgrofjtzz^  CT  detrattwne  uer* 

ta  all'acqua  morta ,  che  fé  tu  lo  diman*  fo  il  prosfmWfaccidia^  confufione  di 

mente, 
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mente, uegligentia ,  fonnolentia,ey  in/ 
gratitudine  .  ey  tutti  gli  altri  difetti 
ferine  Se  la  uolontà  dell'huomo  li  legge, 
ey  impara  mettendoli  uolontariamcnte 
in  operatione  ,feguita  come  ìnfidele  la 
kia  della  bugia  del  demonio ,  ey  bene  in 
lui  l'acqua  morta,perche  è  priuato  della 
gratia  in  quefta  ulta,  ey  nell'altra  rice- 
tte con  lui  infume  morendo  in  peccato 
mortale  la  eterna  dannatione  eyfuppli* 
ciò.  Adunque  uedete figliuoli  carisfimi, 
quanto  ui  e  neceffario  il  lume ,  di  quanto 
male  ui  campa  tey  a  quanto  bene  ui  con- 
duce.donfider  andò  io  quefto,  ey  ueden* 
dochefenzaqueflolume  non  fi  compi* 
febbe  in  uoi  la  uolontà  di  Dio,  ilquale  ui 
creò  per  danti  iuta  eterna,  disfi  ch'io  de= 
fìderauo\di  uederein  uoi  illume  dtUa 
fantisfimafede,ey  cofi  ui  prego  ey  uo~ 
glio  che  fempre  fiate  fideli,  ey  ucrifer* 
ui  di  Chriflo  crocififfo,  ey  intendo  chel 
feruiate  in  tutto^ey  non  in  parte ,  ey  a 
fuo  modo}eynon  a  uoflrotnon  eleggen* 
do,ne  tepore  luocojenonamodofuo, 
ne  propria  confolatione,ey  non  rifutan 
do  pene,ne  battaglie  dal  demonio  inuifi* 
bìleine  dallo  uifibile,ne  impugnatione  del 
la  fragile  carne,ma  abbracciandola  uia 
delle  pene  per  honore  di  Dio.  Seguitia* 
te  Chriflo  crocififfoimortificando  il  cor 
pò  co  l digiuno tcon  la  uigilia ,  ey  con  la 
continua,humile,ey  fidele  oraticne .  Et 
uccidete  la  uolontà  uoftra  nella  dolce  no 
lontà  di  Dio,ey  la  conuerfatione  uoftra 
fia  con  iferuifuoi.  Et  quando  fete  con* 
gregatiynon  perdete  il  tempo  in  parlare 
ociofo,ne  in  granami  de fatti  d'altrui 
mangiàdo  le  carni  del  prosfimo  per  mor 
morationi,  eyfalfo  giudicio ,  percioche 
[olo  dìo  è  fommo  giudice  di  noi,  ey  d'o* 
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gni  ur,o,mddimcftrate  di effere  congre* 
gati  nel  nome  di  chriflo,  ragionando  del 
la  bontà  fua  ey  delle  uirtìi  de  fanti,  ey 
de  difetti  uoflri .  Siate  forti  contiate 
ti,ey  per fi  iteranti  nella  uirtìi.  Et  non 
fia  demonio,  ne  creatura  che  per  minac* 
cieyne  per  lufinghe  mai  ui  facciano  noi* 
tare  il  capo  a  dietro ,  percioche  [oh  la 
perfeuerantia  è  coronata .  Chi  non  è  le- 
gato al  mondo,taglifi  da  effo  attualmen- 
te,^ non  fi  ponga  afeiogliere,  perciò- 
che  non  ha  tempo .  Et  chi  non  taglia, 
fempre  fialegato.  La  memoria  del  fan/ 
gue  col  lume  della  fede  uifarà  perfetta* 
mente  tagliare  da  tutte  quelle  cofe ,  che 
fono  fuori  della  uolontà  di  Dio .  Sarete 
fideli  a  lui,ey  a  me  miferabile,  credendo 
che  [e  mai  io  non  uifcriue$fi,ui  amo  pe* 
ròinuerità,  ey  con  foUecitudine  prò* 
faccio  lafalute  uoftra  dinanzi  a  p/o,CT 
di  qucfto  uoglio  che  fiate  certi.  E  nero, 
che  per  mio  difetto.ey  perla  molta  oc* 
cupatione, ch'io  ho  hauuta.no  ui  ho  ferii 
to,ma  confortatene  ey  amateui  infume, 
che  io  ho  uolontà  più  che  mai  di  ueder* 
ui  feruti  nel  libro  della  ulta .  Annega* 
teui  nelfangue  deU'bumile  agnello.  Non 
ceffate  di  orare  per  la  J anta  Chie 
fa,ey  per  il  noflro  Signo* 
rePapaVrbanofe 
fio  ,  perche 
bora  è 
di  grandisfitna  neceffiù . 
Permanete  nella  fan* 
taey  dolce  di* 
Unione  di 


DIO, 
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gli  altri  figliuoli  fuoiin  Chrifto 

effendo  la  f anta  uergine  in 

Fiorenza . 


Arifiimi  figliuoli  in  Chrijio  dol 


ce  ìcfu.  lo  Caterina  ferua ,  er 
^■-^  fchiauade'  feruidi  le  fu  Chrifto, 
fcriuo  a  uci  nel  pretiofo  j "angue  fuo,con 
defiderio di  uederui figliuoli  ueri,che 
realmente  fermate  il  dolce  noflroSalua 
'  tore,accioch*piufollecitamente  rendici 
tegratie^  lode  alnomcfuo.Ofigliuo* 
li  carisfimi  dìo  ha  udito  il  grido ,  er  U 
noce  de' ferui  fuorché  tanto  tempo  han* 
no  gridato  nel  con/petto  fuo,zr  ilmug* 
gio  che  tanto  tempo  ha  gridato  fopra  i 
figliuoli  morti  Squali  hor  afono  rifu/ci* 
tati  er  dalla  morte  fono  uenuti  afta  uita, 
CT  datla  cecitàtalla  luce.O  figliuoli  co* 
risjìmiyi  Zoppi  uannoj fardi  odonoj'oc 
chio  cieco  uede,et  i  mutti  parlano  grida 
do  co  grò"  uoce,  pace,pace,paceycon  grò. 
de  allegrezz^uedendofi  tornare  effi  fi* 
gliuoli  neU'obedientia  er  grada  del  pa- 
dre,pacificatile  menti  loro.Et  come  pfo 
ne^he  già  cominciano  auedere,  dicono 
gratta  fia  a  te  Signoresche  ci  hai  pacifi* 
cati  col  nojirofanto  padre. Hora  è  chia* 
tnato  fanto  l'agnello  dolce  Chrijio  in  ter 
ra,doue  prima  era  chiamato  heretico  et 
patarino.Hora  lacettanoper  padre,  do 
uè  prima  lo  rifiutauanoj  Non  me  ne  ma- 
Ymglio,perciochc  la  muoia  e  caduta  et 
è  rimafo  il  tempo  fcreno.  Godete,gode* 
te,  carisfìmi  figliuoli  con  un  dolcisfimo 
pianto  di  ringrat lamento  dinanzi  al  font 
mo  er  eterno  padre .  Non  chiamando* 
ui  contenti  a  quejìo ,  ma  pregandolo  che 
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toflo  leui  il  confi  alone  detta  fantisfintt 
Croce .  Godete  er  efultate  in  Chrijio 
dolce  le fu.S copino  i  cuori  nojlri  di  uè* 
dere  la  larghezza  della  infinita  bontà 
di  Dio.Hora  e  fatta  la  pace  a  malgrado 
di  chi  la  uoleua  impedir  e. Sconfitto  è  il 
demonio  infernale.Sabbato  aferagionft 
l'uliuo  a  una  hora  di  notte ,  er  hoggi  4 
uefrero  gionfe  l'altro.  Etfabbatoafe* 
ra  l'amico  noflro  con  uno  compagno  fu 
prefo,fì  che  a  un  medefimo  tempo  (ì  riti 
chiufe  bonamente  la  herefia,cy  uenne  la 
pace,w  è  hora  nella  prigione .  Pregate 
Dio  per  Iucche  gli  dia  uero  lume,  er  uè 
ro  conofcimento.Annegateui  er  bagna» 
teui  nel  f angue  di  Chrijio  croctfifio.  Na 
feondeteui  nelle  piaghe  di  Chrijio  ero* 
cifijfq.Amateuiyamateui  infume.  Man* 
doui  dell' uliuo  deUa  pace.Kimanete  nel* 
hfanta^  dolce  dilettione  di  Dio,, 
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la j anta  uergine  a  Pifa . 


Dìlettisfimo  er  carispmo  fratello 
er  figliuolo  in  Chrifto  dolce  le* 
fu.  Io  Caterina  feruag?  fchia? 
uà  de'ferui  di  ìefu  Chrifio ,  fcriuo  a  uoi 
CT  confortoui  nel  pretiofo  f angue  fuo, 
ilquale  ffiarfe  in  fui  legno  detta  fantisfip 
ma  Croceyconjìrettofolo  dal  legame  del 
lafua  ardentisfima  caritàjaquale  haue- 
ua  alla  creatura .  Cofi  dice  la  bocca  del* 
la  dolce  prima  uerità ,  che  per  lafmifu* 
rata  caritàyche  haueua  Dio  alla  huma/ 
na  natura ,  mandò  effo  padre  cekjlide  il 
fuo  diletto  er  unico  figliuolo ,  accioche 
non  periffe  la  creatura  f uà ,  ma  faluajfe 

il 
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it  mondo  per  lui  O  ineffabile  cr  tfréfti* 
nubile  cariti  di  Dioiche  perfaluare  il 
fuo  ribello ,  cr  a  lui  difobediente ,  diede 
fé  meiefimo  ad  cj'Jcre  creata  ratad  cfjcre 
fioreggiato  .infamato  .uitu'pt.'aiojcher* 
nito,ey  all' 'ultimo  uituperof amente  mor 
to  come  malfattore .  Conciofia  cofa ,  che 
egli  non  baueffe  fatto  ne  del  to  cofa.  ue\ 
runa  degna  di  riprenfwne.  Ma  noi  era* 
uamo  cjuclli t  ebebaueuamo  cornine fia  la 
colpa,per  laquale  egli  portò  la  pena  per 
nofiro  amore.Bene  mi  am.ifli  dolcisfìmo 
amore  ie/w,er  in  quefto  minfegni  cfuan 
to  debbo  amare  me  medefvna,  cr  gli  fra 
telli  meijquali  tu  tanto  amajli ,  non  ba= 
uendo  bifogno  di  noi,come  noi  di  te.  Et 
però  dilettisftmo  er  carisfimo  fratello , 
er  figliuoli  in  Cimilo  lefu ,  fempre  fi 
conuiene  che  l'anime  nofirefiano  man* 
giatrici  eyguftatrici  delle  anime  de'  no 
&rifrateUi.Et  diniuno  altrocibo  non  ci 
doniamo  mai  dilettare,  fempre  aiutado* 
U  con  ogni  follecitudine  ,  dilettandoci 
di  riceuere  pene  er  tribulationi ,  per 
more  loro ,  percioohe  queftofu  il  cibo 
del  nofiro  dolce  Saluatore.  Ben  indico, 
che  il  noftro  dolce  saluatore  me  ne  dà  a 
mangiare  .    Altro  non  ui  dico .  Per- 
manete  nella  fanta ,  er  dolce  iikttione 
di  dìo. 
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CArifiimo  fratello  er  figliuolo  in 
Chrifto  dolce  lefu .  io  Caterina 
ferua  eyfchiaua  de  ferui  di  le* 
fu  Chrifiojcriuoauoi  er  conforto  nel 
pretiofo [angue fuo, con  defiderio  dine* 
terni  mito  &  fondato  nel  nero  fondo* 
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mento, cioè Chrifto  crocifffo,ilqu\le  è 
pietra  uiua  nel  quale  fondandoci  ogni 
edificio^  (labile  eyficuro,  zyfenz*  lui 
ninno  puotc  battere  fermezza  tierutu-, 
Cofi  diceua  quello  inamorato  dipaolo . 
Ninno  puocon  ficurtàfondarfì  in  altro 
fondamento ,  che  nella  pietra  uiua ,  la 
quale  è  Cbriflo  crocifffo  :  impcroche 
nonèpofto  da  Dio  ueruno  altro  fonda* 
mento  che  lui.  Et  ueramente,frateU 
lo  ey  figliuolo  carisfimo  in  chrifto  le* 
fu,d  me  pare  che  cofifia  la  uerità ,  per* 
cicche  fé  l'anima  è  fondata  uer amente 
in  Chrifto ,  niuno  ucnto  di  fuperbia ,  o 
di  uanaglorialo  può  cacciare  a  terra , 
percioche  ella  è  fondata  in  humiltà  prò* 
fonda ,  laquale  uede  Dio  humiliato  ah 
l'huomo  per  faluarlo .  Cofi  ancora  ne 
una  acqua  d'auaritia,o  diletti  mondani , 
er  carnali  quantunque  fu  grande  U 
piena  f uà,  può  cacciar*  a  terra  quella 
anima .  imperoehel 'è  fi abilita  eyfer* 
mata  in  quella  pietr avella  quale  non  fu 
alcunamolUtie  de' diletti, o  confolatios 
ni  corporali ,  ma  tutta  fermezza  in  pe* 
ne  er  dolori .  Onde  l'anima  inamora*. 
ta  di  lui ,  non  può  uolere  altro  che  firn* 
pre  patire  con  lui  obbrobrijjcherni, 
fame  ,fete ,  freddo,  caldo,  ingiurie,  er 
infamationi,<y  allo  ultimo  ancora  con. 
gran  diletto  ponere  er  dare  la  ulta  cor- 
porale per  amore  di  lui ,  manzi  allhora 
l'anima  gode  er  ingraffa,quandofi  uede 
fatta  degna  di  foftenere  flracij ,  &  de- 
riponi ,  er  beffe  del  mondo  per  amo- 
re del  dolce  ,  er  buono  lefu  .    Cofi- 
fi  legge  degliApoftoli  fanti  ,  che  ah 
Ihora  godeuano  ,  quando  commincia* 
rono  ad  effere  fioreggiati, er  uillane- 
giati  per  il  nome  di  lefu,  In  quefio, 
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modo  de(ìdera  t  anima  mia  di  uederci 
fondati  in  Chriflo  crocifffo,fi  er  per  fi 
fatt  o  mo  do,  che  ne  acqua  de  tribulatio* 
ni,ne  uentodi  tentationi,  ne  anco  il  de* 
monio  con  le  (uè  afìutie,  ne  il  mondo  con 
le  fue  lufenghe ,  ne  la  carne  con  le  fue 
tmmotiditie  mai  ci  poffano  feparare  dal- 
la carità  di  Cbrijìo ,  er  da  quella  del 
prosfimo.  Et  non  iti  moueffe  parole  fé* 
minate  dal  demonio  p  mezzo  delle  crea 
ture  per  conturbare  la  mente  uoftra ,  o 
degli  altrimiei  dolci  figliuoli  eyfigliuo 
le  in  Ckri&o  lefu ,  imperoebe  quefla  è  la 
arte  f uà  antiqua ,  di  fare  fuo  frumento 
delle  lingue  de'  cattila .  E  t  alcuna  uolta 
per  permisfone  di  DÌO)  delle  lingue  de' 
ferui  di  Dio  nefafttoflrumento  per  con 
turbare  gli  altri  feriti  di  Dio.  Perla 
grada  del  noftro  dolce  Saluatore  noi 
giongemmo  quìavignonegia.  x  x  v  i. 
d/>er  ho  parlato  col  fanto padre,  er  co 
alquanti  Cardinati  er  altri  Signori  tetti 
porali,  e  t  esfi  molto  adoperano  la  gratia 
del  nofiro  dolce  Saluatore  ne  gli  fatti, 
per  li  quali  uenimmo  qua  eyc.  Godete 
cy  cffultate  in  domino  nofiro  lefu  Chri- 
fio.  Confortateti  ere  Permanete  nella 
(anta,  er  dolce  dikttione  di  Dio.  A  di. 
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gemmo  in  Aitigliene* 

AL   MEDES  IMO. 

A  Voi  dilettìfiimo  figliuolo  ì  Cbri 
fio  lefu.  lo  Caterina  ferua ,  er 
fchi&ux  de  ferui  di  lefu  Chri* 
{ho  y  ni  conforto  nel pretiofof angue  del 
figliuolo  di  DÌo,c on  defiderio  di  uederui 
uero  caualiero  foriera  combattere  con» 
tra  ogni  ilhfionc  del  demonio  t  mentre 
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che  fìiamo  in  quejìo  campo  deUa  batta* 
glia ,  attorniati  da  nimici  noflri ,  iquali 
fempre  impugnano  contra  noi.Vci  come 
caualiero  uero  er  uirile,  er  pianta  no* 
ttella  leuateui  con  uno  defiderio  da  anda* 
re  contra  loro  >  non  uolgendo  il  capo  a 
dietro  j  percioche  rimarremmo  morti  o 
prigioni.AUhora  è  detto  tbuomo  efiere 
i  n  prigione, quando  egli  è  in  alcun  loco, 
er  non  ne  può  ufeire  a  [uà  pofta  J  cofi 
noi  fé  uolgesfimo  il  capo  della  noflra  uo* 
lontà  Iettandoci  dal  fanto  proponimento 
er  inchinadoci  a  mettere  in  effetto  le  co 
gitationi  del  demonio ,  noi  faremo  nella 
più  pesfima  prigione ,  che  noi  potesfimo 
effere,zr  haueresfìmo  perduta  la  libera 
tà,effendo  ferui  eyfchiaui  del  peccato . 
Se  mi  dite  figliuolo  dolcisfimo.  io  fono 
debole  contra  tanti  nimici.  Rifyondoui, 
er  confeffoui,che  tutti  fiamo  deboli  er 
fragili  a  cadere  per  ogni  leggier  cofa  in 
quanto  noi,  Mala  diuina  prouidentU 
opera  nell'anima  ,er  ci  fortifica,  tallen- 
doci ogni  debolezza.cofifperate  cy  ere 
dete  fermamente,  che  V  anima ,  cheterà 
in  lui,fempre  è  proueduta  da  lui ,  er  li 
demonio  ne ffuna  forza  contra  può  ado  ■ 
per  are,  percioche  la  uirtù  della  dolcisfi 
ma  er  fantisfima  Croce  glie  la  toglie,  on 
de  perde  le  fue  forze  contra  noi.  Ma 
thuomoper  la  inefiimabile  bota  di  Dio, 
è  tutto  mortificato??  liberato  da  ógni 
debolezza  V  infermità,  nella  memoria 
della  f anta  Croce .  DÌuentiamo  amatori 
delle  uirtù, eyftregiatori  de  uitij ,  er 
perche  fiamo  quella  pietra,douefufatto 
quello  confalone,  nò  posfumo  dire  di  no 
hauerUypercioche  ella  è  formata  in  noi. 
Sapete,chene  chiodo  ne  Croce  ne  pietra 
hauer ebbe  tenuto  DÌo,et  huomo  confitto 
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iti  Croce ,fe  t  amoretti  egli  hebbe  aU'huo 
mo  no  l'hauejfe  tenuto.  Adunque  noi  fu* 
mo  colorOyA  quali  è  dato  il  prezzo  del  sa 
gue.  in  quejìa  memoria  fi/pregia  l'hono 
re,defideranfi  ifchernifiratij,  er  uitu* 
perij.  La  ricchezza  defidera  pouertà  uo 
lontanale?  la  immondìtia  acquifia  con/ 
nentia  er  purità.Ogni  diletto  er  appe- 
tito disordinato  uip  difl>reggia,er  foto 
rimane  ue&ito  delle  uere  er  reali  uirtù. 
Hon  fi  diletta  l'huomo  in  altro  che  in 
Chriko,ne  reputarne  uuolefapere  altro 
che  Chriflocrocifìfjb.  Anco  dice,  lo  mi 
diletto  et  mi  uo  gloriare  nel  mio  figno* 
re  lefu  Chrijto ,  per  cui  amore  il  mondo 
m'ha  in  di/greggio,  et  io  ho  lui .  Hor  fu 
figliuolo  mio ,  poi  ch'ella  è  tanto  dolce  t 
che  ci  toglie  ogni  amaritudine,et  a  mora 
ti  rende  la  uita,piglute  quefiafanta  ero 
ce  in  quefio  camino,  douel'huomo  uian* 
dante  et  peregrinoha bifogno  cfappog* 
giarft  a  quejio  fanto  legno  infino  che 
fìamo  gionti  al  termine  nojiro,  doue  l'a* 
nima  fi  ripofainpace  nel  fine  fuo.  O 
quanto  gli  fono  dolci  le  fatiche  che  ha 
portate  nel  camino.  Opace,o  quieterò 
dolcezzajaquale  gusla  et  riceue  l'anima 
gionta  al  porto /uo  per  trouare  l'agnello 
fuennato,ilquale  egli  cercò  in  fu  la  Cro- 
cejlquale  glie  fatto  meiif<i,ciboter  fer* 
nitore  eytroua  il  letto  della  diuina  ef* 
fentia}doue  l'anima  fi  ripof a  er  dorme , 
cioè  che  ha  po&ofine  er  termine  a  quel 
la  legge  peruerfayche  continuamente  me 
tre  che  fu  mandante  ribellaua  al  fuo 
creatore .  Adunque  goda  er  esulti  la 
anima  con  ardentisfimo  defiderio,pU 
gliando  il  ucro  conf alone  della  fantisfi* 
ma  Croce,fenza  alcuno  timore, di  non 
potere  perfeuerare  la  ulta  cominciata , 
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madìre,per  Chrijio  crocifijjo  ogni  cofa 
potrò  portare  er  operare  infino  atta 
morte .  Mandatimi  a  dire  della  dolce 
prouidentia,cheDÌo  nelle  piccole  cofe 
mofirò  per  confortami  ef  accender ui  a 
portare  ogni  battaglia  er  a  prendere 
ffreranza  netta f uà  prouidentia.  Quejio 
ui  dà  materia  di  non  rompere  mai  il  fari 
to  proponimento  per  nijfun  cafo  che  oc* 
correffe.  Credo,  che  non  mangiafli  mai 
più  dolce  cibo,er  temo  che  non  habbia* 
te  offefo  nel  peccato  della  gola.  A  quejia 
parte  non  dico  piu.Benedite  tutta  la  uo* 
ftra  famiglia  in  Chrijio  lefu.  Permanete 
nella  fanta  er  dolce  dilettione  di  dìo  . 
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Dllettisfimo  er  carisfimo  fi  atei* 
lo  in  Chrijio  dolce  le/u.lo  Cote* 
rinaferuaetfchiaua  deferiti  di 
lefu  Chrijio,  fcriuo a uoi  nel  pretiofo 
/angue  fuo ,  con  defiderio  di  uedere  in 
uoi  quella  uirtù  della  fanta  fede,er  per* 
feueranza,che  fu  nella  chananea ,  per* 
cloche  ella  Xhebbe  tanto  forte,che  meri- 
tò che  il  demonio  foffe  cacciato  da  do  fio 
della  figliuola  fua.Et  più  ancoraché  uo 
lendo  dìo  mantfeftare  quanto  gli  piace* 
uà  la  fe*efua,uuolfe  mettere  l'auttcrità 
in  lei ,  dicendo .  Sia  fatto  atta  figliuola 
tua,cometu  uuoi.O glorio/a  er  ecceUen 
tisfima  uirtù,tu  fei  colei  che  manifejii  il 
fuoco  detta  diuina  carità,quando  è  nel- 
l'anima,percioche  l  huomo  non  ha  mai  fé 
de ,  nejperanza,  fé  non  in  quello  ch'egli 
ama.  dì  quefie  tre  uirtù,  l'uno  tiene  die* 
tro  all'altratpercioche  amore  non  èfen* 
Zafaeranza.'Ellefono  tre  colone,checo 
feruano  er  mantengono  la  rocca  detta* 
S  S        nima 
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nìma  nojlrajn  guifa  che  niuno  uento  di 
tentatione  ne  parole  ingiurio/e }ne  lufìn 
ghe  di  creature  jie  amore  terreno,  ne  di 
fyofa^ne  di  figliuoli  il  può  dare  a  terra. 
Ma  in  tutte  quefie  cofefarà  fortificato 
da  quefie  uere  colonne.  AUhora  farem/ 
mo  come  quefia  Cbananea ,  che  uedendo 
pajfare  Chrijìo  détro  per  l'anima  noflra 
perfanto  er  uero  defiderio ,  uoltarenci 
a  lui  con  uera  contrittione  er  disiaci* 
mento  del  peccato,ey  diremo .  Signore 
libera  la  figliuola  mia,cioè  l'anima  mia  i 
percioche  il  demonio  la  molefla  con  le 
molte  tentationi  er  difordinatipenfieri. 
Et  fé  noi  perfeueraremo  er  terremo  fer 
ma  la  uoU>ntà,che  no  confenta,  ne  fi  chi/ 
ni  4  ueruna  cofa  neU'amare  fuori  di  dìoì 
humiliandoci  er  riputadoci  indegni  del 
la  pace  er  quiete ,  er  con  fede  affretta* 
remo  con  patientia  eyfèeranzapchri 
fio  crocififfo  di  potere  ogni  cof addiremo 
confandolo.  Ogni  cofa  pofio  non  per 
mejna  per  Chrifio  crocififfo, eh' è  in  me, 
che  mi  confortayaUhora  udiremo  quella 
dolce  uoce .   Sia ) anata  la  figliuola,cioè 
t  anima  tua  fecondo  che  tu  uuoi.Quì  ma 
nifejia  lafmifurata  bontà  di  Diojl  the* 
foro  ch'egli  ha  dato  nell'anima  del  prò* 
prio  er  Ubero  4rbitrió,che  ne  demonio, 
ne creaturaylo può confiringere  a  una 
peccato  mortaleje  egli  non  uuole.O  ca* 
risfimo  figliuolo  in  Chrijio  iefu,rifguar 
date  con  fede  er  uera  perfeueranza,che 
infino  alla  morte  quefie  parole  fono  det* 
te  a  noi.  Sappiatet  che  come  Ihuomo  è 
creato  da  Dio ,  gli  fono  dette  quefte  pas- 
toie .  s  ia  fatto  come  tu  uuoi ,  cioè  io  ti 
faccio  libero,  che  tu  nonfia  foggetto  a 
ueruna  cofa,fe  non  a  me.  O  inefiimabilc 
&  dolcisfimo fuoco  d'amore ,  tu  mofiri 
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er  manifefli  la  eccetientia  detta  creata/ 
ra„ch 'ogni  cofa  hai  creata,  perche  ferua 
alla  tua  creatura  ragioneuolet&r  la  cre4 
tura  hai  fatta  perche  ferua  a  te.  Ma  noi 
miferi  er  miferabili  andiamo  ad  amare 
il  mondo  con  le  pompe  er  diletti  fuoì, 
per  ilquale  amore  l'anima  perde  la  fi* 
gnoria,  er  è  fatta  ferua  erfchiaua  del 
peccato .  Quefio  tale  ha  prefo  per  fi/ 
gnore  il  demonio.  O  quanto  è  pericoloft 
la  fignoria ,  che  fempre  cerca  er  tratta 
la  morte  dell' buomojìon  mi  pare  che  /?<* 
daferuire  (ì  fatto  signore.  Ma  uoglio  che 
noi  fiamo  di  queUe  anime  inamor ate  dX 
viojrifguardado  fempre  noi  efferefehia 
ui  ricomperati  del  f angue  dell'agnello. 
ho  fchiauo  non  fi  può  uendere ,  ne  altro 
Signore  ferme .  noi  fiamo  comperati 
non  d'oro ,  ne  di  dolcezza  d'amore  fo* 
lo ,  ma  di  f angue  .  Scoppino  i  cuori 
er  le  anime  nofire  di  amore .  Leuin* 
fi  con  foUecitudine  aferuire  er  teme* 
re  il  dolce  er  buono  \efu ,  rifguardan* 
ch'egli  ci  ha  tratti  diprigioney  er  delU 
feruitù  del  demonio  che  ci  poffedeua  co* 
mefuoi.Egli  entrò  in  riccolta,ey  paga* 
tore9ey  firacciò  la  carità  della  obli/ 
gatione .  E  t  quando  entro  in  riccolta  * 
Quando  fi  fece  Jeruo>  prendendo  la  no- 
/ira  humanità.  Oime  non  bafiaua  a  noi , 
fé  non  haueffe  pagato  il  debito  fatto  per 
noi.Et  quando  fi  pagòìlnful  legno  della, 
fantisfima  Crocciando  la  ulta  per  ren  « 
derci  la  ulta  della  grada  JUquale  noi  per 
demmo.O  inefiimanile  dolcisfima  carità 
tu  hai  rotta  ut  cartajhe  era  fra  l'huomc 
er  il  demoniofiracciàdolaful  legno  del 
la  fantisfima  Croce.La  carta  non  è  fatta 
daltro  che  <£agnello>er  quefio  è  quello 
agnello  immacolatojlquale  ci  ha  feruti 
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Infe  medepmojnu  Jlrdcciò  queftacdrtd. 
Confortinfi  adunque  l'dnime  noflre ,  poi 
che  pomo  fcritt^er  la  carta  è  rotta.cbc 
non  ci  può  più  adimandare  l'aduerfario 
er  contrario  nofbro.  tìora  corriamo  fi* 
gliuolo  dolcisfimo  confanto  et  uero  de* 
fiderioyabbracciando  le  uirtù  con  la  me- 
moria del  dolce  wfuennato  agnello  con 
tanto  ardentisfimo  amore .  non  dico 
piu.Sappiate,chein  queftauita  noi  non 
posfiamo  hauere  altro ,  che  de  mollicole 
che  caggiono  della  menfa  ,/i  come  fece 
quefla  Cananea.  Le  mollicole  fono  lagra 
tia  che  riceuiamo ,  et  caggiono  della  me 
fa  del  Signore.  Ma  quando  noi  faremo 
nella  uita  durabile  ,doue  noi  guflaremo 
T)io>et  lo  uedremo  a  faccia  a  faccia ,  aU 
Ihora  haueremo  delle  uiuande  della  men- 
fa .  Adunque  non  fchifate  mai  fatica.  Io 
ui  manderò  delle  mollicole ,  et  delle  uis 
uande%come  a  figliuolo ,  et  uoi  combat- 
tete uirilmente.  Permanete  ncUafantat 
V  dolce  dilettionedi  Dio. 

AL     MEDESIMO,    ET    A    TVTs 

fi*  gli  altri  figliuoli 
di  Siena . 

CA rifiimi  figliuoli  in  Chriflo  dol 
ce  lefu .  io  Caterina  ferua ,  er 
fchiauade'feruidi  lefu  Chri&o, 
ferino  a  uoi  nel  pretiofof angue  fuotcon 
defideriodi  uederui  forti  et  perfeueran 
ti  infino  ali  ultimo  della  uita  uofiray  con 
federando losche fendala  perfeuerantia 
niffuno  può  piacere  a  Dio,et  non  riceue 
la  corona  del  premio.  Colui  che  perfeue- 
ra^fempre  è  forte  ,  et  la  fortezza  il  fa 
perfeuerare .  Adunque  ci  è  dibifognoy 
et  di  necesfità  il  dono  della  fortezza, 
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perche  fumo  a fo ditti  da  molti  nimici, 
\l  mondo  con  le  delitie  et  inganno  fuo , 
il  demonio  con  le  molte  mottejlie  et  ten* 
tationijt  con  ponerfifule  lingue  de  gli 
huomini)  facendo  loro  dire  parole  dtinfd 
mia  et  mormoratone,  etfteffeuolte  far 
cendoci  tore  le cofe  noflre .  Et  queflo 
fafolo  per  riuocarci  dall'affetto  et  cari 
tà  del  prosfimo  noflro.  La  carne  fi  lieua 
con  la  propria  fenfualità,  uolendo  impu 
gnare  contra  lofpirito .  Hannoci  afte* 
diati  quejli  noftri  inimici,ma  non  ci  bifo 
gna  temere  di  timor  feruile,  perche  esfi 
fono  feonfitti  per  lo  f angue  dello  imma* 
colato  agnello.  Douiamo  per  tanto  ardi 
tornente  rifondere, et  refiflere  al  mondo 
col  difpregiamento  delle  delitie  et  flati 
fuoi,giudicando  che  non  ha  infe  fermez 
Z<t,ne /labilità  ueruna.  Moftraciegli  la 
longa  uita  con  la  fiorita  giouentu  >et 
conle molte  ricchezze  >  CT  effe  nondi* 
meno  fi  ueggono  tutte  uane.  Dalla  uita 
ueniamo  alla  morte,  va  giouentu  a  uec- 
chiezza.  Da  ricchezza  a pouertàyet  cofi 
corriamo  fempre  uerfo  il  termine  della 
morte.  E  cci  dibifogno  d'aprire  Vocchio 
dell'intelletto  a uedere,quato  è  miferabi 
le  coluiychefe  ne  fida.  A  queflo  modo  ci 
uerrà  a  difpkcere ,  er  odiaremo  quello 
che  prima  amauamo.  ver  tato  aìl'ingàno 
del  demonio  (ì  rifpode  uirilmètey  uededo 
lafua  debolezza ,  che  non  può  uincerc, 
fé  non  colui  che  uuoleeffereuinto.  Ri* 
jponda  l'anima  con  la  uiua  fede  wfpe/ 
ranza  er  con  uno  odiofanto  difeme- 
defìma ,  nell'odio  diuentando  patiente  di 
ogni  tentatione^etmoleflU  di  tribulatio* 
ne  del  mondo  da  qualunque  lato  elle  uen- 
gono,lequalifenza  dubbio  tutte  por* 
ter '4  con  nera  patientia  fé  farà  odiatore 
SS     z         della 
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della  propria  fenfualitàyZr  ameri  difla 
re  in  Crccecon  Chrifto  crociftjfo.DaUa 
uiua  fede  trarà  unauolontà  accordata 
con  D/o,er  ftegnerà  del  cuore  er  della 
mente  f uà  ognigiudicio  humano.Giudi- 
cheràfolo  la  uolontà  di  oiojlquale  non 
cercarne  mole  altroché  la  nofìra  fanti* 
ficatione.  A  quefto  modo  non  pfeanda* 
leza  col  prospmofuo.  No/i  mormorale 
giudica  di  coluiycbe  faueUa  contra  di  lui 
ma  condanna  folamente  fé  medepmo,  er 
la  uolotà  di  Dio.Eglino  co  danna  iferui 
del  mondo,  che  gli  fanno  ingiuria .  Egli 
non  giudica  iferui  di  dìo  ,  noie  doli  man 
dare  a  modofuoycome  fanno  molti  pre* 
fontuopfuperbiy  iquali  col  mantello  del 
l'honore  di  dìo,  wfalute  delle  anime  fì 
fcandalezano  nelferuo  dì  Dioypigliando 
una  mormoratione ,  coperta  con  quefto 
mantetto,dicendo .  Nonpiaciono  a  me 
que&i  modi ,  er  in  quefta  guifafì  turba 
in  fé  esanco  con  la  lingua  fa  turbare 
altrui,moftran4o  che  per  affetto  iamo* 
re  il  dica ,  er  cop  gli  pare .  Ma  fé  egli 
aprirà  l'occhio  dell'intelletto,  trouerà  il 
uermine  della  pr e  font  ione  con  uno  per* 
uerfo  parere,  ilqual  parere  fa  giudice 
giudicando  a  modofuo ,  &  non  fecondo 
i  mifterij,ey  modi  fanti  er  diuerp ,  che 
dìo  opera  neUefue  creature.VergognU 
,pChumanafuperbia>  er  uoglia  uedere, 
che  nella  cafa  del  padre  eterno  fono  mol 
te  manponi,ne  uoglia  ponete  regola  aU 
lofljiritofantOycbe  e  effa  regola  er  da* 
tore  della  regolale  mifuri  colui,che  no 
fi  può  mifurare .  Non  farà  cop  il  uero 
feruo  dì  Dio,  uejlito  detta  fornma  eters 
nafua  uolontà,  anzihauerà  in  riueren* 
tiaimodi,  er  gli  atti,  er  i  coftumi  de 
feruifuoi,  perche  non  gli  giudica  fatti 
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datt'huomojna  da  Dioiche  perche  le  co* 
fé  non  piacciano  a  noi,  er  non  uadanofe 
condo  i  nojlri  copimi,  debbono  prefup* 
ponere  er  credere  che  piacciono  a  Dio, 
conciopa  che  niente  douiamo,  ne  poipa' 
mo  giudicare,  fé  non  quello ,  che  p  uede 
manifeflo  er  efljreffo  peccato ,  er  anco 
quefto  l'anima  inamor ata  di  Dio,  che  fé 
fteffa  haperduta ,  non  piglia  per  giudi" 
cio,maper  dijjjiacimento  del  peccato,  et 
ojfefa  di  Dio,  er  con  grande  compaspo* 
ne  dell'anima  di  colui  che  offende,uolédo 
uolétieri  darp  a  ogni  torméto  per  l'ani- 
ma.a  quefta  perfezione  uinuitopgliuo 
li  carispmi,cheui  Sudiate  co  ogni  nera 
er  fonia  fottecitudine  (Cacquiftarla.  Pé« 
fate  ch'ogni  pfettione  fenza  uerunofd 
dolo,o  pena,uiene  da  quefto  fanto  er  uè 
rogiudicio,  cop  ogni  pena  er  colpa  et 
mormoratione  er  ruma  tiinpdeltàuerc. 
fo  iferui  di  Dìo,  er  tutto  quefto  proce* 
de  dalla  propria  pasponey^r  radicata  fu 
perbia,chep  moue  a  giudicare  la  uolotà 
iett'huomofempre ,  quefto  uolge  il  capo 
a  dietro,  er  no  perfeuera  nella  dilettio» 
ne  del  prospmojuo ,  Honhamaì  amore 
forte,neperfeuerate ,  anziè  fatto  come 
l'amore  imperfetto  de  difcipoli ,  ch'esft 
hatteuanoaCbriftoinanzi  la  pasponej 
quali  dilettandop  molto  della  prefentia 
fua,l 'amauanoy  ma  pche  l'amore  non  era 
fondato  in  uerità  anzi  uera  delpiacimé 
to  er  diletto  loro,però  mancò ,  quando 
loro  fu  tolto  la  prefentia,  er  nonfeppe* 
rò  portare  la  pena  con  Chrifto ,  ma  per 
timore  fuggiuano .  Guardate ,  guar* 
date ,  che  quefto  non  tocchi  a  uoi .  Voi 
ui  dilettate  molto  della  prefentia,  er 
in  affentia  fate  fuoco  di  paglia  ,  che 
tolta  la  prefentia  ogni  piccolo  uento 

etpioM 
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ér  pioti*  lo  fregne,  et  non  ne  rimane  ah 
tro  »  che  fumo  nero  di  tenebre ,  cr  di 
tonfcicnzA'Tutto  queflo  auuiene  perche 
forno  fatti  giudici  della  uolontà  degli 
buomini,zr  de  coturni  &  modi,  ey  uie 
de  foia  di  Dio,cr  non  della  dolce  uolon 
taf  tu.  Or  non  più  cofi  per  l'amore  di 
Ckrijlocrocififfo.  Siate  figliuoli  fideli 
forti,*?  perfeueranti  a  Chriflo  dolce  le 
fui  cofifconfiggeretele  tetattoni  drfDe 
wonio,  cr  fé  parole  fue ,  che  egli  fauetta 
quando  fi  pone  nette  lìngue  dette  creai  u* 
re .  L'ultimo  nimico  noflro,  cioè  la  mi  fé* 
r abile  carne  con  difìr  fenfitiuo,  fifeonfìg 
ga  co  la  carne  di  Chriflo  flagellata,  con- 
fitta in  fui  legno  detta  fantisfima  Croce» 
con  domarla  col  digiuno,  &  uigUia ,  cf 
continua  oratione,con  affocatoci  amoro 
fo  defiderio.  Or  cofi  dolcemète  uincere* 
mo,v  [configgeremo  i  nemici  nofìri  co 
la  uirtù  dd  f angue  di  Chriflo ,  cr  cofi 
uoi  adempirete  U  uolontà  fua,  cr  il  iefi 
terio  miojlqualfi  duole,  quàdo  rifguar 
dalanoflraimperfettione.  Spero  per  la 
fua  infinita  bontà tche  confolerà  il  defide 
gio  mio  di  uoi.  ir  regoui  che  non  fiate  ne- 
gligenti,mafotteciti,  né  foglia  che  ui  uol 
tute  al ucnto-ma  fermi  Ììabili,cr  cojlan 
ti,  amandola  infieme  con  una  carità  fras 
terna,  portando  eyfopportando  idiffet 
til  uno  dett  altro.  A  quejlomauedròfe 
uoi  amate  Dio  cr  me ,  che  non  defidero 
altro, fé  non  di  uederuiin  uera  unita. 
Amateuiamateui  infieme.  Annegatevi 
nelfangue  di  lefu.Nafcondeteui  nette  fue 
dolce  piaghe.  Altro  no  dico.Raccoman/ 
doui  il  monaflerio  di  S.  Maria  degli  An 
geli,  CT  non  mirate  perch'io  uifia,  che  i 
buoni  figliuoli  fanno  più  quàdo  la  madre 
Uon  è  prejente,  che  e\fendoprc(ente,uo* 
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tendo  mofirdre  T*mwe,cVefiì  hanno  atti, 
madre,*?  per  più  uenirli  ingratia.Vre* 
go  uoi  Sano,  eh' a  tutti  i  figliuoli  Uggia  - 
te  quefia  lettera.  Tutti  pregate  Dio  per 
noi ,  che  ci  dia  a  compire  Ihonore  di  fut 
Maejlà ,  ilquile  è  cominciato,  vfalute 
delle  anime ,  che  altro  defiderio  non  uo* 
gliamo,t;c  altro  operare ,  a  malgrado  di 
chi  il  uolcua,CT  uuole  impedire.  Dio  ui 
riempia  detta  fua  dolcifiimagratia. 

AL   MEDESIMO,    ET     A     GLI 

altri  figliuoli,  delferuitiodi  Dio, 

etfrregio  del  mondo,et  del* 

la  propria  uolontà. 

CArifiimifigluoliin  Chriflo  dolce 
lefu.  \o  Caterina  ferua,  crfchti 
uà  dèferuì  di  lefu  Chrifio ,  feri- 
no a  uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo, con  de* 
fiderio  di  uederuiferui  fideli  del  noflro 
dolce  Saluatore,  alqualferuire  no  è  effer 
feruo,ma  è  regnare,  eyjeruofenzafedc 
non  può  ejjere  in  uerità,  percioche  s'egli 
èferuo,*?  non  cfidele,non  è  ferua,  ma  t 
mercènaio,  perciocheferue  per  proprio 
rifretto  di  fua  utilità,*?  èferuoper  ti* 
morferuile.Et  perche  queflo  fermre  non 
è  perfetto  eoi  lume  detta  federerò  non  è 
forte,r.e'perfeuerante,  ma  per  ogniucto 
uà,*?  uola.Onde  sejjo  è  uentodi  confo 
lationefi  muoue  co  allegrezza  di  cuore, 
E  t  s'è  uento  di  tribolatione ,fi  muoue  con 
impatienz*.  Et  s'è  uèto  dalle  moleflie  del 
Demonio,intepidifce,  et  fi  pone  a  federe 
nel  tedio  con  triflitia  di  cuore ,  par  Idoli 
effer  priuato  di  Dio,  quàdo  fi  uede  priu4 
to  della  confoLtione,ct  del  feti  timèto  dei 
la  mente  fua.  Et  ciò  auuiengli,perch'cffo 
ama  pia  il  dono ,  che'l  donatore  dette  gru 
tie,*?  perche  ferue  più  per  rifretto  di 
SS     ,        fi. 
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ftycheptr  vinetto  della  fomma er  eter 
na  botiti  di  Dio.  Onde  perche  egli  è  ini* 
perfetto  l'amore ,  cojl  è  imperfetto  il  lu* 
me  della  fede.  Ma  colui  cheperfettamen 
'te  amorfi  himente  ftruc,??  con  fede  uu 
■ue.Et  crcie  in  uerità,che  ciò  che  Dio  gli 
dà.  e?  permette,  io  da  per  fua  fortifica* 
tionei  per  cicche  egli  non  uuoie  la  morte 
dd  peccatore ,  ma  uuoie  chejì  conuerto, 
cr  mua.  E  t  haueduto  col  lume  della  fan 
tr))imafede,che con  quel  medefìmo  amo* 
re ,  che  egli.cidà  le  grandi  confolationi, 
permette  che'l  Demonio  ci  molefti  neUa 
mente  noflra,  er  le  creature  ci  perfegui- 
tino.  Onde uediamo, che  Dioèfommamè 
te  buono ,  er  di  lui  non  può  ufeire  altro 
•che  fomma  bontà.  Et  uediamo,che  niuna 
cofa  èfattafenza  Dù> ,  eccetto  il  pecca* 
to.  Et  perciò  l'animo  fìdele  abbraccia 
ogni  cofa  con  amore ,  perche  ogni  cofa  è 
buonore?  data  per  noflra  falute,  er  non 
fi  può  dolere  ne  debbe  dolere  delfuo  be' 
ne.Ecfe  uoimi  dicefli,carifiimi  figliuoli. 
Ne/  tempo  delle  battaglie  a  noi  pare  di 
effer  infermi,??  offender  Dio.  Et  perciò 
ci  dogliamo  più  di  queftojche  dello  peno, 
lo  ui  riff>ondo,che  l'è  altrettanto  lo  pro- 
prio fcnfualità  ff>irituale,chefi  duole, 
quanto  fio  altro.Et  quejia  pasfione  fotto 
timore  di  offender  Dio  hapojlojtn  poco 
di  poluer  nell'occhio  dello  intelletto,  do* 
uè  Sta  la  pupilla  della  fantifiima  fede,che 
non  lafcia  conofcere,nè  di) cernere  la  uè* 
rito  :  perciochefe  dinanzi  aU  occhio  fuo 
non  f offe  alcuna  cofa ,  conofeerebbe  che 
Dio  gli  dà  quefìe  battaglie  a  mifuro,  er 
■  debbe  ben  uedere ,  che  niuna  battaglio, 
ne  moleflia  del  Demonio ,  ouer  dalla  fra* 
gilè  carne  no  è  peccatole  per  queflo  of* 
fende  il  fuo  Creatore ,  fé  non  quando  U 
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propria  uolontà  confente  a  i  penfìeri  dei 
cuore.  Malanimo  chi ':  ferua  fiiele  cioè 
col  lume  della  fanta  fede,  fa  gran  guida* 
gni  nel  tempo  delle  bittaolie,??fu  due* 
rofondamento,partendofì  iifl'.i/«or  pra 
priomercennaio,??  diuentó  li cuore,  er 
ì  affetto  fchietto,??  liberale.  Ne/  tempo 
delle  battaglie  fi  fa  la  gran  guerra  con  fé 
mcdefìmo,ey  dada  guerra,  er  dall'odio 
fanto ,  e  ho  conceputo ,  è  fatto  patiente* 
come  fsruo  fidele.Et  fempre  fi  diletta  fÌ4 
re  in  battaglia  per  Chnjìo  crocifìflo,?? 
crefee  in  amore ,  conofeenio  la  fanta  er 
buona  uolontà J uà, non  dafehau:re,mo 
dalla  JomntH  er  eterna  bontà  di  Dio,chi 
pergratia,et  non  per  debito  gli  l'ha  day. 
to.  O  gloriofo  er  fidele  feruire,ilquale 
priui  l'anima  dello  peruerfa  feruitù  del 
Demonio  ,del  mondo,??  difefleffo.  Effe 
€  liberato  dal  Demonio,  perche  ho  legata 
la  uolontà  col  legame  della  ragione ,  chi 
non  confente  alle  molefìiefue,  neper  f ut 
pene  lafcia  uenirel animo  a  dif ordinai* 
confufione,mafafii  beffe  di  lui,  dilettate 
dofì dittare  nel  campo  dello  battaglio. 
Onde  il  Demonio  è  ollhoro  legato  e?  fio* 
gellatot  dico  col  baflone  della  carità,  er 
e  legato  col  legame  della  uero  humiltà. 
Si  che  adunque  l'huomo  fatto  Signore,et 
non  teme  il  Demonio ,  ma  il  Demonio  te* 
me  lui  per  Chriflo  crocififfo,  per  ilquak 
ogni  cofopuò.  Dico  eh' e  fatto  libero,??. 
Signore  del  mondo ,  perche  non  fi  lafcid 
fignoreggiare  alle  delitie,??  grandezze 
fue,con  difordin4to  affettoianzi  rìèfat* 
to  Signore, [prezzandole ,  ??facendojì 
beffe  di  loro:  percioche  ha  ueduto,??  co 
nofeiuto  col  lume  dello  fanto  fede ,  che  U 
ricchezza  del  mondo  è  fomma  pouertà, 
V.i  [mi  diletti,  er  piaceri  fono  mifer  or- 
bili 
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étttfoprd  ógni  miferia,  cr  tedio  fu  et  in* 
tanto  gli  par  enoftiaceuoli, che  li  difrrez 
Za  come  fer  penti  uelenofì,z?  non  è  feri 
uo  de  gli  huomini  fuor  a  U  uolontà  di 
dìo:  percioche  non  fi  uuol  conformar  co 
lauolonta  loro,  fé  non  inquanto  ella  f off  e 
vrdinata  in  cercare ,  et  amare  la  ueritx 
eterna.};  t  perche  l'ama,anchora  lo  fer/ 
Me:  percioche  l'ha  ueduto  co  dolce  lume, 
chel  prosftmofuo  e  quello  mezzo»  che 
tao  gli  ha  poflo,  perche  manifefli  l'amor 
fuo  fopra  di  lui  :  ey  quefloferuire  lo  fa 
tene  Ubero:  percioche  non  fer  uè  il  prof» 
fimo  con  colpa  di  peccato,  DÌcoanchora 
th'èfidele^ey  libero ,  cr  non  fer  uo  della 
propria  fenfuaUtàJjquale  ha  conculcata 
con  i  piedi  delfmto  affetto,  fpezzàdola, 
erpercotendola  col  coltello  dell'odio ,  et 
ieli amore,cioè  amore  della  uirtìi,et  odio 
éeluitio.  Bene  è  adunque  fatto  Re ,  et 
■Signore  con  quefia  dolce  feruitù:  perciò 
(he  egli  non  ha  cercato  fé  per  fé  ,  ma  fé 
per  DÌo,et  Dio  per  dìo,  perche  èfomma 
CT  eterna  bontà ,  degno  d'ejfere  amatOi 
ttferuito  da  noi,  et  il  prosftmo  per  dìo, 
et  non  per  ricetto  di  propria  utilità. 
Qual  lingua  f aria  f ufficiente  a  narrare 
la  pace  dell  anima  fidele  ?  Non  dico, che 
dia  in  pace,  ch'ella  fu  priuata  delle  onde 
et  infortuni  del  mare  y  ma  $à  in  pace  la 
uolontà  fua,percioche  Ve  fatta  unacofa 
conia  dolce  uolontà  di  dìo.  Onde  lebat* 
taglie  gli  è  quiete, per  che  non  cura  di  (e, 
Cr  fer  ne  il  {uo  Creatore  ,o  uuole  in  tcn* 
tatìone.o  uuole  in  altre  difgratie.  £t  Un 
to  tiene  cara  la  guerra, quanto  la  pace-jet 
la  pacejjtunto  la  guerra  :  percioche  col 
lume  deÙafede,ucde,  cr  con  il  uedere  co 
nofee,  che  da  un  mede fimo  amore  proceA 
detta  Uno  cr  [altro.  Qj4ejlo  mi  non  fi 
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fcandalezZd  nel  profimo  fuo:  percioche 
non  è  fatto  giudice  della  uolontà  deU'huo. 
mo,ma  folamente  della  uolontà  di  Dicet 
perciò  è  priuato  della  mormoratione:U* 
qual  cofa  io  non  credo  che  ancho  fta  in 
uci,nè  quefia  perfettione:ma  freffe  uolte 
fotto  colore  di  bene ,  cr  di  cempafiione, 
mormorate,?? giudicate  l'un  l'altro,  la* 
qual  cofa  non  èfenza  offe  fa  di  d  io ,  ma  è 
ff>iaceuolealui,ej'  a  me  grandemente. 
Non  uè  data  quejìa  dottrinala  che  uoi 
ni  amiate  infume,  portando  ufuppor* 
tando  i  dtffetti  Funo  dell'altro,percioche 
niuno  èfenza  diffetto  Jolo  Dio  è  fenz* 
diffetto.Tutto  quefioui  attuiate,  perche 
non  fete  fatti  anchoraferuifidelii  che  fé 
fofleferuifideli,nè  beffe,  né  mormoralo 
ne, né  fcandolo,  né  difobediéza  in  uoi  fa* 
ria,nè  pergioco,nè  per  ira.  onde  io  co* 
federando  la  uoflra  imperfettione>  et  che 
la  imperfettione  uoflra  uiene ,  percioche 
il  lume  della  fantifìima  fede  non  è  per  fé  t 
to  in  uci  :  perciò  difii  che  io  deftderauo 
di  uederuiferui  fidelijlqualferuire  uìfa. 
rà  regnare  in  quefia  ulta  per  gratta,  er. 
fioreggiare  il  mondo ,  la  carne ,  cr  il 
Demonio  :  cr  fatti  liberi  farete  legati 
nel  legane  della  carità  >  humili  erman* 
fueti ,  cr  con  nera  cr  font  a  patienza. 
Nell'ultimo  regnar ete  con uerì,  cr  dolci 
guftatori  nella  ulta  durabile ,  doue  l'ani* 
ma  è  rimunerata  d'ogni  fatica,  luifatie* 
tà  fenza  niun  fafìidio ,  wfamafenz'al 
cuna  pena  ;  percioche  di  lontano  è  la  pe* 
na  dalla  fame ,  cr  lofaflìdio  dalla  fatie* 
tà.  Or  fu  figliuoli  miei  dolci sfnni,corres 
te  tutti  a  quefio  palio,  cr  fate,  che  fola* 
mente  fta  uno  quello  che  lhabbia,cioè 
che  il  cuore  uoflro  non  fta  diuifo,  ma  che 
uenghi  ad  effere  un^fleffa  cofa  col  prof* 
SS    4       fimo 


IèTTIRì   Di 

fimo  uojlro  per  affetto  d'amore.Et  accio 
che  meglio  poliate  correre,fatiateui,& 
Vtnebriatcui  nel  [angue  di  Chriflo  ero* 
cififfo ,  ilquale  inulta  Ibuomo  a  correre, 
er  lo  fa  animofo  a  combattere ,  cr  non 
rifiuta  [atica  voltando  il  capo  adietro 
per  paura  de  nimicifuoij  percioche  egli 
non  fi  confida  infe,ma  nel  (angue  di  Chri 
fio  crocififfo.  Adunque  non  dormite,ma 
correte  al  [angue,  dejiandoui  dalfommo 
della  negligenza.  Altro  non  uidìco.  Ri* 
manete  nella  (anta  ,er  dolce  dikttione 
del  Signore  Iddio» 

A     BARTOLO     VSIM« 

baldi  in  Fiorenza . 

CArisfimo  figliuolo  in  Chrìfio  dol 
ce  leju.lo  Caterina  ferua  et  [chi* 
uà  deferui  di  lefu  Chrijlo,fcris 
uo  a  uoi  nelpretiofo  /angue  fuot  co  de* 
fiderio  di  uederui  ardere  neUa  fornace 
della  dinina  carità  ,accioche  fi  confa 
mi  ogni  amor  proprio  di  ttoi,cr/"o/o  at* 
tendiate  di  piacere  al  nojiro  Creatore, 
non  curando  detto  di  creatura ,  o  ingiù* 
ria,ofcbernit  o  improperio,  che  da  loro 
ticeuefiiima  con  burnii*  chinando  il  co* 
pò,  accioche  la  diuina  bontà  ui  permetta 
che  fiate  forte  contra  le  uaric>et  diuerfe 
cogitationi ,  cr  battaglie  de  i  Demonij, 
tenendo  fa-ma  la  uolontà>chenon  conferì 
ta ,  ma  job  uoglia  amare ,  cr  feruire  il 
fuo  Creatore .  "Et  f acèdo  così  farete  pere 
feueranti  fino  alia  morte ,  cr  così  ricee 
uerete  all'ultimo  il  frutto  deUe  uojlre 
fatiche  yilqual  come  dice  fan  Vaolofenz* 
alcuna  comparatane  fono  maggiori  le 
confolationi  di  lày  che  le  pasfiom ,  che  in 
jptSU  uita  fi  fofiengono,  RaUegrateui 
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figliuol mio  dolce,che  bora  di  nuouo  ha* 
uetericeuuta  grande  abbondàzadelfan 
gue  di  lefu  Chrifio,  per  dock' io  ho  hauti 
ta  dal  fanto  padre  la  indulgenza  di  cole 
pa,cr  di  pena  al  punto  della  morte*  per 
molti  di  mieifigliuoli,tra  iqualifete  uoi, 
cr  Francefco ,  cr  la  donna ,  cr  di  tutti 
infieme  faccb  fare  unopriuilegio ,  per 
meno  impaccio,*?  fj^efa.  Ma  [e  mai  non 
bauefli  il  uojlro  per  fcrittura,  niente  ui 
noce.  Bafliui  bauerla  per  la  bocca  del  Vi 
cario  di  Cbrijio,  crai  punto  deUa  more 
te  di  domandare  al  prete  la  afiolutione  di 
colpa ,  cr  di  pena  fecondo  che  può ,  cr 
egli  è  tenuto  di  darueU.Credetefigliuom 
lo  con  fède  uiua^J^eranz^ferma^ht 
pajfando  di  cjuefla  uita  con  quefia  indul- 
genza confc(]o,er  pentito  de'  uofiripec 
catij anima  uofira  ne  uà  pura,*?  netta, 
cr  manda  a  uita  eterna,  come  il  dì  cheli* 
be  riceuuto  il  fanto  batte  fimo.  Adunque 
uoglio  che  mutiate  la  ulta  uofira  in  un  al 
tro  modo ,  ordinandola  in  tutto  fecondo 
la  uolontà  del  nojiro  Signore  iddio  elee 
mentifiimo;  cr  ponere  tutto  il  cuore,  cr 
V affetto  uojlro  in  lui,  et  delle  uanità  del 
mondo  ui  facciate  beffe,  pigliandone  fo* 
lamente  la  uofira  necefiità .  Altro  non 
ui  dico.  Rejlate  nella  fanta,et  dolce  dilci 
tionediDio, 

A      BENINCASA       Di 

lacomofratclfuo  carnale. 

C  Ari  filmo  fratello  in  Chrifio  dolce 
lefu.  \o  Caterina  ferua  erfchia* 
uà  de  ijerui  di  lefu  Chriftojcri* 
uo  a  uoi  nel  pretiofo  f angue*  con  defidt' 
rio  di  ueder  uoi  ejfere  bagnato,??  anne* 
goto  nelpretiofisjìmofangu: ,  ilquale  ui 

farà 
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farà  forte  a  portare  con  uera  patte  ntia 
ogni  faticar?  tribulatione  da  qualun* 
que  lato  effe  uengano .  Tcaraut  perfette* 
ranteychepno  aUa  morte fofierrete  con 
uera  humiltà, perche  in  efìoj angue  fari 
illuminato  l'occhio  dell'intelletto  uojlro 
dalla  uerità,  cioè  che  dìo  non  uuolt  al* 
tro,che  la  nojira  fantifìcatione ,  perche 
ineffabilmente  ci  ama,  che  fé  non  ci  ha* 
ueffe  molto  omettano  hauerebbe  per  noi 
pagato  fi  fatto  prezzo.  State  adunque, 
State  contento  in  ogni  ftato,  er  luoco , 
perche  tutti  iti  fono  conceduti  dallo  eter 
no  amore.Ver  amore  godeteui  nelle  tri* 
bulationi,ey  riputatecene  indegno,  che 
Dio  ui  mandi  per  lauiadelftto  fìgliuo* 
lo,ey  in  ogni  cofa  rendete  gloria  ey  lo* 
de  al  f no  nome.  Confortateui  in  Cfcrifto 
dolce  lefu.  Altro  non  ui  dico.Vermanete 
nella  (anta ,  cr  dolce  dilettiont  di  Dio, 

AL    MEDESIMO,     ESSENDO 

egli  in  Fiorenza  molto  tributato. 

CArisfimo  fratello  in  Chrijio  \ec 
fu.  lo  Caterina ferua  inutile  ui 
conforto,ey  benedico,  V  inuito 
a  una  dolce  crfantisfima  patientia>  che 
fenza  la  patientia  non  potremo  piacere 
a  Dio.  Adunque  ui  prego ,  accioche  uoi 
riceuiate  il  frutto  delle  uojìre  tribula- 
tioni,che  pigliate  quefi'arma  della  patte 
tia,ey  fé  ui  pareffe  molto  duro  a  porta- 
re le  molte  fatiche,  riducoui  alla  memo* 
ria  tre  cof e, accioche  portiate  piupatié- 
temente.Et  prima  uoglio  che  penfìate  la 
brettità  del  tempo  uojiro,che  nonfetefi- 
curodeldt  di  dimane.  Bene  pesfiamo  di* 
re,che  non  babbiamo  fatica,^  eh  e  paf* 
fata  fu  quella  ck  ha ùauenìre  n  on  e[* 
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fendo  noi  certi  d'altro ,  fé  non  del  feto 
punto  delitmpcprefetne  che  noi  hab* 
biamo.  Adunque  douiomo  portare  fa* 
tientemente,  poi  che  il  tnvpo  è  cofi  kre* 
ut.  La  feconda  fi  è ,  che  uoi  e ori  fide* 
riate  il  frutto ,  che  fegue  delle  fatiche, 
che  dice  fan  Paoby  che  non  è  compara* 
tione  dalle  fatiche  a  rifpettc  del  frutto , 
CT  rimuneratone  della  fttperna  gloria  . 
La  terza  fi  è,cheuoi  confderiateil  dun* 
no,che  feguita  a  coloro  che  portano  con 
ira  V  con  impatientia>che  feguita  que* 
fio  danno  qui ,  ey  la  pena  eterna  di  là . 
Et  però  ui  prego  carisfimo  fratello,  che 
uoi  portiate  con  ogni  patientia,  cr  non 
uorrei  che  ut  ufcifiedimenteil  corre* 
gemi  della  uoflra  ingratitudine  et  igno 
rantia,cioc  del  debito,  che  hauete  con  la 
madre  uofira,alquale  uoìfete  tenuto  per 
commandamento  di  Dio,  cr  io  ho  uedu* 
tomultiplicare  tanto  la  ucjlra  ingrati* 
tudinejche  uoi  non  gli  hauete  renduto  il 
debito  daiutarla.Voniamo  che  di  quejlo 
io  ut  habbi  per  efeufato,  perche  non  ha* 
ucte  potutevi  dico ,  che  fé  ancìjo  haue* 
iti  potuto,nonfo  quello, che  uoi  hauere* 
fiifatto,peroche  folo  di  parole  Vhauete 
fatto.O  tngratitudine,ncn  hauete  confi 
derato  la  fatica  delparto,ne  il  latte,  che 
ella  trajje  del  petto  fuo, ne  le  molte  fati- 
che eh  ella  ha  hauuto  di  uoi,  cr  di  tutti 
gli  altri. Zt  fé  mi  dicefli,  che  ella  non  ha 
hauuto pietà  di  noi,  dico  che  non  è  ne- 
ro, percioche  ella  n'ha  hauuto  tanta  di 
uot,er  dtU'altro,che  caro  gli  cojìa.  Ma 
pofìo  che  ciò  [offe  uero,uoifete  oblig.to 
a  lei,  cr  non  ella  a  uoi.  Ld  non  traffe  la 
carne  di  uoi  ma  ella  diede  lafua  carne  a 
uoi.Vregoui,che  ui  *.omgìate  di  quejto 
difetto ,  er  degli  altri ,  cr  che  perdo* 

niatt 
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mate  alldmidignoraritid ,  che  fé  io  non 
anusfi  l'anima  uoftra,  non  ui  direi  quello 
che  iouidico.Kamentouila  noflracon* 
fesfione  a  uoi,cr  allauoflrafamiglia.Al 
tro  non  ui  dico.  Permanete  nella  fanti , 
er  dolce  dikttione  di  dìo  . 
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farà  portare  Jpeffo  le  uoflre  fatiche,  & 
io  ui  dico  che  Dio  uferì  li  fui  benignità) 
er  mifericordia ,  er  rimuneraraui  d'o* 
gni  fatica  che  perfuo  amore  hauerete 
portata.*,  eftate  nella  fintai  dolce  <ft- 
lettionediDio, 


A    L    MEDESIMO. 

CArifiimo  er  diletti  [fimo  fratel- 
lo in  Chrifto  lefu.  io  Caterina 
jeruawfchiaua  de  ferui  di  le* 
fu  Chri(lo,ui  conforto  nel  pretiofofans 
gue  del  figliuolo  di  Dio>con  defiderio  di 
uederui  tutto  accordato  er  trasforma 
to  conia uolonù di  Dio, f apendo,  che 
lui  è  quello  giogo  fanto ,  er  dolce %  che 
ogni  amaritudine  fa  tornare  in  dolcez* 
Z<t>ogni  grande  pefo  diuenta  legierofot 
to  que fio  fanti f fimo  giogo  della  dolce  uo 
tonti  di  Dio,fenza  laquale  non  potrefii 
piacere  a  Dio, anzi  guflarefli  land  deU 
Vinferno.ConfortateuiyConfortateui  ed  ■ 
risfimo  fratello,^  non  uenite  meno  fot* 
to  quefla  difciplina  di  Dio  jna confidi/ 
teuiyche quando  f aiuto  humano  uiene  me 
no  l'aiuto  dittino  è  preffo.  iddio  uipro* 
uederì.Penfateyche  Job  perdete  l'haue* 
rea  figliuoli^  lafanita,  erglirimafe 
la  donna  fua  per  uno  continuo  flagello , 
er  poi  che  Dio  hebbe  prouata  lapatien 
tiafuagli  rendete  ogni  cofa  in  doppiot 
er  alla  fine  uita  eterna,  lobpatiete  non 
fi  turbò  mai,mafcmpre  adoperando  li 
uirtìi  della  fanta  patientia ,  diceud ,  Dio 
me  Ih  a  date ,  er  dio  me  Iha  tolte  fia  il 
nome  di  Dio  benedetto.  Cefi  uoglio  che 
facciate  uoi,carij fimo  jratellotche  fiate 
amatore  della  uirtù ,  con  una  patientia 
fontano  una  confesfiotte  fyejfa ,  che  ni 
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ricrenza . 

CArijSimi  fratelli  in  Chrifio  doU 
ce  lefuMifouiene  dello  fmifura 
to  amore,  e  hebbe  il  nojlro  dolce 
Sahdtorejlquale  diede  afe  la  morte ,  p 
dare  a  noi  la  uita  della  gratia.NouuoU 
fé  fare  altro  il  nojlro  Saluatore,fe  non, 
che  uedendoyche  noi  uf duomo  dell'ordì? 
ne  della  cariti\per  renderci  quefla  unto 
me  della  caritì,uuolfe  effere  unito  con  li 
più  uituperofa  morte  che  poteffe  elege* 
re.Oime,che  il  nojlro  Saluatore  uedeui 
noi  infermati  per  lo  dppetito  dif ordinai 
to,chehabbiamo  in  noi  mede  fimi  a  que» 
fle  cofe tranfitorie  chepafjano  come[il 
tttnio,  er  uengono  meno  ,oeUea  noi,  o 
noi  a  loro,però  uiprego  io  indegna  fere 
uà  er  inutile  Caterina,  che  uoi  uogliate 
porre  la  uoftra  freranza  in  Dio,  er  no 
fidaruijn  quefla  uita  mortafache  uiene 
meno.Pregouicome  ferui  ricomperati , 
che  il  uoflro  defiderio  er  l'affetto  dell'i 
nimi  uoftra  poniate  con  ogni  foUecitu* 
dine  di  Signor  uoftro ,  che  ui  hd  ricom* 
perati  come  dice  fan  Vie  tro .  np«  ui  hi 
ricomperati  d'oroyne  d'argento ,  ma  del 
fuo  dolcisfimo  f angue  pretiofo,  er  però 
ui  prego  fratelli  car.isfimiyche  uoi  queflo 
dolce  prezzo tegnate  molto  caro,  cioè 
che  Vomiate^  per  dimoili areiche  uoi 
l'anmfafeinpre  fiate  amatori  ,%r  offer* 

nitori 
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Ultori  de  commandamenti  di  Dio ,  cr 
fingolarmente  iti  prego  cr  conflringo 
da  parte  di  Chrifto  crocifijjo  del  primo 
CT  ultimo  commandamento  che  diede 
Dio, cioè  della  carità,  cr  dell'unione  di 
DÌo.oiquefla  carità/anta  ui  uoglio  ue- 
dere  tutti  inamorati ,  cr  piene  Unirne 
uoilreyey  quefto  è  l'animo  mio.  V  olen* 
domi  uoi  moflrare  quella  carità/empre 
ni  uoglio  uedere  uniti  ey  legati  con  que 
fio  dolce  uincolo,  accioche  ne  demonio , 
ne  detto  di  muna  per  fona  ui  poffa  parti* 
re. Ricordami  della  paroìa,cbe  dtffe  ir  fu 
Cbnflo,che  chi  fé  humilia  farà  effalta* 
to.Benincafa ,  tu  che  feiil  maggiore  fa 
che  uogli  effere  il  minore  di  tutti,ey  tu 
Bartolomeo  fludia  diej?ere  il  minore  del 
minore,  cr  tu  Steff  ano  priego ,  che  fia 
[oggetto  a  Dù>,cr  a  loro,<cr  Cofì  dolce- 
mente ui  coferuarete  in  perfettisjìma  ci 
rità,Diouidiafempre  Ufua  perfettifr 
fìnta  grada.  Altro  non  uifcriuo .  Per 9 
monete  nella  [anta ,  cr  dolce  dilettìo.» 
ne  di  Dio. 


A    STEFFANO   DI   CORRADO 

fuo  indegnisfimo  cr  ingra- 
to figliuolo,  effendo  ef 
faiiiKOìna. 

CArìfiimo  figliuolo  in  Cbriflo  dol 
ce  lefu.  Io  Caterina  fcrua  Cr 
fchiaua  de'  ferui  di  lefu  ChrU 
fio ,  fcriuoate  nel  pretiofof angue  fuo, 
con  defideriodi  uederti  t  agitare  ,&  non 
ponerti  afciogliere,percioche  nello  feio 
glierefì  mette  fratto  di  tempo,ey  tu  no 
feificurod'hauerlo  perche  pafia  tojìo.. 
Adunque  meglio  è  di  tagliare  di  fatto 
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con  una  uerd  &  fanta  foìlecituiinc .  O 
quanto  farà  beatu  l'anima  mia ,  quando 
io  ti  uedrò  hauere  tagliato  da  te  il  mon* 
do  attualmente  ,  cr  mentalmente  cr  1/ 
proprio fentimento  fenfitiuo ,  CT  unito 
con  la  ueritì  eterna,  laquale  unione  è  di 
tanto  diletto,  ey  di  tanta  dolcezza  et 
foauitàyche  ogni  amaritudine  jbegne,& 
ogni  grande  pefofa  leggiero.  Chi  fi  ter* 
rà  dunque  che  non  tragga  fuor  a  il  coU 
tello  dell'odio ,  cr  dell'amore  cr  coniti 
mano  del  libero  arbitrio  non  tagli  fé  da 
feiSubito  che  egli  ha  tagliatOy  è  di  tanta 
uirtu  queflo  coltello  j  che  egli  l'unifee  » 
Ma  turni  dir  ai,carisfimo  figliuolo.  Do- 
tte lo  trouo  i&fZr  doue  fi  fabrica  queflo 
coltello  ?  Ti  rifi>ondo,che  lo  troni  nella 
cella  delconofcimento  di  te ,  doue  con* 
cepifceodioaluitio,cr  alla  propria  fra 
gilità  H  cr  amore  al  tuo  creatore ,  cr  al 
prosfìmo  tuo  con  le  uere  cr  reali  uirtù. 
Doue  èfabricatoì  Nel  fuoco  della  diuU 
na  carità  fopra  l'incudine  del  corpo  del 
dolce  et  amore  fo  nerbo  figliuolo  di  Dio. 
Adunque  bene  è  ignorante  cr  degno  di 
grande  riprenfione  quello,che  ha  l'arma 
infemedefìmo  da  poterfi  difendere  >  er 
la  getta  da  fé.  Non  uoglio  che  fu  tu 
di  quejli ignoranti,  ma  uoglio  che  tutto 
uirile  tifpacci,.eyriJpondi.a  Maria, 
che  ti  chiama  con  grandisfimo  amore , 
CT  ilfangue  di  que\li  gloriofi  martiri , 
che  con  tanto  fuoco  d'amore  dierono  il 
f angue  per  amor tdelj 'angue ,  cr  la  ui* 
taperamore della  tata .  Tutta  bolle , 
imitando  te,  et  gli  altri  cheueniate  a 
foflenere  per  gloria,  et  lode  del  nome  di 
Dio, et  della  fanta  Cbiefa,et  a  prò* 
uatione  della  uìrtu  ,  che  è  in  quefta 
fanta  terratneUa  quale  dìo  mamfefla/ 

né 
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uà  la  dignità  fua7chiamàdola  ilfuogiar 
dino ,  alquale  giardino,chiam4ua  i  feria 
fuoi,dicendo  bora  è  il  tempo  che  esft  uett 
gano  a  prouare  l  oro  delle  uirtu .  Hora 
non  facciamo  del  fardo ,  fé  per  lo  freddo 
toreccbie  foficro  turate .  Pigliamo  il 
f angue  caldo  perche  è  intrifo,ty  Uuian 
cele  dentro ,  e  farà  tolta  ogni  fordez* 
Za .  Nafcondeti  nelle  piaghe  di  Chrifto 
a  ccififfo.Yuggi  dinanzi  al  mondo.  Efcie 
della  cafa  de'  parenti  tuoi,  &  fugge  nel 
U  cauerna  del  cojlato  diCbrifìo  croci- 
fijfo,acciocbe  posft  uenire  a  terra  di  prò 
mtsftone.Queitomedejìmodt  ancóra  a 
Vietro.Voneteui  in  fu  la  menfa  della  ero 
ce,er  iui  tutti  ebrvj  di [angue ^prendete 
U  cibo  delle  animefoftenendo  pene ,  ob- 
brobri} fcherni,  er  uillaniejamejete, 
er  nuditi,  gloriandoci  con  quello  dolce 
Paolo  uà  fello  di  elettione  negli  obbro- 
bri] di  cbrijlocrocififfo.Se  tu taglierai 
come  è  detto  il  fcjlenere  farà  U  gloria 
tu-ualtrimenti  nòtma  farebbett  pena,zr 
f  ombra  tua  ti  farebbe  paura,  Confide* 
rando  quzflo  l'anima  mia ,  come  affama* 
ta  della  tua  falute  de  fiderò  di  uedertita 
giure,  cr  nenponertia  fcicgliere,ac* 
cloche  pojfa  più  ejpeditamente  correre, 
yejliti  del  f angue  di  Chrijio  crocififfo . 
Altro  non  ti  dico ,   Refta  nella 

fanta  er  dolce  dilettiont 

divio.UebbiUtue 

lettere. ,  er 

neri» 

ctuei  grande  confolatio* 

ne.vio ti  donila fua 

dolce  eterna  bc 

Kedittionc 


5.  CATERINA 

AL    MEDESIMO. 

CArifiimo  figliuolo  in  Chrifto  le* 
fu.  lo  Caterina  ferita ,  erfckia* 
uadè feruidilefu  Cbriftofcri* 
uo  a  te  nel  pretiofo) angue  fuotcon  defi* 
derio  di  uederti  ufeire  delle  tenebre,  er 
drizzarti  uerfo  la  luce  fenza  pigliare 
più  indugio  di  tempOypercioche'l  tempo 
ci  uiene  meno,??  no  ce  ne  auediamo  per 
la  cecità  noftrajma  egliepure  da  leuérfi 
la  nuuola  dinanzi  CT  ponerfx  per  ogget 
to  la  uerità.La  uerità  è  qutfta,  che  Dw 
non  unoletne  cerca  da  noi  altro  che  la  tm 
ftrafantificatione,per  quefio  ci  creò  ala 
laimagine  crfimilitudinefua,er  però 
uuolfe  il  dolce  er  amorofouerbo  dare 
la  ulta  con  tanto  fuoco  d'amore,  er  co/i 
ci  manifejla  la  fua  uerità  .  L'anima  che 
co  lume  la  rifguardaynonjià  a  dormire: 
anzi  fi  defìa  dalfonnoycercando  congri 
defollecitudine  il  modo9cr  la  uia,  il  lo* 
cotcr  il  tempo  per  iquali  la  poffa  compi 
re.Eglinonfifida  di  potere  affrettare  ii 
giorno  di  dimane,  perche  uede,che  non  è 
ficuro  tfhauerlo .  Cofit  uoglio  che  facci 
tu.  Caccia  da  te  ogni  tenebre ,  accioche 
non  tipa  impedito  quefto  lume.  Sai,che 
Dio  t'ha  mofirato ,  pofeia  che  tu  ufeiftì 
delle  tenebre,  che  eglit'habbia  eletto  a 
conofeerc  quejia  uerità.Troppo  faretti 
degno  di  grande  riprenfionetfe  tu  gli 
facesfi  re]litentia.Allhoraglifarejli  re- 
fijientia ,  quando  per  negligente  ti  pò* 
nesft  afeiogliere,  er  non  a  tagliare ,  er 
perche  egli  uuole  che  tu  tagli^erò  t'ha 
conceduto  digratia,che  tu  babbi  fpaccia 
ti  i  fatti  tuoi,delqualeffr accio  ho  hauuta 
grandisfima  aUegrezK^Hora  con  folle* 

citudint 
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citudine  figliuolo  mìo ,  come  quelli  che 
debbono  hauerefume  del  tempo,  jpaccia 
quello  che  ti  è  rimafo  a  fare.accioche  co 
pifce  la  uolontà  di  Dio  in  te:  Non  ti  di/ 
co  altro.  Di  a  Pietro ,  che  non  fia  negli* 
gente  a  disbrigare  fé  medefimo,accioche 
egli  corra  fcìolto,  er  non  legato  per  la 
dottrina  di  Chriftocrocififjo  .  Al  fatto 
di  Mejjere  eyc.Refla  nella  [anta  er  dot 
ce  dilettione  di  Dio . 

AL   MEDESIMO. 

CArisfimo  er  dolcisfimo  figliuolo 
in  Chriflo  dolce  lefu.  lo  Cateri- 
na ferua,  er  fchiaua  de  ferui  di 
lefu  Chriflojcriuo  a  te  nelpretiofofan 
gue  fuo ,  con  defiderio  di  uedertifpec* 
chio  diuirtù,accioche  conio  effempìo 
della  uita-,  con  la  dottri  na  della  parola , 
er  con  la  continua  er  burnite  oratione 
tu  fi  a  uno  injirumentoa  trote  Vanirne 
delle  mani  del  demonio,  er  ridurle  alla 
uerità,Chriflo  dolce  lefu,come  dio  ci  ri 
chiede,acciochefi  renda  buona  ragione 
del  talento  che  egli  ciha  dato  ad  effer* 
citare  la  uirtù,ey  la  uita  dell 'anima,  er 
fenza  eff a  f ai-remo  priuati  della  uita  del 
lagratia,ey  in  quefla  uita  gufiaremo  la 
arra  dell'inferno,  C  quanto  èpiaceuole 
CT  utile  la  uirtu,  laquale  uirtù  s'acqui* 
fia  colmezzo  deU'oratione fatta  nella  ca 
fa  del  conofeimento  di  noi  :  nelquale  co- 
nofeimento  trouiamo  il  fuoco  della  diui* 
na  carità,ey  trouianci  la  miferia,  igno* 
rantiat&  ingratitudine  nokra .  Onde 
trouaremo  er  traremo  la  uena  deUhu* 
miltà,  per  lo  conofeimento  che  hauere* 
mo  di  noi  nella  fmifurata  bontà  di  dìo, 
laquale  trouiamo  in  quejla  cafat  per  prò 
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uà  er  per  fede  nutricaremo  l'affetto  nel 
fuoco  della  fua  carità.  Allhorafarà  lo* 
ratione  noflra  humile,fidele,er  cotinua, 
fatta  per  amore  con  la  memoria  del  fan 
gue  deU'humile  agnello ,  er  cofi  uerre* 
mo  a  perfettisfima  uirtu.^t  non  mi  ma* 
rauiglio  fé  per  lo  conofeimento, che  la* 
nimahadife,eUa  uicneaperfettisfimo 
amore,??  uirtùh  per  cloche  in  niuno  luo 
co  trouiamo  tanto  queflo  fuoco  diurno, 
quanto  in  noi  :  percioche  tutte  le  cofe 
create  fono  fatte  daDioperla  creata* 
ra,che  ha  in  fé  ragione ,  er  la  creatura 
ha  creata  per  fe,accioche  amaffe,ey  fer 
uiffe  lui  con  tutto  il  cuore,  er  con  tutto 
l'affetto,??  con  tutte  le  forze  fue.Et  pc 
rò  l'anima,che  tanto  fi  uede  effere  ama/ 
ta,non  può  difender  fi  che  non  ami,per* 
cioche  cofi  è  la  conditione  dell'amore. 
Tanto  fu  pazzo  er  ineffabile  l'amore 
fuo  uerfo  di  noi, che  effendo  noi  fatti  ni* 
mici  per  la  colpa  commeffayegli  ci  uuol* 
fé  fare  amici,crperò  cimando  iluerbo 
delfuofigliuolo,accìochepagajJe  il  ban 
do,nelquale  la  creatura  era  incorfa ,  mo 
Arandoci  nel  prezzola  grà  dignità  no 
flra,cr  la  grauezZA  della  colpa.Bene  fi 
debbe  adunque  confumare  er  diffoluere 
la  durezza  del  cuore,deUa  creatura,che 
ha  in  fé  ragione  ufandola,cioè  che  con  lu 
me  di  ragione ,er  con  lafantiffimafede, 
rif guardando  in  fé  tanto  amore, er  il 
grande  prezzo  pagato  per  lei.  Ma  chi 
uiue  fenza  ragionerai  non  lo  può  uede* 
re, ne  conofeere:  er  non  conofcendotnon 
ama:??  non  amando ,  non  glie  posfibile 
di  uenire  a  ueruna  uirtùjpercioche  ogni 
uirtùhauita  dall'amore  acquiflatonel* 
f  affetto  della  carità,  laquale  carità  poi 
che  l'habbiamo  acquijlata  in  noit  douU* 

mo 
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mo  tifarla  nel  pros fimo  noflrojpiritual* 
mente ,cr  temporalmente  fecondo  Ufua 
nccesfìtà,ey  fecondo  che  Dio  miniftra  a 
noi  con  anfwfo  defìderio  della  fatate  di 
tutto  quanto  il  mondo  p  honore  di  Dio, 
dilettandoci  difoflenere  pene  &  fatiche 
*t  la  mortele  bifogna,per  gloria  ey  lo* 
de  del  nome  di  dìo,ct  cofì  ci  conforma* 
remo  col  dolce  agnello .  tìoggi  è  quel 
tempo,carisfimofigliuolo,che  dìo  ci  ri» 
chiede  queRof acri  fido ,  che  uediamo  il 
mondo  in  tanta  tenebre  fyetialmente  la 
dolce  j^ofa  di  Chrijlo .  £t  però  uoglio, 
che  tujìa  foUecito  di  darglielo,  tt  per- 
che fenza  il  mezzo  delle  uirtk  non  potre 
ftiyperò  disfi  ch'io  defiderauo  di  uederti 
ftecchio  di  uirtu,cr  cofì  intendo,che  co 
ognifludio  ti  ingegni  d'edere.  Non  ti  di 
co  altro  intorno  a  ciò.  Rieri  riceuei  una 
tua  lettera,neUaquale  eyc.  DeUe  induU 
gentie,che  fcriuich'io  ti  promisfi,ti  ri* 
fiondo  che  non  affetti  da  me,  ne  quello , 
ne  alcun  altro  feruitioje  tu  non  uienip 
effe.wn  dico  ch'io  te  nieghi  la  tua  necef 
fìtk  fpiritualméte,per cicche  quejio  più 
che  mai  intendo  difare,tydeUa  dottri* 
na,anzi  di  quello  defìderio ,  che  dìo  in* 
fonderà  nell'anima  mia  ti  offerifeo  nel 
fuo  dolce  concetto  con  maggiore  f olle* 
citudine  che  maijn  quanto  più  ueggo  il 
bifogno, confideranno  lo  fiato  tuo,  ilqua 
le  tu  dici,che  a  te  efyìaceuole .  Quando 
in  uerità  ti  giacer  a  io  me  n'auedrò  che 
attualmente  te  ne  leuarai.  AUhora  di' 
mofireraidiconofeere  il  tuo  flato ,  che 
infino  a  qui  poco  pare  che  ihabbi  cono* 
feiuto .  Spero  nella  dolce  bontà  di  Dio, 
checomehaueraiun  poco  cominciato  a 
leuare  il  panno  deW occhio  tuo ,  cofì  in 
tutto  il  Ietterai  aia  er  rimarrai  con  chia 
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rouedert  deljuo  flato,  ty  toftopurche 
tu  non  facci  refiflentiayo  che  i  miei  pecm 
cati  nonio  impedivano .  R  ifrondoti  ai 
fatto  di  M .  Matteo .  A  me  merefee  ey 
duole  (fogni  pena  ey  amaritudine  che 
eglihafofienutaper  la  ignorantia  ey  ne 
gligentia  mia.  Sappi  che  la  fua  pena  è 
più  mia,  chefua,Dio  mi  dia  grada  che 
toflop  leui  a  lui,ey  a  me.  Se  quella  lette 
ra  eyc.habbiate  patientia  eyc  Intefì 
per  una  letterale  mi  mandò  l'Abbate, 
Ltquale  narraua  delle  piante, che  egli  ha 
piantate  neljuo}  ey  mio  giardino ,  ey  è 
per  piantare  anco  più ,  tra  lequali  pare 
chefìa  tu  con  altri  compagni ,  ey  fete- 
ui  obligati'.mojlra  ere.  Ne hograndif* 
fwta  allegrezza  di  uederui  ufeire  della 
imperfettione,  et  andare  aUaperfettio* 
ne,ma  molto  mi  marauiglio  che  tu  ti  fu 
obligato  fenza  farne  fentire  alcuna  co* 
fanone  fenza  mifterio.Vrego  la  diurna 
dolce  bontà ,  che  ne  facci  quello  chefìa 
fuo  honore,  er  fuafalute.  Altro  non  uo 
glio,ne  defederai  mai  dal  primo  di,che  io 
ti  conobbì,ey  che  tu  ufcifli  del  luto,  per 
infino  aldi  d'hoggì,  ey  quejio  defìderio 
ff>cro  d'hauere  infino  all'ultimo per\U 
bontà  di  dìo.  Se  tuhai  fentito che  lo 
ffiiritofantot'habbi  chiamato  er  eletto 
acoteftoflato,haifatto  bene  di  non  ha* 
uergli  fatto  rejìjlentia,  ey  io  ne  farò  con 
folata.Quando  ti  f enti  chiamare  ,fa  che 
tu  riffiondajnolte  cofe  te  hauerìa  a  dire, 
lequali  no  poffo,ne  uoglio  fcriuere.Ne* 
ri  è  napoli,  che' l  mandai  con  l'Abbate 
Lifolo.Credo,che  fieno  con  affai  fatiche 
fretuhnente  mentali  per  tante  offefe , 
quante  ueggonofare  a  dìo  .  Altro  non 
ti  dico.  Refla  Ila  f anta  ey  dolce  ddet* 
tione  di  Dio .  Conforta  tutti  queflt  fi- 
gliuoli, 
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ghuoliyCT fingoLrmentc  Pietro  z?  di* 
gltyche  perche  io  ti  die  et  che  Dio  fi  dilet 
tu  di  poche  parole ,  CT  di  molte  opera* 
tiom.ìo  non  gli  pongo  peròfikntio  che 
egli  non  paride?  fcriua  a  me  quello  che 
fìa  f uà  pace,??  confolatione ,  anzi  alcu- 
na uolta nhohauuta  ammiratone , che 
egli  non  ha  ferino. 
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fuori  della  uolontk  di  Dio  y  et  impedì* 
mento  di  perfezione ,et  troutrai  il  lume 
con  che  tu  hai  bifogtu)  di  uedereyche  ti  è 
neceffario  il  tagliare.  Altro  non  ti  dico, 
Permani  nella  f anta,  er  dolce  diletta- 
ne di  Dio.  Conforta  gre. 
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AL    MEDESIMO. 

CArifiimo  figliuolo  in  Chriflo  dol 
ce  ìefu .  lo  Caterina  ferua  er 
fchiaua  de  ferui  di  ìefu  Chri* 
fio  t  fcriuo  a  te  nel  pretiofo  j angue  fuo7 
con  defìderiodi  uederticon  tanto  lumet 
CT  conof cimento ,  che  tu  uegga  che  hai 
bifogno  di  tagliare,  et  non  difcioglierey 
percioche  chi  non  tagliajempre  da  le* 
goto  yet  chi  non  fugge  fempre  rimane 
prefo .  -non  fare  più  refiftentia  atiofpi* 
rito  fanto^he  ti  chiama  che  dure  ti  fari 
a  ricalcitrare  a  lui ,  et  non  ti  laffarc  le* 
gare  alla  tepidezza  del  cuore  ne  all'amo 
re  compasfioneuolefeminileyfpef]e  uolte 
colorato  col  colore  della  uirtù>ma  fìa 
huomo  uirile  che  uirilmente  efea  al  cam 
pò  della  battaglia,ponendoti  dinanzi  al* 
X occhio  dell'intelletto  il  f angue  fparfo 
con  tanto  fuoco  d'amore ,  accioche  tuto 
libero  fìa  inanimato  alla  battaglia.  Ri> 
fpondiyrift>ondi  figliuolo  negligente ,  et 
apri  la  porta  del  cuore  tuo  che  grande 
uillania  c\che  Dioflia  alla  porta  dell  ani 
ma  tua  et  non  gli  fìa  aperto  :  non  gli  ef* 
fere  mercenaio ,  ma  fidele .  Bagnati  nel 
(angue  di  Chriflo  croafiffoy  doue  tu  tro 
uerai  il  coltello  dell'odio  et  dell'amore 
che  taglieri  ogni  legame ,  ilquale  fofk 


CArìfiimo  figliuolo  in  Chriflo  dol 
ce  Ìefu .  io  Caterina  ferua  CT 
fchiaua  de'  ferui  di  ìefu  Chri* 
(lo ,  fcriuo  a  te  nel  pretiofo  [angue  fuo , 
con  defìderio  di  uederti  portatore  con 
nera  et  fantapatientia,  accioche  tufac* 
ci  quello  uero  fondamento ,  che  debbono 
fare  i  ueri  ferui  di  Dio,  percioche  come 
esfì  eleggono  di  uolere  feruire  a  lui  : 
cofì  eleggono  di  uolere  {o&enere  infino 
alla  morte  per  gloria ,  er  lode  del  no)ne 
fuo:  in  altro  modo  non  fi  terrebbe  per 
la  uìa^ne  fi  feguitarebbe  la  dottrina  del* 
U  dolce  uerità .  O  figliuolo  carisfimo 
quanto  ti  farà  dolce,  quando  ti  uederai 
gionto  nel  tempo  defìderato ,  lafreran- 
Zd  ti  facci  portare  non  con  tedio,  ne 
con  pena  di  mente ,  ma  con  debita  riues 
rentia  er  con  fede  uiua ,  credendo  in 
uerità  che  quando  effo  uederà ,  che  fìa 
lo  honorefuo ,  ©"  la  falute  tua,  il  dolce 
dìo  ti  darà  altro  tempo .  Rende  il  de* 
bito  tuo  con  rìuerentia  al  padre ,  er  aU 
la  madre,  lo  honore  a  dìo  er  la  fati* 
ca  a  loro.  Horafi  fabricano  leuirtày 
CT  accioche  tu  meglio  diuenti  portato* 
re ,  bagnati  nel  f angue  di  Chriflo  croci* 
fiffoyrt  iui  anniega  et  uccide  la  tua  uo* 
lontà .  Altro  non  ti  dico  circa  ciò . 
Fregoli, 
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Tregotije  tu  puoi[enzafcandolo,z?  fé 
lauiaèficura,che  uadi  infino  ere  er 
dagli  quefia  lettera  er  mettegli  mano 
fatuamente  quanto  fai  er  puoi,er  indù» 
celo  crc.Refla  nella  [anta  er  dolce  di» 
Unione  di  dìo» 

a  l  Medesimo, 

CArifiimo  figliuolo  in  Chrijlo  dol 
ce  lefu .  Io  Caterina  ferua ,  er 
fchiauadé 'ferui  di  lefu  Chrifto, 
fcriuo  a  te  nel  pretiofofangue  fuo ,  con 
defideriodi  uedertileuatodaUa  tepidez 
za  del  cuore  tuo,accioche  non  pi  uomi* 
tato  dalla  bocca  di  Dio ,  udendo  quello 
improperbymaladetti  tiepidi  che  alme» 
nofojle  noi fiati  pur  aggiacciatLQue* 
fta  tepidezza  procede  datiti  ingratitudi 
ne,laquale  ingratitudine  efciedal  poco 
lume,  che  non  fi  dà  a  uedereal  cruciato 
&  confumato  amore  di  Chriflocrocifif* 
faetgli  infiniti  benefici)  daluiriceuua 
ti  :  per  oche  fé  in  ueriù  li  uedesfimo ,  il 
cuore  nofiro  arderebbe  di  fuoco  iamo* 
re,cr  faremo  affamati  del  tempo,effer* 
citandolo  con  molta  foUecitudine  in  te- 
nore di  dìo  ,  zrfalute  delle  anime .  A 
quefia  foUecitudine  fintato ,  cariffìmo 
figliuolo,chebora  di  nuouo  ti  cominci  a 
Uuorare.Mandoti  unalettera  ch'io  feri 
uo  a  Signori,??  una  alla  compagnia  del 
\a  Vergine  Maria,  Vedele  er  compre' 
bendile  erpoi  le  darai.  Poifia  con  ejc, 
con  ciafeuno  da  per  fé  come  fatto  ti  uie 
neicr  parla  a  loro  pienamlte (opra  que 
So  fatto,chefi  cottene  nelle  lettere,  pre 
gàdo  ciafeuno  di  loro  per  parte  di  Chri 
fio  crocififfo,cr  mia  che  con  ognifoUe* 
citudme  operino  quanto  a  loro  èposfi* 
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bile  con  fignori,  ty  con  chi  l'ha  a  fare  l 
che  fi  facci  quello  che  fi  dee  uerfo  la  fan 
ta  Chiefa.cr  Vicario  di  Chriflo ,  Papa 
Vrbanofefìo.  Molto  gli  grana  per  mia 
parte,che  egli  piaccia  a  faticar  fi  in  que 
fio  fatto  per  honore  di  Dio,  er  utilità] 
della  cittaftiritualmente  er  temporale 
mente.Ta  che  tu  sijferuentc,er  non  te» 
pido  in  quefla  operatione ,  er  in  {limo* 
lare  i  fratelli  er  maggiori  tuoi  della  co 
pagnia,che  faccino  la  loro  posfibilità  in 
quellOych' io  fcriuo.Se  farete  quello,  che 
douete  effere ,  metterete  fuoco  in  tutta 
ltalia,non  tanto  cofii.  Altro  non  ti  di' 
co.Rejla  nella  fonia,  er  dolce  dilettione 
di  Dio .  Conforta  crc.tutti  quefli  tuoi 
fratelli,??  fuor  e  ti  confort  ano  in  Chri- 
#o,er  tutti  t'affrettiamo. 

AL    X1EDESIMO. 

Ckrifiimo  figliuolo  in  Chrifio  dol 
ce  lefu .  lo  Caterina  ferua ,  er 
fchiauadé  ferui  di  lefu  Chrifio, 
fcriuo  a  te  nel  pretiofof angue  fuo, con 
defiderio  di  uederti  morire  ffrafimato  p 
honore  di  dìo, di  quella  morte  che  dà  ui 
taall'anima,cioè  che  per  honore  di  dìo 
non  curi  di  te, ma  uirilmente  io  ti  uegga 
correre  in  qualunque  parte  a  fin  che  me 
glio  tu  pofia  compire  la  uolontà  fua . 
Tempo  è  figliuolo  mio  dolce  da  perdere 
fé,  er  non  curare  di  cofa  ueruna  pur  che 
noi  facciamo  Ihonore  di  dìo  per  molta 
occupatione.Non  ti  dico  altro  intorno  a 
ciò.  Pregoti  er  comando  per  parte  di 
Chrijlo  crocififfojhe  fèl  Priore  creo 
altro  per  lui  con  lettere,  o  con  ambafeia 
ta  ti  richiedeffe  d alcuno  feruirio,  che  tu 
l  obedifea  come  la  mia  per  fona  propria, 

[apendo 


DA       SI 

f  apendo  che  per  mìa  uolon  tati  farà  ims 
poflo,ciò  che  egli  uoleffeda  te ,  er  Ufi* 
migliante  ti  dico  di  Thomafo  (pcsfor* 
iati  dileuarti  dal  mondo  attualmente, 
dccioche  in  uerità  offerui  i  commandos 
menti,ey  i  configli  di  Chrifio  crocifif* 
fo.Tutta  que(ìa  famiglia  ti  conforta  er 
uogliono  che  tu  preghi  Dio  per  loro 
eyc.Refla  nella  f anta  ey  dolce  dilett io 
ne  di  dìo  .  imponi  a  tutti  i  figliuoli  di 
nuouo  che  ogni  dì  faccino  (petiale  ora? 
tione  per  la  fonia  Chiefo ,  er  per  Papa 
Vrbanofe(to,percioche  e(Jo  ha  di  nouo 
dato  indulgétia  cento  dì  a  chiunque  pre 
ga  per  lo  fanta  chiefa. 

a  l  Medesimo  . 

CArifiimofigluolo  in  Chri(lo  doU 
ce  lefu .  lo  Caterino  ferita ,  er 
fchiaua  de  ferui  di  lefu  Chrifio , 
fcriuo  a  te  nel  pretiofo  j angue  fuo,  con 
dejìderio  di  uederti  leuato  dalla  fanciul 
\ezza,<J  effere  huomo  uirile ,  leuandoti 
da  guftare  il  latte  delle  confolationi  men 
tali  er  attuali  er  pofio  a  mangiare  il  pa 
tic  duro  er  muffato  delle  molte  tribula- 
tìoni  mentali  er  corporali  delle  batta* 
glie  de  i  demoni),  er  ingiurie  dalle  crea- 
ture, er  in  qualunque  altro  modo  a  Dio 
piacefie  di  concedertele,  dilettandoti  in 
effe,  er  facendotegli  incontra  con  affo* 
cato  defiderio,CT  con  uno  dolce  ringra* 
tiamento  ucrfo  la  diuina  bontà ,  quando 
aluipiaceffe  anfore  in  te  quefii  grandi 
doni .  Laqual  cofagli  piacerà  ogni  uol- 
tachetiuedràattoa  riceuere.  Defiati 
figliuolo  dallo  tepidezza  del  cuore  tuo, 
er  attufalo  n-lj angue  ,accioche  effo  ar- 
di nella  fornace  della  diuina  carità.  Si 


che  ti  uenga  in  abomìnatione  l'opere  fan 
ciuUefche ,  er  infamati  ad  effsre  tutto 
uirile  er  entrare  nel  campo  della  batta* 
glia  a  fare  igran  fatti  per  Chrifio  ero* 
cififfo  er  uinlmente  ccmbattere,perche 
dice  Paolo,che  non  farà  coronatole  non 
chi legitimamentehauerà  combatttuto. 
Dunque  è  da  piangere  colui  che  fi  uede 
flore  fuor  a  del  campo.  Or  non  dico  più 
quì.Hebbi  la  tua  lettera  er  la  uiddi  uo- 
lentieridelfottoeyc.  Ti  ridondo  che 
molto  mi  piace  lafua  buona  difycfitìone, 
Crèdo  godere  de'  dolci  giuochi,  che  fa 
quejlo  nostro  dolce  Dio  con  lefue  crea* 
ture,per  ridurle  alfìne,per  ilqualefum 
mo  creati  tutti.Onde  quando  non  gioua 
la  dolce  medicina^?  l'untione  della  con* 
folatione,fi  ci  mandai  a  tribulatione,  in* 
cendendo  la  piago  col  fuoco,perche  non 
marcifea.  Nei  fatto  fuo  io  m  afaticar ò 
uolontieriper  honore  di  dìo  ,  er  falute 
fuo.  Pafiate  quefiefejie  &  fanti  giorni 
le  indulgente  che  mi  chiedi  m'ingegna* 
rò  di  mandarle  con  le  prime  ere.  A  M# 
tco fcriuo  unalettera  C7 'e. confortalo  et 
ritrouati  con  lui  alcuna  uolta,  rifcaldan 
dolo,  er  infiammandolo  aU'imprefa  co» 
minciata.  Ho  fentito  eyc .  Altro  non  ti 
dico.Kefia  nella fanta.w  dolce  dilettio 
ne  di  Dio.Tutta  quejla  famiglia  ti  con- 
forta in  Chrifio, 
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CArifiimo  figliuolo  in  Chrifio  dol 
ce  lefu .   Io  Caterina  fer uà ,  er 
fchiaua  de  ferui  di  lefu  Chrifio, 
[crino  a  te  nel  pretiofo  f "angue  fuo ,  con 
defideriodi  uederti  fuori  delle  mani  de' 
nimici  tuoi.Parmife  io  non  fono  ingan* 
T  T     nata, 
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natii, che  la  diuin  i  bontà  f accia  già  appi 
rire  l'aurora.Onde  fpero  che  toflo  ne  né 
ga  il  dì  chiaro.  Prima  che  fifofie  kuato  il 
SolefofH  prcfo  fecondo  ,che  mifcriuiy  et 
no  nel  té  pò  della  notte.  Ma  poi  nel  tépo 
del  giorno  operado  la  dementia  dello  [pi 
rito  finto  apparite  l aurora  ne  i  cuori  de' 
demonij  incarnati,  da  quali  fojii  Uffato. 
Vertati  dolci  fimo  figliuolo ,  che  mentre 
fiorai  nella  notte  deluero  conof cimento 
di  teytu  non  far  ai  mai  preforma  fc  la  prò 
pria  pafiionc  uoleffe  paffare  col  giorno 
del  proprio  fenfuiuo  amore  ,o  l'anima 
uoleffe  paffare  prima  al  giorno  del  cono 
f cimento  di  dìo  ,  che  alla  notte  del  cono- 
{cimento  di  fé,  farebbe  prefa  da  nimici 
fuoi>ey  non  è  dubbio,  che  fé l 'anima  con 
anfiofo  ,  er  dolce  defiderio,  non  (là  nel 
conof  cimento  dife*<&  della  bontà  di  dìo 
in  je  ella  fi  trotterebbe  menata  prefa  da 
nimici  di  Dio ,  er  jubito  il  nimico  della 
prefontione  col  legame  della  fuperbiaje 
pasfioni  er  le  delitie  sfiati  del  mondoy 
il  demonio  er  la  carne  tutti  ci  pigliareb 
bono.Et  però  uoglio  chefempre  ti  ripo 
fi  tra  il  giorno  yey  la  notteyey  conof cen 
do  Dio  in  te,  et  te  in  Dio ,  allbora  tro  • 
uerai  che  i  nimiciyche  t'hauesfino  legatoy 
et  obobrato  il  cuore  di  molti,et  uarijpé 
fieri  riccuerà  il  cuore  l'aurora,  et  farad 
detto  detro  nell'anima  tua ,  et  tu  il  dirai 
ancora.Va  in  paceyet  ripofati  in  pace  fu 
la  menfa  della  croce  doue  trouerai  la  pa 
ce  et  la  quiete  flando  nel  mare  tempeflo* 
fo .  Quanta  pace uifu ,  quando  a  noi 
agnelli  in  mezo  di  quelli  lupi  fu  detto 
daloro.Andateui  in  pace.  Bfiendo  anco 


uerfì  pcnfier^et  ella  fi  conforma  con  la 
uolontà  di  Dio  godendo  con  quàtoanto 
re  egli  glieli  conciede,  et  quàto  ci  fanno 
uenire  a  più  perfetta  follecitudme  y  et 
uerahumiltà ,  ui  trcua  la  pace  cfiendo 
ancora  nel  tempo  della  guerra .    Ho* 
ra  defidera  l'anima  mia ,  che  poi  che  il 
dolce  ffiofo  e  terno  ui  campò  miracolo' 
f amente  er  trafieui  delle  mani  loroycos 
fi  prego  Ittiche  tofto  ti  tragga  de  gli  al 
tri}  iqiuli  afono  maggiori  nimici  et  più 
crudeli)  che  non  erano  quelli .  Quefii 
erano  nimici  del  corpo^  ma  gli  altri  fo* 
no  nimici  dell'anima,  et  cofi  è  la  uerità, 
che  i  domefiici  dell' buomo  fecondo  il 
mondo  fono  nofìri  nimici  er  Jpecia'.mcn 
te  quelli  che  àfono  più  congionti ,  e  he 
non  pare  che  attendano  ad  altro  che  al' 
la  propria  utilità.  Or  quando  tu  farai 
deliberato  da  loro  er  uf  cito  fuori  di  pri 
gione  farà  leuato  il  Sole.  Horafei  neh 
l'aurorajaquale  anco  ben  bene  non  ti  la 
f eia  guflareynedif cernere  la  uerità,per" 
che  nonfei  ancora  nel  t'epo  del  Sole  >  che 
tufiajciolto  da  quc&i  nimici  domefiici . 
Ma  io  uoglioycarisfimofigliuoloy  che  tu 
ti  conforti  bora  in  quefto  tempo  dell' au* 
rora ,  perche  toflo  ne  uerrà  il  Sole ,  ey 
udiremo  quella  dolce  parola.  Lafciai 
morti  fepelire  i  morti, ey  tu  mifeguita. 
Altro  non  ti  dico  f opra  queflo  fatto.  An 
negati  nel  f angue  di  Cbrijlo  crocififio . 
nafeodeti  nel  coflato  di  chriflo  crocifif 
foyaccioche  i  nimici  non  ti  trouino  più . 
Hora  non  dormire  nel  letto  della  negli* 
gétiayey  uientenefcioglièdo  toflo,acciò 
che  meglio  ti  pofia  legare. Rifpondoti  al 


tra  la  guerra  loro  .gufiate  la  pace  quan*  fatto  ere  De/  tuo  uenireypoi  che  per  il 
do  uoi  l'udire ,  et  cofipenfa  che  quando  fatto  di  eyc.non  è  bifogno  per  queflo 
l'anima  fi  /ente  prefi  con  molti  et  di*    non  ti  richieggo  che  tu  uenga ,  ma  bene 

batterei 
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hauerei  hauuto  molto  aro  ,  che  fo&i 
uenttto ,  et  che  ueniffi,fe  uenire  puoi , 
ma  non  confandolo,  cr  turbatione  del 
padre  cr  della  madre,  fino  che  lo  fcan* 
dolo  no  [offe  neceffario,  anzi  uoglio  che 
fo  fuggi  quanto  puoi.Son  certatchefe  la 
diurna  bontà  uederà  chefìa  il  meglio, 
che  cefiarà  lo  [condolo  in  modo  che  pò* 
trai  uenire  con  pace.  Vieni  fé  tupuoi,a 
Pietro  ridondi  ere.  Altro  non  dico. 
Refla  nella fanta,ey  dolce  dilcttionedi 
Dio.  Conforta  tutti  i  figliuoli. 

AL    MEDESIMO. 

Cr  Arifiimo figliuolo  in  Chriflo  dol 
ce  le  fu .  lo  Caterina  ferua ,  cr 
fchiauade'  feruidilefu  Chriflo, 
fcriuo  a  te  nel  pretiofof angue  fuo ,  con 
defiderio  di  uederti  forte  cr  perfeuerà- 
te  nella  battaglia,accioche  riceuila  co* 
rona  della  gloria.  Et  tu  fai  bene ,  chefo 
kaperfeueranti  è  dato  la  corona,  cr  il 
frutto  delle  fatiche.  Ma  tu  mi  dirai .  In 
che  modo  poffo  hauere  quejla  fortezza, 
:  conciofìa  cofa  che  io  fu  tanto  debile,  che 
ogni  piccola  cofa  mi  fa  dare  4  terra  ?  io 
ti  ridondo  V  confeffotichetufeìde/ 
bile,  cr  fragile  fecondo  lafen[ualità}ma 
fecondo  la  ragione  ,cr  la  fortezza  dello 
fpirito  non  è  cofi ,  percioche  nelf angue 
di  Chriflo  fumo for t ificati ,  fobia  de' 
bolezza  [là  nella  fenfualità .  F  osfiamo 
adunque  uederc,penhe  modo  s'acquifla 
quefiafortezza,poi  che  ogni  debolezza 
è  neUa  parte  fenfitiua .  Dico  che  per 
qucflo  modo  acquiftaremo  quefia  glo* 
riofa  uirtk  delia  fortezza  ,  CT  longa 
perfeuerantia ,  cioè  che  poi  che  la  ra* 
gione  è  fortificata  n?lj  angue  di  Chriflo 
fidou\..mo  i'.rnugareinqiufio  dolce  cr 
.  gloriofo  prezzoyiedendolo  con  l'occhio 
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deU'inteUettO ,  &  Ime  Ma  fantisfima 
fede  nel  uafcello  dell  anima  ncfira,ccno* 
feendo  l'effere  noftro  da  Dio ,  cr  la  ri/ 
creatione ,  che  Dio  ci  fece  agrafia  nel 
f angue  dell1  unigenito  fuo  figliuolo,  do- 
uè  ci  fu  tolta  la  debolezza .  Ofigliuo* 
lo  carisfimo  rifguarda  ,  cr  godi  che 
fei  fatto  uafceilo  ,che  tieni  il /angue  di 
Chriflo  crocififio  ,fe  tu  lo  uorraigu* 
filare  per  affetto  d'amore  .    of angue 
pktofo ,  che  per  te  fi  diflillò  la  pictofa 
mifericordia  .    Tu  fei  quello  glorio* 
fof angue,  doue  lo  ignorante  huomo  può 
conofeere ,  et  uedere  la  iter  ita  del  padre 
eterno,con  laquale  uerità  et  amore  ine  fa 
f abile  fummo  creati  alla  imagine  et  fimi 
Ut  udine  di  Dio.Lafua  uerità  fu  quefta, 
perche  participasfimo,  et  gode  sfimo  di 
quello  fommo  bene  fuo,  ilquale  egli  gufila 
in  j re.  Nel  j 'angue  ci  bai  manifestata  que* 
fla  uerità,  et  peraltro  fine  non  creafìi 
l'huomo.O  f angue  tu  diffolue&ilatene* 
bre,  et  dtfli  la  luce  all'huomo ,  accioche 
conefeeffe  la  uerità,  et  la /anta  uclontà 
del  padre  eterno.iu  hai  empiuta  l'anima 
digratia.onde  ella  ha  tratta  la  uita}et  è 
priuata  della  morte  eterna.  Tu  ingrasfì 
l'anima  del  cibo  dell'honore  di  dìo,  et 
falute  delle  anime .  Tu  f atolli  di  obbro* 
brij  ,  dtfiderandoli  et  portandoli  per 
amore  di  Chriflo  crecififfo.  Tu  ardi 
et  confumi  l'arimi  nel  fuoco  della  di* 
ulna  carità ,  cioè  che  confumi  ciò  che 
trouasfi  nella  anima  fuor  a  della  uolon/ 
tà  di  Dio,ma  tu  non  lo  affliggi ,  ne  di- 
fecchi  per  colpa  di  peccato  mortale, 
O  f angue  dolce  tu  U  fpogli  del  pror 
prio  amore  fenfuiuo  ,  ilquale  amore 
indebilifce  l'anima  che  fé  ne  uefie  ,  et 
Uba  uetìita  del  fuoco  della  diurna  ca- 
T  T     i         rità, 
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Yiù purché  non  può  gujlare  te  f angue , 
eh;  tu  non  la  ucfla  di  fuoco ,  perche  fofli 
frarfo  per  fuoco  d  amore ,  accollandoti 
neU*anim.t,percbe  amore  non  efenzafor 
tezz*>  ne  fortezza  fenza  perfeuerantia. 
Et  però  la  fortifichi  er  conforti  in  ogni 
aduerfità.  Adunque uedi  dclcisjìmo  fi* 
gVuolo  chcquefto  èilmodo  auenire  a 
perfetta  fortezza, che  tu  ti  unifica  nel 
fuoco  delladiuinacarità,laqude  troue* 
r ai  nel  f angue,  er  nel  f angue  affoca,  er 
uccide  ogni  propria  uolontà.  Allbora 
effendo  accojlato  con  lafomma  fortez* 
Za, farai  forte,  er  perfeuerante ,  ucci* 
derai  la  debolezza  della  propria  fenfua* 

liù.w  nella  amaritudine  gujlerai  la  dol 

cezz*>C7  nella  guerra  la  pace. Confort 

tati  figliuolo ,  er  non  uenire  meno  [otto 

la  difciplina  che  dìo  t'ha  pofta ,  tanto 

che  fu  uenuta  Thora  tua.Venfa  chefem* 

pre  a  cauare  il  fondamento  fi  dura  mag 

giore  fatica,  ma  poi  fatto  il  fondarne  to, 

ageuolmentefi  fa  lo  edificio .  Tu  fai  il 

principio  tuoypoi  compiutolo  di  fare  age 

uolmemte  farai  ogni  altra  cofa.  Non  uo 

glio  che  ti  paia  duro,ma  che  la  durezza 
fi  difiolua  con  la  memoria  del  [angue . 

p or  ta,porta,wfia  fatto  portatore ,  ma 

tanto  ti  dico  z? e.  Diquefiofaperò  ciò 

che  bjpiritof auto  tenefafare>ma  a  pe 

na  mi  tengo  ch'io  non  dica  quella  paro* 

la  che  difie  Chrijlo  ere  Spero  che  alno 

co  er  tempo  fuo  fi  farà,  er  tu  da  opera 

difornirela  nauiceUa  dell'anima  tua,®1 

di  empire  il  uafcello  del  cuore  di 

/angue.  Altro  non  dice  Re 

fia  nella  fanta  et  dol 

ce  dilettione 

di  Dio, 
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Ckrifi  imo  figliuolo  in  Chrijlo  dot 
ce  lefu .   Io  Caterina  feria  er 
[chiana  de  i  feriti  di  lefu  Chrifto, 
ferino  a  te  nel  pretiofof angue  fuo%  con 
defiderio  di  uederti  uero guardiano  del* 
la  città  dell'anima  tua.  O  figliuolo  doU 
cisfimo,  quejla  città  ha  molte  porte, le 
principali  fono  trejioè  memoria,  intel- 
letto^ uolontà ,  lequali  porte  il  noftro 
creatore  tutte  permette  che  fieno  per* 
coffe, et  qualche  uolta  aperte  perforza% 
fuori  che  una>cioè  la  uolontà.  Onde  alcù 
na  uolta  auienc  che  l'intelletto  altro  non 
uede  che  tenebre.  La  memoria  è  occupi 
ta  in  efje  cofe  uane,et  tràfitorie  co  molte 
uarie  er  diuerfe  cogitationi ,  er  disho* 
nefli  penfieri,o- fimilmente  tutti  gli  aU 
tri  fentimenti  del  corpo  fono  difordinae 
ii,Z!X  atti  a  mina .   Onde  certo  fi  uede 
che  niffuna  di  quejle  porte  è  liberamente 
in  nojlro  potere ,  ma  fola  la  porta  della 
uolontà  è  in  noflra  libertà ,  laquale  hi 
per  fua  guardia  il  libero  arbitrio  ,&  è  fi 
forte  quejla  porta,  che  ne  demonio,  ne 
creatura  la  può  aprirete  la  guardia  noi 
con[ente,zr  non  aprendofi  quejla  porta* 
cioè  di  confentire  a  quello,  che  la  memo* 
ria,&  TinteUetto,  er  l'altre  porte  fen* 
tono,è franca  inperpetuola  noftracit- 
tà.Kiconociamo  adunque  figliuolo,  rU 
conofeiamo  tanto  eccellente  beneficio , 
er  ftfmifurata  larghezza  di  carità  qui 
ia  habbiamo  riceuuta  dalla  diuina  bota, 
hauendocimesfiin  libera  pofiesfione  di 
tanta  nobile  città.Studiamo  di  fare  buo 
na,&  follecitaguardia,ponendo  a  lato 
<Ma  guardia  del  libero  arbitrio  il  cane 

delU 
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dfUd  confcientid ,  ilquak  quando  alcuno 
gicngealìa  porte,  deflila  regione,  ab* 
baiando, acaoche  ella  dif cerni,  fé  è  ami/ 
co,o  nimico. Si  che  la  guardia  metta  dai 
trogli  amici,mandando  ad  tfccuticne  le 
fante  ey  buone  ffirationi,  ey  cacci  aia 
i  nimici,  ferrando  la  porta  della  uolontà, 
che  non  conjenta  alle  cattiue  cogitatio* 
tinche  tutto  dì  giongono  alla  porta .  Et 
quando  ti  farà,  richiefìa  dal  Signore  la 
potrai  rendere  falua  ey  adornata  di  ue= 
re  ey  reali  uirtù  mediante  la  grafia  fua. 
N  on  dico  più  qui .  Cerne  a  di  primo  di 
queflo  me  [e  fcrisfi  in  ccmmune,a  tutti  i 
figliuoli .  Noi  giengemmo  qui  la  prima 
domenica  dello  aduento  con  molta  pace 
CT  tranquillità  di  le  fu  Chnflo  benedite 
to3eyc.Refla  neUafanta  ey  dolce  dilct* 
tionediDio. 

A     PIETRO     DI     GIOVANNI, 

CT  a  steff  ano  di  Corrado  infume} 

effendo  la  beata  uergine 

aKoma. 

CA  rifiimi  figliuoli  in  C  hrifìo  del 
ce  lefu .  lo  Caterina  ferita ,  ey 
f chiatta  de  f emidi  lefu  Chrifto, 
fcriuo  a  uoi  nel  pretiofof angue  fuo}con 
defìderio  di  uedtrui  caualieri  uirili  di 
modo  che  fiate  limatori  de  principali 
tre  uofiri  nimici .  O figliuoli  dolc isfimi, 
quefli  tre  nimici  fono  il  dtmonio,il  mcn 
do -,  ey  la  camey  ey  i  duo  primi  agcuole 
cofa  è  a  noi  uincerli  percicche  al  dimo- 
niofu  tolta  la  potenti*  che  haueua  fo/ 
pra  di  nei  ccl  mezzo  delfngue  del  fi* 
gliuclc  di  Dio ,  in  tanto  che  non  può  fo» 
;  noi  fc  non  quanto  noi  uog  i~mo, 
quanto  aUa  colpa  può  ben  darci  le  molte 
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mckfìie  con  uarie  ey  diuerfe  cogitatio* 
ni,ma  ccrflrirgere  neh  ci  può  a  una  mìe 
tiima  colpa ,  percicche  nel  detto  f angue 
dcUhumilt  ey  immacolato  agnino  [la/ 
mofotifìcatiey  ufeiti  dtUafua  fèria* 
tù.ìlmcndo  che  ci  può  fare  ?  nulla  :  può 
ben  pcrcotcre  lafcorcia  di  fuori  del  cor 
pò  ne  [Irò  ccn  le  molti  perfusioni, firn 
tijjiher ni, infamie ,  ey  uiUanie ,  ma  che 
fente  ilftruo  di  dìo  di  tutte  quitte  cofe 
nel  mirollo  deW  animaìcofa  muna.\lmcn 
do  s'affatica  in  darli  le  molte  tributati*» 
ni,ey  egli  fi  gode ,  perche  ha  pefìo  l'af* 
fetto  fuo  in  Dio:  dal  quale  uiene  ogni 
gaudio .  Egli  ha  eletto  di  portare  per 
Chnflo  croafìffo.Onde  tanto  ha  btne} 
quanto  fi  uede  fofìenere  fenza  colpa , 
perche  allhora  più  (ì  conforma  ccn  lui  fi 
che  bene  è  uero ,  che  quefìi  due  nimici  fo 
no  ageuclia  uincere^mail terzo  della 
carne  ncflra,cicè  della  propria  fenfuali 
tà  è  una  legge  peruerfa,  chefempre  im- 
pugna centra  loffirito,  et  mai  non  paf* 
fa  quefi  punto  di  tempo,che  ella  non  uo* 
glia  per  qualunque  modo  ricalcitrare 
alla  polenta  di  Lio.  Ella  è  quella  pane 
in  nei, che  afa  Upidarc  i  mesfì  di  dìo  , 
cioè  che  tutte  le  buone  inffir.dicni,che 
la  diuina  clcmcntia  manda  nel  cuore  no- 
firo  cifapcnere  doppo  lefyalle,ir.  tan* 
to  che  niuna  ce  ne  Uffa  mettere  in  effe* 
cut-one  mentre  che glicredumo,ey  per 
lo  contrario  tutte  le  inique  cogitatwni 
chi  i  dimenio  adàJequalig!iJcr.opcr/' 
meffe  da  dìo,  che  ci  le  dia  per  accrcfci~ 
mento  di  perfettione,  ey  ci, patta  in 
nei ,  ey  non  perche  ci  Usfìi  mo  uitxae . 
Qutjìa  peruerfa  pasfwne  firfitiua  tut* 
te  e  ile  fa  mettere  in  efiecuticne.  Ella 
è  buuimcnte  quella  io  fa  che  ci  priua  di 
TT     |  no, 
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D/o,cr  in  que&d  ulta  ci  tiene  in  conti* 
tiua  amaritudine .  Bene  doniamo  dun- 
que armarci  contra  qutflo  nimico.  Vo- 
glio dunque,  che  ciafeuno  di  uoi  facci  di 
fedueparti,cioè  lafenfualità,  CT  la  ra- 
gione ,  er  che  effe  peno  minici  mortali , 
la  ragione  s  armi,  pigliando  il  coltello 
dell'odio  cr  dell'amore,ey  non  uuole  efc 
fere  p  re  fa  quefla  guerra  lentamente, ma 
con  efficacia  al  tutto  ingegnarfì  d'ucci* 
derla,per.che  ben  fi  debbe  uccidere  quel 
la  cofa,che  ci  toglie  la  uiu  della  gratiat 
facendoci  ricalcitrare  a  Dio.  Et  ufaaU 
cuna  uoltaquefia  maladetta  legge  uno 
grande  inganno,  per  farci  cadere  mag- 
giormente, che  ella  sadormentarà ,  cr 
parrà  che  fu  morta  in  noi,  non  trouan* 
doci  alcuna  impugnatane, ma  con  acce* 
fo  femore  tutti  i  nofiri  atti ,  cr  pen fieri 
faranno  drizzati  in  Dio  con  una  dolcez 
Z<t  che  ci  parrà  guflare  iuta  eterna  :  ma 
fé  noi  allentiamo  la  guerra,  cr  poniamo 
giù  il  coltello,??  non  ci  effercitiamo  con 
follecitudine  ,eUa  fidejia  più  forte  che 
mai,  cr  ci  fa  cadere  alcuna  uolta  mife* 
rabilmente .  Adunque  uoglio  figliuoli 
miei, che  pigliate  questa  guerra  con  in* 
tentione  di  non  fare  mai  pace,  ma  conti* 
nuamente  crefcerla,dandolifcmpre  quel 
lo  che  gli  di/piace,^  mai  non  coceder* 
gli  cofa  cheglipiaccia.il  cane  della  con- 
fcientiaabbaia  deflare  quefta  ragione,' 
CT  non  pasfi  uno  minimo  penfiero  nel 
cuore  che  la  ragione  non  teffamini,  cr 
ninno  mouimento  reopasfi  che  non  fu 
punito  con  improperio.  Quella  mifera* 
bile  fenfualità fiala  feruaicr  la  ragione 
fu  la  donna  come  debbono  effereMa  fé 
fofle  negligenti,  o  tiepidi ,  mai  non  uin* 
cerefiiqueBo  nimico  negli  altri  due,zr 
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però  ui  disfi  eh  'io  defiderauodi  uederui 
caualierì  tarili ,  accicche  nefcjìe  i:inci* 
tori.Horfu  figliuoli  figliate  qu(flo  coU 
teUo,ey  non  ejca  mai  della  mano  del  li» 
bero  arbitrio  infino  alla  morte ,  perciò* 
che  infino  allhora  baderà  il  uofiro  mmi 
co,ìlquale  ci  è  flato  lafiato  da  dìo  p  no* 
J}rautdità,accioche  le  uirtùfiano  acqui 
fiate  con  f udore  mediante  la  gratta  j uà. 
F.on  dico  più  qui  Ri/pendo  alle  lettere, 
che  tu  Victro  mi  màiafli.  io  m'auedrò  be 
ne,fe  tu  hai  defiderio  di  ufeire  di  caja  et 
ucnire  qua, che  fé  ninnerai  uoglia  con 
ogni  follecitudine  fiudier  ai  di  baciarti, 
CT  t rare  a  fine  tutte  le  facende ,  che  ti 
reflano  a  far  e, accicche  fciolto  posfife* 
guire  in  tutto  Chnflo  croafifio,ma  fei 
uno  negligente,  cr  non  haiprefo  quello 
coltello  che  di  f opra  e  detto.  Onde  il  de- 
fiderio  fanto ,  che  Dio  t'ha  dato  non  lo 
metti  in  effecutione.So  bene,che  non  ere 
di  che  io  ti  uoglia  abandonare,che  cofi  ti 
uenga  la  morte  a  te,  era  gli  altri  come 
ogni  dì  di  nuouo  ui  partonfeo  nel  cony 
fyetto  di  Dio  per  continua  oratione,  CT 
più  in  cui  fi  uede  il  bifogno.Rora  dà  ope 
ra  di  rinouarti,ey  ilfimile  dico  a  te  Stef 
fono  ,accioche  con  foUecit udine  ui  #«/ 
diate  di  leuarui  dal  mondo,  cr  correre  a 
Dio,che  ui  ajbetta  con  le  braccia  aper* 
te .  Venitene  toflo.  Lafanta  Chiefa  cr 
Papa  Vrbanofeflo,  per  la  dolce  bontà) 
di  Dio  ha  hauute  in  quelli  dì  le  più  ri* 
leuate  nouelle  che  haueffe  già  è  buon  te* 
pò.  Mandoui  con  que(la,una  lettera 
che  uà  al  Baccigliere,  ncllaquale  potete 
uedere,  come  Dio  comincia  a  tur  fare  le 
gratiefopra  lafua  dolce  frofa ,  cr  cofi 
ftero  per  lafua  mifericordia  chefegui* 
tarà,moltiplicàdodidìindì  i  doni  [uoi. 

So 
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$0  chela  uerìtàfud  non  può  mentirei 
egli  ha  promeffo  di  riformarla  col  molto 
(ottenere  de ferui  fuoi,et  mezzo  dellhu 
wiliey  continue  or ationi  fatte  con  lagri 
me,ey  [udori .  Onde  io  uinuito  dinuo* 
uo  a  buffare  alla  porta  delia  mifericor- 
eiafua  conperfcuerantiatche  io  uipro/ 
metto,chefe  perfeueraremo  in  buffare, 
ci  farà  aperto,ey  cofìdite  acotefli  aU 
tri  figliuoli,®-  benediteli  per  noflrapar 
te.La  nona  ey  Lifa,ey  tutta  l'altra  pò* 
ueretla  famiglia  ui  confortano  in  chri* 
fio  eyc.  Permanete  nella  fanta  ey  dolce 
dilettione  di  Dio .  Quando  tu  Steff  ano 
ne  uieni  eyc. 
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vino  de  petroni. 


CArifiimo fratello  in  Chrijlo  doU 
ce  le  fu .  Io  Caterina  ferua ,  ey 
fchiauadé  ferui  di  le  fu  Chrifio, 
fcriuo  a  uoi  nel  pretiofof angue  fuo,con 
defiderio  diuederui  offeruatorededoU 
ci  commandamenti  di  Dio,acciochc  pof* 
fiate  in  uoi  participare  la  ulta  della  gra 
tia  :  ma  queflo  non  potrefìi  fare  col  di* 
giacimento  ey  odio  del  prosfìmo  uo* 
flro)percioche  il  fecondo  commandamen 
to  di  dìo  è  d'amare  il  prosfìmo  come  noi 
medefimi.Quefta  dilettione  d'amare  la 
creatura  efeie  detta  fontana  detta  diurna 
carità .  Adunque  chi  non  è  netta  ca* 
irità  di  Dio ,  non  è  meno  in  quella  del 
prosfìmo  fuot  ey  non  efjendoui ,  è  come 
il  membro,che  è  tagliato  dal  corpo ,  che 
fubito  perde  la  una,  eyfeccafi,  perche  è 
tagliato  dal  f no  principio ,  cofi  Camma 


f eparata  per  odio  dotta  diurna  carità ,  t 
fubito  morta  alla  gratia,in  tanto  che  nef 
futi  bene  che  faccia  gli  uale  quanto  a  ui* 
taeterna.Veroèche'lbene  non  fi  debbe 
però  laffare  che  non  fi  faccia  in  qualun* 
que  altro  fiato  fi  fia,  perche  ogni  bene  è 
rimunerato,ey  ogni  colpa  pumta,ey  fé 
non  è  rimunerato  quanto  a  uita  eterna , 
Dìo  gli  rende  quefto,che  o  egli  gli  prefia 
il  tempo  a  potere  corregere  la  uita  fuay 
o  egli  metterà  alcuno  mezzo  de'  ferui 
fuoi  a  trarlo  delle  mani  de  i  demonij ,  o 
egliilfaabondarene  ibeni  temporali , 
ey  anco  poi  morendo,  etiandio  effendo 
entro  l'infernojba  meno  pena,percioche 
più  pena  gli  feguitar ebbe,  fé  in  quel  tem 
po  che  egli  fece  quel  poco  di  bene ,  ha/ 
ueffe fatto  male.  Onde  per  que fio  ey 
molte  altre  cofe  il  bene  in  neffun  modo  fi 
debbe  mai  laffare  in  qualunque  fiato  egli 
fia  fatto ,  ma  bene  è  da  confiderai ,  che 
Dio  è  fi  dolce  rimuneratore  che  la  buo^ 
na  opera  non  orante, che  ella  fia  fatta 
in.peccato  mortale,  egli  la  uuole  retri* 
buire  in  qualche  cofa.  (guanto  mag- 
giormente farà  a  coloro  che  la  fanno  in 
(iato  digratiacon  uero  eyfanto  defi- 
derio  nella  carità  di  Dio  ey  dilettione 
prosfìmo  loro .  A  quefìi  della  loro  ope* 
ragli  è  dato  frutto  infinito,  uiuendo  in 
quefia  uita  per  gratia,ey  nell'altra  gli 
e  data  uita  e  tema  per  gloria .  Adun- 
que  uoglio,checon  ogni  fanta  follecitue 
dine  uoi  uifiudiate  di  uiuere  in  gratta , 
offeruando  i  dolci  commandamenti  dì 
Dio,che  in  altro  modo  non  potrejle ,  ey 
però  ui  disfi  ch'io  defiderauo  di  uederu  i 
offeruatore  de'  detti  commandamenti'» 
non  dico  altro  intorno  a  ciòje  non  che 
in  quejio  ch'io  horaui  dimandarò ,  ma 
TT     4         uedrò 
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uedrò  fé  farete  in  qucfia  dilezione ,  o 
nò.  Quel  ch'io  u  adunando  fi  e  la  pace ,. 
delia  quale  cyc.  Permanete  nella  [anta , 
CT  dolce  dilettione  di  Dio. 

A     VNO    SPIRITVALEIN 

Fiorcnza,ilquale  dubitaua  molto  della 
uita  che  la  uerginc  tenta,??  (ingoiar* 
mente  delmangiare,chc  ella  non  face- 
uà .  Onde  egli  con  prefontione  pare 
chela  giudicaua. 

Ckriftimo  cr  diletti sfimo  padre 
in  Chrijlo  dolce  ìefu .  Io  Cate- 
rina fer uà  eyfchiaua  deiferui 
di  \efu  chrifiotmiui  raccomando  co  de» 
fìderio  di  ueder  noi  unici  cr  transforma 
ti  in  quella  dolce  eterna  cr  pura  uerità, 
Uquale  uerità  toglie  da  noi  ognifalfità 
CT  bugia,  lo  carisfìmo  padre  cordialmen 
te  ui  ringratio  delfanto  zelo  zrgelofia, 
che  hauete  alt  anima  mia ,  in  ciò  che  mi 
pare  chejìate  affai  fofaefo,  udedo  la  uita 
mia .  Son  certa,  che  non  ui  muoue  altro 
che  il  defideriodelihonoredi  Dio,  cr 
della  miafalute,temendo  uoi  l'affedio,  et 
le  illufwni  de  i  demonij.  Dì  queflo  timo- 
re padre  che  uoi  hauete  fretialmente  nel 
tatto  delmangiare,  non  mi  marauiglio  > 
perche  io  ui  prometto  che  non  tanto  che 
ne  temiate  uoi,ma  iofleffa  tremo  per  ti* 
more  dell  inganno  dei  demoni],  fé  non 
che  io  mi  confido  nella  bontà  di  Dio,  CT 
mi  difido  di  me  medefimafapendo  che  di 
me  io  non  mipoffo  fidare.  Perche  mi 
mandafle  a  dimandare  fé  io  credeua  di 
potere  effere  ingannatalo  nero  [e  io  ere/ 
deua  di  non  potere  efiere  ingannata,  di- 
cendo che  fé  io  noi  credo  che  queiìo  è 
inganno  del  demonio  jui  rij^ondo^he  no 
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tanto  di  quelbycke  èfòpfa  la  natura  dc\ 
corpo,  ma  di  qiuflo  ,  cr  di  tutte  l  altre 
mie  cperationi,per  la  mia  fragilità) ,  cr 
per  iaflutia  del  demonio, io  fempr  e  temo, 
penfando  di  potere  effen  ingannata ,  p* 
cioche  conofeo,  ey  ueggochel  demoni j 
perdette  la  beatitudine ,  manon  la  fa- 
pientia.con  laqualefapicnza.  come  dif* 
fi ,  conofeo  che  facilmente  mi  potrebbe 
ingannare ,  ma  io  mi  riuolgo  p  ;  ZT  mi 
appoggio  ali  arbore  dSafanlisf  ma  ero 
ce  di  Chrifìo  crocififio,  cr  kit  miucglio 
conficcare. ry  non  dubito ,  che  s'ioflarò 
confitta  cr  chiodata  con  lui  per  onore, 
CT  con  profonda  humiltà ,  che  i  demonij 
non  potranno  cord  ra  di  me, non  per  mia 
uìrtu,maperlauirtudi  Chrijlo  croci* 
fifio.  Madafiemi  anchora,a  dire,che  maf 
fimamente  pregasfi  DÌo,ctìio  mangiafs 
fì,ey  io  ui  dico,padre  mio ,  cr  dicouelo 
nel  concetto  di  dìo,  che  in  tutti  quanti 
i modiche  ioho potuto Jempre  mi  fono 
sforzata  una  uolta,ey  due  il  giorno  di 
prendere  il  cibo,et  ho  pregato  continua 
mente,et  prego  Dio, et  pregar ò  che  mi 
dia  gratia,che  in  queflo  atto  del  mingi* 
re,io  uiua  come  l'altre  creature, fé  egli  è 
fuattolontà,perciocheUmia  ci  è.  dico* 
ui,che  afiai  uolte,quando  io  ho  fatto  ciò 
che  io  ho  potuto,  entro  dentro  di  me  a 
conofeere  la  mia  infirmiti ,  et  dio  che 
per  fingolarisfimagratia  m'habbi  fatto 
correggere  il  uitio  della  gola.Dogliomi 
molto  ch'io  la  mia  miferia  non  ho  corret 
taper  amore  Ao,  per  me  nonfo  che  altro 
rimedio  pormi  intorno  a  ciòfe  non  che 
io  prego  uoi,che  preghiate  quella  fom* 
ma  eterna  uerità,che  mi  dia  grada  ,fe 
egliè  piufuo  honore,et  fallite  dell'anima 
mia ,  che  mi  faccia  prendere  il  cibo  Je 
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oli  piace, v  io  fon  certi  che  la  boati  di 
Dio  non  /pregiar  a  le  uoflrc  or  adoni. 
Prcgoui,che  quello  rimedio ,  che  uoi  ci 
uedete,me  lo  fcriuureìey  pur  che  fu  ho 
■fiore  di  Dicjo  il  farò  uolentieri,  er  an* 
co  ut  prego  che  uoi  non  fiate  leggiero  a 
giuiicare,feuoinonfete  ben  chiaro  nel 
coni 'petto  di  Dio .  Altro  nonui  dico. 
Permanete  nella  [anta  cj  dolce  diletdo- 
ne  di  dìo  . 


A    SALVI    DI    M.    PIETRO 

Oraffo  in  Siena  eyc. 

Ckrìfiìmo  figliuolo  in  Chrijlo  dol 
ce  lefu .  Io  Caterina  ferua  er 
fchiaua  de  ferui  di  lefu  ChrU 
flo,fcriuo  a  uoi  nel  pretiofo  [angue  fuo , 
con  dejìderio  di  uederui  ueroferuofi* 
deh  a  Chrijlo  crocifijfo,che  giamai  non 
uolgiate  il  capo  a  dietro  .neper  profpe* 
rità,ne  per  auuerfità,  ma  caminiate  ina 
Zi  uirilméte  con  pura  er  uiuafede,per* 
cloche  in  altro  modo  fapete  che  la  fede, 
fenza  l'opera  è  morta.Qjtejla  è  l'opera* 
t  ione  della  fé  de  ,  che  concepiamo  in  noi 
le  uirtk  per  affetto  £  amore,  er  parto/ 
rifcanfi  ì  frutti  con  nera  patientia  nel 
mezzo  del  prosfìmo  nojlro,portando  et 
fupportando  i  difetti  Inno  dell  altro . 
Non  bajiarebbe  a  noi,  er  alla  noftra  fa* 
lute,bauere  riceuuto  la  forma  della  fede 
conladiuinagratia ,  quando  riceuiamo 
il  fanto  battefimo.Bafta  bene  al  fanciul- 
lo piccolo  che  morendo  nella  pueritia 
fuajriceua  ulta  eterna  folo  col  mezo  del 
f angue  dnU'agnelloima  poi  chefìamo  uè 
miti  a  etàperfetta,hauendofolamsnte  il 
fanto  battefimojwn  ci  bajiarebbe  /e  noi 
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non  efiercitasfimo  il  lume  della  fede  con 
amor  e.  a  noi  auuiene.ccme  all'occhio  del 
corpo ,  che  perche  l'huomo  h.òbi  l'oca, 
chio,  er  fa  pieno  e*  fatto  a  potere  ne/ 
dere ,  eglinon  l'apre  co  Ubero  arbitrio,  ■ 
che  egli  ha  a  poterlo  aprire,  er  con  amo 
re  della  luce  può  dire,  che  luucndol'oce. 
chio  non  habbi  l'occhio.  L'occhio  ha  per 
.  la  bontà,  del  creatore,  et  non  ha  la  uirtà 
dell'occhio  per  difetto  della  propria  uo 
lontà,chenon  l'apre.  Può  adunque  dire, 
che  [la  morto,ey  non  fa  frutto.Cofi ca- 
mpino figliuolo,  D  io  per  la  infinita  fu* 
bontà  ci  ha  dato  l'occhio  dell'intelletto , 
ilquale  occhio  empie.dandoci  il  lume  del 
la  fede  nel  fanto  battefimo,ey  con  effo  il 
libero  arbitrio,  togliendo  il  legame  del 
peccato  originale .  Uora  richiede  Dio 
chefìamo  uenuti  a  età  compiuta  d'haue* 
re  conof cimento  che  quefto  occhio ,  che 
egli  ci  ha  dato,s'apra  col  libero  arbitrio 
er  con  amore  della  luce.  Poi  che  l'anima 
uede  in  fé  occhio  da  potere  uederejo 
deue  aprire  al  fuo  creatore.  Et  a  che  lite 
me  fi  de  bbe  porrei  A  uedere  in  Dio  folo 
l'amore,perche  ninna  cofajìpuo  opera- 
re fenza  amore  ,ne  Jpirituale,ne  tempo: 
rale,chefc  io  uoglio  amare  cofe  [enfiti* 
uefubito  l'occhio  fi  pone  lui  per  dìlet* 
tarfi  dentro,  etfel'huomo  uuoleferuire 
CT  amare  Dio,  l  occhio  dell'intelletto  fi 
apre,ponendofclo  per  obietto, er  con 
amore  trahe  l'amore ,  cioè  uedendo  che 
Dio  fommamente  l'ama,  no  può  fare  che 
egli  non  renda  l'amore,  er  che  egli  non 
lami.Perde  allhora  l'amore  fenfitiuo,  et 
concepifee  uno  amore  uero ,  uedendofi 
creato  all'immagine  er  fimilitudine  di 
Dio ,  er  ricreato  in  grada  col  f angue 
deh"  unigenito  fuo  figliuolo,  Quefto  oc* 

ch'io 
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chio  hd  trottato  il  lume, &  bauendo  tro- 
ttato il  lume ,  è  fatto  ornatore  d'(fo  lu* 
me,&  però  non  refta  mai  di  cercare,  dì 
fuggire,  er  odiare  quella  cofa,chegli 
toglie  il  lume,c?  amare ,  er  defiderare 
quello,cbe  gli  lo  dì.  Allkorafi  leua  con 
la  fede  uiud,v  concepifee  i  figliuoli  del 
le  uirtu  con  defiderio  di  uefìirfi  della 
fomma  er  eterna  uolontà  di  Dio,perche 
l'occhio,  &  il  lume  della  fede  ha  mojlrd- 
to  all'affetto  fuo  la  uolbtà  di  Dio,che  no 
cerca,ne  uuole  altro  the  la  ncjlra fanti- 
ficatbne.Chi  ce  la  manifefla  ben  cbiarat 
il  aerbo  del  figliuolo ,  che  è  uenuto  nel 
carro  della  nojìa  immanità,  pieno  di  fuo 
co  d'amore ,  manifeflandoci  col  [angue 
fuo  la  uolontà,  del  padre  per  adempir/ 
la  in  noi  :  ccnciofia  che  quella  dolce  uo* 
lontà,con  laqiidle  egli  ricreò  per  darci 
aita eterna,bavcndola perduta  non  sa* 
dempiua  per  il  peccato  noflro ,  er  però 
ci  mandò  il  figliuolo  per  f arala  chiard , 
et  manifejìa,dàdolo  all'obbrobriofa  mor 
te  delia  croce,*?  ciò  ch'egli  dà,<&  pmet 
te  a  noi ,  dà  folo  per  quefio  fine ,  cioè 
perche  participiamo  la  fomma  er  eter* 
ria  bellezza  fua.  V  anima  prudente,  che 
ha  aperto  l'occhio  fuo  nel  lume, come  è 
detto  col  lume  della  fede,  fubito  piglia 
uno  fanto  giudicio,  giudicando  la  f an- 
ta uolcntà  di  Dio ,  che  non  uuole  altro 
che  il  ncjiro  bene,  er  non  la  uolontà  de 
gli  huomini.  Sdi  che  rìefcie  di  quefio  lu  - 
me  !  V  n'acqua  pacificd  chidrd,  zrfenzd 
uer una  macola  e?  non  è  conturbata  dal 
la  auuerfità  per  impatientia,ne  per  mo- 
leflie  di  demoniche  per  ingiurie,  ne  per 
perfecutioni ,  ne  per  mormorationi  di 
huomini  non  fi  muouejna  fladel  cons- 
umo ferma,perche  hagid  ueiuto ,  che 
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Dio  i7  permette  per  fuo  bene,  er  per 
dargli  il  fine  fuo .  Quefla  è  la  uia ,  er 
niunddltrdcineè:  Con  molte  faine  er 
tribuli  ci  colimene  paffare  ,feguitdndo 
Chritìo  crocififfo  ,  percioche  egli  è  la 
uld,  er  cofidiffelui,cbe  egli  erd  uia  er 
turiti.  Benefeguita  la  uerità  chi  tiene 
per  quefla  uia,perche  adempie  in  luìld 
uolontà  del  padre  eterno ,  conducendoci 
al  fine  ,perilquale  fummo  creati.  Scal- 
tra uia  ci  fuffe  fiata  hauerebbe  detto  che 
ueruno  andaffeal  padre  fé  non  pel  pd/ 
dre ,  ma  non  dice  cofi,  perche  nel  padre 
non  edde  lapend,  ma  fi  nel  figliuolo ,  er 
d  noiconuicne  pafiareper  la  uia  della 
pend .  Adunque  ci  contitene  feguitare 
Chrifio  crocififiocheè  uia, e?  regola 
noflra ,  anzi  dico  che  noi  turba  la  prò/ 
ffierità  del  mondo  per  difordtnato  affet* 
fetto  er  defìderio,  anzi  Limette  fiotto 
fé, fregiandola  con  difpiacimento,  uè* 
dendo  col  lume  della  fede  che  quefiefono 
cofe  tranfitorie,che  pdffdno  come  il  uen* 
to,w  tolgonola  uia  er  il  lume  dellagra 
tia  d  colui  che  l'appetifee  ey  posfiede 
con  dif or  dinato  affetto,  coflui  ptrtori* 
fee  ì figliuoli  uiui  co  fede  uiua  nell'honor 
di  d/o  er  falute  del  prosfimoperche  nel 
prosfimo  fi  proud  l'amore  che  noi  habs 
biamo  a  Dio,che  del  noflro  amore  utili* 
tà  non  gli  posfiamo  fare ,  ma  faccianla 
nel  mezzo,che  egli  ci  ha  poflo  del  prof* 
fimo  nosìrojopportando  i  difetti  loro , 
er  portandogli  dinanzi  a  Diopereom- 
pasfione,et  con  patientia  le  ingiurie  che 
efii  ci  fanno  er  debita  riuerentia  ufare  a\ 
feruifuoi.Ogm  altro  modo ,  che  noi  ha* 
uesfimo  in  noi ,  diciamo  che  ella  è  fede 
morta fenzaopera,non  dicoperò  chela 
fenfualità  non  fenta  molte  contradittio* 
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ni  ima  quello  ccntr adire  non  gli  toglie 
liperfettione.anzi  gli  l'aiuta  a  dare  , 
perche  conofee  più  il  difetto  fuo}ey  co* 
nofee  Li  bontà  di  Dio  che  gli  conferud 
la  uolontà  che  non  confente ,  ey  non  uà 
drieto  a  [entimemi  fenfitiui  per  diletto, 
ma  con  odio  ey  di/piacimento  di  fé  li 
corregge ,  e ofi  di  quello  fentimento  ne 
trahe  humiltà  per  conofeimento  di  fé, 
ey  la  carità  per  conofeimento  della  bon 
tà  di  Dia  in  fé .  lo  confederando  che 
ella  è  di  tanta  eccellentia,ey  di  fi  gran- 
de necesfità  che  fenza  effanon  posfia- 
mohauere  uita  di  gratia,defidcro  di  uè 
derui fondato  nel  lume  della  uiua  fide, 
ey  però  disfi  ch'io  defiderauo  di  ueder= 
uiferuopdele,  ey  non  ìnfidele,  ey  pe- 
rò ui  priego  che  ni  leuiatecon  uera  ey 
perfetta  follecitudine,defiandoui  dal  fon 
no  della  negligenza ,  aprendo  l'occhio 
dell'intelletto  nell'amore  che  dìo  uba , 
accioche adempiatela  uolontà  fua,ey  il 
defiderio  mioinuoi.  Kon  dico  più  qui. 
Rift>ondoui,carisfimo  figliuolo,  alle  let- 
tere che  mi  mandarle  quali  io  uiddi  con 
[ingoiare  allegrezza  doue  io  uiddi  che 
fi  conteneua  una  particella  di  quello  che 
Dio  manifejiò  a  unaferuafua,che  queU 
li  che  fi  chiamano  figliuoli,  erano  fcan* 
delizati  per  illufione  de  i  demonij  che 
fiauano  d'intorno  a  loro  per  trarne  il  fé* 
me  che  lojpiritofanto  haueua  femintto 
in  loro,ey  eglino  come  imprudenti,  ey 
non  fondati  fopr  ala  uiua  pietra,non  fa* 
cenano  refi/lentia,  ma  come  fentiuano  lo 
fcandolo  in  loro ,  cofi  lo  feminauano  in 
altrui  colorato  con  colore  di  uirtu  ,  ey 
d 'amore.  Uora  ui  dichiaro  fé  la  uolontà 
di  Dio  è  ch'io  jiia  ,hauendo  iograndisfi- 
mo  defiderioper  timore  di  non  offende^ 
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re  Dio  nel  mio  fiore  per  tante  mormori 
tioni ,etfof petti  quanti  di  mefonoprefi, 
ey  del  padre  mio  frate  Raimondo  fu  di- 
chiarato da  quella  uerità,chcnon  può 
mentire  a  quella  medefimaferua,dicédo. 
Verfeuerate  di  mangiare  alla  menfa,al* 
laquale  io  u'ho  pojìi.  lo  ubo  pofli  alla  me 
fa  della  croce, a  pr  "edere  con  uoflra  peni* 
ey  molte  mormorationi  aguftare,  ey  a 
cercare  l'honore  di  me,ey  lafalute  delle 
anime .  L'anime  che  in  quejìo  loco  the 
meffe  nelle  mani,  perch'elle  efcatio  delle 
mani  de'  demonij,ey  pacificati  fi  meco  et 
col  prosfimo  loro  non  le  lafciarc  infino 
eh' è  copiuto  quello  eh' è  cominciato,  che 
per  impedire  tanto  bene  il  demonio  femi 
na  tato  male,poi  ui  tornate  et  no  temete 
ch'io  farò  coluichefarò  per  uoi.i 'anima 
mia  del  detto  di  queftaferua  rinufe  pa* 
cificatajngegnomi  d'operare  quel  bene 
per  bonore  di  dìo  ey  jalute  delle  anime 
et  bene  della  noftra  città  che  io  pojfo,po 
niamo,chencgligétemente  io  ilfaccia.go 
do,ch'iofeguiti  le  uejligie  del  mio  creato 
re,  ey  cheperbenfareioriceua  male: 
per  fare  loro  benore, facciano  a  me  uer* 
gognatper  dare  loro  uita^  uogl\c.no  a  me 
dare  la  morte  :  ma  la  loro  morte  è  a  noi 
uitat  ey  la  loro  uergogna  è  a  noi  bono= 
re, perche  la  uergogna  è  di  colui  che  co- 
rnette la  colpa,doue  non  è  colpa ,  non  è 
uergogna,ne  timore  di  pena .  io  mi  con= 
fido  nel  Signor  nojlro  lefu  Chrtfio ,  ey 
non  negli  huomini,iofarò  cofi,ey  fé  da- 
ranno a  me  infamie  ey  perfecutioni,da* 
rò  a  loro  lagrime ,  ey  continua  or  ado- 
ne, quanto  dìo  mi  darà  la  grada ,  ey 
uoglia  il  demonio  ,0  nò,  io  m'ingegne* 
rò  di  esercitare  la  uita  mia  ncllhonore 
di  Dio  ^fallite  delle  anime  per  tut* 
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te  quanto  il  mondo ,  er  fmgolarmente 
per  la  mia  città .  Grande  uergogna  ci 
f dimoi  cittadini  di  Siena  di  credere,  o 
mainare  che  noijìhmo  per  fare  trate 
tati  lìdie  terre  de  Salinbeni,ouero  iti  uè* 
rune  lacco  del  mondo ,  temeno  defers 
ui  di  dìo  ,  ma  non  temono  de  gli  iniqui 
huomini,ma  esfì  profetizzo,  er  non  fé 
ne  aucdeno,ey  hàno  li  profetia  di  Caifa 
che  prò  feto, che  une  morire  per  il  popò 
lo.accioche  non  perijje.  Tògli  nonfapeua 
quello  che  fi  diceua  :  ma  lofyirito  fanto 
japeua  bene  che  profetizza  per  la  boc- 
ca fux.  Cefi  i  mici  cittadini  credono ,che 
per  me.o  per  la  compagnia  ch'io  ho  me- 
co  fi  faccino  trattati  :  Eglino  dicono  la 
ueritàjiu  ncn  la  conofeeno ,  er  profe* 
tizzo ,  che  io  altro  non  ucgliofxre,  ne 
uoglio  faccia  chi  è  con  meco  ,/e  non  che 
fi  tratti  di  f configgere  il  demonio  ,& 
torgli  la  fignoria  che  egli  ha  pre fa  deh 
l'huomoper  il  peccato  mortale,®-  trar* 
gli  l'odio  del  cuore  er  pacificarlo  con 
Chrijìo  croci  fi ffo,  er  col  prosfimofuo. 
Qu(fti  fono  i  trattati  che  noi  andiamo 
facendo  :ey  ch'io  uoglio  che  fi  facci  per 
chiunque  farà  con  mecoXoglicmi  delia: 
negligtntia  ncftra ,  che  no'l  facciamo  fé 
nò  tieptdumète.et  però  ti  prego  figliolo 
mio  dolce ,er  ciò  dirai  a  tutti  quotigli 
altroché  preghino  Dio,cheiofia  bene 
follecita  a  fare  qucjlo,  er  cgnifanta  epe 
ratione  per  honoredi  Dio  eyfalutcdel 
le  anime.^on  drco  più ,  che  molto  h.iue- 
ni  che  dire .  Non  è  cci  cu  lutto  il  difce* 
polo  di  Chrijto  a  dire,Siguorc, Signore, 
ma  infeguitarc  le  uefìigie/ne .  Confort 
ta  Yrancefcoin  lefu  Chrifio  esc  Vera 
monete  nella  fànta  es  dolce  dilettiate 
di  Dio . 
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a  Francesco  Di  m.  vans 
ni  Malauoltijffortatori  a  ritornare 
alla  ulta  uirtuofa,  dalla  quale  egli 
era  cafeato ,ey  fiera  dato  al  uiuere 
molto  uitiofo,  abandonando  il  fan- 
to defidtrio ,  er  proposto  comin- 
ciato. 

CAriftimo  er  fopracarisfìmofi* 
gliuolo  in  chrifto  dolce  le  fu .  Io» 
Caterina  ferua ,  er  fchiaua  de 
jerui  di  lefu  Chrijìo  ,fcriuo  a  te  nel  pre 
tiofo  f angue  fuo ,  con  grandis fimo  defu 
derio  di  ritrouarti  pecorella  fmarrita, 
CT  dimetterti  nett'ouile cordi  campus 
gni  tuoi .  Ma  a  me  pare  che'l  demonio 
t'habbifi  inuolato,che  non  ti  Uffa  ritro 
uare.  io  mifer abile  madre  uado  cercane 
do,es  mandando  per  te,  per  cloche  mi  ti 
uorrei  ponere  fu  la  ffiatta  detta  amari' 
tudine  er  detta  compasfwne ,  che  ioho 
aU 'anima  tua.  Apri  dunque  figliuolo  ca  r 
risfmo  l'occhio  dell' intettetto,leualo  dal 
le  tenebre,  riconofei  la  colpa  tua  non  con 
confusene  di  mente  ^ma  con  conofeimen 
to  di  te  ,er  confterare  netta  bontà  di 
Dio .  Vedi  che  la  fcjìantia  della  gra* 
ila ,  che  il  padre  tuo  celefliale  ti  diede, 
l'hai fpcfamiferabilmente:fa  dunque  co 
me  fece  quel  figliuolo  prodigo,  chefte* 
Je  lafojìantiafua,  uiuendo  male ,  ilqua- 
le  jentendofi  uenuto  a  necesfuà,ricos 
nebbe  il  fuo  difctto,ey  ricorfeal  pa» 
are  per  mifericordia ,  cefi  fi  tu ,  per* 
che  fei  impouerito ,  er  hai  bi fogno XT 
l'anima  tua  muore  di  fame.  Ricors 
ri  dunque  al  padre  per  mifcricordiit 
per  cicche  ti  [occorrerà,  e?  non  farai 
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ff>rezzatore  del  tuo  defideriofondato  in 
amaritudine  del  peccato  commeffo,  anzi 
lo  adimpirai  dolcemente.  Oime  oime  do* 
ne  fono  gli  tuoi  dolci  deftderìj.Oimefuc 
turata  me  ,hotrouato  che'l  demonio  ha 
inuoltata  l'anima  tua,??  iltuofanto  de- 
siderio.\l  mondo  ??  gli  ferui  fuoihanno 
tefì  lazzi  con  difordinati  piaceri  ??  di- 
letti fuoi.Hor  fu  dunque  uogli  pigliare 
il  rimedio,??  non  dormire  più,  confola 
l'anima  mia,  cr  non  effere  tanto  crudele 
per  Ufalute  tua  di  fare  cafo  d'una  tu 
uenuta,nontilaffare  ingannare  per  ti* 
morene  per  uer gogna  al  demonio.  Kom 
pi  quefio  nodo,  uieni,  uieni figliuolo  mio 
carisfimo.io  tipoffo  ben  chiamare  caro, 
tanto  mi  cojli  di  lagrime ,  cr  de'  fudori, 
4?  di  molte  amaritudini.Hor  uieni ,  cr 
ricouera  il  tuo  ouìle.io  mi  efeufo  manzi 
<x  Dio, eh' io  non  pojfo  più ,  cr  col  uenu 
re,??  collare  non  richiedo  altro  da  te, 
fé  non  che  facci  la  uolontà  di  Dio.  Per* 
numi  nella  (ant4  9  cr  dólce  dilezione 
di  Dio. 

ADAGNOLINO  DI  GIOVA  N» 

ni  d'Agnolino  de  Salinbeni . 

CArifiimo  figliuolo  in  cbriflo  dol 
ce  \efu .  Io  Caterina  feria  cr 
fchiaua  de  ferui  di  lefu  Chris 
fio,  fcriuo  a  uoi  nel  pretiofo  [angue  fuo , 
con  defìderio  di  uederui  uero  combatti* 
tore ,  cr  nonfchifare  i  colpi ,  come  fa  il 
uile  caualiero .  figliuolo  miojolce,  noi 
fìamo  pofli  in  quefio  capo  della  batta/ 
glia,??  fempre  ci  couiene  cobattere,?? 
d'ogni  tempo,  cr  in  ogni  luoco  noi  hab* 
biamo  i  nimici  nofiri,  iquali  ajfediano  la 
cittì  dell'anima  ì  Queftifono  la  carne, 
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con  il  di  fordinato  defìderio  fenfuiuo ,  il 
mondo  con  l'honorem  co  le  delitiefuct 
cr  il  demonio  con  Ufua  malitia,  ilquale 
per  impedire  ilfanto  defìderio  dell'ani* 
ma  fi  pone  con  molti  lazzi,  o  per  fé  me* 
defimo,o  col  mezzo  della  creatura  fu  la 
lingua  de  ferui  luci ,  facendo  parole  di 
pianto,  cr  di  lufwghc,o  di  minaccie.o  di 
mormorationi,o  di  infamie,??  quedofa 
per  contriflare  l anima,  cr  per  farla  uè* 
nire  a  tedio  nelle  buone  cr  fante  opera* 
tiom.Ma  noi  come  caualieri  uirili  do* 
uiamo  refìflere  ??  guardare  quejla  cit* 
ta ,  cr  ferrare  le  porte  de'  difordinati 
fentimenti,??  ponere  per  guardia  il  ca» 
ne  della  confcientia.Si  che  quando  il  ni/ 
micopaffa,z?fentendogli  abbaij,??  co 
fi  defkar al  occhio  dell'intelletto,??  uè* 
derà  s'egli  è  amico,ò  nimico,  cioè ,  o  ui* 
tio,o  uirtu  che  pasfi.A  quefio  cane  fi  co 
uiene  dare  bere,??  mangiar  eibere  fé  gli 
conuienedare  il f angue,?? mangiare  il 
fuoco  ,accioche  fi  leni  dal  freddo  della 
negligentia,??  cofi  diuentaràfollecito . 
A  uoi  dico  figliuolo  Agnolino,date  mi 
giare  a  quefio  uoflro  cane  della  confeiea 
tiafuoco  di  ardentisfima  carità,  cr  he* 
re  del  f angui  dell'agnello  immacolato 
aperto  in  croce ,  ilquale  da  ogni  parte 
del  corpo  fuo  uerfaf angue ,  perche  noi 
habbiamo  che  dargli  ber e ,??  facendo  co 
fìjarà  tutto  inuigorito ,  ??  farete  uero 
combattitore,??  oltre  a  ciò  prendete  il 
coltello  dell'odio,et  dell'amore,  cioè  odio 
CT  difpiacimento  del  uitio,??  amore  dei 
la  uirtù,??  il  nemico  della  carne  noflra, 
che  è  il  più  pesfimo  z?  maluagio  nimi* 
co, che  noi  posfumo  hauere,fia  uccifo , 
cr  il  diletto  fuo,dd  quefto  coltello ,  cr 
la  confeientia  faccia  uedere  all'occhio 
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deli 'bit elle ito, quanto  è  pericolcfoquefìo 
rÀmco  del  diletto  carnale,che  pajfa  neU 
t ' Anima  ,acciochel 'uccidale?  rifguardi 
la  carne  flagellata  di  Chrifìo  crocififfo, 
a  fin  che  fi  uergogni  di  tenere  in  piacere 
er  in  diletto  difordinato,er  in  delitie  il 
corpo  fuo,  er  il  demanio  co  le  malitie  et 
lazzi  fuoi,iquali  egli  ha  te  fi  per  pigliare 
l'anime, fi  [configga  con  la  uirtù  della  uè 
ra  humiltà.  Abbai]  queflo  cane  della  con 
fcientia,dejlando  l  occhio  dell'intelletto, 
er  uegga  quanto  è  pericolofo  a  credere 
a  gli  inganni  fuoi,  er  inuolgafi  afe  me 
defimo ,&  conofea  l'huomo  fé  non  effe* 
re,accioche non uenga a  fuperbia ,peY' 
cioche  l  humiltà  e  quella  che  rope  tutti  i 
Uzzi  del  demonio.Benehauerebbe  l'huo 
moda  uergognarft  d'itifupbire,uedendo 
fé  noej]ere,et  lefferefuo  hauere  da  dìo, 
er  non  da  fé,  er  uedere  Dio  humiliato 
in  lui,  per  cioche  per  profonda  humiltà 
difeefe  lafcmma  altezza  a  tanta  baffez- 
Za  quanto  è  la  carne  nojìra.  Queflo  dol 
ce  er  inamorato  agnello  uerbo  incarna- 
to ci  da  coforto,perche  da  lui  uiene  ogni 
tonf 'orto, perche  egli  è  uenuto  come  no- 
flro  capitano,??  co  Umano  difarmata, 
confìtta  er  chiodata  in  croce,  hafeonfit 
ti  i  nimici  nofìri ,  er  il  [angue  è  rima[o 
fui  campo ,  per  animare  noi  caualieri  a 
combattere  uirilmente^  fenzaalcuno 
timore.  \l  demonio  è  diuentato  impoten* 
te  per  lo  [angue  di  quefìo  dolce  agnello: 
percicche  non  ci  può  fare  più  che  Dio 
permetta,  er  Dio  non  permette  >  che  ci 
fìa  pcjto  maggiore  pefo.di  quello  che  noi 
posfiamo  parure .  La  carne  èfeonfit* 
ta  con  flagelli,®1  con  tormenti  di  ChrU 
fio.®'  il  mondo  con  l'obbrobrio,  fcher* 
M,uillatùe3ej'  uituperij ,  er  U  ricchez* 
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za  con  U  pouertà  uolontana  di  ChrHe 
do  crocififfo,  percioche  la  fomma  rics 
chezz*,  Chriflo  benedetto  è  tanto  poue» 
ro,che  non  ha  luoco  doue  pofare  il  capo 
fuo,ftà"do  fui  legno  della  fantisfima  Cro 
ce.  Quando  il  nimico  dunque  dell'ho* 
nore,  er  del  fiato  del  mondo  uuole  en* 
trare  dentro ,  fa  figliuolo  che  gli  abbaij 
il  cane  della  confi cientia  tua  er  defli  la 
guardia  dell'intelletto ,  accioche  ueggi 
cheflabilìtà ,  o  fermezza  non  ha  alcuno 
honore,o  (lato  del  mondo  wdaqualuns 
que  parte  elle  uengono,nonne  trouapu 
to,eyuoilofapete  che  l'hauete  ueduto, 
CT  prouato .  Poi  uoglio>che  uoi  uedia* 
te  che  il  dar  fi  difordinatamente  a  quefte 
co  fé  tranfitorie,  che  paffano  come  il  uen 
to,non  nefeguita  honore,ma  uituperio , 
perche  fi  fottomette  a  cofa  meno  di  fé , 
eyferue  a  cofe  finite,  er  egli  è  infinito, 
per  cioche  l'huomo  non  finifee  mai  di  ef* 
fere,perche  finifea  a  gratia  per  lo  pecca 
to  mortale.  Et  però  fé  noi  uogliamo  hos 
nore,  er  ripofo,eyfatìetà,conuiencìfer 
uire  er  amare  cofa  che  fìa  maggiore  di 
noi.Dio  è  il  noftro  Redentore,Signore, 
er  Vadrefomma,  er  eterna  bontà ,  de* 
gno  d'effere  amato  er  fenato  da  noi, 
CT  per  debito  lo  dottiamo  fare,  fé  uoglia 
mo  participare  la  diuina  gratta .  Egli  è 
f omnia potentia  crfatietà .  Eglièfolo 
colui,chefatia  er  empie  l'anima,  eyfor 
tifica  ogni  debile .  Si  chefla  in  pace  ,  et 
inquieteetinficurtà,et  d'altro  non  fi 
puofatiare,etper  quefla  cagione  è ,  che 
ogni  cofa  creata  è  meno  che  l'huomo . 
Adunque  lo  fregiare  del  mondo,cl'ho- 
nore,et  la  ricchezza  deU'huomo,  ma  gli 
fìolti  et  pazzi  non  conofeono  quefìo  uè* 
ro  honore.ma  reputalo  tutto  il  coni  ra* 
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rio.  Con  tutto  ciò  uoi  còme  nero  combat 
titore  hiuti.d  fopra  i /entimemi  uodri 
fenfitiui ,  et  conofeete  quejla  uerità  ,  et 
non  uogliate  credere  a  mahugi  et  iniqui 
huomini ,  percioebe  faueUa  il  demonio 
per  bocca  loro  per  impedire  la  uita  et  la 
fallite  ucftra.etper  prouarui  ad  ira,  ey 
contraiirc  alla  uolontà  di  Dio.  Ef  però 
non  credete  a  configlicri  del  demonio, 
ma  credete  ey  rifondete  allo  fririto 
fanto  che  ut  chiama .  Trahete  fuori  la 
difciplina  dell ardire ,  cr  con  uirile  cuo 
re  rivendete  a  loro,ey  dite,che  uoi  non 
fete  colui  che  uogliate  ricalcitrare  a 
Dio,peroche  non  potreste .  So,che  ui  è 
detto,  er  uifark  molto  male  della  Con  •- 
teff  a  da  fideli,ty  dagli  altri,perche  ella 
uuole  efiere  fer  uà  crflyofa  di  ìefu  ChrU 
ito .  Quefii  iniqui  per  impedire  lei,cr 
uoi  ui  porranno  inatti  i  timori ,  cr  fo* 
fottio  porranno  per  uìtuperio  et  per 
uiltà  quello  eh' è  il  maggiore  honore.che 
bauere  posfiate.pcrcioche  non  tanto  che 
fta  honore  pre finte, ma  l'honore  et  il  ri* 
cordamento ,  et  la  memoria  di  uoi  fari 
dinanzi  a  Dio>ct  nel  mondo  infino  all'ul- 
timo fine  fopra  a  tutti  quanti  i  uoflri 
antece fiori.  Stolti  et  pazzi  noi  che  uo* 
gliamo  pur  ponete  f  affetto,  lafollecitu* 
dine,  etlafperatizamlfuoco  della  pa* 
glia  .  Grande  fuoco  fi  moclrò  la  prima 
uolta ,  che  lafpofajie ,  mafubito  uenne 
meno,et  non  ne  rimafe  altro  che  fumo  di 
dolore .  La  feconda  apparue  la  materia 
del  fuoco  ma  non  uenne  in  affetto  :  per» 
cloche  uenne  il  uento  della  morte  et  por 
tallo  uia  Molto  farebbe  dunque fimplice 
tlla ,  et  uoi ,  poi',  che  lo  fpirito  fanto  la 
chiamale  ella  non  rifpondeffe,et  ha  uè* 
Auto  che  il  mondo  la  rifiuta ,  et  la  caccia 
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a  Chrifìocrocififfo.  soncertaper  la  die 
uina  bontk,che  uoi  nò  farete  quello,  che 
per  net  uno  detto  ui  f cordiate  dalla  uo: 
lontà  di  D/'o.cr  non  farete  corrente,  ne 
credente  a  detti  del  mondo .  C  hiuicte, 
chiudete  la  bocca  afudàiti  uofìri,che  no 
fauellino  tanto  >  et  molategli  li  v.olto . 
N0/1  dubito  fé  il  cane  della  confidenti* 
nò  dorme  l'occhio  delF  intelletto  che  uoi 
lo  farete,percioche  in  altro  modo  non  fa 
refie  ccombattitore  uirile}anzi  moflra/ 
refìe  grandispma  uiltà,cy  il  mio  defide= 
rio  è  di  uederui  uirile .  Et  però  ui  disfi 
ch'io  defiderauo  di  uederui  uero  còbatti 
tore  pofio  ì  quello  capo  della  battaglia, 
CT  fìngolarmente  in  questa  battaglia  no 
uatche  uoi  hauete  bora  per  la  difrofitio 
ne  della  Contefia.ll  demonio  s'auede  del 
la  perdita  fua,ey  però  ui  fa  dare  tanta 
molefiia  alle  creature ,  cr  però  confor- 
tateui  cr  uccidete  ogni  parere  delmcn 
do,ey  uiua  in  uoi  Chriflo  crocififfo.  Al- 
tro non  dico .  Refla  nella  [anta  cr  doU 
ce  dilettione  di  Dio, 

A    MATTHEO     DI     THOMVC-- 

cio  da  Oruieto. 

CArifiimo  fiatello  ey  figliuolo  in 
Chriflo  dolce  ìefu .  lo  Caterina 
ferua  eyfchiaua  de'  feria  di  \efu 
Chriflo, fcriuo  a  uoi  nel  pretiofof angue 
fuo,  con  defiderio  di  uederui  pietra  fere 
ma,ey  non  foglia  che  fi  uolgaad  ogni 
uento ,  percioche  l'anima  che  non  è  forte 
data  fopra  la  uiua  pietra  Chrijìo  le* 
fu,  cioè  che  laffetto,  cr  li  defiderio 
fuo  fìa  fondato  folamente  in  Dio  , 
CT  non  nelle  cofe  transitorie  del  mondo, 
lequali  paffano  tutte  come  il  uento  , 
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ulcne  meno,perche  è  priuata  detta  diui/ 
aa  gratiajaquale  gratia  cottferua  l'ani- 
tna)cr  ne  riceue  la  ulta ,  er  gli  dà  per' 
fetto  lume,priuandola  deUa  tenebre,  CT 
la  fonda  in  uera  er  perfetta  patientia, 
CT  in  nero  er  fanto  timore  di  Dio  con 
perfetta  humiltàtcr  carità  fraterna  col 
pr  os fimo  fuo,  er  non  fi  motte  per  impa* 
cientia  al uento  delle  tribulationi,ne  con 
difordinato  diletto  fi  moue  per  lo  uento 
delle  confolationi,  ne  fi  enfia  difuperbU 
per  il  uento  della  ricchezza)  er  delfum 
mo  dett'honore  del  mondo.  Et  tutto  que* 
fio  gli  auuiene  che  non  fi  muoue,  perche 
il  fuo  fondamento  è  Chrifio  crocififfo . 
Onde  perche  soffino  quelli  tre  uenti  p* 
uerfi  principali)  donde  uiene  ogni  altro 
uento }non  li  cura.cioè  il  demonio,  dalla 
cui  bocca  efeie  il  uento  di  molte  et]  diuer 
[e  cogitationi  er  battaglie,come  alcuna 
uolta  con  battaglia  di  uanitàjaquak  fa 
il  cuore  leggiero,??  non  maturo,??  per 
efiauanitàcrefcieX  appetire,??  il  defu 
derare  gli  flati  del  mondo,??  talbora  co 
coloré.di  uirtù,  er  quefio  è  il  più  mala» 
uole  uento  aconof cere  che  fia ,  er  folo 
thumile  è  quello  che'l  conefee ,  er  non 
può  efiere  ingannato  da  loro .  il  colore 
della  uir turche  il  demonio  pone  è  quefio, 
che  fé  egli  troua  l'anima  ignorante ,  er 
fenza  la  uirtù  dett'humiltà,  er  uero  co- 
t\of cimento  dife,poniamo  che  habbi  co- 
minciato a  defiderare  Dio ,  er  mofirare 
fegno  di  uirtùyperche  è  anchora  impera 
fetto^zr  non  ha  tanto  conof cimento  che 
gli  bajli  di  fé  fi  da  uedere  i fatti  del  prof 
fmo  fuo  temporalmente,  er  fpiritud- 
mente,cioè  nette  cofe  temporali,  etfyiri 
tuali.aUhora  il  demonio  foffia  col  uento 
delf&lfo  giudicio,  giudicando  il  prosfu 
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mo  fuo  iferui  di  dìo  con  ì  feria  del  mon 
do  iniquamente, et  non  fé  nauede .  Onde 
quefio  tale  uuole  togliere  lafignoria  del 
giudicio  di  mano  a  Dio ,  per  cloche  folo 
egligliha  agiudicare.Perche  no  fé  ria* 
uedetpurche  il  demonio  gli  ha  ammantel 
lato  quefio  giudicio  col  ma  tetto  della  uir 
tìcpercioche  gli  pare  di  ciò  fare  per  be 
ne, et  è  fi  doppio  quefio  parere,cheff>ef* 
fé  uolte  li  pare  di  fare  facrificio  a  Dio, 
ma  egli  s'inganna  per  lafuperbia ,  che  è 
in  lui ,  perciochefe  eglifoffe  ueramente 
humile,et  fondato  in  uero  conof  cimento 
dife,fi  uergognarebbe  di  uederfi  cadere 
in  fi  fatto  giudicio  ■■>  per  cloche  uedereb* 
be,che  egli  è  un  uolere  ponere  regola  a 
Dio'ìpercioche  allhora  uuole  ponere  res 
gola  a  Dio,quandofifcandalizane  fers. 
uifuoi ,  uolendo  mandare  le  creature  a 
modo  f uo, non  fecodo  che  dìo  le  chiama, 
et  però  colui,  che  farà  fondato  f opra  la 
uiua  pietra  Chrijio,farà  refiftentia  a 
quefii  mouimenti,et  non  confentirà ,  ma 
con  uerahumiltà  singegnarà  di  godere 
et  rendere  gloria  a  Dio  de  i  cofiumi ,  et 
de'  modi  de  fer uifuoi, et  d'hauere  com* 
pasfione  a  difettuofi,pregando  la  dìuina 
bontàìche  uolga  l'occhio  della  mifericor 
dia f opra  di  loro,trahendoli  delpxccato 
rt  rcducédoli  alle  uirtù,  et  cofi  trahe  del 
ladina  la  rofa,et  ha  la  mente  fuafchiet* 
ta,et  nonuafantafiicando,  empiendofi 
la  memoria  di  diuerfefantafie  di  cofe  fri 
rituali  che  gli  parericeuere  nella  men* 
te,et  delle  temporali,come fanno  i  mate 
ti,et  gli fiotti  et  i  prefontuofi  che  non  ha 
no  ancora  ueduto  loro,et  uogliono  inuee 
fiigarei  fatti  d'altrui  con  Jbecie  di  be- 
netet  laffanfi  percotere  a  queiìoperuer 
[owntoftìi  tanto pericolofo.  O  mala* 
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detta  bocca  come  hai  attosfìcato  il  men* 
do  colla  puzz<*  tua  in  quelli  che  fono  nel 
f ecolo  cr  fuori  delfecolo  come  è  detto , 
er  poi  che  ha  giudicato  col  cuore,  getta 
la  puzza  della  mormoratione  er  rima- 
ne fcandalizata,®1  uota  la  mente  in  dìo 
CT  nel  prosfìmofuo .  Bene  è  dunque  da 
fuggirlo  con  nera  er  fanta  foìlecitudU 
ne. L'altro  pericolo  er  peruerfo  uento  è 
il  mondo ,  ilquale  col  difordinato  amore 
proprio  di  [e  fi  diletta  cr  cerca  i  dilet* 
t i,CT  le  confolationifue,  ponendola  l'oc 
chio  dell'intelletto  fu ,  er  ricoprendo  la 
tenebre  er  la  mi  feria  er  poca  fermezza 
CT  {labilità  del  mondo  con  la  bellezza , 
mostrandoci  bello  er  piaceuole,  er  e ofì 
lo  inganna,moflrando  longa  uita-.con  tut 
to  chefia  breue ,  parendogli  che  tutti 
i  diletti ,  er confolationi,zr  ricchezze 
del  mondo  fieno  ferme,®1  fue,e(fendo  pe 
rò  mutabili,® dategli  impreco  &  per 
ufo  afuanecefìità  ,percioche  è  dibifo* 
gno,che  o  effe  fieno  tolte  aU'huomo,o 
thuomo  fìa  tolto  a  loro.  Onde  aUhora  fo 
no  tolte  a  noùquàdo  alcuna  uolta  le  per- 
diamo ,  o  che  àfono  inuolate  da  altrui  : 
o  per  altri  diuerfi  accidenti  che  uengo* 
no  altrui ,  per  iquali  fi  confumano  cr 
uengono  meno.Vico ,  che  aUhora  fumo 
tolti  a  loro,quando  la  prima  dolce  neri* 
tà  ci  chiama,f eparando  l'anima  dal  cor- 
pOydoue  s'abbandona  il  corpo,  il  mondo 
<on  tutte  lefue  delitieydellaquale  fepa/ 
ratione  niuno  è  che  ne  ricchezza^e  hot 
nore  ilpofìa  campare  che  non  l'habbi. 
Inanima  dunque  debile ,®  accecata,  che 
non  ha  tratta  la  terra  del  mondo  dell'oc 
chio  fuoianzi  fé  l'ha  pofloper  obietto , 
fi  uolge  come  la  foglia  dell'arbore  al  uen 
to  del  proprio  amore  difordinato  di  fé , 
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CT  del  mondo.BÌquefla  maladetta  boc* 
ca  efeieunainuidia  uerfodel  prosfìmo 
fuo  con  una  riputatione di fe,mor morati 
do,  cr  affai  uolte  ne  uiene  in  odio,  er  in 
rancore  col  prosfìmo,  er  delle  cofe  ah 
trui  fpeffe  uolte  fa  fue,®-per  acqui/ 
starle  tifarà  giuri,ffergiuri,  eyfalfo  te 
flimonio,®  in  tanto  crefee,  che  defide* 
ra  la  morte  del  prosfìmo ,  er  quelli  che 
debbe  amare  come  fé, egli  rì  è  fatto  deuo 
ratore,®-  della  carne,zr  della  foftantia 
fua.  Eglièfenza  alcuna  fermezza ,  er 
cof a  che  cominci  di  uirtu ,  rare  uolte  la 
trahe  afine.Cofìui  è  fondato  fopra  l'are 
na}chc  niuno  edificio  uifi  può  fare ,  che 
tofto  non  caggia  a  terra .  Coflui  è  pri* 
nato  della  ulta  della  gratia,  er  ha  perdu 
to  il  lume  della  ragione .  va  come  ani* 
male  brutto,  er  non  come  creatura  ras 
gioneuole.Conuienci  dunque,®-  è  di  ne* 
cesfìtà  d'effere  fondati  nella  pietra  uiua, 
nellaquale  che  u'hanno  poflo  l'occhio  del 
l'intelletto,  er  l'affetto  perfanto  defì* 
derio,  non  poffono  effere  percosfì ,  ne  fi 
Uff  ano  percotere  da  queflo  maludgio  uè 
to,anzi  fanno  refi&entia ,  er  difendonfì 
con  lo  diffiacimento  del  mondo,  er  del' 
la  multa,®1  diletti  fuoi ,  er  abbattono 
lafuperbiacon  la  profonda  humillà,  er 
defìderandopouertàuolontaria.  Et  chi 
ha  la  ricchezza,  er  lo  flato ,  tienlo ,  mai 
no'lposfìede  con  difordinato  amore, fuo 
ri  dellauolontàdiDio,ma  con  amore, 
Zrfanto  timore  lo  tiene,®1  come  diffen 
fatore  di  Chriflo,fouenendo  a  poueri  er 
notricando  iferui  di  Dio ,  er  hauendoli 
in  riuerentia^conjìderando ,  che  fempre 
off  erano  or  adoni  er  affocati  defiderij , 
f udori,®-  lagrime  dinanzi  a  DÌo,per  U 
falute  d'ogni  creatura.  QuefUtdi  go* 
V  V         dono 
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dono  in  ogni  tempo ,  er  fato  che  fono: 
percioche  fono  priuati  della  amaritudine 
della  difor  dinata  uolonù  fondata  in  prò 
prio  amore .  Poi  adunque  che  è  tanto 
diletteuole  quejlo fondamento ,  non  è  di 
affrettare  il  tempo  ad  acquijiarlo,perche 
non  fiamoficurid'hauerlo.  L'altro  prin* 
cipale  uento  dico,ch'è  la  carne,laqual  gct 
tafi  fatta  puzza,  er  mi fer abile ,che  non 
tanto  ella puzzadinanzi  a  Dio:  ma  ella 
puzzi  ai  Demonij ,  cr  dirittamente  fa 
Vhuomo  bejiiale  :  percioche  quella  uergo 
gna  ha ,  che  la  beflia.  Cojìui  fa  come  il 
porco  che  sinuolge  nel  luto  .  Cofi  egli  fi 
inuolge  nel  luto  della  dishonejlà,ey  in 
qualunque  dato  egli  è  ,  guafìafe  medefi* 
mo.  Onde  fé  egli  è  legato  allo  {iato  del 
matrimonio  con  dishonejià  contamina  lo 
fiato  fuoiet  doue  eUi  debbe  andare  a.  quel 
facr amento  con  timore  di  Dio,  uiuà  dif- 
ordinato,zr  conpocahonejià.Et  imife* 
r abili  non  rif guardano  in  tanta  ecceUens 
Za ,  quanto  è  uenuta  la  nojira  humanità 
per  la  unione ,  che  Dio  ha  fatto  nella  mi- 
fer  abile  carne  nojira  :  percioche  fé  efii 
apriffero  l'occhio  dell'intelletto  a  rif/ 
guardarli,  elegger  ebbono  innazi  la  mor 
te,prima  che  dar  fi  a  tanta  miferia.  E  tfai 
che  puzza  efck  di  quefia  bocca ,  che  at-- 
tosfica  chiunque  fé  gli  approfiimatll  cuo 
re  ne  diuenta  fofrettofoda  lingua  mormo 
ra,  er  biafiema ,  credendo  che  quello  che 
è  in  lui ,  fia  negli  altri  :  fi  come  lo  infera 
monche  haguajio  lo  jiomaco,che  non  pa* 
rendogli  buono  il  cibo,perche  è  talmente 
corrotto,  che  non  tanto  i  communi  cibi, 
ma  ilfuo  particolare, che  il  medico  gli  ha 
dato,che  pigli,uedendolo  prédere  algu- 
fiofano,  gli  pare  malageuole,  tjincre* 
dibiletche  non  gUfappi  di  queUofapore, 
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che  a  lui  Cofi  i  ftoìti ,  che  fi  danno  alla 
dilettatone  carnale ,  hanno  fi  guajio  Xap 
petìto  loro,  che  non  tanto  della  communi 
tà,cioè  di  quelli,che  comunamente  fi  ueg 
gono  in  quejio  dijfetto  ne  pigliano  makj 
ma  ne  ifanififcandalizano  :  er  nel  par* 
ticoUre  cibo,  cioè  nella  donna  fuafìf con 
dalizzajaquale  Dio  gli  ha  dato  per  con* 
fcendere  allafua  fragile  infermità.  Onde 
quejio  cibo  gli  fa  maleftando  dif or  dinas 
tamente,come  è  detto,cr  pigliando  fo/ 
ffrettioneffrejfeuolte,  er  gelofia,giudicà 
do  la  cofa  buona,cattiua ,  er  uenendone 
in  odio,??  in  difj>iacimento,là  doue  deb- 
be ejfere  amore.Cojiui  ha  uno  dif  or  dina- 
to  uedere  :  er  quejio  gli  auuiene  perciò* 
che  l'occhio  è  infermo  uhe  fé  quello  fojfe 
fano^non  farebbe  cofi.  O  quanti  mifera* 
bili,  er  inconuenienti  per  quejio  mifera* 
bile  uento  ne  uengonoizrfemprefi  rode 
in  fé  mede  fimo.  E  t  dapoi  che  ha  gettato 
della  bocca  la  puzzargli  gionge  al  giù* 
dicio  della  fjiofafua.  Onde  gli  accade  que 
fio  altro  diffettOìchefe  a  lui  gli  uiene  de- 
fiderio  per  inffsiratione  diuina  di  leuarft 
da  quejio, er  conferuare  lo  fiato  per f et* 
to,  per  lo  uermine ,  che  è  già  entrato  nel 
corpo  della  fojfrettione ,  fé  gli  fregne  lo 
odore  della  uìrtù ,  er  ritorna  al  primo 
fuofracidume  :  er  quello  che  prima  gli 
piaceua,  gliuieneadijfriacere  teynonè 
conjìante ,  né  perfeuerante  nella  uirtùi 
anzi  uolge  il  capo  adietro  a  mirare  l'ara 
trox<&  non  rifguardafe  medefimo  a  co* 
nofeere  ilfuo  diffetto,Gr  lafua  infermi* 
tà'M  tutto  quejio  gli  auuiene,perciochc 
non  fece  il  fondamento  f opra  della  uiu4 
pietrate?  pertanto  egli  è  {iato  affaltato, 
er  percojfo  da  quejio  maluagio  uento. 
Adunque,  è  molto  dibifogno ,  che  ejfo  fi 
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XcuìdalmìferaUle  fondamento  della  ca* 
rogna,  er fi  fondi  nella  urna  pietra  Chri 
fio.  AUhora  uenendo  il  uento,  non  gli  pò 
tra  nocere ,  anzi  farà  refijìenza  con  la 
uera  uirtù  della  continenza,  er  della  pu 
riti ,  difciplinando  la  uolontàfua  difors 
dinata  con  la  difciplina  della  ragione,?? 
del fanto  timore  di  Dio,dicendo  a  fé  me* 
defimo.  Vergognati  anima  mia  di  uolere 
lordar  eia  faccia  tua ,  er  di  corrompere 
il  corpo  per  immonditiatpercioche  tufei 
fatta  alla  imagine,  &  fimilitudine  del  Si 
gnor  e  iddio,  er  tu  carne  fei  uenuta  a  tan 
ta  dignità  per  la  unione  della  natura  di* 
uina ,  fatta  in  te  natura  bumana ,  che  fei 
leuata  [opra  tutti  i  ebori  degli  Angeli. 
AUhora  fentirà  l'odore  della  purità,  er 
ii  defideriodi  rimediare  con  il  ^r omen- 
to dell?  or  adone, w  della  uigilia  con  odio 
CT  difyiacimento  di  effo  uitio,  ufandogli 
altri  èromenti  difuore  corporali ,  cioè 
di  moleftare  il  corpo  con  la  penitenza, 
quando  egli  uuok  impugnare  contra  lo 
Jpirito  :  cr  fopra  tutti  gli  altri  rimedi) 
contra  a  queflo  uitio  è  l'orationehumile, 
CT  la  uigilia,??  il  perfetto  conofeimen* 
to  di  fé .  Non  fia  mai  alcuno,  che  dia  a 
contrajìare  con  effo  ,  auiluppandofi  la 
mente  delle  fortisfime  cogitationi,  et  mo 
uimenti  che  fente  uenire  :  anzi  intenda  a 
pigliare  i  rimedi] ,  er  con  il  penfiero  del 
rimedio  cacciare  le  forti  cogitationi ,  et 
imaginationi:  per cioche farà  una  acqua, 
che fyegnerà  il  fuoco  del  difor dinato  mo 
uimento.  AUhora  nonhabbia  a  temere, 
mauirilmente  uengbia  pigliare  il  con* 
f  alone  della  fantisfima  Croce,  et  con  effa 
Croce  s'appoggine,  er  nauichino  con  i 
detti  rimedi]  coloro,  che  fono  fondati  fo* 
pra  qucjiauiuapictrajcon  fermezza  >  tf 
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perfeueranza  infitto  à\U  morte  :  perdo* 
che  ueggono  bene,  che  folamente  la  molta 
perfeueranza  è  quella ,  che  è  coronata, 
et  non  il  cominciare .  Voglio  adunque 
carisfimofratello,et  figliuolo ,  che  ui  le* 
uiate  dalla  imperfeueranza ,  et  incornine 
date  dentro  da  uoi  :  per  cioche  miparet 
fecondo  che  fi  uede  dinanzi  dalla  fomma 
et  Diuina  bontà ,  che  già  buono  pezzo 
fiate  ufeito  di  uoi:  et  tutto  quefto  è,per* 
cioche  il  principio ,  et  il  fondamento  non 
fu  fatto  bene  in  uerità ,  ne  fondato  fopra 
la  diuina  pietra:  percioche  per  altro  non 
auuiene,  che  iferui  del  Signore  iddio  no 
fono  perfeueranti ,  fé  non  perche  fono 
fondati  imperfettamente  :  et  effendo  de* 
boli,et  giongendo  ifortisfimi  uenti,  cioè 
il  mondo, il  Demonio,  et  la  canne,  et  tro* 
uandolifenza  fortezza,  etfenza  alcuno 
riparo  di  effercitio  di  uirtù ,  ne  uengono 
meno.    Onde  confederando  molto  bene  i 
rimedij  deluojlro  cadimento, è  dibifogno 
di  pigliarli ,  et  di  fare  più  perfettisfimo 
principio,  etconpiuprofondisfima  bus 
miltà ,  etgrandisfimo  diftregiamento  di 
uoi.  Disfi  ch'io  defiderauo  molto  di  uè* 
derui  pietra  ferma,  fondato  fopra  la  pie 
tra  uiua  Chrifio  dolce  lefu,  et  non  fopra 
dell'arena.  Spero  nella  infinita  etfupre* 
ma  bontà  di  Dio ,  che  fé  uoi  ui  uorrete 
humiliare  a  conofeere  uoi,  che  uoi  adim* 
pirete  la  uolontàfua,  et  il  defiderio  mioy 
et  uoi  uenirete  ad  acquifiàwi  la  uita  del 
lagratia.  Sarete  priuato  della  obbroa 
briofa  tenebre,  et  hauerete  lume  per fet* 
tisfimo.  Altro  non  ui  dico.   Rimanete 
nella  fanta>et  dolce  dilettione  del  nojiro 
Signore  iddio. 


V  V     2     A  Leonardo 
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fio  crocififfo .  Altro  non  dico .  Per- 
a  Leonardo  frescobals    tnanete  nella  fanta  er  dolce  dilettione 
di  da  Tiorenz<t'  di  dìo. 


CArifiimo  figliuolo  in  Chriflo  dot 
ce  lefu .  Io  Caterina  ferua  er 
fchiaua  de  ferui  di  lefu  Chri* 
fio,  fcriuo  a  uoi  nel  pretiofo  [angue  fuo , 
con  defiderio  di  uederui  bagnato  er  an* 
negato  nel  f angue  di  Chrifto  crocififio, 
acciocbe  ini  fi  confumi  ogni  difetto  er 
propria  uolontàjaquale  uolontà  è  cagio 
ne er  injtrumento dellamorte  dell'ani* 
ma.  Et  cofiquindo  la  uolontà  noftra  è 
tutta  confumata  nelfangue,dà  uita  all' a 
nima:  perche  èueflitaddlafcmma  er 
eterna  uolontà  di  Dio .  O  uolontà  dol- 
ci$fima>laquale  dai  uitag?  togli  la  mor* 
teidoni  la  luce,  er  confumik  tenebre . 
t«  togliognipena  afflittiua  dell'anima, 
©*  laingrasfì  nell'odore  delle  uirtùtue* 
fiila  del  uejlimenta  nuttiale  del  fuoco  del 
la  diuinacarità,  er  la  fai  mangiare  alla 
menfa  della  croce  il  cibo  dellhonore,zr 
della  fallite  delle  anime,  wgli  doni  un* 
guentofoauisfimo  di  pace ,  er  di  quiete 
d'anima ,  er  di  corpo,  perciocheftando 
nel  tempeftofo  mare  nauica  in  pace.  Tut 
to  quejio  the  foro, è  dono  da  Dio  nell'ani 
inacquando  è  ueflita  della  fua  eterna  uo* 
lontà,er  priuato  della fua  propriayper* 
ciocbe  U  propria  uolontà fempre  dà  er 
genera  tempefta,w  amaritudine .  Bene 
feguita dunque,  che chiha  annegata  la 
fua  nel  ) "angue, fia  in  perfetta  pace.  Al* 
tra  uia,ne  altro  modo  non  ci  è  da  gufla* 
re  l'arra  di  uita  eterna  ,inquefta  uita, 
er  di  là  hauere  il  pagamento ,  er  però 
ui  disfi  ch'io  defiderauo  di  uederui  ba* 
gnato,  er  annegato  nel  f angue  di  chri- 
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Vanni  dipintore. 

CArifiimo  figliuolo  in  Cimilo  dot 
ce  lefu .  lo  Caterina  ferua ,  er 
fchiaua  de  ferui  di  lefu  Chrisìo, 
fcriuo  a  uoi  nel  pretiofo  fangue  fuotcon 
dejìderio  di  uederui  conjlante  er  per  fé* 
uerante  nelle  uirtu>et  non  fatto  come  la 
foglia,che  fi  uolge  al  uento,ma  come  ar* 
bore  doueteejfere  piantato  al  bjfio  del- 
la terra  della  uera  humilta  ,  acciocbe  il 
uento  della  fuperbia  non  poffa  offendere 
l'arbore  dell'anima  uojlra ,  laquale  è  uno 
arbore  d'amore, per cioche è  creata  da 
Dio  per  amore,et  però  è  d'amore,et  non 
può  uiuere  d'altro  che  d'amore,cioè  da* 
morefantoto  damorefenfitiuo  proprio 
di  fé  medefimojlquale  dà  morte ,  et  to* 
glie  la  uita  della  grada  pofio  nella  al* 
tezza  delmonte  della  fuperbia,doue  gio 
gono  i  uenti  contrari]  in  diuerfi  modi  co 
trari),iquali  tutti  l'offendono ,  et  fanno 
cadere  i  fi-ut  ti  et  rompere  ir  ami.  Et  fé 
egli  non  fi  fortijìca,ponendoui  i  rimedij, 
dà  a  terra  l'arbore, et  alcuna  uolta  gion 
gono  i  uenti  fudditi  di  Uiie ,  et  diiuerfe 
tentationi,et  cogitationi  nel  cuor e,lequ4 
lifreffe uolte fcuotono  l arbore,  et  di- 
nudanlo  delle  foglie, che  fono  i  fanti  pen 
fieri  con  le  dolce  parole  caritatiue  col 
prosfìmofuo,lequali  foglie  hano  a  guar 
dare  i  frutti .  Vii  altro  uento  gionge , 
ilquale  entra  nei  cuori  de  gli  huomini, 
et  efeie  per  la  boccat  et  queflo  è  il  uento 
de  i  persecutori  delmondo,iquali  entra* 
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ta  U  puzza  ne  l  cuori  brodettano  i  ucn 
ti  per  la  bocca  delle  molte  mormorano* 
m,ingiurie,(chemi,cy  uiUanic  in  detto, 
CT  in  fatto.  Qucfio  è  quello  tanto,  che 
fa  cadere  V arbore  della  partenza,  et  rom 
pe  i  rom  dell'altre  uirtù  ,c?dàd  terra 
ì arbore,  fé  egli  non  gli  porge  rimedio  co 
V amore  di  Dio,  er  dilettione  delprosfis 
moiGr  tutto  queflogli  auuiene  diriceue 
re  danno  da'  uenti ,  perche  egli  è  poflo  in 
alto:  percioche  s'egli  foffe  a  baffo  in  mez 
Zofra  due  montinoti  gli  auuerrebbeiper 
cioche  periterebbe  i  monti  forti,  er  no 
in  lui ,  mafolamente  fentirebbe  il  buffo. 
Che  rimedio  ci  è  adunque,  che  quefi'arbo 
re  fi  tranciatiti  nella  ualle,  er  nella  ter* 
radell'humiltà  i  Dicouilo  con  uno  uero 
conofeimento  di  noi  mede  fimi,  er  co  uno 
odio,  er  diftiacimento  della  propria  feti 
fualithpercioche  in  altro  modo  non  pò/ 
tremmo  effere  humilhna  allhora  fi  troua 
tà  fra  dui  monti  forti ,  cioè  tra  la  uirtù 
della  fortezza ,  er  della  nera  partenza, 
iqualiriceuono  i  colpi  di  qualunque  ucn 
to  contrario  :  anzi  quanti  più  contrari] 
ha,piu  fi  fortifica,  er  piufiproua  l'ani* 
ma  effer  forte ,  prouandofi  la  uirtù  della 
partenza  Allhora  fi  conferuatw  le  uirtù, 
CT  maturanfi  qttefli  frutti,  dando  dot  tri 
na  con  laparola,ey  edifìcatione  al  prof* 
fìmoicon  fiori  odoriferi  de  fanti  penfie- 
ridelgiufiogiudicio,  che  l'anima  piglia, 
giudicando  in  fé,  er  nel  prosfimo  fitto,  li 
uólontà  di  Dio,che  non  uuole  altro  che'l 
tiojiro  bene,  er  non  quello  degli  huomi* 
tii,mortificando  ognifuo  parere,  er  uc* 
adendo  la  propria  uolcnt4,ey  mmtz* 
nendo,  er  nutricando  l'arbore  della  cari 
tà  del  prof  imo  fuo3con  anfiofe  defiderio 
ietta  falute  delle  mime  ^dilettando fi  di 
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qucflo  cibo  per  honoYeàel  Signore  jd* 
dio.  O  quanto  ègloriofo  l'arbore  della/ 
nima  ncflra quando  è  piantato  cofi  dol* 
cernente  :  percioche  fi  conferma  con  U 
humiltà  dello  immacolato  agnello,d'onde 
habbiamobauut ala  ulta,  er  un  Sole  di 
graiia,cy  di  miftricordiajaqualmiferi* 
cor  dia  nonfipoteua  haucre  con  tutte  le 
noflre  giù  flit  ic .  Ma  poi  che  Dio  fi  hu* 
miliò  all'huomo, dandoci  queflo  dolce,  er 
amorofo  nerbo:  er  il  nerbo  del  figliuolo 
diDio,con  nera  partenza  fi  humiliòalla 
obbrobriofa  morte  della  Croce,  le  noflre. 
giufìitie,zr  ogni  uirtù  uale  per  la  humil 
tkfua ,  erper  la  uirtù  del  fuopretiofo 
fatigue,ff>arfo  con  tanto  fuoco  d 'amore ; 
Sicheuedete  adunque,  che  altro  modo 
non  ci  è  a  conferuare ,  er  crefeere  nella, 
uirtù.  'Et  pertanto  pregar  ui  uoglìo,ca~ 
rifilino  figliuolo,  in  Chriflo  dolce  le  fu, 
che  impariate  da  queflo  dolce  er  imma- 
colato agnello,a  dare  perfempre  a  baffo 
per  uera,zr  dolcisfima  humilt4,accioche 
fempre  confermate,  er  crefeiate  la,  uir* 
tu  in  qualunque  8ato  noi  ui  ritrouiatei 
percioche  colui  che  è  humile ,  ognifua 
cpcrationeftirituale ,  er  temporale  gli 
uale  a  ulta  eterna ,  perche  è  fatta  ingrct* 
tia.  Onde  fé  egli  fa  opzrationi  temporali 
effe  gli  danno  uita,percioche  le  fa  co  l'oc 
chio  dirizzato  in  Dio  onnipotente,^ be 
ne  fattore  noflro  >  er/é  elle  fono  f]?iritu<t 
li.gettano  odore  di  uirtù  dinanzi  a  Dio, 
er  dinanzi  agli  huomini  del  mondo  :  er 
fé  egli  è  in  flato  di  fignoria ,  getta  odore 
dìfantagiujlirtatpcrcìocheccluich'èhti 
mile  non  fa  ingii'fìitia  uerjo  del  profilino 
fuo,nè  dijf>iacere>anzi  l'ama  come  fé  me* 
dejvno.  Et  cofi  ui  prego,  figli  nolo  carif* 
fimo  ;  e  bora  nello  fiato  uoflro  mantcnia* 
V  V  '  3        te 
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te  ragione ',  er  giufiitia  al  piccolo ,  come 
al  grande,  al  pouero  come  al  ricco  :ey 
ugualmente  a  ciafcuno  rendete  il  debito 
fuo,  fecondo  che  uuolela  giuflitia  [anta 
condita  co  la  mifericordia.  Son  certa  che 
per  la  bontà  dì  Dio  lo  farete:  er  io  uè  ne 
flringo  quanto  fo,cr  pojfo  :  er  pregoui 
che  ui  ritroviate  in  quejio  dolce aduen- 
to,er  nella  fanta  Vafqua,ndprefepioco 
quefio  dolce,  er  humile  agncllo,doue  tro 
uarete  Maria  con  tanta  riuerenza  a  quel 
figliuolo,  er  peregrina  in  tanta  pouertài 
hauendo  U  ricchezza  delfigliuol  di  Dio, 
che  non  ha  panno  di  poterlo  inuolgerejiè 
fuoco  dafcaldare  effo  fuoco ,  agnello  im- 
macolato ,  magli  animali  anfiando  fopra 
il  corpo  del  fanciullo  lo  rifcaldauano  col 
fiato  loro.  Bene  fi  debbe adunque  uergo* 
gnar  lafuperbia,erle  delitie,&ati,et  rie 
chezze  del  mondo ,  di  uedere  Dio  tanto 
bumiliato.  adunque  uifitate  quejio  pre-i 
tiofo  luogo  in  quejio  aduenimento,  accio 
che  poliate  rinafeere  a  gratia,  et  accio* 
che  meglio  lo  posjìate  fare ,  er  riceuere 
quejio  bambino.  Fate  che  ui  conferiate, 
er  ui  dijjjoniate  ,fe  ui  èposfìbile  alla  fan 
ta  communione.  Altro  non  dico.  Kefiate 
nella  fanta  er  dolce  dilettione  di  Dio. 


AL    MEDESIMO. 

CArifiimo  figliuolo  in  Chrifio  dol 
ce  lefu .  Io  Caterina  ferua ,  er 
fchiauadè  feruidi  lefu  Cbri&o, 
fcriuo  a  uoi  nel  pretiofoj angue  fuo, con 
depderio  di  uederui  ojferuatore  de  fanti 
er  dolci  comandamenti  di  Dio,  accioche 
terminata  la  uita  uojira  uoi  posjìate  ha* 
uere  la  hereditk  di  uita  eterna.  Ma  no* 
glio  che  uoifappiate,  che  U  Ugge  il  dìo 
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non  fi  può  off  cruore  ^mentre  che  l'huo'm 
giace jfe  nell'amor  proprio  di  fé  ve.iefi* 
mo:  per  cloche  colui  che  ama  ft  di  iiforài 
nato  amore ,  non  può  mure  nèferuire  il 
propano  fuo  Jchiettamente,  come  debbex 
er  i  commandamenti  della  legge  Hanno 
foUm'ete  mila  carità  di  Dio,et  del  prof- 
fimo,  cioè  amare  Dio  fopra  ogn  altra  co 
fa,  er  il  profano  come  fé  mede  fimo.  E  t 
pertanto  colui ,  che  di for dinatamente  fi 
ama, non  gli  può  ofjeruare,  infino  che  na 
fi  foglia  delthuomo  uecchio ,  cioè  della 
propria  fenfualità ,  erfi  uejìe  del  nuouo 
Chriflo  dolce  lefu  Jcguitando  la  dot  tri* 
nafua.  Adunque  ci  è  dibìfogno,carisjì* 
mo  figliuolo  di  uenire  a  odiofanto  di  noi 
medefimi,  accioche  in  uerità  amiamo,  er 
temiamo  Dio.Etfeuoi  mi  dicejle,che  mo 
dopoffo  io  tener e,per  hauer  quejio  odio* 
accioche  babbi  quejio  amore ,  er  doue  il 
trouo  io?  Vi  rijpondo.  il  modo  è  quejlo> 
che  uoi  apriate  l'occhio  dell'intelletto  uo 
jiro,con  il  lume  della  fantifiima  fede,  per 
cloche  fenzaillumenon  potrejii  uedere 
il  luogo,  il  luogo  doue  elfo  fi  truoua  è  U 
cafa  del  conofcimentodinoimedejìmi:  et 
in  altro  luogo  non  pofiiamo  conofcere,ek 
non  conofeendo  la  cofa  buona  dalla  catti 
uà,  non  fi  può  odiare  >  ne  amare ,  ma  con 
Cocchio  deh" intelletto  con  il  lume  delU 
fide  rif guarda  in  quejia  cofa  del  cono* 
[cimento  di  fé ,  uedefeperfe  non  effer  e% 
^j  teff  er  fuo  cono f ce,  er  uede  hauerla 
da  Dio.  Onde  effo  quando  uede,er  cono* 
fee  tanta  larghezza,  er  fuoco  di  carità^ 
cioè  effer  creato  alla  imagine ,  er  fintili* 
tudine  di  Dio ,  er  effer  ricreato  nel  fan* 
gue  del  fuo  figliuolo  :  er  più  che  fi  uede 
effer  quella  pietra ,  er  terra ,  che  tenne 
diritto  il  confatone  della  fantifiima  Cro* 
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c e  :&  uede  che  la  Croce  non  era  fufficien 
te,  né  la  terra  a  tenerla  drittate  i  chio- 
di a  tenerlo  confitto,  er  chiodato  in  Cro 
ce  fei  amore  nonlhaueffe  tenuto:  allho- 
ra  crefee  l'anima  nell'amore  co  anfìofi  et 
dolci  defiderij,  offeruando  ifuoicomman 
dementi ,  cioè  d'amarlo  [opra  ogni  cofa, 
er  il  prosfìmo  come  fé  mede  fimo.  Et  uè* 
iendo  che  utilità  a  Dio  non  può  fare,  fa 
utilità  alfuo  prosfìmo,amandolo,  er  fer 
uendolo  in  ciò  che  egli  può:??  cefi  dimo 
&ra  f  amore  perfetto ,  che  effo  ha  al  fuo 
Creatore:  percicche  con  altro  mezzo  no 
può  moHrare  l'amore,  er  la  uirtu,  che  è 
dentro  neU 'anima ,  fé  non  col  prosfìmo: 
percioche  ogni  uirtu  fi  proua  con  questo 
mezzo  .  Et  poi  che  l'animi  ha  trouato 
«more  per  lo  conofcimento,che  ha  hauu- 
to  di  Dio,  eUa  truoua  la  baila  dell'humil* 
tà,laquale  è  baila  er  nutrice  della  cari/ 
tà.  Doue  la  truoua?  Nella  caja  del  com- 
pimento di  fé,  là  doue  effo  trouò  la  cari- 
tà,come  è  detto ,  percioche  colui  che  co- 
nofcefe  medefimo ,  non  ha  materia  d'in= 
fuperbire  :  percioche  la  cofa  che  non  ha, 
non  può  uenire  afuperbia.  Dibifogno  è 
adunque, che  chi  nò  èfuperbo,  fu  humi* 
Ée:er  così  poi  ch'egli  ha  conofeiutofe,  et 
la  bontà  di  Dio  infe,ama,&-  è  htmile,  et 
dalla  humiltà  conofee  i  diffettifuoi  :  er 
uedefifempre  impugnare  con  la  peruer* 
f a  legge  del  corpo  fuo  contro  alla  gran 
bontà  di  dìo  ,  ch'egli  ha  conofeiuta  in  fé. 
Et  perciò  fi  leua,  con  odio,  er  difpiacU 
mento  dala  propria  fenfualità,  er  dello 
odio  che  ha,nc  uuole  far  uendetta.Etcon 
che  Lfai  Ccn  dargli  il  cotrario  di  quel- 
ìo,che  l'amorfenfìtiuo  uuole.  Ella  fi  uucl 
dilettare  del  uitw,&  la  ragione  gli  dà  il 
contrario,  perche p  diletta  delia  uirtìu 
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Dilettafi  deirhonore,  et  dello  ftatojt  de 
i  difordinati  diletti ,  et  di  fare  ingiuriti* 
al  prosfimo:et  l'anima  che  col  lume  della 
ragione  ha  conofciuto  Dio,  ne  fa  lautn* 
detta ,  /pregiando  il  mondo  con  tutte  le 
fue  dclitie,o  attualmente,cioè  ch'ai  tutto 
fi  parte  dal  mondo,  o  ella  ui  Uà  attualmè 
te,  et  fé  ne  leua  con  ilfanto  defiderio.  Et 
quefìo  debbefare  ogni  creatura ,  e  ha  in 
fé  ragione, et  fa  giuiìitia ,  percioche  giù 
fiamenteaDio  rende  la  gloria ,  et  ogni 
honore:  et  afe  rende  odio,et  difriacimen 
to  della  propria  fenfualità,et  amore  del» 
la  uirtu  :  et  al  prosfìmo  rende  dilettiate 
di  carità,et  di  fatica,  affaticandofi  per  la 
falutefua.Qndeper  l'anima  offerifee  ora 
tioni ,  et  ileorpofouuiene  della  fojìanz<* 
temporale  s'egli  ne  ha,o  di  qualunque  ale 
tra  cofa,  ch'egli  puòfouuenire.  Et  s'è  in 
(lato  di  Signoria,fagiufHtia,et  ragione 
al  grande, et  al  piccolo ,  et  al  pouero  co- 
me al  ricco  ;  et  non  teme  di  di/piacere  ai 
alcuna  creatura,mafolo  teme  il  fuperno 
Iddio  :  percioche  il  timore  jèruile  egli 
lo  perdette  nell'amore  Diuino, et  nell'o- 
dio f auto  di  fé  mede  fimo .  Et  questa  èia 
principal  ucndetta,  che  fa  l'anima  della 
propria  fenfualità.  Vn  altra  uendetta 
fa  l'anima,  percioche  cafiiga  il  corpo  fuo 
quando  impugnaffe  contra  lofpirito  :  et 
anconor.fichuma  contenta  dique&o* 
ma  ciò  che  fa,  gli  pare  di  far  pocoiet  de- 
fiderà  che  altri  la  facci  per  lei ,  quando 
peti  fa  le  offefe ,  che  ha  fatto  al  fuo  bene 
fattore,  et  Signore  iddio  :  et  perciò  non 
fi  fcandalizz*  della  ingiuria,  né  d alcuna, 
altra  tribulatione ,  o  pena  che  fofieneffe, 
o dalle  creature,  ouer da  Dio, cioè  che 
Dio  gli  deffe  alcuna  difcipluu  :  o  perche 
egli  fortraheffe  dalla  mctejua  la  còfola- 
VV     4         tione 
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tiotte  della  mente ,  er  lafciajfegli  dare  al 
Demonio  le  molte  tentationi ,  cr  batta* 
glie  :  ma  tutte  s  ingegna  di  portarle  pa* 
ticntcmente ,  oU  prz-t  éft  medeftma, 
tenendo  la  uolontàtcke  non  fifcaniilez- 
Zi:  er  humiliandofc  medefimo,  fi  reputa 
degno  della  fatiate  indegno  del  frutto 
chefeguita  dopo  la  fatica,??  indegno  an- 
cor a  della  pace.et  quiete  della  mente:®1 
cojì  trahefuoralapatiéz^ctiè  ilmiroU 
lo  della  carità,  :  erQer  quejlo  modoha 
adempita,  tutta  la  leg^e ,  cioè  di  amare  il 
Signore  iddio  [opra  ogni  cofa,ey  il  prof 
pmo  come  fé  medefimo.Con  che  adunque 
la  uidde  er  conobbe  ?  Con  l'occhio  dello 
intelletto,  er  con  il  lume  della  fantispma 
fede.  Doue  la  trouò  ?  Nel  conof cimento 
dife,nelqual  conof  cimento  trouò  la  bon* 
tu  di  Dio ,  er  perciò  lo  amò  er  trouò  la 
miferiafua,  cr  cosi  fé  humiliò  et  conce- 
pette  odio  al  uitio  >  er  alla  propria  feti/ 
fualità.  Adunque fenza  quejlo  conof  ci- 
mento non  poteua  ojfermr  la  legge ,  er 
non  ojferuandola  èpriuato  l'buomo  della 
grada,®  del  Regno  di  Dio  :  ilqual  Re- 
gno è  laheredità  ,chedàilfommo  Pa* 
ire  a  i  legittimi  figliuoli,  che  uirilmente 
combattono  nel  campo  della  battaglia, 
con  i  nimici  loro,  non  uolgendo  il  capo 
adietro.  Et  perciò  ui  disfi  ch'io  de  fiderà 
uodi  uoler  uedere,che  uoi  fofle buono 
ofjeruatore  de  ifantisfiwi,  er  dolcisfimi 
commandamenti  di  Dio ,  accioche  haue* 
jle  quitti  la  uita  della  gratta ,  er  nell al- 
tro la  ulta  eterna.  Fregola  adunque  per 
t amore  di  lefu  Cbriflo  crocififfo ,  che  ui 
ingegniate  d'offeruarli  infino  alla  morte. 
Altro  non  dico.Rimanete  nella  fante,?? 
dolce  dilettone  di  Dio, 
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A    TOMA  SO    DA  L  V  I  A  N  0. 

C  Ari  fimo  fratello  in  Chrijlo  doU 
ce  li  fu.  io  Cai ,  rina  ferua ,  CT 
fchiaua  de  feria  di  lefu  Chrijlo, 
fcriuo  a  uoi  nel  pretiofof angue  fuo,con 
dcjìdcrio  diu?i:rui  fruojidie  alla  fan 
ta  Chiefa,  fi  come  colonna,®  diffenfore 
diquejla  dolce  frof^  di  Cbriflo:  perciò/ 
che  chi  farà  troiate  fideU  m  !  piito  delk 
morte  fua,no  ueictà  pen  x  eternale.  Così 
ogni fidele  chrifdano  è  tenuto  d'efjcr  fi* 
dele,®diferuireallu  fanta  Chicfa:®t 
ciaf  amo  fecondo  lo  iìato  fuo .  Dio  met* 
te  li  fuoi  lauoratori  in  quejlo  glorio* 
fo  giardino,  et  noi  fumo  quelli  lauorato* 
riiiquali  dobbiamo  feruire  in  tre  mo& 
di.V  uno  tocca  generalmente  a  tutti  ifi* 
deli  chrijiiani ,  iquali  debbono  lauorare 
conhumilisfime,et fante  orationi,  et  con 
nera  obbedienza,  cioè  ejfere  obbedienti 
et  riuercnti  alla  fanta  Chiefa ,  laquale  t 
il  giardino  de  chrijiiani ,  doue  efii  fi  di* 
Iettano,  et  onde  efii  traggono  lauitadel 
lagratia ,  quando  esfi  non  fono  far  egia* 
tori  delfangue ,  cioè  che  lofpregino  nel 
peccato  mortale ,  et  con  la  molta  irriue- 
renza ,  et  difobbedienza  alla  fanta  Chie* 
fa:  ma  ftiamo  come  lauoratori  come  det 
to.  il  fecondo  modo  è  di  coloro,  che  fono 
pofli  a  lauorare  in  quejlo  giardino  per 
miniflri,  iquali  hanno  ad  amminijirare  i 
fantisfimifacramenti  della  fanta  Chiefà 
apaf cerei  et  notricarci  ftiritualmente: 
iquali  ci  debbono  notricare  di  dottrina 
et  d'effimpio  anchora  :  et  fé  il  detto  ef* 
f empio  loro  non  fojfe  freccino  di  uirtù, 
non  è  perciò  di  meno  la  ulta,  che  noi  trag 
giorno  da  qucjli  (antisfmi  (dcramen* 

ti  ogni 
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ti  ogni  tiolu  che  noi  li  ricettiamo  degna? 
mente .  Etncndebbe  efjere  dimeno  per 
alcuno  difetto ,  o  male  effewpio  de  pa~ 
fiori  la  rinnentia/henoi  dottiamo  hmes 
re  uerrfo  di  broker  che  la  tur  tu  del  fu 
tramenio  vai  riceue  alcuna  lefwne  per 
Marno  difetto  loro .  Et  però  noi  gli  do* 
tòmo  twerein  riuercntia perla  uirtii 
del  faci 'amento ,  er  perche  esfì  fono  i 
f noi  unti,  er  chiamali  perla  fcrittura  i 
fuoi  chrifti ,  er  non  uuole  che  esjì  fieno 
toccati ,  o  buoni ,  o  cattila  che  fìanoper 
mano  de'fecolarì.  Et  però  è  molto  fpias 
ceuole  er  abomineuole  a  Dio  quefìo  pec* 
catOyCTgli iniqui  huomini  come  membri 
del  demonio  fé  ne  uoglionofare  giudici 
in  punire  i  loro  difetti ,  er  come  ciechi 
perfeguitano  la j anta  madre  Chiefa .  Et 
perqueflftmaluagia  &  iniqua  perfecu* 
tionehaproueduto  Dio  del  terzo  modo, 
cioè  de'  terzi  che  lauorino  in  quejìo  giar 
dmo,z?  quetti  fono  coloro  che  lafouuen 
gotto  temporalmente  Jeruendola  fideU 
mente  deU'bauere,  er  della  perfona  :  tra 
liquali  mi  pare  che  Dio  babbi  eletto  uoi: 
perche  uoi  gli  fiate  feruofidele,  hora  nel 
grande  bifognofuo.  Quefìo  feruitio  tati 
to piace  aDiOy  che  la  lingua  nostra  non 
farebbe  /ufficiente  a  narrarlo ,  er  (he* 
cialmente  quando  fhuomoferue  non  tan- 
to perdìlettOyO  uer  propria  utiliù'.quan 
toper  zelo  delia  fonia  Chiefa,  cioè  per 
lo  fuo  cref cimento  et  effaltatione.  Et  tan 
to  piace  a  DiOycbeetiandio  fé  molti  fof* 
feroy  che  non  haueffero  quella  diritta ,  et 
fantaintentione , laquale  debbono  haue* 
re,ne  faranno  però  rimunerati  d'ogni  fer 
uitio,  che  farà  fatto  aquefiadolce  ff>o- 
fa ,  et  dìo  farà  per  coloro,  che  per  lei  fi 
s'ajjattiberfinQiEtfe  dìo  è  j?  loro  ninno  fa 
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rà  cantra  loro .  Et  però  io  u'inuito,  a* 
risfimo  frate11o,ad  affaticar ui  uirilmen* 
te  uoiyCtgli  altriyche  fono  in  uoflra  com* 
pagnia ,  affaticandoui  con  nera  et  fanta 
intentione  per  la  dolce  ff>ofa  di  Chrìfìo . 
Et  quefia  è  la  più  dolce  fatica ,  et  di  più 
utilità  che  alcuna  altra  fatica  del  mondo. 
Qucfìa  è  una  fatica  per  laquale  perdette 
do  fi  uince,  cioè  che  perdendo  l'huomo  la. 
tata  corporakyha  uita  eterna ,  percioche 
nel  (angue  ffarfo  per  la  f anta  Chiefa  ,ft 
lauano  tutti  i  difettirtt  le  iniquità  che  fi 
foff eroti  commejjeyet  s'egli  lànce  ha  fatta 
l'offerta  dinanzi  a  Dio  della  uita  fua  : 
perche  fi  miffe  alla  morte.  Et  fé  egli  ac* 
quifla  della foflantia  temporale  è  fua  les 
citamente.Et  chi  non  uulef^eyfrateUo  ca* 
risfìmoAifponerefe  a  ogni  pena  et  ter* 
mento  per  effere  feruotc?  fidele  di  que* 
ftaffiofa  f  non  nifi  metterà  colui ,  che  è 
accecatOy  er  è  fpregiatore  del  f angue  di 
Chriflo>  er  che  lo  perfeguìta.  Onde  a  un 
tratto  confuma  l'anima^  il  corpo,  er  t 
beni  temporali  O  quanta  gratta  hafat/ 
to  Dio  a  uoiyCragli  altri ,  che  laferuo* 
no>cbe  uè  nha  fatto  aiutare^  non  per* 
feguitare.  Onde  uidico ,  che  fé  uoi  defie 
il  corpo  uojiro  ad  ardere  ,non  pctrefti  fa 
tisfare  a  tanta  grada.  Et  però  ui  prego 
che  gli  re  fiondiate  con  amore  ineffabile, 
Craeffere  fpecchio  di  uir tu  nello  fiato 
uofìro  y  accioche  facciate  con  (anta  er 
buona  intè  tiene, et  fiate  coIona  ferma,et 
feruofidele^  il  confatone  della  fantifs 
fìma  Croce  non  fi  parta  mai  dal  cuore,  et 
dalla  mente  uoflra:  percioche  non  efiens 
do  uirtuofojne  hauédo  purificata  la  con' 
(cientia  con  la  (anta  co(esfione,no(arefle. 
(eruo  fidekyne  a  Dioyne  alla  Chiefa  (uà: 
m  fanfle  buono  kuoratcre  in  quefta 

fatilo 
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/amo  giardino.Et  però  tri  disfi  ch'io  de* 
fiderauo  diucdcrtdferuofidele  alla  fan* 
ta  chiefa.Prego,  er  conflringo  uoi ,  er 
gli  altri  da  parte  di  Chriflo  crocififfo, 
che  cefi  facciate ,  er  fempre  condite  la 
uinù  della  giuilitia  con  la  mifericordia, 
per  e  ioche  altrimenti  non  farebbe  uirtu. 
B.-gnateui  nel  f angue  di  Chrijlo  crocifif 
fo>  er  confanta  intetione  er  buona  folle 
citudinefate  quello,ch'hauete  a  fare ,er 
io  leuarò  le  mani,??  la  mente  al  cielo,  et 
or  arò  continuamète  per  uoi ,  &  per  gli 
altri,pregandolo ,  che  ui  guardi  da  ogni 
male,ct  che  ci  dia  gratia,che  fi  facci  una 
dolce  pace,zr  dopo  la  pace  andiamo  tut 
ti  di  bella  brigata  fopragl'infideli.Quel 
lo  mi  darà  grandisfima  allegrezza ,  er 
quefto  mi  dà  grandisfima  pena,cioè  di  uè 
dere  che  noifiamo  condotti,  a  tanto ,  che 
l'uno  Chrifìiano  combatte  con  l'altro,et 
i  figliuoli  ribellano  al  padre,  perfeguita 
do  ilfangue  di  Chriflo  crocififfo .  Altro 
non  ui  dico .  Permanete  neUa  fanta  er 
dolce  dilettone  di  dìo. 

AL    MEDESIMO. 

CArifiimo  fratello  in  Chriflo  doU 
ce  iefu.lo  Caterina  ferua  et  fchia 
uà  de/erui  di  lefu  Chnfìojcri- 
uo  a  uoi  nel  pretio\of angue  fuo,co  defu 
derio  di  uederui  feruo  fìdekal  noftro 
creatorelaquakferuitàfa l'huomo  re- 
gnare eternalmète.Ma  non  darebbe  uìta 
a  chi  non  [offe  fìdele,cioè  col  lume  della 
fantisfimafede,ilquale  s'acquida  co  l'oc 
chio  dell'intelletto, quandol  anima  ri/ 
(guarda  neUa  inestimabile  carità  di  dìo, 
cioè  con  quanto  amore  egli  ci  ha  donato 
Tefiere.  er  nel  uerbo  dell' uvigmto  fuo 
figliuolo  trouiamo  anco  amore  inefìim.a- 
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bileipercioche  nel f angue  fuó  trouiamo, 
che  ci  ha  ricreati  a  gr adacquale  l'huo* 
mo  haueua  perduta  p  la  colpa  f uà.  Si  che 
per  amore  dunque  Dio  ci  creò  alla  imma 
gine,er  fìmilitudinefua ,  er  per  amore 
ci  donò  ilfuofigHuolo,accioche  ci  refli* 
tuiffe, ricreandoci  a  grada  nel  f angue 
fuo.VuolfeDio  colmczzo  del  figliuolo 
moflrareanoi  la  fua  uerità,ey  la  dolce 
uolontàfua,che  non  cerca  ne  uuole  altro 
chela  noflrafantificatione.  La  fua  neri* 
tà  era  quefta,che  in  uerità  haueua  creai 
to  l'huomo  perche  participafie ,  er  go/ 
defie  nella  eterna  fua  uifione,  doue  Vani/ 
ma  riceue  la  beatitudine  fua.Onde  per  il 
peccato  cemmefio  di  Adam  non  s  adem- 
piila quefìa  carità  nell'huomo .  Volendo 
Dio  adunque  adimpire  queiia  uerità,ef* 
fo  medefimo  ci  conflringe  con  la  fua  cari 
tày  er  donaci  quella  cofa  che  egli  ha  più 
cara,cioè  il  figliuolo  unigenito ,  er  gli 
pone  quefta  obedientia,  che  reftituifea 
l'huomo }c  dalla  morte  torni  alla  ulta . 
Vuole  Dio ,  che'l figliuolo  deU'humana 
generatone  rinafea  come  è  detto  nel  fan 
gue ,  er  niuno  può  hauere  il  frutto  dei 
f angue  fenza  il  lime  della  fede.  Et  però 
diffe  Chriflo  a  Nicodemo.  ninno  può  en 
trare  in  uita  eterna,che  nò  rinafee  un  al 
trauolta.  Vuolfe  Chriflo  dunque  mani» 
feflare ,  che  il  padre  eterno  gli  haueua 
dato  a  concipere  per  affetto  d'amore  Ufi 
gliuolo  deU'humana  generatone,  &  par 
torirlo  con  uera  obedientia ,  er  odio,ZT 
diff>iacimento  deU'offefa  del  padre  in  fui 
legno  della  fantisfima  Croce.  Et  per  be= 
nechefaceffe  quefio  dolce  uerbo  >  come 
l'aquila  che  rif guarda  nella  rota  del  So* 
/e,er  fempre  difopra  da  alto  uede  il  ci* 
bo  che  tlk  uuole  pigliare,  er  uedendolo 

netl<i 
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nella terr.i,uietieycy piglialo ,  er poi  in 
alto  lo  mangia .  Co/i  li  dolce  ìefu  aquila 
noflrarifeiurdancl  Sole,  nMai'olontà 
eterna  dd  pa  ire,ey  iui  tiede  l'off  afa,  er 
la  ribellione  che  la  creatura  gli  ha  fatto. 
Si  che  nella  terra  della  crcaturajaqualc 
ha  troiata  nella  altezz*  del  padre  ha  uè 
ditto  il cibo,che de  bbe  prender  e.  il  fuo ci 
bo  è  takahe  di  quefla  miferabile  terra , 
che  ha  off  eh  ey  ribellato  a  dìo  con  la  mi 
fer abile  difobedtentia,  piglia  con  l'obe* 
dientiafua  a  uolere  compire  ncll' huomo 
la  uerità  del  padre ,  er  rendere  a  lui  la 
gratia,ey  trarlo  della  feruitu  del  demo- 
niojaqualferuit àgli  dà  morte  eterna , 
CT  lo  riduce  aferuirefolo  il  fuo  creato- 
re.Poi  dunque  che  egli  ha  ueduto,  etpre 
foilcibo ,  ilquale  il  padre  gli  ha  dato  a 
mangiare yUede  che  a  bajio  in  terra  no  fi 
può  mangiare  a  uolere  trare  il  miferabi 
le  huomo  alla  prima  obedietiafua,ey  pe 
rò  fileua  conia  preda  all'altezza  della 
fantisfìma  croce,  er  iui  lo  mangia  con 
fpapmato  er  ineffabile  defìderio,eyfot 
pra  difepunifcelenojlre  iniquità, col 
corpo  foflenendo,  er  con  la  uolontà  fa- 
tis facendo  per  difyiacimento  er  odio  del 
peccato >,  er  con  la  uirtu  della  natura  dU 
uina,che  era  in  lui  por  fé  ilfacrificio  del 
f angue  fuo  al  padre ,  er  cofìè  accetto 
queflofacrifìcio  a  lui.Si  che  uedete  come 
egli  jla  in  alto,con  pena,  er  obbrobrio , 
fcherni,ingiurie,firatij ,  er  uillanie,afjlit 
to  difete,crfatiato  d'obbrobrij,  in  tane 
to  che  perfete  della  Jalute  no&ra  muore, 
CT  cofì  ha  mangiato  questo  dolce  er  ina 
morato  agnello.  E  t  però  difie  lui .  Se  io 
farò  leuato  in  alto,  ogni  cof a  tir  arò  a 
me ,  per  cloche  per  il  remej chiare  che  lo 
huomo  ha  fatto  nel/angue  di  Qkrifio  ero 
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cifijfoyè  tratto  ad  amarlo,  fé  eglifeguitd 
la  ragione,??  ncn  fé  la  teglie  con  l'amo 
re  della  propria  fenfualità.Tratto  dun* 
que  il  cuor  e  adamare  ilfno  benefattore, 
è  tratto  tutto  cioè  il  cuore  l'anima,et  l'af 
[etto  co  tutte  lefue  operationi  fyìrituali 
CT  tèporali,percioche  le  potale  detta» 
nima  che  fono  cafafpirituale^fctio  trat* 
te  da  queflo  amore .  Onde  la  memoria  è 
tratta  dalla  potè  tia  del  padre  eterno,et  è. 
coflretta  in  retenire  li  benefici]  e  ha  ri* 
ceuuti  da  luuet  ad  hauerne  memoria  p  af 
fetto  d'amore,^  efferne grato  er  cono 
fcéte.L  intelletto  fi  leua  nella  fapictia  di 
queflo  agnello  immacolato  arifgturdare 
in  lui  il  fuoco  della/ua  carità ,  doue  effo 
uedegiufli  tutti  igiudicij  di  Dioipercio 
che  ciò  che  Dio  permette  lo  fa  per  amo  ■ 
re,et  no  per  odio  di  qualuquc  cofafìfia, 
o  profterità,oauuerfità.Et  però  tiene, 
er  riceue  ogni  cof  a  per  amore ,  perciò* 
che  fé  altro  haueffe  uoluto  la  fapi'etia  di 
Dio,cioè  il  fuo  figliuolo,  non  ci  hauereb- 
be  data  la  ulta.  Et  però  l'anima  illumina* 
ta  in  queilo  nero  lume, non  fi  duole  d'aU 
cuna faticatile  fojìègaianzi  fé  lafenfus 
Ut  a  fi  uolefle  dolere  col  lume  della  ragio 
ne,lafafìare  quieta.  Et  non  tanto  che  fi 
dogliayma  l'ha  in  riuerentia,zr  è  conten 
ta  difoflenere  per  punire  le  colpe  fue, 
CT  per  poterfi  confortare  con  le  pene  di 
chrifio  crocififjo.  E  t  fé  ella  ha  la  proff>e 
rità  del  mondo,  lo  flato ,  er  lafignoria , 
la  tiene  non  con  difor  dinato  amore,  mi. 
con  ordinato  zelo  della  uera  er  fanU 
giuflitia  t  fenz<t  alcuno  timore  fermi 
le,  perciocheba  leuato  l'occhio  dell'ina 
telletto  nella  fapientia  del  figliuolo  di 
Dio ,  doue  abonda  tanta  giuflitia ,  che 
per  non  Uffan  impunita  U  colpa  l'ha 
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punita  fopra  di  fé  nella  [uà  humanitàja 
quale  cgliprcfc  di  nei .  Onde  aHherap 
leua  l'affetto,®  corre  ali  'amore  dell'oc* 
chic  dell'intelletto  aueduto  in  dìo  ,  cr 
cop  acquila  ey  gnfta  la  gratia ,  cr  la 
clar.ctia  del  fyit ito  fardo. Empiuto  l'effe  t 
to  d'amore  ey  di  depderio  di  "Dio ,  egli 
jì  difende  ad  amare  caritatittamente  il 
prospmo  fuo ,  con  una  carità  fraterna , 
cr  non  con  amor  proprio:  percicche  fé 
feffe  nell'amor  proprio,non  terrebbe  ne 
r* giornee gìufiitia  ne  a  fe,ne  alprosfu 
mojuo,ma  perche  lagratia  dello  fyirito 
fante  l'ha  priuatodelTamor  proprio  dì 
fé ,  per  il  Iettare  che  fece  dell'affetto  fuo 
in  lui ,  è.  fatto  giuflo ,  ey  feruofidele  al 
fuo  creatore,  ey  cop  egli  ama .  Si  leua 
poi  in  alto,perche  ogni cofa  ama  p  Dio, 
ey  in  ogni  paio  che  egli  è,o  in  Signoria, 
o  in  grandezza  flato,  o  ricchezza  del 
mondo,  o  nello  fiato  della  continentia ,  o 
nello  {iato  delmatrimonio,o  configliuo* 
li,ofenzafigliuoli:in  ogni  modo  piace  a 
Dio, poi  che  egli  camma  con  l'affetto, 
eh' è  legato  in  lui.  Et  cop  ci  mostra  la 
prima  dolce  tterità,che  non  è  accettato- 
ne de' fiatane  de'  tempiale  de  luochi, 
ma  de' fanti  ey  ueri  dcpderìj.  Disfi  che 
l'huomo  era  tratto  fyiritualmcntc ,  ey 
temporalmente.  ey  cop  è  la  uerità.  lei 
che  l'huorr.oha  ordinate  le  tre  potentie 
Mi  anima  fpirituale  ,eyleha  leuate  in 
alto  per  affetto  d'amore,w  congregate 
nel  nome  di  Dio ,  cioè  accordata  la  me* 
ìnoria,aritenire  idoni,  cr  legratie  dì 
Dio  cerne  è  detto  & lo  intelletto  a  in- 
tendere la  uolerdd  neUafapientia  del  fi- 
gliuolo di  Dio ,  er  U  uolontà  ad  amare 
nella  ckmentia  dolce  dello  finito  fan- 
to,  Diopripofaallhora  per  gratia  nel* 
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l'anima  fua .  Quefio  doniamo  inten/ 
dere  che  il  ncflrc  Saluatore  dicefie,  quìi 
do  diffe .  Se  faranno  doì  ,ctre,o  pm 
cogregati  nel  nome  mio,  io  farò  nel  mez 
Zo  dì  loro .  Onde  pospamo  intendere 
che  egli  ciò  dicefjeccp  della  congrega* 
tiene  detta  dì  fopra  delle  [tre  potentie 
dell' anima,come  anchora  della  congrega 
tione  de' feriti  di  Dio  corporali.  Ma  ai- 
tendete  che  egli  ci  mette  il  due,  il  tre  cr 
il  piti ,  del  tre  habbiamo  detto ,  del  dua 
pospamo  intendere  per  l 'amore,  ey  fan* 
to  depderio  di  dìo  ,percicche  l'amore  ha 
a  congregar  e, che  fé  l'huomo  non  amaffe, 
non  di/porrebbe  la  memoria  a  riceuere, 
cr  a  ritenere ,  né  l'intelletto  fi  farebbe 
moffo  a  uedere,ne  intendere,  ne  la  uolon 
tà  hauerebbe  nctricato  in  fé  l'amore  di* 
uino.Voi  che  e  ramato  il  theforo ,  il  ti* 
morefanto  lo  guarda ,  ey  non  Uffa  paf* 
fare  dentro  nella  città  dell'anima  i  nimi~ 
ci  del  peccato  mortale.  E  t  anco  per  quel 
la  legge  fanta  di  dìo  ,  laquale  fu  data  a 
Moife  fondata  in  timore ,  poniamo  che 
il  primo  mouimentofuo  fu  l'amore  (pe- 
roche  per  amore  Dio  la  diede  :  perche 
l'huomo  haueffe  freno  nel  fuo  male  ope* 
rare  )  uenne  poi  il  dolce  ey  amorofo  uer 
ho  conlalegge  dell'amore , nona difol- 
uer  e  la  legge  data,ma  per  ccmpirla,per* 
cioche  timore  non  ci  daua  uita ,  accora 
dando  poi  la  legge  dell'amore  con  quel* 
la  del  timore ,  laquale  fu  dì  tanta  per* 
fet tione  ,  che  la  cofa  imperfetta  fece 
perfetta .  Conuienp  dunque  tenere  l'u* 
na  cr  l'altra,percioche  elle  fono  unite  in 
tanta  perfettione ,  che  chinonuuole  ef- 
f er  e  f eparato  da  DÌo,nonpuo  hauere  Vtt 
na,che  no  habbi  l'altra ,  pchefono  lega* 
te  infume(quantoa  i  dieci  commanda* 
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menti  fempre  parlando)  er  infume  dan* 
no  uita  digrada.  Conciofiache  chino* 
leffefepararejmposfìbile  farebbe  che  pò 
uff  e  battere  Dio  pergratia  nel  mezzo 
ddl' anima  fua.  Et  perciò  diffe:  Sefaran* 
no  due,cr  non  diffe ,  fé  farà  uno ,  perche 
uno  non  può  effer  congregato'.percioche 
un  a  non  può  fare  più  che  uno,  er  cofì  no 
può  giongere  atre  fenza  due,ma  conuié' 
fi  che  l'anima  tìhabbi  prima  due ,  er /«s 
bitoche  n  ha  due,cioé  l'amore,^  tifati* 
to  timore  di  Dio,  er  de  lì  fi  truoua  le  tre 
potenze  dell'anima:  che  non  è  altro  che 
un  anima:  nelquale  uno  adornato  conia 
perfcttione  della  carità  e  tanto  perfet- 
ta ,  che  tiene  er  due,  er  tre,w  il  più. 
Et  perche  dice,  o  due,o  tre,o  più  congre 
gati  nel  nome  mio:  quefìefono  lefante,et 
buone  oper adoni  della  creatura,  che  ha 
in  fé  ragione:  percioche  ognioperatione 
che  ella  faceffe  (poniamo  ihaueffero  co- 
lore d 'effer  del  mondo ,  fi  come  è  di  tene* 
re  il  grande  ftato,er  fignoria  crfoffe  co 
la  donna,  o  co  figliuoli  fuoi, che  pare  una 
cofa  mondana ,  onero  in  qualunque  altra 
cofa  che  fofjeyutte  fono  dirizzate  nel  Si 
gno*e  iddio;  er  quando  l'anima  ha  fatto 
ilfuo  principio  di  regolare ,  er  di  con* 
gregare  tutte  le  uirtù  fue  nel  nome  di 
Dio,allhora  conofeebene  lafua  uerità, 
ciocche  Dio  non  gli  ha  dato  in  quefia  ui- 
ta alcuna  cofa,  che  gli  fu  impedimento 
alla fuafalute:  anzi  glifi*  infirumento 
di  farlo  effer  citare  in  uirtù,W  di  dargli 
maggior  cono) cimento  della  miferiafua, 
er  della  diuina  bontà .  E  t  perciò  non  fi 
lagna,nèfipuò  Ugnare, né  del  Creatore, 
né  della  creatura,né  d'altro  che  di  [e  me» 
defimo.che  ribella  con  la  puzza  del  pec- 
cato mortale  ilfuo  Creatore,  Di  Dio  non 
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fi  può  Ugnare  tche  né  Demonio,  né  crea* 
tura  gli  può  togliere  Dio:  anzi  ihffe  uol 
te  la  ingiuria,  che  glie  fatta  dagli  huomi 
ni  del  mondo  :  fé  egli  non  uuol  feguitare 
la  propriafenfualità  con  iraglifa  haue* 
re  Dio  più  perfettaméteìpercioche prò* 
uà  fi  nella  uirtù  della  patienza,  er  uede 
fé  egli  ama  il  fuo  Creatore  in  uerità, 0 
nò:  er  empiefi  più  il  uaf cello  dell'anima 
fua  digratia  :  talché  non  fi  può  Ugnare, 
né  anchofe  per  mezzo  della  creatura  ri* 
ceueffe  mouimenti  de  immonditia,  etfof* 
fé  inchinato  per  conuerfìone,o  atti,  ouer 
modi  a  non  effere  honeflo,  dico  che  ancho 
di  quefto  non  fi  può  Ugnare  :  percioche 
affai  poffon  uenire  i  muouimenti  per  prò 
pria  fragilità,  0  per  inducimento  d'altra  *  «  ' ,  B 
creatura,come  é  detto  :  ma  niffuno  d'tfìi  , . , 
farà  che'lpoffa  confìrignere  :fe  egli  uor  -  J?p 
ràfare  refìftenza  con  la  ragione,  &fen* 
tire  l'odore  della  purità.  Ma  quando  fi 
fente  percotere  da  quefto ,  0  d  alcuno  al*  •  \> 
tro  iiitio,traggafuori  l'amore,??  il  f au- 
to timore  de  Dio,  er  con  l'occhio  del 'in 
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telletto  rifguardi  nella  memoria  fua.do- 
ue  ha  conferuati  i  benefìci]  di  Dio,ct  conti  «<*^ 
l'affetto  l'ami,  er  gli  renda  gratia,et  lo*  jf 
de  :  er  cofi  con  qiuflafatita  gratitudine 
fpegnerà  il  fuoco  dell'irati  della  immoti 
ditia,  et  della  ingiujlitia ,  et  d'ogni  altro 
diffetto ,  et  fìngoUrmente  della  ingiufìi*- 
tia-.percioche  l'huomo  che  ha  a  tenere  fra 
to  et  Signoria ,  fé  non  la  tiene  con  uirtù, 
egli  cade  in  molti  inconuenienti'.percio/' 
chefubito  che  non  la  teneffe  con  l'occhio 
drizzato  in  Dio:  la  tenerebbe  col  pro- 
prio et  difordinatoamore)ilquale  amore 
attosfica  \anima,et  gli  toglie  il  lume  atte 
chora.  Onde  non  intende,  né  conofee  aU 
tro ,  che  cofe  tranfitorie ,  et  fenfuiue  ; 
giudicando 
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giudicando  la  uolontà  di  Dio,  er  lafua, 
Z?  quella  degli  huomini  fempre  in  ma- 
le, er  non  in  alcuno  bene ,  er  gli  toglie 
la  uita  delia  grattaci  gli  dà  la  morte, 
er  nìuna  fua  operatione  fi  drizza  ad 
altro ,  che  a  morte  di  colpa ,  peroche  la 
giujìitia  fa  fecondo  il  parere  degli  huo* 
mini,??  non  fecondo  la  ragione,  per  ti/ 
moreferuile,  che  egli  ha  di  non  perdere 
iljlatofuo .  O  quanto  è  pcrtcolofo  que* 
fio  peruerfo  amore.  Egli  è  la  legge  del 
demonio, laqual  fu  data  di  primo  primi 
pio  dal  demonio  a  Bua ,  er  a  dam  la  fé* 
guitò ,  er  la  compite ,  che  fu  una  legge 
diabolica  d'amore,??  di  timore.  Ma  la 
dolce  prima  uerità  ci  ha  liberati ,  er  ha 
mandata  per  terra  queda  peruerfa  leg* 
ge,in  quanto  non  è  conjlretto  l'huomo  a 
tenerla  per  alcuna  co  fa  chefia.Vuo  bene 
per  il  libero  arbitrio,  che  egli  ha,  pi* 
gliarlaperfe  mcdcfimo,feuuole,ma  non 
che  per  forza  gli  fia  dato,piu  che  la  fua 
uolontà  uogha.  Ben  fi  debba  dunque  uer 
gognare  la  creatura  chehainfe  ragio- 
ne,ad  hauere  fi  fatto  recompratore,  che 
ha  data  la  fortezza ,  CT  tratto  diferui- 
tu  della  legge  del  peccato ,  a  non  fegui- 
tarlo  con  perfetto  amore ,  con  tutto  il 
cuore ,  con  tutto  l'affetto ,  er  col  lume 
della  fede  uiua,laquale  troua ,  er  gufta 
con  l'occhio  dell' intelletto,??  con  l'affet 
topartorifce  operatione  uiue.et  no  mor 
te.Etperò  è  fede  uiuatpercioche  la  fede 
fenza  l'opera  è  morta.  Ver  altro  modo 
non  potremo  cfferej 'emidi  chrifio  eros 
cififfojlqualferuire  fa  l'huomo  regna- 
re, fi  nella  uita  durabile,  er  fi  perche  lo 
fafignore  di  fé  medefimo ,  percioche  fé 
fignoregta  fe,è  fatto  fignore  di  tutto  il 
mondo  ,percioche  niuna  cofa  cura  ne  te? 
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me  fé  non  Dio ,  cui  eglifertié ,  &  mi  » 
Molti  pofieggono  città,?? caflella ,  ma 
non  poffedendo  loro  per  affetto  di  uirtu, 
non  fi  trouano  hauere  alcuna  cofa  :  ma 
trouàfì  uoti  infiemamète,??  del  mondo , 
CT  di  D/o,o  per  uita,o  per  morte.  Confi 
derando  dunque  io,che  fenza  il  mezzo, 
cioè  il  lume  della  fede  non  poteuate  gion 
gere  a  quefla  perfettione,disfi  ch'io  de  fi 
derauo  di  uederui  feruofìdele  al  uofìro 
creatore,??  cofi  iti  prego,  carisfimo  fi'd 
teUotche'lfacciate,cioè  che  uoi  il  ferula 
te  uirilmente.E  uero,che  a  lui  non  potee 
te  fare  utilità ,  neferuirlo ,  perche  non 
ha  bifognodinoflroferuitio,  ma  egli  ci 
ha  pofto  il  mezzo ,  er  reputa  fatto  afe 
quello  che  noi  facciamo  a  lui,cioè  difer* 
uire  ilprosfimo  nodro  per  gloria  er  lo 
de  del  nome  fuo ,  er  fingolarmente  fia 
gli  altri  feruitij,  che  posfiamo  mofirare 
che  gli  piaccia  bene,fi  è  diferuire  la  dot 
cefj>ofafua,alcui  feruitio  pare  che  ui 
habbi  chiamato.  Seruitigli  dunque  libes 
ralmente,peroche  di  qualunque  feruitio 
ftirituale,o  temporale  laferuirete,  tut* 
to  gli  è  piaceuole ,  pur  che  fia  fatto  con 
dritta  er  buona  intentione.Tacendoco- 
fi,Dio  è  grato  er  conofeente,??  renda* 
raui  il  frutto  de  frutto  detta  uojìra  fati* 
ca  in  quefta  uita  per  gratia,??  nella  uU 
ta  durabile  riceuerete  l'eterna  uifione 
di  Dio,??  uedercte  co  chiaro  er  perfet 
to  lume,??  fenza  alcuna  tenebre  l'amo- 
re, er  la  uerità  del  padre  eterno,  pera 
cloche  qua giulo uediamo  imperfetta* 
mente,ma  la  fufo  fenza  alcuna  imperfet 
tione.  Altro  non  dico .  Prego  la  bontà 
fua  y  che  ui  dia  perfetto  lume  aferuirlo 
perfettamente .  Permanete  nella  fanta 
er  dolce  dilet  tione  di  Dio . 

A  Nigi 
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a     nigi     Di     Doccio 

Arzocchi. 

C  Ari fiìmo  figliuolo  in  Chrijìo  dol 
ce  iefu .  Io  Caterina  ferux  ey 
fchuua  de  iferui  di  ìefu  Ckriflo, 
fcriuo  a  uoi  nel  pretiofo  [angue  fuo ,  con 
defiderio  di  uederui feguitatore  deUe  uè 
fligie  di  Chrijìo  crocifìffo,  peroche  per 
altra  uìa  non  posjìamo  tenere  in  modo, 
che  ci  defie  tata .  Quale  è  la  uiafua  ?  E 
que&afchernijbbrobrijjngiuriejjlrai 
tij>ey  uittania,z?  [ottenere  con  uera  ey 
perfetta  patientia  fino  alla  morte ,  ey 
nonuolgereilcapoa  dietro  per  alcuna 
ingiuria,  o  mormoratione  che  il  mondo 
ci  uolefie  dare,ey  non  doutamo  però  al- 
lentare i  pasfi,macon  una  uera  perfeue* 
rantia  rendere  bene  a  coloro,  che  cifan- 
no  male.  Quefia  è  la  uia,laquale  ci  uxfes 
gna,ey  ha  [atta  lui, cioè  quetto  dolce  et 
inamor ato  agnetto,cofi diffe luitche  egli 
tra  la  uia  la  ucrità,et  la  uita .  E  t  uera* 
mente  dà  uita  a  coloro  che  uanno  per 
quefia  uia,pcroche  ci  dà  dottrinale  in 
quefia  uita  ci  [a  gujlare  l'arra  di  uita 
eterna ,  participando  la  uita  detta  gra* 
tia.  Quefio  dolce  maeftro  è  [alito  in 
fu  la  cathedra  detta  croce  per  darci  dot* 
trina[ondata  in  uerità.Noi  dunque  [co* 
lari  douiamofiare  a  baffo  per  imparar* 
latcioè  netta  baffezza  detta  uera  humil* 
tàteonciofia  che  con[uperbia  non  fi  pò* 
irebbe  \mparare,perche  ella  ingroffa  lo 
intelletto  dett'huomo,  et  noi  lajfa  efie- 
re capace  in  conofeere  Dio ,  ma  l'humi* 
le  non  è  cofì ,  anzi  ha  l'occhio  dettintel* 
letto  purijìcatOyCt  hanne  tratta  la  ter» 
ra  diogni  amor  proprio  et  tenerezza 
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fenfìtiua,  eyfì  è  fondato  in  uero  cono* 
feimento  dife,nelquale  conofeimento  ut 
de  meglio ,  er  più  fottilmente  conofee 
detta  fomma  eterna  bontà  di  Dio.  Onde 
più  conofcendo3piu  ama,  ey  quanto  più 
amaranto  acquifla  più  perfetta  humil* 
tà  ey  patientia  :  peroche  la  humiltà  è 
baila  ey  nutrice  detta  carità.  Si  che 
uedete ,  carisfimo  figliuolo,  che  ci  con* 
uiene  federe  a  bafio  come  ueri  difcipoli, 
et  per  quefio  maejìro  impararemo  la 
dottrina  et  corriremo  morti  a  ogni  prò 
pria  uolontà  per  la  uia  detta  dolce  uè» 
rità ,  et  dilettarenci  in  croce  con  anfio* 
fo  etfrafìmato  defiderio,  cercando  l'ho* 
nore  di  dìo  ,  et  la  falute  dette  anime  . 
Rora  è  il  tempo,  carisfimo  figliuolo ,  di 
leuarfì  dal  fonno  detta  negligenza  et 
detta  ingratitudine,  et  con  fottecitudtne 
effer  grato  et  conofeente ,  [emendo ,  et 
amando  il  prosfimo  nofiro  :  peroche  la 
nofira  gratitudine  non  posfiamo  mo/ 
flrare  a  Dio  per  utilità ,  che  fé  glipof* 
fafare,mapotunla  bene  mofirare  in 
feruire  il  prosfimo .  Quando  fu  tem* 
po,figliuolo  carisfimo,  che  dio  ci  richie 
defie  tanto  il  defiderio  del  fuo  honore , 
et  detta  falute  dette  anime,  quanto  ho- 
rat  Da  ogni  tempo  ce'l  richiede  dìo:  pe* 
roche fenza  la  carità  del  prosfimo  non 
.  potremo  hauere  uita  eterna.  Ma  quan* 
to  è  più  bifogno,èpiurichiefio.  On* 
de  perche  hora  uediamo  i  maggiori  bi* 
fogni  ,  che  fi  uedefiero  forfè  mai  fra 
chri(iiani,non  douiamo  rettore  mai  di 
continuamente  offerire  lagrime ,  et  hu* 
mili  orationì ,  et  a  quefio  faremo  co- 
nof  ciuti  fé  faremo  .ueri  ferui  di  Dio  : 
et  che  noi  teniamo  per  la  uia  della  uè* 
rità  et  fappiamo  benelafua  dottrina. 

Qimc 
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Oìme  non  è  più  tempo  da  cercare  fé  per 
fé ,  ma  di  cercare  Chrijìo  crocifijjo,  er 
non  terminare  il  pianto  f  opra  le  mifera* 
bile  anime  che  fi  ueggono  nelle  mani  de  i 
dcmonijytato  che  Dio  uolgia  [occhio  del 
lajua  mifericordia  er  fi  plachi  lira  uer 
fo  di  noi  mifer abili .  Oime,che  il  mondo 
perifce  per  tante  miferie  quante  fi  com= 
mettono,  er  inriuenntia  er  perfecutio 
ne  della  fanti  Chiefa .  lo  mifer  abile  ca* 
gione  tfogni  male  ui  prego  per  l'amore 
di  Chrifìo  che  uoi ,  erg/t  altri  figliuoli 
con  pianto  zrfofyiri,  ey  fante  er  humi 
li  orationi preghiate  il  dolce  e?  imma/ 
colato  agnello,  che  degni  di  farci  mife* 
ricordia,z?  donici  la  riformatane  del' 
lafpofafua,ey  a  noi  mifer  abili  chrijiia- 
ni  dia lume,ey  conof cimento ,  obedien* 
tia,cy  riuerentia  nera  alla  fanta  Chie= 
fa.Si  cheuiuino  in  pace  er  in  quiete,?? 
in  unione  fi  come  debbono  fare  i  uer i fi- 
gliuoli al  padre  loro,  a  fin  che  noi  non  ne 
fliamo  più  come  membri  del  demonio . 
O/me  che  il  cuore  f coppia ,  er  non  può 
fcoppiare  peri  amore  di  Chrijìo  croci* 
fifiohora  che  e  il  tempo,  date  Ihonore  4 
Dio>eyla  fatica  alprosfimo,ey  cofi  mi 
auedrò  fé  farete  neri  figliuoli,  o  nò ,  che 
io  ui  imprcmetto,chefe  noi  noi  faremo, 
ci  farà  richiejìo  con  grande  improperio 
dalla  prima  uerità.vio  uuol  che  noijìret 
tornente  lo  preghiamo:??  cofi  dijfe  egli 
aunoferuofuo.  Col  mezzo  delle  molte 
orationi ,  er  anficfi  er  amorofi  defide* 
rij  de  feria  miei  farò  mifericordia  al  mo 
do.Lunque  non  fiate  auari,ma  fate  lar 
ghi  nella  larghezza  della  carità ,  doue 
tutte  le  uirtà  riceuono  ulta,  eyfenza  ef 
fa  ninna  operationc  ci  dà  frutto  di  gra- 
tin. Per  qutfio  modo  diuentarete  buono 
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perfetto,??  farà  tolta  da  uoi  ogniìgno* 
rantia,  er  negligentia ,  er  ingratitudi- 
nejedendo  in  terra  humile  come  è  deti 
to ,  eyfeguitando  le  uefiigie  di  Chri&o 
crocifijfo,  adempirete  il  de  fiderio  mìo, 
che  disfi  eh' io  defiderauo  diuederui  fé* 
guitatore  delle  uefiigie  di  Chrijìo  croci* 
fiffo.  Altro  non  dico.Permanete  nella  fan 
ta  er  dolce  dilettione  di  Dio.Raccoman 
datemi  a  tutti  i  figliuoli  er  figliuole,  er 
ditegli,che  gli  è  il  tempo  di  pianto ,  d'o* 
rat  ione,  er  difojpiri  per  la  dolce  ffiofa 
di  Chrijìo,  er  per  tutto  il  popolo  chri* 
fiiano,chefi  uede  in  tanta  ajfiittione  per 
li  nojlri  peccati.  Confortate  in  Chrijìo 
dolce  le  fu  Thomafo  di  Corradino ,  er 
ditegli  che  fempre  fi  ponga  Dio  dinanzi 
agli  occhi  f uoi, accioche  queUo,che  egli 
f afaccia  fempre  colfanto  timore  di  dìo* 
portando  con  uerapatientia  ciò  che  Dio 
permette,  wftreggi  le  confolationi  del 
mondo,??  abbracci  le  perfecutioni  con 
Jantoz?  uero  defideriofino  4lla  morte , 

a   hippolito   De    gli 
Vbertìni in  Fiorenza. 

CArifiimo  fratello  in  Chrijìo  dol- 
ce  lefu .  lo  Caterina  ferua ,  er 
fchiaud  de  ferui  di  lefu  Chrijìo, 
fcriuo  a  uoi  nelpretiofo  f angue  fuo,con 
defiderio  di  uederui  col  cuore  uirile,  fro 
gliato  d'ogni  pasfione  er  tenerezza  feti 
fitiua  Jaquale  tenerezza ,  che  procede 
dall'amore  proprio,  è  impedimento  d'o- 
gni fanto  de  fiderio, ey  operatore  ci  ogni 
male .  Colui  che  ama  fé  ,jia  entro  una 
tiepidezza  di  cuore.  Dall'uno  lato  Dio 
chiama,facendogli  uedere  il  poco  tem* 
ppxhe  ha  a  uiuerejy  la  mifer ia3ey  fra- 
gilità) 


gilità  del  mondo ,  ey  la  poca  ferme  zza, 
CT  {labilità [tu,  ey  che  ogni  dilettomi* 
nimo,ey  follecitudine,che  rhuomo  piglia 
èifor dinatamente  fuori  di  Dio  è  punito 
miferabilmente.uiengli  in  odio,ey  diffia 
cimento  il  mondo,ey  uolentierife  ne  uno 
le  leuare ,  uedcndocbe  chi  la f eia  il  mon- 
do,pofiiede  il  mondo,cioè  che  fé  ne  fa  bef 
fé  dello  (lato,pompe,  ey  delitiefue:  ey 
uedendo  che  ognuno  e  rimnunerato ,  e* 
(aragli  poirenduto  per  uno  cento. Si  di- 
Jpone  alihora  in  fé  mede  fimo  al  tutto  di 
abbandonarlo,  hi  a  [e  l'amore  proprio  an 
co  uiuefie  nell'anima,  quello  defiderio  in = 
tepidifce,  ey  con  una  tale  tenerezza  di  fé 
fi  uà  pure  attaccando,ey  pigliando  indù 
gio  ditcmpo.Nonfi  dee  fare  cofi,ma  uc- 
cidere ogni  amor  proprio ,  confiderando 
in  fé  medefìmo,  che  non  èficuro  d'hauere 
il  tempo:  Che  fé  noi  nefofiimoficuri,fa= 
rebbe  da  dire  :  lo  mi  porrò  a  fciogliere 
queflo  legame  del  mondo,??  quando  f irò 
fciolto  ne  andari  a  legarmi  con  Chriflo 
crocififfo ,  col  mezzo  del  giogo  della  fan 
ta  obedienza.  Carifiimo  fratello,  poi  che 
fet  e  ficuro  d'hauere  il  tempo,  gettate  a 
terra  ogni  amor  proprio ,  ey  tenerezza 
fenfitiua  ,  ey  non  ui  ponete  a  feiogliere, 
ma  tagliate ,  ey  recate ni  nella  mano  del 
Ubero  arbitrio  uno  coltello,  e  babbi  dui 
tagli: cioè  d\  dio,ey  d'amore:  amore  del 
la  uirtù,ey  odio  CT  di/piacimento  del  ui 
tio,  ey  dd  mondo,  er  della  propria  fen* 
fualità.  A  queflo  modo  dimoflrarete  che 
fiate  huomo  uiril  e,  et  non  tepido,  né  ne* 
gligente.  Rifondete  rifondete  a  Dio, 
che  ui  chiama  per  fante, ey  buone  fjpira- 
tioni,ey  ni  ha  il  luogo  apparecchia/ 
to,fanto  ey  dinoto  ,feparato  al  tutto 
dalfecolo ,  con  uno  padre ,  cioè  il  priore 
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di  Gorgona,che  è  dirìttamentt  uno  *n** 
lo  ,ftecchio  di  uirtù ,  con  una  buona  ey 
fanta  famiglia .  Non  fate  refiftenza  alU 
diuinagratia,checon  tanta  benignità  ui 
domanda  di  uolere  hsbitarnel  cuore,  er 
nell'affetto  uoflro.  Secondo  ch'io  intefx 
per  la  lettera  ,  che  mi  mand-fle ,  pai  mi 
che  habbiate  buona, er  fanta  intenticne  : 
ma  poi  ueggo  che  troppo  la  pigliate  luti* 
ga,  demandando  duo  anni  :  er  queflo  fa 
il  Demonio,perche  gl'increjce  del  uoflro 
bene,ponendoui  innanzi  dhauer  necef.i- 
tà,per  impedire  la  pace,  e?  la  quiete  uo= 
flra,  Molto  mi  parrebbe  che  facefli  bene 
il  più  toflo,  chef  poteffe  a  locare  lafan= 
dulia  uoflra,  er  leuarui  quel  pefo  dal  col 
lo;poi  de  gli  altri  fatti  e fpedit  amente  de  - 
terminarli.  Potrefle  l'altre  facende ,  che 
haute  a  fare  laf ciarle  a  fare  a  quel  mez- 
zo che  uedefli  chefoffe  buono,  ey  atto  a 
faticar  fi  peri 'amore  diDio>  ey  per  uoi) 
ma  quello  della  fanciulla  fate  noi  mede[u 
mo.  Pregouidapartedi  Chriflo  croci/ 
fìffo, che  toflo  ui  facciate, ey  non  affet- 
tate il  tempo,  perche  il  tempo  non  afaet* 
ta  uoi.  Viene  a  uoi  il  priore  di  Gorgona, 
dite  a  lui  pienamente  la  uoflra  intentio* 
ne,ey  pigliate  una  falda,  ferma,  ey  nera 
deliberatone. Et  fé  cofa  e, che  uoi  piglia* 
te  d'effere  a  quel  luogo  fanto,  ey  dinoto, 
che  farà  la  ulta  dell'anima  uoflra ,  0  per 
qualunque  modo  fi  fìa ,  fé  uoi  difpenfate 
lafuflanza  uoflraapoueri. datene  a  quel 
luogo  di  Gorgona:  percioehe  il  luogo  ha 
molto  bifogno  d'effere  acconcio  ,  a  uoler 
{lare  fecondo  i  coturni  dell'ordine  della 
Certofa .  Uorfu  uirilmente,  ch'io  (f>ero 
nella  bontà  di  Dio ,  che  bagnandoui  nel 
f angue  di  Chriflo  crocififfo ,  uoi  farete 
quello, ey  ogn  altra  cofa  fenza  indù* 
X  X  gio 
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gio  di  tempo.  Roti  dico  più.  R  accomuna 
datemi  a  Leonardo ,  er  Ricolò  Sode* 
...  rini ,  er  a  madonna  Antonia ,  er  tutta 
l'altra  famiglia  benedite  in  Chrifto  dol= 
ce  \efu .  Permanete  nella  [antatf  dolce 
dilettione  di  dìo, 

a  '  prigionieri    il    Gì os 
uedìfanto  in  Siena, 

Ckrìfiimi  figliuoli  in  Ckriflo  doU 
ce  lefu .  lo  Caterina  (erua  er 
[chiana  de  fcrui  di  lefu  Ckriflo, 
fcriuo  a  uoi  nel  pretto fo  j angue  [uo,  con 
defìderio  di  utderui  bagnati  per  fanto 
dejìderio  nel  [angue  di  Chrifto  crocifif* 
jo.  Ponetetelo  per  obietto  dinanzi  all'oc 
ch'io  dell'intelletto  uoftro.e?  facendo  co 
fi  acquiftarete  unapatientia  uera,pero- 
che  il  [angue  di  Chrifto  ci  raprefenta  le 
noftre  iniquità,^-  rapre[entacila  infi* 
nita  mifericordia  er  carità,  di  Dio  :  la 
quale  reprefentatione  ci  fa  uenire  in 
odio  er  in  difriacimentoi  difetti ,  er 
peccati  noftri,  er  ci  fa  uenire  in  amore 
le  uirtù.  Et  fé  uoi  mi  domandafte,carif= 
fimi  figliuoli,perche  nel  [angue  fi  ueg* 
gonopiu  i  noftri  difetti ,  er  la  miferi- 
cordiafxat&iflyondoui,  perche  l'amore 
dd  figliuolo  di  Dio  fu  data  a  lui  per  i 
peccati  noftri.  il  pacato  fu  cagione  del 
la  morte  di  Ckrifto,p;rcioche  il  figliuo 
lo  di  dìo  non  haa.ua  bi fogno  per  uia  di 
croce  d'entrare  nella  gloria  fua ,  che  in 
lui  non  era  ueleno  di  peccatogli  aita 
eterna  erafua,ma  noi  miferabili  bollen- 
dola perduta  per  i  peccati  no)tri,era  ca 
ditta  gran  lisfimt  guerra  fra  noi ,  er 
DÌo\"nuomo  era  infermo ,  er  era  indt* 
bolito/ikHando  alfuo  ormare -t(y  non 
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poteua  pigliare  l'amara  medicina  che  fé 
guitaua  la  colpa  commeffa.Fu  dibifogno 
adunque,che  Dio  ci  donaffe  il  nerbo  del 
l'unigenito  fuo  figliuolo, er  cofi  p  la  fua 
ineftìmabile  carità  fece  unire  la  natura 
diuina,co  la  humanaj, 'infinito fi  unì  co  la 
noftramifer abile  carne  finita.  Egli  uen* 
ne  come  medico  infermo,  er  caualliere  \ 
conciofia  che  col  f angue  fuo  ha  fonate 
M  noftre  iniquità,??  hacci  data  la  car* 
ne  in  cibo ,  er  il  [angue  in  beuer  aggio, 
Queftof angue  è  di  tanta  dolcezza  er 
foauità ,  er  di  fi  grande  fortezza ,  che 
ogni  infirmila  fana,v  dalla  morte  uie* 
ne  alla  uita .  Egli  toglie  la  tenebre,  er 
dona  la  luce  i  perche  il  peccato  morta* 
le  fa  cadere  l'anima  in  tutti  quefti  incon 
uenienti.  U  peccatoci  toglie  la  grada 
er  la  uita,  er  dacci  la  morte.  Egli 
offufea  diurne  dell'intelletto,  er  fallo 
feruo,cr  fchiauo  del  demonio .  Gli  to*. 
glie  la  ueraficurtà ,  er  dagli  il  difordi' 
nato  timore,  perche  il  peccato  femprt 
teme.  Egli  ha  perduta  la  fignoria  colui, 
che  fi  lafcia  fignoreggiare  al  peccato,, 
Oime  oime  quanti  fono  imali  che  ne  fé* 
guitano, quante  fono  le  tribulationi  lati 
gofeie  er  le  fatiche ,  che  àfono  per» 
meffe  da  Diofolo  per  lo  peccato.  Tuta 
ti  quefti  difetti,??  quefti  mali  fono  fateti 
ti  nel  f angue  di  Chrifto  crocififfo ,  pe r& 
che  nelfanguefilaua  l'anima  dalle  im*. 
mondine  fue,riducendofì  alla  fanta  con- 
[espone .  Nel j angue  sacqtufta  la  pa* 
ticntia  ,  che  confiierando  loffefe  che 
babbiamofatteaDioer  ilnnuiio  che 
egli  ha  pofto  di  darci  la  uva  della  gras 
tu ,uenUmo  auera  patientia.  si  che- 
bene  è  uero  eh  egli  è  medico,che  nha  do. 
mio  il  f angue  per  medicina ,  Dico  poi, 

che 
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the  egli  e  infermò,  cioè  che  egliha  pre- 
fa  la  nofìra  infirmità^prendcndo la  no/ 
fbra  mortalità  er  carne  mortale, ey  fo* 
pra  efia  carne  del  dolci  s^mo  corpo  fuo 
ha  puniti  i  difetti  ncflri .  Egli  ha  fatto 
comefala  batla,che  v.otrica  il  fanciullo, 
che  quando  egli  è  infermo  piglia  la  me/ 
diana  per  lui,  perche  il  fanciullo  è  pie* 
colo ,  ey  debile  ncn  potrebbe  pigliare 
V amaritudine  ,ncr.fi  notrìcando  d  altro 
the  di  latte.  O  dolcisfimo  amore  \efu ,  tu 
fé i  baila  che  haiprefa  l'amara  medicina, 
foftenendo  pene,w  cbbrcbrij.(lratij,uil 
lanie,legato,battuto,  flagellato  alla  co- 
lonna,confìtto  ey  chiodato  in  croce,  fa* 
follato  difcherni,obbrobrij,affiuto,  ey 
confumato  di  fete, fenza  alcuno  refrige* 
rio.Et  gii  è  dato  acceto  mef celato  co  fie 
le,  con  grandispmo  improperio,  ey  egli 
con  patientia  porta,pregando  per  colo* 
ro  chél  crocifiggono.O  amore  ineflima* 
bile  non  folamète  tu  prieghi  per  quelli, 
che  ti  crocifiggono,ma  tu  gli  fcujì ,  di'- 
€endo ,  padre  perdona  a  cejloro  che  non 
fanno  quello  che  fi  fare.  O  patientia,che 
eccedi  ogni  patientia.  Or  chi  fu  mai  co* 
lui  che  tjfendo  perccffo,battuto  etfcher 
mto,ey  morto. per  doni  &  preghi  per 
coloro  che  l'off endonoì  t «  folo  fti  colui 
Signor  mio. Bene  è  nero  adunque,che  tu 
Itti  prefa per  l amara  medicina  per  noi 
fanciulli  debili  ey  infermi,ey  con  la  tuoi 
morte  ci  dai  la  «»>a,cr  conl'amaritudU 
ne  ci  dai  la  dolcezza.  Tu  ci  tieni  alpet* 
to  come  baila,  er  hai  dato  a\  nei  il  latte 
■della  diuinagratia  ,eypcrte  hti  tolta 
l'amaritudine  er  cefi  ricc;:K>mopcrfct* 
ta  finitasi  che  uedete  che  egli  è  infra 
mato  per  noi.  Dico  oltre  a  cicche  egli 
ccaualliere  umuto  in  qucfto  c.wpo  del* 
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la  battdglid  &hd  combàttuto  ey  uinto 
i  demenij .  Dicefanto  a gofmo  che  con 
la  mano  di  farinata  qmjìoncfìro  cauaU 
Iter  e  ha  feti  fitti  i  ntmici  nojìrijakndo 
a  caualloful  legno  della  fantisfima  Cro- 
cerà corona  delle  ff>ine,fu  l'elmoja  car 
ne  flageUata,losbcrgo,le  mani  chiodate, 
i  guanti  detlapia(lra,la  lancia  per  lo  co- 
flato  fu  quello  colttUo  che  tagliò  ey  rici 
fé  la  morte  dali'huomo ,  i  piedi  confitti 
furono  li  Speroni.  Vedete  come  dolctmè 
te  è  armata  qucflo  noflro  cauatticre:cn* 
de  bene  lo  douiamofeguitare,  ey  cofor 
tarci  in  ogni  noftra  auuerfità  ey  tribù 
lattone .  Et  però  ui  disfi  io  che  il  fan* 
gue  di  Chnjìo  ci  manifesta  i  peccati  no* 
fin  ey  moflraci  il  rimedio  ey  l'ubondan 
tia  della  diuina  mifericordia ,  laquale 
habbiamo  riccuuta  nel  f angue  fuo.Ba* 
gnateui  nel j "angue  di  Chnjìo  crocifif* 
fo,che  in  altro  modo  ncn  potremo  par/ 
ticipare  la  gratiafua ,  ne  hauere  il  fine 
per  ùquale  fummo  creati ,  ne  portenftì 
patientemente  le  uofìre  tribulationi, 
perche  nella  memoria  del  fangue  ogni 
amara  cofa  diuenta  dolcc,ey  ogni  gran 
pefo  leggiero.  Altro  non  ui  dico  per  il 
poco  tcmpo,che  io  ho .  Permanete  nella 
fanta  ey  dolce  dilettione  di  Dio.  E  t  ri* 
cordoui,che  douete  morire ,  ey  non  fa* 
pete  quando. Vate  che  ui  diftonia 

te  alla  conf espone,  er  aUa 

communione  [anta 

chi  può,  ac- 

cioche 

fiate  refuf  itati  in  gratia 

con  Chnflo  !rfu,no 

ftro  Salua* 

tore* 
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LETTERE     DI 
VNO,    It    NOME     JjEL  CAVALE 

per  lo  meglio  non  fifcriue,per  alcune 
parole  u fate  m  eff a  lettera,  Appreffo 
non  fi  m  :  w  ig  li  e  hi  U  leggeff? .  oucr 
ud'ffe  leggere ,  fé  gli  par?jfe,che  non 
rtj?  Jl'S'MU''  ■>  percioi'ie  dotte  Hi  fcrit/ 
Af0f7fff^sf  to  ere. fi  tralaffano  affai  parole,lequa 
li  non  è  douuto  che  éffiunò  lefappia, 
ni  ancho  il  nome ,  a  cui  fu  feruta  la 
fetta* 

CArijììmo fratello  in  Chriffo  dol- 
ce le  fu.  lo  Caterina  ferua,  cy 
fchiauade  ferui  di  ìefu  Chrifto, 
fcriuo  a  uoi  nel  pretiofof angue  fuo ,  con 
defideriodi  uederui  reale  debitore  :  che 
rendiate  il  debito  uoftro  al  uo&ro  Crea 
tore .  Sapete  che  fumo  tutti  debitori  a 
dìo,  perche  ciò  che  noi  habbiamojìhab* 
biamofolo  per  gratta,  w  per  more  ine 
{limabile .  Non  pregammo  mai  iddio, 
che  dcreaffe  :  ma  egli  mojfo  dal  fuoco 
dell'amore  ci  creò  alla  imagine,  etfìmili* 
tudinefiw.et  ci  creò  in  tanta  dignità,che 
non  è  lingua,chelopoteffe  narrar e,nè  oc 
chio  uedere.nè  cuore  penfare.  Qjiefto  è 
il  debito,che  noi  habbiamo  tratto  da  dìo; 
et  queflo  debito  uuole,  che  gli  f\a  rendu- 
to,  cioè  amore  per  amoreXofa  giufta,et 
conueneuole  è,  che  colui  che  fi  uede  ama* 
re,che  egli  ami.  Ancho  ci  moftrò  maggio 
re  amore,che  moftrare  ci  poteffe ,  dando 
la  ulta  per  noi .  Conciona  che  uedendo 
dìo  ,  che  rhuomo  haueua perduta  la  fua 
dignità ,  per  il  peccato  commejfo ,  erafì 
obligato  al  Demonio.  Venne  adunque  U 
fomma  et  eterna  bontà ,  effendo  innamo- 
rato della  fua  cretturaietuolendo  reftis 
tuire,  et  trarla  d  obligo ,  mandò  il  uerbo 
dell'unigenito  fuo  figliuolo,  condannati* 


S.    CATERINA 

do  alla  morte ,  per  rendere  h  ulta  della 
gratia  alChuomo.ct  mandandolo  per  rie- 
colta  dell' huomo. cioè  trarlo  della  coree  « 
re  del  peccatola  delle  mani  de  i  Demoni, 
O  dolafiimo.  etamorcfofigliuoldiDÌo, 
inestimabile  nerbo,  carità  dolcifiinuttu 
fei  entrato  riccolta ,  et  pagatore  xtuhiì 
(tracciato  la  carta  della  obltgatione  fi-ai 
l' huomo  jet  il  Dmonio,cheper  il  peccato 
eraobligatoa  lui) fi  che  {tracciandola 
carta  del  corpo  tuo  fciogliedi  noi.  Oimc 
Signor  mio  chi  non  fi  confuma  a  tanto 
fuoco  d'amore  ì  Non  fi  confumeranno  co 
loro  ch'ogni  di  di nuouo fanno  cartanuo 
uà  col  Demonie.non  rifgu  irdando  te  le 
fu  flagellato,  fatollato  d'ei^robrij ,  d/o, 
et  l'huomo.  Oimè  cime  queftì  tali  fanno 
del  corpo  loro  unaflalU,tenendoui  detro 
gli  animali  brutti  fenza  alcuna  ragione. 
Oimè  fratello  carissimo  non  dormite  più 
nella  morte  del  peccato  mortaleAo  uidi* 
co  che  la  f ecure  è  già  po&a  alia  radice 
dell'arbore:  togliete  la  palla  del  timore 
fanto  di  dìo  etjìa  menata  dalla  mano  del 
l'dmore .  Venite  trahendo  il fr acidume 
dell' anima,et del  corpo  uoftro.Non  fiate 
crudele  di  uoiynè  manegoldo:  tagliàdoui 
dal  uoftrocapo  Chrifto  dolce ,  et  buon* 
lefu.  Non  più  fracidume,non  più  immoti 
ditia:rìcorrete  al  uoflro  Creatoretapri* 
te locchio  dell'anima  uoftra,et  uedetc 
quant'c  il  fuoco  della  fua  carità,che  uba 
foftenuto,et  nò  ha  comandato  alla  terra 
che  fi  apri,  ne  a  gli  animali  brutti,  che  ui 
habbino  dimorato:  anzi  uba  dato  la  ter  a 
ra  de  i frutti  fuoi  :  il  Sole ,  il  caldo,  et  la 
luce  :  il  Cielo,et  ilmouimento  »  accioebe 
uiuiate  dandoui  (patio  di  tempo .  perche 
posfìate  correggerti,  et  qtiefto  ha  fatto 
foloper  amore.  O  ladro,et  ignorate  de* 

bitore 


»   A       ?!   I   V   A,  tfl 

bìtOYt  ttctt  affrettate  più  tempo ,  fate  fa*  uoflra ,  er  riffonétete  d  Chrijlo ,  che  ti 
trincio  a  Chrijlo  crocifijfo  della  mente,  chiama.  Voifete  fatto  per  effer  tempio 
4eU 'anima,  er  del  corpo  uoflro.  Non  di*  di  Dio ,  cioè  che  douete  riceuer  D  io  per. 
co  che  ui  diate  la  morte ,  più  che  uoi  uo*  gratia. uiuendo uirtuofamente,particip4 
fliate,  quitto  per  feparatione  di  uita  cor  do  il  J angue  dell'agnello ,  doue  fi  lauorno 
porale ,  ma  morte  ne  gli  appetiti  fenfìti*  le  noflre  iniquità.  Oimè  cime  difauentu* 
ni^he  la  uolontàfia  morta,??  uiua la  ra  rata  l'anima  miajo  nonfo  mettere  mano 
pone  Seguitando  le  ueftigie  di  Chrijlo  aUe  mie,&  ucflre  iniquità.  Or  come  fu 
crocifijfo.  AUhora  renderete  il  debito,  tanto  crudele,eyjpietata  l'anima  uoflra, 
Date  a  Dio  queUo,  ch'è  di  Dio ,  er  alla  et  la  uoftra  befliale  pafione  fenfuiua,che 
terra  queUo  ch'è  della  terra .  Al  Signore  uoi  oltra  il  peccato  contra  natura  !  ere. 
lidio  fi  debbe  dare  il  cuore ,  er  l'anima,  Oimè/coppino  i  cuori ,  diuidafi  la  terra, 
V  l  affetto  con  ognifoUecitudine,et  non  riuolganfì  le  pietre  di  noi,  i  lupi  ci  diuo* 
negligenza:  tutte  le  uojlre  operationi  rino,CT  non  fojlengano  tanta  immondi' 
debbano  effer  fondate  in  Dio.  AUa  terra  tia,  er  off ef a  fatta  a  Dio,v  alt 'anima 
che  fi  uuole  dare,cioè  a  quefla  parte  fen=  uoflra:  Fratello  mio  mi  uiene  meno  la  Un 
ftiuatQueUo  che  ella  merita.Che  meri*  gua,ty  tutti  ifentimenti.  Oimè  non  uo* 
ta  colui  che  uccide  i  Che  debbe  effer  mor  glio  più  così  >  ponete  fine  er  tei  mine  aU 
to.  Cofì  ci  conuien  uccidere  quefta  uolon  la  miferia ,  er  non  uogliate pigliar  con* 
tà  y  flagellando  la  carne  noflra,  er  affli*  fuetudine  con  lunga  perfeueranza  in  tan 
gerkyponendogli  il  giogo  de1  fanti  com-  ta  miferia,ch'io  ubo  detto,  er  ui  ricordo 
mandamenti  di  Dio.  Non  uedete  uoi,che  che  Dio  nolfoflerrà,fe  uoi  non  ui  correg 
ella  è  mortaleìtojlo  paffa  la  uerdurafua,  gete ,  ma  bene  ui  dico,  che  fé  uoi  uorretc 
p  come  ilfiore,ch'è  leuato  dafuo  princi*  corregger  la  uita  uoflra  in  quejlo  punto 
pio.  No  Hate  più  cofì  per  l'amor  di  Chri  del  tempo3che  ui  è  rimafo  j  iddio  è  unto 
fio  crocifijfo,  ch'io  ui  prometto,che  tan*  mifericordiofo ,  che  ui  farà  mifericor* 
ta  abominatone ,  er  tanta  iniquità  Dio  dia,benignamente  ui  riceuerà  nelle  braco 
non  la  foflerrà,  non  correggendo  la  uita  ciaf  uà ,  ui  farà  participare  il  frutto  del 
Koflrauwzinefarà  gràdisfimagiujlitia,  f angue  dell'agnello,  fcarfo  con  tanto  fuo 
mandando giudiciofopra  di  uoi.  Dicoui  co  d'amore,  che  non  è  ueruno  fi  gran  pec 
che  no  tanto  Dio,  eh' è  fortuna  puritana  catore,che  non  truoui  mifericordiaiper/ 
i  Demonij  non  la  poffonfoflenere,che  tut  cloche  è  maggior  la  mifericordia  di  uh, 
tigli  altri  peccati  (tanno  a  uedere,  eccet  che  le  nojlre  iniquità ,  mentre  però  che 
to  che  queflo  peccato  contra  natura.  Or  noi  ci  uoglimo  correggere,  er  uomita- 
fete  uoi  befìia,o  animale  bruttotìo  ueggo  re  ilfracidume  del  peccato  per  la  [anta] 
pure  che  uoi  hauete  forma  dbuomo  :  ma  confesfione,  con  proponimento  di  elegge 
è  uero  che  di  quefl'huomo  è  fatto  dalla:  re  innanzi  la  morte ,  che  tornare  più  al 
CT  dentro  àfono  gli  animali  brutti  de  i  uomito.  A  queflo  modo  rihauerete  la  dis- 
peccati mortali.  O  ime  non  più  per  famo  gnità  uoftra  perduta  per  il  pece  ato ,  er 
re  di  Dio,  attendate  attendete  aUafalute  renderete  il  debito,  chedouete  rendere  a 
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Dia.  Sappiate  che  fé  uoi  noi  rendefH,ca- 
dcrejìi  nella  più  ojcitra  prigione ,  che  fi 
'poffa  imagi  ture.  Sappiate  anco  che  quan 
Ido  quejlo  debito  non  fi  rende  della  con* 
-fefiione,  e?  dijfriacimento  del  peccato, 
nò  bi fogna  ch'altri  s'affatichi  a  pigliare 
lo, per  che  effo  medefìmo  co  la  compagnia 
de  i  Demonij ,  che  fono  ifuoi  Signori ,  a 
quali  egli  haferuito ,  ne  uà  entro  il  pro- 
fondo dell'inferno.  Fratello  mio  dolce  in 
Chrijlo  ìefu ,  non  uoglio  che  quejla  pri- 
gione, ne  condannagione  uenga  fopra  di 
uoi:  ma  uoglio  er  pregoui  (er  io  ui  uof 
glio  aiutar  da  parte  di  Chrijlo  crocifif- 
fo)che  uoi  ufeiate  delle  mani  del  Diano* 
lo:  pagate  il  debito  della  fanta  confefiio* 
me, con  dijpiacimento  della  offefa  di  dìo, 
er  proponimento  di  non  cadere  più  in 
tàtamiferia.  Habbiate  memoria  di  Chri 
fio  crocifijfo.Spegnete  il  ueleno  della  car 
ne  uojlra,con  la  memoria  della  carne  fìa* 
gellatadi  Chrijlo  crocififfo,  Dio  er  huo 
ino,  che  per  l'unione  deUa  natura  diuina, 
con  la  natura  humana ,  è  uenuta  in  tanta 
dignità  la  Kofi ra  carne,  che  ella  è  effalta/ 
tafopra  tutti  ìchori  de  gli  Angeli.  Ben 
ftdebbon  uergognarc  gli  fìolti  figliuoli 
di  Adam, di  darfi  a  tanta  miferia,et  per- 
dere lafua  dignità.  Poneteui  per  ogget* 
to  Chrijlo  crocififfo  :  er  nafeondeteui 
nette  piaghe  di  Chrijlo  crocifijfo  :  annz* 
gttteui /tei f angue  di  Chrijlo  croci fffo,et 
non  indugiatane  affrettate  il  tempo,  che 
il  tempo  ncn  affretta  uoi  ;  cr/i  la  fragi- 
lità uojlra  ui  uoltffe  dare  mokjlix ,  t  ene= 
teui  ragiontycame  buono  giù  ine.  Salùe 
fopra  lafedia  della conj aerala  uojtrjjic 
lafciate  p  JJarc  i  mayuimmii ,  eh:  nafta- 
nò  corretti  da  udÉt^^fanta,  er  deh 
ce  minoriteli  j  .  mslp.* 


s.  Caterina 

mo  a  fare  refijlenz<t,'crno  conferire  4 
peccato  per  uolontàjiè  attualmente  man 
darlo  ad  effetto  ,  mi  dite  :  Porta  hoggi 
anima  mia  quejla  poca  pena  ,fa  reseti* 
Z<t,  er  non  confutare  :  forfè  che  dimane 
farà  terminata  la  uita  tua .  Et  fé  pure  fi 
rai  uiuo ,  farai  quello  che  ti  farà  far* 
Dio:  fa  tu  hoggi  quejlo.  DÌcoui>  che  fa* 
tendo  cojì  l'anima  uojlra,ey  il  corpo  che 
hora  è  fatto  ftalla ,  farà  fatto  tèpio,  do* 
uè  Dio  fi  dilettaràjubitando  in  uoi  per 
gratia.Poi  confumata  la  uita  uojlra,rice 
uerete  l'eterna  uifwne  di  Dio,  doue  è  ui* 
tafenzA  morteej-  fatietàfenza  fajlidio* 
Non  uogliate  perder  t  anto  bene  per  uni 
trijla  dilettatane.  Altro  non  ui  dico.Kir 
monete  nella  f anta  er  dolce  dilettione  di 
Dio.  Perdonate  alla  mia  ignoranza  Vf 
ho  forfè  grauato  di  parole,  et  detto  quei 
lo  che  non  uorremo  forfè  udire.nabbiaA 
temi  per  ifcufata}chel affetto,  er  l'amo 
re  ch'io  ho  alla  falute  dell'anima  uojlra% 
me  l'ha  fatto  fare:  che  fé  io  non  uamafiit 
nonme  ne  impaccierei,nè  curerei  :  pers 
che  io  ui  uedefii  nelle  mani  del  Demonio, 
mi  perche  io  uomo  noi  poffo  fojlenere* 
cr  uoglio  che  participio  il  [angue  del 
figliuoldìDio. 

AD       V  N  O       S   E   C  O  L  A  R  I» 

ilnomedelqualfìtace. 

Dilettiamo  er  cariamo  fratelli 
mio  in  Chrijlo  dolce  le  fu.  loCt* 
terina feria  vfchiaua  deferta, 
di  Dio-,  ferino  4  uoi  er  ui  conforto  nel 
pretto! o  f angue  del  figlimi  di  Dio  ,  con 
defiderio  di  uederui  uero  feruo  di  ìefu 
Chriflù,ojferu4tor  defuoi  comandamene 
tiydeiquah comandamenti  nhin  puòhd* 
u:r.e  lenita  ddU  grati*,  fé  no  riè  aiem*. 

pitore* 
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fftore.  Adunque  carifiimo  fratello  uo- 
glio,che  noi  apriate  l'occhio  deWintellet 
to  del  conofeer  uoifteffo,  a  conoscere 
noi  non  effere ,  ma  fempre  operatore  di 
quella  cofa  che  no  è,cioè  del  peccato:  ey 
vedendo  l'huomo  che  non  èdafeueruna 
cofa,è  tutto  humiliato,  conofeendo  ilbe* 
tteficio  del  benefattore  :  er  tanto  crefee 
in  amore,  conoscendo  in  fé  operar  la  grò, 
bontà  di  Dio  .che  eleggerebbe  innanzi  U 
morte ,  che  trapalare  il  comandamento 
del  fuo  dolci  fiimo  Creatore.  Quesìofan 
to  tremore  ci  fa  uenireagradifiimo  amo 
re  :er  qucfto  amore  trarremo  della  fon* 
te  del  f angue  di  lefw.ilqualfuffiarfo  per 
ttoi,folo  per  lauar  la  colpa  commcfja  del 
peccato .  O  quanto  terribile  cofa  è  ilpcc 
cato,ey  friaceuole  a  Dio,poi  che  no  ìha 
taf  ciato  impunito ,  anzi  n'ha  fatto  giusìi 
tia,ey  ucndettafopra  il  corpo  fuo ,  Ben 
farebbe  mifero  miferabile  colui,cbe  non 
Kogtiafar  uendetta  del  peccato.  A  dun* 
que  ut  prego  carifiimo,  ey  dolci  fiimo  fra 
tello,che  pigliate  queste  due  ali,  che  uifa 
tanno  ofieruare  i  comandamenti  di  Dio, 
Vgionto  a  i  comandanunti,ui  faranno 
volare  alla  uita  durabile, cioè  odio  et  du 
giacimento  del  peccato,??  d'amore  prò 
prio  difefteffo,delqual  mfee  ogni  nido, 
&  effere  amator  della  uirtù.  E  t  perche 
thuom  ttedeche  la  uirtù  glie  ncceff aria, 
perciò  lama:  ey  uede  che  Dio  uuole,che 
ijfofìa  amatore  della  uirtù,  e? '  fyrcgia* 
tore  del  uitio.  o  quanto  uifarà  dolce  ha 
Uer  questa  uirtù  :  laqual  ui  toglie  lafen 
titù  del  Demonio,et  donaui  libertà.  Ella 
iti  toglie  la  morte,  et  donaui  la  uita ,  t o* 
%lieuila*cnebre  ,  cy  donaui  la  luce.  Et 
per  ikontrario  il  peccato  caduce  Ihuo* 
ino  in  ogni  miferia  Bene  è  dafolkcitare, 
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et  ncn  commetter,  piti  He^lìge:^  in  qui 
(lo  punto  del  tempo  eh' e  rimafo  per  u  oir 
et  per  tutta  la  ucfìrafar:::gUj:(Oh  folle* 
citudine  fanìa.Vregoui  per  l'amore  di  le 
fu  Chrifho,che l'occhio  dell' aninu  uoflra 
fra  dirizzato  co  le  udire  operaticni  uer 
fo  iddio.O  quanto  dilctto,et  gaudio  feti* 
tira  l'anima  uosìr acquando  ucrrà  l'hera, 
che  farà  richieda  dalla  prima  uerità,fen 
tendofi  la  compagnia  della  uirtù  appog* 
giataal  basìone  della  fanta  Croce ,  doue 
egli  ha  acquistato  i  fanti  precetti  di  Dio, 
et  udirà  quella  dolce  parola  nel  fine  fuo. 
Vieni  benedetto  figliuol  mio  apojfedere 
il  regno  del  Cielo  j  percioehe  tu  con  fól~ 
lecit udinè  hai  tratto  l'affetto ,  et' il  de  fide 
rio  della  conformità  dclfecclo,  et  nutrì* 
catti  et  alleuafti  la  famiglia  tua,  co'n  tic 
morefanto  di  me.  Hora  ti  dono  perfetto 
ripofo,  percioehe  io  fon  rimuneratore  di 
tutte  le  uoflre  fatiche,che  per  me  hauete 
[ottenute.  Hora  non  diciamo  più  fratello 
mio  carisfimo  ,fe  non  ch'io  prego  la  pri* 
ma  eterna  uer  ita,  che  ui  riè  pia  della  fua 
eterna,et  dolcisfima  gratta',  et  che  ui  ere 
fica  di  uirtù  in  uirtìr.mtanto  che  ui  dfyo 
niate  a  dare  la  uita  per  lui .  Termanete 
nella  fanta  et  dolce  dilettione  di  Dio. 

A    NERI   DI   LANDOCCIO. 

CA  ri  fiimo  figliuolo  in  Chriflo  dot 
ce  le  fu .  lo  Caterina  ferua ,  ey 
f chiana  de  ferui  di  le  fu  Chrifto, 
fcriuo  a  te  nel  pretiofof angue  fuo ,  con 
defiderio  diuederti  efer citar  il  lume  che 
dìo  t'ha  dato,accib  crefea  in  te  il  uero  In 
me,perchefenzàl  buolume  no  potremo 
giongere  alla  uerità.Et  fé  noi  non  fé  ne 
uejtumo,  a  tenebre  citornarebbe  quel 
lumz.  Et  perciò  è  diki fogne  giùngere,  al* 
XX     ±         perà 
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perfetto  lume,  che  A  quejio  ci  ha  dìo  elet  {cimento  di  te ,  colqual  ti  Immillerai,  ey 

ti.  Voglio  adunque  che  con  ogni  fatteci*  cref cerai,  er  notricaraiillume.   None 

tuiine  ponghi,  cr fermi  l'occhio  tuo  nel  iddio  più  atto  a  perdonare,che  noi  a  pee 

la  uerità ,  cr  nello  abiffo  della  carità  di  care  ?  er  non  è  egli  noflro  medico,  et  noi 

vio ,  er  per  quejio giongerai  Aperfetto  gli  infermi}  cr  portatore  delle  nojìre  ini 

lume  fopranaturale,w  giongerai  a  per*  quitàìv  non  ha  egli  per  peggio  la  con» 

fettisfmio  amore  del  tuo  Creatore,  et  di-  fufione  della  mente,che  tutti  gli  altri  dif 

lettione  del  prolìimo:  er  cofi  fi  compir*  fettiì  Si  bene.  Adunque  carifiimojìgliuo 

in  te  la  uolotà  di  d«'o,ct  il  defìderio  mio.  lo ,  apri  l'occhio  dell'intelletto  tuo  con  il 

Più  non  dico .  Rimane  nella  finta  et  dol  lume  della  fantifiima  fede ,  er  rifguard* 

ce  dilettione  del  nofiro  Signore  iddio,  quanto  fei  amai oda  Dio:  cr  per  rifguar 

dare  l'amorfio,®-  la  ignoranza,  etfrei 

AL   medesimo  contra  dezz*  del  cuor  tuo,  non  Uitrare  in  confi* 

U  confujìone  della  mente,  pone, ma  crefea  il  fuoco  del  fanto  de  fide* 

rio  con  mro  conofcimenlo ,  er  humiltA, 

CA  rifiimo  figliuolo  in  Chriflo  dol  come  e  detto.  Et  quanto  più  uedi,  te  non 

ce  le  fu .   lo  Caterina  ferua ,  cr  rifondere  a  tanti  benefici) ,  quanti  t'ha 

fchiaua  deferui  di  le  fu  Chrijio,  fatti,  &fa  il  tuo  Creatore ,  più  ti  humi* 

fcriuo  a  te  nel pretiofof angue  fuo ,  con  liaiz?  dici  con  uno  proponimento  fantoi 

defìderio  di  uederti  uno  uero  lume ,  ac*  Quello  che  io  non  ho  fatto  hoggi  lo  farò 

cloche  col  lume  conofei  la  uerità  del  tuo  hora.Sai  che  la  cofufione  fi  f cor  da  in  tut 

Creatore.  La  uerità  f uà  è  quejìa,ch'egli  to  delU  dottrinale  fempre  t'è  fiata  dà 

ci  creò  per  darci  ulta  eterna ,  ma  per  la  ta.  Ella  è  una  lepra,  che  diffecca  l  anime 

ribellione  che  fece  Ihuomo  a  dìo  9non  fi  er  il  corpo,  er  tienla  in  continua  affiit- 

compiua  quefla  uerità'.perciò  difeefe  al*  tione:  er  lega  le  braccia  del  fanto  defide 

la  maggior  baffezZA  che  difeendere  pò-  rio,v  non  lafcia  operar  quello  che  uor* 

teffej  cioè  quando  uejìì  la  deità  della  no*  rebbe'.&f*  t'anima  incomportabile  afe 

fira  humanità'.tcr  così  uediamo  con  que*  medefima,con  la  mente  difrolla  a  batta* 

fio  glorio/o  lume  dìo  effer  fatto  huomo.  glie,V  diuerfefantafie .  Gli  toglie  il  lu- 

ht  quejio  ha fatto  per  compire  la  uerità  me  fopr anaturale ,  er  gli  offufea  il  lume 

fua  in  nou  er  con  il f angue  delTamorofo  naturak:  er  cofigionge  a  moltA  infide* 

uerbo  ci  l'ha  ben  manifejiato:  ìntàto  che  lità,perchenon  conofee  la  uerità  di  dìo: 

quello  che  per  fede  tenemmo,  ci  è  certi  •  con  laqudeello  Ihi  creata,cioè  in  uerité 

focato  col  prezzo  d 'effoj angue  :  er  non  la  creò  per  dargli  ulta  eterna.  Adunque 

può  la  creatura,che  ha  in  fé  ragione,  ne*  con  fede  uìua,  col  defìderio  f Anto,  er  con 

gare ,  che  quello  nonfia  così.   Adunque  fperAnzA  fermA  nel  f  Angue  fu  [confitto 

uoglio ,  che  la  tua  confujìone  fi  con  fumi,  il  Demonio  della  confufìone.  Altro  non 

CT  uenga  meno  nella  jfreranzA  del  fan/  dico.  Kefla  nella  fantA,<&  dolce  dikttio* 

gue,zr  nel  fuoco  delU  ine/limabile  cari*  ne  di  Dio.   Prego  lui ,  che  ti  doni  UfuA 

tà  di  d  io:  cr  rimanga  foto  il  nero  cono*  dolce  bcnedittwnc, 

Al 
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CXrifiimo  er  dolcissimo  figliuolo 
in  Chriflo  dolce  le  fu .  io  Cute* 
rina  ferua  cr  fchiaua  de  ferui 
di  Ufi  Chriflo-,  ferino  atenei  pretiofo 
fanguefuo,condejìderio  di  uedertifem- 
pre  crefeere  di  uirtù  in  uirtù  infino  che 
i  o  ti  uegga  tornare  al  mare  pacifico,do* 
uè  tu  non  hauerai  mai  dubitatione  d'effe- 
ve  f eparato  da  Dio  :  percioebe  la  puzza 
della  legge  peruerfa  che  impugna  con- 
traloftiritojarà  rinufa  atta  terra ,  ey 
haueragli  renduto  il  debito  fuo.  Voglio 
dolcisfvno  figliuolo  che  mentre  che  me 
m  inquefla  ulta  tu  t'ingegni  di  uiuere 
morto  a  ogni  propria  uolontà,  er  con 
cfja  morte  acquiflaraile  uirtu.Per  que* 
fio  modo  uiuendo  darà,  a  terra  la  legge 
della  peruerfa  uolont4,cy  cofì  non  dubì 
teraiyche  Dio  permetta  in  te  quello  che 
permeffe  in  quello  altro,ne  hauerai  pena 
perche  per  fratto  di  tempo  l'humanità 
tua  fia) eparata  da  me,  er  dall'altra  con 
gregatione.  Confortati  er  &iati  a  men* 
te  quello  che  diffe  la  uerità ,  cioè  che 
delle I uè  mani  non  ne  farebbe  tolto  ueru 
nordico  dette  fue  mani,  perche  ogni  cofa 
èfuo,ey  iofo  che  tu  m 'intendi fenza  mol 
te  parole.  Altro  non  dico.  Permani  neh 
la  fatua  er  dolce  dilettione  di  Dio . 

a  l  Medesimo. 

CArifiimo  er  dolcisfmo  figliuolo 
in  Chrifto  dolce  lefu.  lo  date» 
rina  ferua,  ey  fchiaua  de  ferui 
di  lefu  Chriflo,  fermo  a  te  nel  pretiofo 
/ angue  fuo,  con  defiimodi  ueierti  di/ 
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jponere  il  uafceUo  del  cuore,  cr  decani 
ma  tua  a  riceuere  quello, che  Dio  ti  uuo 
le  dire  col  mezzo  dell' oratione .  Perche 
uoglio  che  ti  dijponghi  ?  perche  in  altro 
modo  noi  potrejii  riceuere, che  come 
Dio  dalla  parte  fua  èfempredifpoflo'  a\ 
dareicofi  l'anima  debbe  fempre  difponc* 
refe  mcdefvna  a  riceuere. Con  che  fi  di- 
fjjonetCon  quella  diJpofìtione,chc  ha  ri* 
ceuutada  Dioylaqualericeuemmo  quan 
do  fummo  creati  alla  imagine  cr  fìmili* 
tudine  fuatpercioche  allhora  riceuemmo 
il  uafceUoy  er  la  difrofìtionc,  er  il  lume 
cioè  lamemoriajaquale  è  quello  uafcel* 
lo ,  che  ritiene ,  er  lo  intelletto  r ice  uè  il  • 
lume  detta  fede  nelfanto  battemmo ,  Cf 
la  uolontàjaquale  è  diftofla  er  atta  'ai 
amare, per  oche  fenza  amore  non  può  ui* 
uere.  Si  che  dunque  la  difyofitwne  del* 
l'amore  habbiamohauutada  Dio  per  b 
efferetpemocbefìamo  fatti  per  amorct 
er  però  doniamo  col  libero  arbitrio  pre 
parare,^-  offerire  nel  concetto  di  Dio 
queflo  efiere  dato  per  amore ,  er  con  l'a* 
more  riceuere  l  amor  e, l'amore  dico  gene 
rakyche  Dio  ha  ad  ogni  creatura  ragio- 
neuole,ey  donì,ey  le  gratie  particolari, 
lequali  l'anima  fi  f ente  riceuere  in  fé  me* 
defìma.  Allhora  in  ni  ci  amo  Dìo  a  traboc* 
care  f opra  di  noi  ilfuoco,&'  l' abiffo  éttU 
la  fua  ineflimabile  carità,  con  uno  lume 
fopranaturale,ZT  co  una  plenitudine  di 
gratia,&  con  uno  adornamento  di  uirf 
tu>lauando  la  faccia  dell'anima  nel  pre* 
tiofoj angue  dell'humile  cr  immacolato 
agnello,  er  con  una  fame  dell'honore  di 
Dio,er  della  falute  delle  anime  corre  in 
fu  la  menfa  del  cruciato  defiderio,&-  lui 
mangia  queflo  dolce  er  foaue  cibo,tanto 
abandotutamente  che  [coppia,  er  crep* 
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pa  /.;  propria fenfiùtifò:  crcofi  rimane 

•  morta  la  uolontà  ad  ogni  amor  proprio 

er  appetitofenfitiuo ,  er  cefi  fi  ditone 

come  frofo  fidele  deUa  uerità  .amorire, 

.  cr  dare  nulle  uolte  la  uitajefoffe  posft- 

i&te  per  effa  uerità.  Rora  è  il  tempo  ed- 

..rivìnto  er  dolcisfmo  figliuolo  di  pò/ 

tkil%it?  allhora  farai  atto  a  pcnerla , 

quando  hauer  ai  per  femore  la  detta  di- 

jfoj  iut-c.  Kcri  dico  piu.Kefia  nella  fan 

sa  er  dolce  diiettione  di  dìo, 

AL    MEDESIMO. 

<y— v  Arifiimo  er  dolcisfmo  figliuolo 
£  in  Cbriflo  dolce  le  fu.  Io  Caterina 
^S  feruta  fchiaua  de  jerui  di  iefu 
Chrifio  Jcriuoate  nel  pretiofofangue 
fuo ,  con  defiderio  di  uedere  in  te  il  lume 
detta  fan  wfima  fede, accioche  mai  diniu 
tldcofachet'auengatifcandelezzi i  rnd 
in  tutti  imifterij  di  Dio  fi  pacifichila 
mente  tua ,  rifguardando  l'amore  inef* 
f abile ,  che  moffe  lui  a  trarfi  di  fé  crea* 
■ture  ragioneuolitdr  dare  a  noi  la  imagi* 
ne  zrfmilitudinefua^ry  a  ricomperar- 
ci del I angue  deU'humile  er  immacolate 
agneflo.'Eacendo  cofi,ciò  che  ti  auuerrd, 
baucrai  in  debita  r  iuerentia,c?  ceti  ue= 
1*4  humiltà  annegharai  ogni  tuo  parere, 
quando  alcuna  uolta  per  lUufione  del 
demonio  ti  pareffe  uedere  uj ciré  le  cofe 
fuori  dell'ordine  loro  per  molte  occupa- 
tioni  mentali ,  er  molti  dolci  tormenti 
corporalinon  dico  più.  Refìa  nella  fan-- 
taer  dolce  dilettione  di  Dio:  Chrifio 
benedetto  ti  doni  la  fua  eterna  bene/ 
dittione. 


♦  cuTe-arNA 
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a  Te  dilettisfimo,zr  carifiimofi- 
ZA  gliuolo  in  Chrifio  dolce  le  fu .  le 
"*-  *- Caterina  ferua ,  eyfchiaud  de' 
ferui  di  lefu  Chrifio, fcriuo  nel  pretiofo 
f angue  fuoscon  defiderio  di  uederti  tra' 
sformato  nel  fuoco  dell' ardentisfima  e  a 
rità.  Si  che  tufia  uno  uafcello  di  dilet* 
itone ,  a  portare  il  nome  della  parola  di 
Dio,con  mi  fieri)  grandi  fuoi  nella  pr  e* 
fentia  del  nofiro  dolce  Chrifio  in  terra, 
C?  facci  frutto  con  accendere  il  de  fide* 
rio  fuo.  E  t  però  io  uoglio,figliuolo  mio; 
che  apri  l'occhio  del  conofcimmto  neU 
lo  oggetto  di  Chrifio  croafiffo ,  perchè 
egli  è  quella  fonte^doue  s'innebrid  l'ani* 
ma  trahendone  dolci  er  amorofi  defide 
rij,  iquali  uoglio  che  tu  dijiendifopra  il 
corpo  della  f anta  Chiefa ,  per  honore  di 
Dio^falute  d'ogni  creatura.  Faceti 
do  cofi  egli  diuerrà  delfoper adoni  ejr 
parole  tue,come  della  faetta,che  fi  trahe 
del  fuoco  ben  rouente,che  gittandola  el* 
la  arde  douunque  fi  getta:pche  nopuofd 
re  che  nò  dia  di  quello  che  ella  ha  in  fé . 
Cofi  penfafigliuolo,cbe  fé  l'anima  tua. 
Entrerà  nella  fornace  del  fuoco  della 
diuina  carità  per  forza  di  caldo  d'amo* 
refi  couerrà  che  tu  getti  er  porga  quel 
lo  che  tu  hai  (ratto  del  fuoco.  Et  che  hai 
tratto  dell'oggetto  del  figliuolo  di  Dio  ? 
Odioey  diftideimento  di  te  er  amore 
delle  uirtù,fame  della  falute  delle  anime 
er  delthonore  del  padre  eterno. perciò- 
che  in  quefto  oggetto  di  quefìo  dolce  uer 
bo  non  fi  troua  altro.  Et  cefi  tu  uedi,che 
per  fame  egli  muore,&  e  fi  grande  la  fé 
meche'lfajudarenondacqui,  ma  per. 

forza 
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forzai  (Tumore  di  giocciok  di  f angue . 
Come  potrebbe  e  fiere '.tato  duro  er  ofli 
nato  quel  cuore,che  non  fi  rifentifje  er 
fcoppiaffe  per  quefto  caldo, et  calore  del 
fuocoiKifguar  dandolo  non  potrebbe  e/= 
fere,  fé  non  come  dilla  jìoppa,cbe  fi  met 
te  ntlfuoco,che  non  può  ejfere,  che  non 
arda,psrcioche  condittione  del  fuoco  è 
d ardere  zTconuertire  in  fé ,  ciò  che  et 
■lui  s'acofìa.  Cofi  l'animi  che  rif guarda 
l 'affetto  deìfuo  creatore  dubito  è  tratta 
ad  amarlo  er  conuertire  l'affitto  fuo  in 
lui .  lui  fi  confuma  ogni  bunùdo  d'amor 
proprio  di  fé  medefvno,  er  piglia  la  fi  - 
militudine  del  fuoco  del  friritofar.to  . 
Et  quefto  è  il  fegno  che  egli  tha  riceuu 
to,  chefubito  diuenta  amatore  di  quel* 
lOycheDio  ama,  er  odiatore  di  quello , 
che  egli  odia.  E  t  però  de  fiderà  i  anima 
mia  di  uedere  in  te  fatta  quefia  uerx 
unione,  d'effere  unito  er  trans  formato 
nel  fuoco  della  fua  carità.fa  chefeccn= 
do  il  tuo  potere  te  ne  ingegni  figliuolo 
miocarisfimo.  Si  che  tu  adempia  la  noe 
lùntà  di  Dio,  er  di  me  trifla  miferabile 
madre. Permani  nella  fonia  er  dolce  di- 
Uttiom  di  Dio. 
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CArifiimo  figliuolo  in  Chrifio  del 
celefu.  lo  Caterina  (erua  er 
fchiaua  de'ferui  di  lefu  Chrijlo, 
ferino  a  te  nel  pretiofof angue  fio,  con 
defìderiodi  uedere  ere f cere  in  te  il  fan- 
to  er  buono  dcfideriotcon  dolce  er  uè* 
ra  perfeuerantia  infino  al  fine .  Venfati 
figliuolo  mio,che  ogni  di  fi  cadette ,  che 
noic'ingegnamo  di  crefeerc  in  uirtù,p*. 
fioche  non  andando  inauri, farebbe  un*. 
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tornare  adietro.Spero  per  la  diurna  bott 
tà,chc  s  adempirà  iti  te  il  defiderio  mio 
in  quefto, &  anco  in  altro.  Non  dico  al 
'prefente  altro,per  la  breuità  del  tepo, 
CT  per  occupationi  d alcune  altre  cofe, 
a  che  mi  conuiene  attendere. Confortati 
in  Chrijlo  croci fiffo  con  una  buona  pa* 
tientia,<&  conforta  er  benedici.  More 
molto  molto  per  mia  parte,  er  fa  che  tu 
prieghi  Dio  per  quefti  tuoi  fratelli  :  i 
quali  ti  mandono  molto  confortando  t 
CT  fingolarmente  per  quefto  negligente 
di  S  teff  ano .  Carduccio ,  cr  vrancefee* 
flàno  bene,zj  molto  ti  confort  ano.?  er* 
mani  nella  (mtae?  dolce  dilezione  di 

DIO, 
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GArisfimo  figliuolo  in  Chrifio  dol 
ce  lefu .    lo  Caterina  ferua,  cr 
fchiaua  de'ferui  di  lefu  Chriflc, 
ferino  a  te  nelpretiefofangue  fuo ,  con 
defiderio  diuederti  con  perfetto  lumer 
CT  cono) cimento  della  uerità  eterna , 
accioche  con  lume,  er  con  diferetione 
fiano  fatte  tutte l'opcraticni  tue,  per* 
cicche  fenza  il  lume  orni  cofa  farebbe 
fatta  in  tenebre.  Etq«ejlo  Ione  per f et* 
tamente  non  potrejii  hauere ,  fé  tu  con 
Dio  non  ti  toglicsjì  la  nuuola  dell'amor 
proprio  di  te  medefimo.  Adunque  [lu* 
diati  con  grande  foilecitudine  di  perde* 
re  te, accioche  poffi  acqidftare  il  lume , 
CT  ogni  tuo  parere  fu  annegato  nel  pa 
rere  er  uolere  della  dolce  bontà 
di  Dio.  No  dico  piu.Kefia, 
nella  f anta  et  dola 
diUttione  di 
DlO> 

AX, 
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CArifiimo  figliuolo  in  Cbriflo  dol 
celefu.  Io  Caterina  ferita  er 
fchiaua  de feruidilefu  Cbriflo, 
fcriuoa  te  nel  pretiofo  f angue  fuoy  con 
defìderio  di  uedere  morto  in  te  ogni  prò 
priofentimento^ccioche  la  mente ,er  il 
defìderio  tuo  nonfìa  mai  cotaminato  dal 
la  propria  pasfìone,  ma  più  tcjìofia  aug 
mentatala  uirtù  in  te.Queflofarai^uà 
do  con  l'occhio  dell'intelletto  ti  foechie* 
rat  nella  ueritk  eterna  :  percioche  della 
aeriti  l'anima  fé  ne  inamoraguardando 
la  intellettualmente. Et  percjuejlo  modo 
fé  ne  ueflejoglièdo  da  fé  ogni  amor  prò 
prioipcioche  in  altro  modo  no  fi  potreb 
be  dibarbicare.  Adunque  uogìio  figliuolo 
mio,che  tifyecchi  nella  fomma  eterna  uè 
rità ,  er  non  perdi  punto  di  tempo ,  ma 
fempre  fecondo  il  tuo  potere,  t'ingegni 
quanto  puoi  di  portare,®-  fopportare  i 
difetti  delle  creature .  fa  che  tu  nonfìa 
negligente  all'orationefanta,  er  di  fan 
ogni  Domenica,Vafqua  con  la  f anta  com 
munione .  Et  non  ti  curare  perche  bora, 
jt;  lontano  da  me  corporalmente  ,per  ciò* 
che  colfanto  d'.fiderio>cr  con  foratio* 
ne  f anta  io  farò  fempre  preffo  te.  Confor 
tati,er  fati  forza  er  uiolentia,accioche 
rapijchi  ilrcgno  del  cielo.  Altro  non 
dico.kefla  nella  fanta  er  dolce  dilezio- 
ne di  Dio.  Dio  ti  dia  lafua  dolce 
eterna  benedizione.  La  no 
na,  Lifa,  Ale  fi  a, 
Erancefco , 
et  Bar 
duccio  tutti  ti  [alitano. 
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CArisfìmo figliuolo  in  Chrijio  dol 
celefu.  lo  Caterina  ferua^cT 
fchiaua  de'ferui  di  lefu  Chrifto, 
[criuo  a  te  nel  pretiofo  [angue  [uo ,  con 
defìderio  di  uedere  fregnere  in  te  ogni 
negltgentia  er  ingratitudine:percioche 
negligentia  non  èfenza  ingratitudine  pe 
roche  fé  f anima  fofje  grata^cy  conofcen 
te  uerfo  ilfuo  crèatore,farebbe  follecU 
ta,cr  non  lì  Uff ar  ebbe  fuggire  il  tempo 
fi-a  le  man^ma  con  fame  della  uirtù  in* 
uolarcbbe  il  tempo.  Voglio  dunque,ca* 
risfimo  figliuolo ,  che  col  defìderio  delle 
uirtù}  er  con  gratitudine  de  benefici]  ri 
ceuuti  efferati  fempre  il  tuo  con  humile 
CT  continua  oratione .  Bagnati  nel  fan* 
gue  di  Cbriflo  crocififfo.  Et  permani 
nella  fanta  er  dolce  dUettione  di  dio  . 

A  L     MEDESIMO. 

A  Te  dilettissimo  er  carisfìmófra 
tello,  er  figliuolo  in  Cbriflo  dol 
celefu.  lo  Caterina  ferua  CT 
fchiaua  deferta  di  DÌo,fcriuo  er  ti  con 
forto  nel  pretiofo  /angue  del  figliuolo 
fuo  ì  con  defìderio  di  uedereti  unito  er 
transformato  er  conformato  in  Chriflo 
lefu:  laqualcofa,figliuolomio  dolcisfu 
mo  fantina  non  può  fareycioè  d'effere  co 
format  acon  Cbriflo  pei fettamenteje  al 
tutto  non  fi  fiacca  dalla  con  format  ione 
delfecolo,percioche'l  mondo  è  contrae 
rio  a  D/o,er  Dio  è  contrario  al  mondo, 
non  hanno  ueruna  conformità  infieme. 
Et  uer  amente  coft  ètche  noi  uediamo  che 
DÌ0tej  buomoeleffe  perfetta  pouerta) 

giudi» 


DA        SI 

ingiù  ■ic.fìratij  Jcberni^  uitìinie ,  fame, 
[eie spregio, %! ori a^ct  bonore  btWa  o. 
Sempre  cercò  la  gloria  dil  padre,  cy  la 
folate  noflra ,  femore  per feuer andò  con 
nera  <y  perfetta  pudenda,  ey  non  era 
■in  luifuperbia.maperfettahumdtà.  O 
inefiimabile  diletta  carità  benfei  con- 
traria alveolo,  il f ecolo  cerca  gloria, 
ty  bor.ori  gelide ,  fuperbia ,  impadens 
tia,auxrida,odio,rancore,ey  amor  prò 
prio  di  fé  tncdefimfyon  tanta  firettez* 
ZA  di  cuore }che  non  ùi  cape  il  prosfvno 
per  Dio.O  quanto  s'ingannano  gli  Stolti 
buominiycbe  fono  conformati  con  quefto 
maluagio  fecobycbe  uolcndo  honorijo- 
no  uituperati ,  uolendo  ricchezze  fono 
poueri  perche  non  cercano  la  uera  rie- 
chezz<i,uolendo  letitia,  ey  delitie .hanno 
trifiida  et  amaritudine:pcrchefonopri 
uati  di  Dioiche  èfomma  letitia:  Non  no 
gliono,ne  mortele  amaritudine  yey  cag 
giono  nella  morte.^y  nella,  amaritudu 
ne.  Vogliono  fermezza  ey  ftabilità,  ey 
dilungati]!  dalla  pietra  uiua .  Or  uedi 
dunque ,carisfimo figliuolo  quanta  dif* 
ferentiaèda  Chrifìo^l  fecola .  Et  però 
i  ueri  ferui  di  Dio  uedendo,  che  il  mon* 
do  non  ha  ueruna  conformità  con  Chri* 
fio,  fijludiano  con  ogni  fotlecitudine  dì 
non hauere ninna  conformità  colinone 
do ,  anzi  fi  Iettano  con  odio  ey  diffiiaci* 
mento, ey  diuentano  amatori  di  ciò  che 
Dio  ama ,  ey  odiatori  di  ciò  che  Dio 
odia,ey  non  hanno  altro  defiderio  fé  no 
di  conformarfì  con  Chrifio  crocijìffo , 
Seguitando fempre  le  uejìigiefue ,  affo* 
cad  ey  inamorad  delle  uere  uirtù,  ey 
quello  che  esfi  ueggono  che  Chriflo  elef 
fé  per  fe,uogliono  per  loro,ey  per  con* 
trarlo  riceuono  :  percioebe  eleggendo 
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poncrtà,ey  tàltà  fenofimpre  bonora* 
ti.  Ej/j  hanno  paceey  diletto  ey  leti* 
tia,gattdio  ey  ogni  con fokt ione  priua- 
ti  d'ogni  trifiida .  Et  non  me  ne  mar  a* 
lùglio ,  percioebe  fono  conformati  CT 
transformaii conia  fomma  eterna  uè* 
rità1ey  bontà  di  Dio ,  douejì  cottdeHf 
ogni  bene,doue  s'adempino  i  ucriey}an 
ti  defiderij .  Adunque  bene  è  dafegui* 
tarlq,ey  al  tutto  leuarfi  uia  er  tagliar' 
tidaquefla  tenebrofa  ulta,  il  coltello 
dev'odio  eydifpiacimento  di  te,  er  Va* 
more  puro  di  Dio  farà  quello  che  taglie 
rà.  Dicoti,jìgliuolo  carisfimo,  che  que*^ 
fio  coltello  er  difpiacimento  non  potre* 
Stibauerefcnza  la  continua  memoria  di 
Dio  fingolarmente  dellabcndantia  del 
j angue  del  figliuolo  di  Dio  che  ne  hafat 
to  bagno  ,fuenando  ey  aprendo  fé  me* 
defimo  con  tanto  fuoco  ey  ardentisfi* 
mo  amore  in  fui  legno  della  fanti  cro- 
ce .  Or  qui  acquisterai  quefio  coltello 
dell' odio,perciocbe  per  Iodio  ey  difpia* 
cimento  del  peccato  è  morto .  L'amo* 
re  il  tiene  legato,percioche  come  dico* 
no  i  f andine  chiodi-,  ne  croce  era  fuffi* 
dente  a  tenerlo ,  (e  non  foffe  fiato  il  leu 
game  della  diuina  carità.  Or  qui  uoglio 
che  rif guardi,  eyfiripofifempr  e  l'oc* 
chio  dell'intelletto  tuo .  Quiui  troue* 
rai,  ey  ti  inamorerai  delle  uirtù  uere , 
er  troueraiuna  perfeuerantia ,  che  ne 
demonio,ne  creatura  ti  potrà  f eparare 
da  efie  uirtù  con  uolontà  di  foggiogar* 
tiyey  fottometterti  a  ogni  creatura  per 
Dio  con  uera  er  perfetta  burnita.  Ver 
rati  in  tedio,ey  in  abominatone  il  mon  • 
do,ey  ogni  f uà  oper adone  nella  memo* 
ria  di  quefio  fangue,  ey  diuenterai  gu* 
Statore ,  cr  mangiatore  delle  Anime ,  il 
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duale  è  cibo  de  ferui  di  Dio,®  di  que* 
fio  ti  priego.®  configlio  che  fempre  ti 
diletti  di  mangiare.Et  perche  tutti  tipi 
ia  effere  difettuofo,non  lafciare  perciò: 
-percioche  Dio  rifguarda  più  alla  buona 
volontà, che  a  difetti  noflri.  Anco  ui  di* 
co  che  nella  carità  nel  prosfimo  fatta 
per  Dio  è  quello  fuoco  che  purifica  l'ani 
ma.it  ac cicche  bene  fui  purificata  .aiuta 
frate Bartolameo quato puoi m'etre  che 
uifla  a  trarlo  delie  mani  del  demonio.Se 
io  potè s fi  uemr  ed  aiutare,  uerrei  uòlun 
tieri ,  ma  non  pare  che  fa  fiata  uolontà 
di  Dio.Per  hora  ci  è  poco  tempo,nondi* 
meno  faremo  quello  che  Dio  ci  farà  fa* 
re.Et  fappi  fratello. che  io  non  ho  fatto 
uifibilmenteyma  io  ho  fatto,  eyfarò  in* 
uifbilmente.  Domandaficmi,c  he  io  ti  ri* 
ceuesfi  per  figliuolo .  Onde  io(poniamo 
che  indegna  mifera  ®  mijer abile  fio)  ti 
ho  già  riceuuto,®  riceuocon  affettuo* 
fo  ornare,®  fempr  e  mi  obligo,  ®  obli/ 
garò  dinanzi  a  Dio  d'entrare  in  riccol* 
ta  per  te  d'ogni  tua  iniquità  coitimela  > 
0  che commettesfì.Md pregcti>che ade' 
pi  il  mio  defìderio ,  cioè  che  ti  conformi 
con  Chrifio  crocififfo,  leuandoti  piena* 
mente  dalla  conuer fattone  del  f ecolo ,  f? 
come  è  detto  di  fopra,  percioche  in  al- 
tro modo  non  potremo  hauere  la  confor 
Ittita  di  Chrijio.Vefiiti,uefiiti  di  Chri* 
fio  crocififfoipercioche  egli  è  queUo  ut* 
fiimento  nuttiale  che  ti  darà  qui  lagra* 
tiat  ®  poi  ti  porrà  alla  menfa  della  ui* 
ta  durabile,  a  mangiare  con  i  uerigufia* 
tori.non  dico  più.  Kefla  nella  fatta  V 
dolce  dilettione  di  dio  > 
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A      CONSIGLI© 

Giudeo. 

A  Te  dilettisfmo ,  er  earifiim» 
fratello,  ricomperato  del  pretto 
fofangue  delfigliuolo  di  Dio, 
come  io.lo  indegna  Caterina  fcriuo  con- 
cetta da  Chrifio  crocififfo,®  dalla  fu* 
dolce  madre  Maria,che  io  ti  preghi,  ®" 
confìringa,che  debbi  ufeire,®  abando* 
tiare  la  durezza,®  la  tenebrofa  infide* 
lità  ,  ®  ti  debbi  ridurre  a  riceuere  la 
gratia  delfanto  battepmo .  Percioche 
fenza  il  battesimo  non  puoi  hauere  la 
gratia  di  Dio .,  Chi  è  fenza  il  battefimo 
non  participa  del  frutto  della  Chiefafan 
tajna  come  membro  putrido,®-  taglia* 
to  dalla  congregatone  de'  fideli  chri- 
fiiani  paffa  dalla  morte  corporale,  alla 
morte  eterna,®  ragioneuolmente rke* 
uè  pena ,  er  tenebre ,  percioche  non  fi  è 
uoluto  lauare  nell'acqua  delfanto  batte 
fimo,®  ha  tenuto  a  uile  il  f angue  del  fi* 
gliuolo  di  dìo,  ilquale  haffarfo  con  tana 
to  amore .  O  carisfimo  fratello  in  Chri* 
fio  lefu,april 'occhio  dell'intelletto  ari* 
(guardare  lafua  inejìimabile  carità,  che 
ti  manda  inuitando  con  le  fante  ffiratìo* 
ni ,  che  ti  fono  uenute  nel  cuore  er  per 
gli  ferui  fuoi  ti  richiede,  er  t'inuìta,co* 
ciofìa  che  uuole  fare  pace  con  teco ,  non 
rif guardando  alla  lunga  guerra ,  er  in* 
giuria  che  ha  riceuuta  da  te ,  per  la  tua 
infidelitàypercioche  tanto  è  dolce  er  be 
nigno  lo  dìo  nofiro,che  poi  che  uenne  la 
legge  dell'amore ,  er  che  il  figliuolo  di 
Dio  uenne  nella  Vergine  Maria,®  jpar 
fé  l'abondantia  del  f angue  in  fui  legno 
della  fattissima  croceyposfiamo  ricette* 
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retabondantia  della  d'urina  mifericors 
dia.Onde  fi  come  la  legge  diMoife  era 
fondata  in giuicitiay  er  in  pena,  cofì  la 
legge  nuoua  data  da  Cbriflo  crocijìffo , 
trita  euangelica  è  fondata  in  amore ,  er 
mifericordiajn  tanto  che  egli  è  dolce  et 
benigno ,  pur  che  l'huomo  ritorni  a  lui, 
humiliato  cyfidde,  et  credere  per  chri 
fio  hauere  trita  eterna .  Et  pare  che  non 
fi  uoglia  ricordare  delle  offe/e  che  noi 
gli  facciamo ,  er  noncinuole  dannare 
eternalmenteimafemprefare  mifericor 
dia.  Adunque  leuati  fratello  miojn  quan 
to  uogli  e/fere  legato  con  Chrifio,  er  no 
dormire  più  in  tanta  cecità ,  per  cloche 
dìo  non  uuole ,  ne  io  uoglio  che  l'hora 
della  morte  ti  tr otri  cieco  ymadefidera 
l'anima  mia  di  uederti  peruenire  al  tu* 
Une  del  fanto  battefimo,  fi  come  il  cerno 
dejidera,effendo  affannato, l'acqua  uiua. 
non  fare  dunque  più  refifìentia  allofti 
ritofantOyche  ti  chiama  :  er  nonfbreg* 
giare  iamore  che  t'ha  Maria ,  ne  le  la- 
grime t&-l'orationi  che  fono  fatte  per 
tetperche  troppo  ti  fanbbe  grande  giù 
dicio.Keita  nella f anta  ry  dolce  dilettio  . 
ne  di  Dio:  er  prego  Iucche  èfomma  uè* 
rità.che  t 'illumini,  er  riempia  della  fua 
fantisfima  grada ,  er  adempi  il  mio  de* 
fiderio  di  te .   Data  a  te  Confi' 
glio  quefia  da  parte  di 
Chrifio  \efu.  Lau- 
dato fìa  chri 
fio  ero 
jcifìffo  er  la  fua  dolcisfìma 
madre  gloriofa  ver 
ginemadòn* 
[anta  Mg 
ria. 
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A   GIOVANNI     TRENTA     DA 

L«ccj,er  aUa  donna  fua. 

C  Aris  fimo  fratello  er  figliuolo 
Giouanni  in  Chrifio  lefu  .  lo 
Caterina  ferua ,  zrfchiaua  de' 
ferui  di  Dio ,  ui  benedico  er  conforto* 
ui  nel  pretiofof angue  del  figliuolo  fuo. 
con  defiderio  ho  defiderato,caro  figliuo 
lo  mioydiuedere  uoi,  er  la  famiglia  uo* 
(ira  ,er  frecialmentela  flyofauofira  in 
tanta  unione,  er  legame  di  uirtù  che  ne 
demonio,ne  creatura  la  poffa  rompere , 
nefeparare  da  uoi.  O  figliuoli  miei  ca- 
risfimi,non  ui  paia  malageuole,  ne  duro 
a  fare  una  cofa  piccola  per  Chri(ìo  ero* 
cifffo.  O  quanto  farebbe  grande  igne* 
randa,  er  miferia  er  freddezza  di  cuo- 
re,diuedere  la  fomma  eterna  grandez* 
za  chrifio  difeefo  a  tanta  beffezz*» 
quanta  è  la  nofira  humanità,  er  non  bus 
miliarfì.  Or  non  uedete  uoi  Chrifio 
pouerello  humiliato  in  unoprejepio  in 
mezzo  de  gli  animali ,  rifiutata  ogni 
pompa,  er  gloria  bimana .  Onde  di* 
ce  fanto  Bernardo  commendando  la  prò 
fonda  humiltà ,  er  pouertà  di  cinico , 
er  uolendo  perciò  confondere  lafuper* 
bia nofira.  Vergognati  buomofuper* 
bo,cbe  cerchi  honorem  delitie,w  pò* 
pe  del  mondo,  tu  credetti  forfì>  che  il 
Re  tuo  agnello  m*  tifato  haueffe  le 
grandi  habitationi ,  er  la  gente  hono* 
reuole.  Non  uuole  cofi  la  prima  dolce 
ueYÌtà:attziek(Je  pernoiiro  esempio 
er  regola  nella  natiuitàfua  la  pouertà , 
tanto  efirema ,  che  non  hebbe  panni r 
cello  doue fi  potejfe  inuolgere .  in  tan* 
to  che  effendo  tempo  di  freddo  lo  ani* 
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male  alitdua  fopra  il  corpo  del  f anditi* 
lo ,  er  nell'ultimo  della  uitafua  hebbe 
tanta  necesfità,ey  il  letto  della  croce 
tanto  efìremo ,  che  fi  lamcntatta  che  gli 
ucetli  hanno  il  nido,ey  le  uolpi tane,et  il 
figliuolo  detta  Vergine  non  hauem  do* 
ueegliripofafieilcapofuo .  O  miferi 
mifer abili  noitterrannofi  i  cuori  noflri, 
dolce  fratello,  er  f or  ella,  che  non  fi  mo* 
nano  a  pasfione,ey  rompino  ogni  illu* 
fione  di  demonio,®-  ogni  detto  di  creat- 
ura .   Viribnente  dunque  dateui  er 
con  perfetta  pace  et  unione  a  feguitare 
le  uejìigie  del  nosìro  dolce  Saluatorc.  il 
quale  dirà  a  noi  quella  dolce  parola.ve- 
ni  te. figliuoli  miei,che  per  il  min  dolci  fi 
fimo  amore  hauete  lafciati  gli  appetiti 
di/ordinati  della  terra .  Io  ui  riempi* 
rò.et  doneroui i beni  del  cielo,  et  daroui 
per  uno  centosei  uita  eterna  peffedere* 
te .  Or  quando  ui  dà  per  uno  cento  la 
prima  uentà  i  Quando  egli  infonde,  et 
dona  lafua  ardentisfima  carità  nell'ani- 
ma .  Queflo  è  quello  dolce  cento  fenza 
ilquale  non  potremo  hauere  uita  eter* 
na,et  con  efjo  non  ci  può  efjere  tolta  la 
uita  durabile.  Adunque  ui  prego  dolce* 
mente,che  uoi  crcfciate,et  non  diminui* 
te  nelfantoproponìmcnto,et  buono  de* 
fiderio,  ilquale  Dio  u'ha  donato.  Cefi 
defidera  l'anima  mìa,  che  facciate .  Non 
dicopitt.Dio uidoni  lafua  eterna  bene* 
Unione, \o  inutile  [er  uà  a  tutti  mi  rac- 
comando ,  et  io  Giouanna  p.xzZ* 
re  tutte  l'altre  preghiamo 
che  noi  tutte  moria 
mo  infocate 
d'amo- 
re. 
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CArifiimo  figliuolo  in  Chrijìo  dot 
ce  lefu .  lo  Caterina  ferua  er 
fchiaua  de'  ferui  di  lefu  Chri* 
fio,  fcriuo  a  uoi  nel  pretiofo  [angue  fuoy 
condefiderio  di  uederui  unito  per  fanto 
defiderio  nel  noflro  dolce  Saluatore  : 
percioche  in  altro  modo  non  potremo 
fioreggiare  il  mondo,ne  uenire  a  per f et* 
ta  purità  conferuando  la  mente ,  er  il 
corpo  noflro  nello  fiato  della  continen* 
tiaxper cloche  X anima  che  non  fi  acafla 
a  Dio,et  fi  uni/ce  in  lui  per  affettod'a- 
more  conuietfi  per  forza  che  la  fila  uni* 
ta  con  le  creature  fuori  di  Dio ,  et  con 
le  delitie,et  piaceri,  et  flati  del  mondo: 
perche  l'anima  non  può  uiucre  fenza 
amoreiOnde  le conuxene amare,  o  Dio, 
o  ilmondo:  Et  l'anima  fempr e  s'unifee 
in  quella  cofa,che  amatetiui(ì  transfor 
ma,et  in  tanto  fi  transforma  chefempre 
piglia  di  quello,chè  nella  cofa,chc  ama , 
Se  ella  ama  il  mòdo,nel  modo  no  ha  altro 
che  pena:perche  per  il  peccato  germina 
tribolici  ff>inc  di  grande  amaritudine . 
La  carne  ncflranondà  ,  ne  tiene  altro 
che  puzz^et  ueleno  di  peccato  et  di  cor 
rottione,in  tanto  che  conformandoli  l'a* 
nima  con  la  uclontà  della  carne  et  pafy 
ficnefenfitiua>nericeue  ueleno,che  l'at 
tosfea  per  fi  fatto  modo.chegli  dà  mor 
te}togliendoglilauita  della gratia,  ca* 
dendv  in  peccate  mortale ,  et  altro  non 
ne  può  nceuerc  di  qucflo  cofi  fatto  amo 
re.  Elbftafemprc  in  ti  iftitia ,  et  e  inco* 
portabile  a  fé  mcdefima,pcrche  Dioha 
perm<. jfo,  che  l'affetto  dsfordinato  fi* 
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Incomportabile  afe  medefimo .  E  f  pf  r 
contrario  l'affetto  che  è  ordinato  nella 
dolce  uolontà  di  Dio  unito  in  lui  per  af* 
fetto  d'amorey  dà  nell'anima  di  queUoy 
che  ha  in  fé ,  iddio  èfomma  er  eterna 
dolcezza  ,ey  perai  ferui  fuoi  fentono 
tanto  diletto  neUecofe  amare,*?  mala* 
geuoli,perche  trouandofì  Dio  per  gra* 
tU  in  fé  medefima,èfatiata,  er  quieta  : 
percioche  di  ueruna  cofafi  può  fatiare, 
fé  non  di  Dio,perche  è  maggiore  di  lei, 
er  ella  è  maggiore  di  tutte  lecofe  crea* 
te.Onde  ciò  che  Dio  creò,creò  in  ferui- 
tio  deU'huomo,ey  Thuomoperfeyaccio* 
che  lamaffe  con  tutto  il  cuore ,  er  con . 
tutto  l'affetto  fuo,zr  luiferuiffe  in  uè/ 
rità.  Et  però  quejiecofe  del  mondo  non 
poffono  fatiare  tbuomo,per che  fono  me 
no  di  lui.  Adunque  ha  pace  er  ripofo , 
quando  ftà  in  lui,v  participa  una  lar/ 
ghezza  di  cuore  talmente  che  ogni  crea 
tura,che  ha  in  fé  ragione  ui  cape  dentro 
per  a  fetto  di  carità ,  anzi  s'ingegna  di 
feruirgli,fouenendo  il  prosfmo  fuow 
mcflrando  in  lui  l'amore ,  che  ha  alfuo 
creatoretperche  Dio  èfomma  er  eie r* 
napurità^però  l'anima  ,er  il  corpo  ne 
participa  per  l'unione,  che  ha  fatta  in 
lui,conferuandolamhe  er  il  corpo  fuo 
in  perfetta  purità ,  er  elegendo  inanzi 
la  morte,che  uolere  contaminare  er  lor 
dare  la  mente ,  er  il  corpo  fuo  per  ims 
moditia.No  che  i  penjìeri  del  cuore  egli 
poffa  tenere,  nejjjefle  uolte  i  mouimenti 
della  carne,ma  i  mouimenti}ey  peti  fieri 
non  lordano  l'anima ,  anzi  fola  la  uolon* 
tà,quando  ella  confante  uolontarian  -n- 
te  ada fragilità  fua  ,  er  alk  cogitationi 
dclcuore.Però  ella  non  conjentcndo.no 
commette  colpa  niunajma  merito,faccn= 
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do  una  fanti  refifientìà ,  trabendo  (em* 
predi  queste  fpinelaroj a  odorifera  d'u 
na  perfetta  purità,  perche  per  quefio 
uiene  a  maggiore  conofeimcnto  di  fé,  er 
con  uno  odiofantofilieua  centrala  prò 
pria  fragilità ,  er  con  amore  rifugge  a 
Chrifio  crocififjo  con  humili  er  conti* 
nue  orationi,uedèdo  che  dà  tanti  mali  in 
altro  modo  non  può  campare.Btgia  hab 
biamo  detto, che  quanto  pius'accojia  a 
lui, più  participa  della  fua  purità.  Adun 
que  bene  è  uero ,  che  di  quejie  battaglie 
egli  ne  trahe  la  rofa  purisfima .  Quefio 
e  il  rimedio  contra  quefio  miferabile 
peccato  della  debile  er  fragile  carne , 
er  d'ogni  altra  grauezz*  di  peccato, 
che  noi  ci  accolliamo,  er  conformiamo 
per  affetto  d'amore  in  mo.Bt  non  aff>et 
tiamo  il  tempo  caris fimo  figliuolo,  pes 
roche  egli  è  breue ,  er  non  affretta  noi . 
Grande  fatto  è  che  l'huomo  uoglia  dor' 
mire  in  tanta  cecità ,  er  non  defiarfi  da) 
quefio  fonno. ma  bene  è  uero  che  defiare 
non  cipoffiamo  ne  uenireaquefta  unio* 
nefenza  il  lume.  Conuienci  conofeere  co 
lume  della  fantisfima  fede  la  miferia  er 
colpa  nofira,et  co  Cocchio  purificato  pò 
nera  per  oggetto  l'amore  ineffabile  che 
Dio  ci  ha ,  ilquale  ci  hamanifefiato  col 
uerbo  dell' unigenito  fuo  figliuolo,et  Ufi 
gliuolo  ce  l'ha  mofirato  col  f angue  fuo 
ffiarfo  co  tanto  fuoco  d'amore,  corfo  co- 
me inamorato  all'obkrobriofa  morte  del 
la  fantisfima  croce.  Et  come  fi  potrebbe 
tenere  l'anima>uedcdo{ì  tato  amare,  che 
non  amaffe  ì  mnpotrcbbe.C  carisfimo 
figliuolo  nonni  dilungate  da  quefio  lu* 
me,ma  con  follecitudinc  dijjcluete  la  nu* 
uola  dt  II  >-mcr  proprio  di  uci,  ey  con  fé 
de  uiua  riguardate  lo  immacolato ,  er 
Y  r         fuennato 
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fuennato  agnello,  che  con  tanto  amore  ui 
chiama,®-  rifondendogli  tierrete  a  que 
fin  perfetta  unione, per -cloche  ejfendo  uni 
to  fent irete  l  odore  della  perfetta  puri  •■ 
tu .  Molto  è  buono  coltra  cjuejìo  uitio  il 
riguardare  la  dignità  in  che  è  uenuta  Va 
ritma  nojìra  eyla  miferabile  carne  per 
{unione  che  Dio  ha  fatta  nell'huomo,  uni 
ta  la  n Atura  diuina  con  la  natura  nostra 
bum  ma  .  Vergognerai  l'anima  ,  cr 
furagli  un  freno  di  dar  fi  a  tanta  mife* 
ria,  ucdendola  lenita  [opra  tutti  ì  cho- 
ri  degli  angeli.  Per  forza  quando  cofi  dol 
cernente  la  mei; 'e,  cr  t7  defidcrìo  uojlro-fr 
leu  :rafi  Regnerà  la  puzz*  del  uitio^n' 
Zieiconuiene  cajligarc  il  corpo  noflrot 
er  mortificarlo  con  la  uigilia  cr  humile 
CT  continua  oratione,  a  ttacarfi  aWarbo* 
re  della  fantisfima  crocea  uggire  le  con* 
uerfationi  più  che  fi  può  di  coloro  che  ui 
uonoUfciu  mente.  Et  non  dubitate  che 
dìo  uifaràgrandisfimagratia,  pure  che 
ui  storciate  di  tagliare ,  ey  non  fiate  a 
fcìogliere.  in  un  tratto  di/ponete  tutti  i 
fatti  uefiri.  correte  con  dolce  cr  amo/ 
rofo  d-:fìderio  al  giogo  della  fanta  obe= 
dientiajui  ucciderete  la  uolontà,®'  mor 
tificarete  il  co  po.ju:  nujìarete  l'arra  di 
ulta  eterna^?  non  \i  paia  faticofo  >  che 
lafatica tornerà  a  grarìdisfìmb  diletto . 
Son  certa,  che  fé  farete  fàanfhne  per  af- 
fetto d'amore  col  dolce  cr  buono  le/#, 
che  uoìci  ò  fa  rete,  z?  ali  r amente  nò  Et 
però  ai  .''lìcbiodefiierauo  di  uedtrui 
unito  péfaffetto  d'amore  nel  Saluator 
noftro  itccioi  he  uènijìe  a  nera  purità,<zr 
perJ.efìe  la  pasfìaHc  che  ui  dà  tanta  pena, 
nv  Libito, eh? fé uoi  h farete ,ne farete 
priititQ  alm?nótcbe  la  uolontà  eleggereb 
be  prema  Umorte^be  fàlere  offendere , 
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Bagnateti  nel  f angue  dì  eh ifto  crocifife 
fo,ey  comminciate  una  uita  nona  conffe 
ranzà  chele  colpe uojìre  fi  confumcran= 
no  nel  f angue  cr  fuoco  d'amore,^  io  uo 
glio pigliare  le  colpe  uo8re,o-  fmaltir* 
le  con  lagrime,®"  orationi  nel  fuoco  deU 
la  diuina  carità,®-  uoglio  portare  la  pe* 
ttitentia  p  uoi.Solo  di  quejìo  ui  prego  cr 
cdjtrwgo  che  ui  diate  a  fuiluppare  toflo 
del  mondo,®-  dargli  tojìo  de  calciche  fé 
noi  non  defìi  aiutagli  farebbe  bene  pre- 
fio  di  dare  a  noi.  Non  fate  re'ìjlentia  allo 
fpiritofanto  che  ui  chiama  .  Altro  non 
dico.Permanete  nella  [anta  cr  dolce  di* 
Unione  di  dio, 

A  GIOVANNI    DA    PARMA   IN 

Róma ,  per  uno  libro  firano,  che  ha' 
Uètta  >  delquxle  uoleua  fapere  per 
riudatione  fefuffe  da  dìo  ,  o  dal  de' 
maro . 

CArif.imo fratello  in  chrifto  dol* 
celefu.  lo  Caterina  jerua  cr 
f chiana  de'ferui  di  lefu  Chrifto, 
ferino  a  uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo,  con- 
defìderio  di  uederui  fondato  fopra  la  ui* 
uà  pietra  Chrtjìo  lefu,  perche  in  altro 
modo  non  ui  fi  potrebbe  porre  edificio 
che  b  ifbaffe .  ma  giongendo  il  uento  con* 
trarìofubito  darebbe  a  terra,  ma  l'ani* 
ma  che  è  fondata  in  quefia  dolce  pietra, 
àloè  chefeguiti  la  dottrinadi  Chrijìo 
croci  fifa, non  uiene  mai  meno,  che  dot* 
trina  e  quefta ,  che  cinfegnà  il  dolce  cr 
amorofe  nerbo, ìlauale  è  detto  pietra  ui* 
uà}.®-  doue  ce  la  utfegnate-ion  in  delire, 
ne  in  ddem  de  \o  dotmaìnfuUtnett* 
fa  della  fantisfima  croce  .  Qùefia  c'in- 
fegna  amare  Dioinuerità  odiando  il 
uliio,  -CT  la  propria  fenj  nauta  >che  è  can- 
giane 
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pone  del  uitìo,et  aìttado  la  uirtù,  et  (fio 
£>io,ctiè  cagione  fogni  uìr tu.  oltre  a  ciò 
infegnaci  obedire  <*  i  commandamèti  del 
la  legge,  ey  a  farci  uenire  in  amore  ì  co 
figli }  cr  ci  fa  cemeipere  in  defideno  di 
uolerli  acquifìare  in  fu  la  menfa  della 
fantisfìma  croce>doue  l'anima  fi  uiflc  del 
la  carità  di  dìo,  er  delprosfimofuojna 
attendete  che  quejìo  non  fi  può  impara* 
rarefenza  il  lume,  nefenza  l'obietto  del 
libro.Onde  ci  è  bifogno,  che  l occhio  del 
V intelletto  fu  illuminato  col  lume  della 
fantisfimafede,ey  il  libro  fu  fcritto,  fi 
che  nella  fcrittura  impariamo  la  dottris 
na.Se  io  rifguardo  bene,  carisfvno  fra/ 
teUo,Dioaha  dato  l occhio  dellintettet 
to,ey  dentro  ui  è  lume  della  fede,  ilqual 
lume  non  ci  può  effere  tolto, ne  da  demo- 
nio,ne  da  creatura/egia  noi  non  cel  to 
gliamo  con  [amor  proprio  di  noi  medes 
fimi,ey  lucci  dato  il  libro  fcritto ,  cioè 
ìluerbo  dd figliuolo  di  Dio ,  ilcjuale  fu 
fcritto  fui  legno  detta  croce  .non  con  ine 
chiojlro,ma  con f angue .  Con  capouerfì 
delle  dolcisfime  er  / aerati sfime  piaghe 
di  Cimilo.  Et  quale  farà,  quello  idiota , 
grofjo,  er  di  fi  baffo  intelletto ,  che  non 
le  fappi  eleggere  ?  Kon  ne  fo  ueruno , 
fé  non  gli  amatori  propri  di  loro  mede* 
fimi,®1  queflo  accade  no  perche  nonfap 
pino, ma  perche  non  uogliono.Si  che  egli 
è  fcritto .  Onde  noi  trouiamo  nel  capo 
uerfo  de'  piedi>ch\gli  gli  ha  confittiac- 
cioche  confidiamo  l'affetto  in  lui,ff>o* 
gliandolo  d'ogni  difordinata  uolontà , 
che  non  cerchine  uoglia  alno  che  Chri- 
flo  croci f jJo.V 'olendo  gionger e  al  padre 
eterno  col  mezzo  di  quciìa  parola  incar 
nata  libro  fcritto,  dcjìderando  di  porta- 
re  ogni  paia  fenza  colpa,&  petit  di  cor 
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po,cr  pene  di  mente  &  quando  Dio  gli 
permette  le  molte  cogitai  te  tu,  cr  me /e* 
flie  dal  demonio,  o  battaglie  dette  crea* 
ture,vgni  cefa  portare  per  gloria  cr  lo 
de  del  nomfuo ,  cr  tenendo  per  quefla 
uia,  feguit:.rà  cr  adempirà  in  fé  quella 
parola,che  diffe  il  noilro  S Citatore. ni f- 
fhv.o  può  andare  al  padre  fé  non  per  ne, 
egli  è  la  tua,  eyèla  turità.  C~  chi  uà  per 
Ini,  Uà  per  la  luce-,  cr  non  giongc  alle  te* 
nebre .  Per  qucjìo  modo  conjìcca  i  piedi 
dell' effetto  fuo ,  tenendo  per  la  uia  delia 
ucriti.ey  giùngendo  al  cojìato  di  (  bri- 
fio  eroe  ijijjo,trcua  la  ulta  della  grafia , 
percioche /fogliato  l'affetto  dell' huomo 
con  odio  fatuo  del  uitio,ey  della  propria 
pospone fenfìti  <a,ilquale  odio,ha  trcua* 
to  in  qucfio  libro  fcritto, che  tanto  è  l'o- 
dio, che  egli  lo  uuolfe  punire  fopra  il  cor 
pofuo.Egli  troua  l  amore  cordiale  delle 
uere,&  reali uirtù  nel  cuore  aperto ,  U 
quale  apritura  manifefìò  a  noi  il  cordia- 
le cr  affocato  amore, facédoci  bagno  del 
f angue  fuo ,  ilqualf angue  fu  intrifo  col 
fuoco  della  diuina  carità,perche  p  amor 
fujparfotperocbc  per  amore  dell' bonor 
delpadre,eyfdute  nc&ra,  egli  cor  fé  co 
me  inamorato  att'obbrobriofa  morte  del 
la  croce. per  compire  lobediètia  del  pa- 
dre eterno.Bene  è  uero  adunque  che  citi 
fegna  la  dottrina  fu  la  me  fa  della  croce , 
imparando  da  lui  ad  effere  k umili ,  CT 
mnfueti  di  cuore ,  con  laquale  humilità 
cr  manfuctudine  offeruiamo  i  commati- 
damèti  dolci  di  Dio,  cr  fumo  cbtdienti. 
Que  gii  k»bbumo  trouati  ?  Ne/  libro. 
Con  che  lume  *  Col  lime  detta  fmtisfis 
ma  fede .   Cojì  {turno  nella  fame  detto 
honore  di  Dio,  er  falute  dette  anime, ri- 
ccuendo  iti  avi  la  aita  di  Ila  gratia.  a  ma- 
Y  r    z        tw 
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no  Amino  noi  leggiamo  nel  capo /pinato 
di  Cbriflo  crocifijfo,  er  nella  bocca  fua 
crociando  efjb  capo  /pinato  della  no/ira 
prepria  uolontà,  che  dirittamente  è  una 
/pina ,  che  punge  er  tormenta  l'Anima, 
che  fé  ne  coroni,??  tenendo  queflo  capo 
della  peruerfa  uolontà  fuori  della  dolce 
uolontà  di  dìo  ,  nel  dolce  capo  /pinato 
Cbrifìo  crocifijfo,  perdiamo  quejla  do/ 
lorofa  (pina .  kllhora  trouiamo  la  pace 
nella  bocca  fui,che  nell'amaritudine  del 
fide,et  dell'aceto  delle noflre  iniquità, 
lequali  furono  drittaméte  uno  fiele  ama 
rispmo  et  aceto  che  citolfe  la  fortezza 
della  grada ,  conformandoli  l'anima  no* 
ftra}et  ueflendofi  della  dolce  uolontà  di 
Dio ,  gufiamo  la  pace  fua ,  laquale  egli 
acquijlò  con  grande  amaritudine ,  cioè 
pacificando  Dio  con  l'buomo,efiendofla 
to  longo  tempo  in  guerra  con  lui.  Etpe 
rò  diceilgloriofo  Paulo,che  Chrisìo  be 
nedetto  è  noflra  pace,  facendofi  media- 
tore tra  Dio,et  l'huomo.  Anco  ci  amae* 
flra  il  dolce  Apojlolo  che  noi  ci  riconci 
liamo ,et  facciamo  pace  con  lui  j  poi  che 
egli  èuenutocome  nojlro  medietatore, 
fequitando  quejla  dolce.et  dritta  uia  ri- 
ceueremo  il  frutto  di  quejla  pace  qui  in 
queflauita  mangiaremo  le  mollicole  del 
lagratia,  et  nella  uita  durabile  uiuande 
compiute  et  perfette,kquali  danno  per» 
fetta  f atleta  fenza  alcun  difetto .  Onde 
udendocelo  mojirare  ilgloriofo  dotto» 
re  Agostino,  dice  che  ui  èfatietà  fenza 
fajlidio,et  fame  fenza  pena,  et  lontana  è 
la  pena  della  fame, et  ilfajlidio  dalla  fa/ 
tietà..  Poi  che  gujiato  ha  l'anima  la  pa» 
ceetgionta  a  tanto  dikilo,ella  ha  lettot 
et  legge  continuamznte  nelle  mani  chio» 
(late  del  figliuolo  di  Dio,  facendo  tutte 
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le  [ue  operationi/pirituali  et  mentali,co 
fitte  nella  uolontà  di  dìo,  facendole  per 
gloria  et  lode  del  nomefuo.  Se  ella  è  ope 
ratione  mentale,che  egli  eserciti  la  meri 
te  (uà  in  dirizzarla,  et  ordinarla  nella 
diuina  carità  Jempre  il  cuore  ui  8a  con 
fitto  con  tutti  quanti  gli  altri  efiercitij , 
che  la  creatura  piglia  per  giongere  a 
uirtìi,ìn  molti  et  in  diuerfi  modijecodo 
che  Dio  permette,??  egli  è  atto  a  rice/ 
uere .  Tutte  fono  fatte  colf  auto  timore 
di  Dio,confitte  in  croce,che  già  non  uor 
rebbe  il  uero  feruo  di  dìo  operare,  er 
pafiare  quejla  uita  fenza  pena,  anzi  uno 
le  torre  laxroce  fua,zr  feguitare  Chris 
fio  con  ogni  uerità,??  con  cojlantia  er 
patientia,??  longa  perfeuerantia  tnfino 
alla  morte ,  perche  egli  è  fondato  fopra 
la  uiua  pietra,??  ha  imparata  la  dottri- 
na nel  libro  fcritto  come  è  detto,  col  lu- 
me della  fantisfima  fede.  Et  però  non  fi 
è  ritratto  per  pena  da  perfeuerare  neUa\ 
uirtù,anzifi  è  dilettato  nelle  pene,fi  cos- 
melhumileagneUo,che  no  fi  ritraffe  dal 
la  fallite  noflra  cr  obedie/itia  del  padre 
per  penale  per  morte,nt  per  noflra  in- 
gratitudine,neper  detto  de' giudei  che 
ÀiceuanOidefcendi  della  croce,??  ti  ere* 
deremo.Quesìo  adunque  impara  la  dot 
trina  della  perfeuerantia  da  lui.  Se  non 
foffe  fondato  (opra  quefla  pietra,  uolte- 
rebbe  il  capo  a  dietro,??  temerebbe  de 
l' ombra  fua.ln  ogni  cofa  uerrebbe  meno, 
eyperò  ui  disfi  ch'io  defiderauo  di  uè» 
derni  fondato  [opra  la  uiua  pietra  Chri 
fio  dolce  lefu,  ??  cofi  ui  prego  chefac» 
ciate.Et  io  fono  certa ,  che  fé  uoi  legge» 
rete  in  questo  dolce  libro,il  libro  uojlro, 
donde  pare  che  fiate  fi  tribulato  non  ui 
darà  fatica  uerunat  eh' io  nonfo  uedere 

perchs 
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perche  ragiore  uri  ne  piglile  qixflafa 
tica .  Se  1/  libro  ui  è  detto  che  fi  [cordi 
dalla  ueritk ,  er  dalla  dottrina  de  fanti 
épprcbati  dalla  f anta  Chic  fa  la f datelo 
fiarej)  uoi  fatelo  correggere,  non  bufa- 
te p  ut.  A  tteneteui  a  queìlijche  uoifete 
certose  fi  conformano  con  la  uerità.ut 
fé  uoi  bauc fte  pena  di  confcientia,facen- 
ioui  uedere  il  demonio  per  fami  neutre 
g  confufwne  di  mente  jnirate  quanto  té- 
pò  fete  fiato  in  fu  quefìo  errore.  Voi  ere 
dete  hauereferuitto  a  Dio,er  hauetefer 
uito  &  fatto  riuerentia  al  dcmonio.Non 
glidouete  credere^  ma  con  lume  uedere 
che  Dio  rifguarda  la  buona  eyfanta  uo 
lontano  che  noi  operiamo.  Poniamo,  che 
il  libro  letto  non  foffe  fecondo  Dio,pcr- 
cioche  fola  la  mala  uolontà  è  quella  che 
fa  il  peccato,  er  non  altro  ',  di  modo  alla 
uolontà,  è  dato  il  peccato ,er  la  uirtù  fé* 
todOycheeUa  ornalo  Funo,o  l'altro.  Adun 
que  per  ueruna  di  quejle  cofe  douetejìa 
re  in  tanta  afjiittione ,  ma  douete  Iettare 
ogni  pena  come  huomo  tarile  come  è  det 
to,v  con  la  dolcezza  del  dolce  humilc 
agnello  cacciarete}que(la  amaritudine . 
Altro  non  uidico.Vermancte  nella  fanU 
cr  dolce  dilezione  di  Dio. 

A  ROMANO  LINAIVOLO   AL* 

la  compagnia  del  LigaUo  in  fiorerà. 

C  Art  fi  imo  figliuolo  in  Chriflo  dol 
ce  \efu .  Io  Caterina  ferua ,  er 
fchiaua  de'ferui  di  ìefu  Chriflo, 
ferino  a  te  nelpretio-ofanguefuo^on 
defìderio  di  uederti,cke  no  uolgi  il  capo 
4  dietro  a  mirare  l'arairc ,  ma  perfeues 
tante  nella  uirtù,pcroclc  tu  fai  che  foia 
la  perftuerar.ti*  è  quella  cofa,  che  è  co> 
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renata.  Tufei  chiamato  e  ìnuitato  dà1 

Chriflo  alle  nozze  diuita  eternala  non 

ui  dee  andare  chi  non  è  ueflito.  Ccnuie* 

ne  ad  un  que  e ff ere  ueflito  del  ueflimento 

nuttiale  acciocke  non  pa  cacciato  dalle 

rezze  cerne  feruo  iniquo.?  armi,  che  la 

prima  dolce  uerità  t'habbi  madati  i  mej 

fi  ad  annuntiare  le  nozze ,  er  a  recarti 

il  u(flimento,c?  quefìi  mesfifonolejan 

te  V buone  infpirationi  er  dolci  de  fide* 

rij.che  ti  fono  dati  dalla  clementia  dello 

fpiritofanto .  Queftefcno  quelle  fante 

cogitatici  che  ti  fanno  fuggire  il  uitio, 

CT fregiare  il  mondo  con  tutte  le  deli- 

tiefue,  er  fatinoti  giongere  alle  nozze 

delle  uere  er  reali  uirtù.  Vefìefi l'anima 

dì  amore,  colquale  amore  entra  alla  ulta 

durabile tdt  modo  che  uedi ,  che  le  injpi* 

rationi  fante  di  Dìo  ti  reccano  il  ueflU 

mento  de  ]J.a  tórta ,  eyfannotelo  amare . 

£t  però  uefiit^ey  inuitati  alle  nozze  di 

wta  eterna ,  peroche  dopo  il  ueflimento 

della  uirtù,  er  de Ua\  ardentisfima  cari* 

tàfeguita  lagratiajy  dopolagratia  U 

mfione  di  Dio,doue  (la  la  noflra  beatitu 

dine'.  Cnde  io  ti  prego  per  l'amore  di 

Chriflo  crocif.jfotche  tu  ri  fronda  uiril* 

mente  fenza  ncgligentia.  Penfa  che  non 

è  niente  il  ccnvr.ciare,  er  il  mettere  m** 

noATatJtro  come  è  detto,  perche  ifans 

ti  penfieri  foro  quelli  che  cominciano  ai 

arare,%r  la  perfer.erantia  delle  uirtù  fi 

nìf ce. Colui ,che  ara,? incita  la  terra,cofi 

lo  fjpiritb  fattto  riuolta  la  terra  della: 

peruerfa.  uolcntàfi  Stiua,  er  fèiffe  uoi 

te  l  hacmo  inamora'o  .';  fi  dolce  inulto , 

CT  reale ueflimento  fin  fende re  meglio 

la  terra  fua,cerci  fé  trcmffe  uro  Hcme 

ro  bene  tagliente pt  r  poi  erta  meglio  ri* 

uoltare}ey  uede  t.  twiu,chenmto  ne 

Y  Y     i  troia 
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troua  fi  perfetto  a  rompere  cr  tagliare, 
Xf  diuellere  la  noflra  uolontà  qui,  quan 
to  il  ferro,  cr  il  giogo  iella  [anta  obedie 
tia,et  poi  che  l'ha  trouato.impara  dallo 
bediente  uerbo  figliuolo  di  Dio ,  er  per 
il  fio  amore  uuole  ejfere  obediente  infi* 
no  alia  morte,  e?  non  ci  fa  punto  reflfié* 
tia,  er  egli  come  fauio,che  uuole  nauiga~ 
gare  con  le  braccia  d'altrui  cioè  dell'or* 
me,ey nonfopralefue.  Ricordomi,che 
tu  con I auto  dcfiderìo,c? proponimento 
ti  par tijìi dame  diuokre  rifondere  a 
Dio  che  ti  chumaua,  cr  di  uolere  effere 
aUafantaobciientia,nonfocometu  tei 
fai,pr  egoti  che  quello  che  no  èfatto,che 
lo  facci  bene,  cr  diligentemente  con  buo 
nafoWecitudine  cr  f oppitene  fa  acciai e , 
CT  tagliare  dal  mondo,  cr  non  affrettare 
tempo, che  tu  nonfeificuro  ctbauerb . 
Grande  floltezz*  CT  feiocchezza  è  deU 
Xhuomo,che  egli  perda  quello  che  ha,  p 
quello  che  non  ha.  Bagnatimi f angue  di 
Chrijio  crocififfo,  cr  nafeondìti  nel  co* 
fiato fuo,  nelquale  uederai  Ufecreto  del 
cuoreMoftra  laprìmadolce  uerità,che 
V  oper  anone  fua fatta  in  noi,  è  fatta  con 
amore  di  cuore,  er  tu  con  amore  gli  ri* 
fiondi. Egli  è  il  dolce  Dio  nojìro,che  non 
uuole  altro  che  amore,  cr  colui  che  ama 
non  offenderà  mai  la  cofa  amata.Orfu  fi 
gliuolo  mio,  non  dormire  più  nelfonno 
della  negligenza, uattene  tojio  al  tuo  pa* 
dre  mefjere  t  A  bbate  con  uolontà  mortat 
cr  non  uma,che  fé  tu  andasfì  con  uolon- 
tà uiua,  dirci  che  tu  non  ui  mettesfì  pies 
de,che  no  fi  farebbe  ne  per  te,ne  per  lui. 
Spero  per  U  bontà  di  Dìo,che  tu  fegui* 
ter  ai  le  uejligtt  di  Chriflo  crocififfo ,  cr 
non  ti  porre  afeiogliere  ilegami  delmò 
do ,  ma  trafori  il  coltello  dell'odio  cr 


S.    CATERINA 

dell'amore,  cr  tagliaftaciatametite.Al» 
ero  non  dico.Vermani  neUa  fonia  er  dol 
ce  dilettione  di  dìo. 

A    GIOVANNI    PI-ROTTI,   ET 

a  madonna  Lippa  f uà  donna., 

Dlkttifiimo  er  cariamo  figliuo 
lo  mio  in  C  hriflo  lefu .  io  Caa 
terinaferuaw  febiaua  deferui 
di  lefu  Chifto ,  [crino  a  uoi  nel  pretio* 
fof angue  del  figliuolo  di  Dio  ,  con  defi* 
devio  di  uedere  in  uoi  adepiuta  quella  pa 
vola  del  dolce  Apoflolo  Paolo,quado  di' 
ceuaAnduimini  dominum  noflrum  lefum 
Chrijìu,cioèJpogliateui  deU'huomo  uec 
chio,&~  ue&iteui  deWhuomo  nouo ,  cioè 
di  Chrijio  crocififfo  Jlquale  è  quello  uè» 
ro  uero  ueflimento  che  ricopre  la  nudità 
dell'kuomo,cr  lo  uefiì  diuirtù.O  ìneflis 
mobile  cr  diletta  carità,che  fei  fatta  no 
Uro  ueflimento .  Poi  che  per  lo  peccato 
perdemmo  la  ulta  deUa  gYatia,uenne  co* 
me  innamorate  confìretto  dal  fuoco  deUa 
diuina  carità ,hauendo  noi  perduto  il  det 
to  ueflimento  dctlagratiayzr  il  caldo  del 
la  diuina  carità,  effo  come  fuoco  ci  tolft 
U  frt:ddezz<t,uiftendofi  della  noflra  hu* 
manità.Allhora  rihauemo  il  ueflimento 
della gratia.laquée  non  ci  può  efiere  tot 
ta,ne  perdemonio,ne  per  creature  fé  noi 
medefxminonuogliamo.  Adunque  uipre 
go  fiatalo  cforeìla  miacarisfìmi ,  che 
fiate  fvlleciti  di  prendere  queflo  fanto 
CT  dolce  ueflimento ,  non  commetter 
do  negligentia ,  accioche  non  uifìa  detta 
quella  parola  d'improperio .  Maledetto 
fio  tu  che  ti  lifciafli  morire  difredjp  CT 
difame,poi  che  Chriflo  è  tuo  ueflimens 
to  er  tifi  è  dato  in  cibo,Oime,qual  fai 

nbbe. 
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f  e %ht  quel  cuore  tatto  indurato  er  ofii  uo  a  uoi  nel  pretiofo  [angue  fuo,  con  dc- 

nj.to.che  nò  fi  leuaffe  afaogliarfi  d'ogni  fiderio  di  vcderui  ucro  padre  a  ma  rica* 

ignorantÌ4,ty negligent^ey  ueftirfì di  re>reggere  ey  'cutrnare  L famigli*  uo 

quefio  fanto  er  dolce  ucflimentotilquale  {Ira  con  tato  fi  r.ort  di  Dio  •  he  nei  fiate 

dà  uita  a  coloro  che  fono  mortilo  quan*  quell'arbore  f  nctiferoyche  il  frutto  che 

tofarà  dolce,  er  beata  l'anima  nofira  t  ufcito  di  uoi  fu  buono  er  uirtu.ifo.Sape 


quando  uerrà  il  tempo  nofiro ,  che  fare* 
mo  rìchiefii  dalla  prima  uerità  nel  tems 
pò  dolce  della  morte,  doue  l'anima  gode 
CT  effutta,quandofi  uede  uefiita  delwe* 
ftimèto  della  diuina  gratia,  ilquak  è  uno 
heflimentOyche  i  demonij  non  poffono  co 
tra  di  luiyperochc  la  gratia  fortifica  er 
toghe  ogni  iebolei&iaj?  folo  il  peccato 
i  quella  cofit  che  indebolire  l'anima .  O 
quanto  èpericolofo  zrperuerfo  il  uefii 
mento  del  peccatocene  è  da  fuggirlo  co 
0dio  er  dijpiacimento  poiché  tanto  ci  è 
nociuo,w  friaceuole  er  abomineuole  a 
Dio ,  con  ardore  er  infiammato  defide* 
rio  leuateui  afiringere  et  utjìir  ni  di  que 
fio  dolce  ueftimentc  nuttiale  della  dxuu 


tefigliuol  mio  che  prima  che  l'arbore  ré 
da  il  frutto  egli  dcbb'effere  buono  et  ben 
ordinato ,  cefi  dico  che  l'anima  uefìra  fi 
debbe  ordinare  colfanto  er  utro  timore 
ty  amore  di  Dio.Etfe  dicesfwo.  lo  non 
mi  fo  ordinare.  F eco  il  uer'oo  del  pgliuo 
lo  di  Dio ,  che  fi  è  fatto  a  noi  guida  ,  ey 
cofi  difie  eglino  fono  la  uia  la  uerità,ey 
U  uita^chi  terrà  per  quifìa  uia  non  pò* 
tra  errare,ma  egli  producerà  frutto  di 
uita.  Quefio  frutto  fi nutricherà  il  fi* 
gliuolo  dell'anima  ucflra^ey  etiandio  ifi 
gliuoh  naturali  riceueranno  dell'odore, 
CT  della  fufiantia  di  quefio  frutto .  Che 
uia  ha  fatto  quefio  dolce  maeflro  agnel- 
lo imrnacolatoìRa  fatto  la  uia  della  pros 


na  er  dolce  carità,  ilquale  l'anima  non  fi   fonda  er  uera  bumilta,  ch'effendo  dìo  fi 
mette  per  non  effert  cacciata  delle  nox*    humiltò  agli  huomini.ta  uiafuajono  ob 


Xe  delia  uita  dur Mietile  quali  Dio  e  in 
W>ò,er  inuitainful  Ugno  della  fantisfi* 
ma  croce,  Priego  lafomma  eterna  ueri- 
tà,d)e  ut  faccia  andare  fi  uìrilmentejbe 
giongìate  al  termine,  er  fine,per  lo  qua 
le  uoifofii  creati,  er  fi  come  per  carità, 
CT  per  amore  uejìijìi  il  bambino  di  drap 
potcofi  uefia  egli  uoi  di  fé  mede  fimo  huo 
monouo  Chriftocrocififjo.  Kingratioui 


brebrijftratijjmproperijypeney&fati* 
che  infine  all' obbrobriosa  morte  della] 
croce,fl>regiàdoogni  diletto  etdelitie.sé 
pre  uolfe  tenere  p  la  uia  più  humile  er 
dtfjpettaxbe  trouaffe.Et  che  frutto  prò* 
duffe ,  poi  che  hebbe  fatta  la  uia  a  noi . 
Che  chiunq)  mole  lapuofeguitare.  Vdi 
fido  in  fui  legno  della  fantis finta  croce , 
fé  fu  mai  un  frutto  di  patientia  fìmile  al 


molto.  Permanete  nella  fanti  V  dolce  di  fioche  gridando  i  giudei  crufigge ,  er 

kttione  di  dio,  egli  grida  padre  perdona  a  loro  che  non 

fanno  chefifire.Odifmifunata  bontà  di 

Ca  l    medesimo,  Dioiche  non  tanto  perdona ,  m  a  eg  li  li 

Arifiimo  et  dilettisfimo figliuolo  feufa  dinanzi  del  padre.    Egli  è  uno 

in  Chriflo  \efu.\o  Caterina  ferua  agnello  manfueto^che  non  è  udito  ilgri* 

CT  fchiaut  de'  ferui  di  le  fu  Qhrifìo.fcri  do  fuo ,  per  ueruna  mormoratile  . 

n    4       Egli 
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Egli  ha  prodotte  a  noi  il  frutto  della  ca* 

riti ,  per  cioche  l'amore  ineffabile  che 

d;o  hebbe  all'buomojl  tenne  confitto  <& 

chiodaro  ih  croce ,  non  farebbono  (iati 

chiodile  croce  che  Ihauesfino  tenuto  fé 

non  fosfì  il  legame  della  car  ita .  Egli  fu 

obediente  al  padre  fuo,non  rìf guardali* 

do  a  fama  foto  a  l'honore  delpadre  et  la 

falute  nofira  Or  quefta  è  la  uia,figlìuof 

lo  mio  dolce,che  io  uoglio  che  tematele 

cioche  fiate  uero  padre  a  nutricare  l'ani 

ma  uoflra,zr  ifigliuoli,che  Dio  uba  da 

tiycrefcendòfempre  di  uirtù  in  uirtk.  e  t 

fappiate,che  per  uer uno  modo  posfìamo 

hauereper  noi  mede  fimi  quefii  frutti  del 

le  uirtù ,  peroche  fumo  arbori  faluatU 

chi ,  fé  noi  non  facesfìmo  uno  inefto  per 

amore  zrdefìderio  di  dìo  in  fu  quefto 

dólce  arbore  Chrifio  crocifìffo ,  peroche 

uedendoci  tanto  amare  da  Iucche  ha  da' 

ta  la  ulta  per  noi,  non  ci  potremo  tene» 

re,chenoinon  fumo  fatti  una  cofa  con 

lui .  A  Uhora  l 'anima  inebriata  d'amore 

non  uuole  tenere  per  altra  uia,  che  il  mae 

flrofuo.  Ogni  diletto  er  cofolatione  del 

mondo  fuge,perche  e  fio  le  fuggici  ama 

ciò  che  Dio  ama ,  cr  odia  ciò  che  Dio 

odia  Ama  la  uirtù ,  cr  odia  il  uitio ,  cr 

inondi  elegge  lamorte  che  offendere  il 

fuo  creatore,  cr  nonfofìérrà  che  i  fuoi . 

figliuoli  cr  la  famiglia  fu*  l'offcnda,an* 

Zi  gli  correggerà  come  uero  padre ,  cr 

fecondo  il  fuo  potere  uorràche  tenga* 

no  le  ucfligiefue.  Or  di  quetto  ut 

priego  che  fiate  follecito . 

non  dico  più,  Pers 

manete  nella 

fanta 

CT  dolce  dilettiona 
di  Dio , 


S.    C  A  TESINA 
AL    CONTE   DI    MADONNA 

Agnolo, zr  a  compagni  in  Fiorenza*  . 

CArifiimi  figliuoli  in  Chrifio  dol- 
ce le  fu .  Io  Caterina  ferux ,  er 
(chiana  de'  ferui  di  h-fu  Chrifio, 
fcriuoauoi  nel pretiofof angli:  fuo  ,  con 
defiderio  di  uederui  ueri  cauallierifi  C7* 
per  fi  fatto  modo.che  poniate  la  ulta  per 
Chrifio  crocififfo.Voi  fete  pofìi  nel  cant 
pò  della  battaglia  di  que&a  tenebrofa  ni 
ta>che  continuamente  fumo  aUe  mani  co 
i  nofìri  nimici,  il  mondo  ci  perfeguita  co 
le  ricchezze  sfiati  ^  honori,mojtràdoci 
che  fumo  fermi  zrfiabili,  et  esfi  uégono 
meno, et pajfano  come  il uéto.ìl demonio 
ci  affilifce  con  le  molte  tentationi,  faceti 
docifare  ingiuria  cyfreffe  uolte  torre 
il  noflrojolo  per riuocarci  dalla  cariti 
delprosfimo  nofìro>che  hauedo  noi  per* 
àuto  l 'amore  habbiamo  perduto  la  ulta . 
La  carne  ci  molefta  con  molta  fragilità, 
CT  mouimenti  per  torci  la  purità,  che  ef 
fendo  priuati  della  purità  fubito  fumo 
priuati  di  Dio ,  percioche  egli  è  fomma 
Cr  eterna  purità .  Gli  nimici  nofixi  non 
dormono  mai,  mafemprefìanno  attenti 
aperfeguitarciyty  queflo  permette  Dio 
per  darci  fèmpre  materia,  per  laquale 
noi  meritiamo,  èr  per  leuarcidal  fonno 
della  ncgligentia .  Sapete  che  qumdo 
l'huomofifente  affalire  da  nimici  fuoi , 
egli  èfollecito  a  pigliare  il  rimedio  per 
difenderfi  da  loro ,  per che  egliuede  che 
fé  dormiffe  fiarebbe  a  pericolo  di  morte. 
Et  però  Dio  ce  le  fa  fentire  perche  noi 
ci  difiiamo, pigliando  l'arme  dell'odio,et 
dell' amor  e,&  l'odio  ferra  la  porta  a'  uì- 
tiifioè  la  porta  del  confentimento,  per* 

che 
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che  fa  a  loro  refiflentia  con  ognidifias 
cimento  ,che  può ,  er  apre  la  porta  alle 
uirtù,  difendendo  le  braccia  dell'amore 
ériceuerle  dentro  nell'anima  fua  co  grò" 
disfimo  affetto  er  defìderio .  Si  che  ue= 
dete  che  gli  è  buono  cr  ottimo,  che  i  ni* 
micinojirifìleuinocontra  di  noi.  Non 
douiamo  temere,  ne  poffiamo  temere ,  fé 
noi  uogliamo,  ma  confortarci ,  dicendo , 
per  Cbriflo  crocififio  ognicoja  potre* 
tno.  Et  di  che  debbe  X anima  temere  fc  f\ 
confida  nelfuo  creatore  t  noi  uediamo , 


e  n  A.  3^? 

croce^ponèdociper  oggetto  dell'inai»* 
colato  agnello, pigliando  il  coltello  del* 
iodio  cr  dell 'amor e,  er  con  e  fio  peno* 
tere  inoltri  nimici.Qjtefìa  è  la  battaglia 
comune,che  ogn'huomoxhe  nafcewgio 
gè  a  età  perfetta  fi  coniene  che  (lia  in  fu 
queito  campo  della  battagliatami  che 
la  inefìimabile  bota  di  Dio  u'habbi  eletti 
come  cauallieri  a  cobattere  realmète  co' 
trai  uitij,w  peccati  per  acquifiar  e  U 
ricchezza,??  il  theforo  della  uirtù.Ho* 
ra  mi  paretegli  uinuiti  a  crefcere  er 


che  di  quejio  campo  della  battaglia  il  no  mandare  in  effetto  la  uoflra  perfettione, 

Uro  capuano  è  Chriflo  \efu,ty  egli  ha  ponendola  inanzi  la  fame  della  falute  de 

f confitti  i  nimici  nojlri  colf  angue  fuo .  gl'infideli .  E  t  pare,  che  uoglia,che  uoi 

Le  delitie  er  ricchezze  delmondo  ha  fiate  i  primi  feridorifopra  di  loro, per* 

[confìtte  con  la  uiltà  er  pouertà  uolon-  cioche  hora  fi  fa  il  principio  del  fatito 


tariajoflenendofamcjete ,  er  perfecw 
rioni,  il  demonio  ha  feon fitto ,  er  lafua 
mala  u  con  lafuafapientia ,  pigliandolo 
con  l'efea  er  hamo  della  nojira  humani- 
tà  per  l'unione  della  natura  diuina ,  con 
la  natura  humana.La  carne  nojira  è  feo 
fittper  la  carne  flagellata. macerata  fa* 


paff aggio,  llfanto  padre  manda  ifrierì, 
CT  chigliuorrà  feguitare  fopra  di. lo* 
ro.Rora  uipriego,cheuoi  ui  rijlrigna* 
te  infìemecódon  Giouàni,^  che  uoigli 
ragioniate  quello  ,che  queftigioueni  ui 
ragioneranno  er  informeranno  a  boc* 
ca>z?  Leonardo  infume  con  loro.  Vare* 


tollata  d'obbrobrij  in  fui  legno  della  fan    tene,  quello  che  lojpiritofanto  uè  ne  fa* 
tisfima  croce,  er  nell'ultimo  leuata  fo*    rà  fare  con  configlio  di  don  Giouanni . 


pra  tutti  i  chori  degli  angeli  nella  refur 
rettionc  del  figliuol  di  Dio.  Non  è  alcun 
corpo,ne  mète  tanto  corrotta,  che  ri- 
fguardando  lo  nojira  humanità  unita  co 
la  natura  diuina  in  tanta  eccellentia,  che 
non  fì  purifichi,??  che  non  fi  deffe  inan- 
Zi  alla  morte,che  lordare  la  mète ,  cr  il 
corpo  fuo.  Poi  che  noi  habbiamo  trouato 
il  rimedio ,  il  nofiro  Capitano  Cimilo 
gli  hafeofitti  per  uoi  er  fatti  debili,  er 
legati  per  fi  fatto  modo,  che  non  cipof- 
fono  uincereje  noi  non  uogliamo. Non  è 
dunque  da  tcmere,ma  uirilmète  cobatte- 
rejegnaiiioci  col  legno  della  fantisfima 


Qjianto  io  credo,che  il  nofiro  Saluato* 
re  hora  facci  quefio  principio  per  màda 
re  poi  in  effetto  il  Generale.Senza  ueru* 
no  timore  figliuoli  mici  dolci  mettetcui 
la  panciera,cioè  difangue  intrifojlfan* 
gue  nofiro  nel  f angue  deli 'agnello.O  che 
dolce  zrgratiofa  panciera  farà  quella 
da  refijiere  contra  ogni  idpoiptrcioche 
col  coltello  dell 'odio ;cr  dell', mere  per* 
colente  cr  fconfigncretc  i  uoftrinimì* 
ci,c?  con  la  panciera  del  f angue  fofter* 
rete.O  dolcisfimi figliuoli  uedete  quàto 
diletto  da  qthfta  armxìurashefcf.  mut* 
do  M/icc,cr  eficndopercofja  perca  fa 

per- 
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fercioche  ui  ha  dentro  faette,che getta- 
no inuifibilmente  y  ejfenio  inuifibili  ap* 
paiono  uifìbili ,  perche  le  percoffe  loro 
generano  fiori  cr  fruttidori  di  lode  cr 
gloria  del  nome  di  Dio ,  che  con  V odore 
fuo  fregne  il  fetore  dettainfidelità.Dop* 
pò  il  fiore  fegue  ilfruttojriceuendo  il  me 
rito  delle  fatiche  nojìr  e.  QuiuiuHo  cr 
crefcendo  netta  gratiatcr  nell'ultimo  nel 
la  eterna  uifione  di  Dio.vson  (tate  negli* 
genti,mafotteciti.per  piccola  fatica  non 
fuggite  il  frutto,  che  in  altro  modo  non 
potrefìi  effere  cauaìlieri  uirili .  Et  però 
ui  disfi  ch'io  defiderauodi  uederui  cai 
uaUieri  uirili  pofìo  ntl  campo  detta  bit* 
taglia .  Onde  ui  prego,accioche  adem* 
piate  la  uolontà  di  dio  ,  cr  il  defìierio 
mio,che  uoi  uanneghiate,attujfiate ,  cr 
inebriate  mi} angue  di  Chrijìo  crocifif* 
fo,percbe  nei  fangue  fi  fortifica  il  cuore. 
Altro  non  dico .  Permanete  nella  fant4 
cr  dolce  dilettionc  di  Dio, 

A  CERTI    GIOVENI    FIOREN* 

tini  figliuoli  adottati  di  don 
Giouanni. 

CArìfiimi  figliuoli  in  chrijìo  dol- 
ce le  fu .  lo  Caterina  ferua ,  cr 
fchiaua  de  ferui  di  lefu  Chrijìo, 
fcriuo  a  uoi  nel  pretiofo  fangue  (uo ,  con 
defiderio  di  uederui  legati  nel  legame 
dolce  della  carità ,  per  tal  modo ,  che  ne 
demonio,ne  creatura  uè  ne  poffa  mai  fé* 
parare .  Queflo  è  quello  dolce  legame, 
che  legò  Dio  nett'huomo,  cr  Ihuomo  in 
Dio ,  quando  la  natura  diurna  fi  unì  con 
la  natura  humana .  E  t  queflo  fu  quello 
amore  inejfabileycbe  donò  l 'effere  all'buo 
mostrakendolo  Dio  di  fé  inedefimo,quan 
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do  itcreò  atta  imagìnt  er  fimilìtuiihi 
fu4 .  Et  perche  l  anima  è  fatta  per  puf 
ro  amore.  ìS amore  accordale  potentie 
dell' anima  rtoftr^cr  lega  infume  quefic 
tre  potentie.La  uolontà  moue  tintettet* 
to  a  ueder eludendo  amare  alcuna  cofa9 
CT  fentendo l'intelletto, chela  uolontà) 
uuole  amare  Je  ella  è  uolontà  ragioneuo 
le  ,f intelletto  fi  pone  per  oggetto  ramo- 
re  ineffabile  del  padre  eterno ,  che  ci  ha] 
donato  iluerbo  del  figliuolo  fuo,  er  f<5« 
bedientia,zrhumiltà  del  figliuolo Jbfte« 
nendocon  manfuetudine,pene,ingiurie  , 
ftratij,fcherni,o-  uittanie,lequali  ha  por 
tate  congrandtsfimo  amore ,  cr  cefi  ai 
quello  che  l'occhio  dell? intelletto  ha  uè* 
duto,la  uolontà  con  amore  ineffabile  uà 
dietro,??  come  mano  forte  ripone  il  the 
foro,che  trahe  di  questo  amore  netta  me 
moria,  cr  cofi  Fhuomo  diuenta  grato  CT 
conofcenteal  fuo  creatore  dette  gratie, 
CT  doni  che  fiuede  hauere  riceuute  da 
Dio,  che  ciò  che  egli  ha  uede  di  gratia) 
hauere  in  [e,  cr  non  per  [e  medefimo,cht 
noi  fi  amo  quelli  che  nonfiamo,®"  però- 
fumo  operatori  di  quella  cofa  che  non  r, 
cioè  del  peccato.  O  quanto  è  horribilc 
morte  la  colpa  che  ci  toglie  lauita ,  cr 
questo  uedendo  l 'anima  nel  modo-  detto, 
fi  uefle  et  amore  cr  di  perfetta  humikà . 
La  carità  troua  er  gufla  netta  bontà  di 
Dio,®-  uedendola  l'huomo  in  fé  mede  fi* 
mo  participare con  molti  doni®  £**<** 
tic,iquali  ha  riceuuti ,  cr  riceue  coutil 
nuamentedelconofcimento  di  fé,  e?  del 
peccato  che  troua  per  la  legge  peruerfa, 
che  ha  in  fé  laqualeha  ribellato  cr  ribel 
la  al  fuo  creatore ,  fi  concepifee  un  odio 
CT  diftiacimento  uerfoquefìa  fenfuali* 
tà ,  cr  nell'odio  troua  una  patientia ,  U 
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quale  patìentia  il  fa  forti  afoflenerc  pt 
neJcbernijtiUaniefameJetefrcddo^al 
do,  tentationi,®  molediedal demonio. 
Schifale?  fugge  il  mondo  con  tutti  idi* 
letti fuoi,®  ne  nafeeunauena  d'humil* 
tà,laqttale  è  baila  ®  nutrice  della  cari- 
tà ,  ®  però  porta  con  tanta  patientia , 
perche  la  carità  amore  ineffabile  ha  tro 
uata  la  baila  fuaycioè  l'humiltà  è  ilferuo 
dell'odio  di  fé ,  che  per  amore  la  ferue 
con  perfetta  patìentia,®  cofi  effo  huo* 
mo  fa  uendetta  '®  giujiitia  de  nimici 
ieUa  diuina  carità,®  i  nimici  fuoi  fono 
quefii ,  amor  proprio ,  ilquale  per  prò/ 
pria  utilità  amafet®  ciò  che  egli  ama, 
ama  perfe,®  non  per  Dio ,  come  fono 
diletthpiacimentiÀatiihonori  y&  rie- 
chexze.Zt  che  uendetta  è  quejla  f  E  una 
uendetta  di  tanta  dolcezza ,  che  lingua 
non  è fufficiéte  a  dirlo,che  daWamorpro 
prio,che da  mortecene  aW  amore  diui- 
noycheglidàuita  daUa  tenebre,®  odio 
er  difyiacimèto  della  uirtù,  uiene  alla  lu 
ce  ®  amore  delie  uirtùjn  tanto  cheeleg 
gè  inanzi  la  morte,che  uolere  lafciare  la 
uirtù.  Anco  pdàa  tenere  tutti  quelli  mo 
di  er  quelle  uie,per  lequali  uede  chepof 
fa  l'.mire  a  uirtù,  er  conferuare  la  uir* 
tu  in  fé.  Et  pmhe  i  diletti  fenfuiui ,  er 
la  delicatezza  del  corpo,,  er  le  conuerfa 
tioni  de  cattiui  er  peruerfi  fecolari  uè* 
de  che  gli  fono  nociui,però  le  fugge  con 
tutto  il  cuore,®  con  tutto  V affetto  del 
corpo  fa  ileontrario ,  er fanne  uendet* 
tamacerado  co  la  penitétia,col  digiunoi 
uigilie,®  orationi,  er  difcipline  quàio 
fmgolarmente  uedejfe  dhauerne  bifo/ 
gno,cioè  quando  la  carne  uolefit  ribella- 
re allo  fpirito,®  la  uolontà  uendica  con 
U  monetpercÌQche  incette  fottomettm 
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dola  a  commandamèti  di  Dio,®  a  confi* 
gli  che  Cìntilo  figliuolo  unigenito  di 
Dio  ci  la  fio,  er  con  esfi  commandamèti 
er  configli  fi  uefie  della  dolce  eterna  uo 
lontàfua,®  nauicain  quefio  tempefio- 
fo  mare  uirilmente  er  realmete  ,fegui* 
tando  le  uefligie  di  chrifio  crocififfo.Or 
quefio  è  quello  dolce  legame}  nel  quale  io 
uoglio  che  fiate  legati.  O  dolce  ®foatte 
legame tilquale  leghi  l'anima  cclfuo  crea 
tore .  Tu  legafti  dìo  nell'huomo  come  è 
detto,®  Ihuomo  in  dìo  quando  tu  pa* 
dre  eterno  ci  donafii  il  uetbo  delfigliuo* 
lo  tuo,®  unifii  la  natura  diuina  con  la 
natura  humana.  o  figliuoli  carisfimi,que 
fio  fu  quello  legame  dell 'amore \che  tenne 
confitto  er  chiodato  Dio ,  er  htiomo  in 
croce,che  fé  l'amore  non  l'hauejfe  tenu* 
tojion  erano  fufficieti  i  chiodi  ne  la  ero* 
ce  a  poterlo  tenere. L'amore,  che  ChrU 
fio  hebbe  all'honore  del  padre ',  er  alla  fa 
Iute  nofira ,  er  l'odio  er  difyiacimento 
ch'egli  hebbe  del  peccato,  er  lì  odio  infie 
me  con  l 'amore  fece  uèdetta  delle  nofire 
iniquità,??  punille  con  pene  er  torméti 
[opra  il  corpo  fuo,  Adunque  t'anima  eh' è 
legata  con  Chrifio  crocififfoilfeguita, 
facendonendettaperhcnoredi  Dio  CT 
falute  fitta,  er  delprosfino  della  parte 
fenfitiua  >  cacciando  i  nemici  deli  anima 
fuaji  uitij,dico®  difobedientia  ,che 
egli  ha  hauuto  contra  il  fuo  creatore  dì/ 
fobediédo  a'  commandamèti  fuoi,®  met 
tetti  dentro,®  ricette  gli  amici.cli  oxnU 
ci  fonoleuere  er  reali  uirtù,  fatte  in 
amore,®  in  perfetta  carità ,  pche  uno 
de' principali  amici  che  h abbi  l'anima  è 
la  uera  obedientia ,  che  tanto  è  humile , 
quanto  è  obediente ,  ®  però  cbedifec 
a'  cemmandamenti  fanti  di  dìo,  L'dS 
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ninta  che  molto  fi  inamora  di  quefia  obe- 
dientiatche  è  uno  annegare,  er  uccidere 
taf  uà  uolontà ,  diflendefì  anco  più  oltre 
che  ella  uuole  ofieruare  l'obedientia  de' 
tonfigli  di  Chrijlo ,  pigliando  in  ordine 
tfpprou  itoti  oiogoMellafanta  obedien* 
tia.ht  non  è  diébiofigliuoli  miei  che  eU 
la  è  coj  più  \\<-nra,<zr  più  prouata ,  che 
perche  noi  Lediamo  i  religiofi  infermi, 
^fuJo  offeruatori  dell'ordine. con- 
cimi e  lo"^iner.cninfermamai,cocio: 
pulc>  gli  è  fondata  sfatto  dallo  fri* 
ritojanto.  Qndefefentite,cheDio  ui 
chiami  a  ojfdientia, rifondetegli.  Et  fé 
ui  m  ftifje  inpenfiero  di  non  contentarla 
per  l'ordinisi:? fono  cofiuenuti  meno, 
er  per  poco  amore  uadino  molti  trauer 
fi  lo)  'Il  ondo  a  queflopenfìero,che  mcU 
ti  motujlerij  ci  fono  che  al  tutto  ognicat 
tini  bxrba  ne  uf cita  fuori. tal  che  hauen 
do  uoi  uclcntà  della  religione ,  farebbe 
molto  bene ,  er  honore  di  Dio ,  che  uoi 
n'arJafte,efiendoui  un  buono  capo.  Et 
fra  gli  altri  monajlerij  uìfo  dire  difanto 
Antìmo,ilquale,come  don  GiouàniuidU 
rà.  ha  imo  Abbate  ctièfyecchio  di  humil 
tì  cr  dipouertà,  er  d'unità,che  eglino 
uuole  effere  il  maggiorerà  il  più  mini- 
mo, rio  per  lafua  infinita  bontà  ne  di/ 
frenfi  quello  che  debba  effere  più  f no  ho 
nore,cr  il  meglio  diuoi.LegateuiJega* 
teuiinfieme  figliuoli  miei  caritatiuamen 
te,&  l'uno  fopponi  er  comporti  i  difet 
ti  dell'altro:  acciochc  fiate  legati  er  non 
fcìolti  in  Chrijlo  dolce  lefu.  Amateti 
cmateui infieme,che  uoifapete  cheque/ 
fio  è  ilfegno  che  Chrifloìafciò  a  difee* 
polifuoi,  dicendo  che  ad  altro  non  fono 
conofeiuti  i figliuoli  di  Dio,  fé  non  all'un 
viti  dell' (tmoretchel'huomo  ha  col  prof: 
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fimo  fuo,in  perfettìffima  carità.  Hd 
hauutagradisfima  cofolatione  delle  bua 
ne  nouelle  della  unità^h'io  ho  udita  che 
hauete  infieme,crefciete  er  non  uolgete 
il  capo  a  dietrofi  ch'io  poffa  dire  con  fan 
Paolo,quando  diffe  a'  difeepolìfuoi ,  che 
eglino  erano  dfuo  gaudiosa  fua  letitia , 
er  lafua  corona.  Onde  ui  prego  che  ope 
riatefi,che  io  il  poffa  dire.  Altro  non  ui 
dico .  Bagnateti  nel  f angue  di  Chri8o 
crocififfoyCT legateti  infiemecol  lega/ 
me  dell 'amore.Vermanete  neUafanta  er 
dolce  dilettione  di  Dio. 


A    GABR1ELO    DE    DAVlNO^ 

della  perfeuerantia. 


CArifiimo  figliuolo  in  Chrifio  dol 
ce  lefu.  lo  Caterina  ferua  er 
fchiauade 'feruidilefu  Chrijlo, 
fcriuoa  te  nel  pretiofof angue  fuo,  con 
dtfiderio  di  uederti  confante,  er  per  fez 
uerante  nellauirtùyfi  cr  per  fi  fatto  mo* 
do ,  che  mai  non  uolgi  il  capo  a  dietro , 
percioche  in  altro  modo  non  potresti 
piacere  a  Dio ,  ne  riceuercfli  il  flutto 
del  fangue  dell'humile  er  immacolato 
agnello,  percioche  folo  la  perfeueran* 
tia  è  quella  che  è  coronata.  Adunque 
eie  di  necesfità  la  perfeuerantia .  Et  fé 
tu  mi  duchi ,  carispmo  figliuolo  ,  In 
che  modo  pofio  io  hauere  quejla  con* 
flantia  er  perfeuerantia, conciofia co* 
fa  che  io  habbia  molti  contrari],®"  tuoi* 
ti  inimici, cioè  il  mondo ,  er  le  crea* 
ture  ,  con  molte  perfecutioni ,  ingiù» 
rie  ,  er  mormoratoti  ,  er  la  prò** 
pria  mia  fenfualità  ,  che  fteffe  uolte 
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me  impugna  ®  refifie  contra  la  ragio/ 
ne  ?  Rijffondoti ,  che  in  neffuno  modo  fi 
puofconfingere  gli  nimicije  non  co  f <tr 
mi,®fenz<*  timore,  er  che uolontaria» 
mente  entri  nella  battaglia ,  ®  difton* 
gap  alla  morte,®1  che  ami  la  gloria  che 
jeguita  dopo  la  battaglia.  In  quefto  modo 
noi  che  fumo  pojli  nel  campo  a  cobatte» 
re  cotra  li  noflri  nimici,cioè  cotra  il  mo 
do,la  carnea  il  demoniojenzale  arme 
non  potremo  cobattere,  ne  riceuere  i  col 
pi  che  non  ci  offendesfino.  Che  arma  dun 
que  è  quella,che  ci  conuiene  hauere  ?  Di 
coltello?  Conuienti  anchora  hauere  la  co 
razza  della  uera  cariti,  laquale  ripara 
é  colpi  che  ci  dà  il  mondo  in  diucrfi  mo- 
di,® a  molte  tentationi  del  demonio,®1 
a  colpi  della  noflra  fragilità  che  impu» 
gna  contra  lo  fririto  come  è  detto.  .Et 
couienfi,che  la  corazza  habbi  la  [opra* 
uefìa  !termiglia,cioè  il f angue  di  Chrijlo 
crocifilfotunito,intrifo,  etimpafiato  col 
fuoco  della  diuina  carità.  E  t  quefto  fan- 
gue  conuiene  chejìafcoperto,cioè  che  tu 
lo  confesfì  dinanzi  à  ogni  creatura ,  er 
non  lo  afcondi,  confejfandolo  per  buone 
er  fante  orationi  er  con  la  parola  quan 
do  bifogno.Si  che  tu  non  facci  come  mol 
tifciocchi,che  fi  uergognano  dinanzi  al 
mondo  di  ricordare  Chrifto  crocififfo,et 
diconfeffarfi  loroeffere  feruidi  Chri/ 
flo,que&i  tali  non  fi  uogliono  mettere  la 
foprauefla.  O  confufione  del  mondo,che 
fi  uergognano  di  ricordare  Chrijlo,  er 
il  fanguefuo,  delquale  fono  r  icompcrati 
con  tanto  fuoco  d'amore,  er  non  fi  uer- 
gognano delle  loro  iniquità,che  con  tari 
tamiferiaftpriuano  del  frutto  del  fan» 
gue,®  hanno  tolta  la  bellezza  dell' ani- 
,nw  loro,®  perduta  la  dignità,[onofat- 
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ti  annuali  brutti,®  fono  fatti  ferui®* 
fchiaui  del  peccato,  ®  non  fé  ne  aueg* 
gono, per  cloche  esfi  hanno  perduto  il  fa- 
me dellaragione ,  ®  uanno come  ciechi 
er  frenetici,attaccàdofi  alle  cofe  del  mo 
do,che  non  fi  pcffono  tenere  a  nosìro  mo 
do,  perche  corrono  comeiluento,  pere 
cioche,o  elle  uengono  meno  a  noi,  o  noi  a 
loro,cioè  quando  noi  fiamo  richiedi  dal 
fommo  Giudice  sparandoci  l'anima  dal 
corpo,®  fé  esfi  non  fi  correo  gono,o  nel 
la  uita,o  nel  punto  della  morte ,  ben  che 
nìuno  non  debbi  mai  effere  tanto  igno- 
rante,che  pigli  indugio ,  percioche  effo 
non  fa  in  che  modo,ne  in  che  fiato  fimo  * 
ra,ne  quando,dico  che  non  correggcdos 
fifonopriuati  del  bene  della  terra,®  di 
quello  del  cielo  ®,giongono  alla  eterna) 
dannatane, Non  uoglio  dunque  figliuo* 
lo ,  poi  che  fiatino  in  tanto  pericolo  che 
tu  fi  a  di  quefli  tali.ma  armato  per  il  mo 
do  detto,  confìante  ®  perfeuerante  fia 
nella  battaglia  infino  alla  morte,®  fai» 
Za  alcuno  timore .  Et  conuienti  ancora 
hauere  il  cotelloinmano,con  che  tu  ti 
difendi,®  fia  di  doi  tagli ,  cioè  di  odio , 
er  di  amore .  Amore  delle  uirtù?  ®r 
odio  del  uitio,®  con  quefko  percoterai 
ilmondo, odiando  gli  Siati,  le  delitie ,  le 
pompe,®  uanitàfue,®  la  infinita  fu» 
perbia,®  percoterai  li  perfecutori  con 
la  uerapatientia,che  tu  acqv.ift.ar  ai  del» 
lo  amore  della  uirth,  ®  percoterai  il 
demonìo,percioche  la  carità  è  fola  queU 
la, che l  percote,®  fugge  da  quella) 
anima ,  che  ferue  di  carità  come  la  mo» 
fca dalla pignata ,  che  boglie .  Et  per* 
coterai  Li  fa; fu  dita,®  fragilità  tua 
cotiìodio,ilquale  trahefti  dalfanto  co» 
nojciimiuo  di  te ,    Et  con  l'amore  del 
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tuo  creatore ,  tlquale  amore  acqttijìafti 
per  lo  conof cimento  di  Dio  in  te,  er  per 
(fuetto  amore  entrajìi  in  battaglia .  Et 
debbiti  poner  e  dinanzi  all'occhio  dettiti 
tclktto  tuo  Chnflo  crocifìfjo ,  gloriati* 
doti  negli  obbrobrio-  nelle  fatiche  f uè 
iu  lui,®  cofi  uederai  la  gloria ,  che  ti  è 
apparecchiata,®-  a  ciafeuno  che  ilfer* 
uiràyiiella  quale  gloria  trouerai,  er  ri/ 
ceuerai  il  frutto  di  ogni  fatica  portata 
per  gloria,®  lode  delfuo  nome.Orque 
fio  è  il  modo,carisfimo  figliuolo  di  uenU 
re  a  perfetta  nirtù,®  uincere  la  fragU 
Utà,  ®  a  per  fé  aerare  tnf.no  alla  morte, 
fenza  laquale  perfeueranza,  l'arbore  no 
firo  non  produrrà  il  frutto .  Et  però 
ti  disfi  ch'io  de fiderauo  diuederticotu 
Jì.wte ®  perfeuerante,  accioche muino 
uolgi  il  capo  adietro.  Altro  non  ti  dico, 
io  ti  ho  fitto  mentione  dell'arme,  accio- 
che tu  fu.  proueduto , quando  fi  leuerà  il 
confatone  dcilafantisfima  Croce .  Onde 
uoglio  chefappi  che  arme  ti  conuiene 
battere ,  er  però  fa  sì  che  tu  le  procacci 
horafraHi  chriftiani ,  er  cominciale  ad 
ufare  talmente,  che  elle  non  frano  rugU 
nofe ,quando  onderai  contragli  infideli. 
"Permani  nella  fanta  er  dolce  dilettione 
di  dìo. 
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delio  feruitio  er  dilettione  di 
Dio,  w  del  pros fimo. 

Ckrifrimo  er  dilettisfrmo  fratello 
in  Chriflo  dolce  ìefu .  io  Cate=> 
rina  ferua  er  f chiana  de  ferui 
di  ìefu  Cbrtflojcriuoauoinelpretio* 
fo  f angue [uo ,  con  deftderio  di  uederui 
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amatore  ®  feruitore  dicbrijlo  crocU 
fìffo,percioche  in  altro  modo  non  poffr^i 
mo  piacere  a  Dio.Ét  quefto  douemofa* 
re  per  debito,  per  cloche  ogni  creatura 
che  ha  in  fé  ragione  è  tenuta  ®"obliga* 
ta  di  amarlo,percioche  da  dìo  non  hab* 
biamo  riceuuto  altro  che  feruitio,dilet* 
to,®  piacere,®  hacci  amato  fenza  ef* 
fere  amato  da  noi,percioche  non  efrendo 
noi  ci  creò  alla  imagine  er  fimilitudine 
fua,®  perdendo  la  gratia  per  il  pecca' 
to  della  difobedientia  di  Adam , ci  donò 
il  nerbo  dell'unigenito  fio  figliuolo  foto 
por  amore.non  che  da  noi  haueffe  riceuu 
to  feruitio,ma  offe  fa,  et  per  la  offe  fa  noi 
er  aliamo  caduti  in  guerra  con  Ino.  E/* 
fo  dunque  offefo  da  noi  ci  donò  il  nerbo 
del  figliuolo  fuo,  er  fexclo  nojìro  mez* 
Zo,et  mediatore, facendo  pace  della  grò. 
de  guerra  con  ilpretiofo  f angue  detta* 
gnello.Dunque  la  obedicntia  fua  ha f con 
fitta  la  di f obedicntia  di  Adam,®-  come 
per  la  difobedientix  contrahemo  tutti 
peccato,cofr  per  laobediètia  dtlfìglkio 
lo  di  Dio  habbiatfio  tutti  contratti  U 
gratia.Et  è  infinita  tagratia,che  noi  ria 
ceuémo  per  mezzo  di  quefto  uerbo,per* 
cloche  tanto  quanto  Xhuomo  offende,®* 
torni  al  J angue  di  Chrifto  con  dolore  er 
amaritudine  detla  fua  colpa,  tanto  rice* 
uè  mifericordia ,  effendoci  miniftrato  U 
f angue  con  la  fanta  confesfione,perche 
uomitando  la  bruttezza  delle  noftre  ini* 
quità  per  la  bocca,  cioè  confeffandoci  be- 
ne er  diligentemente  alfacerdote ,  egli 
allbora  afjoluendoci ,  ci  donali  f angue 
di  Chrifto ,  er  nelfanguefrlauala  le/ 
pra  de' peccati®"  de i difetti  che  fono 
in  noi .  Tutto  quefto  deno  ci  ha  dato 
Dioperamoref  ®  non  per  alcun  debi* 

to. 
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to.  Dunque  baie fumo  tenuti  di  ama- 
re, er  dobbiamo  amarlo  ,  fé  noi  notìuo- 
gliamola  eterna  dannnatione .  Ma  at- 
tendi una  cofa,che  chi  farà  contra  que/ 
fio  f angue, tir  a  con  coloro  che  perfegui- 
tano  ilfangue,cioè  che  co  in giuria. fchcr 
ni  er  improperi]  perfeguitano  la  ff>ofa 
dichnjìo .  Queflitaligiamaifenonfi 
correggono,  ne  participano  il  frutto  del 
/angue ,  e?  non  gli  farà  fcufa,per che  fi 
coprino  col  mantello  de  difetti  de'  mini 
fin  del I angue ,dicendo.  Noifcguùiamo 
i  difetti  de  mah  pittoriche  fìamo  uenu- 
ti  atantonoifalfichrifliani,che  ci  pare 
far facrificio  a  Dio,facendo  perfecutio- 
ne  allafpofafua  >  che  poniamo  che  imi- 
niftn  fìano  dunonij  incarnati  er  pieni 
di  :noitamiferia,non  dobbiamo  pei  ò  nei 
ejj'^c  manigoldi ,ne  giuftitieri  di  ChrU 
fto,per cloche  esji  jono gli  chrijli  fuoi , 
er  uuoU  che  rim.vga  a  lui  a  fan  la  giù 
jìuia  di  forOj  er  a  chi  t'ha  cemmefia.  Et 
però  Signore  temporale ,  o  legge  ciuile 
non  fé  ne  può  impacciare ,  che  non  cags 
già  nella  morte  dell'anima  fua ,  perche 
Dio  non  uuole .   Cojìuinon  mo(ìra  fé/ 
gno  che  ami  djuo  creatore,  anzi  mojìra 
fegno  di  odio .  Beta:  :  ignorante  cr  mU 
ferabile colui,  che  lì  uede tatuo  amare, 
che  effo  non  ami.  Et  grande  è  la  patien- 
tiadi Dio,  che (efuene  tanta  iniquità. 
Non  ci  dimentichiamo  dunque  dijeruire 
er  amare  il  fiojiro  creatore ,  piretiche 
fumo  fottuti  di  amarlo  come  e  detto,  er 
a  lui  fer  ture  non  è  ucr gogna: Per che  fex 
uireaDio  e  regnare^  non  ejfers  fer- 
uo.  Et  tanto  qu  vi  t  >  è  più  perfetto  il  fer 
nitore, V più  fi  fottopone  a  lui ,  tanto  è 
più  libero,  er  fatto  Signore  di  fé  me- 
iefimo&non  è  jlgnoreggiaio  di  quel- 
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la  cofa,che  non  c\cioè ,  il  peccato ,  per* 
cioche  a  maggiore  miferia  non  fi  può 
dare  l'huomo ,  che  far  fi  feruo  etfchiauo 
del  peccato, percioche  perde  l'è  fiere  del 
la  grafia  etferue  a  niente,  et  diuenta  md 
la .  Bene  è  adunque  mifer abile  cofa  del- 
l'huomo  cieco  et  (ietto  fenza  niunolume, 
che  effo  auihfca  tanto  fé  mede  fimo ,  per 
diferuire  ilfuo  creatore ,  et  per  fer  idre 
aldem.nio ,  et  al  mondo  con  hfue  deli* 
tic, (.he  non  ha  alcuna  fermezza,  et  alla 
propria  fenfualità  ,  et  Uffa  feruirt  U 
bontà  infìnita,cbe  ionia  tanto  inefì 
bilmente,et  è  fi  dolce  etgloriofo  Signo- 
re,ilquale  ci  ha  ricomperiti,  non  /oro  , 
ne  d'argento,  ma  del  pntktfo 
dello  unigenito  fuo  figliuolo;  :  non  e .  <■ 
cuno  che  po' fa  ricalcitrure  a  lui, f et' 
cioche  noi  fumo  uenduti^  et  noti  ■ 
fìamo  più  uendere,  ne  a  di  monio  ,  ne   : 
creatura jferuendo  alleerei'  .  .  , 
di  Dio .  no;  fìamo  bene  tenuti  tt  obli* 
gali  di  feruire  alprosfimo  no)ìro,ma  non 
di  fer  uitio,  che  fu  contra  la  volontà  di 
Dio .   C  quanta  ègloriofa  la  Signori', 
che  l'anima  acquila  perferuire  il  fuo 
creatore,percioche  effofvgncrcggis.  rit- 
to il  mondo ,  et  fisfi  btjjede  coftumi   r 
de  modi  fuoi ,  etfìgnoreggufe  nffdefì* 
mo,et  non  è  ftgnoreggwo  da' i  ri ,  ne 
dalia  immoti  iuta,  n?  SakUKOc-h^  0    .  - 
tio,ma  tutti  li  fignorrggu  <  on  effetto  ;  t 
amore  della  uirtìi.M'olttjcr.j  chefgnc- 
rpggUnoU citta,ttle aiuii/xt  votili* 
gnoreggimofifm  .' . 
ftifm&txfi  :■ .  V  :.odura, 

et  femprc  la  tiene  imp&fcttónéte,  et  co 
poca  ragionerei  cB  men  giujtuia^fecodo 
la  propria  fenfualtà  tcc  amor  proprio  di 
jetei  [scoio  il  pi  Aiti  CjG>"  uolontà  de  gli 

huomini, 
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buomini .  Onde  allhora  non  è  giuflitia, 
ma  è  ingiuflitia,percioche  la  giuflitia  no 
uuole  efferc  contaminata  con  l'amor  prò 
priojie  con  doni  di  pecunia,  ne  con  lufm 
gbe,o  piacere  dell'huomo.  Et  però  colui 
che  ama  la  giuflitia, uorrà  manzi  mori* 
re  che  offendere  Dio  in  quefto ,  o  in  al/ 
cuna  altra  cofa.Onde  allhora  èferuo  fi» 
dele ,  er  è  fatto  Signore  di  fé  medefimo, 
fìgnoreggiando  la  propria  fenf udita,  et 
il  libero  arbitrio  co  la  ragione. Adunque 
poi  eh' è  di  tanta  dignitàrio  amore  er  lo 
feruire  a  Dio  è  neceffario  alla  falute  no 
flra,cr  lo  contrario  è  tanto  pericolofo, 
er  di  tanta  miferia.Voglio,er  pregouh 
f-atello  carisfìmo,che  noi  loferuiate  con 
tutto  il  cuore,  er  con  tutto  f  affetto ,  er 
non  affrettateti  tempo '.percioche  non 
fete  ficiiro  dhauerlo  ,conciofiache  noi 
pamocondennatialla  morte,z?  nonfap 
piamo  quando .  Et  però  non  dobbiamo 
perdere  ìltépo  prefente  per  quello  che 
no  fumo  fìcuri  dhauerlo.  Et  perche  hab 
biamo  detto,che  noifiamo  tenuti  di  ama 
re  Dio;dico,che  colui  che  ama  debbefa,» 
re  utilità  a  colui ,  che  ama  er  feruirlo, 
ma  io  ueggo  che  a  Dio  non  posfiamofa* 
re  utilità  :  percioche  beneficio  non  gli 
facciamo  delnoflro  bene,ne  danno  del  no 
flro  male.  Che  debbiamo  dunque  fare  * 
Debbiamo  rendere  gloria,^  lode  al  no 
me  di  Dio  er  menare  la  ulta  piena  di 
odori  di  uirtù,il  frutto  er  la  fatica  dare 
alprosfìmo,cioè  con  noflra  fatica  fargli 
utilità  wferuirlo  in  quelle  cofe,che  fo- 
no fecondo  Dio,erfopportare  i  difetti 
fuoicon  uera  carità  ordinatati?  no  di/ 
fordinatd.  Amore  difordinato  è  di  com- 
mettere la  colpa  per  campare >o  per  pia» 
cere  al  prosfìmo,  non  uuole  ejfere  copt 
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percioche  l'ordinato  amore  in  dìo  ,  noti 
uuole  ponere  l'anima  fua  per  campare 
tutto  il  mondo.Etfefoffe posfìbile ,  che 
per  commettere  uno  peccato  efio  man* 
daffe  ogni  creatura,che  ha  in  fé  ragione 
a  ulta  eternasion  lo  debbefare,  ma  deb* 
be  ponere  la  ulta  fua  corporale  per  l'a* 
nima  delfuo  prosfìmo,  er  lafoflàtia  cor 
por  ale  per  campare  il  corpo .  Or  per 
quefìo  modo ,  er  con  queflo  mezzo  del 
prosfìmo  ci  conuiene  amare  Dio,  er  cofì 
moflraremo  chenoilamamo.  (Lofi f ape- 
te, che  Chriflo  diffe  afanto  P tetro,  quan 
do  diffe. Vetre  ama*  me,  er  rifondendo 
Iucche  benfapeua  che  effo  lamaua.copi 
te  le  tre  uolteydiffefe  tu  mi  ami,  pafeile 
pecorelle  mie,quafì  dica  a  queflo  mi  aue 
deròje  tu  mi  amhcioè  non  potendo  fare 
utilità  a  me  ;  fé  fouegnerai  al  prosfìmo 
tuo,nutricandolo,o-  dandogli  la  fatica 
tua  con  la  /anta  er  uera  dottrina .  A 
noi  adunque  conuiene  fouenirlo  fecondo 
l'attitudine  noflra.  Chi  conia  dottrina, 
chi  con  la  or  adone ,  chi  con  la  fu(kantiat 
er  chi  no  può  con  lafuftantiajouenir* 
lo  congliamici,acciochenoi  ftiamofem 
pre  con  la  carità  del  prosfìmo  ,  facendo 
utilità  con  queflo  me  zzo,  che  dìo  ci  ha 
pofto.Onde  io  richieggo  a  uoi  per  gra* 
tia,cr  per  mifericordia,  dicendola  pa- 
rola di  Chrifto.Vietro  ami  tu  il  tuo  crea 
toreg?  mefOra  ama,erferui  ilprosfì* 
mo  tuo,che  ha  bifogno,o  necesfitàfecon* 
do  il  tuo  potere  Jempre  ponendo  inanzi 
Ihonore  di  DÌofenz*  alcuna  offefa.  Kac 
comandatemi  al  Perfetto,??  ditegli,chc 
feg  uiti  le  ueftigie  di  chrido  crocifijfo, 
er  fi  anneghi  nel  f angue  di  Chrifto  ero» 
cififfo.  Non  dico  più.  Permanete  nella 
(anta  et  dolce  dilettione  di  Dio. 

A  Marco 
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mercatanti . 

CArifiimofratcllo  in  Cbrijlo  dol* 
ce  lefu .    lo  Caterina  (crua  er 
[chiatta  de  feriti  di  lefu  Cbrifio, 
ferino  a  uoi  nei pretiofof angue  fuo,  con 
defrderio  di  uederui  fundato  in  ueraey 
(antapatientia,perciocbe  in  altro  modo 
non  potremo  piacere  a  Dio,ma  perdere* 
mo  il  frutto  delle  nofire  fatiche^  però 
ci  è  bi fogno  cjueflagloriofa  uirtù  della 
p  attenda .  Et  fé  uoi  mi  dicefie,  carisfì* 
mop-atello,  io  ho  le  grande  fatiche ,  er 
non  mi  fento  forte  ad  bauere  cjttefia  pa* 
tientia,  er  nonfo  in  che  modo  acqui= 
fiarla.ìo  ui  rifpondo^he  niuno  è  che  uo-- 
gliafegidtare  la  ragione ,  ebe  non  poffa 
hauerejnabenetti  conferò ,che  noi  fio.* 
tao  fragili,??  debili  per  noi  medepmi,fe 
tondo  la  fenfualità,  er  fpetialméte  qua 
4o  Ihuomo  ama  molto  fé ,  er  le  creatu* 
re  t  er  lafuftantia  temporale  fenfuah 
mente. Onde  amandole  tanto  d'uno  amo* 
re  tenero  fexfìtiuoy  quando  poi  ne  perde 
ne  riceve  intollerabile  pena  ,ma  Dio  ebe 
nofirafortezz*->fe  noi  uorremo  con  la 
ragione^con  la  forza  della,  uolontà ,  er 
con  la  mano  dellibero  arbitrio  concuU 
care  la  fragilità  nofrra>  dìo  non  dijpree 
giara  la  forza  che  faremo  a  noi  mede* 
fimi  per  non  dolerci  difordinatamentet 
percioebe  ejfo  è  accettatore  de  i  fanti 
dcpderij,ey  dar  acci  quefta  dolce  er  rea 
le  uirtù,  eyportaremo  ogni  fatica  con 
Mera  eyfanta  patientia .  Si  che  uede- 
te ,  che  ognuno  la  può  bauere  tfe  uorrà 
ufare  la  ragione  che  dìo  gli  ha  data,ey 
nonfeguitarefoUmètelafragilità^per* 
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cioche  farebbe  cofa  molto  fconuenetiùe 
che  noi  creature  ragioneuoli  non  ufisfie 
mo  altra  ragione  che  gli  animali  brut  ti t 
percioebe  esfi  non  poffono  ufare  la  rac 
gione  perche  non  la  hanno,  ma  noi  pera 
che  Ibabbiamo  la  dottiamo  ufare ,  er  no 
ufandola  ueniamo  imperienti ,  er  fcan* 
delizzanci  ne  le  cofeche  Dìo  ha  pcrmef 
fé  a  «oi,er  coft  lo  offendiamo.  Che  modo 
dunque  pospamo  tenere  ad  battere  que* 
Ha  patientia,poi  che  io  la  pefio  er  deb/ 
bo'hauerc ,  er  fenza effa  offendere  id* 
dioìQuattro cofe principrli  ci conitie- 
nebauereyw  confederare .  Primiera- 
mente dico  che  ci  conuiene  bauere  il  lu- 
me della  fede ,  nelqual  lume  della  fede 
font  a  acquifiaremo  ogni  uirtù  ,ey  fenza 
quejio  lume  andaremo  in  tenebre  jì  co* 
me  il  decora  cui  il  giorno  gli  è  fatto  not 
te>cop  accade  all' anima  fenza  quejio  la* 
me.  Quello  che  dìo  ha  fatto  per  amore 
(ilquale  amore  è  un  giorno  lucido  fopra 
ogni  luce  )  ella  fel  recca  a  notte}  cioè  a 
notte  di  odiottenendo  che  per  odio  Dio 
gli  permetta  le  tribulationi ,  er  le  fati* 
cbe^heegliba.  Si  che  dunque  uedetet 
che  ci  conuiene  battere  illitme  della  fan* 
tìsfìma  fede .  La  feconda  cofa  fi  è,  laqua- 
le  s'acquila  con  quefìo  lume,cioè  che  in 
uerità  ci  conuiene  credere.,  crnon  tan- 
to credere  jna  effere  certi  ch'egli  è  ilfat 
tore  del  tuttot  er  ebeogni  cofa ,  che  ha 
in  fé  l  effere  procede  da  Dio,  eccetto  il 
peccato  che  non  c.La  mala  uolontà  del- 
Ihuomo  che  commette  il  peccato  non  fa 
Dio,ma  ogni  altra  cofa ,  0  per  fuoco ,  0 
per  acquaio  per  altra  morte ,  0  qualun* 
que  altra  cofa  fifìa ,  ogni  cofa  procede 
da  lui.Et  cop  diffe  Cbrifio  neU'utange* 
iiotchenon  cadewx  una  foglia  dì  arbore 
Z  Z         fenz4 
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fenza  la  fua  prouidentìa,dìcendo  ancora 
piut  cioè  che  i  capelli  del  corponojlrofo 
no  tutti  numerati  er  ninno  ne  cadeua 
che  etto  nolfapejfe.  Se  dunque  cofi  dice 
delie  cofe  infenftbile,moito  maggiorimi 
te  ha  cura  di  noi  creature  ragioneuoli , 
er  in  ciò  che  efjo  ci  dà,<&  permetteva 
la  prouidentia  fua,  er  ogni  cofa  è  fatto 
con  miflerio,cr  per  amore,  er  non  per 
odio.La  terza  cofa  è  quefla ,  chel  ci  co- 
uicne  uedere,  er  conofcere  iti  uerità  col 
lume  della  fede ,che  dìo  èfommt  eterna 
bontàyW  non  può  uolere  altro  che  il  no 
fìro  bene  per  cloche  la  uolontàfua  fi  è , 
che  noi  fumo  fantificati  in  lui,  er  cioche 
ejfo  ci  dà  £7  permette,  ci  dà  queflo  per 
fìne.Et  fé  noi  diquejio  dubitasfimojche 
effo  uolefie  altro  chel  nojlro  bene ,  dico 
che  noi  non  ne  posftamo  dubitare  yfe  noi 
rifguardiamo  il (angue  deU'humile  er 
immacolato  agnello ,  percioche  Chrifto 
aperto  appettato  et  afflitto  di  fete\in\cro 
ce,ci  mojira  che  il  fommo  er  eterno  pa* 
dre  ci  ama  ineftimibilmente ,  percioche 
per  l'amore  che  efio  hebbe  a  noi,  efiendo 
noi  fatti  nimici  per  il  peccato  commejfo 
ci  donò  il  uerbo  dell'unigenito  fuo  fi- 
gliuolo  y  er  il  figliuolo  ci  diede  la  ulta , 
correndo  come  inonorato  all'obbrobrio 
fa  morte  della  croce.  Chi  ne  fu  cagione  i 
L'amore  che  effo  hebbe  atta  falute  no* 
èira.  Si  che  dunque  uedete  che  ilfangtte 
ci  toglie  ogni  dubitatone  che  noi  ha- 
uesfimo,che  Dio  uolejfe  altro  che  Uno- 
ftro  bene,ey  come  puolafomma  bontà 
fare  altro  che  benei  Non  puo,<zx  lafom 
ma  eterna  prouidentia  come  ufarà  altro 
che  prouidentia?  Colui  che  ci  ha  amati 
prima  che  noi  fosfimo,  er  per  amore  ci 
creò  atta  imagine  ej-fvmlitudinefua}no 
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può  fare  che  e/?o  non  ci  ami,  er  che  non 
ciprouegga  inogninofiro  bifognoneU 
i anima  e?  nel  corpo  fempreci  ama  in 
quanto  creatutefue,mafolo  il  peccato  è 
quello  che  egli  odia  in  noi.  Et  però  egli 
ci  permette  molte  fatiche  in  quejìauita 
fopra  i  corpi  noftri,o  netta  fufìantia  te* 
porale  in  diuerfi  modi ,  fecondo  che  ejfo 
uede  che  noi  habbiamo  bifogno.Etfi  co» 
me  uero  medico  dà  la  medicina  che  bifo" 
gno  atta  noftra  infirmità  ,  er  queftofai 
o  per  punire  i  noftri  difetti  in  quejlo  te 
pofinito,accioche  meno  pene  nceuiamo-. 
nell'altra  uita,o  efio  il  fa  per  prouare  in 
noi  la  uirtù  della  patientia  ,/ì  come  fece 
a  lob,cheper  prouare  la  patientia  fua 
gli  tolfeifigliuoli,ey  tutta  la  fu&antia 
fua  temporale,che  haueua,zr  nel  corpo 
fuo  diede  una  infirmità  che  continuamen 
temenaua  uermini.  La  moglie  gli  riferì 
bò  per  la  fua  croce  er  jìimolo>perciocke? 
fempre  tribulaua  lob,con  molta  uittatna 
er  improperio  .  Et  poiché  dìo  hebbe 
prouata  la  patientia  fua  gli  refiituì  in» 
doppio  ogni  cofa.wb  in  que&e  cofe  mai 
non  fi  lagnò^anzi  diceua  Dio  me  le  die- 
de cr  Dio  me  l'ha  tolte  Jempre  fia  bene 
detto  il  nome  fuo.  Alcuna  uolta  dìo  ce  le 
permette,  accioche  conofeiamo  noi  me* 
defimi,eyla  poca  fermezza,  eyjiabilh 
tà  del  modo,??  perche  tutte  le  cofe  che> 
noi  poffediamOyZr  la  uita,  er  lafanità  >■ 
moglie, zrfigliuoli,ricchezze,&  fia-. 
ti,<& delitiedelmondo, tutte  lepojfedia 
mo  come  cofe  predate  a  noi  per  ufo  da 
Dio,<&  non  come  cofe  nofire  ,&cofile 
douiamo  ufare.  Queflo  ci  è  a  noi mamfe 
fio  ch'egli  è  cojì,perche  niuna  cofa  pofi 
fumo  tenere  che  nojìrafia,  che  no  ci  pof 
fa  effere  tolta  [e  no  fola  la  gloria  di  dìo. 

Queft* 
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Que&d  grattale  demonio, ne  creature, 
ne  alcuna  tribulatione  ci  può  effere  tolta 
fé  noi  no  uogliamo.  Quando  l'huomo  co 
nofe  quefio  cioèlaperfettione  della  gr a 
tìatGr  la  imperfettione  del  mondo  ^  er 
delia  uita  noftra  temporale  er  corpora» 
legli  uiene  in  odio  il  mondo  con  tutte  le 
fue  delitieg?  la  propria  fragilità  fua , 
cb  e  cagione  Jpefie  uolte  quando  amafen 
fitiuamdnte dileuarcilagratia,ey  ama 
le  uirtù  che  fono  frumento  a  conferuara 
ci  in  effagratia .  Si  che  uedete  dunque 
che  Dio  ce  le  permette, accioche  con  cuo 
re  uirile  ci  fianchi  amo  dal  mondo  co  fan 
ta  fotlecitudine  col  cuore,  er  con  l'affet 
tohey  torchiamo  un  poco  i  beni  immor* 
tali,cr  abandoniamo  la  terra  con  tutte 
U  puzze  fue,ey  cerchiamo  ilcielo,per* 
tioche  noi  non  fummo  fatti  per  notrU 
card  di  terra ,  ma  per  che  noi  ftiamo  in 
in  quefla  uita  come  peregriniebe  fem/ 
pre  corriamo  al  termine  di  uita  eterna 
con  uere  er  reali  uirtù,  er  m  cidabbia 
mo  recare  fra  uiaper  alcuna  proceri 
tà  di  diletto  che  l  mondo  ci  uoleffe  dare, 
uè  per auerfità  ,ma  correre  uirilmente 
CT  non  uolgerfi  a  loro,  ne  con  dif ordina 
ta  allegrezza],  ne'  con  impatientia ,  ma 
co  patiétia  a'fanto  timore  di  Dio  tut* 
U  trapalare,  vi  grande  necesfitàut  era 
quefla  tribulatione,percioche  Dio  ui  da 
uà  il  defideriodi  feioglierui  i  molti  le/ 
gami ,  eyfuiluppare  la  confeientia  uo- 
fira.Onde  dall'uno  lato  ui  troua  il  mon* 
4o,c?  dall'altro  pio.Hon»  dio  pergràl, 
de  amore,  ch'egli  ha  aUafalute  noftra , 
u'hafciolto.ej-  datata  la  uìaje  uoi  la  fa 
prete  pigliare  A  loro  ha  dato  uita  eter* 
na ,  er  uoi  chiama  col  theforo  della  m'*» 
buUùone,percheuQÌ  non  ne  fiate  priua-^. 
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to,ma pche in quefio punto  deltcpo che 
ui  è  nmafìo  corniciate  la  bontà  fua,tj  i 
difetti  uoflri.La  quarta  cefa,  che  cicò> 
uiene  hauere  p  poter  uenire  a  uera  patii 
tiaji  quefla,che  noi  coaderiamo  i  pecca 
tiey  i difetti no&ri,  er  quàtohabbia? 
mo  offefo  Dio ,  ilquak  ebbene  infinito > 
per  laqu.il  cofafeguitarebbe  che  no  tato 
fiamo  degni  delle  gradi  colpe1-,  ne  d'una 
piccola  pena  infinita,ma  di  mille  inferni, 
cofideràdo  che  fumo  noi  mifcr  abili  che 
habbiamo  cffejo  il  nofìro  creatore .  Et 
chi  è  il  dolce  creatore  noftro,ch'è  offefo 
da  noi?  v ediamo  ch'egli  k  colui,ch'è  bene 
infinito,  er  noi  fiamo  coloro  che  ràfia*. 
mop  noi  me  de fimi,per  cicche  l'edere  no 
flro,cr  ognigratia  che  [opra  l' effere  y 
habbiamo  dalui,peroche  noi  puoi  fumo 
miferi  miferabilìg?  nondimeno  merita^ 
do  noi,pena  infinita  egli  con  mifericor*. 
diacipunifee  inmeflotèpo  finito, nel 
quale  portado  le  fatiche  con  patiétia  ,fi, 
jconcia&r  merita.ilche  non  auienecofc 
delle  pene  che  fofliene  l'anima  neW  altra 
uitatperochefe  eUaèaUepenedelpir^ 
gatorio fi  f concia  er  non  merita .  Bew 
dobbiamo  dunque  portare  quefia  picco 
la  fatica  uolotariamete ,  piccola  fi  può 
dire  quefìa,et  ogn  altra  p  la  breuità  del) 
tempo,perciocbe  tanto  ègrade  la  fati/ 
ca.quanto  è  grande  il  tempo  in  quefla  ui 
ta.Quàtoè il tipo nofiroiE quato  una 
punta  d'ago.  Adunque  bene  e  uero,che 
ella  è  piccola,pcioche  la  fatica  eh' è  paf* 
fatalo  no  l'ho,percioche  è  paffato  il  tè- 
pò.  Quella  che  è  a  uenire,anco  non  lho9 
percioche  nonfonficura  d'hauere  il  tetti 
pò ,  conciofia  cofa  che  io  debbo  morire 
er  nonfo  quando .  Solo  dunque  que4 
ito  punto  delprefentec'èt&non  più  . 
ZZ     i         Adun 
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Adunque  bene  dobbiamo  fojìenere  con 

grande  allegrezza,p€rcioche  ogni  bene 

è  rimunerato,??  ogni  colpa  e  punita.Et 

Paolo  dice.  Non  fono  condegne  le  pasfio 

ni  di  quefia  uita  a  quella  futura  gloria , 

che  riceue  i anima  che  porta  con  buona 

p.itientia .  Or  a  quefio  modo  potrete 

portare  er  acquetare  la  uirtù  della  uè: 

ra  patientia,laquale  patientia  acquijlata 

per  amore,®"  col  lume  della  fantisfima 

fede  ui  renderà  il  frutto  d'ogni  fatica. 

in  altro  modo  perderete  il  bene  della 

terra ,  er  il  bene  del  cielo, per cioche  al* 

tro  modo  non  ci  è.  Et  però  ui  disfi 

che  io  defìderauo  di  uederui  fondato  in 

uera  ®,fanta  patientia,  ®  cofì  ui  pre* 

go  che  facciate .  Kabbiate  memoria  del 

(angue  di  Cbriflo  crocifijìo,et  ogni  ama 

rit Udine  ui  tornerà  in  dolcezza,®' ogni 

grande  pefo  ui  tornerà  leggiero,®  non 

uogliate  eleggerete  tempo ,  ne  luoco  a 

uoflro  modo,  ma  fiate  contento  nel  mo= 

do  che  Dio  uè  le  ha  date .  Houi  hauu- 

t<t  compasfione  del  fatto  che  ui  è  auenu* 

to,  er  fecondo  lo  affetto  pare  molto 

forte ,  er  nondimeno  egli  è  fatto  con 

grande  prouidentia,  er  peruofìrafa* 

Iute .  Pregoui  che  ui  confortiate ,  er 

che  non  ueniate  menofotto  quefia  dolce 

difciplina  di  Dio .  Altro  non  ui 

dico,  fé  non  che  fappiate 

conofcereil  tempo 

quando  voi 

l'ha* 

uett.Permanete  nella  fan* 

td  er  dolce  dilet* 

tione  di 

Dio. 
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de' Bardi  da  Fiorenza  in  afìrat* 
tione  fatta . 

CArifiimo  fratello ,  V  figliuolo 
in  Chrifio  dolce  lefu.  Io  Cate- 
rina ferua ,  ®fchiaua  de ferui 
di  lefu  Chriflo, ferino  a  uoinelpretiofo 
fanguefuo'cò  defiderio  di  uederui  illu* 
minato  del  lume- della  fantisfima  fede,  er 
uefiito  di  pfettisfima  j]>eranza,  pcioche 
in  altro  modo  non  potrefte  piacere  al  no 
firo  creatore, ne  participare  la  uita  del* 
la  gradi  :  percioche  là  fede  uiua  non  è 
maifenzalopera,chefe  la  fede  f offe  fen 
Za  l'operajarebbe  morta ,  ®- partorir 
rebbe  i  figliuoli  fuoi  delle  uirtù  morti , 
CT  non  uiuiyconciofia  che  colui  che  è  fen 
Za  il  lume  della  fede  è  priuato  della  uir* 
tu  della  carità,®'  fenza  la  carità  niuno 
bene,o  atto  ch'egli  faccia  di  uirtù  gli  uà 
le  a  uita  etemajbenche  niuno  bene  fi  deb 
be  lafiarcche  non  fi  faccia,peroche  ogni 
bene  è  rimunerato,®  ogni  colpa  è  pu« 
nita.  Poniamo, che  quel  bene,che  è  fatto 
in  colpa  di  peccato  mortale ,  eh' è  priua- 
to allhora  del  lume  della  fantisfima  fede, 
no  gli  uale  quàto  a  uita  eterna,ma  a  mol 
te  altre  cofe ,  riceuendo  gratia  da  Dio, 
cioè  che  non  uolendo  la  diuina  bontà  che 
quel  bene,che  opera  thuomo  pasfi  in  rie 
munerato,egli  lo  rimunera  alcuna  uolu 
in  quefia guifa,  cioè  ch'egli  ciprefia  il 
tempo,nelquale  habbiamafracio  dipo* 
terci  correggere^  egli  ci  mette  ne  i  cuo 
ri  de%  ferui  fuoi ,  cofiringèdoli  a  defide* 
rio  della  falule  nofìra,onde  p  quello  defi 
derio  et  oratioi  che  fanno  p  noi  ufeiamo 
della  tenebre  del  peccato  mortale,  er  fi 
fianchiamo  allo  fiato  della  gratino  egli 
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to  ritiUthérdìn  co/c  temporali  ,fe  effo 
non ft di/pone  per  fuo  difetto  aricene: 
releforituali.  Sì  che  dunque  uedete, 
che  ogni  bene  è  rimunerato,  er  però  no 
fi  debbe  laffare  il  benejna  bene  douiamo 
ingegnarci  di  farlo  in  gratia,accioche 
fìa  fatto  conlume  della  fede,  nelqual  lu- 
me della  fede  fi  partorifeono  i  figliuoli 
delle  uiueuirtù,cioè  che  danno  nell'ani* 
ma  ulta  digrada.  Ogloriofo  lume,  che 
priui  f  anima  della  tenebre,  er  lajpoglij 
gellaforanza  dife,w  del  mondo ,  er 
de  figliuoli  er  d'ogni  creatura,??  U  uè 
fli  della  uerafyeranza ,  laquale  ha  poflo 
inChrijlocrocififfo.  Et  però  non  teme 
mai  cheglimanchi  alcuna  cofa,  perciò/ 
che  col  lume  della  fede  ha  conofeiuta  la 
diuina  bontà  infe.Onde  conofee  che  dìo 
è  potente  a  poterlo  fouenire,  er  èfapien 
tisfimo  chefafouenire,zr  e  cleìnentiffi- 
mo che uuole  fouenire  lafua creatura, 
che  ha  in  fé  ragione.chifora  in  lui  non 
gli  manca  mai>ma  a  mi  fura  tanto  ci  prò 
uede  quanto  noi  foriamo  nella  fua  lare 
ghezz&Onde  tanto  faremo  proueduti, 
quanto  noi  foraremo.  ti:  pò  fé  Ihuomo 
conofee  fé  co  il  lume  di  fede  egli  nò  fi  co 
fida  in  [e, ne  nelfuofapere,  per  cloche  co 
nqfcefe  non  efiere  manifeftaméte,che  fé 
alcuna  cofafojk  da  je,egli  potrebbe  pof 
federe  di  quelle  cofe,che  ama  a  fuo  mo* 
do.Laqml  cofa  no  è, anzi  qua  do  uuol  ef 
fere  ricco-foffe  uoltegli  couiene  [effere 
pouero.Vorrebbelafanità  cria  longa 
vita  et  egli  couiene  effere  infermo,et  uie 
gli  meno  il  tépo.Et  però  e  £kolto  er  ma* 
ledetto  colui ,  che  fi  confida  nell'huemo, 
uedèdo  effo  che  alcuna  cofa  no  è  dafe,ue 
dèdo  che  il  mondo  er  Ihuomo  noi  ferite 
fé  non  per  propria  utilità.  Chi  dunque  fi 


I  tf  A.  |II 

uorrà  confidare  in  lorofempre  ne  rimar 
ra  ingannato}perciocheaniuna  cofagli 
tienefedeyconciofia  che  uolendo  arrichì 
rcyimpouerifce  l'anima  fua,  er  /è,er  fi- 
gliuoli della  f ufi  unti  a  temporale.  Diuen 
ta  difordinato  er  incoportabile  afe  me 
defimo,defiderando  quello  che  non  deb* 
he  defiderarej&l  animo,  eh' è  difordina 
to  a  uolere  quello,che  non  ha,fempre  (ta 
in  pena,  perciocheèpriuato  delfommo 
bene,ilqual  pacifica,quieta,zr  fatia  Va* 
nima.  O  fratello  er  figliuolo  carisfimo, 
aprite  l'occhio  dell'intelletto  col  lume 
della  fantisfima  fede,  accioche  cono] eia- 
te  la  poca  fermezza  Usabilità  delmo 
do,w  la  grande  bontà  di  Dio  j ermo  er 
{labile  che  nonfimouemai ,  ilquale  fatia 
er  notrica  l'anima  nell'ajfettuofa  cari* 
tà,ZT  uefleleforanzd,  forando  nel  fuo 
dolce  creatore ,  er  fa  bene  che  la  diuina: 
na  bontà  uede  di  quello  che  ha,  bifogno, 
er  però  off  era  il  defiderio,??  ilbifogno 
a  luiferuendolo  co  tutto  il  cuore,zr  co 
tutto  l'affetto  fuo ,  et  la  fatica  del  corpo 
dà  alla  famiglia  fouenédoli,  et  aiutadoli 
di  quello  che  può  con  buona  wfanta  co 
fcientia.¥a  quello  che  può  >  er  lauanzo 
lafiafare  alla  diuina  bontàjn  cui  egli  ha 
pojio  laforazafua,perche  conobbe  col 
lume  della  fede  lafua  bontà  erprouidé* 
tia.ln  altro  modo  non  ueggo,che  potefle 
campare  dal  luto  del  twndo,fenz<i  illu* 
me  della  fede,  onde  traffe  laforanzA  et 
l'affettuofa  carità,guitando  in  quefiaui 
ta  l'arra  di  ulta  eterna,perche  la  uolon* 
tàfua  e  ueflitadella  dolce  uolotà  dì  dìo. 
Et  però  ui  disfi  ch'io  defiderauodi  uè* 
derui  illuminato  del  lume  della  fantisfi* 
ma fi de,  er  ueitito  diperfettifjtmafo' 
ronza .  Ccp  uì  prego  per  l'amore  di 
Z  Z    3         Chrifto 
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Chriflo  crocififfo^hefacciatenoi^ey  la 
donna  uoflra  ,  accioche filate  'in  fiato 
di  dannatione ,  er  quello  che  nonfof* 
fé  fatto  per  il  tempo  paffato  >  uoglio  che 
fi  facci  per  il  preferite,??  non  affrettate 
il  tempo  a  cercare  lafalute  uoflra  :  pera 
cloche  l  tempo-non  affretta  uoi.  E  t  però 
non  douete  affrettare  lui  facendo  come  il 
coruo,che  diceva  crai  Qofi  i  perditori 
del  tempo  fempre  dicono  domani  farò: 
CT  cofifi  trottano  gioliti  alia  morte ,  er 
non  fé  rìaueggono,  er  aUhora  uuole  tem 
po3  er  noi  può  hauerey  quando  hajfrefo 
il  tempo  fuo  mifer abilmente  con  auari* 
tia  er  cupidità,er  guadagni  itticitiy  er 
con  molta  immonditia  detta  mente  er 
del  corpo  fuo,contaminando  ilfacramen 
to  del  matrimonio.? asfi  dìo  de'figliuo 
li  fuoiy  er  come  cieco  pone  laffreranza 
doue  no  la  deeponere->  er  cofì  e  amina  di 
cecità  in  cecità  Jn  tato  che  fé  no  fi  cor/ 
tegge,et  no  punìfee  la  colpa  co  la  cotrit 
itone  delcuoretet  co  la  co f espone  eyfa 
tisf attione  fecondo  il  fuo  poter  eQa  fua 
posfibilìtà,dico,  eynon  laimposfibilità 
che  non  la  richiede  Dió)gionge  alla  eter 
na  dannatione ,  Voglio  dunque  che  ui 
defilate  dal  f omo  prima  che  uenga  la 
morte,??  quello  defiderio,  er  lame  che 
Dio  uha  dato  non  fu  tolto  da  uoi,ma  co 
perfeuerantia lo  effer citate  col'theforo 
dette  uirtù  er  col  lume  detta  fede ,er  co 
la  perfettisfimajfreranza>  er  non  pens 
fate  chela  diuitu  prouidentia  ui  uenga 
meno tma  fempre  ui  aiuterà,ffreràdo  uoi 
in  lui  in  ogni  uoflro  bifogno.  Al- 
tro non  ui  dico.  Permanete 
nella  (anta  er  dolce 
dilettione  di 
Dio, 
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farto  da  Tiorenza,ey  a  madonna 
Agnefa  fua  donna, 

CArifiimi  figliuolo ,  er  figliuola 
in  Chriflo  lefu.lo  Caterina  ferua 
Zjfchiaua  de  (emidi  le  fu  Chri 
(lo  ferino  a  uoi  nel  pretwfo  (angue  fuo , 
con  defiderio  di  uederui  amatori  detta 
uirtìcpercioche  in  altro  modo  non  pò* 
trefti  hauere  la  ulta  della  grattarne  par 
tipare  il  f angue  del  figliuolo  di  Dio.  Poi 
dunque  che  ella  ci  è  tanto  neceffaria,  e* 
conuienci  in  tutto  e&trpare  da  noi  i  «i* 
tij,ey  piantare  la  virtù  .  er  fare  forza 
alle  noftre  pas^K.  &-  dire  a  > 

noi  medefimu  >  n.in%  i  soglio  morire ,  che 
offendere  il  mio  creatore ,  er  leuarmi  la 
bellezza  dettatimi  mia  :  cofì  uoglio  ca* 
risfimi  figliuoli  che  facciate,  siatemi 
jfrecchio  di  uirtù,&  metteteti  il  mondo 
tutte  le  fuedelitiefottoi  piedi  ,er  uoi 
feguitate  Chriflo  crocififfo.  Altro  non 
dico. Permanete  nella  [anta  er  dolce  di' 
Unione  di  Dio, 
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CAriftimo  figliuolo  in  Chriflo  dol 
ce  lefu .  lo  Caterina  ferua  er 
(chiana  de  ferui  di  lefu  Chriflo, 
ferino  a  uoi  nel  pretiofof angue  fuo,cott 
defiderio  di  uederui  confanti  er  perfe- 
ueranci  netta  uirtù,accioche  riceuiate  la 
corona  detta  gloria ,  Uquale  non  fi  dà  a 
chi  folo  comincia,  ma  a  chi  perfette/ 
ra  infino  atta  morte .  Onde  io  uoglio 
che  uoi  crefeiate  er  per feuer  tate  in  uir* 
tu ,  er  non  fu  wrunat  trìbulatione ,  ne 
battaglia 
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hai  taglia  del  demonio^  dalle  creature 
che  ui  faccia  mai  uolgere  il  capo  a  die* 
tro.Bagnateui  nel  [angue  dì  chriflo,an* 
negando  er  uccidendo  ogni  propria  uo- 
ìontà  er  pasponefenfuiua,eyaUhora 
farete  fatti  forti,  siuna  cofa  ui  potrà 
.mouere ,  percioche  farete  fondati  (opra 
la  uiua  pietra  Chriflo  dolce  lefu,  er  ri/ 
ceuerete  il  premio  delle  uojlre  fatiche . 
No/j  dico  più.  Refìat  e  nella  f anta  V  dol 
ce  dilezione  di  dìo. 
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[uamoglie. 
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bOyUnigenitofuo  figliuolo,  ìlquale  cima 
mfeiìal'amore  ineffabile  che  Dio  ci  ha, 
percioche  per  queflo  er  per  molti  altri 
beneficij  riceuuti  hauendone  memoria 
uerremo  er  crefeeremo  in  amore.Couiè 
ci  anco  attentamente  i  molti  er  itmume 
r  abili  difetti  er  peccati \v  offe  fé  fatte 
a  lui,  er  con  amaritudine ,  er  contrita 
tione  dolerci,  er  uedtre  quanta  è  fiata, 
CT èia mifericordiafua uerfo di  noi , a 
non  ne  hauerci  fatti  ingioi  tire  alla  ter* 
ra,odiuorare  a  gli  animali.  Per  que/ 
fle  cofe  fatte  crefeerà  legna  al  fuoi 
co .  Onde  per  li  beneficij  haueremo  con* 
ceputo  amore  aUeuirtù.ey  per  le  no/ 
(ire iniquità,  conciperemo odio  aluitio, 
er  alla  propriafenfualità  che  riè  la  ca= 
gione.  Inquefìo  modo  perfeuer aremo 
infino  alia  morte ,  crefcmdo  continua* 
mente,  er  aUhora farete  neri  feruì  di 
Chriflo  crocifijfo ,  come  io  disfi  che  de* 
federano  di  uederui, <&  cofi  ui  prego  che 
facciate  per  l amor e  di  Chrijìo  croci* 
fìffo  ,  accioche  io  uegga  compire  in 
uoi  la  uolontà  di  Dio,ey  U  defiderio 
mio .  Non  dico  più .  Permanete  neU 
la  fantac?  dolce  dikttione  ne  di  dìo  , 
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CArifiimi  figliuolo ,  er  figliuo* 
la  in  Chriflo  dolce  lefu .  lo  Ca* 
terina  ferua  ,  er  (chiana  de  i 
feruì  di  lefu  Chri{ìo,  fcriuo  a  uoi  nel 
delfanto  defiderioi  il  modo  è  quefto,cbe  pretiofo  f angue  fuo ,  con  defiderio  di 
noi  poniamo  delie  legna  in  fui  fuoco ,  uederui  neri  peregrini .  Ogni  crea* 
Che  legna  f  Di  reccar fi  a  memoria  i  mol  tura  ,  cM  ha  in  fé  ragione  è  pere** 
ti ,  er  infiniti  benificij  riceuuti  da  Dio  grino  in  quefia  ulta  :  percioche  non  è 
che  innumerabili  fono,  er  masfima-  qui  il  nefiro  fine  ,ma  il  termine  deue 
mente  il  beneficio  del  (angue  del  uer*    dobbiamo  andare ,  er  per  laquale  noi 
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CArisfimi figliuolo, er  figliuola 
in  Chrijìo  dolce  lefu .  Io  Cate* 
rina  ferua ,  e?  fchiaua  de  fimi 
di  lefu  Chrifio,fcriuo  a  uoi  nel  pretio* 
fofanguefuo ,  con  defiderio  di  uederui 
ueriferui  di  Chriflo  crocififjo  conflanti 
er  pfeueranti  infino  alla  morte ,  accio/ 
che  riceuiate  la  corona  della  gloria  :  la 
quale  corona  non  fi  dà  a  chifolo  cornine 
ci<x,ma  a  chi  perfeuer  a  infino  all'ultimo. 
Voglio  adunque,che  con  ogni  follecitu* 
dine  n'ingegniate  di  correre  per  lauia 
della  ueritàifludiandouifempredi  cre-r 
feere  diuirtù  in  tur  tu,  percioche  il  non 
crefeere  farebbe  uno  tornare  a  dietro: 
percioche  l'anima  non  puofiare  ferma 
in  unofìato-.Et  che  modo  terremo  a  ere* 
feere ,  carisfimi  figliuolijn  noi  il  fuoco 


LETTERE  DI 

fummo  creiti  d  uitd  eterna,  er  però  uo* 
glio  che  noi  camimamo,  che  la  uia  è  fata 
ta,cioè  dottrina  di  Chrijio  crocifijfo,per 
laquale  chiuajion  uà  in  tenebre jnagion 
geaperfettisjìma  luce.  Conuienci  ad  un* 
que  hauere  la  conditione  del  peregrino, 
ftquale  per  diletto  che  trouajfe,ne  per 
malagcuolezz*  di  camino  non  fi  uolta 
a  tornare  indietro ,  ne  fi  pone  a  rejlare 
fra  uiaima  con  perfeuerantia  e  amina  in* 
fino  a  tanto ,  che  gionge  al  termine  fuo. 
Hor  cofi,carisfimi  figliuoli  conuiene  fa* 
re  noi.  siamo  entrati  in  quejlo  camino  del 
la  dottrina  del  dolce  eyamorofo  uerbo, 
per  giongere  al  padre  eterno ,  er  tro* 
uianciinmali  er  maUgeuoli  pasfi  delle 
ingiurie  wfcherni  delle  creature  ,er 
delle  battaglie  de  i  demonij ,  er  non  ci 
conuiene  però  ponere  a  [edere,  ne  uolta* 
re  il  capo  indietro  per  impatientia  ,ma 
uirilmente  col  lume  della  fede  trapaffa 
re  tutto,??  con  uerd  humilù  chinare  il 
capo  alla  dolce  uolontà  di  Diojlquale  p 
nojlra  utilità  ci  permette  quefii  ofeuri 
pasfi  ,accioche habbiapiu diche  rimune 
rarti  :  percioche  come  dice  il  gloriofo 
Apojìolofan  Iacopo .  Beato  è  colui  che 
fojiiene  la  tentatione,  percioche  quando 
farà  prouato,riceuerà  U  corona  della  ui 
ta.Etfan  Paolo  dice,  non  farà  coronato 
fé  non  chi  legitimamente  hauerà  comi 
battuto .  Kallegrateui  dunque  quoti* 
do  ui  uedete  riceuere  le  molte  molejlie 
de  i  demonij ,  o  dalle  creature ,  peroche 
esfi  uifabricano  la  corona ,  ey  con  nera 
perfeuerantia  caminate  per  la  Strada 
della  uerità  ,&cofii  molti  alletti ,  ho- 
noris piaceri  che  il  mondo  ci  mojlraf* 
fe,o  promettere,  o  lanojira  fragile  car* 
ne  defider a jfe ,  non  ui  faccino  ponere  4 
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rìpofare  per  diletto,  mi  come  two  pt/ 
regrinofate  uijìa  di  non  uedere  Jegui* 
tando  il  uofiro  uiaggio  con  fortezza  in* 
no  alla  morte,acciocbe giùngiate  al  ter* 
mine  uofiro.Or  cofi  uì  prego  che  faccia* 
te  per  l'amore  di  le  fu  Chrijio. Non  dico 
piu.?ermanete  nella  [anta  er  dolce  di- 
lettionedi  Dio . 
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CArifiimi  figliuoli  in  Chrijio  doU 
ce  lefu .  io  Caterina  (erua  er 
fchiaua  deferui  di  lefu  Chrijio, 
fcriuo  a  uoinelpretiofofangue  fuo,  con 
defiderio  di  uederui  fondati  nel  [auto  ti- 
more di  Dio,  percioche [enzaquejlo  tic 
morcnonpotrejli  participare  la  uita  del 
la  gratta  in  uoi.  Quello  fanto  timore 
caccia  ogni  timor  feruile,  che  foffe  nel* 
l'anima,^  dàficurtà ,  in  tanto  che  per 
compire  la  uolontà  di  Dio,  non  cura ,  ne 
teme  di  difyidcere  agli  huomini.  Que/ 
fio  non  curd  improperio  ,jìratio ,  uilld- 
nid,ne  teme  di  perdere  lafuflantia  tem* 
por  die  o  etiandio  la  uitd,  pur  che  fi  ueg* 
gd  fare  il  debito  fuo  di  rendere  gloria 
er  lode  al  nome  di  Diotpercioche  egli  ha 
le  tato  l'occhio  fuo  dalla  terra ,  er  lohd 
pojìo  nelfuocreatorcfeguitddo  co  gri 
follecitudine  le  uejligie  di  Chrido  croci* 
fifio.rutte  le  operdtionifue  fono  driz* 
Zate  &  ordinate  fecondo  U  uolontà  di 
Dio >  Egli fid  nelk  dilettione  delld  ed' 
rità  con  tutte  le  creature ,  che  hanno  in 
loro  ragione.Ogni  bene,ripofo,pace,zr 
quiete,efciediqueflofanto  er  dolce  ti' 
more,ey  ogni  perfezione  nefeguita  al* 
l'anima ,  eh' è  fondata  in  uerità  in  ejfo  . 
E  t  però  ui  disfi  ch'io  defider  ano  di  uè/ 

derni 
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dcr ui  fondati  nel  detto  [auto  timore,?? 
cefi  ui  prego  che  fedite  per  l 'amore  di 
diritto  crocififio .  Altro  non  ui  dico . 
Perm.inete  neh  [anta  er  dolce  dilettio* 
ne  di  dìo  . 
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CArifiimi  figliuoli  in  Cbrijlo  dol- 
ce lefu .  Io  Caterina  ferua ,  er 
[chiatta  de'feruidilefu  Chrijio, 
fcriuoauoinelpretiofofangnefuo ,  con 
defiderio  di  uederui fogliati  di  uoi  me* 
definii^  eyueflitidi  Chriftocrocififfo, 
morti  ad  ogni  propria  uolontà,<zr  ogni 
parere  er  piacere  humano,v  folo  uiua 
in  uoi  lafua  dolce  uerità,percioche  in  al 
tro  modo  non  ueggo  chepotejìi  per  fé* 
uerare  nella  uirtà,cr  non  perfeueraado 
nonriceuerejiila  corona  della  beatiti^ 
dine,&  cofi  hauerejli  perduto  ilfi-utto 
delle  uoftre  fatiche .  Voglio  adunque 
figliuoli  miei  dolci,  che  in  tutto  ui  (lu* 
diate  d' uccidere  quefia  per  uè  fa  uolontà 
fenfitiua,  laquale  fempre  mole  ribella 
re  a  Dio,er  il  modo  di  ucciderla  è  que* 
fio  cioè  di  falirefopra  la  fedia  della  co- 
fcientia  uojlra>  er  tenerui  ragione ,  er 
non  lafiare  pajfare  uno  minimo  penfie* 
ro  fuor  a  di  Dioiche  non  fu  corretto 
con  grande  improperio .  Taccia  Ihm* 
mo  due  parti  di  fé,  cioè  Ufenfualità>qr 
la  ragione  ,er  quefta  ragione  tragga 
fuor  a  il  coltello  di  due  tagli,  cioè  odio 
del  uitio ,  er  amore  della  uirtù,  er  con 
ejfo  tenga  la  fenfualità  per  ferua  fue* 
gliendo  ogni  uitio ,  er  mouimento  di 
uitio  dell'anima  fu,  er  mai  non  dia  a 
quefla  ferua  cofa ,  che  gli  adimanda,  ma 
con  l'amore  delle  uirtù  conculcarla  fot* 
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1 0  i  piedi  dell'affetto.  Se  ella  uuole  dor* 
mtre,cr  uoi  con  la  uigilia  er  con  le  hu~ 
miti  orationi .  Se  uuole  mangiare ,  er 
uoi  digiunate .  Se  fi  Uua  con  concupii 
fetntia ,  er  noi  cor.  U  difciplina .  Se 
uuole  iì.xrfì  in  negligentia,zr  uoi  con  lo 
ejfcrcitio  [unto .  Se  s'auìluppa  per  fui 
fragilità,  0  per  illufione  del  cemonio  in 
uani  er  dtsbonefli  penfieri ,  er  uoi  le* 
uateui  col  improperio,  uituperandola , 
eycon  la  memoria  della  morte  impau* 
rendola,zr  confanti  penfieri  cacciane 
do  i  disbonefti,??  co(ì  in  ogni  cofa  fate 
forza  a  uoimedefimi,maogni  cofa  con 
diferetione  ,cioè  della  ulta  corporale , 
pigliando  la  neceffità  della  natura ,  ac& 
cloche  il  corpo  come  (irumento  pojja 
aitare  all' animayeyeffercitarfi  per  dio. 
Per  que fio  modo  con  molta  forza  ,er 
uiolenz*  che  farete  a  que&a  peruerfa 
legge  della  carne  nofira,0' della  uolon* 
tà  propmhauerete  uittoria  di  tutti ì 
uitij,  er  acquiflarete  in  uoi  tutte  te  uir* 
tu .  Ma  quefio  non  ueggo  che  potefie 
fare,  mentre  che  fofli  uefìiti  di  uoi  :  er 
però  ui  disfi  ch'io  defiderauo  di  uederui 
fogliati  di  uoi,z?  uefiiti  di  Chrifto  ero 
cififfo,w  cofi  ui  prggo  ftrettisfimamen 
te  che  u  ingegniate  difaretacciochefiae 
te  la  gloria  mia.Tate  ch'io  ui  uegga  due 
pecchi  di  uirtù  nel  concetto  di  Dio,& 
leuateui  hoggimai  da  tanta  negligentii 
er  \ignorant ia  quanto  io  fento  in  uoi , 
er  non  mi  date  materia  di  pianto,  ma 
d'allegrezz<t.Spero  nella  bontà  di  Dio  t 
che  anckora  mi  darà  confolatione  di  uoù 
non  dico  più .  Permanete  nella 
font*  er  dolce  dilettione 
di  Dio  ♦ 

Al 
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C-  Ariftimi  figliteli  in  Chrifìo  del* 
ce  lefu ,  lo  Caterina  ferita  er 
fchiauade  feruidilefu  Chrifìo, 
fcriuo  a  uoi  nel  pretiofo  [angue  fuoy  con 
defìderìo  di  uederui  illuminati  di  nero 
lume ,  accìoche  perfeueriate  nella  uir* 
tu  infino  alla  morte.Senza  il  lume,carif* 
fìmì,andarefte  in  tenebre,  er  non  cono* 
fcerejii  la  uerità,ey  le  cofe  dolci  ci  par- 
rebbeno  amare.ey  le  amari  dolci^ma  ha 
uendo  il  lume  faremo  cauti^c?  fuggire* 
mo  tutte  quelle  cofe,  che  haueffero  a  di* 
minuire  in  noi  le  uirtà ,  er  l'amore  che 
debbiamo  hauere fchietto  al  noflro  crea 
tpre.  Con  quefio  lume  uederemo  quanto 
è  pericolosa  cofa  la  couerf adone  di  quel 
li  che  uiuono  fenza  il  timore  di  dìo  ,  p- 
cloche  ella  è  il  fondamento  della  nojlra 
tuina,  Edaci  fa  ingrcffarela  confcien* 
tia,ci  toglie  la  madre  dell' or  adone,  Uua 
uia  l'aftitiendaiintepidifce  ilferuore,di- 
lata  l'affetto  ne  i  diletti  uani  del  mondo, 
furaci  l'bumiltàfanta ,  cìrubbct  tbone* 
flà,apre  ifentimenti  del  corpo,??  accie 
ea  l'occio  dell'intelletto  ncfiro,  in  tanto 
che  mai  noti  pare  che  l'anima  habbi  in* 
cominciato  aconofcere  il fuo  creator e , 
er  cofì  a  poco  a  poco  no  s'auede  la  crea 
tura ,  er  trouafì  d'uno  angelo  terrefire 
diuentato  demonio  dell'inferno.  Et  doue 
i  la  purità  che  tufoleui  hauerei  oue  è  il 
defìdertodipatìre  per  dìo tìDoue  fono 
le  lagrime  che  tufoleuiftandere  nel  co* 
fletto  di  dìo  con  burnite  er  continua 
oradoneiDoue  è  la  carità  fi:aternayche 
tu  haueui  a  ogni  creatura  ragioneuole  ? 
mUa  ce  rimafo,però  chel  demonio  m'ha 
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furato  tutto  col  mezzo  deglìferuifuoL 
no»  uoglio  figliuoli  carisfimiy  er  dolci/ 
fìmi,che  quefio  auenga  a  noi ,  ma  la  no- 
fìra  conuerfationefìa  fempre  con  queU 
li  che  temono  er  amano  Dio  in  uerità. 
Quefti  fono  cagione  di  rifcaldare  la 
freddezza  del  cuore  nojìro}  C7  difoluo* 
no  la  durezza  con  dolci  ragionamenti 
di  Dio ,  ragionando  della  grande  bontà 
er  carità  fuauerfo  di  noi,  er  l'uno  è  ed 
gione  di  dare  lume  all'altro ,  ricercando 
la  dottrina  di  Chrifìo  crocififfo  er  la  ut 
ta  de'fanti.Ordinafì  tutti  ifentimeti  del 
corpo  couna  modefiia  fanta ,  abbraccia 
l'humiltà,zr  la  uiltàfua  (oretta  diftrez 
zandofe  mede  fimo,  er  cofì  breuemente 
ogni  benefeguita  della  còuerfatione  de' 
feruì  di  Dio, fi  come  ogni  male  ci  dà  quel 
la  de'ferui  del  mondo.  Onde  dice  lofpiri 
tofanto  per  bocca  del  profeta.  Tu  fa* 
raifanto  con  gli  fanti ,er  innocente  con 
gli  innocend,eletto  co  gli  eletti,^  per* 
uerfo  con  gli  peruerfì .  Voglio  dunque 
che  a  quefio  habbiate  una  grande  auer- 
tentia,di  fempre  conuerfare  conglif&r 
uìgfferue  dì  Dìo,<&gli  altri,  er  al/ 
tre  fuggire  come  fuoco,  er  non  ui  fidate 
mai  di  uoi}dicendo  nò ,  io  fon  forte ,  er 
non  temo  che  quegli  mi  faccia  cader  e.^o 
cofì  per  l'amore  di  dìo,  ma  con  uera  hu* 
miltà  conof damo, che  fé  dìo  non  tenefa 
fe,noi  faremo  demoni]  incarnati .  Noi 
tt'habbiamo  effempio  inanzi  cofì  fatto , 
che  fempre douiamo  {lare in  tremore» 
Son  certa,  chef  e  hauerete  nero  lume$ 
che  uoi  in  quefio  er  in  ogni  altra  cofa 
compirete  la  uolontà  di  Dio ,  er  il  defìs 
derio  mio,altrimente  nò.  Et  però  ui  dif* 
fi  ch'io  defìderauo  di  uederui  illuminati 
di  efto  lume.Per  fretta  non  dico  più  ho*, 

T4. 
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ra .   Permanete  nella  f anta  ®  dolce  di» 
lettionedi  Dio , 
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er  a  madonna  Orfaftu  donna,  ®  a 
rrancefco  di  Pipino  [arto,  er  a  ma- 
donna Agnefa  (uà  donna  da  ho/ 
renza . 

CArifiimi  figliuoli,  er  figliuole 
in  Chriflo  dolce  le[u .  Io  Caie' 
rina  ferua  ,  er  [chiana  de  ferui 
di  lefu  Chriflo  Jcriuo  a  noi  nel  pretiofo 
[angue  fuo ,  con  defiierio  di  uederui  or* 
fh®co[umati  nel  fuoco  detta  diuina  ca 
rità,ilquale  è  quello  [uoco  che  ardendo 
non  con[uma ,ma[a  ingraffare  l anima , 
er  la  uni[ce,®  trasforma  in  [e  di  [uoco 
d'amore  diuino.Cluado  l'anima  rifguar 
da  [e  hauere  Uff  ere  da  Dio  [oh  per  amo 
re,®1  riguarda  che  per  amore  Dio  gli 
ha  concedute  tutte  legratie ,  er  i  doni 
che  [ono  fondati  [opra  l'effere,®  poi  an 
couede,  che  per  amore  Dio  eterno  ha 
donato  a  noi  il  nerbo  del  fuo  figliuolo , 
perche  pagaffe  per  noi  il  debito ,  ilquale 
erauamoobligati,®  ci  trahefie  della 
ofcura  prigione  er  [entità  del  demo* 
niotdettaquale  non  poteua  l'huomo  ufcU 
re,®  effo  nerbo  dittino,  diuentando  huo 
mo  mortale  entrò  al  campo  della  batta* 
glia  per  noi,®'  fconfigendoil  demonio 
ruppe  la  ofcura  prigione ,  er  trafieci 
della  mifera  feruitù ,  netta  quale  tanto 
tempo  era  fiata  tutta  la  humana  genera 
tione,®  con  la  croce  aperfe  a  noi  la  por 
tadi  tuta  eterna,??  tutto  quefio  hafat* 
toper  amore ,  Uauendoci  dunque  mo* 
{irti*  la  uia ,  er  aperta,  k  porta ,  ri* 
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mane  [oh  da  noi ,  [e  non  caminiamo  per 

effa,percioche  posfiamo  andare  franca* 

mente  er  con  grande  confidentia  [otto 

quefio  confatone  gloriófo  della  croce , 

per  cloche  i  nimici  fono  f "confitti,®- fpa 

uentanfiper  effo,®  il  dolce  Dio  nostro 

con  grande  amore  ci  affretta  >  er  ci  in* 

ulta  che  andiamo  a  godere  lui  fommo 

eterno  bene .  O  amore  inestimabile ,  0 

carità  immenfa,  ò  fuoco  di  diuina  cari» 

tà ,  quale  farà  quel  cuore  che  uedendo* 

fi  amare  con  tanto  fuoco  d'amore  che 

non  fi  difiolua  per  amore,®  che  non  fi 

trasnformi  tutto  in  lui  ?  Troppo  è  duro 

er  drittamente  cuore  più  duro  che  il 

diamante  chi  non  fi  fcalda  a  tanto  fuo* 

co.  Voglio adunque,carisfimefigliuo* 

le  mie  madonna  Orfa  er  madonna  Agne 

fa,che  noi  ui  defilate  dalfonno  della  ne* 

gligentia,®1  che  ui  Uuiate  a  uedere  con 

l'occhio  dell'intelletto  tanto  fuoco  d'a* 

more ,  er  ilfimile  dico  a  uoi  figliuolo 

mio  vrancefco,®  uedutolo farete  con* 

firetti  d'amare,  er  amando  uifarà  leg* 

giero  di  portare  ogni  grande  fafcioper 

Dio,®fubito  fi  emenderà  fopra  il  prof 

fimo  uofiro,ilqualè  quella  cofa,  che  più 

amata  da  Dio,®  cofi  adempirete  l'amo 

re  di  Dio ,  ®  del  prosfimo  .    Altro 

per  labreuità  del  tempo  non  dico  per 

hora,fe  non  che  uoi  ui confort 

tiate  in  Chrisìo  crocififfo, 

etbagnateuinelfan 

gue  dolcisfi* 

mo 

fuo.  Permanete  nella  fanta 

CT  dolce  dilettione 

di  Dio, 

Ai 
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fo/o,er  Francefco  da  fio» 
renza . 

CArifi  imi  figliuoli  in  Chrijio  doU 
ce  lefu .  lo  Caterina  ferua ,  er 
{chiana  de  jerui  di  lefu  Chrijio, 
ferino  a  uoi  nel  pretiofofangucfuo ,  con 
desiderio  di  uederuigrati  er  conofeen* 
ti  debeneficij  riceuuti  dal  noftro  crea* 
tore>accioche  in  uoi  ftnotrichila  fonte 
della  pietà  .  Quejla  gratitudine  ui 
faràfoUeciti  ad  ejjercitaruialla  uirtù  : 
percioche  cometa  ingratitudine  fa  l'ani* 
ma  pigra  er  negligente  >cofi  quefta  dot- 
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cegratitttdinegli  da  fame  del  tempo  :  h 
tanto  che  non  paffa  ne  hora  ne  punto  che 
ella  non  lauori.  Da  quejla gratitudine 
procede  ogni  uera  uirtù .  Chi  ci  da  ca* 
ritàtChi  ci  fa  humili  er  patientiìSolo  U 
gratitudine ,  Et  perche  uede  ilgrande 
debito,chc  ha  con  D/o>  s'ingegna  di  uis 
uere  uirtuof amente  :  percioche  conofee 
che  Dio  non  ci  richiede  altro ,  er  però 
figliuoli  miei  dolci  reccateui  con  gran* 
defollecitudinea  memoria  i  molti  bene* 
ficij  riceuuti  da  lui ,  accioche  perfetta* 
mente,acquiftiate  quefla  madre  delle  uir 
tu.  a  Uro  non  ui  dico .  Permanete  nella 
fanta  er  dolce  dikttione  di  Dio. 


LETTERE    DEVOTISSIME 

DELLA    BEATA    VERGINE 

SANTA   CATERINA  DA  SIENA, 
Scritte  a  Pregine,  er  Principejfe  ♦ 


ALLA    CONTESSA     GIOVAN- 
DO di  Meleto ,  cr  di  terra 
nona  in  napoli. 

Arisfìmaforella, 
cr  figliuola  in 
Cbrijlo  doke  le 
fu.  lo  Caterina 
ferua  etfchiaua 
de'feruidi  lefu 
Chrifìoyfcriuo  a 
uoi  nelpretiofo  [angue  fuo  con  defìderio 
di  uedrui fregiare  il  mondo  con  tutte  le 
fue  delitie,col  cuore,cr  con  l'affetto  uo* 
flro,accioche  in  uerità  cerchiate  la  rie* 
chezzadi  Chrijlo  crocififfo .  Et  ueras 
mente  ragione,  &  cagione  rìhabbiamo 
di  difpregiarle,confìderando  la  pocafer 
mezza  &  flabilitàloro,  cr  quanto  elle 
fo.ionociueallanoflrafalute.  No«  uor* 
rei  però  che  uoi  crede^ey  che  io  dicesft 
che  propriamente  lafuflantia  cr  beni 
temporali  foffero  nociui  a  noi ,  er  l<i 
morte  noflra,non  è  cofi,  ma  è  il  difordi* 
nato  affetto,cr  amore  con  che  la  crear 
tura  quefle  cofe  pospede,chefe  effe  fuf* 
fero  fiate  nociue ,  Dio  non  Ihauerebbe 
createle  date  a  noi,  percioche  colui ,  il 
quale  èfommamente  buono,non  può  uo* 
ùre,nefareuerunacoja  altroché  buo* 
najì  che  egli  le  fece  buone ,  er  per  no/ 
ftrobene.  Chi  le  fa  ree*  Colui  che  le 
uf amale,  poffedendole fenza  timore  di 
Dio>im  tenendole  col  fuoj mio  timore, 


apprezzandole  quanto  effe  uagliono,cr 
nonpiu>cr  nonfacendofì  Dio  delle  crea 
ture crricchezze,honori,cr  (lati  del 
mondoma  amarle,tenerle,cr  diften far- 
le per  Dio>allhorafì  pofiono  tenere  con 
buona  confcientia.E  uero,ch 'è maggio* 
re  perfettione,cr  più  piace  a  dìo,ct  co 
piufruttto,cr  menofatica,cr  è  più  fi* 
curo  a  laffarle  mentalmente  cr  attuaU 
mente.  Doniamo  dunque  fé  attualmente 
le  uogliamo  tenere,trarne  (  cr  cofì  uo* 
glio  che  uoi  ne  traghiate)il  cuore  cr  l'<*f 
fetto,percioche  le  ricchezze  del  mondo 
fono  una  grande  pouertk,cr  mai  non  fi 
pofjono  poffedereje  no  da  colui  che  pie- 
namente le  fregia  mala  nera  ricchez- 
za è  quella  .che  non  ci  può  effere  tolta  ne 
impedita  dal  demonio,  ne  da  creatura , 
CT  quefle  fono  le  nere  cr  reali  uirtù. 
Quefla  è  una  ricchezza  durabile,  che  ci 
toglie  ogni  pouertà.  E  Ila  ci  pafee  di  gra 
tia,eUa  e  ci  copre  la  nojlra  nudità .  Ella 
rende  ragione  nell'ultima  eflremità  del- 
la morte  dinanzi  alfommo  giudice  per 
noi .  E  Uà  paga  il  debito,  alqualefumo 
cbligati,cioè  di  rendere  aDio  il  debito 
dell' amore,ilquale  amore  fé  gli  rende  er 
dimoerà  col  mezo  della  uirtù.  Eliaci  ae 
compagna  in  quejlauita  della  peregri* 
natione,che  una  uia ,  neUaquale  babbi** 
mo  molti  nimici,che  ci  fi  parano  dinan* 
Zi  per  darci  la  morte ,  ma  tra  gli  altri 
tre  fono  i  principali,cioè  il  mondo, il  de* 
moniotcT  la  fragile  carnecheogn'unofi 

sforzi 
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sforza  di  gettare  faett  e  auelenate,  lìmo 
do  con  fai  fi  diletti  e?  nani  piaceri  fuoi,- 
la  fragile  carne  ey  la  fenfualità  nojira 
col  dif ordinato  amore  er  uana ,  er  kg* 
giera  dilcttatione.il  demonio  con  lemol 
te  cogitationi,c?  con  farci  tuore  le  co-- 
fc  noftreto  farci  fare  altra  ingiuria  al 
prosfimo  nofiro  per  priuarci  della  cari* 
ta  fraterna,??  farci  uenire  odio  er  di- 
/piacere  uerfo  del  prossimo .  Di  tutti 
cjuejìi nimici  ci  liberano  le uirtù.La  uir 
tu  ci  dà  lume,??  col  lume  ci  conduce  al* 
la  porta  di  uita  eterna ,  laqual  porta  è 
aperta  colf  angue  di  Cbrifìo,dentro  u'en 
trala  carità.cbeèmadre  di  tutte  le  al- 
tre uir  tu.  V  altre  rimangono  difuorat 
Z?  di*  fcco  mena  il  frutto  di  tutte,per; 
cioebe  l'anima  uirtuofa  quando  fi  parte 
di  quefta  uita,entra  a  uita  eterna  con  la 
uir  tu  della  carità).!.' altre  uirtù  in  quella 
uita  durabile  non  fono  neceffario,  er  pe 
rònon  nifi  portano,  lui  non  bifognala 
air  tu  della  fede,percioche  l'anima  è  cer- 
tificata di  quello  >che  credeua,??  non  ui 
bì fogna  ff>eranza,perciocke  ella  ha  quel 
lo  chefferaua  d'hauere,  er  cofi  di  tutte 
l'altre  uirtù,  lequali  in  quefta  uita  ci  co 
uiene  bauere,??  fenza  effe  faremo  prie 
uate  di  Dio,??  iui bifognafolo  la  cari* 
tàydoè  l'amore,percioche  a  uita  eterna 
non  è  altro  che  amor  e, col  quale  gufiia* 
mo  Dio  con  l'effentiafua .  L'amore  fuo 
ci  ha  fatti  degni  di  uederlo  a  faccia  afac 
cia,nel  quale  uedere  fiala nofira  beati* 
tudined'amore  ci  fa  lui  participare  il  be 
mluno  dell'altro,??-  il  bene  di  tutta  li 
natura  angelica,??'  di  tutti  quelli  chefo 
no  a  uita  eterna  per  amore  di  Dio  ci  fa 
godere  di  fé  medefimo.Anco  in  lui  tutti 
godiamo  pieni  er  fattati  nel  mare  paci' 
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fico  dell'efjentiafua ,  ??  fatuti  babbi** 
mofame ,  ma  lontana  è  la  pena  dalla  fa* 
me,??  il  faflidio  dalla  fatietà  Egli  è  fan 
to  l'amore,??  la  caritàfraterna  tra  lo* 
ro,che'l  piccolo  non  ha  umidi  a  delgra» 
de,ma  tutti  fono  contenti,??  fi  ripofano 
l'uno  nel  bene  dell'altro,  fi  che  fola  la  ca 
rità  iui  è  necefjaria,  e?  fenza  efia  niffu* 
no  ui  può  andare.Quefìo  bene  no  co  fide 
ra  la  miferabile creatura,ne  Untale  che 
ne  gli  feguita,cbe  per  compire  una  prò* 
pria  uolontàìn  male  fa  contrala  dolce 
uolontà  di  Dio,  er  per  acquiftare  il  uis 
tio  Uffa  la  uirtù,perla  morte  perde  la  ui 
ta,pcr  la  cofafinitalaffa  lo  infinito,  per 
i  beni  della  terra  luffa  i  beni  del  cielo , 
per  le  creature  Uffa  il  fuo  creatore ,  per 
feruireal  demonio ,  erperfeguirlaper 
la  bugia  Uffa  diferuire  a  ebripo  croci* 
fifjo,??  feguire  kdottrinafua,ilquale  è 
la  uia,la  uerità}ey  la  uita,??-  chi.ua per 
lui,uaperlaluce,??  non  uà  per  la  tene* 
bre .  Ver  impire  il  cuore  di  quefie  coft 
trattorie  del  mondo  fi  Uffa  perire  di  fa 
me,non  pigliado  il  cibo  angelico,  ilqualt 
Dio  perUfua  mifericordia  badato  a 
gli  huominijlquale  uediamo  quado  egli 
è  miniprato  fu  la  mèfa  dell'altare  tutto 
dìo  er  tutto  huomo,??  p  ueftirfi  delle 
trìfiitie  del  modo  fi  [foglia  del  uefiimc* 
tonuttiale,??  perifee  di  freddo,  er  pet 
togliere  l'altrui,toglie  fé  medepmo ,  ma 
quepi  tali  come  ciechi  er  pazzi  non  ri* 
dano  a  tati  loromali ,  er  tutto  imene 
p  lo  dif  ordinato  affetto ,  che  bino  popò 
nelmodo,poffedèdo  er  ama  do  le  co  fé  té 
porali  fuori  della  dolce  uolota  di  Dio. 
No  uoglio  che  quello  auega  a  uoi,ma  uo 
glio,??  ho  detto,ch'w  de  fiderò  che!  cuo 
re  er  laffetto  uopro  in  tutto  nefiafèo^ 

gluto, 
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gtuto,  cioè  che  uoi  amiate  ey  tentate  le 
crc.it ure ,et  le  cofe  create  tutte  per  dìo, 
eyfcnz^  lui  niéte,lui  amate,  ey  luì  fera 
ulte  co  i  utto  i  l  cuore,cy  con  tutte  le  for- 
ze uoflrefer.z*  uerv.no  mezo,  coucra  et 
profondissima  humiltà,  amando  il  prosfi 
mouokro  come  uoi  meiefima.  Mj  uoi 
mi  direte. Come  poffo  hauere  qaefla  hu* 
miltà,  che  mi  fento  piena  d'amor  prò/ 
prio,ey  inchineuole  ad  ogni  atto  di  fu* 
perbiailo  ui  ridondo, che  fé  uoi  uorrete 
mediante  la  diurna  gratia,tojto  le  taglia 
rete  da  uoi,laqualc  gratia  è  data  a  chiun 
que  la  uuole.ll  modo  è  quefio,che  col  lu- 
me rif guardiamo  la  humiltà  di  Dio ,  ey 
il  fuoco  della  fua  caritàjaquale  humiU 
tifi  uede  tanto  profondale  ogniintel 
lètto  humano  ci  uien  meno.Orfu  mai  fu 
mtle  cofa  in  creatura?  Certo  nò.E  mag- 
gior  cofa,che  uedere  Dio  humiliato  aU 
l'huomoìuederela  fomma  altezzz*  di- 
fcefa  a  tanta  bafiezz^efferfi  mjìito  del 
la  nodra  humamtài  conuerfando  Dio  ui 
fibilmente  tra  gli  huommiì  portando  le 
noflre  imquità,pouertà,  ey  miferie  fo- 
prafe medefimo ,  ey humi'u atofi  all'ob • 
brobriofa  morte  della  crocei  La  gradez 
Za  fi  è  fatta  piccola  a  còfufione  degl'ili' 
fiati  f uperbi, che  fempre  cercano  deffere 
maggiorila  esfì  non  fé  naueggono  che 
caggiono  in  soma  baffezz*  et  miferia.Si 
che  in  lui  trouarete  la  uena  della  humiU 
tà,laquale  fi  è  aperto  dentro  nell'anima, 
Cr  ogni  creatura  ragioneuole.Se  noi  ri* 
fguardiamo  la  carità/ uà,  douefi  uidde 
mai,  che  colui  chi  è  flato  offejo ,  pagaffe 
uolóntariamente  la  uita  per  colui  che 
offendei  Solo  nello humile  immacolato 
agnello  la  trouiamo,  che  per  noi  malua* 
gì  debitori  ha  pagato  quel  debitojlqua* 
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le  mai  egli  non  contraffeci  fummo,  ey 
fumo  i  ladri ,  ey  egli  ha  uoluto  effere 
chiodato  in  fui  legno  della  fantisfima 
croce. Egli  ha  prefa  f  amara  medicina  p 
dare  a  noi  la  foniti,??  fattoci  bagno  del 
f angue  fuo  come  innamorato  ,  aperto  il 
corpo  che  da  ogni  parte  uer fa  (angue, 
con  tanta  larghezza  ey fuoco  d'amore, 
et  co  tàtapatictia  che' l  grido  fuo  nò  fu 
udito  per  ueruna  mormoratone.  A  que 
fia  larghezza  fi  uergognino  i  cupidi  aia 
ri ,  che  uedràno  i  pouerelh  perire  di  fa* 
me,ey  no  gli  uolteràno  pure  il  capo,ey 
fanne  ancora  peggio  che  no  fohméte  ef 
fi  dàno,ma  tolgono  l altrui.  Allacarità 
detta  fi  co  fondano  gì amatori  di  loro  me 
defimi,lìquali  per  il  proprio  amore  non 
curano  d'offendere  Dio,ey  la  uerità,  ne 
pogono  mete  alla  fua  patiétia.Véga  ter 
rore  a  gli  impatiéii  che  no  uogliono  fu- 
ficnere  una  piccola  cofa,ma  rodò  fi  coirà 
CT  odio  del  prosfimo  loro.si  chetrouato 
habbiamo  perche  modo  ueniamo  a  uirtù, 
cioè  per  lo  conofeimèto  detta  bontà  di 
DÌo,ey  per  il  lume,colquale  uediamo  la 
fua  humiltà ,  cr  carita.ìn  lui  l'acquila*- 
remoycercadola  détro  nell'anima  noflrAy. 
altroue,ne  in  altro  modo  nò  la  tromre--- 
mo  maìQue&o  èfondaméto  ey  princi- 
pio ,mezo,ey  fine  d'ogni  uirtà,et  nojira 
perfezione, da  que  fio  uerrete  a  (pregia^ 
méto  del  modo^ey  dà  uoi  medesima.  oue. 
fio  ordinerà  la  uita  uofira  in  ogni  Siato,, 
in  ogni  tèpo,  ey  luoco  che  uoi  far  et  e, ey 
nofolamète  uoi,ma  tutta  la  uoftra  fami 
glia  ui  farà  drizzare  et  alkuare  nel  pia 
cere  fuo  co  fanti  ey  buoni  cojìumi,fi  eoe 
debbefarle  madre  a  fuoi  figliuoli,  et  la 
donna  a  f uoi  feriti  con  la  f anta  confesfio 
netey  communione  al  luoco ,  ey  al  tèpo 

ordU 
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ordinato  dalla  [anta  Cbiefa,atl4quale  ci 
contiene  obedire,  cr  a  Papa  Vrbanofe 
fio  fino  aUa  morte.  Or  cofi  ui  ordina* 
te  in  tutte  le  uoflre operationi,ey  ancho 
ya  ui  prego  dolcemente \che con  grande 
foUecitudine  rif guardiate  lohumilev 
amorofo  agneUo,accioche  infume  co  lui 
godiamo  in  quefla  uita  per  gratia ,  ey 
nell'ultimo  con  la  madre  della  carità  en* 
t riamo  aUa  gloria  della  uita  durabile. 
Altro  non  ui  dico.  Permanete  nella  fan* 
ta  ey  dolce  dilettionedi  Dio. 

ALLA    CONTESSA     BANDE C/ 

ca  figliuola  di  Giouaimi  et  a- 
gnolino  Salimbeni. 

C~>\  Ari sfima  figliuola  in  Chrijlo  dol 
ce  lefu  .  io  Caterina  ferna  ey 
— ^  fchiaua  de  ferui  di  lefu  Cbrifìo, 
fcriuo  a  uoi  nel  pretiofof angue  fuo ,  con 
dcfiderio  di  uederui  ferua  ey  ftofa  di 
Chrijlo  crocifijfo,  confederando  io  che'l 
feruire  a  Dio  non  è  ejfere  feruo ,  ma  è 
regnare .  Non  è  fatta  come  la  peruerfa 
feruitù  del  mondo,laquale  fainuilirela 
creatura,®- fallo  feruo  ey  J chiatto  del 
peccato  ey  del  demonio ,  ilqual  peccato 
ch'ènuUa,faucnirel'huomo  a  non  nul- 
la.Sappiate  carisfima  ey  dolce  figliuo- 
ta,che  l'anima  cheferue  alle  creature,?? 
èie  ricchezze  fuori  diDiotcioè  che  di/ 
[ordinatamente  appetifee  ey  defìdera  le 
riccbezzefiatì,ey  delitie  er  uanità  del 
mondo  con  piacere  di  fé  mede  fimo ,  che 
tutte  fono  uanefenza  uer  una  fermezza* 
o  Stabilità  fi  come  la  foglia ,  chef  uolge 
al  uento,  cade  nella  morte^uiblcefeme» 
defima:perchcfi  fottomette  a  quelle  co* 
fé  che  fono  meno  di  fesche  tutte  quante 
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le  cofe  create  fono  fatte  in  feruitìo  del* 
la  creatura  ragioneuole,  er  la  creatura 
che  ha  in  fé  ragione  è  fatta  per  feruirc 
al  fuo  creatore.  E  t  però  noi  e  inganniti? 
mo  che  quoto  Ihuomopiu  appetifee  que 
fie  cofe  tranfttorie,tanto  perde  più  quel 
la  dolce  Signoria^  che  sacquijlain  fer* 
uire  al  fuo  creatore ,  er  fottomettefi  a 
quella  cofa,che  non  è,conciofia  che  antan 
do  difordinatamente  fuori  di  D/o,  offe n 
de  Dio  fi  che  bene  è  uerotche  della  ferui 
tu  del  mondo  ueniamo  a  nulla .  O  come 
è  infenfato,  er  flolto  colui  che  fi  dà  afer 
uire  quello  che  non  tiene  (ignoriate  non 
di  quella  cofa  che  non  è, cioè  del  peccato. 
\l  demonio  non  fignoreggiafe  non  colo- 
ro,chefono  operatori  della  iniquità.  Et 
in  che  modo  glifignoreggiaìpertormen 
tonandogli  fupplicio  nell'eterna  danna 
tione.Et  il  mondo ,  cioè  i  dijOrdinatiaf' 
fetti,  che  noi  poniamo  al  mondo  (  che  le 
cofe  del  moddo  in  fé  fono  buone ,  ma  la 
mala  uolontà  di  chi  l'ufa,lefa  cattiue,te 
nendole,ey  defiderandolefenza  timore 
di  dìo  )  per  quefìo  modo  fono  i  famigli 
che  ci  legano  col  demonio  in  tormento . 
Queda  feruitù  della  morte  toglie  il  lu- 
me della  ragione,®  della  tenebre,tcglie 
la  ricchezza  della  gratia,  ey  dagli  la  pò 
uertàdel  uitio.  Non  uoglio ,  figliuola 
mia,poi  che  tato  è pericolofo,che  ui  dia' 
te  aUa  peruerfa  feruitù  del  mondo ,  ma 
uoglio  che  uoi  (tate  uera  ferua  di  Chri/ 
fio  crocififio ,  ilquale  t'ha  ricomperata 
del  pretiofof  angue  fuo .  Egli  è  il  dolce 
Dio  nojlro,che  ci  creò  alla  imagine ,  ey 
fimìlitudine  fua.  Egli  ci  ha  donato  il  uer 
bo  dell'unigenito  fuo  figliuolo,per  torci 
la  morte ,  ey  darci  la  uita .  Colf  angue 
fuo  citolfe  la  feruitù  del  peccato,  ey 

bocci 
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Ieri,  trahendoci  deVdfgnoria  del  TH  m  fé  uè  ne  fidate  pìtiche  cop  è  mortale  f«! 

nio,cbe  cipofjcdeua com^fuct.  ìlfarigue  timo  cchjc  ilprmc.  Leuateuifu da cgni 

ci  ha  fatti forti,(?hdc ci  me  fi  in  pi  (j  -[-■■  tenerezza.,  e?  avere  proprio  di  uoi.En* 

pone  di  uitd  eterna:  perocché  i  (bica  < i  nate  nelle  piaghe  di  ìefu  Chrifto  croci* 

fono  fatti  chidue,cbe  ha  dijferrata  U  por  fiffo ,  deue  è  perfetta  .  er  uerd  pcurtà. 

td,che  ftaud  chiufa  per  lo  peccatogli  era  "Egli  e  quel  lucco  dolcispmo,  deue  la  ffo* 


comtnejjo. Queflo dolce  uerbofalendo  a 
cauatto  in  fui  legno  detta  fantifiima  Cro- 
ce come  uero  caualiero  ha  (confitti  i  ni- 
mici,cy  me  fi  noi  in  poffefiione  detta  uita 
durabile  pertalguifa ,  che  né  Demonio, 
ne  creatura  ci  la  può  toglierete  noi  non 
ucgliamo  .  Adunque  Une  e  dolce  quejìd 
feruitù,eyfenza  quefla  nò  peliamo  par 
ticipare  ladiuinagratia .  Et  però  di  fi 
ch'io  de fiderauo  di  uederui  ferua  W  ff>o 
fa  di  Chriflo  croci fiffo.  Vofcia  che  uoi 
fete  fatta  ferua  (perche  ilferutrea  Dio 
è  regnare)  tofto  tcjlo  diuentate  ffcofa. 
Voglio  dunque  che  fiate  Jpcfa  fidele ,  er 
che  non  ui  partiate  mai  dallo  fyojo  uo* 
ftro)  amandole  depderando  ueruna  co/a 
fuori  di  do.  Amate  queflo  dolce  er  glo 
riofofpofo,  che  uba  data  la  uita,  er  roti 
muore  marmagli  altri  fpefi  muoiono  et 


fa  tmpie  la  lampada  del  cuor  f no, che  di* 
rittamente  il  cuore  è  una  lampada  :  per» 
ciochep  cerne  lampada  deue  e pere  pret- 
ta da  piedi,  er  larga  di  f opra:  cefi  il  de» 
pderio,  er  affetto  fuo  deue  effer  rifiret* 
to  al  mondo,c?  largo  di  f opra, dilatando 
il  cuore ,  er  l'affetto  fuo  in  Chriflo  ero* 
cififfo amandolo,  er  temendolo  con  uerd 
eyfantafcllecitudine .  E  t  allhora  em* 
piret e  nafta  lampada  al  coftato  di  leftt 
Chriflo  croci  fijjo,  trouando  il  fuoco  del* 
la  d'Ulna  carità ,  ilquale  ui  è  manifeftato 
per  le  piaghe  die(JoChriftoiefu  croci* 
fiffo .  il  coftato  uimoftra  ilfecreto  del 
cuore,che  ometto  che  egli  ha  dato,  er  fat- 
to a  noi ,  ha  fatto  per  proprio  V  puro 
amore .  wip  troua  la  uera  er  profon* 
da  humiltà,  eh' è  l'olio  che  nutrica  il  fuo* 
co,v  il  lume  nelcuore  detta  fpofa  di  les . 


paffono  come  il  uento,  &  ffefjeuoltefcn  fu  Cbrtfto,che  maggiore  larghezza  d'a*. 

cagione  detta  morte  noftra.Et  uoi  haueìt  more  poi  trouerà ,  cheuedere  che  egli, 

prouato  che  fermezza  egli  ha,che  in  pie  bobbi  pefta  la  uita  per  uoi  iti  che  mag 

colo  tempo  due  calci  uba  dato  il  mondo,  giore  bafiezza  fi  può  uedere,  o  fi  trou  ò 

Queflo  ha  permeffo  la  diuina  bontà,  per  mai,  cheuedere  il  Signore  iddio  humi* . 

che  uoi  fuggiate  dal  modo,  cr  rifuggiate  liato  ali' buono  i  er  Dio,  er  huemo  cor* 

a  lui  fi  comcapaJre  etfpofo  uoftro.Fug  foper  noi  atta  ebbrobriofa  morte  delia 

gin  il  ueleno del  mondo ,  che  uip mcftra  Croce  ì  Quefla  humiltà  confonde  ogni 

un  fiore .  Mofì  rap  uno  fanciullo ,  et  egli  fuperbù,delitie,cr  grandezze  del  mon* 

èuecchto.  Mofiralalti-  '  ga  uita,  er  ella  do.  Quefla  è  quettauirtù piccola,  che  è 

è  breue .  Pare  che  egli  habbia  alcuna  fer  baila  er  nutrice  detta  carità ,  Attbora) 

mezz*,  er  egli  è  uolubik  fi  teme  Ut  fo*  e  riccuuta  lafipofa  dallo  fj>ofo  fuo ,  CT 

glia,chcp  uolge  al  ueiuo .    Hauete  un  meffa  netta  cerner  a%deue  p  troua  la  mai* 

ueduto  che  in  uci  non  hebbe  fcrmcZZd.  fa,iì  cibo, e  Ifer  ultore .    La  camera  è  la 

Et  cop  penfate  che  ui  farà  il  medejìtnox  duunacfja>z<t ,  douc  p  notricav.o  i  ucri 

AAA         gufta* 
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guflatori .  luigufìà  il  padri  eterno  che 
gli  è  meni*  il  figliuolo  è  il  cibo,  er  lofpi 
rito  ftnto  ciferue.  Et  coftgufla,  ey 
fi  fatta  l'anima  in  lievità  della  eterna  ui- 
fione  di  Dio .  Or  non  dormite  più ,  de- 
ftateui  dalfonno  delle  delitie  del  mondo, 
eyfeguìtate  il  uojlro  diletto  Chrijlo,  et 
non  affrettate  il  tempo, che  nonfeteficu- 
ra  d'hauerlo,  perciochc  ui  uiene  meno , 
che  tale  hora  crediamo  noi  uiuere,che  la 
morte  ne  uiene  er  ci  rubba  il  tempo.  Et 
però  chifoffefauiojwn  perderebbe  il  té 
po}ehe  egli  ha,per  quello  che  non  ha.  Ri 
jpondete  a  Dio  che  ui  chiama  col  cmxt 
f ermo  ,&  non  credetele  a  maire ,  ne  a 
f or  elle,  ne  a  fratello }ne  a  corpo  di  creatu 
ra,che  ui  uoleffe  impedir  e, che  fapete , 
che  in  quetio  noi  non  doniamo  effere  obe 
dienti  a  loro ,  er  cojì  dice  il  noftro  SaU 
uatore .  Chi  non  renuncid  al  padre,  er 
aUa  madre,aforetle ,  er  a  fratelli,  er  a 
fé  medefìmo ,  non  è  degno  di  me .  Con* 
uienjì  adunque  rinunciare  a  tutto  il  mon 
do,ey  a  Je  mede  fimo, vfeguitare  il 
conf aliene  detta  fantisfima  Croce,  Al* 
tra  non  ni  dico.  Retiate  nella  fantaey 
dolce  dilettane  di  dìo  . 
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di  Napoli  in  afirattio* 
nefatta. 

CArisfimamadrein  Chrijlo  dolce 
lefu.lo  Caterina ferua,  erfchia 
uà  deferui  di  le  fu  Chrijlo, feri* 
uo  d  uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo ,  con 
defìderio  diuederui  compasfioneuole  a 
uoi  medefinu  nell'anima ,  er  nel  corpo , 
percioebefenoi  non  faremo  pktofeaU 
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l'anima nofìrajdhtiftrkordid  £r  pietà 
d'altrui  poco  cigiouerebbe.  A  gradc  erti 
deità  fi  recca  l '  anima,qumdo  ejja  mede* 
fima  pone  il  coltello  in  mano  al  nimico 
fuo,colquale  la  poffa  uccider e,  peveioche 
i  notivi  ramici  non  hanno  arme  con  che 
ci  poffano  offendere ,  uorrt  bbcro  bene  „ 
ma  non  pojjono ,  perche  folo  la  uolontì . 
è  quella  che  offende  ,  er  la  uolontì 
non  è  demonio ,  ne  creature  che  la  poffd 
mouere  ne  fùngere  a  una  minima  colpa 
più  che  ella  fi  uoglia.  Adunque  la  uolon- 
tà  peruerfa,che  confente  alle  moline  de 
nimici  ncjìri  è ,  uno  coltrilo ,  eh:  uccide 
tanima,quando  co  la  mano  dei  libero  or 
bitrio  lo  dà  a  f uoi  nimici .  Che  diremo 
che  fìapiucrudele,o  inimici ,  o  la  prò/ 
prid  per fona fiejfd  che  riceue  la  percof* 
fai  Siam  o  più  crudeli  nci,perche  confen  * 
tiamo  aUa  noflrd  morte .  Noi  habbiamo' 
tre  principali  nimici}cioc  il  demonio,  il 
quale  è  debile,fe  io  noi  faccio  forte  con* 
fentendo  alle  malitiefue .  Egli  perde  U 
forza  f uà  nella  uirtù  del  f angue  dellhu* 
mile  er  immacolato  agnello .  1/  mond» 
con  tutti  gli  jlatiiWddiciefue ,  ilquale 
è  noflro  nimico ,  anzi  è  debile  fé  non  in 
quanto  noi  il  fortifichiamo  in  noflrd  of* 
fefa,po(fedendole  con  difordindto  amo- 
re  nella  manfuetudine  ey  humdtà,  pò* 
uertà ,  obbrobri)  ,fchemi ,  er  uillanie 
di  Chriflo  crocifìfiofi  è  annihilato  que* 
fio  tiranno  del  mondo  .  1/  terzo  ni/ 
mico  noflro  della  propria  fragilità  èfdt 
to  debole ey  fortifica  la  ragione  perla 
unione  che  Dio  ha  fatta  nell'humaniià 
notird,uefìetido  il  uerbo  della  noflrd  htt- 
manità,ey  perla  morte  di  queflo  doU 
ce  er  amorofo  ucrbo  Chrttio  crecifìffo. 
Si  chs  poi fumo  forti ,  er  i  nimici  ncjlri 

debili. 
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éetitì.AdutHjuetcne  èuero>cbe  noifia* 
tuo  più  crudeli  a  noi,  che  i  mitri  inimi* 
ci,perche  fenza  noi  non  ci  peffono  ucci/ 
iere,ne  offendere,  per  che  dìo  noti  cigli 
ha  dati,perchenoiftamo  uinti,  ma  accio 
che  noi  u  inchiamo  toro.  A  tihora  fi  prò/ 
uahtfortezz^GT  conftantia nofira,  ma 
*o  ueggo  chenoiposfiamofehifare  que 
fta  crudeltà,*?  acquifìare  la  pietà  fen* 
Za  il  lume  della  fantisfima  fede, cioè  apre 
io  l'occhio  dell' intelletto  a  riguardare 
quanto  eUa  èfriaceuole  a  vio,ey  nociua 
alt 'animai  al  corpo .  "Ef  piaceuole  a 
DWjCT  utile  per  la  falute  nofira  la  pie* 
t4 .  O  carisfima  madre,  madre  dico,in» 
quanto  io  ut  uegga  efjere  figliuola  fide 
le  alla  [anta  Chiefa.  Mi  pare  che  niuna 
pietà babbiate uerfo  di uoi.  Oime  oime, 
the  perche  io  u'amo ,  mi  doglio  del  male 
fiato  uofiro  deU'anima,ey  del  corpo,  \or 
rei uolontieri  poneruilauìtapcr  rima 
diare  a  quefta  crudeltà .  vìuuolte  uiho 
ferino  per  compasfione,  mofir adoni  che 
quello  che  ut  è  moderato  per  uerità ,  è 
bugiai  la  uerga  della  diuina  giuftitia, 
laqualejìa  apparecchiatale  non  ui  lena* 
te  da  tanto  difetto.  Humana  cofa  è  il  pec 
care,  ma  la  perfeuerantia  nel  peccato  è 
cofa  di  demonio.  Oime  non  è  chi  ui  dica 
la  uerità^e  noi  cercate  perferui  di  dio, 
che  uè  la  dicano ,  accioche  non  fliate  in 
fiato  di  dannatone .  O  quanto  farebbe 
beata  l'anima  mia  fé  io  uenisfì  coftà,  cr 
ponesfila  uitaper  render  ui  il  bene  del 
cielo,ey  il  bene  della  terra,  leuandoui  il 
coltello  della  crudeltà ,  colquale  hauete 
morta  noi  medefima,  ey  aiutandoui  a  da 
re  quello  della  pie tà,che  uccide  il  uitio , 
cioè  che  ed  tintore  fante  di  Dio,  er  con 
l'amore  della  uerità  ui  uc{lifìe,ey  lega* 


fle  nella  dolce  notata [ud.  Cime  no  off  et 
tate  quel  tempo, che  non  fetefuura  d'ha 
uere,ne  uogliate,chegli  occhi  miei  hcbs 
bino  afpandere  fiume  di  lagrime  fopra 
la  tapinella  anima  ucftra.ne fopra  il  cor 
pOylaquale  anima  io  reputo  mia.  Se  io  rt 
f guardo  l'anima  ueggo  che  ella  è  morta, 
perche  èfeparata  dd  capofuoypcrf(gui 
ta  non  vapa  Vrbanc.ó.ma  la  uerità  :  CT 
la  fede  nofìra,laqual  madre  :  &  figliuola 
mia  umettano  fi  come  miferiueite  ,  che 
p  uoi  mediate  la  diuina  grafia  foffe  dila 
tata  tra  glinfideli,cr  dichiarata  er  fo 
uenuta  tra  noi.quado  uedesfimo  appari 
re  la  macola,difendèdola  da  quelli ,  che 
ne  fono  {tati.ofuffcro  cotaminstcri.  Ho 
ra  ueggo  apparire  in  uoi  tutto  il  cotra* 
rio  p  il  cattino  cofiglio.  che  ui  è  fiato  da 
to  pe  r  i  peccati  miei.  Voi  come  fpietata- 
uerfo  la  falute  uojlra  l'hauete  riceuuto , 
et  ueggo  che  corpo  di  creatura  no  farà, 
che  pofja  restituire  il  dàno  uofiro,  ma  a 
uoi  medefima  cònerrà  r edere  questa  ra. 
gione  dinanzi  alfommo  giudice.  Quefta 
non  e  effefa  per  ignorantia ,  che  uoi  non 
la  conofeiate  per  cloche  la  uerità  ui  è  ma 
nifefìata,mancn  fapete  tornare  a  die* 
tro  quello  eh' è  cominciato,  per  che 7  coU 
tello  delia  propria  er  peruerfa  uolontà 
toglie  ilfapere  ey  iluolere,riputandoni 
a  uergogna  quello  che  ui  è  grandisfmo 
honore,perchel  pfeuerare  nella  colpa,et 
in  fi  fatto  male  è  majfimo  uitnperìo ,  ey 
in  uergogna  far  fi  trare  afegno  agli  oc* 
chi  delie  creature, maelleuarfin  è  gran' 
disfimo  honore,  e  co  l'honors  ey  odore 
della  tartufi  lena  la  uergogr,a,et  fregne 
fi  lapuzzadel  uitio.Etfe  io  rifguardo  al 
lottato  ucftro  fopra  quefti  bini  tempo 
r»li,et  trafitorij  che  paffuto  come  il  ne- 
A  A  À  2.      t  Oy 
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tOì  uoimcdefima  ile  tic  fetepriuatadi  ra 
gione,  cr  non  battete  a  riceuere  altroché 
t  ultima  fentenz*  d'cffernepriuata  difat 
to,cr  publicata  heretica.  Scoppiami  il 
cuore,  er  non  mi  può  [coppi  ir  e  del  timo 
re,  che  io  ho  chel  Demonio  non  off uf chi 
tanto  locchio dell'intelletto  uoflro,che 
uoi  affrettiate  il  danno  cr  tanta  uergo* 
gna,  cr  confusone,  che  me  la  recherei  a 
maggiore  chel  danno ,  che  noi  riceuefii, 
CT  non  la  potete  nafcondere  con  direi 
Queflo  mi  farebbe  fatto  ingiuflamente, 
V  la  cofa  che  ingiuflamente  fi  riceue, 
non  apporta  uer gogna .  Non  fi  può  di' 
re  tpcrcioche giallamente  lo  fanbbe  sì 
per  lo  difftto  comimffo ,  er  sì  perch'ex 
gli  lo  può  fare  comefommo.zr  uero  Po 
tifice,  ch'egli  è  e  letto  dalla  ueriù ,  CT  in 
uer  ita:  che  s'egli  non  foffe,  non  hauere* 
fli  offefo.  Si  che  farebbe  giufiitia, ma  per 
amore,®"  come  benigno  padre ,cb'aff>eU 
ta  il  figliuolo,  che  fi  corregga  ,non  Iha 
fatto .  Ma  temo  che  confiretto  dalla  giù 
flitia,  cr  dalla  lunga  uoflra  perfeueran* 
za  nel  male  egli  noi  faccia .  E  t  cjuejio 
non  dico  dinigrato,ch'io  non  f appi  quel- 
lo ch'io  mi  dica.  Et  fé  noi  mi  diceflexSo* 
pra  queflo  non  mi  curo ,  ch'io  fon  forte, 
er  potente ,  er  ho  degli  altri  Signor iy 
che  mi  foneranno,  er  fo  ch'egli  è  debile. 
Io  ui  rijfro losche  in  uano  s'affatica  q->:l- 
lo  che  con  forza  uuole  guardare  la  città, 
er  con  grande  foUicitudine,  fé  Dio  non 
la  guarda.  Et  potrete  uoi  dire,  ebe  bah  - 
biate  Dio  per  mi  !  No/j  lo  posfixno  di' 
re ,  per ciocae  Vhauete  poflo  conerà  di 
uoi, perche  ponendoti  cantra  la  uerità, 
uifete  poflacontrt  lui,cr  la  ucrità  è 
quella  che  libera  colui  che  tiene  uerità, 
et  niuno  e  che  Upojfa  co  fondere.  Adun* 
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que  hauetecagione  di  temerete? no  eótt* 
fidanti  nella  fortezza ,  cr  potenza  uo* 
ftra  ,fe  l'hauefle  anco  maggiore,  che  uoi 
non  Ihauete.  Et  efjo  ha  cagione  di  con* 
fortore  lafua  debolezza  w  Chrifto  dota 
ce  lefuila cui uiceeffo  tiene  confidandofi 
neUa  fortezza ,  CT  aiutorio  fuo ,  che  di 
tal  lato  gli  maniarà  l'aiuto  ,  che  nonio 
fappiamo  imaginare  .  Et  uoifapete,  che 
fé  Dio  è  per  noi  niuno  farà  cotra  di  noi. 
Adunque  temiamo  il  Signore  iddio ,  cr 
tremiamo  fatto  la  uerga  della  giujliti4 
fua .  Correggiamoci^  non  fi  uada  più 
oltre .  Siate  pietofa  a  uoi  medefima ,  cr 
chiamarete  la  pietà  di  Dio  appo  uoi . 
Uabbiate  copasfione  a  tante  anime  quali 
te  per if cono  per  uoi ,  deUequali  ui  con  * 
uerrà  render  ragione  nell'ultima  eflre* 
mitàdeUamorte  dinanzi  a  Dio.  Ancore 
ci  è  rimedio ,  er  tempo  a  poter  tornare^ 
er  tffo  ui  ricetterà  con  gran  benignità, 
Son  certa ,  che  fé  all'anima  uoflra ,  et 
etiandio  al  corpo  farete  pietofa, et  non 
crudele  uoi  lo  farete ,  et  hauerete  pietà) 
de'fudditi  uoflri ,  in  altro  modo  nò .  Et 
però  uidifii  ch'io  defiderauo  diuederui 
pietofa ,  et  non  crudele  all'anima  uoflra. 
Et  cofì  ui  prego  per  Famoredi  Chriflo 
crocifìffo ,  ch'almeno  uoi  teniate ,  et  uo* 
gliate  che  fi  tèga  quefla  uer  ita,  hqualft* 
annuntiata  a  uoi,et  a  gli  altri fignori  del 
mondo .  Et  fé  uoi  dieejle  :  Ella  m'c\pure 
in  dubbio,  fiat  etti  di  mezzo  tato  che  ella 
uifia  dichiarata ,  et  non  fate  quello ,  cht 
non  douete,  uogliate  la  dichiarai  ione,  et 
il  configlio  da  quelli,  che  uedete,  che  te* 
mon  Dio,et  no  da m'ebri  del  demonio,che 
male  con  figliar ebbono  uoi  di  quello,  che 
notègonoperlor  mede  fimi.  Temete  te* 
mete  Dio ,  et  pomtcuelo  dinàzi  agli  oc* 

chi 


DA      SIENA.  $19 

chi  ucflri,  &  pcttfdte  che  Dio uiuede,  chesaffetladimorire,??  ttcnfaquana 
er l'occhio fuo èfopra di uoi. ey  la  giù-  do.  Quando  uede,che quefla cofifantd 
ftitiafua  uuole  che  ogni  colpa fu  punita,    miferia  e  uno  fircmento,che  non  fena  al 


er  ogni  bene  rimunerato.  Siate  fiate  pie 
tofa  a  uoi  medefima.  Altro  non  ui  dico . 
Permanete  nella  [anta  er  dolce  dilet- 
tione  di  Dio. 

ALLA     MEDESIMA, 

CArispma  madre.  Carami farete 
quando  iouederò  uoi  effere  fi- 
gliuolafuddita  er  obediente  aU 
la  [anta  Chkfa.riuerenda  a  me ,  cioè  in* 
quanto  io  renderò  la  debita  riuerentia , 
perche  ne  farete  degna,  quando  abando* 
narete  la  tenebre  della  herefìa,  er fegui 
farete  laluce.  io  Caterina  ferua  ey 
fchiaua  de'feruidilefu  Chrijìo/criuo  a 
uoi  nelpretiofof angue  fuo, con  defìderio 
di  uedereinuoiunouero  conof cimento 
di  uoi  medcfima,zr  del  uoftro  creatore, 
ilquakconofcimentoènecejfario  alia  fa 
Iute  uojlra ,  percioche  ogniuirtà  efeie 
di  quefio  fanto  conof  cimento  .  Doue  fi 
troua  la  uera  humiltàì  Nel  conofeimen- 
to  di  nohperoche  l'anima>laquale  cono* 
fcefenon  ejfere, ma l'ejjere fuo  hauere 
da  Dio ,  non  può  leuare  il  capo  contra 
"Dio  per fuperbia}ne  contra  il  prosfmio 
fuo ,  perche  la  cofa  che  da  fé  non  è ,  non 
può  infuperbire.  Doue  aggraua  l'anima 
la  colpa  fuatNelconofcimento  dife>con 
una  f anta  confìderatione}ch'è  queUatche 
offende  DÌo,che  è  offefo  da  lei,  er  uedrà 
feeffere  uno  luto,fatta  fecondo  l'humas 
nità  della  fckiuma  della  terra  drittamen 
te  unfaccopienodipuzza,cheda  ogni 
parte  getta  faftidiojuggetta  a  moltemi 
ferie  er  necesfuàjoggetta  alla  morte , 


tro  che  offe  fa  uerfe  ilfommo  eterno  be* 
ne ,er  bontà  dolce  di  Dio  dalla  quale  bo 
tà  haricciiutoVeffcre ,  er  ogni  grafia 
peflafopra  l'efferefèirituale  er  tarpo 
rale,per  laqual  cofa  merita  d'efferefer* 
uito,eynon  defferuito  da  noi,tenutifìa* 
mo  di  rendergli  gloria  er  honore,  per- 
che utilità  non  gli  posfiamo  fare  perche 
egli  è  lo  iddio  ncftro ,  che  non  ha  bìfo/ 
gno  di  noi ,ma  fi  noi  di  lui,percioche  fett 
Z-t  lui  ninna  cofa  posfumo  hauere.  Dì 
qttejìa  colpa  ne  perdiamo  la  ulta  della 
gratia,ey  la  dignità  nofìra>perche per* 
diamo  il  lume  deUa  ragione  er  acquiflia 
mo  l'effere  deW  animale  che  uà  fenza  ras 
gione.O  cecità  humana>a  che  maggiore 
miferia}pesfìamo  uenire,che  chi  diceffe. . 
Tufei uno  animale  brutto,nonlo  potrà 
mo  fofìenere,  che  noi  non  cingegnafei* 
mo  di  uèdicarci  di  chi  thaueffe  dettofEt 
nondimeno  è  tata  la  noftrafrdgilità,che 
noi  noi  diciamola  ci  facciamo  animali 
brutti.v  nonciuendichiamo  deU'appe 
titofenfuìuo  er  amor  proprio  di  noi  me 
definì,  ilquale  è  quello  che  ci  fa  animali 
brutti.  Tutto  ci  auiene,perche  non  co- 
nof damo  noi  medefìmi .  Onde  non  ag* 
grauiamo  le  colpe  nofiret  Perche  non  lo 
aggrauiamof  Perche  no  conof  cerno  quel 
lo  che  tiefeguitaper  lacolpa,v  in  quel 
lo  che  ci  fa  uenire,che  conofccndolo  con 
quella  uera  confìderatione  detta ,  noi  ci 
leuaremo  da  ogni  uitio,&  dal  di) ordina 
to  uiuere,zr  abbracciaremo  la  tàrtìuAl 
Ihora  renderemo  henore  a  Dio ,  conferà 
uaremo  er  crefeertmo  la  bellezza  V 
dignità  dell'anima  noflra .  Seguitaremo 
AAA      ?  U 
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h  dottrina  d-Ua  (leriùftgkùdndoUfi* 
rtmo  figliuoli  di  effimeri  i.  Dolcisfhtu 

nudre  io  de  fiderò  di  uederui  fondata  in 
quejl-i  ueritàliquale  fcguiurete.fiando 
nel  ucro  conof cimento  di  uoi-,  altrimenti 
nò .  Et  però  ui  disfi  ctiio  deftyerauo  di 
uederui  conof  cere  moia  mziefmia.x  que 
fta  uerità  io  u'inuitoa  conof ccrU,  oc* 
cioche  la  posftate amarc.Qutfia  è  la ue- 
rità,che  Dio  uba  creata  per  daruiuita 
eterna .  Et  fé  uoi  rif guardate  l'humile 
agnello  nel  f angue  fuo ,  ui  è  manifejìato 
checofiè,cbe  pcròfu  foarfo  CT  dato  a 
noi  in  prezzo  mimjirato  nel  corpo  della 
[anta  Chiefa.Che  premette  quejla  uerU 
taì  Promette  che  nel  prezzo  del  f angue 
chi  lo  uorrà  riceuere  con  la  confesftone, 
contrattone, e?  fatisj "anione ,  hauerà  ui 
ta  eterna.  Anco  permettere  ogni  bene 
farà  rimunerato,  er  ogni  colpa  punita, 
cofì  ci  dà  timore  er  amor  e. multandoci, 
che  come  noi  temiamola  pena>cofì temia 
mo  la  colpa.  Deh  carissima  madre  uoi  fa 
pete  che  la  uerità  non  può  mentire,dun= 
que  perche  uolstefare  contra  quejla  uè* 
rità  ì  che  facendo  contra  la  uerità  deh 
la  Chiefa  fanta ,  er  di  papa  Vrbano 
feflo,fate  contrala  uerità  di  Dio,  er 
perdete  il  frutto  del  f  angue  di  chrijlo, 
per  oche  la  Chiefa  fanta  è  fondata  in  que 
fta  uerità .  Deh  fé  uoi  non  rif guardate 
alla  fallite  uoflra,rifguardate  a  populi , 
che  uifono  commesfì  er  fudditi  iquali 
hauete  retti  tanto  tempo  con  tanta  dilU 
gentia,c?  in  tanta  pace  ?  Hora  per  fare 
contra  queBa  uerità  li  uedete  defilati, 
CT  puf  ti  in  tanta  guerra,uccidendofì  in» 
fteme  come  animali  brutti.Et  non  uedete 
uoi  che  del  loro  male  er  disfacimento , 
uoi  diminuite  lo  fiato  uofirofEt  anco  fé* 
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te  tenuta  Jì  renderne  fagiane  a  Dio  deU 
l<mime,che  perifeono .  Et  che  ragione 
fi  gli  potrà  rendere  ?  molto  mezana. 
E  t  però  con  grande  uer gogna  ci  repre* 
f aitar  emo  dinanzi  al  femmo  giudice  nel 
l'ultima  eflremità  della  morte ,  laquale 
tofto  aleniamo .  Oime  fé  qucflo  non 
ni  muouetbor  non  ui  debbo  mouere  alme 
no  la  utrgoga  del  mondo ,  nellaquale  ui 
uedete  eijere  caduta  ?  molto  più  dopo  la 
conuerfwne  uoflra,che  di  prima ,  più  è 
fiata  grane  qucjìa  ultima  colpa ,  er  più 
èftiacctuta  a  Dio  er  alle  creature,che 
quelle  dinanzi,  percioche  in  qucjìa  ulti- 
ma uoi  conferitela  uerità,  cria  cola 
pa  uojlra  .  Et  come  figliuola  moflrafle 
di  uolere  tornare  alla  mifencordia ,  er 
benignità  del  padre, dopo  quefìo  peggio 
fi  è  fatto  che  diprima,o  che  fu  perche  il 
cuore  non  erajehietto ,  mafìttiuamens 
te  fi  mojlraua  quello,  che  non  era ,  o  che 
la  diuinagiuflitia  babbi uoluto  che  dei 
mei  uecchi  er  antiqui  peccati  io  facci 
noua  penitentia,cioe  ch'io  non  merito  di 
uederui  inpace,C7  in  quiete, pafeerui  al 
le  mammelle  della  fanta  Chiefa,  chemag 
gior  croce, ne  penitentia  in  quefìo  uita, 
non  poffo  portare ,  quando  io  confiderò 
la  lettera,laquale  io  riceuetti  da  uoi  nel* 
la  quale  confeffajle  ?apa  Vrbano  effere 
itero  CT  fornmo  vontifice  ,  dicendo  di 
uolere  effergU  obediente , bora  trouo  il 
contrario.   Oime  compite  per  l'amor 
redÌDÌolaconfesponeuo(ira.  La  con* 
fessone  uuole  effere  come  è  detto  . 
Confeffate  in  uerità  con  contrizione 
di  cuore ,  er  con  fatisfattione.  Satisfa** 
te  rendendo  il  debito  dell'obedientia,  poi 
che  hauete  confeffato,che  egli  è  Vicario 
diCbrifto  interra.Siate  obediente  >& 

cofi 
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cofi  r  iceueret  e  il  frutto  della  grat  ia,  er 
placare  lira  di  Dio  uerfo  di  noi.  Et 
doue  è  la  utrita,chefifuole  trottare  nel= 
la  bocca  della  Regina, che  fuole ,  er 
iebbe  e  (fere  uno  Euangeiio  ?  Che  cofa 
che  ella  prometta  con  ragione ,  er  fe- 
condo Dio  mai  non  debbe  tornare  a  dies 
troìEt  io  ueggo  bora. er  prono  (he  uoi 
hauete  promeffo  er  detto  di  uolere  obe- 
dire  alfommo  rontifice ,  er  non  fola- 
mente  in  parole,  ma  infatti  fate  il  con- 
trario .     O  grande  ammiratione ,  er 
intollerabile  dolere  di  uedere  tanto  ofs 
fujcato  l'occhio  dell'intelletto  ucjlro  dal 
la  nuuola  dello  amor  proprio  per  ilhu 
[ione  del  demonio,ey  per  il  cattiuo  er 
maluagio  conjìglio .  che  uoi  non  curate 
la  dannatione  dell'anima  uojìra ,  ne  la 
ruina  del  popolo ,  cofi  dell'anime ,  come 
di  corpi  t  ne  il  danno  uoftro  tempora 
le  t  ne  la  uergogna  del  mondo .  Dolcif- 
fìnta  madre  peri amore  di  Chrifto  cro= 
tifi jfo  fiate  a  me  dolce ,  er  non  mi  fiate 
più  amara,tornate  un  poco  a  uoi  medee 
ftma ,  non  dormite  più  in  quefio  cofi  fot 
tofonno,  mafuegliateui  in  quefio  punto 
Aeltèpofhe  ui  e  rimafio,  et  no  affettate 
il  tèpo,ilquale  no  affretta  uoi.cò  uero  co 
nofcimétoconofcete  uoi,  et  lagrade  bon 
tà  di  Dio  in  uoiylaquale  u'ha  a  frettata  et 
non  uiha  tolto  il  tempo  in  quefio  fiato 
Unebrofo .  Et  quefio  ha  fatto  per  gran- 
de mifericordia ,   Con  quefio  defiderio 
abbracciate  le uirtù.V efiiteui di  quefia 
uerità .    Ritornate  al  padre  humiUata 
con  uero  conof cimento,®-  trouarete  mi 
fericordìa ,  er  benigniti  nella  fantità 
fua  ,  perche  egli  è  padre  pietofo  ,  che 
Morrebbe  la  tata  del  figliuolo  fuo .  per 
l'amore  di  Cbrijlo  croafifio  nò  fiate  più 
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in  quefia  morte  dettanima  >  accioche 
quefia  fama  tanto  uituperofa ,  er  mife- 
ra  non  rimanga  dopo  la  ulta  uoftra  : 
percioche  la  morte  corporale  ui  incaU 
eia  continuamente  uoi  er  ogni  per fo* 
na,  e?  masP.manuntc  quelli  che  hanno 
ce  mpito  il  corfo  della  loro  gicuemu . 
Da  quefio  niuno.c?  multai,  che  fia  co- 
fi grande  ,  ne  di  tanta  potentia,  che  con 
fuo  potere,  0  sforzo  fi  poffa  difendere  . 
Questa  è  una  fentcntia  data  fubito  che 
fumo  conceputi  nel  uentre  della  madre 
noflra,allaquale  niunoèche  poffa  refic 
fiere  ,  che  non  gli  li  connenga  paga/ 
re .  Et  noi  non  fumo  animali  brutti , 
che  morto  l' anmaìe  brutto  non  è  più. 
Uoi  fumo  creature  ragione  uoli ,  creae 
ta  l'anima  nofira  alla  imagine  er  fi' 
militudine di  Dio,ZT morendo  il  cor* 
po,non  more  f 'anima,  quanto  all'effere , 
more  bene  quanto  a  gratia,fìando  er 
morendo  in  peccato  mortale .  Adunque 
la  necesfità  ui  firinga  .    siate  pietofa 
er  non  crudele  a  uoi  medefima.  Ri* 
fondete  a  dìo  che  ui  chiama  con  la  de* 
mentia  er  pietà  fua ,  non  fiate  lenta  a 
rifondergli  ,  ma  rifondetegli  uiriU 
mente ,  accioche  non  uifia  detta  queU 
la  afpra  parola .    Tu  non  ti  ricorda**- 
fli  di  me  nella  uita ,  er  però  io  non  mi 
ricorderò  di  te  nella  morte,  cioè  tu  non 
mi  rijpondefii  quando  io  ti  chiamai 
mentre  che  haueui  il  tempo  ,  paffatq 
il  tempo  non  hai  più  rimedio  ueru-* 
no  .      Spero  nella  infìt;t(tu  tonta  di 
Dio  ,  che  ui  farà  ^rutia  di  sforza* 
re  uoi  mede  fimi  a  rifondergli  con 
grande  foll^itudine  ,  er  pronta  obe* 
dientia  alla  fanta  Chiefa  ,  er  a  pò* 
|>4  Yrbano  fefio  .      Non  fbreggia-^ 
A  A  A     4  ri 
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ra  Dio  tante  Gradoni  ey  lagrime  de'fer 
uifuoi,lequalififono gettate  cogitano 
p  la  fallite  uoftra.Siate  grata  et  conofee 
te  di  tanto  beneficio ,accioche  fi  nutrichi 
la  fonte  della  pietà  in  uoi.  Altro  non  ui 
dico.Permanete  neUafanta  er  dolce  dU 
Unione  di  dìo  . 

ALLA   MEDESIMA. 

CArìsfima  madre  in  Chriflo dolce 
lefu.lo  Caterina  feni.t,  ey  fchia 
uà  de  feruti  lefu  Cbrifio,fcrU 
no  a  uoi  nel  pretiofo  fangue'Juo ,  con 
defiderio  di  vederla  con  uero  ey  perfet 
tisfimo  lume,  accioche  in  tutte  le  uoflre 
operationi  riceuiatelume ,  ilqual lume  e 
una  ulta  di  gratia,perche  tutte  le  opera 
tioni  che  fono  fatte  con  lume  di  timore 
di  Dioydanno  uita ,  mafenza  quejio  lu* 
me  fono  fatte  tutte  in  morte,  andiamo  p 
la  tenebre  in  tanta  ignorantia,ey  cecità 
the  la  uerità  difeerniamoin  bugia,ey  la 
hugia  in  uerità,la  luce  in  tenebre,??  la 
tenebre  in  luce .  Da  quejio  procede, che 
ilgiuflo  dell'anima  è  infirmato, che  fubU 
to  le  co  fé  buone  gli  paiono  cattiue,ey  le 
cattine  gli  paiono  buone.  Verduto  ha  il 
ocnofeiméto  di  fé, che  no  conofee  il  male 
fuo, Quejio gli auient  per  la  priuatione 
del  Urne .  Oime  oime  carisjìma  maire, 
tutto  quejio  procede  dalla  muoia  deU'a 
mor  proprio,che  offufea  l'occhio  dell'in 
teUetto  nojìro,che  non  ci  lafcia  difeerne 
te  la  uerità,et  che  ci  fa  debili  et  uolubili 
che  ci  volgiamo  come  la  foglia  al  uento, 
CF  uno  ueleno  che  attosjìca  l'anima ,  er 
non  attosjìca,ne  auelemfefenza  altrui, 
perciochefubito ,  che  noi  fimo  priiati 
■idU  curiti  noi  run  rsniiaim  la  fam- 
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lentia  ey  dilettione  alprosjìmo  nofiro . 
Trapasfimo  la  obedientia  della  /anta 
Chiefa,ma  attendete  che  quejio  ueleno  al 
cuni  danno  a  loro  mede  fimo, ey  nel  prof 
fimo  non  attualmente,  ma  mentalmente 
non  rendendogli  il  debito  della  dilettio* 
ne  come  è  detto  jna  alcuni  altri  fono  che 
tolgono  nonfolamente  la  dilettione  me* 
tale,mas  ingegnano  dituore  attualmc* 
te,  ey  di  quello  ueleno  che  hanno  prefo 
in  loro  di  quello  danno  altrui.Oime  que* 
ili  pigliano  l'ojficio  de  i  d(monij  che  non 
bafta  a  loro  d'edere  priuati  di  Dio  eh' è 
fomma  ey  eternaluce,  maesfi  fiuiiano 
fecodo  il  loro  potere  dipriuare  ancora 
noi. e  uero,che  la  creatura  eli  ha  in  fé  r<t 
gione  non  debbe  ejfere  ftolta,a  cofentvec 
alla  uolontà  del  demonio.Panni  the  hog 
gì  abbondino  in  tutto  il  mondo,  ey  fingo 
larmente  nel  corpo  mijlico  della  fanta 
Chiefa  quejli  che  hanno  prefo  cofi  fatto 
officio,  iquali  non  fi  debbono  chiamare , 
ne  huomini,ne  chierici,ma  demonij  incar 
nati,priuati  del  lume  della  uerita,  rico* 
perù  della  bugia  dell'amor  proprio  di  lo 
ro  mede  fimi, ilquale  amor proprio  hab/ 
biamo  detto  eh' è  uno  ueleno  che  attosfi* 
ca  l'anima .  Veramente  bene  è  ueleno, 
aprite  l'occhio  dell'intelletto,  eyfe  non 
ci  (ara  la  muoia  deUa  propria  pasfione 
CT  piacimento  delle  creature  conofee/ 
rete,che  quelli  che  fono  pojli  per  colon* 
ne  neUafanta  Chiefa ,  l  hanno  f eminato 
tanto  pesfimamente  il  ueleno  della  bere* 
fia  che  attosjìca  loro ,  ey  chi  a  loro  t'a- 
uicina.O  huomini,non  huomini,ma  piti 
tojlo  demonij  uifìbili  come  u'accieca  tan 
to  il  dif or  dinato  amore, che  hauete  pojlo- 
al  fi  acidume  del  corpo  uojlro ,  er  alle 
iditie  &  fiati  idmsmio^he  udendo  il 

Vicaria- 
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Vicario  di  Cbrijlo  correggere  la  uitt  la  coja,che  ci  Uberi.  O  miferi  miserabili 

uoftra,zr  uolendo  che  fojle fiori  odori*  uoijion  uedete  in  quello,  che  uoifete  ca- 

feri  nel  giardino  della  fama  Chic  fa  elei*  duti,perche  fete  priuati  del  lume,  ey  no 

ti  da  uoi  co  elettione  ordinata>hora  get  fapete  uoi  che  U  nauicella  della  [anta 

tate  il  ueleno,  er  dite  che  non  è  uero  Pa*  Chiefa,  ey  i  uenti  contrari)  la  fanno  un 

piacendo  che  per  timore  ilfacefli],  cr  poco  andare  a  uelajna  ella  no  perifcejte 

per  paura  della  furia  del  popolo ,  Uqual  chi  s'appoggia  a  lei,uolendoui  uoi  inalza 

cofa  non  è  la  uerità,cy  fefoffe  flato,  de*  re  fete  immerfi.  Volendo  uiuere,  cadete 

gni  erauate  della  morte  che  uoi  elegesfì  nella  più  peruerfa  morte,che  cadere  pof 

il  Papa  con  timore  de  gli  huomini,^  no  paté .  Volendo  pofiedere  le  ricchezze, 

co  timor  di  Dio.ua  quejlo  no  potete  di*  diuentate  mèdici  cr  cadete  infommx  mi 

re}direfitma  no  proiureypcioche  quello  feria.Vokndo  tenere  lo  (lato  >  uoi  il  per' 

che  noi  facefii  con  timore  per  placare  il  ■  dete.  Sete  fatti  crudeli  a  uoi  medefimi. 

popolo,apparue  euidente  a  ogni  perfo*  Ecco  poi  che  il  ueleno  pigliate  per  uoi , 

ita,  quando  dieejle ,  ponendo  il  marno  di  cr  perche  lo  date  in  altrui*.  O  non  haue* 

fantoPietroau.dtfantoPietro.cheuoi  te  uoi  pietà  di  tante  pecorelle ,  che  per 

thaueuate  eletto P.ipa.Quejlofi  uidde ,  quejlo  fi  partono  !  Voi  fete  po(li  per 

che  non  era  lauerità  cr  crouòfi  come  fi  dilatare  la  fede  .cr  uoi  lafoegnete,  cota 

uidde  ceffata  poi  la  furia,  cr  cofi  confef  minandola  con  lefcifme,che  per  uoi  fi  le 

so  egli  cr  uoi  che  non  era  Vapa,ma  Pa*  uano.Sete  pojli  per  lucerne  pojle  in  fui 

pa  era  eletto  iM.  Bartolomeo  Ardue feo  candegliero  per  illuminare  i  tenórofi» 

uo  di  Barri.  E  t  chi  uifi  mofie  ,fe  egli  no  &>  uoifete  quelli,  che  neUa  luce  gettate 

era  vapa ,  di  eleggerlo  poi  da  capo  con  U  tenebre.  Di  tutti  que(li,  cr  altri  infis 

elettione  ordinata  fenza  uiolentia  ueru*  niti  mali  uoifete  cr  farete  cagione,  fé  ai 

na,coronato  con  tanta  folennità  con  tut  tro  modo  non  mutate,®"  uoi  per  diuino 

to  quello  ordine,cbe  fi  richiede  aqueflo  giudicio  ne  rimarrete  dijlrutti  dell'ani* 

mijterioycofi  come  f offe  eletto  mai  ueru*  ma,ey  del  cor pò, cr  non  pefate  che  dìo 

no  altro  fuo  anteceffore .  Non  fu  chi  ui  U  ridarmi,  ne  glifia  meno  graue  per  la 

moua  a  publicarlo  incontrario ,  l'amor  dignità  del  capello ,  ne  per  le  prelatio* 

proprio  che  non  puofoflenere  la  correte  ni,ma  molto  più  mifer abilmente  ne  fare 

tione,  che  inanzi  che  egli  cominciaffe  a  te  punitifi  come  il  figliuolo  che  offende 

■  morder  ui  di  parole ,  cr  uolere  trare  le  U  madre  è  degno  di  maggiore  punitio* 

faine  del  dolce  giardino ,  lo  confejfaiìe,  ne,pche  cornette  maggior  colpa,  cheof* 

CT  annuntiajli  a  noi  pecorelle ,  che  papa  fendédo  un'altra  pfona.  Quefto  uuole  la 

Vrbanofeflo  era  uero  papa,  cr  cefi  co-  diuina  giuflitia,  che  chi  più  offende ,  più 

fefiò,ey  non  lo  negò,  che  egli  è  Vicario  fu  punito.  Dime  non  più  cofi  per  l'amo* 

di  Chnflo,ilquale  tiene  le  chiaui  del  fan  re  di  Dio,  tornate  un  poco  a  uoi,  trahe- 

gue  in  uerità,  laquale  uerità,  da  gli  bu*  tene  il  ueleno  dell'amor  proprio,  accio* 

giardit  cr  iniqui  huomini  del  mondo  no  che  cono/date  la  uerità,  cr  fiate  amato* 

farà  confufajercioche  la  uerità  è  quel  •  ri  Ma  umtàt  Non  affrettate  il  bajlone, 

che 
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rbf  duro  rifarà  ricalcitrare  a  Dio.Bc 
ne  e  adunque,carisfima  madre  uero ,  cas 
risfìma  dico  inquanto  uoi  fiate  fcruafi- 
dektfì  come  per  antiquo  tempo  fete  fiata 
della  [anta  Chiefa,chejapetete,  che  fete 
nutricata  alle  mammelle  fue.Dicetto  che 
era  la  uerità,  che  quefli  baueuano  prtfo 
l'officio  de  i  demoni j,z?  fecondo  che  in- 
tendo mi  pare, che  di  quello  che  gli  han- 
no in  loro  uogliano  dare  a  noi  per  uer ti- 
re noi  figliuola  dcU'obedientia,z?  riue* 
renda  del  padre  uojìro  Papa  Vrbanofe 
ivo,  ilqualc  è  ueramente  Chrijìo  in  ter- 
ra, <&  ogni  altro  che  uenifie  mentre  che 
HÙte  non  è  papa,  ma  è  peggio  che  Anti  > 
chrijìo.  Voiuifcordate  daqueftaueri-- 
tà.Uquale  è  tanto  elùdete,  confeffata  da 
quelli  che  lo  clefiono,  iquali  per  propria 
pasfìone  dinegano  ,che  non  è  la  uer  ita. Se 
non  era  ncn  doueuano  chiedergli  le  gra* 
tie,z?  ufarle,  che  doueuano  ben  uedere 
che  non  lepoteua  dare ,  ma  perche  egli 
era,pero  le  chiefero  ,  er  hannole  ufate. 
htfe  uoi  terrete  il  contrario,  farete  co* 
me  cieca ,  er  hauerete  laccnditione  di 
quelli .chedifopr a  diamo  che  erano  pri 
nati  del  lume. La  luce  per  uer  t  irete  in  te 
m-bre.  tenendo  che  Papa  Vr batto  fcjlo , 
che  in  uerità  è  una  luce,nofia  uero  Chri 
fio  in  terra  minifiratore  delfangue  di 
Chrifto  in  cielo  paretene  tenebre,  non 
che  in  fé  quefta  luce  peffa  effere  ofeura* 
tajtu  darà  tenebre  nella  mente,  er  neU 
{.anima  uofira,c?  la  tenebre  uorrete 
pt  ruertire  in  luce  >  er  non  fi  potrà  con 
tutte  le  for^e  uofire,potrà  bene  con  un 
poco  di  muoio  effere  ricoperta ,  ilquale 
nottola  cadrà  a  malgrado  di  chi  uuokil 
contrario ,  adhora  farejle  della  tenebre 
lue  e, quando  dejie  aiuto,o  uigore  che  gii 
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iniqui  huomini  (parlando  non  in  difrree 

gio  della  dignità  lorojna  de'  uitij  er  ma 

litia  loro)  che  eglino  faceffero  un'altro 

Papa,o  effendo  fatto, fecondo  che  fi  dice, 

che  egli  è  fatto  col  braccio  uoflro,  tene* 

He  che  cglifoffe  papa.   Quefìa  tenebre 

deUaquale  uorrejiefare  hice,ui  tornereb 

he  a  mina  con  loro  infieme ,  percioche 

uoifapete  e  he  Dio  non  lafcia  pacare  im 

punite  le  colpe  commeffe,  masfìmamente 

quelle  .che  fono  fatte  allafantuCkiefa. 

Onde  non  uogliate  affettare  il  diuino 

■  giudicio.ma  manzi  eleggere  la  morte, 

che  fare  contro  a  lei,chc  fé  la  perfonarto 

uuole  fouuemre  a'Ùafua  neccsfttà,  che  ui 

farà  richic  fio  da  Dio,fe  uoi  non  lo  f area 

te  almeno  non  debba  fare  contro  a  lei,ma 

bariti  di  mezzo  tanto  che  quella  uerità, 

laquale  a  uoi  no  f off  e  be  cbiara,eUa  uifuf 

fé  manifefla  er  dichiarata  nella  mète  uo 

{tra,facèdo  uoi  queflo,dbnoflrerete  d'ha 

uer  e  lume,  &  hauere  pduta  la  conditio* 

ne  deUafemina,zr  effere  fatta  huomo  ui 

rile.Et  fé  femplicemente  con  poco  lume 

andate  per  altra  uia,uoi  dimojhate  dtef 

ferefemina  con  pocafiabilità.  Diuenta* 

rete  debile, per  che  farete  dilungata  dal 

uoflro  capo  Chriflo  in  cielo,  er  Chrifio 

in  terra  che  ui  fortifica.  Hauerete  guai 

(lo  il  gufto,fì  come  inferma,  che  la  dot* 

trina  buona  ui  faprà  di  cattino,^  la  cat 

tiua  ui  faprà  di  buono,  cioè  che  la  buona 

uita,ey  dottrinale  uuoldareil  Vico*- 

rio  di  Cbnfto  a  queUi,che  fi  pafeonoai 

petto  della  f uà  ftofamoflrerete  che  in 

effetto,??  in  uerità  non  ui  paia  buona , 

che  fé  ella  ui  par  effe  buona. ui  conforma 

refle  con  lui}et  no  uè  ne  partirejìi,  er  la 

iniquità,dottrina>et  coflumi  degli  ini* 

qui  amatori  di  loro  medcpmi  dimojlrercs 

te% 
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te, chi;  ui  piaccia,chc  s'ella  no  ui  piaceffe 
no  in  acccjlerejli  a  loro  dàdogli  aiuto,et 
fsuore^nzi  uè  ne  partirete,  ey  accojia 
refleuia'ia  uerità><y  fco&crefliui  dati* 
bugia, altrimenti  pigkarejle  quello  me* 
dep.mo  ofjìc ioshe  hanno  esfi,  che  non  ba 
fi  irebbe  limale  uosìro.cy  il  ueleno  che 
foffe  caduto  dentro  nell'anima,  che  anco 
ne  dareflc  altrui ,commandanio  a'fuddi* 
tiuo?zri,chs  tenesfmo  quello, che  tenef 
fé  uoi.Tutto  qv.ejlo  male,cy  mokiinco 
tomenti  ui  uerrcbbono,o  uifono  uenutiy 
fefofie,ofete  priuata  del  lume,  hauendo 
il  lume  in  tutta  quefla  tenebre ,  non  ca- 
drete .  Et  però  ui  disfi  ch'io  defìderauo 
di  uederui  illuminata  di  uero  ey  per f et/ 
tisfvno  lume. Se  uoi  hauerete  quefto  lu- 
me alli  frutti,che  in  quefio  tempo  ufeirà 
no  di  uoi,me  nauedrò,chefe  u'accofìere 
te  con  debita  riuerentia  al  padre  uojlro, 
cioè  a  Papa  Vrbano.  6.moflrerete  frut- 
to di  uita,ey  allhorafarà  beata  l'anima 
mia ,  uedendo  in  uoi  il  frutto  della  uera 
obedientia.  Onde  traetela  uita  della 
gratia.Ltfe  ui  difcofiate,ey  accojhjliui 
all'opinione  di  chi  tiene  il  contrario  co 
tralaconfcientia  lorofalfamentc,gittes 
refii  frutto  di  morte  d'una  difobedietlay 
che  genera  morte  eternd.Se  la  uita  uo/ 
flra  dètro  ui  finifceallhora  hauerei  pena, 
et  dolere  intollerabile  pia  dànatione  ey 
penanofirat  Uqualepenafeguita  dopo 
la colpa.verche teneramente  io  uomo , 
mi  fon  moffa  dall'affamato  defiderio  deU 
la  uoftrafalute  dell'anima  ey  del  corpo 
a  fcriuerui ,  accioche  fé  caduta  fete  in 
questa  in  tenebre ,  habbiate  materia  di 
tifarne .  Stfe  non  ci  fete ,  che  eleggiate 
inanzi  la  morte ,  che  caderci  mai .  H« 
(caricata  la confcientiamia.Son  certa  , 
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che  dìo  uba  dato  tanto  conof cimento , 
ey  fenno,  che  fé  uorrete  conofeerete  la 
uerità,conofcendola  l'amareie,  ey  amati 
dola  non  farà  oìfefa  da  uoi  mai .  Bagna- 
tela nel  fangue  di  Chritto  crocififìo,  ey 
màui  fi  confumi  ogni  amor  proprio ,  ey 
piacere  monatto.  Dilettatela  folo  di  pia- 
cere a  Dio ,  o"  non  alle  creature  fuori 
della  uolontàfua  Altro  non  ui  duo.ver- 
manete  nella  fanta  ey  dolce  dilettione  di 
Dio .  Perdonatemi,  fé  io  uauesfì  gra* 
uata  troppo  di  parole,  ma  l'amore  della 
uoflra  falute ,  ey  il  dolore  cordiale  di 
quello>ch'iofento,  ey  ueggo  nella  fanta 
Chiefa,  me  ne  feufi ,  che  fé  io  potestà 
chi  tanta  herefiafemina  nel  corpo  mi= 
ftico  detta  fanta  Chiefa  ,et  nel  corpo  uni 
uerf ale  detta  religione  Cbrifliana,  farei 
più  tofto  di  f attiche  di  parole.  Aiute* 
ramni  con  l'armi  dell  or  adone ,  lequali 
orationi(non  la  mia,che  è  debile,per  mio 
difetto) ma  quelle  degli  altri  ferui  di 
di  Dio  fono  forti,  che  le  iniquità  degli 
huomini  del  mondo  non  poffono  contro 
alla  for%,a  fua,per  cloche  fono  co  fi  forti, . 
che  non  tanto  gli  huomini  uince,  ma  ely 
la  lega  le  mani  della  diurna  giuflitia,  pia 
cando  l'ira  di  Dio ,  ey  chinandolo  a  fare 
mifericordia  al  mondo. Con  questo  ci  dee 
fenderemo,  ey  chiederemo  l'adiutorio 
fuo,pregarenlo  che  rompa  il  cuore  di  Fa 
raone,  et  in  talguija  iammottifea, 
che  fi  correggano  la  uita 

loro,ey  dieno  effem 

pio  di  fanta 

eyho 

nejlauita,eydiue* 

ra,ey  perfet 

ta  obedi'e 

ti*. 

Afa 
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ALLA    MEDESIMA. 

CAriftima  madre  in  Chrifto  doU 
ce  le  fu .  Io  Caterina  ferua  er 
fchiaua  de feruidi le  fu  Chrifto, 
fatuo  a  noi  nel  pretiofoj angue  fuo,  con 
defiderio  diuederui  fondata  in  uerità, 
laquale  uerità  ci  è  neceffaria  di  ccnofce* 
re  er  d'amarla  per  lafalute  noflra.  Chi 
farà  fondato  nel  conofcimento  della  uè* 
rità  Chrìfto  dolce  \efu,rìccuerà  eygus 
fiera  la  pace  &  la  quiete  deU  anima  f uà 
nell'affetto  della  carità,laquale  carità  ri 
ceue  l'anima  in  quefto  conofcimento .  \n 
due  modi  principali  ci  conuiene  conofce 
re  qutfia  uerità.  voniamo  che  in  ogni  co 
fa  ce  la  conuéga  conofcere  cioè  che  ogni 
cofa,che  ha  in  fé  efjere,s'ami  in  Dio,  er 
per  Dio,  che  è  efia  uerità ,  Grfenza  lui 
nulla,percìoche  fi  fcordarebbe  dalla  uè* 
rità,&  aniarebbeper  la  bugiafeguita 
no  il  demonio ,che  ri  è  padre ,  diceuo  che 
fingolarmente  in  due  modi  ce  la  conuie* 
.  ne  conofcere  Al  primo  è,che  noiconofcia 
mo  la  uerità  di  Dio,  ilquale  ci  ama  ine' 
flimabibnente,cr  ci  amò  prima  chefuf* 
fimo,anziper  amore  ci  creò,  er  quefta 
fu,et  è  la  uerità,pche  noi  hauesfìmo  ulta 
eternai  wguflasfimo  il  fuofommo  e  ter 
no  bene.Chi  cimamfefta,che  in  uerità  il 
fu  cofiìilf angue  frarfo  per  noi  con  tato 
fuoco  d'amorcNelf angue  dolce  del uer 
ho  del  figliuolo  di  Dio  conofceremo  la 
uerità  della  dottrina  fua,laquile  dà  ui* 
ta,ZT  lume,diffoluendoogni  tenebrerà 
morefenfìtiuo,  er  diletto ,  o  'di  piacere 
bumatiojna  col  cuore fchietto  conofce, 
crfeguita  la  dottrina  di  Chrijìo  croci- 
fijfo,ck'è fondata,  in  unita),  infeconda, 
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er  ultima  è,che  noi  doniamo  conofcere, 
er  uedere  la  uerità  nel  prosfimo  noftro, 
o  grande,o  piccolo  che  fìa,o  fudditi,  ojt 
gnor >  cioè  che  quando  uediamo,  che  esft 
fanno  alcuna  operatione,  aìlaquale  inui* 
taffero  nei  a  farla,  douìamo  uolere ,  er 
conofcere,  fé  ella  è  fondata  in  uerità ,  o 
nò ,  er  che  fondamento  ha  fatto  quello , 
che  fi  muoue  a  fare  quefta  operatione.Et 
chi  noi  fa  ,fa  come  fiolto ,  er  cieco  che 
uà  dietro  alla  guida  cieca  fondata  in  bua 
gia,ey  moftra  che  in  fé  non  habbi  ueri- 
tà, er  però  non  cerca  la  uerità ,  er  di 
qui  nafee  alcuna  uolta  che  fono  tato  paz 
s/,er  animali,  che  per  quella  operatio* 
ne  fé  ueggono perdere  lauita  dell'ani* 
ma,cr  delcorpo,er  lafuflantia  tempos 
rale,ey  non  fé  ne  curano,  perche  accie / 
catifono ,  er  non  conofeono  quello ,  che 
debbono  conofcere  t  andando  in  tenebre 
con  la  natura  femimlefenza  alcuna  fer* 
mezzano  {labilità .  O  carisfima  madre  i 
inquanto  uoi  fiate  amatrice  della  uerità, 
er obediente aUafanta  Chiefa,ma inai* 
tro  modo  non  ui  chiamo  madre>ne  con  ri 
uerentia  parlo  a  uoi  perche  ueggogra* 
de  mutatione  nella  per  fona  uoftra,che  di 
dona  fete  fatta  ferua,ey  fchiaua  di  quel 
la  cofa,  che  non  è  fottopofta  alla  bugia , 
er  al  demonio  che  ui  è  padre ,  laf ciato  il 
configlio  deUoftiritofanto,  er  prefo  il 
cónfiglìo  de  demonij  incarnati,  di  menu» 
bro  legato  nella  uite  uera,uifete  taglia* 
tada  effa  uite  col  coltello  dell'amor  pro- 
priori  figliuola  legitima  amata  tenera* 
mente  dal  padre  Vicario  di  chrìfto  in 
terra  Papa  Vrbano.  6.  ilquale  è  ueramé 
te  vapafommo  ponti fice, partita  ui  fete 
dalpetto  della  madre  uoftrajanta  Chies 
fanone  tanto  tempo  uìfete  nutricata, 

Oime 
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Cime  oimt  piangere  fi  può  fopra  dì  uoi, 
come  morta ,  (cacciata  dalla  ulta  detta 
grafia  tmorta  alt  anima,  er  morta  al  cor 
pò,  fé  uoi  non  ufeite  di  tanto  errore, non 
pare  che  uoi  habbiate  conofeiuta  la  ueri/ 
tà  di  Dio ,  per  il  modo  cb'è  detto,  che  fé 
Xhxuefie  conofeiuta,  eleggerejii  innanzi 
la  morte,  che  offendere  Dio  mortalmen* 
te,ej  non  Thauete  conofeiuta  nel  proci- 
nto uoflro,ma  con  molta  ignoranza  mofs 
fa  dalla  propria  pacione  battete  fegnato 
il  più  mifer  abile,  &•  uituperofo  confi- 
glio  >  hauendolo  mandato  in  operatone, 
che giamai potefli  kauere.Et  che  maggio 
re  uergogna  fi  può  riceuere ,  che  d'una 
che  foffe  chrijliana  tenuta,catolica  et  uir 
tuofa  donna,  poi  faccia  come  il  cbrifìia- 
tto,  che  rinega  la  fede,  er  efee  de'  buoni 
CT  fanti  cojìumi,  et  debita  riuerenzd  ufa 
ta.  oime  aprite  l'occhio  dell'intelletto 
uofiro,  er  non  dormite  più  in  tanta  mU 
feriainon  a/pettate  il  punto  della  morte, 
dopo  ilqual  non  uigiouerà  lofcufare.nè 
dire  :  lo  mi  credetti  fare  bene, per cioche 
uoi  conofeete  che  fate  male,  ma  come  in* 
ferma ,  er  pallonata  ui  Ufciate  guidare 
alla  pacione  :  Credo  bene,  che 7  ccnfiglio 
fia  uenuto  daaltrui,che  da  uoi.  Vogliate 
uogliate  riconofeere  la  uerità,ey  chifo* 
no  coloro,??  perche  ui  fanno  conofeere 
la  bugia  per  uerità ,  dteendo ,  che  Papa 
Vrbano.vi.  nonfiauero  Papa,??  f  A/i« 
tipapa,cb 'è  dirittamente  uno  Anticbru 
fio  membro  del  DiauoloM  faccino  uedes 
re ,  che  fia  Chrijio  in  terra ,  e?  con  che 
uerità  uelpoffon  dire  ?  Non  con  ueru* 
na ,  ma  con  bugia ,  e?  faìfità  lo  dicono, 
mentèdo  fopra  il  capo  loro .  Et  che  pof* 
fon  dire  gli  iniqui  kuomini,non  huomini, 
ma  Demonij  incarnatitene  da  qualunque 
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lato  efiifi  uolgono ,  non  poffono  uedert 
dthauer  fatto  altroché  male,etiandio  fé 
fo(fe  uero,  che  non  è ,  che  Papa  Vrbano 
v  i.  non  foffe  Papajolo  di  queflo  meri* 
terebbono  mille  morti,come  menzogneri 
trouati  nella  faìfità,  che  fé  da  principio 
efii  Ihauefimo  eletto  per  paura ,  e?  non 
in  uerità  con  elettione  ordinata,*?  efii  il 
moflrarono  a  noi  uero  Papa .  E  eco  che 
gii  ci  hamrebbon  mojlrata  la  bugia ,  e? 
falfità  per  uerità  facendoci  obbedire  a 
fare  riuerenzfi  CT  egli  con  effo  noi  infie 
me  a  quetto.cbe  non  fi  debbe,  che  già  gli 
fecero  riuerenz<t,??  chiefergligratie,et 
ufarle ,  fi  come  dafommo  Pontifice  >  che 
egli  è .  Dico,chefefofJe  uero,cb'egli  no 
foffe  PapaQaqual  cofa  non  è  per  la  gran 
bontà  di  Dio ,  che  ci  ha  fatto  mifericor* 
dia)iì  queftofolo  non  fé  ne  potrebbe  dar 
loro  troppo  grande  dtfciplma,  ma  degni 
fono  di  mille  migliaia  de  morti ,  a  dire, 
che  per  paura  efii  dicefiino  dbaucrc  elei 
to  Papa,  er  nonfcjfe:  ma  efii  non  dicono 
la  uerità ,  com  huomini  fondati  in  bugia, 
che  non  la  pojfon  tanto  occultare ,  che  la 
tenebre,??  puzza  f uà  nonfifenta,et  ueg 
ga  bene .  Apparue  manìfejlo  quello,  che 
moflrarono  per paurahauer  eletto P a' 
pa,poi  chebbero  eletto  il  uero  Papa,  M. 
Bartolomeo  Arciuefceuo  di  BarijlquaV 
hoggi  è  Papa  Vrbano.  v  i.  ciò  fu  M.  di 
fanto  PietroMa  egli  come  buono  buono 
Crgiujlo  confi  ffaua,  che  non  era  Papa} 
maM.  Bartolomeo  Ar due f cono  di  Ba* 
ri,ilqual'hoggi  ePapa  Vrbano.M.chia* 
mato  er  riuerìto  comefommo  Pontifice 
etgiufiifiimo  huomoda  fidclickriflìani, 
a  malgrado  de  gli  iniqui ,  non  chrifuani, 
che  nò  portano  il  nome  di  Chrijio  i  n  boa 
ca ,  né  nel  cuore  loro,  ma  infideli  panni 
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dilla  fede,®  obedtéza  della  [anta.  Chic* 
fa,®-  del  Vicario  dì  Chriflo  in  terra  me 
bri  tagliati  dalla  uera  ni  te  ,feminatori 
di  fcifma  ,  er  di  grandifiima  herefia. 
A  prite  aprite  l'occhio  dell'intelletto,  er 
non  dormite  più  in  tanta  cecità .  Non 
douerejli  ejjer  tanto  ignorante ,  né  tanto 
f  epurata  dal  uero  lume ,  che  uoi  non  cono 
f afte  U  lata  fcelerata  fenza  ueruno  ti/ 
more  di  Dio,di  quejìi  che  ui  hanno  meffa 
in  canta  herefia,  che  i  frutti,  eh' ef cono  di 
loro  ui  manifcjlano,  che  arbori  efii  fono, 
er  la  uita  loro  ui  manifejia ,  che  non  di/ 
cono  la  uerità.  I  confìglierictiefiiban* 
no  attorno ,  er  di  fuori ,  er  di  dentro^ 
iqualipoffono  effere  buomini  di  fciéza, 
ma  non  fono  di  uirtu ,  né  huomini,  che  la 
uita  loro  fu  laudabile,ma  più  tojlo  ripré 
fibile  per  molti  diffetti ,  Doue  è  ilgiufto 
huomo,  cb'esfi  hanno  detto  per  Antipa* 
pa,fe  in  uerità  ilfommo  nojtro  Pontifice 
Papa  Vrtj.no,  vi.  non  foffe  uero  Vica* 
rio  di  Chrijlo*  Che  huomo  hanno  eletto* 
huomo  di  f anta  uitaì  NÒ,ma  huomo  ini/ 
quo ,  Demonio ,  er  però  fa  ?  officio  de  i 
Demoni  ;  «7  Demonio  s'ingegna  di  fot* 
trarci  dalla  uerità)®  effofaquel  mede' 
fimo .  Et  perche  non  eleffero  un  giufìo 
huomo  i  Perche  ben  fapeuano,  eh' un  giù 
fio  huomo  hauerebbe  eletto  innanzi  la 
morte \che  hauerlo  accettato  j  perche  in 
loro  non  hauerebbe  uedutouerun  colore 
di  uerità .  Et  però  i  Demonij prefero  il 
Demonio,??  i  bugiardi  la  bugia .  Tutte 
quefie  cofe  manifejlano,  che  Papa  Vrba* 
no.  vi.  è  uer  amente  Papa,  er  che  efiifo 
no  priuati  della  meriti,  er  amatori  della 
bugia .  Et  fé  uoi  mi  dicejie:Per  tutte  que 
fie  cofe  la  mente  mia  v.cn  è  chiara,  er 
perche  non  ui  &ate  almeno  dimezza 
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Poniamo  ch'ella  fia  chiara,  quanto  piufi 
poffa  dire ,er  fé  no  uolete  fouenirlo  del- 
la fuflanza  temporak,infino  che  non  ha* 
uete  altra  dichiaratane  jlquale  aiuto  fé* 
te  tenuta  di  dare  per  debito ,  perche  noi 
figliuoli  doniamo  fouenire  il  padre,quan 
do  egli  ha  bifogno'.almeno  obeditelo  neh 
kcofefrirituali,  er  nell'altre  ùateui  di 
mezzo .  Ma  uoi  fate  come  passonata-, 
er  l'odio,®-  lofdegno ,  er  il  timore  di 
non  perder  queUo,di  che  uoifleffa  uife* 
te  priuata ,  ìlquale  hauete  acquieto  da 
maledetti  ridicitore  uba  tolto  il  lume, 
er  »7  conofeimento ,  che  non  conofeete  la 
uerità  ofiinata .  m  quejlo  male,  er  con 
queflaoflinatione  uoi  non  uedcteilgiue 
diao,che  uienefopra  di  uoi .  Oime  con 
dolore  cordiale  (  perche  amo  tenerisfi/ 
mamente  la  falute  uoflrd)dico  quefie  pan 
role  :  Se  uoi  non  mutate  modo ,  er  noti 
correggete  la  uita  uoflra,ufcendo  di  tati 
to  errore,®"  in  ogn  altra  cofa>  ilfommo 
giudice ,  che nonlafcia  paffare  le  colpe 
noflre  impunite ,  fé  l'anima  non  le  purga 
con  la  contritione  del  cuore ,  er  confef? 
pone,®-  fatisfattione,ue  ne  darà  fi  fatta 
punitione,  che  uoi  farete  pofla  in  fegno 
a  dare  tremore  a  chi  uoleffe  mai  leuare  il 
capo  contro  alla  [anta  Chiefa.  Non  ajf>et 
tate  quejla  uerga,che  duro  uifarà  rical* 
curare  alla  diuinagiufìitia .  Voi  douetc 
morire,®"  non fapete quando .  Non  ric- 
chezza ,  né  (lato  fi  grande,  né  dignità) 
mondana,  né  baroni  >  né  popolo,che  fono 
noflri  fudditi ,  quanto  al  corpo  >  ui  pò* 
tranno  dtffendere  dinanzi  al  fommogiu* 
dice ,  né  riparare  alla  diurna  giujtitiai 
ma  alcuna  uolta  Dio  gli  sd  mettere  per 
manigoldi ,  perche  faccino  giujìitia  del- 
lo inimico  fuo .    Voi  hauete  itwitatQ 
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er  inuitate  il  popolo,  er  tutti  i  fudditi 
tfoflrì  4 '(fiere  più  contro  a  uoi,  che  con 
uoi,hauèdo  trouata  nella  perfori  ttoftra 
poca  lievitinoti  cor.  ditione  dihucmo, 
con  cuore  uirile,nux  di  feminafenza  al* 
cuna  fermezza  [labilità  fi  comefemt* 
tidyckefìuolge,  come  U foglia  aluento . 
Bene  hinvo  a  mente  che  quando  vapi 
Vrbano  fefio  nero  Papa  fu  creato  con 
grande  er  uera  elettione ,  er  coronato 
con  grande  folennità,  uoi  faccfle  fare  la 
grande  er  magna  feftajì  come  debbefa* 
re  ìlfìgliuoloperla  effaltatione  del  pi* 
àre,<&  la  madre  dì  quella  del  figliuolo , 
che  egli  era  a  uoi  figliuolo,??  padre.va 
Are  per  la  dignità  fua,nellaquale  è  uenu- 
to .  Figliuolo  perche  erafuddito  a  uoi, 
cioè  del  reame  uofiro,&  peròfacefle  be 
m,anzicommandafti  a  tutti  che  douesfì 
noobedire  aUafantitàfua  fi  come  afom 
mo  Pontifice.Hora  ui  ueggo  uoltata  con 
la  conditione  della  f emina ,  che  non  ha 
fermezza ,er uolete  che  facciamo  ileo- 
trario.O  miferabile  pasfione.  Quel  ma* 
te,che  hauete  in  uoi,uoletedare  a  loro  . 
Et  come  credete,  che  esfi  uiposfìno  ama 
re,cr  efferefideliauoi,quando  esfì  ueg 
gono  che  fete  loro  cagione  di  partirli 
dalla  uita,ey  condurgli  nella  morte.  D  al 
la  uerità  mettere  nella  bugia.  Separate  ■ 
gli  da  Chrifto  in  cielo ,  er  da  Chrifto  in 
terra,  er  uoletegli  legare  col  demonio, 
er  con  Antichritìo  amatore,  er  annuu* 
tìatore  deUa  bugiargli  er  uoi,  er  gli  al 
tri  che'lfeguitate.  nc«  più  cofi  per  amo 
re  di  Chrijìo  crocifi(fo,che  uoi  chiamate 
in  tutto  il  diuino giudicio  Duolmifeuoi- 
non  riparate  alla  mina,  che  uìene  [opra 
di  uoi,  non  potete  ufeire  delle  mani  dì 
Dio,o  pergiujlitia ,  oper  wfcricordi*, 
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fete  nelle  mani ) uè.  Corregete  la  aita  uo  » 
flra,  accioche  ufeiate  ielle  mani  dell* 
giuflitiatZT  permaniate  nella  mifericor 
dia  ,  er  non  affettate  il  tempo>  che  tale 
hora  uorrete,che  uoi  non  potrete.  O  pe 
conile  ritornate  aU'ouile  uo(lroy  lafcia* 
teui gouernare al paftore ,fe  nonché  il 
lupo  infernale  uidiuorerà. Ripigliate  le 
guardie  de  ferui  di  DÌo,che  u  amano  in 
uerità  più  che  non  ui  amate  uoi  medefi* 
ma,cioè  i  buoni ,  er  maturi  er  difere* 
ti  configlieri  ,conciofia  che  il  con  figlio 
de  i  demonij  incarnati  col  difordina/ 
to  timore  che  ui  hanno  meffo  con  paus 
ra  di  non  perdere  lo  fiato  temporalesche 
pafìa  come  uento  fenza  fermezza ffen* 
do  bifogno,che  o  egli  lafcia  noi.o  noi  lui 
pel  mezzo  della  morte  i  ui  ha  condotta 
colà  doue  uoi  fete.  v'ungerete  ancora , 
dicendo,oime  oimefe  uoi  non  mutate  mo 
dodi  quello  yche  mi  fu  mefjo  timore  da 
maluagi  configlieri.  \ofnno  colei  che  me 
ne  fono  prillata  io  mcdefimajna  anco  ci 
è  tempo  a  riparare,  carissima  madre  ci 
giudicio  dì  Dio .  Tornate  altobedientia 
della  f anta  Chiefa.Conofcete  il  male,che 
hauete  fatto,humiliateui  fotto  la  poten* 
te  mano  di  nio.et  dìo  che  rifguarda  ihu 
miltà  dell'alalia  fua  ci  farà  mifericor / 
àia.pUcherà  Xira,cheglì  ha  fopra  idi» 
fetti  uotìri  mediate  il  f angue  di  Chriflo. 
V'ineflarete,et  legarete  in  lui  col  uinco 
lo  della  carità,ncllaquale  carità  conofee 
rete,  et  amarete  la  uerità.La  uerità  ui  le 
uerà  dalla  bugiaÀiffoluerà  ogni  tenebre* 
daraui  lume^et  conofeim'eto  nella  miferi* 
cordia  di  DÌo.ln  qucfla  uerità  farete  libt 
rata,in  altro  modo  nò.  Et  pche  la  uerità 
ci  libera,  hauendo  desiderio  ddla  filute 
uojira ,  disfi  ch'io  defiderauo  di  uederui 
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fondata  netta  uerità,  dcciochc  non  foflc 
offefa  dalla  bugia .  Priegoui,  che  coni* 
piate  in  uoi  la  uolontà  di  Dio,  er  il  ies 
fiderio  dell'anima  mia,colquale  io  defìs 
aero  con  tutte  le  interiora,®-  con  tutta) 
la  forza  dell'anima  mìa  la  fallite  uoStra . 
Et  però  concetta  dalla  diurna  bontà , 
che  ui  ama  i leffibilmètt,  mi  fon  moffaa 
fontana  con  grande  dolore.  Altra  uoi* 
ta  ancouifcrisfi  di  qui  fl.ifìmile  mate- 
ria .  Kabbiate  patientiafe  io uigrauo 
troppo  di  parole ,  ey  fé  con  uoi  parlo 
ficuramente,z?  inriuerentemente.  L'a- 
more che  io  ui  portomi  fa  parlare  con 
ficurtà  ?  er  il  difetto  uoflro  cornine j]o 
mi  fa  partire  dalla  debita  riuerentiaycr 
parlare  inriucrcntemente .  Molto  più 
tojlo  con  la  uoce  uiua  deftderarei  di  dir 
ui  la  uerità  per  lafalute  uofìra,  er  prin 
cip4mente,per  honore di  Dioiche  per 
fcrittura  cr  più  tofto  farei  di  fatto  che 
di  parole  a  chi  uè  n'ha  colpa .  Ben  che 
colpa  er  cagione  ne  fete  uoi  medefìma, 
perche  niuno  e\ne  demonio  ,  ne  creata* 
ra  cheui  poffa  conjlrignere  a  una  mi- 
nima colpa,  je  uoi  non  uolete.  Et  però 
ni  disfi  che  uoi  ne  fete  la  cagione.  An- 
negateti un  poco  nel  f angue  di  Chrijlo 
crocifìffo  ,  quiui  fi  dijfolua  la  nuuola 
dello  amor  proprio ,  er  il  timo* 
re  feruile  ,  er  il  ueleno 
dello  odio ,  er  del 
propriofds' 
gno. 
Altro  non  ui  dico. Verna* 
net  e  nella  font  a  er 
dolce  dilets 
tione  di 
Dio. 


S.    C  A  TER  TWA 
A    M.    BERNABÒ    SIGNORI 

di  Milano  per  certi  amba/ ciato* 

ri  d'effo  Signore  manda* 

tialci. 

CArisfmo  padre  in  chrifio  dol- 
ce \efu .  io  Caterina  ferua  ty 
fchiaua  deferuidi  lefu  Chrifìo, 
fcriuo  a  uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo ,  con 
defìderio  di  uederui  participare  il  fan* 
gue  del  figliuolo  di  Dio, fi  come  figliuolo 
creato  dal  fommo  padre  alla  imagine  er 
fimilit  udine  fua,®  feruo  ricomperato, 
accioche  andiate  con  amore  er  col  fan* 
to  timore  di  Dio .  Sapete,  che  colui  che 
non  ama  ilfuo  creatore  d amore figliale, 
non  può  participare  ilfangue,ui  è  bifo* 
gno  dunque  d'amare.  O  padre  carisfimo 
quale  è  quello  cuore  che  fia  tanto  indù* 
rato  eyoflinato,  che  fé  egli  rij 'guarda 
l 'affetto,??  l'amore  che  gli  porta  la  di/ 
mna  bontà  >  che  non  fi  diffolua  i  A  mate 
amate,®' guardate  che  prima  fofie  ama 
to,che  uoi  non  amajli,percioche  rifguar 
dando  Dio  in  fé  medefimo  imiamorosft 
della  bellezza  della  fua  creatura,  mojfo 
dal  fuoco  della  ineflimabile  fua  carità  fo 
lo  p  quejlofine,pch'ella  hauejfe  uita  eter 
na ,  er  godeffe  quello  bene  infinito ,  che 
viogodeua  in  fé  medefimo.  O  amore  ine 
jiimabile,bene  hai  dimoftrato  qucflo  amo 
re,che  perdendo  Ihuomo  la  gratta  per  il 
peccato  mortale,ptrla  difobediètia  che 
commefie  centra  di  te  Signor  mio,  ne  fu. 
prmato.Or  rifguardate,padre,  che  mo- 
do ha  tenuta  la  clementia  dello  ftirito 
fantoareflituire  lagratia  nell'homo .. 
Vedete,che  la  fomma  altezza  di  Dio  ha 
prefa  laferuHH  della  nojìra  humanità  in 
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tanta  t>affez&,&  Umiltà  profonda, 
the  debbe  confondere  ogni  nofirafuper* 
bia .  Vergogninfi  gli  flotti  figliuoli  di 
Adam.Chefi  può  più  uedere,che  uedere 
Dio  humilìato  atibucmofNe  più  ne  me= 
no  come  fé  l'huomo  bautffe  a  tenere  dìo, 
er  non  dìo  l'huomo.  Ccncicfu  cefa  che 
Vhuomo  non  è  in  fé  mede  fimo,  ma  cioche 
egli  hayo  ha  da  Dio  per  gratta,  er  non 
per  debi  to  .  Et  però  non  farà  iter  uno, 
che  conofeafe  mede  fimo  yche  egli  offenda 
Dio  mortalmente  mai,o  caggia  infuper 
bia,o  per  fiato,o  grandezza  »  o  fìgnoria 
fé  eglifignoreggiaffe  tutto  il  mondo,rc* 
putifi  mete, che  cefi  èfuggetto  alla  mor 
te  lui  come  una  uilisfima  créatura  .  Et 
xofitr apsffano  le fiolte  dclitiedel  mons 
do,w  uengono  meno  in  lui,  come  in  uno 
altro ,er  non  le  può  tenere }che  uita ,  er 
fanità  5  er  ogni  cofa  creata  non  pasfi  co 
me  il  uento .  Adunque  per  nefiuna  fu 
gnoria,che  habbiamo  in  cjucflo  mondo  ci 
posfiamo  reputare  Signori.  Non/b  che 
fìgnoria  poffa  effere  quella ,  che  mi  può 
tffere  tolta,  er  nonfia  ntUa  mia  libertà, 
non  mi  pare  che  alcuno  fé  ne  debba  chia 
mare,ne  tenere  Signor  e,ma  più  toflodì* 
fpenfatore,&  quejlo  è  a  tempo ,  &  non 
fempre,maquanto  piacerà  al  dolce  Si* 
gnor  nofiro.  Et  fé  uoi  mi  dieejle.  No/i  ci 
ha  Ihuomo  in  quefia  uita  alcuna  figno* 
ria  t  Vi  ri/pondo  che,percioche  egli  ha 
la  più  dolce,  er  la  più  gratìofa ,  er  più 
forte  che  ueruna  cofa  che  fu,  ©"  quefia 
fi  è  la  città  dell'anima  ncjlra.o  ecci  mag 
gior  cofa,  er  grandezza  che  battere  una 
città,  che  uifi  ripofa  dìo  che  è  ogni  be* 
ne,douefitrompace  quiete,  ey ogni  co 
folatione.  Et  è  di  tanta  fortezza  queila 
città,*?  di  perfetta  fignoriat  che  ne  de* 
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moniojic  creatura  ut  la  può  tucrefe  uoi 
non  uorrete.Efla  non  fi  perde  mai Je  no 
per  il  peccato  mortale  ,atlhora  diuenta 
feruo,&  fchiauo  del  peccato,  er  per  co 
feguente,nutia:&  perde  ladignità  fua, 
siffunc  ci  può  confìrtgnere  a  commette» 
re  un  minimo  peccato,percioche  dìo  Xba 
pcfio.fi,ey  nò ,  er  nella  più  forte  cofa , 
chefia  cioè  nella  uolontày  che  fé  eUa  di* 
ce  sì,per confentimentojubitoha  offe- 
fapigltando  diletto,*?  piacere  delpec* 
cato,zr  fé  dice  nò,  inizi  elegge  la  mora 
te,  che  offendere  Dio,  er  l'anima  fua,pe 
rò  qucfto  non  offende  mai,ma  guarda  la 
città,  arfignoreggiafe  mede  fimo,  et  tut 
to  quanto  il  mondo }  facendefi  beffe  del 
mondo,  er  di  tutte  le  delitiefue,  reputa 
dole  cofa  corruttibili,et  peggio  chefler 
co .  Et  però  dicono  i  fanti-che ferui  di 
dìo  fono  coloro,che  effendofignori  Ube- 
ri, hanno  hauuto  uittoria .  Molti  fono 
quctiyche  hanno  uittoria  di  città,  ey  di 
cafìcUa,non  hauendola  di  loro  medtfimi, 
er  de  nimicifuoi ,  come  è  il  mondo ,  la 
carne,w  il  demomo.Onde  può  dire  che 
babbi  niente.Horfuxpadre  uogliate  tene 
re  ferma  ta  fìgnoria  della  città  dell'ani* 
ma  uoflra ,  còbattete  forteto  quefli  tre 
nimici,  togliete  il  coltello  dell'odio  et  del 
V  amore, amado  la  uirtug?  odi  a  do  il  uh 
tio  co  la  mano  dell'arbitrio  pcotetegli,et 
no  dubitate,  che  la  mano  èforte,ey  il  col 
fello  èforteythecomeèdetto  no  è  alca* 
no  che  uè  l  poffa  tuore.  Quefìoparue, 
che  dicefje  vaolo,quàdodicea,  ne  fame , 
nefete,ne  pfecutioni,ne  angeli,  ne  dono 
nìj  mi  partiranno  dalla  carità  di  dìo,sìo 
no  uorro\quafi  dica  il  dolce  vaolo.come 
glie  imposfibile  che  la  natura  angelica 
mi  parta  da  Dio ,  cofi  è  imposfibile  che 
B  B  B         ueruna 
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ueruna  cofa  mi  cojìringa  a  uno  peccato 
mortatele  io  non  uorrò.  Diuentati  fono 
impotenti  quejlinoflri  nimichperciocbe 
l'agnello  immacolato  per  rendere  U  IU 
.  berte  all'huomo,ey  farlo  libero  diede  fé 
medefìmo  alla  obbrobriofa  morte  della 
fantisfìma  croce.  Vedete  amore  ineffabi 
le,che  con  la  morte  ci  ha  data  la  uita,  fo- 
rnendo obbrobri],  er  uituperij  ci  bare 
duto  l'bonoreconle  mani  cbiauate ,  er 
confitte  in  croce.  Ci  hafciolti  dal  legame 
del  peccato .  Col  cuore  aperto  ci  toglie 
ogni  durezza. offendo  fpogliatoci  uejie. 
Colfangmfuo  ci  inebria.  Co  lafapictia 
fua  ha  uinta  la  malitia  del  demonio.  Con 
flagelli  ha  uinta  la  carne  nofìra.  Co  l'ob  - 
brobrio  er  humiltà  ha  uinte  le  delitie, 
CT  lafuperbia  del  modo.Lauati  ci  ha  del 
l'abondatia  del  f angue  fuo.  Si  che  no  te-- 
mkmo  per  ueruna  cofa,che  fìa ,  che  con 
la  mano  dif armata  a  uinti  i  noftri  turnici, 
CT  ha  renduto  il  Ubero  arbitrio.  O  «er» 
ho  dolce  figliuolo  di  Dio ,  tu  hai  ripofto 
quejlof angue  nel  corpo  della  f anta  Chie 
fauogli  che  per  le  mani  del  tuo  Vicario 
ci  fìa  miniflrato.Prouedelabocà  di  Dio 
alla  necesfìtà  ddlhuomo,cbe  ogni  dì  p= 
de  quefìafìgnoria  di  feyojf elidendo  il  fuo 
creatore.Et  però  ha  pojìo  quefio  rime/ 
dio  della  finta  confesjìone,  laquale  uale 
folo per  il  f angue  dello  agnello .  Non  uè 
la  dà  una  uolta,ne  due,ma  continuamene 
teiperciò  è  Stolto  colui,  che  fi  dilunga ,  o 
fa  contra  quejìo  Vicario ,  che  tiene  le 
chiaui  del  j  angue  di  chrijio  crocijifio . 
Etiandh  fé  fujfe  demonio  incarnato  >  io 
non  debbo  alzare  il  capo  contro  di  lui, 
mafemprehumiliarmi  a  chiedere  il  fan* 
gueper  mifericordia,  che  in  altro  modo 
noi,  pò jfo  batterete  posticipare  ilfritt* 
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to  delfangue .  P'regoui  per  amore  di 
Cbriflo  crocififfo ,  che  non  facciate  mai 
più  contra  il  capo  uofiro,cr  non  mirate 
che  il  demonio  ui  porrà ,  er  uba  poft» 
inanzi  il  colore  deUauirtù,cioè  una  giù» 
fiitiadiuolerfare  contra  imalipafiori, 
per  il  difetto  loro.Non  credete  al  demo- 
nio ,  ne  uogliatefare  giuftitia  di  quello 
che  non  tocca  a  uoi.  il  nojìro  Saluatore 
non  uuole  (dice-ebe  fono  ifuoi  unti  )  che 
ne  uoiyiie  ueruna  creatura  faccia  quefla 
giufìitia,perche  la  uuclefare  lui.  O  qui 
to  farebbe  fconueneuole,  cbeilferuo  uo 
lejfe  tuore  lafìgnorìa  di  mano  al  giudi* 
ce,uolendofare  giufiitia  del  malfattore, 
molto  farebbe  fpiaceuole,  peraoche  non 
tocca  a  lui,ma  il  giudice  :  è  quello ,  che 
l'ha  a  fare. Et  fé  dice spino Al  giudice  noi 
faeton  è  benfatto  che'l  facci  io  ?  NÒ,che 
ogni  uolta  ne  farai  riprefo,  ne  pinne  me 
no  ti  caderà  lafententia  adoffo,fe  tu  oc- 
ciderai  d'effere  morto  tu.wnfcuferà  la 
legge  la  tua  buona  intentione ,  che  l'hai 
fatto  per  Iettare  il  malfattore  della  ter» 
ra.  non  uuole  la  leggerne  la  ragione,che 
perche  il  giudice  fìa  cattwo,zr  nonfac 
ci  lagiufiitia^he  tu  la  facci ,  perciò  tu 
lo  debbi  laf  dare  punire  al  fommogiu* 
dice-sbe  non  lafcerà  pajjare  le  ingiujli* 
tie,et  gli  altri  difetti,  che  no  fieno  puniti 
a  luoco  er  tépofuo,cr  masfìmaméte  nel 
la  eSbremità  della  morte,  pajfata  questa 
tenebrofa  uita, nelquale  punto  paffato 
ogni  bene  è  rimaner ato,ey  ogni  colpa  è 
pumca.Cojt  ui  dico,  carisjìmo  padre,ZT 
fratello  in  Cbrifìo  dolce  lefu,  che  dio  no 
uuole  che  uoijie  altro  ui  facciate  giujti* 
tieri  de  minijìn  fuoi.  Egli  l'ha  cdmejfo 
afe  medefimo,e3-  l'ha  commeffo  al  Vica 
rio  fuo.  Et  fé  il  Vicario  nm  lafacejfe 
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(cfre  /</  debba  fare,®1  è  male  [e  non  la  fa) 
humilmente  debbiamo  afrettare  la  punì* 
tione,  ey  correttione  del fcmmo  giudice 
Dio  eterno ,  etwidio  fé  ci  foffero  tolte 
per  loro  lecofenoflrc  :  Onde  più  tofìo 
debbiamo  eleggere  di  perdere  le  cofe  tè- 
por  ali  ,et  la  ulta  del  corpo,  che  le  cofe  fri 
rituali,  ey  la  ulta  della  gratia:percioche 
queflefor.o  finite ,  ey  la  gratta  di  Dio  è 
infinita,  che  ci  dà  infinito  bene  :  ey  cofi 
perdendola  habbiamo  infinito  male .  Et 
penfate  che  per  la  buona  intentìcne,  che 
uoi habbi.tte,'w  uifcufcrà però  né  Ciò, 
né  la  legge  Diuina  dinanzi  >J  Innanzi  ca- 
derefii  nel  bando  della  morte  eterna.  No 
uoglio  che  cadiate  mai  in  qutfio  inccnue 
niente  :  dicouelo]  ey  pregoui  da  parte  di 
lefu  Chrifìo ,  che  non  uè  ne  impacciate 
mai  più .  Voffedetcui  in  pace  le  città  uo- 
flre ,  facendo  giujìitia  defudditi  uoflri, 
quando  fi  commette  la  colpa:  ma  non  per 
loro  macche  fono  minifìri  di  quejìoglo- 
riofo,ey  prctiofo  f angue ,per  altre  mani 
che  per  loro  uoi  noi  potete  hauere  :  ey 
non  hauendolo  non  riceuete  il  frutto  di 
effofangue:  mafarejìi  come  membro  pus 
trido  tagliato  dal  corpo  della  fanta  Chie 
fa.  Or  non  più  padre. hunnlmente  uoglio 
che  poniamo  il  capo  ingrébodi  Chrifìo 
in  cielo  per  affetto,??  amore,ey  di  Chri 
fio  in  terra  ;  la  cui  uice  tiene  per  nueren 
Za  del  [angue  di  Chrifìo  .  delqual  f angue 
ne  porta  le  chiaui.  A  cui  egli  apre  è  aper 
to,  ey  a  cui  egli  ferra  è  ferrato  :  egli  ha 
lapotcnza,ey  l'auttcrità  :  ey  ni j fimo  è 
che  gli  la  poffa  torre  étfic  mani;  pcioche 
glie  data  dalli  p  -ir.  i  iotóe  ummet  peti 
fate  che  fra  l'uìxre  cof e, chi:  fieno  punite, 
che  dijpucci.i  a  dìo,  è  quàdo  itede  chefo 
no  toccati  gii  umifupitfiatto  canini  qui 
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top  uoglionojt  no  pèfate  perche  uedid* 
te  che  Chrijìo  facci  uifia  di  nò  uedere  in 
quefia  ulta ,  chefìa  di  meno  la  pwntione 
dell'altra.  Quando  l 'anima  farà  dinuda* 
ta  dal  corpo-,  aUhoragli  mofirerà  che  in 
uerità  egli  ha  ueduto .  Adunque  uoglio 
che  fiate  figliuolo  fidele  della  fanta  Chie 
fatbagnandoui  nel  f angue  di  Chrifìo  ero 
cififfo,atlhorafarete  membro  legato  nel* 
la  Chiefafanta,ey  non  putrido.  Riceue- 
rete  tanta  fortezza,  cy  libertà ,  che  né 
Demonio,  né  creatura  uè  la  potrà  toglie 
re  :  percioche  farete  fuori  dettaferuitu 
del  peccato  mortale  della  ribellione  deU 
la  fanta  Chie  fa  :  Sarete  fatto  forte  della 
fortezza  della  gratia.cheallhora  habita 
rà  in  uoi,ty  farete  unito  col  uoflro  pa* 
dre.  Cefi  ni  prego  che  perfettamente fac 
date  quefia  unione,  ey  no  indugiate  più 
tempo .  Ma  che  uendetta  faremo  del  tetti 
pò  che  fete  fiato  fuora  ì  Di  queflopadre 
pormi  che  $  apparecchi  uno  tempo ,  che 
non  potremo  fare  una  dolce  &  gratto fit 
uendetta,  che  come  noi  hauete  difrofìo  il 
corpo,eylafufianz*  temporale  ad  ogni 
pericolo ,  ey  morte  in  guerra  col  padre 
uoflro:cofi  bora  u  inulto  da  par  te  di  lea 
fu  Chrijìo  croafiffo  a  pace  uera,  et  per' 
fetta  col  padre  benigno  Chrifìo  in  terra, 
ey  a  guerra  fopra  gl'infideli ,  difronèdo 
il  corpo ,  ey  lafuflanza  a  dare  per  lefu 
Chrijìo  croafiffo .    Difroneteui  che  ui 
conuien  fare  quefia  dolce  uendettx ,  che 
come  uoi  fete  andato  contra,ccft  andiate 
in  aiuto  quando  il  padre  leuerà  in  alto  il 
confulone  della  fantifiima  Croce-.percio 
che  il  padre  fanto  n'bagrandijtimo  de  fi*, 
derio,  er  uclontà .   Voglio  che  uoi  fia- 
te il  principale ,  che  inuitùte  ey  follici* 
tiate  il  padre  fimto,cbe  tofìo  fi  fracci  che 
BBB     z        grande 
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grade  uergogna  cr  uituperio  è  di  chri 
ftiani  di  Uf dare  poff edere  quello  che  di 
ragione  è  noftro  a  pesfìmi  infìdeli .  Ma 
noi  facciamo  come  fiotti ,  er  di  uile  cuo- 
re che  non  facciamo  briga  ey  guerra,  fé 
non  con  effo  ncimedepmi.  L'uno  fi  diui* 
de  dati 'auro  per  odio  er  rancore  là,  do* 
uè  noi  dottiamo  effere  legati  del  legame 
della  diuina  er  ardentisfima  carità  :  U 
qual  legame  è  di  tanta  f or  texXA-fhe  ti/ 
ne  dìo  er  huomo  confitto  er  chiodato 
nel  legno  della  fantisfima  croce .  Uorfu 
padre  per  l'amore  di  dìo  ,  crescetemi  il 
fuoco  del  fantisfimo  defiderio ,  uolendo 
dare  la  uita  per  Chrifto  crocififfoyey  da 
re  ilfangue  per  amore  del  [angue .  Or 
quanto  farà  beata  Vanima  uoftra,ey  la 
tuia  per  l'affetto  ch'io  hoallafaluteuo- 
flra  diuederui  dare  la  uita  perii  nome 
del  dolce  er  buono  lefu.Prego  lafomma 
CT  eterna  bontà,che  ci  facci  degni  di  tà* 
to  beneficio  quanto  è  a  dare  la  uita  per 
ìuiOr  correte  uirihnente  a  fare  igran* 
disfimi  fai  ti  per  Dio,er  ptr  la  efaltatio 
ne  detta  fanta  Qhìcfafi  cerne  hauete  fa* 
to  per  il  mondo,cr  in  contrario  a  hi  fa* 
cendo  quefio  uoiparticiparetc  il  [angue 
del  figliuolo  di  dìo.  Rifondete  aUa  uo/ . 
ce  er  clementia  dello  fjnritofanto ,  che 
iti  chiama  tanto  dolcemente  che  fa  cri- 
dare  ajerui  di  dìo  dinazi  a  lui  per  uoi  p 
darui  la  uita  della  gratia  .  Penfiteui 
padre  che  delle  Ì!grime}ey  f udori  che  la 
bontà  di  dìo  ha  [atte  gittate  per  uoi  a' 
feruifuoi  ad  capo  a  i  piedi  >  uè  ne  laua- 
refii.^on  lefpreiiate,  ne  fiate  ingrato  A 
tanta  gratia.Vedete  quando  dìo  ui  amai 
che  la  Ihgu^  uofira  noi  potrebbe  nxrra* 
re,ne  il  cuore  penfare,  ne  occhio  uedere 
quante  fonole  &r.itie(ue?che  unole  abon 
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daiefopra  di  uoi.pure  che  di/poniate  U 
città  dell'anima  uojlr a  a  trarla  della  fer 
uitù  del  peccato  mortale.  Siate  grato  er 
conofeente  acciochenon  fifecchiin  uoi 
la  fonte  della  pietà.Hon  dico  più .  Siate 
fiate fidele , humiliateuifottola  potente 
mano  di  dìo  .  Amate  er  temete  Chrifle 
trocififlo  tn+tfcondeteui  nelle  piaghe  di 
Chrifto  crocififfo.  DÌfroneteui  a  morire 
per  chrifio  crocifi[fo .  Perdonate  alla 
mia  ignoranti^  er  prefont  ione  che  pre» 
fumo  molto  difaucUare .  ma  l'amore  er 
l'affetto  ch'io  ho  alla  falute  dell 'anima  uo 
{Ira  mifeufi ,  permanete  nella  fanta  er 
[dolce  dilettione  di  Dio .  di'  quello  che 
mi  pregò  il  uoftroferuitiaUyche  per  uo- 
[Ira  parte  uenne  a  me  ere. 

A    MADAMMA    MOGLIE   DEL 

fopraferitto  Signore  di  Milano 
per  li  detti  amba} "datori . 

CArifiima  madre  in  Chrifio  ie- 
fu.  lo  Caterina  ferujy  wfchia* 
uadeferuidi  le  fu  Chrifto,  f cri* 
uo  a  uoi  nel  pretiofo  [angue  fuoycon  de* 
fiderio  di  uederui  uefìita  delueftimento 
dell' ardhisfima  carità  in  guifa  tale,  che 
uoi  fiate  quello  mezo>W  inflrumèto  che 
facciate  pacificare  lojpofio  uojlro  con 
Chrifio  dolce  lefut&  col  V icario  fuo  in 
terra.Son  certame  (e  farà  in  uoi  la  uir 
tu  della  caritàinofi  potrà  tenere  che  lo 
fpofo  uojltoncn  nefenta  il  caldo.Et  cofi 
uuolelaprimaueritàyche  uoi  fiate  due 
unofoirito,  er  in  uno  affetto ,  er  fan/ 
to  defiderio.  Quefio  non potrefii  fa- 
re ,/e  nonfoffe  in  uoi  quefio  amore.  Ma 
uoi  mi  direte.  t>a  chi,  io  non  ho  l'a- 
more,CT  fenza  amore  io  nolpoffo  fa/ 
re^cht  modo  terrò  dhauerloìvi  dicoy 

che 
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cfcr  dm  ore  non  s%acquìfiafe  non  co  amo*    luoco,  dotte  flì  Tumore ,  In  che  modo  ctl 


re, percioche  colui  che  uuole  effere  ama* 
to  prima  gli  conuiene  amare ,  eroe  d'ha* 
uereuobntà  d'amare.  Poi  che  egli  ha 
battuto  quefia  uolontà,gli  conuiene  apri 
re  l'occhio  del  conofeimento,  er  uedere 
douefì  trouaua .  Et  come  queflo amo- 
re in  fé  medefìmo  trouerà  *  Conofcen* 
do  fé  medefìmo  non  efiere ,  er  uedendo 
fé  non  efiere  per  fé  medefìmo ,  retri* 
buifee  er  conofee  da  Dio  hauere  l'ef- 
ferefuo,cr  ogni  gratia  eh 'è fondata  fo* 
pra  queflo  ejfere,cioè  legratie,  er  doni 
feirituali  atemporali  che  Dio  ci  dà, 
che  fé  noi  non  fos fimo  ,non  potremo  rice 
nere  niuna gratia.Si  che  ogni  cofa  ha,et 
troua  d'hauerep  la  inejlimabile  bota  er 
carità  di  DiO.Coe  l 'anima  ha  ueduto  er 
trottata  in  fé  tanta  bontà  delfuo  creato* 
re,leuap  teycrefce  in  tanto  amore  er 


còuiene  amareìO  dolcispma  madre ,egli 
è  la  regola ,  er  la  uia ,  <j  altra  uia  che 
queftaunanonci  è.  Lauiafud,che  egli 
infegnaanoi,ey  laquale  dobbiamo  \ef 
guitareje  uogliamo  andare  per  la  luce 
ejrriceuereuitadi  gratia, p  è  andare  p 
le  pene}pergU  obbrobrij%fcherni,fira* 
tij,itillanic,cr  perfecutioni  er  con  effe 
pene  conformarp  con  Chrifto  crocififfo. 
Egli  fu  quello  agnello  immacolato  che 
fioreggiò  le  ricchezze,  er  pgnorie  del 
mondo  >cohciopa  cofa  chef  offe  Dio,  ey 
huomo,nóndimeno come  regola,  er  uia 
nojira  egli  cela  ìnfegnò  eyfu  fatto  off 
feruatore  della  legge,  Grnon  trafgref* 
fore.Egli  èhumile,^  mdnfueto,cbeno 
è  udito  il  grido  ftto  per  ueruna  mormo/ 
ratione.Egli  ha  aperto  fé  medefìmo  per 
larghezza  d'amore ,  er  è  diuentatogu* 


deftderio,che  fé,  crii  mondo  con  tutte,  {latore  er  mangiatore  della  fallite  no* 
le  delitìefue  fregia  eyhain  difretto.    itra,non  cercandole  uedendo  feymafo* 


Et  non  me  ne  maratiiglio,  percioche  è 
propria  conditione  deUamore,che  quan 
dola  creatura  puede  amare, fubito  ama, 
come  ella  ama  elegge  inàzi  la  morte,che 
offendere  quello  che  ama.  Élla  fi  notrica 
nel  fuoco  de&'amore,perche  ibauedut.4 
tanto  amare,erfe  effere fiato  quel  cam* 
pò  er  quella  pietra,doue  fu  fitto  il  con» 
fallone  de(ia fantispma  croce,  impero* 
che  uoifapetebene  che  ne  la  terr*  ne  la 
pietra  hauerebbe  tenuta  la  croce ,  ne 
chiodi ,  ne  croce  hauerebbono  tenuto  il 
uerbo  dell' unigenito  figliuolo  di  Dio  fé 
l'amore  non  Ihaueffe  tenuto .  Adunque 
fattore ,  che  Dio  htbbc  aU'animanojtra 


lolhonoredel  padre,  er  il  bene  delle 
cr eature. Egli  non  fchif ole penejtnzi ari 
dò  dietro  a  effe  pene.  Grande  cofa  è  a  uè 
dere  il  dolceg?  buono  \efu,che  gouernet 
Zfpafce  tuttoi'uniuerfo,cr  effo  mede* 
fimo  in  tanta  miferìa,  er  nccesfità ,  che 
no  chefia  fimilea  lui.  Egli  fu  mèdico  in 
tato  che  uariano  hebbe  panno  doue  in* 
uolgere  il  figliuolfuo.NeW  ultimo  mor* 
fé  ignudo  in  croce  perriueflire  l'huo* 
mo,cr  coprirgli  lafuanudità,nudoera 
fatto  p  lo  peccato  comeffo,  perduto  ha* 
ueua  il  uè  fomento  della  gratia,  p  che  il 
foglia  della idta,ey  noi  ne  uefìe.  Dico 
che  l'anima  che  hauerà  trouato  amore 


fu  queìia  pietrai  quelli  chiodi  che  l  ha.  nell'affetto  dtchriflo  crocififfo  ch'ellafi 
no  tenv.to.Or  que&o  è  il  modo  di  troua-  uergognerà  di  feguitarlop  altra  uia,che 
re  Umore.  Poi  che  babbiamo  trouato  il   p  Qbrijlocrocififio.no  ttorrà  delitie,nt 
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fiatane  pope,  trizi  uorràflare  cottisi  pe- 
regrina.^ uiàdate  in  quefla  uita,  che  at 
tedi  pure  di  giogere  al  termine  fuo,nep 
proJperità,che  troni  nella  uia,  ne  auuer 
fkà/e  egli  è  buono  peregrinarlo  tarda 
pò  ti  fuo  andaretanzi  uà  uirilmète  p  tu* 
more  <&  affetto,ch'egli  bapojlo  al  termi 
nefuo,alquale  aletta  digiongere.  Coft 
uoglio  che  facciate  noi  dolcissima  ma* 
dre,<& fìrocchia  in  Chriflo  dolce  lefu. 
No  uoglio  che  miriate  p  i  grandi  flati, 
c'habbiate,ne  p  le  grande  ricchezzc,cy 
elettane  p  auuer fìtti,  o  tributatone  che 
uedejii  uenire,no  ui  ritragu  il  dilettole 
la  pena,ma  co  cuor  uirile  correte  p  a\ue 
fka  uiajilcttidouifempre  della  uirtù,et 
di  portare  pena  p  Qhrijlocrocifìf[o>che 
fi  dolcemétenel'hainfegnata.  prendete 
delle  coje  del  modo  p  necesfìtà  della  nati* 
ra,&  no  p  affetto  difordinato  che  trop 
pò  farebbe  fpiaceuole  a  Dto,cke  uoipo/ 
nefie  l'amore  in  quella  cofa  che  meno  di 
uoi,cbe  no  farebbe  altro  che  pdere  la  di 
gnitàfua,cociopa  che  tale  diuéta  la  crea 
tura,qual'è  quella  cofa ch'egli ama.Se  io 
timo  il  peccatoci  peccato  nò  è,ecco  eh  io 
diuho  niéte.k  maggior  uilta  no  può  uè 
tùrel'huomo,  er  il  peccato  no  procede 
$  altroché  amare  quetlo ,  che  Dio  odia, 
Cr  odiare  quello  che  Dio  ama .  Dunque 
amàdo  le  cofe  trattorìe  del  modo,&fc 
medefimo  d'amore  fenfìtiuo,  offende , 
percìoche  è  quella  cofa  che  Dio  odia,w 
tato  gli  difpiacque,che  ne  uuolfe  far  uè, 
detta,&  giuflitiafopra  il  corpo  fuo,^ 
fece  di  fé  uno  incudine,fabricadoui  fule 
tioftreiniquità.Or  che  gride  miferia  et 
deciti  è  quella  della  creatura  a  uederefe 
creata  aU'imagine  etfmiUtudine  di  dìo, 
Or  meo  riforma  ingratia,  poi  che  la. 
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perdette  p  il  peccato  moftalcco  Vaboll. 
tia  del  f angue  fuo  tch'cRa  abàdoni  l'affet , 
to,et  l'amore  che  l'ha  fatta  gride  per  la 
fua  botà,&  fi  dia  adamare  quelle  cofe 
che  fono  fuori  di  Diotaoètrabcdo  l'afe 
fetto,cr  l'amore  fuori  di  lui ,  er  amido 
le  cofe  create,^  fé  medefimo  fenza  lui. 
Sappiatele  gli  {lati,  er  delitie  del  ma 
do  nelle  creature  fono  riprenftbili,  ma  e 
l'affetto  che  la  pfona  pone  a  quefte  cofe, 
trapalando  pqueiìo  affetto  il  dolce  co* 
màdaméto  di  Dio.cofi  p  lo  cotrariotfua 
dolamele?  l'affetto  fi  lieua  dafe,®r 
fi  pone  tutto  in  Chriflo  crocififio ,  egli 
uiene  nella  maggior  dignità  che  poffa  uè 
nire  ,perciochediu"eta  una  cofa  col  fuo 
creatoreM  che  meglio  può  hauer e  l'huo 
mo,che  effere  unito  in  Chriflo,  eh' è  ogni 
bene*.  Nia  non  la  può  riputare  afe  quella 
dignità)  er  unionejna  all'amore,  perche 
farebbe  gride  maferua,  chef  offe  prefa 
perfaofa  dall' imperatore,chefubito  che 
eUa  e  unita  co  lui  è  fatta  imperatrice,»!* 
perfe,ch'etla  eraferua,ma  per  la  dignii 
tà  dell'imperatore.  Cofi  penfate,  carisft  * 
ma  madre  in  Cbrifto  dolce  lefu,  che  l'ani 
ma  inamorata  di  Dio,ch'è  ferua,et  fchia 
uà  ricoperata  del  [angue  del  fuo  figliuo* 
lo,uiene  a  tata  dignità,  ch'ella  no  fi  può 
chiamare  ferua ,  ma  imperatrice ,  fpofa 
dell'imperatore  eterno.  Benedunq'y  ciò 
t'accorda  co  la  parola  della  prima  uerù 
tà.ilferuire  a  Dio  no  è  effere  feruo ,  ma 
regnare  anzi  gU  toglie  laferuitù  del  pec 
cato,Gr  fallo  libero.Bene  è  forte  adun/ 
que  quejta  unione  perfetta,che  oltra  alla 
dignità  della  creationefua  per  l'unione 
dell' amore, et  delle  uirtù  fa  perfetta  que 
fi*  dignità  prima  dell' effere,  cioè  per  l'u 
ttione  t  e  ha  fatta  col  fuo  creatore.ouc* 

fin 


fk^fièfaoglìatddeDìhuomo  ueccbio  di  fé 
medefima,etuedita  del  nouo  Chrifìo  dot 
ce  lefu,  «Uhora  è  atta  V anima  a  riceuere 
ey  tenere  lagratia,to  laquale  in  que&a 
uito-gufia  DÌoypoi  nell'ultimo  uede  l'eter 
na  uifione  fua.douefi  pacifìea,et  ha  per*, 
[etto  ripofaZT  quiete, percioche  fono 
tdépiuti  i  defiderijfuoi.  Quefia  è  la  ra* 
gtowychein  quefia  tuta  no  può  hauere 
pace,perche  noèfatiato  il  defìderiofuo 
infitta  che  no  gioge  all'unione  della  diui* 
na  effentia.Mafoldmcte  fame  &  defide* 
rio  mitre  eh' è  uiadate  er peregrino  in 
quefia  ulta,  cioè  ha  defiderio  di  fare  la 
uk  diritta,*?  ha  fama  digiogere  al  ter* 
mine  er  finefuo ,  ilquale  defiderio  lo  fa 
correre  per  la  Strada  battuta  del  no* 
firo  Chrifìo  crocififfo  ,  fi  come  bah* 
biamo  difopra  detto ,  che  fé  non  hauef* 
fé  Amore  al  finefuo  ,  cioè  Dio,  non  fa- 
rebbe di  uolere  fapere  la  uia .  Adunque 
uoglio  che  cresciate  il  fanto  er  uè ro 
defiderio*  feguitare  quefia  ftrada,che 
ui  fa  giongere  al  termine,  sappiate  che 
eUa  non  è  buia ,  ne  tencbrofa ,  ne  piena 
difaine,anzi  è  lucida  con  uero  lume,  er 
batte  eUa  quefia  firada  col  f angue  fuo  le 
fu  chrifìo,cti  ceffo  lume.no  ci  ha  faine, 
ch'ella  è  odorifera  piena  di  fiori ,  er  di 
foauifrutti,in  tato  che  come  la  creatura 
comincia  a  tenere  per  tffa  firada,®  uia 
dolce,gufiaui  tata  dolcezza  che  inatizi 
elegge  la  morte,che  uolerfene  partire. a 
cociofia  cofa  che  in  quefia  uia  ci  fi  ueg* 
gano  faine  che  paiono  faine  di  molte  tri* 
bulattoni.ey  iilufioni  dcldemoniojl  mo 
do  ci  fi  para  inazicò  la  infiata  fuper* 
bia,dico  che  no  le  cura  quella  anima  che 
fi  diletta  in  quefia  uia,  ma  fa  come  colui 
che  uà  al  rofaio  che  coglie  la  rofa,  cr  l* 
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feia  Hate  la  faina,  cop  eUa  delie  tributa» 
tioni,e  angofeie  del  mido  le  lafcia  a  die 
tro,&  coglie  la  rofa  odorifera  della  uè* 
va  cr  fanta  patientia ,  ponendofi  inondi 
all'occhio  del  conofeimeto  ilfangue  deU 
l'agnello , che  dàuita,pcfioin  capo  di 
quefia  Urada.Adunque  correte,  madre, 
cr  corrano  tutti  i  uerifideli  Chrifiiani 
aUo  oggetto  di  queflofangue,  dietro  al* 
l'odore  fuo,atlhora  diuentaremo  ueramé 
te  ebrìj  d'effo  f angue, ar fi  &  confumati 
nella  diurna  carità ,  e?  fatti  faremo  una 
cofa  con  lui.F aremo  come  l' ebrio  che  nò 
penfa  dife,fe  no  del  uino,che  egli  ha  beù 
to,  er  di  queUo  che  rimane  a  bere,  ine* 
briateui  per  Cbrifio  crocififfo ,  er  poi 
che  l'hauete  inanzi  non  ui  lafciate  mori-» 
re  difete.Non  ne  prendete  poco,  matan 
to  che  uoi  uiinebriate,fiche  perdiate, 
uoi  medefima.Non  amate  uoi  per  uoi,mà 
uoi  per  Dio,ne  la  creatura  per  la  creata 
ra,mafolo  a  lode,®  gloria  del  nome  di 
vio,ne  amate  dìo  per  uoi,per  uoSira  uti 
lità,ma  amate  dìo  per  Dio,  inquanto  e' 
fomma  botà,degnod'effere  amato.  hUho 
ra  l 'amore  farà  perfetto ,  er  non  mer* 
cennaio,cy  non  potrete  pèfare  altro  che 
di  Chrifìo  crocififfo,del  uino  che  hauete 
beutOiCÌoe  della  perfetta  carità,  laquale 
uedete  che  Dio  u'ha  data  er  mofirata 
inanzi  la  creatione  delmondo,inamcran 
doft  di  uoi  prima  cheuoifufii,chefe  non 
fifoffe  innamorai  oymai  non  ui  hauere b* 
be  creatala  per  l'amore  che  egli  u'heb* 
be,  uedendoui  in  fé  y  egli  f?  mojje  a  dar/ 
ml'tffere.  Or  qui  fi  dtfitrannoipen* 
fieri  uofiri  in  quefia  carità  ben  ui  di* 
co  >cbepenf erete  in  quello  che  è  a  be* 
re  ,  cioè  affrettando  ,  er  defiderando 
di  hauere,  er  gujiare  la  fomma  eter* 
BBB     4  M 
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no  bellezza  di  Dio.  Hora  habbiamo  tro 
uato  il  luoco  douefi  ripofa  Camore^et  do 
uè  l'aninu  l'acquijla,et  trouato  ìche  ma 
do  ce'l  conuibpigliare.  woraui  prego  p 
f  'amore  di  Ckriflocrocififfò  che  no  fiate 
negligentejnajottecitaad  andare  a  que 
fio  luoco  er  tenere  per  quefiauia  ma- 
flratadifopra.  Tacendolo  adempirete  il 
defiderio,  er  lauolontà  di  Dio  in  uoi, 
che  non  cercai  noti uuole  altro  che  la 
uo$rafantificatione ,ildefiderio  di  me 
mifera  mifer abile  piena  di  peccati,  et  di 
iniquità  che  ho  fame  er  uolonta  della  fa 
Iute  uoflrafi per  uoi,crfi per  lo  mezzo 
ch'io  uoglio  che  fiate  allo  frofo  uoflro, 
induecdoh  a  uirtk  er  afeguitare  la  uia 
della  ueritk »  Imitatelo  er  pregatelo 
quanto  potete  a  fare  chefia  uerofìgliuo 
lo  erferuo  a  cbriflo  crocifijfo  er  obe- 
diente  al  padre  fanto  la  cui  uice  tiene, 
er  nonfia  più  ribello,  padre  er  madre 
carisfimi,fiatemi  uniti  in  una  uolonte, 
CPinunofyirUo.Nen  afrettate  iltem* 
pOyche  il  tempo  non  affretta  uoi .  Guar* 
date  guardate  che  l'occhio  di  Dio  è  fos 
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pradiuoi,eyniffunoèdaquello  occhio  - 
fi  poffa  nascondere .  Egli  è  il  dolce  Dto 
uoflrOycbe  non  ha  bifogno  di  uoi. Ci  amò 
prima  che  da  noi  f offe  amato.Donocife 
medefimo  per  grafia,  crnonperdebi* 
to.Non  uoglio  che  fiate  ingrata  a  tanto 
beneficamo- grata  er  conofeente,  ri- 
fondendo aliagratià,cr  clementia  del- 
lo fririto  fanto .  vregoui  che  i figlinoli 
uoflrifempre  nutrichiate,  er  alleniate 
nel  timore  di  Dio.  non  attendete  fola* 
mente  a  corpi  loro ,  ma  alla  folate  delie 
anime. Sappiate  che  Dio  uè  gli  richiede 
ri  nell 'ultimo  giomo.uon,  dico  piu^ver- 
manete  nella  f anta  er  dolce  dilet tiene  di 
Dio .  Perdonate  alla  mia  ignorantia  fé 
troppo  uigrauasfi  di  parole ,  ma  per  la 
fame  er  amore  che  io  ho  allafalute  uo*. 
ftra  più  toflo  farei  ineffetto ,  che  con. 
parole  .    Venie  a  me  quel  uofiro  fis 
dele  er  feruitiale per  uojlra  parte. 
Diffami  a  bocca  la  uoflra  anéafciot4% 
laquakio  horiceuuta  molto  gratiofi' 
mente  &c. 


LETTERE    DEVOTISSIME 

DELLA    BEATA    VERGINE 

SAITA  CATERINA  DA  SIENA, 

Scrìtte  a  Donne  feculm. 

■ 

A'VKA  donni   na?olitaj  amore  liberale,??  còme  gli  è  libero  Td* 

na grande  soni  Regimai  tem*  more,  er  ilferitire,  cefi  è  Ubero  il  timo* 

pò  che  effa  Ttgina  era  ri*  re,chefenza  timore  di  pena  fi  mette,  er 

belle  a  P<pa  Vrbas  con  timore  fanto  afoflencre  ogni  pena . 

ncfeflo .  Di  qtiefìo  fanto  timore  ci  è  neceffariò  di 

baueréalli  tempi  che  corrono  boggi>bc 

Arisfima  forell*  che  in  ogni  tempo,in  ogni  flato,  v  luo* 

in  Chrifìo  dol*  co  lo  dottiamo  batter  e, sfuggire  ilmife 

ce  lefu .  io  Ca-  rabile  amor  proprio ,  dal  quale  procede 

terinaferua  er  il  timor  feruile,che  tanto-teme,  che  l'om 

[chiatta  de'fer*  brafuaglìfa  paura.  O  quanto  è  mifera 

ui  di  lefu  chri*  bile  queflo  timore ,  egli  auilifce  l'anima, 

fio,  ferino  a  Hot  riflrigne  il  cuore  nell'affetto  d'ella  carità 

nel  pretiofòfanptèfuo,  con  defiderio  di  che  no  ui  ape  l'bonore  di  Dio,nè  il  prof 

uederui  prittata  d'ogni  timor  feritile,  ac  fimo  per  dilettane,??  amore:  Egli  il  fa 


cloche  largamente  annuntiatela  ueritd 
er  permaniate  nel  fanto  timore  di  Dio: 
ilquale  timore  fa  l'xtiima  uirik che  non 
teme  pene.ne  mortele  alcuna  perfecu- 
tion#,non  teme  di  difriacere  alle  creatu 
re,perche  uuole  piacertelo  al  creatore 
fuo.Soloteme  d 'offendere  Dio\  è  d'altro 
nò .  Quanto  è  dolce  cofa  all' anima, che 
Ha  in  quefto  fanto  timore ,  perche  prò* 
cede  dalla  dolcezza  della  carità ,  er  tU 
mondi  debita  riuerentia,  fi  còme  ilbuo 
no  figliuolo  che  per  amore  er  riueren* 
tia  teme  di  non  fare  dtftiaccre  al  padre 
fuo,no  per  paura  delle  batthure,ma  ptr. 
non  offenderlo .  Qjtcjlo  fa  l'anima  che 
liberamente  fi  è  data  aferuìretuttx  al 
fuo  creatore  con  tutto  il  cuore ,  er  con 


timido,che  uedèdo  offendere  dìo  il  prof» 
fimo  fuo  p  timore,farà  uifla  di  noueder 
l'offe/a  fatta  al  fuo  creatore ,anzi  alcuna 
uolta  p  piacere,??  no  difyiaccre  moflra 
di  coformarfi  co  quelli  medefithì  difetti, 
che  uede  cometterejacendo  fempre  co- 
tta la  confeientiafua ,'  laquale  gli  Set* 
ta,che  luno  er  l'altro  fa  male.  O  mala* 
detto  amor  proprio ,  che  haigudfio  tut* 
to  ilmondo,  priuato  l'anime  del  the  foro 
delle  uirtù,accompagnandoti  col  timore 
feruite.Tu  impouerifei  f  anima ,  tu  gli 
togliillume,gliguajliilgtifìo.  Onde  le 
cofe Amare gli  fanno  dolci ,  er  le  dolci 
amare .  T  uh  fyogli  del  timor  fanto,& 
la  itefli  di  timor feruile,cr  di  fomma  mi 
feria,che  in  quefia  ulta  gufia  l'arra  del 


tutto  l'affetto  fuo  ,  non  feruendogli  per     l'inferno,  incomportabile  dìuentd  dft 
paura jie  con  amore  mercenaio,  ma  con    msdcjìma,  er  infine  queflo  mìfer  abile  ti  - 

more 
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ùtore  meno  feco  ogni  male .  Ben  debbe 
dunque  l'anima  odiarlojeuahdofe  (òpra 
di  fegy  f olire  f opra  Ufedia  della  con* 
fcientia  fua,  crtenerfi  ragione,  non  laf* 
fondo  poffare  imouimenti ,  er  ^affetto 
del  timore,che  non  peno  corretti  col  lu* 
me  della ragione  .Carispma  foreUa,io  ui 
inulto alajfare  quejìo timor feruile ,  CT 
col  lume  della  uerità,  er  col  [auto  timo* 
re  di  Dio  cominciare  a  f eminare  la  ueri' 
tu  nel  cuo]re  della  Regina,  accioche  il  di 
uinogìudicio  non  uengafopra  di  lei ,  ne 
tenga  la  [anta  Chiefa,zr  tutta  la  congre 
gatione  cbripiana  in  tanta  amaritudine, 
er  triftitia.Molte  altre  cofe  dijjc  a  prò 
uare  l'elettione  di  Vrbanofepo,  uerame 
te, realmente,®-  giuridicamente  fatta, 
GT  a  riprenjìme  dell' errore  della  Regi* 
na  con  efficaci  ragioni,lequali  tutte  pre 
ìermetto.Et  nel  fine .  Permanete  nella 
[anta  cr  dolce  dilettione.  di  dìo  . 

A    TRE     DONNE    NAPOLI  T  Ae 

nejpirituali. 

y-^Arisfme  madri ,  &  fonile  in 
Qhrifto  dolce  {e fu .  Io  Caterina 
'ferita*  crfchiaua  de'ferui  di  le* 
fu  Ckrijìojcriuo  a  uoi  nel  pretiòfofan* 
guefuo,  con  defìderio  di  uedtrui  fonda* 
4e  in  perfetta  carità,dcciocbe  paté  uere 
nutrici,  er  gouer natrici  delle  anime  uo* 
ftre,percìocke  me  non  potremo  nutrì* 
care  ilprospmo  nofiroj§  prima  non  nu* 
tricaspmo  l  anima  nojlra di  nere  er  rea 
liuirtùyCf  diuirtù  non  fi  può  nutrica* 
reje  prima  non  s 'attacca  al  petto  della 
diuina  cariti,  delquale  petto  fi  trahe  il 
•  latte  della  diuina  dolcezza  A  noi  carif 
pmefqreUeconuìenefare,  come  fa  il  fui 
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ciuUo,ilquale  uoledo  prendere  H  lattei 
prende  la  marnmeh  della  madre,®  met 
teffela  in  bócca,  sfide  col  mezXfidéfta\ 
carne  trahe  effe  il  tttt,  cop  conuienefa 
re  ami,  fé  uogliaionott icore  l'anima 
noftra,zr  douianptttaccare  al  petto  di 
Chrifio  crpcififfo,i  cui  è  la  madre*  deU^ 
carità^  col  mezz'delia  carne  f uà  tra 
remo  a  noi  il  latte,  òr  nutrica  l'anima  * 
CT  i  figliuoli  delle  ttreuirtù,  cioè  per 
mezzo  della  kumajitìiii  Cbri(lo,per* 
cioebe  nella  humamàfua  cadde ,  eyfu 
Upetìa,er  nonneUokità  er  noi  nò  pò 
tremo  nutricarci  di  yejlo  latte,  che  tra 
gblamo  dalla  madre  iella  [carità  fenzo 
pena.Pofciadifferentifoho  le  pene,per* 
cioebe  Jpeffe  uolte  forn  pene  di  grande 
battaglie  dal  demonio,  o  perfecutioni , 
dalle  creature  comntok  infamie  Jtratij, 
er  ingiurie. Quefte foto  pene  al  corpo* 
ma  non  aU'amma>laqualt  fi  è  pojia  a  nuz 
tr icore  a  quefio  dolce  e?  gloriofo  pet* 
to,dalquée  ha  tratto  l'amore  ,uedendo 
in  Cbrifìo  crocififlo  I' 'amore  ineffabile ,. 
che  dìo  ci  ha  moftrato,<ol  mezo  di  que- 
Ho  dolce  er  amorofo  uerbo>V  neU'amo} 
re  ba  trouato  Iodio  deUx  propria  colpa-, 
CT  della  I uà  peruerfa  legge,  chefemprt 
impugna  contro  lofyinto.Mafopra  l'ai 
trepene,cheportiFanimat  eh' è  uenutaa 
defìderio  di  Dio, fono  i  crociati  er  amo 
top  depderij,cbe  ha  per  lafalutc  di  tut* 
to  quanto  il  mondo,  per  cioebe  la  cariti 
fa  quefio,cbe  ella  s'inferma  co  quelli  che 
fono  infermi,®  èfana  con  queUi  ebefo* 
nofani.Ella  piange  con  quelli  che  pian* 
gono,  er  gode  con  quelli  che  godono, 
cioè  piange  con  coloro  che  fono  nel  tipo 
delpianto  del  peccato  mortale ,er  gode 
con  quelli  che  godono  nello  poto  della 

gratia. 
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gy.itut.kUbora  haprefa  la  carne  dicbri 
fio  croc.fìjjo .portando  con  pene  la  croce 
con  lui,rton  pena  afjiittiua>  che  diffecchi 
l'iMMUjiu  pena  che  la  ingranatile ttan 
iojì ,  cr  ingegnandofi  di  feguitare  la 
dottrina.^  ue)ìigiefue,ej'  cop  gujlail 
latte  deUadiuha  dolcezza.  Et  con  che 
l'ha  prefofCon  la  bocca  delfanto  defìdc 
rio,in  tanto  che  fé  possìbile  le  fufje  d'ha 
uere  queflo  latte  fenza  pena,  er  con  efs 
fo  dire  ulta  alle  uirtù,kquali  tutte  han 
notata  di  latte  delia  affocata  carità,  non 
lo  uorrebbe ,  ma  più  tofìo  elegge  di  uo- 
lerlo  con  pena  per  l'amore  di  Chrifio 
crocififfo,percioche  non  gli  pare,chefot 
te  il  capo  pinato  debbino  (lare  membra 
delicate ,  ma  più  tojlo  portare  la  faina 
con  lui  inficme,  non  elegendo  ponture  a 
fuo  modojna  a  modo  del  capo  fuo,erfa 
tendo  cop  non  porta  eUa,ma  il  capo  fuo 
Chrifio  crocififfonecfatto  portatore. 
O  quanto  è  dolce  quefla  dolce  madre  del 
la  carità. Ella  non  cerca  le  cofefue,  cioè 
che  non  cerca  fé  per  fé, ma  fé  per  Dio,et 
cloche  ella  ama,(y  defìder  adorna  er  de* 
fiderà  in  lui ,  er  per  lui,  er  fuori  di  lui 
nulla  uuole  poffedere.  m  ogni  fiato  che 
ella  èff>ende  il  tempo  fuo,facendo  la  uo* 
tonta  di Dio.se ella  èfecolare uuole  ef* 
fere  fata  nello  flato  fuoje  ella  è  religio 
fafuddita.Ella  è  perfetta  angela  terre* 
fire  in  quefla  uita,w  non  appetifee ,  ne 
pone  l'amore  fuo  nel  f ecolo,  ne  nella  rie 
chezZ<*temporalc,uolendo  poffedere  in 
particolare,percheuede  che  farebbe  co 
tra  il  uoto  della  pouertà  uoluntaria.  Si 
che  in  qualunque  flato  l'anima  è,è  infla* 
to  uedouile ,  er  in  ogni  modo  hauendo 
in  fé  quefla  dolce  madre  iella  carità,  nu 
iricandop  al  petto  di  Chrifio  crocifijfo, 
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ellagu&aqtiefìo  dolce  cr  foaue  latte  co 
affocato  depderio  v  con  perfetti  finn 
lumc,perche  sha  tolta  la  tenebre  del  p- 
uerfo  er  mifer  abile  amor  proprio  di  fé» 
Hora  è  il  tempo ,  fonile  carispme,  da 
perdere  fé  er  di  non  cercare  fé  per  fé , 
ma  fé  per  Dio,  er  i/  prospmo  per  Dio , 
er  iddio  dolce  in  manto  egli  è  fomma 
er  eterna  bontà  degno  deffere  amato, 
feruito,et  cercato  da  noi.  m  lui  eonofee* 
re  la  uerità,ey  annuntiarla  eyfortifì/ 
caria  ne  i  cuori  delle  creature,che  hanno 
in  loro  ragione  fenza  timor  feruile.  Ho* 
ra  è  il  tempo  del  bi/ogno,  che  uoi  er  gli 
altri  ferui  di  Dio  ui  dijponiate  a  fofle* 
nere  per  la  uerità,  er  che  l'amore  ilqua 
le  hauete  trottato  al  petto  di  Chrifio  ero 
cififfo,uoiil  manifediatefopra  ilprosft 
mo  uoflro,portandolo  per  affetto  et  amo 
re  er  grande  compaspone  nel  con/petto 
di  Dìo  con  lagrime ,  uigilìa ,  humile  er 
continua  or  adone. Non  doniamo  termi- 
nare la  ulta  nofira  in  altro  che  in  pianto 
er  amaritudine  infima  tanto ,  che  uè* 
diamo  leuata  tanta  tenebre,  quanta  uè* 
diamo  in  quelli  che  debbono  dare  luce 
nel  corpo  miflico  della  fanta  Chiefa . 
Dijjoluap  adunque  la  uita  nojlra,diamo 
a  gli  occhi  nofiri filimi  di  lagrime.Mug 
già  ildefideriofopra  quefli  mor* 
ti,acciochep  partano  dal* 
la  mor te  ter  giun- 
gano alla 
uita. 
Altro  non  ui  dico. Verna* 
nete  nella  fanta  er 
dolce  diltts 
tione  di 
Dio , 
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A   Madonna  l Ariella 

donna  di  M .  Cieccolo  Caracciolo  di 
Uapoli'Jaquale  era  tribolata^  ha* 
Ueua  pena  per  /lare  il  marito  in  Ros 
ma  col  fanto  padre  Vrbano  vapafe* 
fioche  erafuo  confobriao . 

CArifiima  madre  in  Chrijlo  doU 
ce  \e[n  ;  io  Caterina  ferua,  er 
[chiana  de  ferui  di  \efu  C  brijlo, 
fcriuo  a  uoi  nel  pretiof*  fangue  fuo>con: 
defiderio  di  ueieruiponerel' affetto,  er. 
lafreranzauojlirafolamente  in  Dio,er 
in  lui  confidanti,??  non  nelle  creature,, 
percioche  maledetto  fi  può  chiamare  co*. 
Iucche  fi  confida  neWhuomo.  O  quanto 
male  nefeguitay&  dannoAell' anima  no* 
lira,zr  quante  è  nana  lafreranzapofla 
fuori  di.  Dtoja  Unguanol  potrebbe  nar 
rarefila  è  nana  er  tranfìtoria ,  perche, 
in  uano  s'affatica-colui  checerca  le  deli* 
ti r^dtf ì,e!r ricchezze deimondo .  Chi 
ci  mo{lrayche.  ella*  uana  ?  tapoca  fere 
mezza  che  trouiamo  in  loro  t  percioche 
quando  noi  le  crediamo  ben  tenere ,  elle 
ci  uengono  meno yóper -  diurna  dìftxnfae 
tionejLaquale ci  h  toglie  pérnoftfo  he • 
ne„o  per  il  mezzo  della  iriorte ,  par 'tene 
doci  di  quejla-tenebrofauita.'Et  tal'ho* 
ra  crediatao  di  fare  ilgrandtguadagno, 
CT  uenire  hgrandisjìmo  ftato  >  che  noi 
perdiamo  quella  che  habbiamo,  et  fé  noi 
pure  il  teniamo ,  non  è  fenza  grande  fa* 
tica  ,  green  difordittato  timore ,  ey 
paura  di  non  perderlo  ,  er  diuentae 
ne  lo  huomo  incomportabile  a  fé  me* 
de  fimo .  Bene  è  dunque  mna,ey  feiocco 
e  Ihuomo  che  uipone  fyeranza .  dico 
che  a  noi  fa  danno ,  per  eh  toglie  la  fu 
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gnoria,zr  libertà  er  facci  ferui.  Onde 
fé  difordinatamente  amiamo  le  creature, 
CT  le  cofe  create  fuori  di  Dio,  noi  offen' 
diamo ,  er  offendendo  Dio  ci  facciamo 
ferui  del  peccatole  no  è,ey  delle  cofe 
createle  tutte  fono  meno  di  noi ,  anzi 
tutte  fono  create  perche  f emano  a  noi , 
er  noifumofattiperferuirea  Dio,ma 
noi  facciamo  tutto  il  contrario ,  perche 
feruiamo  a  loro,zr  diferuiamo  il  ncftro 
creatore .  E  Ile  ci  priuano  del  lume,  er 
non  ci  laffano  uedere  ne  difeernere  la  uè 
rità,percioche  fi  cerne  l'occhio  infermo 
no  può  rifguardare  la  luceycofì  l'occhio 
dell' animayper  la  infìdeltàw  infirmiti 
del  proprio  er  difordimto  amore  pere 
de  per  fi  fatto  modo  la  luceyche  non  può 
conofcerejie  feyne  Dioy  cioè  la  infinita 
fua  bontà ,  er  la  propria  f uà  miferia . 
Egli  perde  la  ricchezza  delle  uirtù>pere 
che  è  tagliato  dall'affetto  della  carità, 
nellaquale  tutte  le  uirtùfono  legate ,  lui 
no  è  amore  di  Dio,  ne  dilettionedel  prof 
fimo,ey  non  lo  ferite  Je  non  per  propria 
utilitàjnon  ui  è  humiltà  uera,perche  ui 
è  la  propria  riputatone  ycon  laquale  fi 
diletta  effere  tenuto  grande  er  hauere 
ilgràdeflatojutto  ilfuo  ftudio  è  di  pia 
cere  alle  creature^  perche  piace  a  fé 
medejìmo  uuole  più  toflo  piacere  a  effey 
che  al  creatore,  t  tfe  riceue  ingiuria,la 
porta  con  molta  impatientid.  Et  fé  fere 
uè  il  prosfimofuo ,  o  i  parenti ,  cr  egli 
non  ne  riceua  utilità  propria ,  er  honoc 
retnon  ci  è  partente,??  uolentieraaban 
donar  ebbe  il  ferui(iofuo .  Qwftofa  il 
proprio  amore ,  er  uoifapete  bene  che 
egli  è  cofi ,  perche  forfè  alcuna  cofa  ne 
prouate  in  uoi  medefima  per  lo  ilare 
che  fa  qui  M,  Cieccolo  ,ddquak  jlare 
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pocofete  contenta.  Ma  fé  uoi  uedefle  che 
egli  fuffe  rijpoflo  al  feruitio  che  fa  , 
er  nericeuejfe  del  fummo  del  mondo, 
cioè  della  gloria  humana. ,  non  uè  ne  rin~ 
tremerebbe cofi.Ma  ben  credo  cheque* 
fl.t  pena  riceuiate  più  per  detto  delle 
creature,che  ui  moleflano,er  per  uno  ta 
le  honore  mondano,che  per  propria  uti* 
ìità ,  che  uoi  ne  uolefle .  Quejlo  non  è 
bene,anzi  è  grande  difetto,  er  non  èfen 
ZA  offefa  di  Dio,  er  uoi  ne  fiate  in  affiti 
tione  dì  anima,  er  di  corpo ,  er  a  lui  ne 
date  pena.  Non  uoglio  che  facciate  cofi, 
perciochefegno  farebbe  che  la  ffieranza 
er  l'affetto  uofìrofoffero  più  pofli  nelle 
creature,etneglihonori  del  mondo,  che 
nel  creatore,  laqual  cofa  non  fi  debbe  fa* 
re,anzi  douete  effere  tutta  uirile  et  fan 
ui  beffe  del  mondo,conftderando  un  pò* 
co  de  i  beni  del  cielo ,  er  deU'honore  di 
Dìo ,  er  non  più  de  uani  beni  deUa  ter* 
ra,ne  del  uojlrohonore  proprio.  Ques 
fio  uoglio  che  facciate ,  er  rifondete  a 
chiui  diceffeil  contrario ,  che  con  uno 
fanto  defiderio  uogliate  che  M.  Ciecco* 
lo  feria  fedelmente  con  tutto  il  cuore  er 
con  tutto  l'affetto  il  Papa  er  Ut  [anta 
Chiefa  fenza  rifletto  di  fiato ,  o  gran- 
dezz<*,o  di  propria  utilità ,  mafolo  per 
bonore  di  Dio ,  er  per  debito,  fi  come 
debbe  fare  il  figliuolo  al  padre ,  allhora 
farà  il  feruitio  grato  etpiaceuole  a  dio, 
&  honore  er  utilità  a  uoi, utilità  dico 
digratiajafiuleèqueila  utilità,che  dìo 
ci  richiede  che  noi  cerchiamo  con  gran* 
defoUeckudine.  Queflo  farete  Jc  la  uo/ 
fira  gerenza  farà  pofia  in  Dio, altri* 
menti  no.  Et  peroni  disfi  ch'io  defide* 
rauo  di  uederui  ponere  l'affetto  erla 
fjperanz*  folamente  in  lui .  bt  uera* 
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mente  uoi  il  douete  fare  ,  poi  che  uede- 
te  che  tanto  è  nociuaa  ponerla  infero 
nelle  creature,  o  nelle  cofe  create  fuor 
di  Dio,er  con  grande  danno  tiene  l'ani* 
ma  in  molta  martiudine  come  è  detto. 
Et  il  contrario  fa  lafeeratiza  che  Ihuo* 
mo  ha  in  odio,perche  lafperanzaproce 
de  d'amore,chefempre  la  creatura /peri 
in  colui,  cui  ella  ama.  Onde  colui  che 
ama  la  creatura  f^era  nella  creatura,cr 
fé  egli  ama  il  fuo  creatore  f^era  folamé 
te  in  lui,cr  l'amore  cioè  l'affetto  deUa 
carità  fempre  dà  masfima  allegrezza 
nel  cuore  che  la  posfiede .  Adunque  nel- 
laffteranzahagrandisfima  allegrezza' 
Tutto  il  bene,er  utilità,  che  è  nella  cari 
tàfi  troua  nella  ff>eranza,per che  proce* 
de dalei.Ella  èhumile  er  benigna  a  chi 
gli  fa  ingiuriatila  è  partente  in  fotlene 
re  le  molte  tribulatieni  in  qualunque  mo 
do  Dio  gli  le  concede  Et  anco  più  che  el- 
la de  fiderà  di  portare  per  Chrifio  croci* 
filfo,cr  uuole  gloriarfi  ne  gli  obbrobrij 
fuoi.luifi  ripofa,er  in  altro  non  fi  uuo* 
le  gloriare ,  perche  non  cerca  la  gloria 
propria,'ma  la  gloria  del  nome  di  Dio. 
ha  carità  non  cerca  le  cofe  [uè,  e?  però 
itferuitiofuonon  è  mercennaioperche 
ferue  per  amore ,  er  non  per  guadagno 
che  n'affetti .  E  Ila  toglie  ogni  amarti  u= 
dine, per  che  fi  è  fogliata  della, propria 
uolontà  fua,er  è  ueflita  della  dolce  nolo 
tà  di  Dio,  chefolo  la  uolontà  uiua  in  fé 
propria  è  quella  che  dà  pena  alla  creatu 
ra ,  tanto  è  dolce  er  diletteuok  quefta 
uirtu,che  le  cofe  amare  fa  parer  dolci, 
erigrandi  pefipiccoli,il  diffiiacere  dì* 
uenta  piacere,toglic  all'anima  lagrauez 
za  della  terra  er  falla  leggiera,  leuah 
dalla  conuerfatione  de  mortali ,  erfaU 
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la  conuerfare  con  gli  immortali .  Ella  è 
di  tanta  utilità  quefla  Iperanza  fondata 
in  carità  come  è  detto,  che  ella  dà  gita* 
dagno,per  uno  cento,come  che  dando  lo 
huomo fobia  uolontàfua  Ubera,  rice- 
uè  il  cento  deUa  carità ,  con  laquale  ca= 
rità  ha  uita  eterna ,  però  difie  Cbrijto 
al  gloriofo  Pietro,quàdo  egli  il  dimadò. 
Maeftro  noi  babbiamo  laff$to  ogni  cofa, 
che  ci  daraiìCbri&o  riff>ofe.Benefacefli 
vietro,quajì  dica  U  dolce  uerità  >  in  al* 
tro  modo  non  mi  poteuifeguitare,  per/ 
ciocbe  colui ,  ilqualc  non  renuncia  alla 
propria  udontà  non  puofeguitare  chri 
fio  crocififfo.  Voi  foggionfe  dicendo. 
lo  ui  darò  per  uno  cento,  e?  uita  eterna 
poffederete.  Bene  è  dunque  di  grande 
utilità ,  tanto  che  di  maggiore  non  può 
effere.  EUafalhuomolibero>zr figno* 
re,  perche  l  trake  deUa  feruitu  del  pec- 
cato ,  V  fignoreggia  la  propria  fen/ 
fualità ,  efiendo  ftgnore  di  fé  è  fatto  fu 
gnore  del  mondo ,  perche  fé  ne  fa  beffe, 
rifiutando  le  pompe,  ey  delitiefue  per- 
che uede  che  non  fono  cofa  ferma  ne 
(labile .  Et  però  ne  ha  leuata  laffteran- 
Za  ,  CT  pofìala  nel  fuo  creatore  :  il 
quale  è  fermo  cr  (Ubile  che  mai  non  fi 
muta  er  non  ci  può  effer  tolto  fé  noi  non 
uogliamo .  O  quanto  è  beata  quella  ani- 
ma che  ha  unito  il  cuore  ey  l'affetto  fuo 
in.  Dìojlquale  èfua  beatitudine \hauen* 
do  Dio  non  cura  d altro.  Et  però  non 
fi  fente  granare  dalla  impatientia  fé  fi 
uedeffe  perdere  marito,ey  figliuolifla- 
to,honore,et  ricchezze  del  mondo,pche 
tutto  tiene  non  come  cofcfue ,  ma  come 
cofe  prefìate.Solo la  diutr.agratia  tie- 
ne come  cofafua.Non  cura  detto  di  crea 
turarne  per  loro  parole,o  piacere,  uuole 
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offendere  Dio  in  alcuno  mcio.  Non  fai 
come  li  femplici,che  p  piacere  alle  crea* 
ture,diJpiaceranno  al  creatore  entro  le 
uanità}non  che  nell'altre  cofe  offenderà* 
nofoloper  lo  piacere  bimano ,  facendo 
refijlentia  a  una  gratta  che  Dio  batterà 
pofla  nell'anima  di  non  curar f  et  ador- 
nare il  corpo  fuo  con  curiofi  cr  delica- 
ti uefìimenti,o  con  lauamento  di  uolto: 
cofì  fìjlarà  mentre  che  è  in  cafa  come 
per  fona  che  non  curi  di  fé ,  poi  per  pia* 
cere  sforza  la  natura  er  ribella  alla  di* 
ulna  grilla, uolenio  apparerecon  l'ai* 
tre  in  offefa  di  D/o,cr  danno  dell'anima 
Jua>er  a  chi  la  riprendere  direbbe .  io 
noi  faccio  pei-  me,maper  piacere  aljf>o 
fo  mio  cr  per  non  moflrarmi  più  trifla , 
chel' altre. Quefla  s'inganna  cr  non  co* 
nofee  la  uirtù  dotte  ella  è  per  il  proprio 
piacere  di  fé  medefima,ma  chifla  nell'af 
fetto  deUa  carità  lo  cono/ce  bene  come  è 
detto.  Et  però  (t  fyoglia  d'ogni  uanità 
CT  abbraccia  la  honefìà  in  ogniflato,ZT 
in  ogni  tempo ,  cr  luoco  che  ella  è .  in 
ogni  cofa  fi  pone  Dio  dinanzi  a  gli  oc* 
cbifuoi,zr  ciò  che  fa,) «j  col  fanto  timo/ 
refuo.Ellaparticipa  il  f angue  di  Chri* 
fio  crocififio,perche  ha  f caricata  la  con 
feientia  fua  nella  fanta  confesfìone  con 
contrittione  cr  difpiacimentto  della  col 
pa,w  con  piena  fatisfattione,  cr  e ofi  ri 
ceue  la  uita  della  grada.  Qr  quanta  dif* 
fer'etia  è,carisfma  madre,  tra  quelli  che 
in  uerità  Iterano  in  Dio,  ey  quelli  che 
non  uifyeranoì  Niuna  coparatione  tufi 
può  ponere.Aduquecbe  diremo}  Dire* 
mo  che  l'uno  hafommo  diletto ,  cr  lai/ 
tro  hafomma  miferia .  Ben  ci  doniamo 
adunque  Iettare  con  grande  follecìtudine 
da  ogni  amore fenfklttO;Cr  poffare  il  tè* 
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pò  nojlro  con  uni  dolce  memoria  dì  dìo, 
er  del  [angue  f\>arfo  con  tato  fuoco  d'as 
more  per  noi  ,di>nojìr andò  l'amore,  che 
noi  babbiamoa  lui  nel  prosjìmo  nojlro 
co  una  carità  fraterna  fornendolo  nelle 
fue  necesfità.Dilettunci  di  dire  la  paro 
la  di  dìo  nella  uigìlia,ey  mll'httmik  ey 
continua  orationetey  amiamo  ogni  co* 
faperDio,eyfenzi  lui  nulla,  Qui  uo* 
glio  che  fi  pongala  follecitudineuojlra, 
acciocbe  posfìate  riceuere  quello  fommo 
Cr  eterno  bene  che  ui  è  apparecchiato . 
Altro  non  ui  dico.Permanete  nella  fan- 
ta  ey  dolce  dilettione  di  dìo  . 
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maritata  in  napoli  ferua  dì  Chrijto, 
laquale  perche  Ifuofpofo  la  tratta- 
la male,per  cagione  di  una  fuafchia 
ua,era  molto  tribulata,  ey  defidera* 
uà  la  morte  d'ambedue, 

CArifiima  fonila  in  Chrìjlo  doU 
ce  lefu .  Io  Caterina  ferua ,  ey 
fchiauade  feruidi  lefu  Cbrifìo, 
fcriuo  a  uoi  nel  pretio!ofanguefuo,con 
defìderio  di  uederui  co  uno'uero  et  per- 
fettisfìmo lume  ,colqual  lume  conofciate 
la  ueritàypercioche  conofcendola  l'ama- 
rete,accioche  ued'ate  la  uia  per  laquale 
ui  conuiene  tenere.  Uora  uediamo  quale 
è  quejla  uia,ey  quejla  uerità,  ey  perche 
modo  laposfìumofeguitare ,  ey  perche 
laposjiamofeguitare,  ey  perche  la  do- 
ui-imofeguitare.  cbrijio  crocififio  è  no* 
fbra  uia,  ey  è  ejfa  uerità  ey  uita,cofi  dif 
fé  lui Ao  fon  la  uia  la  uerità,  ey  Ut  uita , 
percioche  chi  tiene  per  quejjla  uia ,  cioè 
chi  feguita  la  dottrina  ey  ueftigìe  fue, 
tiene  per  U  uia  delU  uerità,  ey  chi  tk/ 
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ne  perla  uia  della  uerita  ricette  in  feU 
uita  della  grafia.  Che  modo  debbc  tenere 
l'anima  ad  andare  per  quejla  uiafQuel* 
lo  medefimo  modo,  che  tene  colui  che  ha 
fatta  la  uia.Che  modo  tenne  egli  ?  limo* 
do  fu  quejìo.che  col  lumejlquale  ejfo  me 
defimo  era,ey  e,fifpeccbiòncllauolon* 
ti  del  padre  eternojaquale  uolontà  per 
noftra  fantificafione  uoleua  manifejla* 
re  lafua  eterna  tterità .  Laquale  iteriti 
fu  quejla  che  egli  haueua  creato  tbuos 
mo  per  dargli  uita  eterna,  acciocbe  goe 
deffe  il  fuo  fommo  eterno  bene,  ey  per 
la  colpa  commejfa  non  fi  compiua  in  noi 
queftaucrità.Onde  era  bifogno  che  per 
compirla  la  colpa  fi  purgaffe .  E  t  però 
Dio  uuolfe  infìememente  purgare  la  col 
pa  ey  compire  lafua  uerità  nell'buomo, 
ey  però  quefla  uerità  conjlrinfe  il  pac 
ire  eterno, per  X amore  ineffabile, che 
egli hebbe anoì,ey  alla  uerità  fua ey 
ci  donila  uerità  deluerbo  del  fuo  fìs 
glmolo,ey  ueftillo  della  nojlra  humani* 
tà,accìocbe  in  ejfa  colfojlenere  fojfefa* 
tisfatto  alle  no{lre  colpe,  ey  cofìfì  com* 
pìjfe  la  fua  uerità  in  noi,  riceuedo  il  dol 
ceuerbo  del  figliuolo  di  Dio.Lagrande 
obedientia  del  padre  cor  fé  come  innamo 
rato  all'obbrobriofa  morte  della  fantif- 
fima  croce,  ey  compiendo  l'obedientk 
compì  la  uerità,  cioè  che  fummo  resti- 
tuiti a  gratia  quanto  dalla  parte  fua  ,fe 
noi  dalla  nofira  non  ricalcitriamo  con 
le  miferie  ey  difetti  noflri  >  conofeen* 
do  quejlo  uerbo  dolce  che  fenxA  il  fo* 
tenere  non  fi  poteua  renderci  la  uita  : 
innamorosji  delle  pene  :  fi  fatiò  di  ob* 
brobrij,uejlisft  delle  ingiurie ,  di  fame, 
fete,(cberni,ey  uillanie,ey  difpiacimen 
to  del  Mi io  Antiocheno  ejfendoin  lui 
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neleno  di  peccatolo  pimi  [opra  il  corpo 
fuo,&  d'amore  della  uirtù  fece  di  fé 
uno  arbore ,  in  tanto  che  tutte  le  uirtù 
maturò  nelfanguefuo,  er  come  arbore 
diuitaprodujfea  noiquefli  frutti  delle 
uirtkpercioche  dopolaredentione  che 
riceuemmo  in  uirtù  del  j 'angue ,  ifrut* 
ti  delle  uirtù  ci  fono  tutti  ualuti  aia- 
ta eterna.  Xheha  cercato que(lo  uer* 
bo,eydichefiè  dolutoiRa  cercato  Iho 
nore  del  padre  eterno,??  la  nofira  falu* 
te,zr  dolutofipiu  dell' off ef a  fatta  er 
del  dano  che  è  feguito  dopo  la  colpa  che 
della  penafud.  Onde  noi  habbiamo ,  che 
più  fi  dolfe  della  dannatione  di  ìuda  che 
del  tradimento  che  egli  fece .  Quefia  è 
quella  dolce  uia,laquale  egli  ci  ha  infe- 
gnat4>ey  per  ejfa  ci  conuien  tenere.  Et 
fé  uoi  mi  dice  fa.  Egli  era  uero  figliuolo 
di  Dio,??  però  potata  portare,  ma  io 
fon  fragile,®"  non  poffo.  lo  ui  ridondo. 
Kifguardate  i  fanti  che  l'hanno  feguiti* 
toMquali  hebbero  quefia  legge  fragile , 
er  che  furono  conceputi>  er  notricati  a 
uno  medefìmo  modo,  er  di  quello  mede* 
fimo  cibo  che  noi,ey  nondimeno  con  Xa* 
iuto diurno  tuttil'hannofeguitato  reaU 
mente, ilquale  aiuto  è  cofi  per  noi  come 
per  loro.Si  che  uolendo  noiposfiamo.  m 
perche  cagione  non  ci  pare  potere ,  er 
nel  facciamo  !  per  la  cecità  nojira,  pers 
che  non  conofciamojie  ci  diamo  in  uerU 
ti  a  conofcere  nelk  dottrina  fua  nell'ex 
terna  uerità  come  è  detto,  er  perche 
noi  non  uogliamo ,  che  fé  noi  uolesfimo 
con  uero  difriacimentory  odio  del  ui- 
tio,zr  con  amore  della  uirtù  noi  ricala 
traremo  alla  propriafenfualita ,  er  non 
cercaremo  difatisfargh  con  una  tene* 
rezza  er  compasjìontfeminile,ma  leua* 
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remocicon  uno  odio  annegandoti  detrò 
la  propria  uolontà,  er  abbracciar emo  U 
croce  con  uno  crociato  er  fanto  defide* 
rio.  Tanto  goderemo  quanto  ci  uede f» 
fimo  conculcare  dal  mondo ,  er  qucfio  e 
uno  di  più  fmgolarisfmifegni,  che  fi  pof 
fa  uedere  nelferuo  di  Dioje  egli  è  illu- 
minato in  conofcere  quefia  uerità  o  nò . 
O  ulta  dolce  quanto  fei  dolce  ali! anima 
che  ti  afjagia,Uquale  ha  perduta,  er  an 
negata  fé  medefima.  Quefio  conofeimen 
to  la  fa  correre  morta  contra  ogni  pro~ 
pria  uolontà  er  effendo  morta  la  uolon- 
tà  non  ha  chi  gli  facci  guerra,  percioche 
folo  la  uolontà  è  quella  che  dà  guerra  er 
amaritudine,non  le  tribulationi  ej-per* 
fecutioni  del  mondo,  anzi  fono  il  illetto 
er  confolatione  del  ueroferuo  di  Dio,et 
tanto  ha  bene  quanto  fi  uede  patire .  Et 
più  che  fé  effo  uede  che'l  mondo  gli  hab* 
bi  alcuna  riuerentia,o  buona  opinione  Ji 
contrifia,temendo  che  in  quefia  ulta  dìo 
noi  uoglia  rimunerare  di  quel  poco  bene 
eh' egli  fa ,  er perche  uorrebbe  confora 
mar  fi  con  Chriftocrocififfo,erfeguita- 
re  le  ucftigiefue.Quefio  non  fi  duole  di 
colui  che  gli  fa  ingiuria,ne  uorrebbe  che 
quello  che  lo  fa  patire  fofie  tolto  dinoti' 
Zidalui,ma  bene  fi  duole  dell' off ef a  di 
Dio  er  del  danno  dell'anima  del  prosfi* 
mofuo ,  Onde  noncejja  di  tenerlo  nel 
con/fretto  di  Dio  con  grande  defiderio, 
offerendo  per  lui  humili,continue,crfi* 
deli  orationi .  Quefio  perche  fa  ì  Per* 
che  nel  lume,cr  nella  dottrina  di  Chri» 
fio  crocififfo  ha  conofcìuta  la  uerìtà,  er 
perche  co  efjo  lume  ha  ueduto  che  di  de* 
bito  è  tenuto  difarlo.Onde  l'anima  deb' 
be  rifondere  al  demonio,  er  alla  pro- 
pria fragilità ,  quando  uogliono  impw 
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gttdre  cotttra  la  ragione  allauirtù  per 
tutti  i  modi,dicendo.lo  non  debbo  cofen 
tire  a  ttoi,ma  debbo  feruire  al  mio  crea» 
tare  con  tutto  il  cuore,con  tutto  taffet- 
io,ey  con  tutte  le  forze  mie,  ilqualefer 
uire  debbo  dìmoflrare  colfoflenere.ver- 
che  fai  quefloi  Perche  è  mio  debito  er 
comandamento,alquale  io  fon  tenuta  er 
obligata  di  obedire  er  oltra  il  comanda 
iamento  io  ne  fon  tenuta  digratia.pers 
ciochepergratia  ho  riceuuto  leffere,ct 
ogni  gratia  poftafopra  hjfere.Onde  fé 
mai  non  mi  foffe  comandato  per  le  gra* 
tic  riceuutejo  fon  tenuta  difarlo,zr  pt 
rò  non  uoglio  e  fiere  uiUam ,  ne  ingrata 
di  tanti  benefici j.ma  uoglio  rendere  quel 
lo  che  non  è  mio,perciocbe  io  lauoro  co 
queUo  del  mio  creatore,??  con  quejlo  re 
do  a  Dio ,  er  non  gli  dono  alcuna  cofa 
del  miasma  rendogli  di  quello  che  io  gli 
fon  obligata  O  quanto  è  degno  difuppli 
ciò  ilferuo  mer cenalo  che  attende  di  tuo 
re  quello  che  non  è  fuo.  Molto  fono  que* 
fittali riprefìnel concetto  di  Dio,  ey 
nella  confeientia  loro  che  debbono  dare 
Ihonore  a  lui>ejr  esjì  lo  danno  a  loro  me 
defimi .  Perche  è  degno  di  tanto  fupplis 
cio&riprcnfione.  Perche  egli  è  tenuto 
di  feruire  febiettamente  fenza  rifletto 
ili  propria  confolationep  diletti  di  lui  fi 
deUe  creature  per  lui,ejr  anco  perche  è 
tenuto  di  rendere  gloria  wloie  al  nos 
mefuojaqual  cofa  conferuitio  mercen* 
ttaio  nonio  potrebbe  fare  per  il  modo 
che  egli  è  obligato.  Poniamo  che  Dio  dal 
lafua  parte  nulla  traheffejna  dalla  pare 
te  noftra>non  farebbe cofi,  ne  fi  compì* 
rebbe  in  noi  quella  eterna  ueriù,che 
ci  creò ,  er  ricreò  a  gratianel  f angue  i 
per  darci  ulta  eterna .  E  t  però  l'anima, 


che  col  lume  rìf guarda  qttefto  debito,  aU 
quale  ella  è  obligata,  er  anco  la  grati* 
come  di  [opra  è  detto,  eUa  fi  lente  coni 
(fretta  a  ridonderai  Dio,cr  a  non  par 
tir  fi  da  quelli  modi ,  che  troua  in  lui ,  ne 
laffare  le  forme  delle  ueftigie  di  chri&o 
crocifijfo.vero  è  che  amore  di  gratia  no 
posfiamo  noi  rendere  a  lui ,  percioche 
egli  ci  amò  prima  che  noi  fosfìmo .  Si 
che  p  debito  nefiamo  tenuti,come  è  det/ 
to.Etperò  l 'anima  hauendolo  ueduto  col 
lume  fi  uolta  a  quel  mezzo  »  che  Dio  ha 
pcfto,  a  cui  fi  rcda>  cioè  al  prosfimofuo. 
Ella  dunque  glielo  rende  fchietto,  intan 
to  che  per  fatica  che  troni  in  lui%  ne  per 
improperio  che  da  lui  riceuefjefi  per  ine 
gratitudine  de'  feruitij  cheeUagli  ha/ 
ueffe  fatti  non  alenta,  mai,  perche  il  lume 
Cha  fatta  confante  cr  perfeuerante,im* 
parando  dall'humile  agnello, ilquale  ne 
per  penale  per  detto  de  giudei  che  di' 
cenano. Dì feendi  dalla  Croce,  er  crede* 
remi ,  ne  per  nofira  ingratitudine  non 
fi  ritraffe,  ma  confante  er  perfeueran* 
te  flette  in  fino  alt  ultimo  che  egli  hebbt 
rime(Jalaft>ofa,chegU  fu  data  dell'ha 
mano,  generatiom  nelle  mani  del  padre 
eterno ,  er  cofi  ella  col  liane  conculca 
ognimalitia,  &  inganno  del  demonio, 
er  quando  in  quejìo  con  molti  colori  U 
uolejfe  ingannare ,  non  uuole  feendere 
della  Croce  del  fantodefiderio  per  det* 
to  de  giudei  >  cioè  per  i  demoni) ,  liquali 
per  molti  diuerfi  modi  la  uoglino  fare 
difendere,  cr  alcuna  uolta  con  colore 
di  non  offendere  Dio  >cr  alcuna  uolt* 
con  uolerefare  riconofeere  ti  prosfimo 
fuòjlquale  troua  ingrato.  Viene  a  lei  co 
lorato  col  colore  della  giuflitia.  Alcuna 
uolta  la  uuole  fare  feendere  di  quejli 
CCC        Croce, 
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Croce,con  defìderarcla  morte  del  prof' 
fimo  [no [otto  colore  cfhauere  più  pace, 
CT  più  quiete  nella  mente  fua,e?  con  tati 
ta  ragione  dògli  fa  uedere  il  demonio, 
CT  fi  gli  incarna  quejio  pazzo  wflolto 
defiderio, che  niuno  è  che  glielo  poffa  le- 
uareypercbe  la  cecità  fua,  il  demonio  del 
la  propria  fenfualità,  e?  lofdegno  er 
difriacere  che  ha  prefo  uerfo  di  lui  non 
la  lafiano  uedere,  ne  conofcere ,  in  tanto 
che  ella  fi  difcorda  dalla  uolontà  di  dìo, 
ilquale  non  uucìe  la  morte  del  peccato* 
Yt,ma  che  efiofi  conuerta,  er  uiua .  Et 
però  nella  creatura  ci  conuiene  defìde* 
rare  la  uitaftitituale,  er  corporale,per 
uederla  uiuere  ingratià ,  dandogli  Dio 
ttmpOyperchcfi  corregga,  accioche  non 
moia  in  tenebre  di  peccato  mortale.  Que 
fio  èqueUofantodefiderio,ch'hàno  quel 
li,  iqualicon  lume  hanno  rif guardato  il 
debito  che  gli  conuiene  rendere  al  prof* 
fimo  di  gratiatpoi  che  a  Dio  non  lo  pof* 
fumo  rendere ;con  quefio  mede  fimo  lume 
hi  conculcata  lafchtaua  della  fenfualità, 
CT  però  non  fi  duole  di  fé-,  ma  folo  della 
offefa  di  Dio,quando  alcuna  creatura,  o 
uoglifyofo  che  non  la  trattaffe,  come  do 
najma  come  feritale  il  figliuolo  la  trat* 
taffe  come  madre,ne  lafchiaua  come  don 
na,o  qualunque  altra  per  fona  fofie  che  la 
uolefie  fignoreggiare,tutto  porta  con  ri 
uerentia.cr  perfettisfima  patientia,  di* 
co,U  ingiuria  fuaMa  dell  offefa  di  Dio 
fi  duole,  pregando  per  quelle  creature , 
non  che  gli  dia  la-morte,  ma  uero  lume . 
Quefto  è  dfanto  er  uero  defiderio  deh 
fonimi  illuminata .  Et  perche  a  me  pa* 
rc,carisfma  forella  che  diquefto  cofi 
fatto  lume  habbiate  bifogno  fecondo  il 
cafo,e?  lo  fiato  uo&ro  >  però  disfi ,  che 
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iodefiderauo  di  uedere  in  uoiuno  uero 
e?  Perfettisfimo  lume ,  accioche  in  uè- 
riti  conofce&e  la  uia  per  laquak  ui  con 
uiene  tenere,??  come, e?  perche,??  oc* 
cloche uoiconof datelo  inganno  del  de* 
monio ,  er  la  molta  fua  malitia ,  ilquale 
allaccia  l'anima  col  femplice  er  fiolto 
defiderio  uofiro  ,  defiderando  con  in* 
fionda  la  morte  di  alcuna  creatura  :  il 
che  pare  chefiafi  fermo  in  uoi ,  che  non 
moflra  che  alcuno  uè  ne  pofja  leuare . 
Quefto  nonècoflumedi  feruadi  Dio, 
madiferuidelmondoe?  del  demonio. 
Non  fo  che  alcuna  uirtu  fi  poffa  frutti* 
ficare  in  quella  anima,  potrà  bene  haue* 
redatto  delia  uirtu  >  ma  uirtu  nò ,  per* 
cioche  in  quefioftolto  defiderio  jlanno 
er  moflranfi  molti  mali .  Manifefiafi  il 
ueleno  detta  fuperbia  con  la  propria  re- 
putatione,che  fé  ettanon  uifo(fe,  crede* 
rebbe  più  ad  altri  che  a  fe.Ecci  una  ine 
uerentia  er  infideltà  uerfo  il  padre  jpi* 
rituale, percioche  fé  ella  non  uifofje ,  ma 
foffe  fidete,s  aterrebbe  a  lui ,  ilquale  gli 
moflra,che  quefio  cofi  fatto  defiderio  no 
è  fecondo  dìo,??  cofi  è  la  uerità,  anzi  è 
dirittamente  dal  demonio,??  daUa  prò/ 
pria  fenfualità  pasfionata .  E  t  anco  di* 
mofìra,che  l'amore  fuo  uerfo  il  prosfimo 
fuo,??  uerfo  iddio  fu  pojio  per  propria 
utilità ,  er  diletto,??  nutrica  in  fé  una 
patientia  con  uno  maledetto  f degno  er 
[chifezz*  d'animo  ,  laquale  /chifezz<t 
non  fi debbehauere  uerfo  la  creatura, 
ma  uerfo  la  colpa .  O  quante  fono  le 
mormorationi  giudicij,  er  biafleme  er 
tanti  altri  mali,  che  a  pena  fi  potrebbo/ 
no  contare .  Adunque  carisfima  forel*. 
la  leuianci  daquejia  cecità ,  cr  uoglia= 
mofeguitare  Dio  in  uerità,  e?  amar/ 
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lo  in  tutto ,  er  non  a  mezzo .  Et  uo* 
lendohauerlo  tutto,  ue'l  conuieneama* 
refchiettamente  come  è  detto ,  fenza  uè 
runo  rifletto  di  uoi,<&  feguitarlo  per 
U  uia  della  croce ,  non  elegendo  mai  di 
effere  cruciata  a  uoftro  modo, ma  a  fuo, 
er  amare  il  prosfìmouoflro,come  uoi 
medeftma,  desiderando  di  uederein  lui 
quello  eh' è  in  uoi ,  er  offerire  lagrime 
bumile,ey  continue  orationiperlui  col 
lume  della  fede ,er  credere  in  ueritàche 
ciò  che  dìo  a  uoi  dà ,  er  permette  lo  fa 
per  la  uoflrafalute,  er  con  uera  humiU 
tà  er  patientia  lo  douete  portare,  ripu* 
tandoui  degna  dette  pene,??  indegna  del 
frutto  chefeguita  dopo  la  pena .  Mira* 
te  quanto  fete  benefauia.  Or  non  ui  fa 
peggio  la  fchiaua  detta  uoflra  humanità, 
CT  lofrofo  dellibero  arbitrio ,ilquale 
uolontmamente  confenteaqueflajchia 
ua,ty  con  effa  conculca,??  auilifce  la  ra 
gione  che  è  la  donna  t  Certo  sì .  A  dun* 
que  più  douete  odiare  quejìo,  che  è  den- 
tra  da  uoi, che  la  fchiaua  il  marito,iqua* 
li  fono  fuori  di  uoi, pere ioche  queiti 
percoteno  lafcorza  del  corpo  con  ingiù 
rie,zr  pene, ma  quelli  percotono  Uni/ 
majaquale  è  fenza  comparatone  molto 
più  nobile,che  il  corpo,  anzi  ogni  nobi* 
lìtà,chehail  corpotha  dall'anima*®" 
l'anima  da  dìo  .  Adunque  douete  con 
follecitudine  attendere  per  fuo  honore 
afouenire  a  quella  parte, che  è  più  nobi- 
le ,  riuoltando  tutto  Iodio  a  uoi  medefu 
ma.  Et  fate  che'l  fu  odio  mortale  cioè, 
che  ftmpre  deferiate  la  morte  della 
propria  uofira  peruerfa  uolontà,cr  che 
foto  uiua  in  uoi  l'eterna  uolontà  di  Dio . 
Bagnateui  nel  f angue ,  annegateui  nel 
jangue  di  ìefu  Chrijìo  crocifijfo,  ilquas 
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le  ui  farti  mare  dio,  CT  le  creature 
fchiettamente ,  &  fate  che  quello  che  è 
{lato  fin  quì,nonpa  più.  Altro  non  ui  di» 
co.  Permanete  nella  [anta  CT  dolce  dilet- 
tioncdiDio, 
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Scotta  alla  croce  di  Con* 
netoinGenom . 

CArisfima  madre ,  er  figliuola  in 
Chrijlo  dolce  le  fu.  lo  Cateti* 
naferua ,  er  fchiaua  de'ferui  di 
le  fu  Chrijlo  ,fcriuo  a  uoi  nel  pretiofò 
f angue  fuo,con  defìderio  di  uederuifons 
data  in  uera  er  perfetta  patientia ,  la 
quale  patientia  dimoftra ,  fé  in  ueritì 
amiamo  il  noflro  creatore, o nò, per* 
cioche  étta  è  il  mirotto  detta  carità,  con* 
ao fi  a  che  carità  non  è  fenza  patientia  , 
ne  patientia  fenza  carità .  Ella  è  un4 
uirtù  tanto  piaceuole ,  er  necefiaria  al* 
la  noflrafalute ,  che  fenza  effa  non  pof* 
fìamo  effere piaceuoli  a  Dio,  ne  riceuere 
il  frutto  delle  noflre  fatiche,  lequali  Dio 
ci  permette  per  la  noflra  falute,anzi 
guflaremo  l'arra  dell'inferno  in  quefla 
uita.  Que&a  uirtù  dimoflra  il  lume 
che  è  nell'anima, che  la  pos(ìede,cioè  di* 
moftra  che  l'anima  col  lume  della  fan* 
tisfìma  fede  ha  uedutoej  conofciuto9 
che  dìo  non  uuole  altro  che  il  fuo  bene , 
CT  ciò  che  effo  dà,®  permette  a  noi 
in  quefla  ulta ,  dà  per  noflra  fantifìca* 
tione .  tt  però  l'anima  che  ha  conos 
feiuto  queflo  ,  fubito  è  patiente  quafì 
dicendo  afe  medéfìma.  Quando  la  prò* 
priafenfualitàfì  uolefìe  leuare  per  im* 
patientia,  er  tu  uolesfi  dolerti  del  tuo 
C  C  C     z         benet 
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bene,  non  te  ne  puoi,  né  debbi  dolere ,  ma  l'off  e  fé  fatte  al  Signore  Iddio  ,fi  è  bog* 
debbi  portare  realmente  per  gloria ,  er  gii  perciocke  in  tanta  tenebre  er  ama* 
lode  del  nome  di  Dio ,  La  partenza  ger*  rituclineuediamo  pofto  il  mondo  folamen 
mina  una  dolcezza  nel  mezzo  del  cuore,  te  per  la  muoia  dell'amore  proprio  di 
L'huomo  chela  pofiiede  è  forte,  che  caca  noi  medepmi,c'ba  auelenato  er  corrotta 
eia  da  fé  ogni  imputienza,ey  ogni  tribù  il  mondo.  Chi  ha  patiéza  ha  uera  cariti, 
latione.  E  '  lungo  er per[euerante,  che  et hauendo carità, fi  duoleet debbe  doler 
per  niffuna  fatica  uolta  il  capo  adietro  a  più  di  quefti  maliche  uede  che  delle  pene 
mirare  l'aratro  :  ma  fempre  uà  innanzi  e  tribulationifue.  Oime  eh' è  a  uedere  che 
feguitando  ìhumile  agnello,  la  cui  patien  gli  occhi  nofìri  ueggono  contaminata  la 
Za>er  manfuetudine  fu  tale,et  tanta  che  fede  nojlra,ejfendo  Ckriflianifegnati  del 
il  grido  fuo  non  fu  udito  per  ueruna  mor  fegno  di  Chriflo  ?  Con  la  tenebre  delU 
mudane.  Eglip  conforma  con  Chriflo  herefu  perdono  ilfangue  di  lefu  Chriflo 
crocifijfo ,  perche  fi  uefle  della  dottrina  crocififfo .  Ben  ci  debbe  dolere,  er  con 
fua,<& fatollapd 'obbrobri].  Eglipgno*  queflo  dolore  cacciare  ogrì altro  dolore, 
reggia  tira ,  conculcandola  con  manfue  ■  io  uinuito  a  portare  con  uera  patienza,  ' 
tutine,  egli  non  p  {lanca  per  ueruna  fa*  er  offerire  noi  medepma  dinanzi  a  Dio 
tica ,  perche  è  unito  con  la  carità.  Egli  con  burniti,  continue ,  <zrfideli  orationi. 
non  toglie  le  cofe  d'altrui,ma  dà  largarne  Non  dormiamo  piu,ma  deflianci  dal  fon* 
te.  No«  è  alcuna  cofa,ch'egli  babbi  tanto  no  ch'è  tempo  di  leuarp .  Date  tutta  uoi 
cara,cbe  non  dia,priuandofene  con  buo=  medepma ,  fogliando  tutto  l  cuore,  er 
na  patienzatcome  ebria  del  f angue  di  le*  X affetto  uoflro.  Attaccateui  attaccate* 
fu  Chriflo  crocififfo.  Perde  fé  medepmo,  ui  all'arbore  della  uita,  io  dico  alt  burnite 
Cr  quanto  piup  perde,  piup  troua  uni-  er  immacolato  agnello  >  doue  trouarete 
to,  er  conformato  nella  dolce  uolontà  di  la  uir  tu  della  patienza»  er  ogn  altra  uir 
Dio  fregiando  il  mondo  co  tutte  le  [uè  tù,ctì  elle  fono  tutte  maturate  >  er  inaf* 
delitie ,  dilettandop  di  tenere  per  la  uia  paté  colf  angue .  0  quanto  farà  beata 
iella  uiltà ,  abbracciando  la  pouertà  uo*  quell'anima,che  con  forza,  er  cól  molto 
lontana  perfanto,er  uero  depderio .  O  foflenere  p  trouerà  ueflita  delle  uirtu, 
carifiima  madre,  er  figliuola ,  bora  è  il  la  lingua  non  potrebbe  mai  narrare ,  ma 
tempo  d'abbracciar queflauera,*? reale  prouatele.  Annegateuiannegateui  nel 
uir  tu .  Vedete  chel  mondo  perfeguita  pretiopspmo  [angue  di  lefu  Chriflo  ero 
quelli,  che  fono  amatori  della  uerità  con  cififfo ,  nelqual  f angue  ogni  cofa  amara 
molte  ingiurie ,  er  improperio .  A  noi  diuèta  dolce, et  ogni  gran  pefo  leggierif* 
conuiene  effer  patienti  delle  ingiurie  er  fimo,  il  detto  f angue  cinfegna  ad  aìrmi' 
fatiche  proprie,ma  delle  altrui  debbiamo  niftrare  lafuflanza  temporale ,  p  come 
bauer  gran  copafiione,zr  effer  impatien  ha  fattoi  fa  continuamente  in  uoi,  fa- 
ti uerfo  il  uitio  di  colui  che  offende .  Ca  -  cendoui  de'  poueri,  er  di  coloro  e  hanno 
rifiima  madre  er  figliuola  fé  mai  fu  tem  necesfità,Signori.  Ora  minijlrate  in  que 
pò  ii  compafiione  er  $ marituiine  pe r  flopretiofo  [angue  la  propria  uoflra  uo* 

tonta, 
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tonta>cr  fatene  fdcrificio  a  Dio,  Uguale 
facrificio  battendolo  fatto  lomo&rarete 
con  la  uirtlt  iella  patientia.  In  altro  mo* 
io  mostrare  non  lopotrefte,  er  però  ui 
disfi  ch'io  defiderauo  di  uederui  fondata 
in  uera  er  perfetta. patientia .  Confor- 
tatati in  Chrifto  dolce  lefu .  Altro  non 
ui  dico,  permanete  nella  fanta  er  dolce 
dilettione  di  Dio.  Benedite  ere.  A  tutte 
à  raccommandate ,  er  fate  fare  ftetiale 
oratiow  per  la /anta  Ckìefa,  er  p  Chri 
fio  in  terra. 
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dtre  donne  ferue  di  dìo  ,  quando 

U  beata  uergine  era  in  Fio 

rézaaleempo  della 

guerra  epe, 

CArisfima  figliuola  er  foretle  in 
Chrifto  dolce  lefu.  lo  Caterina 
feruA>& fchiaua  de'feruidi  le/ 
fu  Chriftojcriuo  a  noi  nel  pretiofof an- 
gue fuo  ,  con  defiderio  di  uederui  fyofe, 
er  ferue  fideli  a  Chrifto  crocififfo ,  oc * 
cloche  fempre  rinomate  il  pianto  per  ho 
nore  di  DÌo,zrfalute  delle  anime>w  per 
la  riformatione  della  fanta  Cbiefa.Hora 
è  1/  te  pò  che  uoi  ui  ferriate  detro  nel  co* 
nof cimento  di  uoi  co  continua'jtigilid  er 
oratione^accioche'l  Sole  tofto  fi  leuit  poi 
efce  l'aurora  è  cominciata  auenire.Vau 
rora  è  uenuta,  pcioche  la  tenebre  che  ci 
tra  di  molti  peccati  mortali,  liqmlifi  co 
metteuano  per  l'officio  che  fi  diceua,è 
leuata  uia  a  malgrado  di  chi  l'ha  uoluto 
,  impedire,??  tiffi  l'interdittoGratiafia 
àlnoftro  dolce  Saluatore,  chenonèfpre 
giatore  dell'oratici  humilitne  delle  lagri 
me,  e?  affocati  defiderijde  ferui  [uoi, 
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anzi  gli  Mcettd .  Io  u%ulto  a  pregare, 
er  a  fare  pregare  ladiuina  bontà  che 
tofto  ci  mandi  la  pdee ,  accioche  viofia 
honorato,er  fileni  tanto  male,  er  che 
noi  ci  trouiamo  infume  a  narrare  le  am* 
mirabili  cofe  di  Dio .  Su ,  non  dormite 
pio .  Deftateui  tutte  dalfcnno  della  ne* 
gligentia.Fate  fare  faciali  or  adoni  per 
la  pace  a  quei  monafterij,  er  ditelo  anco 
afta  priora  noftray  che  l'imponga  a  tutte 
quelle  figliuole,)!  che  Dio  ci  facci  miferi 
cor  dia,  er  non  fi  torni  fenza  ejfayer  an* 
co  per  me  mi fer a  f uà  figliuola,  che  Dio 
mi  diagratia  che  fempre  fia  amatrice 
er  annunciatrice  della  ucritàtcr  per  ef% 
fa  uerità  io  moia.  Altro  non  ui  dico.  Rac 
comatidatime  crc.Reftrt  e  nella  fanta  et 
dolce  dilettione  di  Dio, 

A   MADONNA    NIERA    DON* 

m  di  Ghirardo  Gamba* 
corti  invi/a. 

CArifiimafigliuola  in  Chrifto  dot 
ce  lefu.  lo  Caterina ferua  er 
fchiaua  de  ferui  di  lefu  Chrifto, 
fcriuo  a  uoi  nel  pretiofofanguefuo,  con 
defiderio  di  uederui  ueftita  del  uejìimen 
to  della  diuina  carità ,  uero  er  perfetto 
amore  sì  er  per  tal  modo,che  ogni  altro 
amore  uefea  del  cuore,  er  dell'affetto , 
perche  l'anima  infiememente  di  due  amo 
rinonpuoejfereueftitajalche  feeUa  è 
ueftita delmondo,non può  efferc  ueftit* 
di  Dio,percheèmolto  cotrario  l'uno  aU 
l'altro.L'amore  er  affetto  ch'èpofto  nel 
mondo  >  ama  fé  d' amore  fenfitiuo ,  cerca 
fempre  honore,ftato,er  ricchezze^* 
tiefiaceri^cofolationifenfitiue  iqua 
li  diletti  conducono  l'animx  nell*  morte 
C  C  C     3         eterna 
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fterna,percioche  colui  che  ama  diforii  ■ 
nataméte  il  mondo,??  i  diletti  f uoufem- 
pre  è  radicato  l'ifvperbia,  z?  della  fu* 
periva  nafcono  tutti  i  uiùj.O  quinta  mi 
feri  tfi  w  et  :  quei  caute  è»  tuttofi  w 
niega  nette  foUe<  itudùii  pzruerf:  del  mo 
do.  Egli  rUcq'dfia  b  ìfco)te,er  ne  perde 
la  uita  dtUa  grutia .  Vì'eaè  in  tenebre,?? 
ne  perdi  il  lume.Cade  nella  peruerfa  fer 
uitìi  del  peccato  cr  cofi  diuenta  feruoy 
CT  febiauo  di  quella  co  fa  che  no  ètet  peg 
giononpuo  hauere.Drittamente  quefla 
anima  piglia  fé  medefima ,  cr  mettefì  in 
mano  de'  nimicifuoi.  Or  non  uoglio  cofi 
dilettisfima  figliuola  zr  figliuolo  chi- 
rardo ,  ma  uoglio  che  con  una  nera  e 
fonia  foilecit udine  ui  fagliate  il  cuore 
CT  l'affetto  di  quejìo  peruerfo  amore , 
er  ui  uejiiate  dell'amor;  di  Chnfio  ero 
cifilfo  con  perfetta,??  ardenti* fina  ca* 
ritirando  fempr e  in  ddettione ,  cr  w 
amore  colprosfimo uojiro.  Quejìo  amo 
re  èpieno  di  letitia,di gaudiose?  d'ogni 
foauità.  Egli  ingrafja  cr  empie ,  l'anima 
di  uirtìi&  apre  l'occhio  dell' intelletto, 
Cr  fallo  riguardare  cr  ponere  per  og  = 
getto  Chn,lo  crocijìjfo,zr  l'amore  ine f 
f abile,  che  egli  gli  ha .  Cofi  con  amore 
s'empie  d'amore,??  feguitafubito  le  uè 
ftigie  di  qusllo^he  egli  ama ,  cr  perche 
ama  Cbnjìojeguita  le  uesìigie  di  chri/ 
flojempre  dilettaniofi  delle  uirtk ,  er 
nelle  fatiche  fi  conforma  con  lui  con  pa/ 
tientia  nella  projfimtàjn  diletti  del  mo 
doftatiiCT  gràdezz*fi  conforma  in  di* 
fpiaciméto,cioè  che  co:  cbrijlo  [pregio 
ì  diletti  del  modo, cofi  ejfa  anima  uejìita 
d'amore  gli  fregia  con  ogni  fanta  cr 
nera  follecitudine .  Quejìo  fa  il  diuino 
cr fonto amore,  ouejto  èilue&imento 
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nuttialejlquale  ci  conmene  hautre.pcljt 
fiamo  inuitati  alle  nozze  della  iuta  dura 
bile  ,?ype>òui  disfi  ch'io  defideruuo  di 
uederui  ttefliti  di  uero  cr  perfetto  amo 
re,accioche  pienaméte  pos fiate  adépire 
la  uoloù  di  D/o,er  l'i  defiderio  mio  che 
nò  cerca  ne  uuole  altroché  la  nofirafan 
tificatione.Bagnateui  nelj angue  di  chri 
fio  crocifijfo.wlfangue  trouarete  ilfuo 
co  dell' amore. istelf angue  fi  latta  le  nojìre 
iniquità.  Q^uejlofa  Uv  icario  di  ebri- 
fio, quando  ajjolue  l'anima  nofira,  et  co- 
fejfandoci  noi  non  fa  altro,  fé  no  che  get 
ta  il  f angue  di  chrifiofopra  il  capo  no/ 
firo .  Dite  a  Ghirardo ,  che  bora  che  è 
tempo  accettabile  mentre  che  egli  uiue 
che  non  di/pregi  quejìo  f angue ,  per/ 
cloche  nonèficuro .  quando  debbe  mo- 
rire ,  ne  quanto  debba  uiuere.  Rechi* 
fi  a  uomitare  il  fracidume  de'  peccati 
fuoi  per  la  bocca,confefJandofi  bene  CT 
diligentemente ,  che  in  altro  modo  non 
potrebbe  participare la dìuina  grafia. 
Pregoui  per  [amore  di  chrifio  croci* 
fili0  '  figliuola  y  cr  figliuolo  miei ,  che 
non  fiane  amore  de  figliuoli ,  ne  amor 
proprio  di  uoi,ne  diletto  del  mondo  che 
ui  ritraga  da  quejìo,  che  per  debito  do* 
uetefare.  Altro  non  dico.  Permanete  nel 
la  fanta  cr  dolce  dilettione  di  Dio . 

ALLA    MEDESIMA, 

CArisfima  figliuola  in  chrifio  dol 
ce  lefu.  lo  Caterina  ferua  CT 
fchiaua  de'  ferui  di  lefu  chri- 
fio ferino  a  uoi  nel  predo  f angue  fuo , 
co  defiderio  di  uederui  ferua  zrfigliuo 
lafidde  dd padre  eterno.  Sapete  che 
l'amore  è  quella  cofa  che  ci  fa  fidelifem- 

prt 
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pre  in  cjuetld  cofa  che  nitri  ama  egli  ha    ttedete,che  per  io  contrario  coloro ,  che 
fedecofi  uediamo  che  i  iteri  fer ut  di  dìo    hanno  al  mondo  pojio  l'affetto,  ey  lafoU 


per  l 'amore  che  esfi  hanno  al  loro  crea* 
tore,perdono  ogni  fede  eyfyeranza  di 
loro  medefìmi ,  che  non  jfierano  in  loro 
tòrta,  ne  in  lorofapere  perche  cenofeo/ 
no  ey  ueggono  loro  non  effere ,  ma  Xef=. 
fere  loro  retribuirono  a  Dio ,  ey  ten- 
gono d'hauerlo  pergratia,  eynon  per 
dcbito.Subito  che  l'huomo  ama  con  fede, 
bafperanza  uiua  non  in  fé,  ma  m  colui 
che  è,  ey  quejlo  tale  ha  fede  uiua,ey  non 
morta,  con  dolci  ey  fante  operationi . 
Quali  fono  l' operationi  che  moflranofe 
de  uiua  fondata  in  uero  amore  i  La  pa- 
tientia  contra  la  ingiuria ,  o  pena  per 
qualunque  modo  Dio  la  conceda  a  noi. 
La  diuina  carità  contra  l'amore  fenfui- 
uo  proprio  di  fé  mede  fimo .  La  humiltà 
<ontra  l  infiata  fuperbia  che  l'huomo  oc 
quifla  per  lo  sìato,ey  delitie,  er  hono* 
ri,ey  diletti  del  mondo.  Questa  humiU 
Ù  difpregia  il  mondo  con  tutte  le  fue 
pompe, ma  neffuno  è  che  la  pófia  hauere, 
fé  egli  non  conofeeje  dtfettuofo  non  ef- 
fere,ey  uegga  Diohumiliato  afe.  come 
l'anima  ri f guarda  lafomma  altezza*  di- 
fcefa  in  tanta  baffezz<i.,quàta  è  la  nojlra 
humanità,  uergognafi  Mora  l'humana 
fuperbia,uedendo  Dio  tanto  humiliato . 
(Jrquejiifono  i  frutti  che  partoritela 
fede  uiua  poftafolo  nelfuo  creatore.  Co 
fioro  godeno  e?  gujlano  Dio  in  uerità  > 
CT  nonfentono  pena  per  ueruna  penalo 
tormento  che  fojlengono, perocché  cre= 
de ...  fermamente  che  dio  ncn  cerca ,  ne 
wwii\ne  permette  alcuna  cofa  per  altro 
che  pcr  nojtra fantificatione  .Et  tutto 
qttefio  procede  dati l'amore ,  che  fé  l'amo* 
re  non  fifa  non  hauerebberofede ,  Cofi 


lecitudine  loro  tuttala  fede,  er  la  fre* 
ranza/uafi  ripofa  in  loro,  er  nel  mon' 
do .  Et  però  flanno  in  continua  pena  . 
er  amaritudine, perche  pongono  l'amo* 
re  in  cofa,che  non  e  fermante  ftabile ,  CT 
e  ofìfe  ne  trouano  ingannati.  CheflabilU 
ta  hanno,o  padre,o  madre ,  o  honori,t 
ricchezze .  o  fignoria  t  neffuna  poi  che 
ogni  cofa  paffa  come  il  uento ,  perciocht 
hoggifiuede  uno  efjer  uiuo ,  er  donato 
morto,hora  fano,ey  hora  infermo,hora 
ricco,ey  hora  pouerojhora  {la  in  delitie 
con fuoi  figliuoli  y  ey  hora uiene meno. 
Et  però  fofliene  pena  ponédoui  l'amore 
er  ildifordinatodefidcrio,  pche  nò  bac 
flano,ey  nò  può  tenere  quello  che  ama. 
E  t  però  uoglio.figliuola  mia  dolcisfma 
che  no  habbiate  affettarne  fede,nefperix 
Za  in  uoijie  in  cofa  corruttibile,  ma  tut* 
ta  uoglio  che  ui  dilettiate  di  feruire  chn 
fio  dolce  lefu,douefi  ripofaegni  diletto, 
er  confolatione.lui  s'inebria  l'anima  del 
f angue  dell'agnello  immacolato.  Arde  fi 
ey  rifoluefi  nel  fuoco  dell' ardentisfma 
carità,ey  ricette  tattrafortezza,  che  ne 
demonio,  ne  creatura  gli  può  togliere 
quefìo  bene.Adunquenafcondtteui.  nelle 
piaghe  di  Chriflocrocififfo.  nilettateui 
in  chriflo  crocififfo.  Amate  ey  temete 
chnflo  crocif.ffo.Ponete  l'affetto  Ja  fé' 
dc.eylafperanza  ueflra  in  chriflo  ero 
cififfo.  con  quefìo  dolce  ey  uero  agnello 
paffarete  queftatcnebrofa  uita,  eygion 
gerete  alla  uita  durabile,  douefi  pafeo* 
no  i  ueriey  dolci  gufi. {tori.  Ko  uoglio 
dina  altro  .  di  quello  che  mi  mutate 
(le  a  dire  di  allegare  il  uofiro  gargio* 
ne,  Y  i  rifpondojhe  noi  attendiate  non 
CCC     4         rfffbuucre, 
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Matterete  a  grandi  parentadi,  mafo 
lo  alla  uirtùgr  aUa  buona  conditone  del 
Idfanciutta.Qjtando  troupe  que&o,fa= 
telo  fuur  amente,  er  ciò  che  fate ,  fatelo 
con  timore  di  Dio ,  ponendole  fempre 
per  oggetto  dinanzi  a  gli  occhi  dell'ani'- 
ma  uoflr a. Benedite ,er  confortate  Mo. 
Gi.in  Cbriflo  dolce  le/«,er  dite  a  ohu 
tardo,  ch'io  mi  richiamerò  a  Chrijlo 
crocififfo  di  lui,perche  egli  non  ha  fatto 
quello,  che  debbefare  ogni  fidele  chrU 
tliano.DÌte  che  no  affretti  l'ultimo  dì  del 
la  uitafua,percioche  non  fa ,  ne  quando, 
ne  come.  "Permanete  nella f anta  er  dolce 
dilettone  di  Dio. 

A    MADONNA    GIOVANNA 

diCapo,eraFraneefca 
in  Siena. 

DMettispme  er  carisfime  figliuo* 
le  mie  .  io  Caterina  ferua  er 
fchiaua  de ferui  di  lefu  Chrijlo, 
fcriuo  a  uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo,  con 
defideriodiuederui  tutte  arfe  er  con* 
fumate  nel  fuoco  deUa  diuina  carità,per 
tal  modo,che  ogni  amor  proprio  zrfred 
dezza  di  cuore  er  tenebre  di  mente  hab 
hi  a  cacciare  fuori.Quefla  è  la.  conditio* 
ne  àeUa  diurna  carioche  fempre  opera, 
CT  mainonjìjlanca,fìcomelo  ufurario 
fempre  guadagna  il  té  pò  per  lui,  fé  dot* 
me  guadagna ,  fé  mangia  guadagna ,  er 
ciò  che  fa  guadagna,  er  non  perde  mai 
tempo .  Queflo non  fa  lufurario ,  ma 
il  theforo  del  tempo  ,  cofì  fa  la  faofa 
innamorata  di  Cbriflo  arfa  netta  diui- 
na carità  fempre  guadagna,  er  mai  non 
fta  ociofa,egli  dorme,er  U  carità  lauo* 
rimangiando,  dormendo ,  er  ueggiajt* 
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do,  er  ciò  che  fa  dogni  cofa  trahe  ilfrut 
to.O  carità  piena  di  letitia,  tu  fei  quella 
madre  che  nutrica  i  figliuoli  delle  uirtk 
al  petto  tuo.Tufei  ricca  fopra  ogni  rie* 
chezz<*'ln  tanto  che  t  anima  che  fi  ueile 
di  te,non  può  effere  pouera.  Tu  gli  doni 
la  bellezza  tua,percioche  la  fai  una  cofa 
con  tecojperche  come  dice  fan  oiouans 
ni.Dio  è  carità,??  chifla  in  carità  jla  in 
Dio,ey  dìo  (la  in  lui.  O  figliuole  carif- 
fìmc.gaudio,  er  letitia  dell'anima  mid , 
riguardate  la  eccellentia,zr  la  dignità 
uoflrajaquale  riceue&i  da  Dio,per  mez. 
Zo  di  quefla  madre  della  carità  concio» 
fia  che  fi  forte  fu  l'amore  che  DÌohcbbe 
alla  creatura ,  che'l  moffe  a  trare  noi  di 
/e,er  donarci  a  noi  medefìmi  la  imagine 
Crfìmilitudinefua,  fole  perche  noi  goe 
desfìmo  trguflasfìmo  lui,%?  participaf 
fimo  la  eterna  fua  bellezza»  Non  ci  fece 
animali  brutti  fenz<t  intelletto ,  er  me* 
moria,  ma  egli  ci  diede  la  memoria  a  ri* 
tenere  i  benefici]  fuoi,^  lo  intelletto  ai 
intendere  la  fomma  j "uà  eterna  uolontà, 
laquale  non  cercale uuole  altro,  che  U 
nojlra  fantificatione ,  er  la  uolontà  ai 
amarla.subito  che  l'occhio  del  conofeie 
mento  intende  la  uolontà  del  uerbo,  che 
uuole  che'l  feguitiamo  per  la  uia  della 
fantisfìma  Croce ,  portando  ogni  pena , 
ftrat'i],fchernì,tj  improperi]  per  ebris 
jlo  crocififfo, che  è  in  noi,  che  ci  confor- 
ta ,  la  uolontà  »fì  leuafubito  rifcaldata 
dal fuoco  di  quefla  madre  detta  carità, 
er  corre  ad  amare  quello ,  che  dìo  ama, 
CT  odia  quello  che  egli  odia,in  tanto  che 
non  uuole  cercare,  ne  depderare ,  ne  uè* 
flirfì  d' altroché  detta  fomma  eterna  uo* 
lontàdi Dio.  Poicheegliha  intefo,^ 
ueduto,che  egli  non  uw>U  altro  che'l  no* 
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flro  btne,ty  uede  che  gli  piace,  etuuole 
efiere  feguitato  per  la  uia  della  croce,lui 
è  contento,?? gode  diciò,che  Dio  per/ 
mette ,o  perinfermità,operpouertà ,  o 
ingiurialo  uiilania,  oobedientia  incom- 
portabile er  indifereta ,  er  infine  io* 
gni  cof agode ,  er  effulta ,  er  uede  che 
r  io  lo  permette  per  f uà  utilità,ey  per- 
fezione .  Non  mimarauiglio  ,  fé  ella  è 
priuata  della  pena,perciocbe  ha  tolto  da 
fé  quella  cofa,cbe  da  pena ,  cioè  la  prò* 
pria  uolontàìfondata  nell'amor  proprio, 
er  fi  è  uejiita  della  uolontà  di  dìo  fon= 
data  in  carità.Etfe  uoi  mi  dicefle ,  ma* 
dre  mia.  come  ci  uefliremc*  Kiftondoui 
con  Codio,??  con  l'amore,perche  l'amo* 
re  fa  uejlire  dell' amore,fì  come  colui  che 
uefle,conciofta  che  per  odio  che  egli  ha 
di  ueflimento  uecchio  fé  lo  ftoglia ,  er 
con  l'amor  e  fi  mette  il  nouo  indojjo.  Or 
il  ueflimento,figliuole  mie,  èforfi  quello 
che  uefleìNÒ,anzi  è  l'amore,  percioche'l 
ue(iimento  per  fé  medefimo  non  fi  muta* 
rebbejela  creatura  non  l'hauejfe  prefo 
per  amore.Onde  potremo  riceuere  ques 
fio  odio:  Solo  dal  conof cimento  di  noi  me 
defimi, uedendo  noi  non  effere,  ilquale  to 
glie  ogni  fuperbia-iW  infonde  uera  hu* 
miltà, ilquale  conof  cimento  f a  trouar  e  il 
lume,cr  lalarghezza  della  bota  di  dìo, 
CT  la  fuainejiimabile  carità,  ilquale  no 
ittafcofloanoi.  ^.r 4  bene  nafcoflo  al- 
la groffezza  noflra ,  prima  che  il  uerbo 
unigenito  figliuolo  di  Dio  incarnafje.ua 
poi  cheuuolfe  efferenoflrojrateÙo}ue/ 
jlendofi  della  groffezzd  della  noflra  hu* 
mnit4,cifumanife&o,  er  effendo  poi 
Iettato  in  alto,acciochel  fuoco  dell'amo* 
re  j :ofJe  manifesto  a  ogni  creatura  ,cr 
tratto  foffe  il  cuore  per  forza  d'amore . 
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Dunque  bene  e  uero  che  f  amore  trasfor 
ma,  er  fa  una  cofa  l'amato  con  colui,che 
ama .  Hora  follecitate  dunque  figliuole 
mie,  a  difendere  il  braccio  dell'amore  a 
prendere  er  riponere  nella  memorici 
queìlo,che  lo  intelletto  ha  intefo.Aque* 
ho  modo  farà  adempito  il  defiderio  di 
Dio.er  mio  in  uoi ,  cioè  che  io  uiuedrò 
arfe,ty  confumate,  er  ueflite  del  fuoco 
della  diuina  carità.  ^ ate, fate  che  ui  no- 
trichiate  di  f angue ,  che  toflo  ne  uengo» 
no  i  tempi  noflri.Non  ui  marauìgliatefe 
nonfiamo  uenuti,ma  toflo  uerremmoje 
piacerà  alla  diuina  bontà.ver  alcuna  uti 
lità  della  Chiefa ,  er  uolontà  del  padre 
fanto,ho  fomentato  per  uno  poco  il  mio 
uenire.Pregoui figliuole,  er  figliuoli,et 
cofi  a  tutte  ui  comando  che  preghiate , 
er  offeriate  orationi  fante,  er  dolci  de* 
fìderij  dinanzi  a  dìo  per  la  fanta  Chie* 
fa}percioche  molto  è  perfeguitata.  No« 
dico  piu.vermanete  nella  fanta  er  dolce 
dilettione  di  Dio. 

ALLA    MEDESIMA,    ET   A  L« 

tre  figliuole  in  Siena. 

Dllettisfime,&  carifiimefigliuo* 
le  in  Chriflo  dolce  lefu .  Io  Qa* 
terinaferua,  wfchiaua  de'fer- 
ui  di  lefu  Chriflo  ,  er  madre  uoftra 
in  chriftojeriuoa  uoi  er  conforto/ 
ui  nel  pretiofo  f angue  del  figliuolo  di 
dìo  ,  ilquale  fu  agnello  manfueto  ,  er 
immacolato,cr  fuennato,  non  per  forzai 
di  chiodi,  o  di  lancia ,  ma  per  forza  da* 
more  eyfmifurata  caaìtà,laquak  haue» 
ua,ey  ha  alla  creatura.O  carità  ineffa/ 
bile  del  Dio  noflro.  Tu  m'hai  infegnato 
dolcisfimo  amore,<*r  mi  hai  mofirato  no 
confoleparok^enhetudici^hetionH 
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diletti  di  molte  parole  )  ma  con  l'opera- 
tionijequali  piacendoti,richiedi  a'ferui 
tuoì.Et  che  m'hai  tu  infegnato  carità  in* 
creata  ?  Mi  hai  infegnato  che  io  come 
agnello  patientemente  foilenga,  non  fo- 
lamente  le  parole  afare, ma  etiandiole 
percoffe  dure,  er  afare ,  le  ingiurie  er 
dannit  er  con  queflo  uuoi  ch'io  fu  inno- 
cente^ immacolata,cioèfenza  nocumé 
to  ad  alcuno  de  prosfimi  et  fratelli  mieit 
nonfolamente  a  quelli  che  non  ci  per  fé» 
guitano,ma  a  coloro  che  ci  fanno  ingiù* 
ria.Et  monche  per  loro  preghiamo,  co- 
me per  facciali  amici,  che  ci  danno  buo  ■ 
no  er  grande  guadagno,??  non  folo  nel 
le  ingiurie,®-  danni  temporali  uuoi,che 
noi  fumo  patienti  ®  manfueti  ma  gene 
ralmente  in  ogni  cofa,  laqualefu  contra 
la  mia  uolontà ,  come  tu  non  uolefti  che 
in  ueruna  cofa  foffe  fatta  la  tua  uolontà, 
ma  quella  del  padre  tuo.  come  dunque 
leuaremo  il  capo  contra  la  bontà  di  D/o, 
uolendo  che  s'adempieno  le  peruerfe  no- 
ftre  uolontà ,  ®  non  quella  di  dìo  .  O 
dolci s fimo  amore  di  lefu ,  fa  chefempre 
s'adempia  in  noi  la  uolontà  tua ,  come 
femprefìfa  in  cielo  da  gli  angeli  er  fan 
ti  tuoi .  Quejia  è,  dilettisene  figliuole 
in  Chrifio,queUa  manfuetudine ,  Uqud* 
le  uuolc  il  nojlro  dolce  Saluatore  troux* 
re  in  noi ,  cioè ,  che  noi  con  cuore  tut* 
to  pacifico  er  tranquillo  fumo  conten/ 
te  d'ogni  cofa  che  egli  di/pone,  er  ope* 
ra  utrfo  di  noi,®  non  uogliamo  ne  luo- 
co ,  ne  tempo  a  noflro  modo ,  ma  fola* 
mente  a  fuo,®  allhora  Fatima  cofi fo- 
gliata d'ogni fuo  uolere,®  ueflita  della 
uolontà  di  dio  e  molto  piacciale  a  dio  , 
laquale  come  cauallo  sfrenato  corre  di 
gratta  in  gratta  ueiocisfimarnvite  %® 
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di  uirtù  in  uirtù  talmente  che  non  hd 
ninno  fieno,  che  la  tenga ,  che  non  pojfa 
correre  ,  percioche  ha  tagliato  da  fé 
ogni  dif or  dinato  appetito  er  defiderid 
di  propria  uolontà ,  iquali  fono  freni , 
Cr  legami  che  non  la f ciano  correre  ta* 
nime  de  gli  fairituali .  1  fatti  del  pdf/ 
faggio  continuamente  uanno  di  bene  in 
meglio  er  l'honore  di  dìo  ogni  dì  ere/ 
feie  più,  ere f cete  anchora  uoi  continua* 
mente  m  uirtù ,  er  fornite  la  nauiceUà 
delle  anime  uofire,percioche  il  tempo  no 
flros'approsfimàXonfortate,®  bene/ 
dite  Francefcada  parte  dì  lefu  Chriflo, 
er  mia,®  ditegli  che  fu  follecita  dima 
mera,  che  latroui  crefeiuta  in  uirtù , 
quando  io  tornerò.  Benedite,  er  confor- 
tate tutti  i  miei  figliuoli  in  Chriflo .  A 
quefli  dì  uenne  lo  ambafeiatore  della 
Regina  di  Opri,®  parlommi.  EJjo  uà 
a  ritrouare  lafantità  del  Papa,perfoU 
lecitarlo  intorno  alle  cofe  fatte  delfanto 
pafj'aggio .  E  t  ancora  effo  fanto  padre 
ha  mandato  a  Genoua  a  follecitare  loro 
di  queiloliejjo.il  nojlro  dolce  Saluatorc 
ui donila  fua eterna  benedittione.  ver» 
monete  nella  [anta  ®  dolce  dilettione 
di  Dio, 


AMADONNA     CATERINA 

deU'ofaedaluccio ,  ®  alla 

fopraferitta  gìouà 

na  in  Siena. 

CArifiime figliuole  in  Chriflo  dot 
ce  lefu.  lo  caterim fer uà  er 
[chiatta  de' feria  di  lefu  Chnjlo, 
fcriuo  a  uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo,  con 
defiderio  di  uederui  figliuole  ctedien* 

tù 
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ti ,  unite  in  'iter*  ®t  perfetta  cariti ,  U 
quale  obedkntia  ®-  amore  uifaràfmal- 
tire  ogni  pena,®  tenebre. perche  l'obe= 
dienti \i  toglie  quella  cofa,cbe  ci  da  pena, 
cioè  la  propria  ®  peruerfa  uolontà,che 
fi  annega,®-  uccide  nella  [anta,  ®  uera 
obedientia;conciofiathe  fi  confuma ,  er 
fi  diffolue  la  tenebre  per  l'affetto  della  ca 
riti,®  unioncperche  Dio  è  uera  cari/ 
tà,®  cfommo  eterno  lume,  chi  ha  per 
f  uà  guida  queflo  uero  lume,non  può  er- 
rare il  camino.Et  però,carisfime  figliuo 
le,  poi  che  tanto  ènecejfario  che  ui  fin* 
diate  di  perdere  le  uolontà  uoflre,  ®r 
d'hauere  queflo  lume  (quefla  è  quella  dot 
trina,  chefempre  mi  ricordo, che  ui  è 
fiata  datajbenche  poca  nhabbiate  impa* 
Yata)uiprego,che  quetto,cke  non  hauete 
fatto  fin  qui, lo  facciate,  ®-fe  uoinolfa 
cefle,flarefli  in  continua  pena,®1  terre- 
fte  me  miferabile,che  merito  ogni  pena . 
A  noi  conuienefare  per  honore  di  dìo  > 
come  fecero  gli  Apojìoli  fanti,  poi  che 
,  bebberoriceuutolofpiritofanto.Si  che 
f epararono  l'uno  dall'altro,  ®  da  quella 
dolce  madre  Maria.Poniamo  chefommo 
diletto  loroforft  lo  fiore  infieme,nondi- 
meno  esfiabbàdonano  il  diletto  proprio, 
cercando  l'honore  di  dìo  ,  er  la  falute 
delle  anime.  Et  perche  Maria  li  parta  da 
fe,non  tengono ,  però  chefia  diminuito 
tamore,nechefiano  priuati  dell' affetto 
di  diaria.  Quella  è  la  regola,che  ci  con* 
uiene  pigliare  per  noi.  Grande  confola- 
tione  foche  ui  porge  lamia  prefntia, 
nondimeno  come  nere  obedienii  douctc 
uoi,®  la  confolatione  propria  per  hono 
re  di  dìo,®  falute  delle  anime  non  cer/ 
care,®  non  dare  luoco  al  demonio ,  che 
Mi  fa  uedere  d'effere  priuate  dell'affetto, 
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er  dcll'amore,ch'io  ho  alle  anime ,  er  tf 
corpi  uofiri.  Se  altrimenti  foffc  nanfa* 
rebbe  fondato  in  uoi,®  io  ui  faccio  cer* 
te  di  quefio,cbe  non  uamn  per  altro  che 
per  dìo.  Adunque  perche  pigliate  pena 
tanto  difordinata  delle  cofe  che  fi  uoglio 
no  fare  per  necesfità .  O  come  faremo  t 
quando  ciconuerrà  fare  i  gran  fatti , 
quando  ne  i  piccoli  ueniamo  cofi  meno  t 
Egli  ci  conuerràflare  infieme,®  f epara- 
ti fecondo  che  i  tempi  ci  uerranno.Hora 
uuole,®  permette  il  noftro  dolce  Salua 
tore,chenoifiamofeparateper  fuo  ho<= 
nore,Voifete in  Siena,®  cecca ,  er  la 
Nonna  fono  a  monte  Pulciano,  frate  Bar 
tolomeo,  ®  frate  Matteo  ui  faranno,®' 
fonui fiati .  Alesfia,  er  madonna  Bruna 
fono  a  monte  Ginoui  lontano  da  monte 
vulciano  deciotto  miglia, et  fono  con  la 
contcffa,et  con  madonna  ìfa.Yrate  Rais 
mondo,et  frate  Thomafo,  et  madòna  TÒ 
ma,et  \Jfa,et  io  fumo  alla  Rocca  frama 
fcalzoni,  et  mangiaufi  tanti  demonij  in* 
carnati,che  frate  Thomafo  dice,  che  gli 
duole  lo  ftomaco.  Et  co  tutto  queflo  no  fi 
puofatìare,et  più  appetirono  et  trouo- 
ci  lauoro  p  uno  buono  prezzo.  Pregate 
la  diurna  bota  >  che  loro  dia  di  grosfi  et 
dolcijet  amari  bocconi.  Penfate  che  l'ho 
nore  di  Dio,et  la  falute  delle  anime  fine 
dt  molto  dolcemente.  Voi  non  douete  uo* 
lerejne  defiderare  altro.Facendo  quello 
non  potete  fare  cofa  che  più  piaccia  alla 
fomma  eterna  uolotà  di  Dio}et  alla  mia. 
Hor  fu  figliuole  mie  cominciate  a  fare 
facrificio  delle  uolontà  uoflre  a  Dio  » 
et  non  uogliatc  fempre  fiore  al  latte  t 
che  ci  conuiene  difyonere  i  denti  del 
defiderio  ad  ammorfare  il  pane  du-s 
ro  et  muffato  fé  bìfognaffe  .     Altri 

non 
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non  dico.tegateui  nel  legame  dolce  del* 
la  carità.  A  quefto  mofiretecheuoifu* 
te  figliuole,??  in  altro  nò.  Confortateui 
in  Chrifto  dolce  lefu,  er  confortate  tut 
tei 'altre  figliuole  er e.  Noi  torneremo 
più  tojlo  che  fi  potrà  fecondo  che  piace* 
rà  alla  diuina  bontà .  Permanete  nella 
(anta  er  dolce  dilezione  di  Dio. 

X     MADONNA    MITARELLA 

donna  di  Vico  daMogliano  se/ 
natore,chefuaSiena  nel. 

MCCCLXXIII. 

Dìlettisfima  er  carisfima  madre 
wforella  in  Cbrijio  dolce  lefu. 
lo  Caterina  ferua  inutile  di  lefu 
Chrifto  ,mi  ui  raccomando,  confortàdo* 
ui  nel  pretiofof angue  fuo,  con  dsfiderio 
di  uederui  nel  coietto  di  Dio  ferua  fide 
le,cioè  che  uoijiiate  in  quella  fede ,  che 
da  letitia  er  gaudio  nell'anima  nostra . 
QMefta  è  quella  dolce  fede,che  a  noi  co* 
uiene  hauere,ficome  diffe  il  noftro  Sai* 
uatore.se  uoi  hauerete  tanta  fede,  quan 
to  è  uno  granello  di  fenape,zr  common' 
darete  a  queflo  monte,che  fi  leuifi  leua* 
rà.ln  queflafede,  dìlettisfima forella  ui 
prego  che  permattiate.Mandajìemi  a  di" 
re,che  per  lo  cafo,che  era  occor/o  alfe* 
natore,delquale  mi  pare  che  hauete  hauu 
tograndisfimo  timore  tche  non  hauete  al 
trafede,ne  altra  jperanza  >fe  non  nelle 
or at ioni  de'ferui  di  Dio.  Onde  ui  prego 
da  parte  di  Dio,er  del  dolcisfimo  amo* 
re  lefu  >  chefempre  rimaniate  in  quefta 
dolce  er  fantafede.O  fede  dolce,  che  ci 
dai  uita .  Se  uoi  ftarete  in  quefta  (anta 
fede,giamai  nel  uojlro  cuore  non  caderà 
triftitia,  perche  la  triftitk  non  procede 
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da  altro ,  fé  non  dalla  fede  che  poniamo 
nelle  creature,percioche  le  creature  fo* 
no cofa  morta,  er  caduca,  cheuengono 
menoyCr  il  cuore  noftro  non  fi  può  mai 
ripofareje  non  in  cofaftabile  &  ferma. 
Adunque  efjendoil  noftro  cuore  pofto 
nelle  creature,non  è  in  coja  ferma ,  che 
hoggi  è  uiuo  l'huomo,cr  domani  è  mor- 
to. Conuienci  adunque  a  uolere  hauere 
rìpofo,che  noiripoftamo  il  cuore,z?  la 
nima  perfede,w  per  amore  in  chrifto 
crocififfo,allhoratrouaremo  V anima  no 
flra  piena  di  letitia.  O  dolcisfimo  amore 
lefu.Sorella  mia  non  temete  le  creature, 
fi  come  diffe  Chrijìo  benedetto.  Non  te* 
mete  gli  huomini  che  non  pojfono  ucci/ 
dere  altro  cheì  cor  pò,  ma  temete  me, 
che  pojjo  uccidere  l'anima ,  er  il  corpo. 
Lui  temiamo,che  dice,  che  non  uuole  la 
morte  del  peccatore ,  anzi  uuole  che  fi 
conuerta)Vr  uiuo.  O  ine/limabile  cariti 
di  DÌo,che  prima  ci minaccia,cht  può  uc 
cidere  ilcorpo,&  lanima,GT  quefto  fé 
per  farci  humiliare  »  er  ftare  nel  fanto 
timore .  O  bontà  di  DÌo,per  dare  letitia 
aWanima,dice  che  non  uuole  la  morte  no 
flrajna  che  uiuiamo  in  lui .  Allhora  di* 
mo{lrarete,dtlettisfimaforella,che  fiate 
uiua,quandola  uoftra  uokntàfarà  uni* 
ta,e?  accordata  con  quella  di  Dio.Que 
jia  adonta  dolce  ui  darà  la  fede ,  er  U 
fteranza  uiuapojìain  Dio.  A  uolerda* 
re  uitaaquefia  (anta fede, due  cofeui 
prego  che  habbiate  nella  memoria .  L4 
prima  fi  è, che  Dio  non  può  uolere  altro 
che'l  noftro  bene,  er  per  darci  quello  uè 
ro  bene  diede  fé  medefimo  infino  ali  oh* 
brobriofa  morte  della  crocejelqual  bc* 
nefummopriuatiperil  peccato .  Egli 
dolcemente  humiliò  fé  medefimo  per  ré* 

derci 
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ierci  lagratiat&  leuare  da  hot  lafuper 
bia .  adunque  bene  è  uero,  che  dìo  non 
uuole  altro  cbel  nofiro  bene.Valtrap  è, 
che  uoi  crediate  neramente  tche  cioche 
auiene  a  noi}o  per  morte ,  o  per  uita,  o  p 
infermità,o  per[anita\o  ricchezza  pò 
uerta\o  ingiuria  che  foffe  fatta  a  noi  da 
amiciyO  da  parenti,  o  da  qualunque  crea 
turayuoglio  che  crediate  che  tutto  èp/ 
tnispone,^  uolontà  di  dìo,  zrfenza  la 
[uà  uolontà  non  cade  una  foglia  d'arbo* 
re.  Adunque  nonfolo  non  temete  queflo, 
perche  amifura  tanto  dìo  cidi  quanto 
pospamo portare,??  non  piuMa  con  ri 
uerentia  riceuiamo,  dikttisjìma  [oretta 
riputandoci  indegni  di  tanto  bene  guan- 
to è  a  portare  fatica  per  dìo.  Et  perche 
il  demonio  ci  uoleffe  mettere  una  gran* 
de  paura,per  il  cafadelquale  uoi  teme* 
te,pigliate[ubito  l'arme  detta  fede,  cre- 
dendo che  per  chrijio  crocifìfo  faremo 
liberati.  Et  cop  rimmarrete  in  perfettif 
fimaMitùyCredédo  come  habbiamo  det 
toyche  Dio  non  uuole  altro,  che  il  nojìro 
bene.  Confortateuì  in  Chripo  crocipffb, 
CT  non  temete.  Altro  non  ui  dico  Je  non 
che  tutte  le  noflrc  operationi  peno  fatte 
con  amore  er  timore  di  Dìo.Ricordoui, 
che  uoi  douete  morire  er  non  fapete 
quando.Et  l'occhio  di  Dio  è  [opra 

diuoiyWrifguarda  tutte 

le uojlre  operationi, 
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Vrancefco  di  Tolomei . 

CArhpma  figliuola  in  Chrijio  dal 
ce  le  fu.  lo  Caterina  ferua,cr 
fchiaua  deferui  di  lefu  Chriftot 
fcrìuo  a  uoi  nel  pretipfo  [angue  [uoycon 
depderio  di  uederui  uiuere  morta  atta 
propria  fenfualitàjpercioche  in  altro 
modo  non  potrefti  participare  la  uita 
detta  grada .  Adunque  uoglio,  che  con 
grandispmo  affetto  er  depderio  uinges 
gnate  di  leuarui  dalla  fragilità  del  mon* 
doychenonècofa  conueneuole,  che  noi 
che  pamo  fatti per  guftare  l'habitatione 
del  cielo  in  nutricarci  del  cibo  dette  ttirm 
tìt,gujliamo  la  terra ,  er  ci  nutrichiamo 
del  proprio  amore  fenptiuo ,  dal  quale 
procedono  tutti  i  uitij.  Ma  douianci  le- 
uare ,  vfalir e  all'altezza  dette  uirtù, 
aprendo  l occhio deU ' intelletto,  er  ri* 
[guardare  in[ul  legno  detta  croce ,  douc 
noi  trouiamo  l'agnello  arbore  di  uita, 
che  del  corpo  fuo  ha  f atto  f cala .  1/  pri* 
mofcaglìone,cbe  ciba  infognato  a  [alle, 
re  Sono  i  piedi,  cioè  taffettà ,  percioche 
come  i  piedi  portano  il  corpo,cofifaffet 
to  porta  l'anima.  Effendofaliti  il  primo 
cioè  co  i piedi  cofitti,ey  chiodatiin  ero 
ce  trotterete  t  affetto  fogliato  del  difor 
dinato  amore  giongédo  alfecodoycioè  al 
colato  aperto  di  chrido  crocififfo ,  er 
Mederete  ilfecretodel  cuore  con  quanto 
amore  ineffabile  uba  fatto  bagno  del  fan 
guefuo.Uel  primo  p  lena ,  erpjpoglia 
l'affetto.  Nel  fecondo  gufla  l'amore^che 
troua  nel  cuore  aperto  di  Chrifto.  Vede 
do  il  terzo  fcaglioncw  giogèdo  cioè  al 
Uboccadd figliuolo  di  Dio, fi  nutria 

netti 
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netta  paee.Conciopa  che  poi  che  t 'anima 
i  uejiita  d'amore  di  Chriflo  crocififfo,  et 
fogliata  del  per uerfo  amore  fenfuiuo  > 
cheglidaguerrayha  trouatala  patien* 
ti<t ,  er  ogni  amaritudine  gli  par  dolce . 
arco/?  diletta  nelle  perfecutioni,  er  tri 
buUtioni  del  mondo ,  da  qualunque  lato 
Diole  concedcpcheha  trouatala  pace 
della  bocca.  La  perfona  che  dà  la  pace,fi 
unifcecon  quelloya  cui  ella  dà.  Cofi  l'ani 
ma  ueflita  delle  uirtù  con  affetto  d'amo- 
re gufiamo^  uni/ce  la  bocca  delfanto 
defiderio,nel  defìderio  di  dìo>  er  in  effo 
defìderio  di  Dio  fiunifce  con  pace  er 
quiete .  Si  che  uedete  cheChrijio  croci* 
jìffo  ha  fatta  [cala  del  corpo  fuo,  accio* 
che  noi  fagliamo  alCaltezza  del  cielo  del 
la  uita  durabile  }douc  è  uitafenza  mor* 
te,cr  lucefenza  tenebre,*?  fatieùfen 
Za  fa/lidio,  er  famefenza  pena.  Che  co* 
medicefanto  Agojlinolotano  èilfajiU 
dio  dalla  fatietà,  er  lontana  è  la  pena  dal 
la  fame,perche  i  cittadini  che  fono  in  ui 
ta  eternOydi  quello  chehànofametet  de» 
fiderio ,  fono  fattati  nella  eterna  uifwne 
di  Dio.  Bene  è  ignorante  er  miferabile 
quell'animale  pfuo  difetto  perde  tato 
bene,eyfasjì  degna  di  molto  male. Leua 
teuifu  adunque  figliuola  carisfima ,  er 
non  affrettate  quei  tèpo,che  uoi  non  haue 
te,ma  con  grande  affetto  d'amore  leua- 
te  tu  daUa  peruerfità  dell'amore  uoflro 
fenfìtiuojlqualc  ui  toglie  il  lume  della  ra 
gione,tyfaui  mare  il  mondoj  figliuoli 
fenza  modOjcke  in  altro  modo  non  potre 
ftigiongere  alfine,per  loqudefete  crea 
ta.Et  pero  disfi, che  io  defiderauo  di  uè* 
deruiuiuere  morta  alla  propria  uolòtà, 
CT  al  proprio  amore ,  pcbe  mi  pare  che 
eifetc  pur  afiai  uiuayej-  a  quefto  me  n'a* 
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uiddi  alla  lettera  che  Uoifcriuefli ,  che  A 
cieco  amore  uifaceua  ufcire  fuori  del  mo 
do  ordinato  fecondo  Dio.  mdafli  adir- 
mi ,  che  Trancefcofìaua  molto  male ,  per 
laqual  cofa  uoleuate  che  fiate  Matteo  ne 
ucniffe,rimoffa  ogni  cagione ,  er  fe  non 
ueniffe,cherimaneffe  con  la  uoflra  mala 
dittione,&  non  potendo  fare  altro ,  to* 
glieffe  uno  contadino  infua  compagnia . 
dìcouì  che  la  pazzia  uoflra  non  la  pote- 
te negare.  Lafciamoflare  che  non  fofft 
fecondo  Dio ,  ma  fecondo  quel  poco  di 
fenno  che  ci  porge  la  natura.Se  Ihauefle 
hauuto  non  Ihauerefle  fatto,  se  haueua* 
te,  o  hauete  defìderio ,oè  per  bifogno 
per  contentare  la  uoflra  figliuola ,  cht 
fiate  Matteo  ne  uenga ,  hauerefle  man* 
dato  una  copia  de'  fiati  di  modo,che  l'u* 
no  f offe  uenuto,con  lui,  er  l'altro  rima* 
foche  uoi  fapete  bene ,  che  ne  l'uno ,  ne 
l'altro  può  uenire,ne  rimanere  folo!  Ma 
uoifaueUate  come  perfona  pasfionata, 
che  hauete  piene  l orecchie  di  mormora* 
tioni .  Tutto  queflo  u'auiene  perche  non 
hauete  leuata  la  faccia  daUa  terragne  fa* 
lito  il  primo  fcaglione  de' piedi ,  che  fé 
ì'hauefii  falito,  defiderarefii  folo ,  che  il 
uoflro  figliuolo  cercaffel'honoredi  dìo-, 
CT  lafalute  delle  anime.con  queftodefi* 
derio  uoi,®  l'altre,??  gli  altri  ui  ture* 
refli  l'orecchie  eyuimozzerefli  la  Un* 
gua,per  non  udire  le  parole ,che  ui  fono 
dette,®-  per  non  dirle.  Or  non  più  cofi» 
Bagnateui  nelf angue  di  Chriflo  croci* 
fiffo,®  leuateui  dalla  conuerfatione  de* 
morti,??  conuerfate  conuiut,  con  le  uè* 
re  er  reali  idrtu .  Altro  non  ui  dico . 
Confortate  trance fca  ere  vermane* 
te  nella  [anta ,  er  dolce  dilezione  di 
Dio, 

hmar 
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A  MADONNA  GIOVANNA  D  I 

Corrado  yCjuado  io  Steff  ano  andai 
con  la  beata  uergine  cate- 
na ad  Auignone. 

CArisfimd  madre  in  chrifio  dolce 
lefu.  io  Caterina  ferua  &  [chia- 
na deferui  di  lefu  chriflo,fcri* 
m  a  uoi  nel pretiofo [angue  fuo,  con  de» 
fìderio  di  uederui  fare  una  habitatione 
nella  cella  del  conofeimento  di  uoi  mede 
fìma,accioche  posfiate  uenire  a  perfetto 
amore, confider  andò  io  che  colui  che  non 
ama  ilfuo  creatore,no  può  piacere  a  lui, 
perche  egli  è  efio  amore ,  er  non  uuole 
atro, che  amore .  Queflo  amore troua 
l'anima,  che  conofee  fé  medefìma ,  pero  - 
che  uedendojtfe  no  efiere,ma  l'efferefuo 
bauercpergratia,w  non  per  debito, 
CT  ogni  gratia,ch' è  fondata  fopra  l'effe 
re  eterei  dato  con  inefìimabile  amore  : 
aUhora  troua  in  fé  tanta  bontà  di  Dio 
uerj areiche  la  lingua  non  è  fufjiciente  a 
dirlo,??  poi  che  fi  uede  tanto  amare  da 
vioynon  può  fare  che  non  ami.  A  ma  in  fé 
la  ragione,??  dio,  er  odia  lafenfualità, 
che  difordinatamente  fi  uuole  dilettare 
del  mondo  ,o  ella  fi  diletta  dello  (lato.o 
ricchezza  di  piacere  alle  creature  più 
chealcreatorefondandofi  in  fuo  pare* 
rendetti,!?  piaceri  del  mondo ,  o  alcu- 
na uoknti.  sono  di  queUi,  che  amano 
ifigliuoli,cr  chi  lofrofo ,  er  chi  la  ma* 
dre ,  o  padre  difordinatamente  £  umore 
troppo  fenfitiuo ,  ilquale  amore  è  uno 
mezzo  trai' animai  dìo,  che  non  la* 
feia  ben  conofeere  la  uerità  del  nero  er 
fuperno  amore ,  er  però  difie  la  prima 
dolceuerit4.chi  non  éandona  il  padre, 
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ér  la  madretzr  forette,&  fratetii,  crfe 
medefimonon  e  degno  di  me.  Ben  fé  na* 
uedeuano  er  aueggono  i  neri  ferui  di 
DÌo,chefubitofpogliano  il  cuore,ey  taf 
fetto,zr  l'animo  loro  delmondo,er  del' 
le  pompe ,er  delitiefue,ey  d'ogni  crea* 
tura  fuori  di  DÌo,non  che  esfi  non  ami* 
no  la  creatura.ma  amanlafolamente per 
DÌo,inquatofono  creature  amate  fmi* 
fur altamente  dal  creatore .  Et  come  esfi 
odiano  la  parte  fenfitiuay  che  ribella  a 
dìo  in  loro ,  cofi  t odiano  nel  prosfimo ;• 
che  ueggono  che  offende  lafomma  etera 
na  botà.ilfimileuoglio  che  facciate  uoit 
carisfima  madre  in  Chrifio  dolce  lefu, 
che  uoi  amiate  la  bontà  di  dìo  in  uoi,  er 
lafuafmifurata  caritàjaquale  trouare* 
te  nella  cella  del  conofeimento  di  uoi  me 
defima.fr  quefla  cella  trouate  dìo  ,  per* 
cloche  fi  come  dìo  tiene  in  fé  ogni  cofi, 
che  participa  efere,  cofi  in  uoi  trouate 
la  memoriajaquale  tiene g?  è  atta  a  ri* 
tenere  il  the  foro  de  bcneficijdi  dìo.  Poi 
ui  trouate  lo  intelletto,  ilquale  ci  fa  par 
ticipare  la  fapientia  del  figliuolo  di  dio, 
intèdendo,zr  conofeendo  lafua  uolontày 
che  non  uuole  altroché  la  nofirafantifi* 
catione.Vedèdo  queflo  l'anima,no  fi  può 
dolere,  ne  conturbare  di  ninna  cofa ,  che 
auenga,conofcendo  che  ogni  cofa  è  fatta 
con  prouidentiadi  dio,  er  con  grati* 
difsimo  amore  .     Con  queflo  dunque 
conofeimento  uoglio,&  ui  prego  per 
amore  deUo  fuenato  agnello  ,  che  me- 
dichiate Lafcaro,  er  U  malageuolez* 
Z<* ,  che  hauete  [entità  per  la  parti* 
ta  di  steffano  .     Godete  er  ejfultds 
te  ,  che  non  farà  fenz<*  accref cimentò 
digrada  nell'anima  fua,  er  nella  noflra 
per  Ugratia  di  dìo,  et  lo  uederetitojlo, 

Anco 
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A  ncù  dico ,  che  nel  conof cimento  di  uoi,  tenuto. Non  mi  marouiglìoje  quella  ani 

trottante  la  clementi*  dolce  dello  ff>irì*  ma  che  ha  fatto  di  fé  giardino  per  cono* 

tof antiche  è  quella  parte,  che  non  dot  {cimento  difesa  e  forte  contra  tutto 

na,ne  è  altro  che  amore,  er  ciò  che  egli  quanto  il  mondo,percioche  ella  è  confor 

fa,ey  opera,opera  per  amore,  Quefto  mata  er  fatta  una  cofa  con  la  fomma  fot 

affetto  trouarete  nell'anima  uoftra,per-  tezzo.Ver amente  eUa  comincia  a  gufia* 

cioche  la  uolontà  non  è  altro,  che  amo*  re  lana  di  uita  eterna  in  quefto  uita,eU 

re,ognifuo  affetto,  er  mouimento  non  lafignoreggia  il  tnondo,percioche  fé  ni 

fi  muoue  per  altro  che  per  amore.  Ama,  fa  beffe .  i  demonij  temeno  fapprosfì* 

er  odia  quello  che  l'occhio  del  conofci*  marfi  all'anima  che  arde  nella  diuinaca* 

mento  ha  intefo,  er  ueduto .  or  bene  è  riti .  Hor  fu  carispma  madre  non  uo* 

nero  carispma  madre ,  che  dentro  nella  glio  che  dormiate  più  in  negligentia ,  ne 

cella  dell'anima  uoi  trouate  tutto  Dio,  nell'amore  fenptiuotma  con  uno  arden- 

ilquale  dì  tanta  dolcezza ,  er  repìge*.  tispmo  wfmifurato  amore  ui  leuatefu, 

rio  er  con[olatione,che  per  neffuna  co/  bagnòdoui  nel  f angue  di  Cfcr/#o,er  no* 

fa  che  auengo  p  può  turbare ,  per  cioche  fcondendoui  nelle  piaghe  di  Chrifto  ero 

eUa  è  fatta  capace  della  uolontà  di  dìo,  cififfo.  Non  dico  piu.son  certa,che  fé  da 

eonciopa  che  ha  gettato  fuori  di  fé  ogni  rete  in  cella  come  è  detto,  non  trouarete 

amor  proprio ,  er  tutte  quelle  cofe  che  altro  che  chrifto  crocififfo,  er  cefi  dite 

fono  fuori  della  uolontà  di  Dio .  Dirit-  a  Corrado ,  che  facci  quefto  medepmo . 

tornente  l anima  aUbora  diuéta  uno  giar  permanete  nella  fatua  er  dolce  dilet* 

Uno  pieno  di  fiori  odoriferi  di  fanto  tione  di  Dio, 
defiderio,&  nel  mezzo  uiè  piantato 

l'arbore  della  fantispma  croce,  doue  fi  alla  medésima,  tor* 

ripofa  l'agnello  immacolato,  ilquale  irrì  nando  la  Vergine  d' cignone , 
gafangue,bagna,zr  allaga  quefto  dolce 

crgleriofógiardino,et  tiene  in  fé  ifr  ut  /^    Voi  carispma  foretto  er  figlino 
ti  maturi  delle  nere  er  reali  uìrtù .  Se 


A  voi  carisjmajoreua  wjignuo 
la  in  chrifto  dolce  lefu .  Io  co* 
terina  [eruaej  fchiauodè  fer* 


UoletepatientU ,  iuiè  fondata  manfue-  *-  aterina  prua  &  [chiana de'f<\ 

indine ,  in  tanto  che  non  è  udito  ilgri/  ui  di  lefu  e  hrifto,  ferino  a  uoi  nel  pree 

dofuo  dell'agnello  per  ueruna  mormo*  tiofnf angue  fuo,  co  depderio  di  uederui 

ratione ,  che  humiltà  profonda ,  uedete  uedita  del  ueftimento  nuttiale ,  confide/ 

Dio  humiliato  allo  huomo  ,  il  uerbo  rondo  io  che  fenza  quefto  ueftimento  Va 

humiliato  alla  obbrobriofa  morte  del/  nima  non  può  piacere  al  fuo  creatorejie 

la  croce.Se  carità  egli  è  effa  carità  an/  ritrouarp  aUe  nozze  della  uita  durabile, 

co  più  chela  forza  dell'amore,  er  del/  Voglio  adunque  che  fiate  ueftita^  oc* 

la  carità  fba  tenuto  confitto  er  chio*  cioche  meglio  uiposfiateuefiirejntendo 

dato  in  croce.  Non  erano  fufficienti  che  ui  fogliate  d'ogni  amor  proprio 

i  chiodalo  croce  a  tenere  DÌo,er  huo  fenfìtiuo,chehauefteauoi,oaucftri  fi* 

mofe  la  forza  della  carità  non  Ihaueffe  gliuoli9o  qualche  cofa  creata  fuori  d 

dìo 
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Dio.  Kofi  àouete  amarene  uoi,  ne  uerus 
na  altra  cofatpercioche  imposfibile  è  che 
l'huomo  ferua  a  doi  Signori  fi  che  fé  egli 
ferue  aU'uno,egli  è  in  (prezzo  aU altro, 
ey  ncffuno  è  che  poffa  feruire  a  DÌo,ey 
ai  mondo ,percioche  non  hanno  alcuna  co 
formìtà  infume .  il  mondo  cerca  honore, 
ftato>ricchezz<i  figliuoli  in  gr  ade  (lato , 
gentilezza,piacere,ey  diletto  fenfitiuo, 
ey  tutte  cjuefte  cofefono  radicate ,  ey 
fondate  nella peruer fa  juperbiaMa  dìo 
cerca  ey  mole  tutto  il  contrario.  Egli 
uuolepouertà  uolontaria ,  humiliatione 
di  cuore, difpregiamcnto  dife,ey  d'ogni 
diletto,ey  piacimento  del  mondo,  ey  no 
uuole  l'amor  proprio,  ma  l'honore  di 
r>to ,  ey  lafalute  delprosfimo  fuo ,  ey 
cerca  in  che  modo  fi  po^a  ueftire  del 
fuoco  deU'ardétisfima  carità  con  X  adorn- 
amento delle  dolci  ey  reali  uirtk ,  con 
nera  eyfanta  patientia,ey  che  ad  altri 
nonfia  uendicatiuoyper  ueruna  ingiuria 
che  glifia  fatta  dal  pros fimo  fuo  jna  con 
patientia  tutto  porti,  ey  cerchi  folo  di 
fare  uendetta  di  fé, perche  fi  uede  d'ha/ 
nere  offe  fa  la  prima  dolce  uerità,  ey  ciò 
che  ami,  ami  in  Dio,  ey  fuori  di  Dio  non 
ami  niente .  Et  fé  uoi  mi  dicefli .  m  che 
modo  debbo  amare  i  Vi  ri/pondo ,  che  i 
figliuoli,  ey  ogni  altra  cofa  fi  debbo- 
no amare  per  amore  di  colui,  che  gli  ha 
creati,ey  non  per  amore  di  fé,  ne  de  fi* 
gliuoli,ey  non  offendere  mai  Dio  per  lo 
ro ,  ne  per  alcun  altra  cofa  ey  non  ama 
ve  per  rifletto  di  uerunautilità,ne  co- 
me cofa  uoftra,ma  come  cofa  prefiata  a. 
uoi,percioche  cièche  eie  dato  in  que- 
sta ulta  ci  e  dato  per  ufo  ey  imprefian/ 
Za,ey tanto  eie  lafciato ,  quanto  piace 
*Ua  diuina  bontà,  che  ci  l'ha  dato .  do/ 
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uete  adunque  ogni cofa  uj are  come  dì/ 
Jpenfatrice  di  Chriflocrocififfo  fi  deUà 
fofìantia  temperale ,  quanto  è  posfibile 
a  uoi  di poterlo  fare \a  pouerelli,che  fian 
no  in  per  fona  di  dìo  .  Et  cofi  parimente 
douete  difrefare  de  figliuoli  ucfiri,cioè 
di  nutricarlitey  aUcudrli fanpre  col  ti* 
more  di  dìo  ,  ey  uolere  prima  che  esjt 
muoiano ,che  offendano  il  loro  creatore, 
?atefatefacrificiodiuoi,eydi  loro  a 
dìo.  Et  fé  uoi  uede  te, che  dìo  gli  chiami, 
non  fate  rcfiflentia  alla  dolce  f uà  uolon* 
tà,anzifc  egli  con  luna  mano,  ey  uoi  co 
me  uera  ey  buona  madre  amatrice  deU 
lafalute  loro,con  le  due,  non  uolèdo  uoi 
eleggere  gli  fiati  a  uo&ro  modo,percio* 
che  farebbe fegno  che  uoi  gli  amafiifuo 
ri  di  dìo  ,  ma  fecondo  lo  fiato  a  che  dìo 
gli  chiama ,  a  quello  fiate  contenta ,  che 
Jpeffe  uolte  dice  la  madre,  che  ama  ifuoi 
figliuoli  nella  peruerfità  del  mondo .  A 
me  piace  bene  che  i  miei  figliuoli  feriti* 
no  a  dìo,  ey  esfilo  poffono  feruire  cofi 
al  mondo, come  in  altro  fiato,  uà  alle  firn 
plici  madri  fpefie  uolte  auuiene,che  uolc 
doli  pure  annegare  nel  mondo,  efie  non 
gli  hanno  poi,ne  a  dìo,  ne  al  mondo .  Et 
gìufia  cofa  e\ch'effe  ne  fieno  prìùatè  fai 
ritualmente,  ey  corporalmente,  poi  che 
tanta  fuperbia  ey  ignorantia  regna  in 
loro,  facendo  cofi  ey  uolendo  ponere  leg 
gè,  ey  regola  allo  (pirite  fanto ,  che  gli 
chiama.Qofioro  non  gli  amano  in  dìo, ne 
p  DÌo,ma  co  amor  proprio  fenfitiuo  fuo 
ri  di  Dio.pcioche  amano  più  i  corpi  che 
l'anime  loro. Giamui  dHettisfintd  foreUat 
ty  figliuola  in  Chrifto  dolce  lefu,  non  fi 
potrebbe  uefiire  di  Chrifto  croafìfio, 
che  prima  di  quefio  nonfcjfefpogUato. 
Spero  perla  bontà  di  dìo,  che  quefto 
DDD        non 
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non  tocbera  d'noifma  come  uera  ey  buo  potrò.  Voi  madre  thauete  partorito  una 

na  madre  darete  uoi,  cr  loro  ad  honore,  uolta,ey  io  lui,®  mi  cr  tutta  la  uoflra 

CT  gloria  del  nome  di  dìo  ,  cr  copfare*  famìglia  uoglio partorire  in  lagrime,®* 

te  ueflitd  del  ueftimento  nuttiale.  Ma  ac*  in  /udore  per  continue  orationi  cr  dep- 

cioche  meglio  ui  pospate  ue&ire,  uoglio  derio  della  falute  uo&ra.  Altro  non  dico, 

che  leuiate  il  defiderio  >  er  l'affetto  uo*  Raco.  tyc.  Dio  ui  riempia  della  dolcif- 

firo  dal  mondo,  cria  ogni  f uà  cofa ,  cr  pmafua  gratia.  Permanete  nella  [anta  et 

che  apriate  l'occhio  dell' intelletto  a  co*  dolce  dilezione  di  Dio . 
nofcere  l  amore  che  DÌoubajlquale  per 

amore  uba  dato  il  uerbo  dell'unigenito  a   madonna    montagna, 

fuo  figliuolo:  \l  figliuolo  uba  data  la  ui-  grande  ferita  di  Dio  nel  contado 

ta  con  tanto  fuoco  d'amore,??  ha  piena*  di  Narni  in  Capitone . 
to  il  corpo  fuo  facendoci  bagno  di  fan* 

gue.  ignoranti  cr  miferabili noi, che  non  ^-^  Arispma ,  cr  dilettispma  madre 
cono} rciamo,ne  amiamo  tanto  beneficio  .  I  in  Chriflo  dolce  lefu .  lo  Qateri* 
Ma  tutto  queflo  è  perche  locchio  è  fera  ^— '  naferua ,  eyfcbiaua  de  ferui  di 
rato, che  fé  f 'offe  aperto,  cr  kaueffepo*  ìefu  Chrifio,fcriuo  ami  nelpretiofo 
fio  per  oggetto  Chriflo  crocififfo,non  fa  Jangue fuo,ccn  depderiadiuederui  alfa 
rebbt  ignorante  ,ne  ingrato  a  tanta  gra*  cr  confumata  nel  fuoco  della  aurina  ca- 
tta .  Et  però  ui  dico,chefempre  apriate  rità,laquak  carità  non  cerca  le  cofeftte, 
queflo  occhio .  formatelo  cr fiabilitelo  cioè  che  non  cerca  fé  perfe,ne  UprosfU 
nel  confumato  eyfuenato  agneUo,accio-  mo  per  fé ,  ne  Dio  per  fé  tma  /e ,  cr  $ 
che  ignorantia  non  caggia  mai  in  uoi .  prospmo  per  Dio,  cr  dìo  per  lui  medep 
Uor  fu  figliuola  dalcisfmia  non  tardìa?  mojin  quanto  egli  è  degno  di  efiere  amai 
mo  più ,  ricuperiamo  il  tempo  perduto  to,comefomma  cr  eterna  bontà.  Que» 
con  uero  cr  perfetto  amore ,  talmente  fio  fuoco  arde,®  non  confuma,  cioè  che 
che  in  quefia  uita,  uejìendoci  per  gratia  non  affligge,  ne  disecca  l'anima ,  ma  la 
del  detto  uefiimento,noi godiamo  eyef*  ìngraf.a.Ongendola  di  uera  cr  perfet* 
pittiamo  nelle  nozze  della  uita  durabile,  ta  humiltà ,  laquale  è  bela  V  nutrice 
uoi  infume  con  lofrofo,  cr  figliuoli  uos  di  effa  carità ,  cr  confuma  ogni  amor 
flri,zr  cofortateui dolcem'e: e  in  Cbrifto  proprio  fcirituale ,  cr  temporale ,  cf 
dolce  lefu,  cr  paté  patiète,r?  non  ui  co*  ogni  altra  cofa ,  che  trouafje  nell'anima 
turbate,  pcb'io  babbi  tenuto  troppo  Stef  fuori  della  dolce  uolontà  di  dìo  .  Dico 
j :ano ,per cloche  io  ne  ho  prefa  buona  fu  che  confuma  tamor  proprio  temporale, 
curtà,perchs  per  amore ,  cr  affetto  fo*  percioche  col  lume  conobbe  fe,ZT  le  co* 
no  fatta  una  cofa  con  uoi.  Et  però  ho  pre  fé  temporali  cr  tranptorie  effere  tutte 
fo  delle  cofe  uoflrep  come  di  cofe  mìe .  frumento  di  morte,  che  uccidono  tanU 
Creds  che  non  ììhabbia  hauuto  troppo  ma,che  di j or dinatamente  le pospede.  Et 
per  male  .  \o  per  uoi ,  cr  per  lui  inpno  però  le  comincia  ad  odiare ,  cr  gettarle 
alla  morti  uoglio  adoperare  ciò  che  io  fuori  delcuore&deU*  mente  fua.  U 
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perche  t <m\mA  rio  può  uiuerefcnza  amo 
recubito  comincia  a  drizzare  l'affetto , 
CT  l 'amore  uerfo  la  ricchezza  ielle  uir* 
tù.Onde  quefto  fuoco  d amore  perfer* 
Za  del  calore  fuocofuma  in  tutto  l'ahro 
amore.voi  che  l  anima  Iha  cefi  cofumatò 
in  fé  anco  no  è  pfetta.  Ma  infino  che  ella 
nogioge aUafua  perfcrtioneglirtmanc 
uno  amor  proprio  fpirituale ,  o  ucrjo  le 
creature^  uerfo  il  creatore Jbenche  l'u- 
no non  èfcnzaValtro,percioche  co  quel 
la  perfettione,  che  noi  amiamo  dìo  con 
quella  amiamo  la  creatura  ragioneuole. 
In  che  modo  s'auede ,  che  quejlo  amor 
proprio  friritualefìa  neU 'animai  Quan- 
do la  per  fona  ama  in  fé  la  propria  confo 
lattone ,  per  laquale  lafferà  di  non  epe* 
rare  lafalute  ddprosfìmofuo>o  quando 
in  quella  operatione  fi  uedefie  diminuì/ 
re  la  pacejp  la  quiete  della  mente,o  al- 
tri efiercitifache  per  f uà  confolatione  uo 
leffe  fare  ,o  quando  alcuna  uoltaamaffe 
la  creaturadifairituale  amore,  ey  a  lei 
nonparejfeche  queUa  creatura  rifeon* 
defje  all'amor  fuo>  o  chel  hauejje  più 
firetta  conuerfatione ,  ey  moflrajfc  più 
amore  a  uri  altra  per fona^be  a  lei,  nefo 
fiiene  penagrauisfima  sdegno  diftiace* 
re,erfpefieuolte  giudicioneUa  mente 
fua,ey  di  longamento  da  quella  creai u* 
rafotto  colore  d'bumiltà^et  cofì  credèdo 
fi  d'hauerelafuapaceegliè  il  proprio 
umoresche  l'anima  ha  a  fé  medefima. 
Quefli  fono  ifegni  uerfo  la  creatura,per 
dimofirare,che  l'amar  proprio  fpiritua- 
\e  non  è  ancora  cofumatò  nell'anima  uer 
fo  il  creatore,  Aggiugnefì  a  quefìi  urial* 
tro,quàdo  la  mète  riceutfic  alcuna  tene* 
bre>cr  battaglie,  opriuatione  delle fue 
confolationi  ufate*  Et  ella  per  quejlo 
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uiene  a  tedioso  a  confusone  dì  mentetper 
laquale  eonfufione,w  tedio  fpejfe  uoltc 
lafferà  il  dolce  effercitio  del 'orationi, 
laqual  cofa  non  debbefare,  ma  per  ogni 
modo  debbe  pigliare  la  m.idre  dell'ora* 
tiene,  crnon  partirla  da  fé ,  che  fé  ella 
laffaquefìo  mjsfimam.entc,  o  qualche  al- 
tro atto  uirtuofo,fegno  è,  che  [amore  è 
mercennaio ,  cioè  che  ella  ama  per  prò* 
pria  cofolatione,  er  che  l'amor  proprio 
del  diletto  fpirituale  è  anco  radicato  nel 
l 'anima  fua.DÌco  adunque  che'l fuoco  del 
la  diuina  carità  lo  confuma ,  er  Uua  U 
imperfettionc,ey  fa  l'anima  perfetta  nel 
l'amore  di  dio,  er  dilettione  del  prosfi* 
mo,ey  non  cura  per  konore  di  Dio ,  er 
falute  delle  anime  di  perdere  le  proprie 
confolationi ,  ne  fparmia  fatica  ■>  anzi  fi 
diletta  dijiare  in  fu  la  menfa  del  crocia* 
to  defiderio,accompagnmdo  l'humile  im 
macolato  agnello.  Ella  piange  con  quel* 
lische  piangono , e? fasji inferma  con 
quelli  che  fono  infermi  ypercioche  le  col* 
pe  et  altrui  reputa  fue.  Elia  gode  con 
quelli  che  godono ,  allargando  il  cuore 
nella  carità  del  prosfimo ,  in  tanto  che 
quafì  più  è  contenta  del  bene,  pace  er 
confolatione  di  altrui,  che  di  fé  mede* 
fima .    Quello  che  ella  ama  uorrebbe^ 
che  ogni  gente  l'amaffe.  Nonfifcanda* 
ltZZà:perche  uedefie più  amare  altrui, 
che  fe,maconuera  humiltàfia  conten* 
ta,perche  reputa  fé  difettuofa,et  ¥  altre 
uirtuofejy  poi  gli  pare  giufta  cofa,ey 
conueneuole ,  che  quella  anima  in  cui  fi 
troua  la  uirtùfia  più  amata  di  lei.  quc* 
fta  carità  unifee  l'anima  in  dìo,  annegan 
do  la  propria  uolontà,  et  la  uefle,et  uni* 
fcela  con  la  eterna  uolontà  fu* ,  in  tan* 
to  che  di  niuna  cofa  fi  puofcàdalizzare* 
D  D  D     i        ne 
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ne  turbare  quella  mentcfe  non  dell'offe* 
fé  fate  alfuo  creatore ,  er  della  danna- 
tione  delle  anime.  Queflo  è  un  fuoco  che 
conuerte  ogni  co  fa  in  /e  >  CT  fa  leuarc 
t affetto  dell'anima  foprafe  medefìm*, 
riceuendo  tanta  unione  per  elleuatione 
di  mente  che  l'ha  fatta  nella  diuina  cari* 
tà,permodo  che'l  uafceìlo  del  corpo  fuo 
perde  ogni  fentimento,in  tanto  che  uè- 
dendo  non  uede,udendonon  ode,  parlan* 
do  non  parla,andando  non  uà ,  toccando 
non  tocca.  Tutti  ifentimenti  del  corpo 
paiono  legati,  cr  pare  perduta  la  uirtìt 
loro,  perche  l'affetto  fi  è  perduto  afe, 
er  unito  in  dìo  .  Onde  dìo  con  la  uirtu 
CT  carità  f uà  ha  tratto  a  fé  quello  affet- 
to.Etperò  mancano  ifentimenti  del  cor 
pò,  perche  più  perfetta  è  l'unione  che 
X  anima  ha  fatta  in  Dio,che  quella  dell' a 
nima  nel  corpo. Egli  trahe  afe  le  poten* 
tie  dell'anima  con  tutte  le  fue  operatio 
ni,perche  la  memoria  fi  è  impita  del  ru 
cordamento  de'  beneficij,  er  detta  gran* 
de  bontà  fua.L 'intelletto  ha  pofto  dinan 
zi  afe  la  dottrina  di  Chriflo  crocifìfio, 
data  a  noi  per  amore. Et  però  la  uolontà 
corre  con  grandi  sfimo  affetto  ad  amar* 
la.  AÌlhora tutte  l'operationifono ordi* 
natecr  congregate  nel  nome  fuo .  Ella 
gujla  il  latte  della  diuina  dolcezza»  E  Ila 
s'inebria  del  f angue  di  Chriito,  er  come 
ebria  non  fi  uuolefatoìlare  di  altro ,  che 
d'obbrobri]  >  abbracciando  fcherni  tim~ 
properij,&  uillanie,  freddo,^  caldo,fa 
me,<&  fete,perfecutionì  dagli  huomini, 
CT  moleflie  da  i  demoni],  er  in  tutte  que 
fte  cofefi  gloria  col  gloriofo  Paolo  in 
Chriflo  dolce  lefu.  Disfi  che  Ucarità  no 
cercauafe  ,  perche  non  elegge  ne  luoco , 
ne  tempo  a  modo  fuo tnu  [econio  che  gli 
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e  conceduto  dalla  diuina  bontà.  "Et  pero 
ogni  luoco  gli  è  luoco ,er  ogni  tempo  gli 
è  tempo ,  tanto  gli  pefa  U  tributinone , 
quanto  laconfolatione,perch?  ella  cerca 
la  uolontà  di  Dio,er  l'bonorc,  cr  la  fa* 
Iute  delle  anime ,  con  affetto  d'acquala* 
re,  er  crefcere  nelle  une  cr  reali  uir* 
tu .  Qui  hi  fttto  il  fuo  principio,  non 
nelle  proprie  conjolatiom  mentali,  ne  in 
reuelationi,  non  in  uccidere  il  corpo,ma 
U  propria  uolontà-,  hauenio  ueduto  col 
lume,che  in  tai  cofe  non  fla  la  perfettio 
ne  dell'anima ,  ma  fi  in  uccidere  la  prò* 
pria  uolontà  fpintuale ,  er  temporale  ♦ 
Et  però  liberamente  la  getta  nella  for* 
nace  della  diuina  carità,  cr  poi  che  elU 
ui  è  dentrotè  dibifogno  che  ella  fu  arfa, 
CT  con  fumata  per  il  modo  detto.  Or  poi 
che  habbiamo  ueduto  nulla  a  rifpetto  di 
quello  che  fi  uede  nafcere  da  queftadol* 
ce  madre  della  carità  tuediamo  in  che 
luoco  s'acquifla ,  er  con  che .  Dicoue* 
lo  in  poche  parole  ;  Acquifiafi  col  lu- 
me della  fantisfima  fede,  laqual  fede  è  la 
pupilla  dell'occhio  dell'intelletto .  Con 
queflo  lume  uede  l'anima  quello,  che  deb 
be  amare  >  er  quello  che  debbe  odia/ 
re ,  cr  cofi  uedendo  conofce  ,  er  co* 
nofcendo  ama ,  er  odia ,  ama  dico  quel* 
lo  che  ha  conofciuto  della  diuina  bontà, 
Cr  odiaquello,cheha  ueduto  della  prò* 
pria  malitia er  miferia,laqual uede  ef* 
fere necefiaria  alla f alme f uà.  chine  fu 
cagione*  il  lume ,  da  cui  uenne  lo  cono* 
f cimento,^ dal  cono} 'cimento  t  amore, 
percioche  la  cofa  che  non  fi  conofce,nofi 
può  amare.  Adunque  il  lume  ci  con- 
duce a  queflo  fuoco  \  &  è  unito  luna 
con  l'altro,  percioche  il  fuoco  no  èfenzi 
lume3ne  il  lumefenz*  à  fuoco .  Doue  lo 
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trouiamo  ?  Nella  cafa  del  conofcimento 
di  noi.  in  noi  trouiamo  quefto  dolce  cr 
amorofo  fuoco  .perche  per  amore  Dio  ci 
ha  dato  l'effere  alla  imagine  zrfimilitu* 
dine  fua,ey  per  amore  fìamo  ricreati  a 
gratia  nel  f angue  dichrifto  crocifijfo, 
percioche  l'amore  il  tenne  confitto  er 
chiodato  in  croce.  Noi  fumo  quelli  uà* 
[celli  che  habbiamo  riceuuto  l'abondan* 
tia  del  j angue,  er  tutte  le  gratiefyiris 
tuali,ey  corporali  date  a  noi  f opra  l'ef- 
fere habbiamo  riceuute  per  amore,fi  che 
in  noi  troua  l anima ,  er  conofce  queflo 
dolce  fuoco.  Adunque  col  lume  andia* 
mo  nella  cafa  del  conofcimento  di  noi,ey 
iui  ci  notricaremo  della  diuina  cariù'.ue 
dendo  noi  effere  amati  da  Dio  ineflima* 
bilmenteper  carità,laquale  cariti  notri 
ca  al  petto  fuo  i  figliuoli  delle  uirtk ,  er 
fa  uiutre  l'anima  ingratia>chefenza  ef* 
(a  faremo  forili  ey  priuat  ideila  ulta. 
Confederando  ìn  me  quefìo,  disfi  ch'io 
defìderauo ,  er  cofì  deftdero  me  con  uoi 
infume  di  uederci  arfe,ey  confumate 
nella  fornace  della  diuina  carità .  Prego 
la  clementia  dello  fyir ito  fanto,che  ques 
ito  ci  faccia  per  gratta ,  accioche  la  dis 
uina  bontà  fu  gloriata  in  noi,  confuman 
do  lauita  noflra  in  dolore  er  amaritu* 
dine  deh' offe  fé  che  fono  fatte  a  lui  con 
bumilefidcle ,  er  continua  orationeper 
lafanta  cbiefa ,  er  per  ogni  creatura 
che  ha  in  fé  ragione .  Anneghianci  nel 
/angue  dell'agnello .  Altro  non  ui  dis 
co.Vttnunete  nella f anta  er  doU 
ce  dilezione  di  Dio .  Hus 
munente  mi  ui 
raccoman* 
do. 
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TofcàneUaferua  di  Dio»  di  grana 
disfima  penitenti*. 

CArisfimaforeUa  in  Chrtflo  dolce 
lefu.lo  Caterina ferua  eyfchia* 
uà  de'ferui  di  le  fu  Chriflo/cri* 
uo  a  uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo,  con  dee 
pderio  di  uederuifare  uno  uero  er  rea/ 
le  fondamento,accioche  uifìpojfa  pone* 
re  fu  ogni  grande  er  buono  edifìcio,  che 
niuno  ucnto  contrario  il  poffa  dare  a 
terra.  Non  ui  marauigliate  perche  io 
dicatche  dcfìderi  di  uederuifare  uno  uè 
rofondamento,che  pare  uno  tale  parla* 
re  come  fé  horacominciaffemo  ad  edifi* 
care  la  città  dell'anima  noflra.  Egli  è  tal 
to  tempo,che  parue  che  noi  uolesfìmo  co 
minciareafarequsflo  fondamento  ,bett 
che  io  confeffo  che  noi  feci  mah  ma  la  ca 
gione  perche  io  dico,  che  bora  lo  comin* 
damo  a  fare,  è  perche  ogni  dì  di  nuo- 
uo  l'anima  debbe  cominciare  a  fare  que- 
llo principio .  Et  poi  che  habbiamo  uè* 
dutochecìconuienefare  quejlo  fonda/ 
mento,hora  uediamo,doue,come ,  er  in 
che.Dicouelojl  luocojiluero  conofci* 
mento  di  noijlquale  conofcimento  fi  ca* 
uà  nella  uaUe  della  uera  humiltà .  Et  in 
che  modo  s1  Col  lume  della  fantisfima  fé* 
depennando  con  le  mani  dell'odio  l'af- 
fetto del  difordinato  amore ,  ilquak  e 
quella  terra ,  che  ingombra  l'anima  er 
jì  uuole  riempire  con  le  pietre  delle  uè* 
re<&  reali uirtù.con Umano  dell'amo* 
te  ,  con  affocato  er  fanto  defiieno. 
Et  che  ci  porremo  fu  f  La  fame  deU'ho* 
nore  di  dìo,v  della  falute  delle  anime, 
imparando  datl'humile  er  immacolato 
DOD     3         agnello, 
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agnello  Jeguitàdo  la  dottrina  fui,  laqua 
le  dottrina  non  e  infogna,  altro  fé  non  d'a 
mart  lui  [opra  ogni  co  fa ,  ey  ilprosjìmo 
come  noi  meddìmi.Et  però  l'anima  pru» 
dente  che  ha  fatto  ilfuo  principio  nel 
fanto  cono/cimeuto  di  fé  per  il  modo  det 
to,doue  ha  conofeiuuta  la  grande  bon* 
tà  di  Dio,ey  l'amore  ineffabile,  che  egli 
ci  ba,elk  s'innamora  di  lui ,  ey  di  quel* 
lo  che  egli  più  ama,  cioè  la  creatura  che 
ha  in  fé  ragione .  E  t  peròfubito  fi  pò* 
ne  aUamenfa  del  fanto  dejìderio  dipren 
dereil  cibo  delle  anime,  ey  d'uccidere 
in  fé  la  propria  uolontà,  ey  ue&irfì  del  - 
le  uirtu  per  honore  di  Dio,  Et  quejla 
uolontà  fi  debbe  uccidere  non  mezzala 
tutta .  Sapete  quando  s'uccide  folamen* 
te  mezzaì  Quando  l'anima  taglia  l'off  et 
tofuo  da  quejte  cofe  tranjitorie  cioè  ta* 
gliando  T amore  fenfuiuo ,  er  piglia  di 
fare  la  uolontà  di  Diojlquale  uuole  che 
noi  ce  ne  fogliamo:  aUbora  rimane  mez 
%a  morta ,  effendo  morta  in  quejio ,  er 
me  zza  rimane  uiua,cioè  nelle  cofefrirU 
tmli,cercàdole  proprie  cofolationi,  eie 
gendo  tèpiy  er  luochi,  er  confolationi  a 
modo  nofiro,  ey  non  a  ìnodo  dì  dìo  .  La 
qual  co/a  non  fi  debbe  fare,anzì  douìamo 
liberamente  er  febiettamente  feruire  il 
nojlro  creator  e, ey  a  lui  Uff  are  dif cerne 
re  i  tépiyey  luochi,ey  cofolationi  a  mo= 
dofuo,pcioche  egli  è  il  medico,  et  noifìa 
mogi  infcrmi.Onde  afuo  modo  doniamo 
riceuere  ey  pigliare  la  medicina.Bene  è 
jiolta  ey  fuori  difenfo  quell'anima ,  che 
uuole  andare  afuo  modo,cociofia  chepa 
re  che  fi  reputi  difapere  più  che  mo,ey 
no  fé  riauede,ey  egli  è  pure  cop,  perche 
l'è  uelata  con  quejio  colore ,  che  le  pare 
tffere  più  piaceuok  4  Dio  nel  modofuo, 
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che  in  quello  che  gli  è  permeffo  da  Dio  < 
Per  quejio  modofpcffe  uolte  riceue  gran 
disjìmi  inganni.  Et  onde  uiene  la  cagione 
chela  uolontà  jia  uìua  in  quefiotDaU'a- 
more  che  ha  conceputo  alle  proprie  con 
folatìoni,hauendo  fatto  in  effe  ilfuo  fon 
damento.  Alcuni  lo  fanno  nelle  uifioni,  et 
riuelationi  dalle  quali  traggono  grande 
diletto,quando  ne  riceuonojy  non  ricc 
uendone  hanno  pena.  Quefto  non  è 
buon  principio ,  percioche  ffrefie  uolte 
crederanno  che  ella  fu  da  Dio ,  eyfa* 
rà  dal  demonio ,  perche  il  demonio  ci 
piglia  con  quello  homo  che  egli  ci  uè* 
de  più  atti  a  riceuere ,  ey  anco  alcuna 
uolta  ci  permetterà  le  molte  confolatio- 
ni mentali  Dio  non  accioche  noiui  pò* 
nìamo  il  principale  affetto,ma  perche  ri 
/guardiamo  all'affetto  di  lui  donatore , 
più  che  al  dono .  Poi  in  un  altro  tempo 
non  ci  le  darà,  ma  darà  altro  fentimèto^ 
0  di  molte  battaglie,o  tenebre,  ey  (ieri* 
lità  di  mente .  Onde  l'anima  ne  uiene  « 
grandisfma  pena,  ey  pargli  efiere  priu* 
tadi  Dio,quando  è  priuatadi  quello  che 
amx,ey  dìo  il  permette  per  leuarla  dal* 
la  imperfettione,ey  farla  uenire  a  pfets 
tione,oper  leuarla  doli  appetito  delle  ri 
uelationi ,  ey  farla  notricare  alla  menfa 
deljanto  dejìderio ,  nelquale  debbe  fare 
ognifuo  principio .  Alcuna  uolta  fon* 
molti  che  riceuono  inganno  nella  peniti 
tia.  Quejio  è  quando  la  creatura  fi  pone 
per  principale  affetto  la  penitenti*  t  ey 
attende  più  ad  uccidere  il  corpo  che  U 
propria  uolontà,doue  ella  douerebbeuc 
cidere  la  uolontà  ey  mortificare  il  cor* 
po,ey  tanto  amore  ui  pone  che  non  gli 
pare  di  potere  hauere  oiofenz*  quejié 
penitenti*  ♦  Quejio  fondamento  non  è 

fuffU 
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(ufficiente  da  penerut  fu  grandi edificij, 
ànzìc  molto  pericclofo  cr  nociuo  all'a- 
nima, &  però  non  fi  debbe  ponere  per 
fondaméto.mafarela  parete,??  ilprin 
cipiofuo  [opra  1 'affetto  dolce  della  cari 
f4,er  nette  uirtu  intrinfiche  dell'anima, 
Uquali  non  fi  perdono  mai  per  luoco ,  ne 
per  tempo  fé  noi  non  uogliamo,  er  non 
ci  poffono  tffere  tolte  da  ueruna  crea» 
tura.  La  penitentia  fi  debbe  pigliare 
per  injlrumento,&  ufarlaper  aiigmen* 
tare  la  uirtù,c?  per  mortificare  il  cor* 
pojna  non  per  principale  effetto .  Chi 
fa  altriment  i  tnganna  molto  fé  medefì- 
mo.Ben  debbe  la  perfona  ccnofcere ,  che 
la  penitentia  gli  conuiene  fare  a  tempo  : 
percioche  in  ogni  tempo  non  è  posfibtle 
feguirla  come  ha  cominciato ,  perche  il 
uafeetto  del  corpo  quando  è  mortificato, 
CT  macerato  un  tempo ,non  può  cofìl'al 
tro  cr  non  potendo  ne  ha  pe  tu,w  pare 
*tt' anima  e ffereriprouat a  da  Diox?  la 
mente  ne  rimane  tenebrofa ,  perche  è  tol 
to  uia  quetto,onde  gli  pareua  riceuere  il 
J«me,er  laconfolatione.Qjicjio  l'auree 
ne  perche  ha  fatto  qui  full  fuo  princi* 
pio.  Qwe#/  tali  fono  atti  adhauerepu* 
re  afiai  faticala  poto  frutto.  Sono  atti 
«  mormoratone ,  ey  agiudicio  in  uerfo 
coloro  che  non  tenefferoperla  penitene 
tia,ptrche  tutti  gli  uorr ebbero  uedere 
andare  per  cjuelìa  uia  che  uanno  esfu  ey 
non  fé  ne  aueggono ,  &  quafipate  che 
uogliano  ponere  legge  atto fpir ito  fanto, 
che  ci  chiama  et  guida  per  diuerfì  modi% 
<hi  per  penitentia,??  chi  per  altro  mo- 
do,chi  cor.  poca,  er  chi  con  molta  fecon 
do  u  posfibilità  detta  natura,  &■  chi 
fé  ne  tu  job  con  l'affocato  defidetio. 
Ut  quejìi  fono  quetti,che  fanno  il  gran* 
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de  guadagno  i  perxtoche  corrono  tutti 
illuminati  libcri,crfenza  pena ,  perche 
hanno  morta  la  uolontà  loro.  Non  dan- 
no giudicio,  ma  godono  di  uedere  tanta 
diuerfità  di  modi  neferui  di  DÌo,perche 
ueggono  che  netta  cafa  del  padre  noflro 
fono  molte  manfìoni,  er  che  egli  ha  che 
dare.  Queftt  non  riceuono  pena  per pri* 
uationide  confolationi,anzi  ne  gode* 
no  per  odio  fanto  che  hanno  di  loro,ripu 
tandofì  degni  detta  pena  cr  indegni  del 
frutto,chefeguita  dopo  la  pena.Kon  at* 
tendono  cercare  fé  per  fé, ma  fé  per  dìo, 
CT  dìo  non  amano  per  proprio  diletto, 
ma  per  la  bontà  f uà  eh' è  degno  d'effere 
amato  da  noi,et  ilprosfimo  amano  ,per* 
che  eie  commandato ,  et  hanno  ueduto 
col  lume  detta  fede  uiua,che  dìo  faìna 
ineffabilmente .  Et  però  esfì  l'amano  , 
in  quefìa  uita  gufìano  l'arra  di  uita  eter 
na ,  perche  hanno  morta  la  uohntì  in 
tutto,  et  non  a  mezzo  nelle  cofe  fyiri* 
tuali,et  nelle  temporali.O  carissima  fos 
rella  non  credete  ne  caggia  nella  men- 
te uefìra  che  io  ui /pregi  la  penitentia 
corpcrale.nò.anzila  commendo,in  yuan 
to  ella  fu  pcfla  per  frumento  cerne  è 
detto ,  ma  non  per  principale  affittò  : 
perche  per  altro  modo  ne  riceuermo 
moltisfmi  inganni .  Douiamo  dunque 
fare  uno  principio  duno  conofeimento 
di  noi ,  et  di  dìo  in  noi  -,  et  tutte  fchiet* 
te  et  liberali  correre  alla  menfa  della 
fanti sfìma  croce  ,  doue  noi  trouiamo 
il  fuoco  della  diuina  fua  cariti,  et  co* 
me  affamate  aquefla  menfa  pigliare  il 
cibo  dell' honore  di  dìo  ,  et  Jahte  delle 
anime,  fagliandoci  d'obbrobrij,  difeher 
ni, et  uillaniejojlenendo  infino  alU  mor 
te  ,  Per  queflo  modo  Jeguituì  <  mo  la 
DDD     4         dottrina 


LETTERE    DI 

dottrina  di  Chrifto  crocifijfo ,  Uguale  è 
uia,uerità,<v  v.ita,ey  chi  uà  per  lui  non 
uà  in  tenebre, ma  giovge  allaluce,<yue 
Urna: te  egli  è  nenia ,che  chi  feguiu  la 
fua dottrina ,  riceuelume di  gratta ,  gli 
toglie  la  tenebre  dell'amor  proprio ,  CT 
della  ignorantia,z?riceue  una  luce, a  oc 
uno  lumefopranaturau,  colqnal  lume  ha 
ueduto,  er  conofeiuto  doue  gli  conuie* 
ne  fare  ilfuo  principio.Et  però  l'ha  fat- 
to ,er  ha  edificata  la  città,  dell'anima 
fua.  Ha  ueduto  con  grande  pruientia 
quella  cagione  che  impedifee  la  (u&  per 
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ptfta,  ne  amaritudine  nella  mente  fua , 
perche  non  hiuea  fatto  in  effa  il  fuo  fon 
iamen  tojna  nell'affetto  delie  uirtu .  E  t 
però  non  ha  pena.Tutto  il  contrario  fan 
no  coloro  che  hanno  fatto  il  loro  primi* 
piofolo  nella  penitentia,perche  la  uolon 
tà  loro  è  uiua ,  er  non  morta .  Onde 
hanno  pena  intollerabile ,  quando  ne  jo* 
no  f atti  leuare,o  quando  per  necesfiti 
la  conuiene  loro  lafjare,cioè  g.v  mdo  per 
mancamento  di  natura  non  poffono  fé* 
guire  quello  che  hanno  cominciato  ne 
uengono  ad  impatientia  in  loro  mede* 


fettione.Et  però  in  tutto  la  toglie  da  fé,    fimi ,  er  A  dìfpidccre  uerfo  chi  gli  io 
Wfiringe  er  abbraccia  quello  che  l'hab    impedifee ,  er  udendo  giongere  a  per 


bi  a  conferuare,cy  crefeere  nella  perfet 
tione,dilatando  il  cuore  er  l'affetto  nel* 
l ardore  della  diuina  cariti  .  Non  penfa 
dife,ma  penfa  folamente  in  che  modo 
poffa  più  piacere  a  dìo  ,  in  cercare  l'ho* 
nore  fuo ,  er  la  falute  delle  anime .  Et 
perche  uede,che  queflo  non  potrebbe  fa* 
re  con  la  uiua  uolontà:peròfifiudia  d'uc 
cidere ,  er  annegare  in  tutto  quejla  uo* 
lontà,cy  di  mortificare  il  corpo,  in  tan- 
to che  di  niuna  cofa  pare  che  fi  curi  fé 
non  di  ue[ìirjì  delle  uirtu.  Onde  fé  ella 
ha  confolatione  da  dìo  ,  o  dalle  creature 
per  DÌo,ellafi  bumilia,  riceuendo  co  rin 
gratiamentotzr  reputàdofene  indegna. 
Ut  fé  ella  ha  tribuLtione,tentatione,otc 
nebre  di  mente, ella  le  riceue  con  patien* 
tia,et  con  amore,conofcendo  che  ciò  che 
vio  gli  permette  di  qualunque  cofa  fi  fu 


fettione ,  uengono  a  imperfettione  ♦ 
Adunque  ,  carisfima  figliuola  faccia- 
mo il  nojlro  principio  ,  er  uero  fon/ 
damentcnon  in  cofa  imperfettajnainco 
fa  perfetta ,  cioè  nel  uero  conofamen* 
to  di  noi  come  è  detto ,  con  defiderio  del 
le  uirtùjequali  non  ci  poffono  efiere  tol* 
te,notricandoci  alla  menfadelfanto  C7* 
uero  defiderio  Satollandoci  de  ghob' 
brobrij  dellhumile  agnello,  perciochein 
altro  modo  non  potremo  piangere  con 
humili.c?  continue  orationifopra  il  fis 
gliuolo  morto  dell  humana generatone , 
ne  fopra  il  corpo  miflico  della  Janta 
Chiefa ,  laquale  hoggiuediamo  in  tanti 
tribulatione ,  uedendo  io  che  altro  modo 
non  ci  è  migliore  per  lauorare  in  noi9 
er  in  altrui,  che  fare  auefio  dolce  prin  - 
cipio,  disfi  che  io  defiderauo  diuederci 


glielo  dà  per  amore  per  farla  uenire  allo   fare  uno  uero  er  reale  fondamento ,  ac 
fiato  perfettOidelquale  ella  ha  defiderio.    cloche  ci  posfiamo  edificare  fu  uirtu  uè* 


Se  ella  è  rimoffa  dalla  fua  penitentia,che 
ella  faceta  per  mortificare  il  corpo,  o 
per  cagione  di  obedientid>  o  per  non  po- 
tenzila fé  neflà  in  pace,  er  non  ha  tem 


r e.  Et  cofi  ui  prego  per  l'amore  di  lefu 
chrifio crocififioichefacciate,ct  nonno 
gliateufareindifcretione  per  poco  lu- 
me di  darui  tanto  ai  uccidere  il  corpo , 
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ma  iti  tutto  occìdete  la  propria  no/ 
l  ontà,che  non  cerchile  uoglio  altro  che 
do  a  modo  f uo,  CT  non  a  uoflro .  Altro 
non  ni  dico .  Di  quello  che  mi  manda* 
[leu  dir  •:  d'andare  al  [e  pulchro,  non  mi 
pare  che  Cu  i'andarut  per  quelli  tempi, 
ma  credo  che  fu  più  U  dolce  uolontà  di 
Dio  che  uijliate  ferma ,  cr  cridate  con- 
tinuamente con  cordiale  dolore  nel  con* 
fretto  fuo,cr  con  grande  amaritudine 
diuederlo  offendere  tanto  miferabilmen 
te,cr  frecìalmente  della  berefta  che  le: 
Uata  da  gli  iniqui  huomini  per  contami* 
tiare  la  noflrafede,4icendo  che  Papa  Vr 
batiofejlononèueroPapa,ilqualeè  uè* 
ro [omino  Pontifice  cr  Vicario  di  chri 
fio,  cr  cofì  confeffo  nel  con  fretto  di  dìo, 
CT  dinanzi  alle  creature.  Bagnatela  nel 
[angue  frarfo  per  noi  con  tanto  fuoco 
d'amore.Eta  mepdonatefe  troppo  pre 
[ontuo[amentehMesfi  parlato. Pregate 
T>ioper[uijantità,crperme,  che  mi 
diagratia  ch'io  dia  la  ulta  per  lafua  dol 
ce  uerità.  Permanete  nella  [anta  cr  dol- 
ce dilezione  di  Dio. 
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donna  che  fu  di  M.  Or[o 

Malauoki. 

CArispma  figliuola  in  chrifto  dol 
ce  lefu.ìo  Caterina  ferua  et fchia 
uade  ferui  di  lefu  cbriflofcri* 
uo  auoi  nel  pr  etio[o  [angue  [uo,  con  de* 
fìderio  di  uederui[ondata  in  uera  patie* 
tìa,confiderando  io  che  fendala  patictia 
non  posfumo  piacere  a  Dio,percioche  fi 
come  la  impatientia  piace  molto  al  demo 
nio,cr  alla  propria  fen[ualità,CT  non  fi 
iiletta  i 'nitro ,  che  dirà  quando  gli  mi* 
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ca  quello  che  la  fenfualìtà  uuole .  co/t 
per  contrario  difriace  molte  a  Dio ,  CT 
CT  perche  l'ira ,  CT  impatientia  è  il  mi* 
rollo  della [uperbia ,  piace  molto  al  demo 
nio.La  impatientia  perde  il  frutto  detta 
[ua[atica.Priua  l'anima  da  Dio,  cr  co  ■ 
mincia  a  gujìare  l'arra  deh"  inferno  ,cr 
dalli  poi  le  eterna  dannatione,  percioche 
nell'inferno  arde  la  mala  cr  peruerfa  uo 
lontà  con  ira,oiio,cr  impatientia.  Arde 
cr  non  fi  con[uma,ma[<  mpre  rinfrefcd, 
cioè  che  non  uiene  meno  in  loro,  cipero 
dico  non  confuma .  Uabenecon[umatat 
CT  diffeccata  la  grada  nell'anima  loro  : 
ma  non  è  confumato  l'effere  come  è  det/ 
to.Et  però  dura  la  pena  loro  etcrnalmcn 
te.  Quefto dicono i  fanti che i dannati 
adimandonola  morte ,  cr  non  la  poffono 
hauere ,  perche  l'anima  non  more  mai  : 
morebeneagratiaper  lo  peccato  mor* 
tale, ma  non  more  aU'ejfere.  None  alcu* 
no  uitio,ne  peccato  cheinquefla  ulta 
faccia  gufiare  l'arra  dell'inferno  quan- 
to l'ira,cr  la  impatientia.Vhuomo  ira- 
condo,^ impatiente flà  in  odio  co  Dio, 
egli  ha  a  difriacere  il  prosp.no  [uo ,  cr 
non uuole,ne[aportareine[upportare  i 
difetti  delfuo  prosfimo,  cr  ciò  che  gli  e 
dette  ffattojubito  uà  a  uela,  cr  mone» 
fi  ilfentimento  aìl'ira,CT  alla  impatien* 
tia  come  la  foglia  al  uento .  Egli  diuenU 
incomportabile  afe  medefimo,percioche 
la  peruerfa  uolontà  fempre  il  rode ,  cr 
appetire  quello  che  no  può  hauere.Scor 
dafi  della  uolontà  di  dio,  cr  della  ragia 
ne  dell' anima  [ua,cr  tutto  qucjlo  proce- 
de dall'arbore  della  [uperbia,  ilquale  ha 
tratto  [ore  il  miroUo  dell'ira ,  cr  delk 
impatientia,et  diuenta  Ihuomo  uno  de* 
mmio  incarnato  9et  molto  [a  peggio  4 
combattere 
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tobattere  con  qttefii  demoni)  uifibilì,che  gotto  a  dìo  che  dotti  le  confolationi  , 

€ on  gli  inuìfibili .  Bf  ne  la  debbe  dunque  ey  le  tribulationi  a  loro  modo  .ry  nò  a 

fuggire  ogni  crcaturayche  ha  in  fé  ragio  modo  di  DÌo,ey  eoft  diuentano  impatien 

ne,  ma  attendete  che  fono  due  ragioni  ti  quandohanno  il  contrario  di  quello 

f  impatientia.  Quefla  è  una  impatientia  che  uuole  la  propria  ttolontàfrirituale . 

commune ,  cioè  de  communi  huomini  del  Et  quefio  è  uno  ramo  di  fuperbia  eh 

mondo ,  che  auuiene  per  lo  dif ordinato  efeie  della  uer  a  fuperbia,  fi  come  larbo* 

moresche  hanno  a  loro  medefimi.  ey  aU  re  che  mette  f arborfcello  da  lato  che  pd 

le  cofe  temporalijequali  amano  fuori  di  refeparato  da  lui ,  ey  nondimeno  Ufo* 

Dio,  che  per  hauerle  non  fi  curano  di  p*  ftantia ,  della  quale  egli  uiene ,  la  tra  he 

dere  l anima  loro ,  ey  di  metterla  nelle  pur  dal  medefimo  arbore.  Cofi  è  la  uolon 

mani  del  demonio.  L'huomo  tale  è  fenzd  Ù  propria  dell 'anima  che  elegge  difer* 

rimedio, fé  egli  non  conofee  fesche  ha  of*  uire  a  Dio  a  fuo  modo,  conciofia  che  mi 

fefo  Dio, tagliando  quefto  arbore  col  col  candogli  quello  modo.fofliene  pena ,  ey 

teUo  della  uera  humdù,  laqualc  humilù  dalla  pena  uùm  alla  impatientia  >  ey  * 

notrica  la  carità  neh"  anima ,  laquale  è  incomportabile  a  fé  mede  fimo,  e  non  gli 

uno  arbore  d'amore  ctic  il  miroUo  fuoy  diletta  diferuire  a  Dio ,  ne  alprosfimoy 

ey  la  patientia  ey  beniuolentia  del  prof  anzi  chi  uenifie  a  lui,per  configlio,o  per 

fimo  percioche  come  la  impatientia  di*  aiuto  non  gli  darebbe  altro  che  imprope 

moflra  più  che  t  anima  fia  priuata  di  rio,ey  non  faprebbe  comportare  ilbifo 

DÌo,che  niun' altro  uìtio, percioche  fi  giù  gnofuo,ey  tutto  quedo  procede  dalla 

dicafubitOypercbe  ce  il  miroUo,egli  ci  è  propria  uolontàfenfitiuajpirituale,che 

H'arbore  delia  fuperbia.  Cofi  la  patientia  efeie  dell'arbore  della  fuperbia,ilquale  è 

dimojìra  meglio  ey  più  perfettamente ,  tagliato,ey  non  dibarbicato.Tagliato  e 

che  dìo  fia  per  gratta  neU  anima, che  uè  quando  già  ha  Iettato  il  defidcrio  fuo  dal 

runa  altra  uirtù.  Patientia,  dico  fondata  mondo,e  poflolo  in  Dio,  ma  glielo  ha  pò 

nell'arbore  dell'amore,  cioè  che  per  amo  fio  imperfettamente  ,ey  uiè  rimaùa  In 

re  del  fuo  creatore  difyreggi  il  mondo,  radice,  ey  però  ha  me  fio  il  figliuolo  da 

ey  ami  la  ingiuria  da  qualunque  lato  eU  lato,ey  cefi  ci  mamfejìa  nelle  coje  ft>iri* 

lauenghi.  DÌceuo,cbel'ira,eyl<tìnt*  tuali.  Onde  feglimacalaconfoUtiont 

patientia  era  in  due  modi,  cioè  in  com*  di  Dio ,  o  rimanga  la  mente  fterile ,  ey 

munc  ey  in  particolare .  Habbiamo  fin  afeiuta/ubito  fi  conturba  >  ey  cotitrifia 

qui  parlato  in  commune ,  hora  parlares  in  fé  medefimo  ey  fotto  colore  di  uirtù, 

mo  in  particolare,cioè  di  coloro  che  han  perche  gli  pare  ejfere  priuato  di  Dio,dì 

no  giajpregiato  il  mondo ,  ey  uogliono  uéta  mormoratore, ey  punitore  di  legge 

ejfere  ferui  di  Chrtjlo  crocififio  a  loro  a  Dio,ma  fé  eglifofie  uer amente  humilt 

modo,cioc  che  in  queflo  trouano  diletto  co  uero  odio,ey  conofeimèto  di  fé, fi  ri* 

in  lui,  ey  confolatione.  Quefio  è  perche  putarebbe  indegno  della  utfìone  che  dìo 

la  propria  uolontd  fpirituale  non  t  mar*  fa  nell'anima ,  ey  riputar ebbefi  degno 

U  in  lùro.ey  però  dimandano,  ey  ckieg  della  pena  chefojliene^uandofi  uede  ef- 

fert 
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fere  priuato  p  eofoldtione,or  non  pgra 
tia  di  ijio.Penafofiiene  allbora  perche 
gli  contiene  lauorarc  con  ferri  fuoì ,  fi 
che  la  uolòtà  fpirituale  ne  [ente  pena  fot 
to  colore  di  no  offendere  DÌo,ma  elU  e  la 
propria  fenfualicà.Et  però  l'anima  humi 
le>che  liberarne  te  ha  tratta  la  barba  del- 
lafuperbiacon  affettuojo amore,  er  ha 
annegata  la  uolonta\cercàdo  fempre  l'ho 
nore  di  Dio,zrf aluce  delle  anime  nonfx 
cura  di  pene,  ma  co  più  riueretia  porta 
la  méte  inquietale  quieta,  hauendo  ri* 
fletto  fantoxioè  che  Dtoge'ldàteycon 
cede  perfuo  bene ,  accioche  ella  fi  leui 
dalla  impcrfettbne,  er  uenga  alla  per* 
fettione. Quella  è  la  uia  difaruela  ueni- 
re,  per  cloche  per  quello  conofee  meglio 
il  difetto  fuo,zr  la  grada  di  DÌo,laqua= 
le  trouainfeper  la  buona  uolontà  che 
dìo  gli  badata,  diftiaccdogliil  peccato 
mortale,??  ance  p  cofiderationi  che  ella 
ha  de' difetti  er  delle  colpe  antiche  er 
prefenti  ha  coceputo  odio  co  tra  fé  mede 
fimo,®1  amore  allafomma  eterna  bontà, 
CT  uolòta  di  Dio.Etperòle  porta  co  ri 
uerétia  er  è  cotéta  difoflenere  dentro, 
CT  di  fuori  di  qualunque  modo  dìo  gel 
cocede,purc  che  poffa  adimpire  infe,<zj 
ueflirfi  della  dolcezza  della  uolontà  di 
uio,£ogni  coja  gode ,  er  quanto  f\  uede 
più  priuare  di  quella  cofa  che  ama,o  con 
folatione  da  Dio  come  è  detto ,  o  dalle 
creaturetpiu  fì  rallegra,percioche  fpef- 
fé  uolte  auiene  che  l'anima  amajpiritual 
ment€,cyfe  non  troua  quella  cdfolatio- 
ue>et  fatisfattione  da  quelle  creature,co 
me  uorrebbe,o  cheglipaia,cheami,ofa 
tisf accia  più  ad  altroché  a  lei ,  ne  uicne 
in  pena,a  tedio  di  mhe,  in  mormoratìo- 
Htdelprosftm9,WÌnfalfQgiudido,gM 
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dicando  la  mente,ey  la  intentione  dt'fer 
ui  di  Dio, er  faccialmente  di  coloro ,  de 
quali  egli  ha  pena.  Onde  diuenta  impa/. 
tienie,zr  penfa  quello  che  ncndee  pen- 
fare,w  con  la  lingua  dice  quello  che  no 
dee  dire,cr  uuole  allhora  tifare  ptr  que 
jle  co  [e  tali  pine  una  flotta  humiltà,  che 
ha  colore  dbumilta,ma  egli  è  il  figliuo* 
lo  della  fuperbia.  che  efeie  dal  late ,  di* 
cendo  in  fé  medtfìma.  Io  non  gli  uogiiofa 
re  motto,ne  impaciarmi  più  conloro,fia 
rommi  pianamente,  er  non  uoglio  dare 
penarne  a  loro,ne  a  me,  e  quejìa  entra  co 
uno  peruerfofdegno,et  a  quefìofe  ne  die 
auedere  che  è  fdegno,cioè,  nel  giudicare 
chefente  nel  cuore,  et  nella  mormorane 
ne.Non  dee  fare  dunque  cofì ,  percioche 
per  quefio  modo  non  leuarebbe  però  uia 
labarba,nemozzarebbe  il  figliuolo  da 
lato, che  impedifee  che  l'anima  non  gioii 
gè  alla  fua  perfezione  Jaquale  ha  comm 
data.  Ma  debbe  con  libero  cuore,w  con 
odiofanto  di  fé,  er  con  feafimato  defi* 
derio  dell' bonore  di  Dio  >  er  della  falu* 
te  delle  anime,  er  con  affetto  di  uirtù 
nell'anima  fua  ponerfi  in  fu  la  men/a  del 
lafantisfma  croce  a  màgiare  quefio  ci* 
boìcercado  con  pena,??  con  f udori  d'oc 
quiftare  la  uirtù,  et  non  con  proprie  co 
folationi}n^dar>io  ,  ne  dalle  creature  , 
feguìtàdo  le  uefiigie  er  la  dottrina  di 
chrifio  crocififio,dicendo  afe  medefima 
con  gràde  improperio.Tu  non  debbi  ani 
ma  mia,tu  chefei  membro ,  poffare  per 
altra  uia  che  il  capo  tuo.Scoueneuole  co 
fa  è  che  fot  to  il  capo/ pinato  fiieno  i  me* 
bridelicati,chefeper  propria  fragili* 
Utà,ey  inganno  del  demonio  fono  uenuti 
di  molti  mouimenti  del  cuore  p  il  modo 
detto  difopratoper  altra  uia  uenificro, 

dtbbc 
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dtbbe  allhorafalire  l'anima fopra  la  con  uillanie, ritenendole dal  prcspmo  fuo,  et 

fcientiafua,  ®>  tener  fi  ragione ,  er  non  battaglie  di  mente,®-  priuatione  de  con 

Uff  irlo  paffare,  che  nonpa  punito ,  er  folationiftirituali,  ®  téporali  dal  crea 

caligato  con  odio  ®  difpiacimèto  di  fé  tore,  ®  dalla  creatura,dal  creatore  per 

medepma,®  cofi  fregherà  la  radice,®-  dolcezz<t,quando  ritrahe  afe  il  fentime 

col  diftiacimento  di  fé  caccierà  il  di  fri*  to  della  mente,  che  non  pare  allhora  che 

cimento  delprospmofuo>dolendop  più  Diopa  nell'anima  tante  fonole  batta/ 

del  difor dinato  fentimento  del  cuore,  er  glie,®  le  pene,cbe  ha,  er  dalle  creature 

dell"-  cogitationi,che  della  pena  che  rice  per  conuerfatione  er  ricreatone ,paren 

ue$e  dalle  creature^  per  altra  ingiuria*  dogli  più  amare  che  et  la  non  è  amata.m 

o  dift>Ucere,che  per  loro  gli  fofie  fatto,  tutte  quefle  cofe,dico,  Unhna  perfetti 

Qucfio  è  quello  dolce  ®  fanto  modo,  con  lahumiltà  dice,  signore  mio,ecco 

che  tengono  coloro  che  fono  tutti  affoca  f  '  ondila  tua  fia  fatto  in  mefecodo  la  tua 

ti  di  Chrifio,perciocbe  con  e  fio  modo  ha  uolontà ,  er  non  fecondo  quello  che  uo* 

no  fuelta  U  radice  della  peruerfa  fuper*  glio  iofenfitiuamente  .Etcop  gitta  lo* 

bia  er  il  mirollo  della  impatientia,  ilqua  dorè  della  patientia  uerfo  del  creatore, 

le  di  fopra  dicemmo  che  piaceua  molto  er  della  creatura,  er  di  fé  medepma ,  et 

al  demonio.perciocbe  è  principio  er  ca  gufla  la  pace,®  la  quiete  della  mente, et 

gione  d'ogni  peccato.cop  p  lo  cotrario,  nella  guerra  ha  trouata  la  pace,peroche 

che  come  ella  piace  molto  al  demonio,  ha  tolto  di  fé  la  propria  uolontà  fonda- 

cop  difpace  molto  a  dìo,  er  gli  diftiace  ta  nella  fuper bla,  er  ha  conceputo  neh 

lajuperbia,®  gli  piace  l'humiltà.  Et  in  l'anima  fua  la  diuina grada,®  porta  nel 

tanto  gli  piacque  la  uirtu  dellbumiltà  petto  della  mente  fua  Chrifto  crocififio, 

di  mria,  che  fu  confiretto  per  U  bontà  er  dilettap  nelle  piaghe  di  Chrifto  cro- 

fua  di  donargli  il  uerbo  dell'unigenito  cififio,  &  non  cerca  di  fapere  altro  che 

fuo  figliuolo,  er  ella  fu  quella  dolce  ma*  Chrijlo  crocififio,®  ilfuo  letto  è  la  ero 

dre  che  il  donò  a  noi .  sapete  bene ,  che  ce  di  chrifìo  crocififìO.lui  annega  la  fua 

infino  che  Maria  no  moftrò  colfuono  del  uolontà,et  diuenta  bumile,  et  obediente, 

la  parola  l'humiltà,  er  U  uolontà  fua,di  per  cloche  no  è  obedientia  Jenza  burnii/ 

tendo .  Ecce  anciUa  Demini, pa  fatto  a  tà>et  non  è  humiltàfenza  carità.  Et  que 

me  fecondo  U  parola  tua ,  il  figliuolo  di  fio  troua  nel  uerbo, per  che  con  l'obedien 

Dio  non  incarnò  in  leu  ma  detto  che  ella  tia  del  padre,®  con  l'humiltà  corre  aU 

Xhebbe  concepette  in  fé  quello  dolce  er  l'obbrobriofa  morte  della  croce ,  confi* 

immacolato  agnello,mofirando  in  quejio  cdndcp ,  ®  legandep  col  chiodo,  et  col 

«  noi  la  prima  dolce  uerità,quanto  è  ec/  legame  della  carità,et  f ottenendo  con  ti 

i    [e  te  quefia  ui^tl  piccola ,  ®  quinto  ta  patientiatche  non  è  udito  il  crido  juo 

r\ceue  \  anima  che  co  bumiltà  offeri/'ce,  per  mormoratione,  percioebenon  erano 

er  donali  uolontà  }  mal  fuo  erettore,  [ufficienti  i  chiodi  afofienere  Dio,  et 

Cop  dunque  nel  tempo  delle  fatiche,  er  huemo  confitto,et  chiodato  in  croce ,  fé 

delle  per fecuttonuinginrie  girati'} ,  er  l  more  non  tbaueffe  tenuto.  Or  quejio 

dico, 
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dico,  chegufla  V  anima  :  er  però  non  fi 
uuole  dilettare  con  altro,  che  con  chrU 
fio  crocifìffo  :  che  fé  egli  foffe  posfibile 
acquijlare  le  uirtù ,  fuggire  l'inferno, 
er  hauere  uita  eterna  f ernia  pena ,  CT 
hauere  le  confolationi  nel  mondo  (piri* 
tuali,GT  temporali,  non  le  uorrebbeuna 
più  tojio  uuole  con  penayfoflenendo  ins 
fin  aliamone,  che  per  altro  affetto  ha- 
uere uita  eterna ,  pure  che  fi  poffa  con* 
formare  con  Chri&o  crocifìffo  :  er  ne* 
(tir fi  de  gli  obbrobri)  >w  delle  pene  fue. 
Ella  ha  trouata  la  menfa  dell' immacula- 
to agneUo.O  gloriofa  uirtù,chi  non  uo- 
leffe  dar  fi  mille  uolte  alla  morte ,  zrfo- 
flenereognipenaper  uolerla  acqutfla- 
re  :    Tufei  Regina ,  che  posfiedi  tutto 
quanto  il  mondo:  Tu  habiti  nella  uita 
durabile;  percioche  effendo  ancora  Ioni 
ma  che  di  te  è  ueftita  mortale ,  tu  la  fai 
babitare  per  affetto  d'amore  con  quelli, 
che  fono  immortali.  Poi  dunque  che  tan= 
to  è  eccellente,  er  piaceuole  a  Dio ,  cr 
utile  a  noi,  crfalute  al  prosfìmo  que&a 
uirtù  ,  leuateui  cansfìma  figliuola  dal 
fonno  della  negligenza,  er  della  ignora 
tiagettando  a  terra  la  debolezza*  CT  la 
fragilità  del  cuore,  accioche  non  fenta 
pena ,  ne  impatientia  di  niuna  cofa ,  che 
vio  permetta  a  noi.  Si  che  noi  non  ca* 
diamo  nella  impatientia  commune,ne  nel 
la  particolare ,  fi  come  è  detto  di  fopra: 
ma  uirilmente  con  libertà  di  cuore ,  er 
con  perfetta,  er  uera  patientia  feruire 
il  noftro  dolce  Saluatcre.  Facendo  altra 
mente  nella  prima  impatientia,perdere- 
mo  la  grada,  zr  nella  feconda  impedire* 
mo  lo  {lato  perfetto,??  nongiongerejìe 
a  quetlo,che  Dio  n'ha  chiamata,  dìo  pa  s 
nt  cheui  chiami  alla  grande  perfettio- 
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ne:  er  d  queflo  me  n'aueggo  ,  percioche 
egli  ni  toglie  ogni  legame ,  ilquale  ite  la 
potejfe  impedire  j  percioche  fecondo  che 
io  intendo  pare  che  s'habbi  chiamata  d 
fé  la  uoflra  figliuola,  che  era  l  ultimo  It 
game  di  fuori:  della  quale  cofa  fon  mol* 
to  contenta  con  una  [anta  compafiione, 
che  Dio  habbifciolta  noi ,  er  tratta  lei 
difatica.Horauoglio  dunque,che  altut 
to  uoi  tagliate  la  propria  uolontà,  accio 
che  ella  non  fiia  attaccata  ad  altro  che  d 
chrifìo  crocifìffo ,  er  per  queflo  modo 
adempirete  la  uolontà  f  uà,  er  ildefide- 
rio  mio.  h"  t  però  ui  difii,  non  conofeene 
do  altra  uia  ,  perche  uoi  la  adempijli, 
che  io  defìderauo  di  uederui  fondata  in 
uera  zrfanta  patientia\  percioche  fen* 
Zdeffa  non  potremo  tornare  al  noflro 
dolce  fine .  Altro  non  dico.  Rimanete 
nella fanta,o-  dolce  dilettione  di  Dìo, 
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donna  di  Erancefco  fatto 
di  Fiorenza. 

(-^  Arisfima  figliuola  in  Chriflo  dol 
ce  lefu.lo  Caterina  ferua,efchid 
"—  uà  de  ferui  di  lefu  Chriflo, ferie 
uo  a  te  nel  pretiofo  [angue  fuo ,  con  de* 
fiderio  di  uederti  ueflita  di  iterai  per 
fetta  humiltà:percioche  ella  è  quella  uir 
tu  piccola,  che  ci  fa  grandi  nel  dolce  con 
fletto  di  Dio .  Ella  è  quella  uirtù  che 
conflrinfe,zr  inchinò  Dio  a  fare  incar* 
nare  il  figliuolo  dolcisfimo  fuo  nel  uen* 
tre  di  Maria  j  Ella  è  e ff aitata  fi  come  i 
fuperbifono  humiliatii  Ella  lega  le  md* 
ni  dello  iniquo;  Ella  unifee  l'anima  in 
Dio:  Ella  purga ,  er  lana  le  machie  del 
le  colpe  nofln  i  er  chiama  Dio  4  farci 

mi{e* 
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miferieordia.  Adunque  uoglio  figliuoe 
la  mia  dolcisfima,che  tu  t'ingegni  d'ab 
tracciarla  quefia  gloriofa  uirtù ,  ey  de 
cioche  tu  pafii  il  tépeflofo  mare  di  atte* 
fio  mondo,  fenza  tempefla}o  pericolo  al 
cuno.Kora  confortati  con  quefia  dolce, 
ey  reale  uirtù  j  cr  bagnati  nel  f angue 
di  Cbrijìo  crocifìffo.  Ut  quando  poi  uà* 
care  il  tempo  tuo  aU'oratìone ,  fi*  prego 
che' l  facci  tey  caritatiuamente  amare 
ogni  creatura  che  ha  in  fé  ragione .  Al- 
tro non  ti  dico.  Keflanellafanta  ey  dol 
ce  dilettione  di  dìo, 

A     MADONNA    AGNBSA 

di  francefeo  farto  da 
Fiorenza, 

CArisfima  figliuola  in  Chriflo  dol 
ce  \efu.\o  Caterina  ferua,e  fchia 
uà  de'  ferui  di  le  fu  Chriflo /cri' 
uo  a  te  nel  pretiofo  f angue  fuo ,  con  dea 
fiderio  di  uederti  ueflita  della  uera ,  er 
reale  uirtù;  percioche  fenzd  la  uirtù 
non  poliamo  piacere  a  Dio.  Ma  que/ 
fìa  uirtù  non  la  puoi  trouare  altroue, 
che  nell'affetto  della  carità:  ey  l  affetto 
della  carità  fi  troua  nel  dolce,  ey  amoro 
(o  uerbohlequali  uirtù  fi  notricano  in  fu 
f 'arbore  della  fantisftma  croce.  Tu  dun- 
que come  uera  figliuola  attaccati  a  que 
fio  arbore  a  riuogliere  di  quc&i  frut* 
ti:  CT  a  quejlo  t'inebria  ai ,  ey  uefiirai 
ddle ucre  cr  reali  uirtù.  Bagnati  nel 
(angue  di  Chrifto  croofiffò,  ey  nafeon 
dtti  nel  cofiatofuo  >  cr  iui  hauerai  una 
dolce  habitatione  per  uno  fanto  cono» 
fomento  di  fc>cr  con  un  uero  conofei* 
mento  della  larghezza  della  fua  born- 
ia ,  lui  concepirai  uno  amore  all'hono* 


$i  CATERINA 

re  (uo ,  cr  (alute  detl'anime ,  offcreH* 
dodelci,  Vamorofidepderij  dinanzi  4 
Dio  per  loro.  Altro  non  ti  dico.  Refi* 
nella  /anta  er  dolce  dilettione  di  Db» 

ALLA   MEDESIMA» 

CArisfima  figliuola  in  Chriflo 
dolce  le  fu.  Io  Caterina  fer  uà  er 
fchiaua  de'  ferui  di  lefu  Chriflo, 
ferino  a  te  nel  pretiofo  } angue  fuo  ,con 
defiderio  di  uederti  crefeere  in  uno  defì 
derio  fanto ,  er  in  una  patientia  uera 
per  fi  fatto  modo ,  che  mai  non  ti  f cor* 
di  della  dolce  uolontà  di  Dio  i  ma  con 
una  allegrezZd  ti  {appi  conformare  in 
ognitempo  che  Dio  ti  da  :  ey  con  alle* 
grezza  annegarti  nel  f angue  di  Chri* 
fio  crocifìffo  :  er  iui  fare  il  tuo  ripofo, 
eyogni  tuahabitatione.  Inquefloglo* 
riofofanguericeueraiillume  i  perciò* 
che  nel  f angue  fi  confuma  U  tenebre: 
er  riceuerai  nel  (angue  la  ulta  delle 
gratia  j  percioche  nel  f angue  ci  tolfe  la 
morte,  ey  guferai  nel  f angue  il  fuoco 
deU'ardentisfima  carità .  Conciofiache 
per  amore  fu  f^arfo,  ey  anco  l'amore  fu 
quello  che 7  tenne  confitto  ey  chiodato 
in  croce'.percioche  non  erano  fufficien* 
ti  i  chiodi  ,fe  l'amore  non  Ihaueffe  tenu 
to,ma  l 'amore  il  tenne .  Hora  di  quefio 
amore  uoglio  che  tu  ti  uefla:  ey  uolenf 
dotene  ueftire ,  ti  conuiene  bagnare  nel 
(angue  di  Chriflo  crocifìffo,  ey  cofi  uo* 
glio  che  facci.  SiafoUecitaaVìorationt 
fanta  alluoco,ey  al  tempo  fuo,  quando 
tu  puoi  :  percioche  ella  è  quella  madre, 
che  notrica  ì figliuoli  delle  uirtù.  Altre 
non  ti  dico.Vermani  neUafanta,ey  dol' 
ce  dilettione  di  dìo, 

A&t 
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ALLA    ME  DE  SI  MA. 

CArisfima  figliuola  in  Chriflo  dot 
ce  lefu.  io  Caterina  ferua ,  er 
fchiaua  de  feriti  di  lefu  Cbrifto 
fcriuo  a  te  nel  pretiofo  f angue  fuo,con 
defìderio  di  uederti  bagnata  er  annega 
ta  nel  f angue  di  Chriflo  crocififfo  acciò 
che  per  amore  del  f angue  tu  dia  il  fan* 
gue ,  er  la  ulta  per  amore  della  uita.O 
carifiima  figliuola  bora  è  il  tempo  da  mo 
rire  fpafmuta  per  bonore  di  Dioietper 
falute  delle  anime,  ^offerire  lagrime 
humili ,  er  continue  orationi  dinanzi  4 
"Dio  per  la  necefiità  di  tutto  quanto  il 
mondo.  Voglio  dunque  accio  che  meglio 
fi  poffa  fare  facrifkio  a  Dio  di  noi ,  che 
tu  ti  nafconda  nel  colato  di  Chriflo  ero 
eifif]o,v  bagnati  nel  f angue  dolcifiimo 
fuo.  Altro  non  dico.  Refta  nella  fotta  CT 
dolce  dUettione  di  Dio* 

ALLA   MEDESIMA. 

(-^  Arifiima  figliuola  in  Chriflo  dol 
ce  lefu.  lo  Caterina  ferua  er 
-^fchiaua  de  ferui  di  lefu  Chriflo 
fcriuo  a  te  nel  pretiofo  f angue  fuoycon 
defìderio  diuederti  uera  ferua  fidele  al 
tuo  creator  e  ^confiantezr  perfeuerante 
nella  uirtù  acciò  che  in  queflo  riceui  la* 
bondantia  della  gratia:ey  nella  uita  du* 
rabile  godiamo  nella  eterna  uifione  di 
Dio  legata  nel  legame  dolce  della  uera 
carità: Ma  acciò  che  meglio  crefchiz? 
ti  conferui  nell'affetto  delle  uirtù  uoglio 
e  e  per  fanto  defìderio  tu  er  Yrancefco 
ui  naf condiate  nel  cojlato  di  Chriflo  ero 
cififfoAui  del  [angue  fuo  $  empi  il  m* 


SIENA,  ?4? 

[cello  del  cuore  uojlro  acciò  che  come 
innamorati  er  inebriati  del  f angue  fuo 
gufiate  l'affetto  della  carità.  Allhora  il 
fpofo  eterno  ui  riceuerà  er  frignerà 
nelle  braccia  f uè  con  grande  benignità 
er  mifericordia.  Altro  per  bora  non  di* 
co.Refla  nella  [anta  er  dolce  dilettione 
di  Dio, 

AMADONNAORSA    DONNA 

di  Bartolo  Vpmbardi  >  er  4 

ma dona  Agneft  donna  di 

francefeo  di  ?ir 

pino  f arto  da 

fioréza. 

CArìfiime  figliuole  in  Chriflo  dol 
ce  lefu.  lo  Caterina  ferua  er 
fchiaua  de  ferui  di  lefu  Chriflo 
fcriuo  a  uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo,con 
defìderio  di  uederuiperfeuerare  nel  fan 
to  defìderio  acciò  che  mai  non  uogliate 
il  capo  adietro:perciocbe  no  riceuereflt 
il  frutto  er  trapaffarefle  la  parola  del 
noflro  Saluatore  che  dice  che  noi  non  uo 
gliamo  il  capo  adietro  a  mirare  l'aratro. 
Adunque  fiate  perfeueranti,  er  rifguar 
date  non  a  quello  che  èfatto:ma  a  queU 
lo  che  hauete  a  fare  .  Et  che  babbiamo 
a  fare  !  A  riuoltare  continuamente  l'af- 
fetto noflro  uerfo  di  Dio ,/ pregiando  il 
mondo  con  tutte  lefue  delitie ,  er  aman 
do  la  uirtù ,  portando  con  uera  patien* 
tia ,  ciò  che  la  diurna  bontà  permette  a 
noi  :  confederando  che  ciò  che  dà ,  di 
per  nojlro  bene  :  acciò  che  fumo  fanti* 
ficati  in  lui  :  er  nel  f angue  trouaremo 
che  gli  è  cofi  la  uerità  !  Onde  di  que* 
fio  gloriofo  f angue  che  ci  manifefld 
Unta,  dolce  uerità ,  ce  ne  domano  em* 

pirt 
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Benincafa  in  Viorenza,fua 
nepote  uirginella. 


di 
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pire  la  memori* ,  a  fin  che  non  filmo 
mai  fenza  il  fuo  ricordo,  er  cojì  uoglio 
che  facciate  uoi,carisfime  figliuole, per 
cloche  in  quejio  mondo  perfeuerarete 
infino  alla  morte ,  er  nell'ultimo  della 
uita  uoftrdriceueretela  eterna  uifione 
di  Dìo.  Non  dico  più  qui.lo  ti  riprens 
do ,carisfima figliuola  mia  dolcemente; 
perche  tu  non  hai  tenuto  a  mente  quel- 
lo che  ti  dìfii  ,cioè  di  non  rifondere  a  defiderio  di  uederti  uerajpofa  di  Chris 
per  fona  che  di  me  ti  dicejfe  alcuna  cofa    fio  crocififfo ,  sfuggire  ogni  co  fa  che 


CArisfima  figliuola  in  Chrijlo 
dolce  le  fu.  io  Caterina  ferua  er 
fchiaua  de  ferui  di  lefu  Chrijlo, 
ferino  a  te  nel  pretiofoj angue  fuo ,  con 


che  ti  par  effe  meno  che  buona .  Onde  io 
non  uoglio  che  tu  facci  più  cofi,  ma  uo- 
glio che  l'unayzr  t  altra  di  uoi  ridonda 
in  quejio  modo  a  chi  ui  narrajfe  i  difet* 
ti  mieiyche  non  ne  narrano  tanti  quan- 
ti molti  più  ne  potrebbero  narrare.Di* 
tealoroy  chefimouino  a  compafiione 
dentro  ne  i  cuori  loro  dinanzi  a  Dìo, 
come  efii  il  moflrano  con  la  lingua,pre* 
gando  tanto  la  diuina  bontà  per  me  che 
corregga  la  uita  mia  :  Poi  dite  a  loro 
che  il  fommo  giudice  è  quello  chepunU 
ra  ogni  mio  difetto ,  er  rimunera  ogni 


t'impedifce  ad  hauere  quejio  dolce ,  er 
gloriofofjjofo.  Ma  quejio  non  potrejli 
fareje  tu  non  fofii  di  quelle  uerginifa 
uie  confecrateaChrifto,  lequali  haue* 
uano  le  lampade  con  Folio ,  er  eraui  ii 
lume  dentro.  E  t  però  uedi,  che  a  uolert 
effereftofa  di  chrijlo ,  ti  conuiene  hai 
uere  la  lampada ,  er  l'olio ,  er  /'/  lume. 
Sai  come  s'intende  quejio  figliuola  miai 
Perlalampada  s'intende  il  cuore  no* 
jlro  jpercioche'lcuore debbe  ejfere  fat 
to  come  la  lampada.  Tu  uedi  bene ,  che 
la  lampada  è  larga  difopra,  er  jlretta 


fatica  che  per  lo  fuo  amore  fi  por  tari,    difotto:&  cofi  è  fatto  il  cuore  a  fignl 
Verfo  di  madonna  Paula  non  uoglio  che   ficare  che  noi  lo  dobbiamo  fempre  tene 


tu  pigli  sdegno  uer uno  7  ma  penfa  che 
ella  facci  come  la  buona  madre,  che  uno 
le  prouare  la  figliuola ,  fé  eUa  ha  uirtù, 
ono.\Confeffo  uer  amente  che  in  me  pò» 
ca uirtù  ha  trouata',  maho  faeranz* 
nel  mio  creatore,  che  mi  farà  correge  / 
re  er  mutare  modo.  Confortateui ,  er 
non  ui  date  più  pena  >  percioche  ci  tros 
uaremo  unite  nel  fuoco  della  diuina  ca* 
rità:  laquale  unione  non  ci  farà  tolta, 
ne  da  demonio,  ne  da  creatura .  Altro 
non  ti  dico.  Ke fiate  nella  [anta  er  dol* 
ce  dilezione  diDio. 


re  largo  difopra:  cioè  per  fanti  penfie* 
ri,  er  per  fante  imaginatìoni ,  er  per 
continua  oratione ,  bauendo  fempre  in 
memoria  i  beneficij  di  dìo  ,  er  mafiima 
mente  il  beneficio  del  f angue  ;  per  ilqua 
le  fiamo  ricomperati,  percioche  chrijlo 
benedetto,fìgliuolamia,non  ci  rieome 
prò  d'oro,ne  d'argento,  ne  di  perle,  o 
d'altra  pietra  pretiofa  i  anzi  ci  ricom- 
prò deljanguefuo  pretiofo.Onde  tanto 
beneficio  non  fi  uuole  mai  dimenticare, 
ma  fempre  portarlo  dinanzi  a  gli  oc 
chifuoi  con  un  fanto ,  er  dolce  nngu 
umetto,  uedendo  quanto  dìo  ci  ami 
iiiefiimabil 


»  A     SISMA.  Hv 

inefìimMìmettttjche  no  curò  di  dare  Tu  uorrebbe  altro  fé  non  farci  uenire  a  con 
nigenito  fuo  figliuòlo  alla  ebbrobriofa  fufione,per  farci  poi  uenirc  a  distrano 
morte  della  croce  per  dare  a  nei  la  tuta    ne.Conuienci  dunque  fiore  nel  conofei* 


della  gratia.Disfi  che  la  lampada  èflret 
ta  di  [otto,  er  cofì  è  il  cuore  noflro  a  fi* 
gnificare  cbe'l  cuore  debba  effere  ftret* 
to  uerfo  quejie  cofe  terrene, cioè  in  non 
defiderarle,  ne  amarle  difordinatamen- 
te,ne  appetire  più  che  Dio  ci  uoglia  da* 
re,mafempre  ringratiarlo,ucdcdo  come 
dolceméte  ci  prouede.  Si  che  mai  non  ci 
mica  cofa  alcuna.or  a  quefio  modo  far à 
il  cuore  nojìro  ueramète  una  làpada,ma 
pc* fa  figliuola  mia,  che  quefto  non  bafta 
rebbeyfe  non  cifujfe  l'olio  dentro, per  l'o 
Ho  intèdi  quella  dolce  uirtù  piccola  del- 
la profonda  humiltà,pcheficouiene  che 
lafrofa  dichriflofìa  humile  er  manfue 


mento  della  bontà,  di  dìo  in  /e ,  uedendo 
che  egli  ci  ha  creati  aU'imagine  crfmU 
laudine  fu,  ej  ricreatici  a  gratia  nel 
f angue  dell'unigenito  fuofigliuolo,uer* 
ho  dolce  incarnato,??  come  continuarne 
te  la  bontà  di  Dio  opera  in  noi.  Mauedi 
chefiarefolamente  in  quefio  conofeimen 
to  di  dìo  non  farebbe  buono  :  perciochc 
l anima  ne  uerrebbe  a  prefontione,  ey  fu 
perbia.conuienci  dunque  chefia  me f cor 
lato  (uno  con  l  altro  infume ,  cioè  fiare 
nel  cono fc ime tofanto  della  bota  di  DÌot 
ey  nel  conof cimento  di  noimedefìmi,  et 
cofi  faremo  humili,pdtienti,tj'  manfuo 
ti.v  a  quejìo modo  hauertmo l'olio  nel* 


ta  er  patiete,ty  tato  fera  humile,  qua  la  lampada.  Conuienci  bora  che  ci  fu  il 

to  partente, er  tato  partente,  quanto  hu  lumejltramente  non  baerebbe. Ques 

miie.  Ma  a  quefla  uirtù  dell'humiUà  non  fio  lume  mole  effere  il  lume  della  fanti f* 

potremo  uenirefe  non  per  uero  conofei*-  fimafede .  Ma  dicono  i  fanti ,  che  la  fede 

mento  di  noi  medefimi ,  cioè  conofeendo  fenza  l'opera  è  morta.  Onde  non  fareb* 


la  miferia  cr  fragilità  noflra ,  er  che 
noi  per  noi  medefìmi  non  pos forno  alcu- 
no atto  uirtuofo,  ne  leuarciniuna  batta 
glia,  opena ,  perciochefe  noi  habbiamo 
la  infirmità  corporale \o  una  pena,o  una 
battaglia  mentale  noi  non  ci  la  posfumo 
Uuare,o  togliere  perche  fé  noi  potesfì* 
mojubito  la  leuaremmo  uia.Dunque  be* 
ne  è  uero, che  noi  per  noi  non  fumo  nul- 
la ne  altroché  obbrobrio  miferia,  puz< 


befede  uiuajxe  fantasma  morta,*?  però 
ci  è  bifogno  adoperarci  di  continuo  uir 
tuofamente ,  er  Uff  are  le  fanciullezze» 
Cr  le nofire  uanità,ey  non  (lare più  eoa 
me  mondane giouine,maflare  comefpo* 
fefideliconfecrate  a  Chriflo  crocipffo, 
Et  a  quefto  modo  haueremo  la  lampada, 
er  loliotey  il  lume. Ma  dicel'Euanges 
ho ,  che  quelle  uergini  fauie  erano  cinz 
que.    Onde  ti  dico,  che  a  ciaf  curio  di 


Za,jriigilicù,er  peccati.  Per  laqual  cofa  noi  ci  conuiene  effere  cinque ,  altramtn* 

ftmpre  deuiamo  ilare  basfi ,  er  burniti,  te  non  intraremo  alle  nozze  di  uita  eter 

ma  a  fiare  fohmente  mquefto  conofei*  na .  Per  qucfle  cinque  incendi ,  che  fi 

memo  di  fé  nanfa*  bbc  buono  ,percio/  conuiene  che  noifoggioghiamo  er  mor* 

che  l'anima  uerrebbe  a  tedio,  cr  a  confu  tifichiamo  i  noftri  cinque  fent ime nt i  del 

f.or.e ,  cr  daUa  confusone  uerrebbe  aU  corpo  per  fi  fatto  moiotche  noi  non  of* 

la  dijJxratÌQòC ,   Onde  il  demonio  non  fendiamo  mai  co  esfì,  pigliando  co  quel* 

E  li  £  li, 
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li,o  con  alcuni  di  e  sfidi/ordinato  dilet/ 
to,cr  piacere \ey  aquefto  modo  faremo 
cinque,  ciocche  batteremo  foggiogati  i 
noftri  cinque  [entimemi  corporali .  Ma 
penfa  chequefto  dolce  fpofo  Chrifto  è 
tanto  gelofo  deUefpofefue,che  io  no  te'l 
potrei  dire .  Et  però  fé  egli  s'auedefie 
che  tuamasp  altro  più  che  Ita Jubito  p 
sdegnarebbe  don  teco,ey  fé  tu  no  ti  cor 
regesp,non  ti  farebbe  aperta  la  porta  do 
uè  l' agnello  immacolato  Chrifto  fa  le 
nozze  a  tutte  le  fue  fiddi  frofejna  come 
adultere  faremo  cacciate  uia,fì  come  fu- 
rono quelle  cinque  uerginiftolte,  lequa- 
liglori.tndopfolamente,  er  nanamente 
della  integrità  ey  uirginità  del  corpo , 
pdetterola  uirginità  dell  anima  per  cor 
ruttione  de  i  cinque  fenttmenti ,  perche 
non  portarono  l'olio  deUhumiltà  con  b' 
fo .  Onde  le  lampade  loro  pfpegneua* 
rio, W  però  li  fu  detto.  Andateui  a  com= 
per  are  dell'olio.  Et  p  queflo  olio  %  intede 
in  queflo  ìuoco  le  lujìngke ,  ey  le  laudi 
bumane,percioche  tutti  i  luftngheri,  er 
i  mondani  laudatori  uè  dono  quefio  olio, 
quafi  come  gli  fufie  detto  della  uojìra 
uirginità,  et  delle  uojlre  buone  operatio 
ni,uoi  non  hauete  uoluto  comprare  ulta 
eterna  ,  anzi  hauete  uoluto  [comprare 
laude bumane,zr  per  hauere  laude  fai* 
mane  Ihauete  fatte,  ey  noi  laude  andate 
a  compì -areiche  qua  non  intrarete  noi . 
fo  però  figliuola  mia  guardati  dalle  lau 
di  degli huomini,ey  non  defìderare  lau* 
de  di  ueruna  operatione  che  tufacesp, 
peroche  non  ti  farebbe  poi  aperta  la  por 
ti  diuita  eterna.  Onde  confiderando 
io  che  queda  era  l'ottima  uìa,  disfi  che 
io  depderauo  di  uederti  uerà  frofa  di 
Chrifto  crocififfo ,  ey  copti  prego  w 


.Caterina. 

comando  che  t'ingegni  dì  (jjere .  Altro 
non  ti  dico,  permane  nella  fanta  er  dot* 

ce  dilettione  di  dìo. 

■■ 

A      CERTE     FIGLIVOLB 

da  siena . 

CArispme  figliuole  in  Chrifto  dol 
ce  ìefu.  io  Caterina  ferua  ,  & 
fchìaua  de  ferui  dì  lefu  Chrifto 
ferivo  a  uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo, con 
depderio  di  uederuiferuefideli  al  uoftro 
creatore ,  ey  pfeuerati,che  giamainon 
uolgiate  il  capo  adietro  per  ueruna  cofa 
chepa,ne  p  profferita,  pigliadone  trop 
pò  letitiane  p  auuerptàipigliandone  im 
patietia  ey  amaritudine, ma  io  uoglio,et 
ui  prego  che  niffuna  cofapa ,  che  ui  toU 
gaz?  impedìfcail fanto  depderio. Et ac 
cioche'l  depderio  crefea  in  uoi ,  cr  non 
fciemi,uoglio  che  apriate  l'occhio  dell'in 
telletto  a  conofeere  l'amore  ineffabile, 
che  dìo  uba,che  p  amore  uba  dato  l'uni 
genito  fuo  figliuolo,  il  pgliuolo  uba  dato 
la  tata  co  tato  fuoco  d'amore  ,  che  ogni 
duro  cuore  debbe  dijfoluere  h  durezza 
fua.Or  qui  ponete  l'occhio  dell'intelletto 
uo&ro,péfando  il  prezzo  del  figliuolo  di 
Dio  ,  ey  nelfangue  lauate  la  faccia  uo= 
ftr  a  dell' anima.  Le  ui  fi  ey  dejlip  dal  fon* 
no  della  negligentia,ey  pigliate  folleci* 
tudine,poi  che  è  lauata,di  ponere  la  bian 
ebezza  della  puritani  cuore  dell' or  den* 
tispma  carità  >  laquale  tutta  trouarete 
nelfangue  dell' agnello.  Et  uoglioche 
uoi  penpa  te  figliuole  mie, che  quefta  pu* 
rità  di  mente,  ey  di  corpo  non  fi  potreb 
be  hauere  con  le  molte  couerfationi  del- 
le creature,ne  col  ponere  l'affetto,??  l'<x 
more  noftroin  loro^ne  in  cofe  create 

fuori 
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fuori  dell*  uolotrtà  dÌDto,ne  con  amore 
proprio  cr  tenerezza  del  corpo  noftro, 
ma  acquifiaficon  molta foUecitudine  di 
vigilie ,  er  d'orotiom  cr  con  continua 
memoria  del  fuo  creatore,  fempre  rico- 
noscendo X amore  ineffabile  che  dìo  gli 
ha .  Poi  che  l'anima  hauerà  acquiftata 
la  puntà,per  il  modo  detto,uedendo  che 
a  dìo  non  può  fare  utilità  niuna  \  difien- 
derà  lamoreal  prosfimo  fuo,  facendo  a 
lui  quella  utilità ,  che  egli  non  può  fa- 
re a  Dio,uifìtando  gl'infermi ,  joucnen* 
do  i  pouerelli ,  confohndo  i  tribulati , 
piangendo  con  coloro,che  pungono ,  cr 
godendo  con  coloro  che  godono ,  cioè 
piangendo  concoloro,che  fono  nel  pian 
to  del  peccato  mortale ,  hauendo  loro 
compasfìone ,  offerendo  per  loro  conti- 
nue orationi  nel  concetto  di  dìo  ,  cr 
godendo  con  coloro ,  che  godono ,  che 
fono  ueri  ferui  di  chrifio  crocififfo,  cr 
fempre  dilettarui  della  loro  conuerfa- 
tione ,  Cojì  ui  prego  figliuole  mie ,  che 
facciate .  Et  a  quejìo  modo  farete  ferue 
fideli,cr  non  infiddi,o~  quejìo  de  fiderà 
l'anima  mia  diuedere  in  uoi.  Altro  non 
dico.P 'et monete  neUafanta  cr  dolce  di= 
Unione  di  dìo. 

A    MADONNA    FRANCESCHI 

Ha  in  Lucca, 

A  Voi  dilettisfima ,  cr  carisfima 
fonila,  cr  figliuola  in  Qhrifio 
dolce  lefu  .  io  Caterina  fer- 
ita cr  fchiaua  deìfcrui  di  lefu  Cirn- 
eco, j ermo,  cr  conforto  nel  pretiofof an- 
gue fuo  ,  con  defiderio  di  uederui  uera 
ferua  cr  figliuola  di  l  dolce  cr  buono 
lefu ,  bagnata  cr  uè  flit  a  del  f angue  del 
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figliuolo  di  DÌOydceioche  ogniueftimen* 
to  d'amor  proprio  fia  partito  da  uoi,ey 
ogni  negligenza ,  cr  ignorantia .  On* 
de  io  uoglio  che  feguitiate  quella  dol* 
ce  cr  innainorata  di  Maddalena,  laqua* 
le  non  fi  fiaccò  mai  dall'arbore  della  cro- 
ce fantisfima,  ma  con  perfeuerantia  ella 
s'incbriaua,ey  bagnaua  del  f angue  ddfi 
gliuolo  di  dìo,zt  tanto  s'empì  la  memo* 
ria,U  cuore,v  l'intelletto,che  mai  non  fi 
puote  uolgere  ad  amare  altra  cofa  che 
Chrijto  lefu.  Cefi  uoglio  che  facciate 
uoi  infino  all'ultimo  deUa  uita  uojlra , 
cref ccndo  di  uirtù  in  uirtu ,  cr  non  re* 
fiandofi  in  perfeuerare  le  giornate  come 
uero  peregrino ,  non  uolgendofi  adietro 
per  uer  una  franchezza,*? nonuipone* 
te  a  federe  per  negligentia  ,ma  uoglio 
che  pigliate  il  bofione  deUa  fantisfima 
croce  jdoue  fono  pia  tate  cr  fondate  tut* 
te  le  uirtk ,  riguardando  l 'agnello  fue* 
nato  per  noi  co  tanto  ardétisfimo  fuoco 
che  domerebbe  ardere  cr  co  fumare  ogni 
freddezza >V?  durezza  di  cuore,  o  amo* 
re  di  fé  mede  finta  t  ilqualefoffe  neU'anis 
ma.O  come  potrà  fare  lafpofa  che  non 
feguiti  le  uejiigie  dello  [pofofuoxioc  co 
amore  fofìenere^  andare  p  la  uia  delle 
pene  per  qualunque  modo  dio  ce  le  con* 
ciede.Orui  leuate  fu  con  una  patientia, 
et  uera  humdtà  afeguitare  t  agnello  mi 
fueto  col  cuore  liberale, largo ,  cr  carie 
tatiuo,c?  abandonare  uoiper  lui,impa' 
ràdo  da  effo  \eju,cbe  p  darci  la  uita  del* 
lagratia,perfe  l'amore  del  corpo fuoyet 
injegnodilarglhzz*  egliaperfe  tutto 
fé  medefimo ,  poi  che  fu  morto  infegno 
d'amore  -,  dd  cofioto  fuo  fi  ce  bagno  . 
Volete  fiore  ficura  ?  nafcondeteui  den* 
tr?->U~  guardate  che  quefio  cuore  pur 
EBE     i  rito 
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titononfìa  trouato  di  fuori.  Benché  fé 
noi  u'entratejrouaretc  tanto  diletto  er 
dolcezza  che  non  ui  uorrete  mai  parti* 
re ,  percioche  ella  è  una  botega  aperta 
piena  difpetiaria  con  abendantia  di  mi' 
fericordiajaquale  mifericordia  dàgra- 
tiajzx  conduce  alla  uita  durabile ,  dotte 
è  fenza  morte Jatieù  fenza  fafiidio  fa* 
me  fenza  penajletitia  perfetta*??  com* 
piata  fenza  ueruna  amaritudine,  lui  è  fa 
fiato  ilgufto  er  l'appetito  della  creatw 
ra.O  ineéimabile  er  diletta  carità ,  chi 
ti  conjirinfe  a  darci  que&o  uero  bene9.  So 
lo  lofmifurato  tuo  amore,  colquale  crea 
fii  la  tua  creatura,non  per  debito  che  tu 
hauesfi,peroche  noifiamo  obligati  a  te, 
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odia,perchc  uede  il  dolce  le///,  chefom* 
mamètefi  dilettò  di  portare  la  a  oce  del 
le  molte  fatiche  per  amore  dell' l: onore 
del  padre ,  er  della  nojìra  fallite ,  come 
mangiatore  ej-gufiatore  delle  anime.  Et 
a  quejìomodo  ce'l  contitene  gufare  a 
noiiZj  conformarci  con  lui.  Kcra  cor* 
riamo  er  non  dormiamo  più  nel  ledo 
della  negligenza  ad  andare  a  qurflo  uea 
ro  bene .  Altro  non  ti  dico.  Permanete 
nella fanta,ej  dolce  dilettione  di  Dìo  » 

A      MADONNA      MELLINA 

donna  di  Bartolomeo  Bar» 
bani  in  Lucca . 
Te  figliuola  in  Chrijio  dolce  le 


•/ime jji,f  tr  un/c  iHHjiuruv  uvugmi  a  ic,  m       ic  jiguuuia  ut  y^ui  i/tu  uuitc  ic 

nontuanoi.Mapenfate  dilettisfimafo-      /\  fu.  lo  Caterina  ferita  eyfchia* 

reUa  in  chrijio  dolce  \efu,che  l'anima  no  «^TX  uà  de'  feriti  di  le  fu  Chriflo,fcrì 

può  uenire  a  tanto  bene  di  uedere  Dio,  uoey  conforto  nel  pretiofof angue  fuo, 

fé  prima  in  quejla  uita  non  s'ingegna  di  con  defiderio  di  uederti  unita  er  tran  fa 

guflarlo  per  ardentisfìmo  er  affocato  formata  nel  fuoco  della  diuina  cariti, 

amore,ilquale  amore  inchiude  er  trahe  in  tal  modo  che  no  fia  creatura,ne  uerw 


afe  tutte  le  ttirtù.  Non  manca  uirtù  al' 
l'anima  eh' è  ferita  della  faetta  della  diui 
na  caritàjaqual  carità  s'acquifia  alla  me 
fa  della  fantisfima  croce \doue  e  l'agnello 
immacolato, eh' è  mefa,cibo>  eyferuito* 
re .  Or  come  fi  potrebbe  tenere  l'anima 
che  no  amajfe  ilfuo  dolce  Saluatore,ue* 
dedofì  tato  amare  da  lui*,  vfanza  et  con 
fuet udine  è  dell'amore,  che  fempreréde 


na  altra  cofa  che  da  effa  carità  ti  parta. 
Sai  diletta  er  cara  figliuola  mia ,  che  é 
uolere  unire  due  cofe  infieme  no  couiene 
che  ui  fia  mezo%che  [e  mezo  ui  è  no  pu« 
efiere  pfetta  unione. or  cofi  pefa  che  dì$ 
uuol  l anima  fenza  mezo  & amor  proprio 
dife,o  dicreatura,pcioche  Dio  ama  noi 
fenza  ùerunomezo  largo  er  liberale» 
Ha  amato  per  gradale?  non  per  debU 


amore}p  amore,??  è  trasformata  la  co*  to,amanio  fenza  effer e  amato.  Diquc 

fa,che  ama  nell'amato. Cofi  l'anima  fpo*  fio  amore  non  può  amare  l'huomo ,  per* 

fa  di  Chrijio ,  che  fi  uede  amata  da  lui ,  cloche  egli  e  fempre  tenuto  d'amare  di 

dimofiri  che  gli  uoglia  rendere  cambio ,  debito,participando,  er  ritenendo  fem* 

vendendogli  amore,  cioè  che  per  amore  pre  i  benefici]  di  Dio ,  er  la  bontà  fua 

uoglia  portare  pene ,  er  obbrobri]  per  in  lui.  Douiamolo  amare  adunque  del 

lui,  e?  cofi  fi  trans  forma,  e?  diuenta  fecondo  amore  ,  er  queflo  fia  jì  net» 

una  cofa  per  amore,  e?  per  defiderio.  to  er  Ubero  che  niffuna  cofa  ami  fuo* 

Ama  ciò  che  Dio  ama,  odia  ciò  che  Dio  ra  di  Dio ,  ne  creatura ,  ne  cofa  crea' 

ta, 
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td,  ne  ftiritualmente,ne  temporalmente. 
"Et [e  mi  dici .  Come  pofjb  haucre  quefìo 
amore: fDicoti  figliuola,  che  voi  nolpof* 
fumo  haucre,  ne  traveda  altro  che  dalla 
fonte. della  prima  verità.  A  quefìa  fonte 
trouerai  la  dignità  ey  bellezza  dell'ani* 
ma  tua  >  uedrsi  ilucrbo  agnello  fuenato 
che  ti  fé  dato  in  cibo ,ey  inprezzo,mof- 
fo  folo  dal  fuoco  della  f uà  carità,no  per 
feruitio  che  haueffe  riceuuto  dall'huo* 
motche  non  haueua  hauuto.altro  che  of* 
fefa.Dico  adunque  che  l'anima  rif guar- 
dando in  quefìa  fonte  ^etita  ey  affama 
ta  della  uirtìi  3  bene  fuétto  non  uedendo 
fé  per  fe,ne  ueruna  cofa  per  fé,  er  ogni 
cofa  uede  nella  fonte  della  bontà  di  dìo, 
CT  per  lui  ama  ciò  che  ama,ey fenza  lui 
nulla.Orcome  potrebbe  allhora  l'animaf 
eheha  ueduta tanta  fmifurata  bontà  di 
dìo  tenerfi  che  non  amafietA  quefìo  par 
ne  che  la  dolce  primxuerità  cinuitasfi , 
quando  cridò  nel  tempio  con  ardore  di 
cuore  dicendo  !  Chi  hafete  uenga  a  me, 
ey  bcua,  che  fon  fonte  d'acqua  uiua.Ve= 
4iftgliuola,chegli  afetitijono  inuìtati. 
Hon  dice  chi  non  hafetejna  chi  hafete. 
Kichiede.adunque  Dio  che  noi  portiamo 
il  uaf cello  del  libero  arbitrio  con  fé  te  ey 
nobiltà  4' amare,  Andiamo  alia  fonte  del 
la  dolce  bontà  di  dìo  come  è  detto,  in 
quefìa  fonte  troueremo  conof cimento  di 
noi,ey  di  dìo,  nelquale atuffando  ilua-- 
fcellofuo,ne  trarrà  l'acqua  della  diurna 
gmia,laquale  è  [ufficiente  a  dargli  la  ui 
ta  durabile. Ma paif "a  che  perlauia  non 
potremo  andare  col  nv^odelpcfo.Etpe 
rò  non  uogho  £b<s  fa  t  ttèfià  a. more  di 
■me, ne  di  alcuna  crea  -uìenon  di  dìo  . 
Quefìo  ti  dico.fr-  ■■  :  udito  fecondo 
che  mi  fermi  iek  ^    .     tfofienejUdel 
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la  mia  partiti.  Voglio  che  impari  dalla 
prima  dolce  ttcrità,che  non  lafaò  per  te 
nerezza  di  madre ,  ne  per  ucruno  de  di* 
fcepolifuoi  che  non  correffe  come  iunas 
morato  ali' obbrebriof a  morte  della  ero* 
ce,Uf dando  Maria,ey  i  difcepoli  fuoi: 
ey  nondimeno  gli  amauafmi furatamene 
te,  ey  molto  defiderauano  gli  Apostoli 
fìarefempre  con  la  dolcisfvna  Vergine , 
ma  per  più  honore  di  DÌo,ey  falute  deU 
la  creatura  fi  partiuano,perche  non  ai' 
tendeuano  a  loro  mcdcjhni,  ma  fifiutas 
uano  le  confolationi  proprie  per  lode, 
ey  gloria  di  Dio  fi  come  mangiatori  ey 
gujìatori  delle  anime.  Debbi  credere,che 
al  tempo  che  esfi  erano  tanto  tribulati , 
farebbono  fiati  uolontieri  con  Maria,che 
fommamente  l'ammano ,  ey  nondimeno 
tutti  fi  partono ,  perche  non  amano  loro 
per  loro.nc  il  prosfimo  perloro}ne  Dio 
per  loro,ma  amauanlo perche  era  degno 
d'amore  fommamente  buono,ey  ogni  co 
fa  il  prosfimo  loro  amauano  in  dìo  .  O  r 
a  quefto  modo  tu,  ey  le  altre  uoglio  che 
amiate.  R  if guardatela  folo  in  dare  l'ho* 
nore.aDio,ey  la fatica  alprosfimo  uo* 
flro,ehc  perche  egli  tupaia  alcuna  ma* 
lageuokzza dì uedere partita  quella' co 
fa  che  altri  ama^nondiimnoellafipì/ 
glia  fenza  tediose  egli  è  nero  amore  fon 
dato  folo  nell'honore  di  Dìo,  ey  rifguar 
da  più  alla  falute  delle  anime  che  afe  me 
defìmo.Fatefate  ch'ionon  ueggapiupe 
«a,  per  cicche  quefìo  farebbe  un  mezo 
che  non  ui  lafcerebbe  uiuere ,  ne  confort 
mar?  con  Cimilo  crocififfo^onfideran' 
do  io  che,come  dìo  fi  è  dato  libero ,  cofi 
richiede  da  noi  ilfimile .  "Et  però  ti  disfi 
ch'io  uoleuo  che  tu ,  ey  l'altre  care  fi* 
gliucle  f cfte  unite,  ey  transformate  in 
E  E  E     3  dio 
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r»  io  per  amore,  trahcndone  d'ogni  cofa 
il  mezo  che  l'haueffe  a  impedire.  Solo  il 
mezzo  della  diurna  cariti  è  quello  doU 
re  et  glorio/o  mezo  che  non  partorifce, 
ma  unifccSEt  ueramente  pare  che  facci 
come  il  maeflro  che  edifica  il  muro,  che 
rauna  molte  pietre ,  er  accoppiandole 
infieme,le  chiama  pietra,  er  muro  >  er 
quejìo  ha  fatto  col  mezzo  della  calcinai 
che  fé  non  haueffepofto  il  mezzo>fareb 
bono  cadute  partite ,  er  rotte  più  che 
mai.  Hor  cofi  penfa  che  l'anima  noftra 
debbe  raunare  tutte  le  creature,  et  unir 
fi  con  loro  per  amore  er  defiderio  del* 
la  falute  loro  ;  fi  che  fieno  participi  del 
f angue  dell'agnello  ;  allhorafi  conferua 
quejìo  muro.Sono  molte  creature,  e  fo- 
no una.  A  quefto  parue  che  cinuitajje 
fan  ?aolo,qttando  dijfe>cke  molti  corro 
no  al  palio  ,et  uno  è  quello,  che  l'haycioè 
colui  e  ha  prefo  quejìo  mezo  della  diui* 
tu  carità  Ma  tu  pctrefii  dire  a  me,  co* 
me  differo  i  difcepoli  a  Chrijlo,  quando 
Uff  e. Vn  poco  ftarete  er  non  mi  uedre* 
te,ey  un  poco ,  er  noi  mi  uedrete  >  efii 
rijfcofcro)  Che  far  ù  cojìui  che  dice  egli 
un  poco,??  uoi  mi  uedrete  \  et  un  poco, 
CT  uoi  non  mi  uedrete.  Cofi  potrejli  dU 
reuoiyTu  ci  dici,che  Dio  non  uuole  me 
ZO)  er  hora  dici  che  noi  poniamo  Urne* 
ZotRiftondoti,  er  cofi  ti  dico  che  tu 
uadi  col  mezzo  del  fuoco  della  diuìna 
carità,  ilqttale  è  quello  mezo ,  che  non  e 
mezzohmafasfi  una  cofa  con  lui  ifico* 
me  il  legno  che  fi  mette  nel  fuoco.  Dirai 
tu  allhora  che'l  legno  (ìa  legno!  Ho,anzi 
(fatto  una  cofa  col  fuoco  ;  ma  fé  mette* 
fiiil  mezzo  dell'amore  proprio  di  uoi 
medefimijquejìo  farebbe  quello  mezzo, 
che  ui  toglie  Dioici  nondimeno  è  nulla; 
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perche  il  peccato  è  nuUa\rj  in  altro  nò* 
fono  foniatii  peccati  fé  non  nell'amor 
proprio ,er  piaceri ,  er  diletti  fuori  di 
Dioiche  come  dalla  carità  procede ,  er 
da  ulta  a  ogni  uirtù  >  cofi  da  quejìo  prò 
cede  ogni  uitio,er  da  mortacr confu / 
ma  ogni  uirtu  nell'anima.  E  però  ti  di$ì 
che  Dio  non  uuole  mezo;  er  ogni  amo* 
re, che  non  è  fondato  nel  uero  mezo,non 
dura.  Correte  dilette  figliuole  mie ,  er 
non  dormiamo  più.  YLohauuta  compaf- 
fionealk  uojìre  pene. Et  però  ui  dò  qtle 
fio  rimedio,  che  uoi  amiate  dìo  fenza 
mezzo'ìVfe  uolete  il  mezzo  di  me  mi- 
fera  miferabile  uoglioui  infegnare  doue 
uoi  mi  trouiate,accioche  non  uipartia* 
te  da  quefto  uero  amore.  Andatetene  a 
quella  dolcisfima,  er  nener  abile  croce, 
con  quella  dolce  innamorata  Maddale» 
najiuitrouerete  l'agnello,  e  me,  doue  fi 
potranno  pafcere,e  nutrire,  et  adempie- 
re i  uoftri  defiierij.  A  quejìo  modo  uo/ 
glio,  che  uoi  cerchiate  me ,  et  ogni  cofa 
creata. Quejìo  fia  il  cofallone  cyrefri 
geriouojìro,  e  non  fapeteche  perche  il 
corpo  fi  dilunghi  da  uoi3che  fia  dilonga 
to  l'affetto^  hfollecitudine  della  faìute 
uojira  •■)  anzi  è  più  fuori  dellaprefentU 
corporaUyche  nella  prejentia.Ncfape* 
te  che  i  difcepoli  hebbero  dapoi  la  par* 
tita  del  maejiro  più  conofeimeto  di  lui» 
che  prima  j  perche  tanto  fi  dilettauano 
dell'bumanitàiche  non  cercauano  più  ol 
traMapoi  che  la  prefentia  fi  fu  parti* 
ta  efiifi  dierono  a  conofeere,  et  intende 
relabontàfua.Peròdijfela  prima  uè* 
rità.Egliè  bifogno  ch'io  uada'ì  altrimcti 
il  paraclito  no  uerrebbe  a  uoi.  Cofi  dico 
io.Egli  era  bifogno  ch'io  mi  partifii  da 
uoi ,  accioche  uidefii  a  cercare  Dio  in 

verità. 
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wttìtdt  C  non  con  mezzo .  dìcouì  che 
ribatterete  meglio  polche  prima  intran 
do  dentro  da  uoia  penfare  le  parole, ey 
la  dottrina  che  ut  fu  data.  A  quefio  mo- 
do ricetterete  la  plenitudine  della  gratta 
per  effa  gratta  di  dìo.  Non  ferino  più. 
Rimanete  nella  dolce  dilettone  di  dìo. 

A  madonna  Colomba  in  Lucca. 

A  Voidiletttsfima  fonila,  or  fi- 
gliuola in  Cbrifìo  dolce  lefu.  lo 
Caterina  ferua  er  fchiaua  de' 
feriti  di  lefu  Chrifto,fcriuo  nel 
predo fo  f angue  fuo, con  defidcrio  di  ut* 
dere  che  uoi  fbiìe  uno  campo  fruttifero 
che  factfje  frutto,  riceuendo  ilfeme  dtl 
la  parola  di  Dio ptr  noi-  er  per  akruù 
efjendo /pecchia  di  uirtù.  er  uoi  ttegga 
boggi  mai  nel  mondofciolta  del  legame 
delfecolo  allegiouene  che  anco  fono  le- 
gate nel  mondo  per  li  legami  de  gli  fpo* 
fi  loro .  Oime,  otme,  io  mauueggo  che 
noifìamo  terra  infruttifera,che  lafcias 
mo  affogare  il  feme  della  parola  di  uio 
dalle  jptne  ,  er  pruni  de'  difordinati 
affetti,??  defìderij  del  mondo ,  andando 
per  la  uia  de'  diletti,??  delitiefue,flus 
diandoci  di  piacere  più  tojìo  alle  crea- 
ture,che  al  creatore')  Et  anco  è  maggio* 
re  miferia ,  che  non  et  balta  affai  il  no* 
flromakjcbedouenoi  dobbiamo  effere 
efjempio  di  uirtù,  er  di  huneftà,ct  pò* 
marno  in  tff empio  di  peccato  ,  er  di 
uanità.  Et  pare ,  che  come  il  demonio 
non  uuo'fe  cadere  jolo:  ma  fecouuoU 
fé  la  molta  compagnia:  cofi  noi  a  quelle 
mediarne  uanità ,  er  diletti ,  er  piaci* 
menti  che  fonoinnoi,a  esfiflesfi  inul* 
tiame  altrui  ♦  Douete  ritrare  uoi , 
(che  noi  richiede  lo  fiato  uopo  )  del- 
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le  uane  letitìe  ,  er  nozze  del  mon* 
do ,  CT  ingegnarui  di  ritrarne  coloro 
che  ui  uolejjero  effere  per  amore  deU 
la  uirtù ,  cr  faluteucjba.  Et  uoi  ne 
ditemale,  CT  inuitate  le  giouene,che 
per  amore  della  uirtù  fé  ne  uogliono  ri- 
trarre,er  non  andar  ut,  perche  ueggono 
ch'è  offefa  di  Dio .  Nonmi  marauiglio 
adunque  fé l  frutto  no  apparifee:  perciò, 
cheti  feme  è  affogato  come  detto .  Forfè 
che pigliarejlt  alcuna  feuf a  in  dire  :  Mi 
conitten  pure  condtfeendere  a  pareti  ,et 
agli  amici:  cr  fare  queflo,  fé  non  the  fi 
turbertanocr fcandaleggeriano  conerà 
di  me:  et  cofi  il  timore, et  piacìmètoper* 
uerfo  ci  toglie  la  ulta,  er  fpejjo  ci  dà  la 
morte  :  togliecilaperfetttone^aìlaqualt 
Dio  ci  elegge,??  chiama.  Non  è  accetta 
a  Dio  quejtafcufa:perciocbe  no  debbia* 
mo  condefeendere  agli  huomini  in  cofa, 
che  offenda  Dio ,  er  £  anima  nofira  ,  ne 
amarli ,  ne  feruirli  debbiamo  fé  non  di 
quelle  cofe  che  fono  in  Dio,  et  fecondo  lo 
flato  mio .  Oimèmifera  mifer abile  me: 
fono  i  ftati,o  parenti  o  amici  :  o  ueruna 
creatura,che  uhabbi  ricomperata  ?  Nò. 
Solo  Cbrifìo  croctfiffo  fu  quell'agnello, 
che  co  l'amore  ineffabile  fuenò.et  aperfe 
il  corpo  fuo ,  dandoci  fé  in  bagno ,  ey  in 
medicina  er  in  cibo ,  er  in  uefiimento, 
V  in  letto ,  doue  cipofitamoripofarc. 
tson  rifgnardò  ad  amore  proprio  difet 
ne  a  diletto  fenfitiuo:ma  con  penafofìe* 
nendo  obbrobri),  er uituperij.  aui'ì  fé 
medefimo ,  cercando  l  honorc  del  padre, 
CT  lafalute  nofira.  N  on  fi  conuiene  che 
noi  mi  feri  mijer  abili  teniamo  per  altra 
ma  che  tenne  la  prima  &  dolce  iteriti. 
Sapete  che  nelle  delitie  ,e?  ne  i  diletti 
non  fi  trotta  Dio.  Vediamo  che  quando  il 
E  E  E     4        li 
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ilnoflro  Salitatoreftfmarrì  nel  tempio, 
andando alUfefhi.M4ria.nol  puote  tro* 
uare,ne  tra  gli  amici,ne  tra  parenti ,  ma 
trouoìb  nel  tè  pio  che  dijputaua  con  nof 
tori,  ®:>4}Mejlo  fece  per  dare  effempio  a 
noi,  priorie  egli  è  nofira  regola,??  uia, 
Uquaknoi  douiamofeguitare .  Odi  che 
didelfi  fmarrì  andando  allafefia.Sap 
piate  MkttisfimafortUa  che  come  è  det* 
te.  dìo  non  fi  troua  alle  fefie,  ne  a  balli,o 
giuochì,o  a  nozze,o  delide,anzi  andana 
doni  e  in(lrumcto  ®  cagione  di  perder: 
lo  Ràdendo  in  molti  peccati,  e?  difetti, 
er  in  molti  piacimenti  di  dìfordinati 
diletti.  Poi  che  quefta  è  la  cagione,che  ci 
ha  fatto  J harrire  Dio  per  grati* ,  ecci 
modo  a  ritrouarlo  >■  Si.  Accompagnarci 
con  Maria,®*  cerchiatilo  con  lei,cioècon 
tramaritudine  dolore,  ®  di/piacimento 
della  colpa  comefia  contra  il  nefiro  crea 
tore  per  coniefeendere  alla  uolontà  del- 
le creature  .  Conuienci  adunane  andare 
al  tempio,®-  iui  fi  troua.  Leuìfi  il  cuo* 
re,l'affettotil  defiderio  noflro  con  quefia 
compagnia  dell' amaritudine}  er  uada  al 
tempio  dell'anima  fua  ,  iui  conofea  fé 
mcdefima,aUhora  conofeendo  fé  medefi* 
ma  non  efferefonofeerà  la  bontà  di  Dio 
in  fé, che.  è  colui  che  e.  Allhorafi  leuera) 
la  uolontà  con  follecituiine,  er  amerà) 
quello,  che  dìo  ama ,  er  odiera)  ciò ,  che 
egli  odia.  Allhora  riprenderà ,  dandoci 
difettare  in  fé  medefima  la  memoriale 
ha  riceuutoinfei  diletti,  er  piaceri  del 
mondo,®  non  ha  riceuuto  ne.  riferuato 
in  fé  legratie,®'  doni,®-  ì  grandi  bene 
fìcij  di  dìo  che  ha  dato  fé  medefimo  a  noi 
con  tanto  fuoco  d 'amore.  Riprenderà 
l'intelletto  che  fi  è  dato  più  tofio  a  inten 
iere  U  uolonù  delle  creature,®'  ofier» 
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irate  i pareri  del rmnio  chela  uolontà: 
cUlfno  creatore.  Et  però  la  uolontà,  er 
l'amore  fenfitiuo  fiuoltaad  amare  >  er 
defiderare  quefie  cofe  grofje  fenfitiue 
che  pafiano  come  il  uento^ion  debbe  fas 
r£cx>fi,ma  intendere,  er  conofare  la  uq 
lontà di  Dio,chenoncercane  uuole  al/! 
tro,ch'e  la  nofirafantifìcatione.  Et  però 
cièdatalauita.  Non  u'baDio  fciolta 
dal  mondo ,  perche  Uoi  fiate  affogata  er 
annegata  nel  monda  con  l' affetto)  ®-col 
dif or  dinato  defiderio.  Or  hauete  uoi  al  • 
tiro  che  una  animai 'Nò ,che  ft  ce  nhcmfii 
due>potre&i  luna  dare  a  dìo  ,  er  l'altra 
al  mondo.Ne  altro  che  uno  corpo  non  ha 
uete,®  quefio  dogni  leggiera  co f  fifa 
rà.  Siatemidijpenfatrice  a'  pouùi  delle 
uoftrefuflantie  temporali.  Soggiogate* 
ui  al  giogo  della  fonia  er  uera  obedun* 
tia.  V  cadete  uccidete  la  uoflra  uolontà, 
accioche  non  dia  tanto  legata  ne  i  paren 
ti,  er  mortificate  il  corpo  uofiro,®'  noi 
uogliate  tenere  in  tante  delicatezze,  dì* 
fregiate  uoi  medefima.Non  rifguàr in- 
terne a  gentilezza  a  ricchezza,  per/ 
ciochefolo  la  uirtù  è  quella  cofa ,  che  ci 
fa  gentili,®'  le  ricchezze  di  quefia  uita 
fono  pesfima  pouertà,  quando  fono  pdf* 
fedute  con  difordinato  amore  fuora  di 
Dio.necateuìalla  memoria  quello  che  ne 
dice  il  gloriofo  Hìeronimo,che  non  pare 
chefenepofjafatiare,uietando  che  le  ut 
doue  non  abondino  in  delitie,®-  non  por 
tino  la  faccia  pulitale  i  gentili  er  deli* 
cati  uefiimenti,nella  conuerfatione  loro 
debb 'e fiere  cogìouine  urne, ne  dìfiolute, 
ma  la  loro  conuerfatione  debba  effere  in 
celia,  ®  debba  fare  come  la  tortora,  che 
polche  è  morto  il  compagno  fuoftmpre 
piange,®  njlrignefi  in  fé  medefima,®" 

non 
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non  uuok  altra  compagni*.  Reflrigne* 
teui,carisfima  eydilettisfvna  [oretta  co 
Cbrijìo  crocififfojui  ponete  l'affetto  er 
il  defìderio  uojìro ,  in  feguitarlo  per  la 
uia  de  gli  obbrobrij,  er  della  uera  burnii 
Ù,W  con  min f uè t udine  legandoui  con 
l 'agnello ,col  legame  della  cariti.  Que* 
fio  de  fiderà  l'anima  mia ,  sì  che  uoi  fiate 
uera  figliuola  zrfyofa  cafecrata  a  Chri 
/to,er  campo  fruttifero,  zrnon  fierile 
pieno  di  dolci  frutti  dette  reali  air  tu . 
correte  correte \cbe  il  tempo  è  breue,zr 
il  camino  è  lungo .  Et  Je  uoi  desìi  tutto 
l'hauere  del  mondo,  non  uafaettarebbe 
il  tempOycbe  nonfaceffe  il  corfofuo.Non 
dico  più.  Permanete  nella  f anta  er  dolce 
dilettione  di  Dio .  Perdonatemi,[e  io  ho 
detto  troppo  parole,  che  l'amore ,  er  la 
[ottecitudine,ch'io  ho  detta  falute  uofira, 
me  l'ha  fatte  dire,  sappiate  che  più  tojlo 
il  farei,  ch'io  noi  dico .  Dio  ni  riempia 
della  [uà  dolcisfma  gratin, 

•A   MADONNA     BARTOLO* 

mea  di  Domenico  in  Roma . 

.r-à  Arisfìma  madre,  &  figliuola  in 
I  Chrijlodolce  lefu.  lo  Cateri-- 
^—^naferua ,  zrfcbiaua  deferui  di 
ìefu  Chriflo ,  fcriuo  a  uoi  nel  pretiofo 
[angue  fuo,con  defìderio  diuederui  buo- 
na er  uera  peregrinai  er  tenere  il  mo* 
do  che  tiene  il  uero  peregrino ,  er  man- 
dante in  quefia  ulta.  Et  perche  continua 
mente  corriamo  uerfo  il  termine  detta 
morte, uoglio  che  uirilmète  facciate  co* 
me  il  peregrinoyche  è[auio ,  che  non  ri= 
[guarda  mai,ne  a  faticale  a  diletti ,  che 
nella  uia  trouaffe,ma  rifguardafoUmète 
al  termine,^  fine,  doue  molegiongere, 
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cofi  noi  uiandanti  no  ci  doniamo  uolge* 
re,ne  atte  tribulationi,  ne  atte  ingiurie, 
ne  a  gli  obbrobri]. ,cbe  cifuffero  detti ,  o 
fatti  in  quefia  ulta .  Non  ui  uolgete  per 
bnpatientia,ma  con  uera  ryfanta  patic 
tia  come  pfona  che  no  bcCa  tiare  quivi - 
co  che  anco  non  ci  douiamo  a  dilettiate  a 
confolationi  uolgere  per  appetito ,o  di- 
letto difor dinato  ;  ma  douiamo  uiril  - 
mente  ttapaffare,ey  non  refiarfi  per  di* 
letto  in  esfi,ey  conuiencì  hauere  in  que- 
fio  camino  il  bafione  in  mano ,  fi  che  ci 
posfiamo  difendere  da  gli  animali  bruu 
ti,  er  nimici  noflri.Que&o  madre  eyfi 
glìuola  mia  carisfima,fia  il  bafione  della 
f*ntisfima  croce  nelqual  bafione  trouere 
te  i' agnello  fuenatoyconfumato  d'amore, 
ilquale  ci  difenderai  nimico  detta  nojira 
[en[ualit4,percbcbe  l'anima  rifguardì 
do  tanto  fuoco  d'amore,mortifica,&  uc 
cide  lefue  peruerfe  uolontà.  Dko,cbe  ci 
difende  da  gli  animali,cioè  dalle  cogitar 
tioni  del  demonio ,  er  dalle  falfe  lufin* 
gbe  del  mondo,ey  dall'amore  difordina* 
to  de  figliuoli,  er  d'ogni  creatura .  O 
quanto  è  dolce  quejlogloriofolegno,do* 
uè  l'anima  s  appoggia,  er  falla  correre, 
er  giongere  al  termine [uo,<&  il  termi* 
ne,cy fine nofiro è uita eterna.  Quefto 
oggetto  uoglio  che  ui  poniate  inanzi  a 
gli  occhi  dettamente  uofira,^  cofi  fa* 
rete  peregrina  uera,et giongerete  a  por 
to  di  falute.Bagnateui  bagnatela  nel  fan 
-gue  di  Chriflo  crocififfo.  Andate  lingédo 
ilfangue  di  queflo  agnello  per  quefii  p= 
doni,che  altro  non  fa  la  creatura,  quan* 
do  uà  per  li  perdoni/e  non  che  ricoglie 
il  f angue, pcioche  il  pdono  ci  è  dato  pio 
[angue  dell'agnello  immacolato.vermane 
te  nella  [anta  er  dolce  dilettione  di  dìo, 
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A    MADONNA     LODOVICA 

di  Granello. 

CAxispma  figliuola  in  Chriflo 
dolce  \efu.  lo  Caterina  ferua  er 
fchiaudde ferui  di  lefu  Chriflo, 
fcriuo  a  uoi  nel  prctiofo  [angue  fuo,  con 
defìderio  di  uederui  fondata  inuera  er 
perfetta  carità,percioche  fenza  la  cari* 
tàmffunoatto  uirtuofohauerebbe  in  fé 
uita,conciofìa  che  ogni  uirtìi  ha  ulta  dal 
U  carità.Ella  è  quella  madre, che  parto- 
rire i  figliuoli  delle  uirtù  uiui,  che  ci  dà 
uic a  di gratia,ey  non morti.Quefta  dol 
ce  carità  hafeco  il  lume  della  fantisfìma 
fede,per  l'amore  che  ha  al  fuo  creator*, 
crede  in  uerità  che  Dio  no  ucglia  altro, 
che  il  fuo  bene,??  ciò  che  gli  dà,er  pere 
mette ,  dà  perfua  fantijicatione .  Per 
quefio  conof cimento  diurne ,  ilquale  ri- 
ceue  dall'affetto  della  carità,uiene  à  pa* 
tientia,non  fi  frandaliza ,  ne  turba  nella 
mente  j "uà  diueruna  cofa,cbe  auenga,an 
Zi  l'ha  mi  di  bita  riuenntia.  O  carisfxma 
figliuola,  ey  fonila  in  Chriflo  dolce  le* 
fuyparmi  che  la  diurna  bontà  ui  permei* 
ta  affai fatiche ,mcle(lie,c?  tentationida 
i  demonijper  uofìro  bene  non  perche  fia 
te  uintajna  perche  uoi  lanciate ,  per  le 
quali  pene,ey  battagliela  è  grande  ne* 
cesfuà  d'hauere  in  uoi  quefio  amore,  col 
lume  della  fantisfìma  fede.  Et  fé  uoi  l'ha 
tteteA  amaritudine  ritornerà  in  grande 
dolcezza^  grandi  pefi  diuentarÀno  leg* 
gieri ,  perche  col  lume  conof cerete  che 
Dio  uè  gli  dà  per  uoflro  bene  er  del  uo 
jiro  bene  dolere  non  ui  potrete .  Ma  uoi 
mi  din-te.  Poi  <.be  tanto  diletto,??  di  tà 
ta  necesfuà  e  battere  quefla  canta ,  in 
the  modo  lapojjo  baueretz?  doueU  tró 
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uoho  ui  ridondo  breue  breuc,  che  amo* 
re  non  fi  può  hauerefenon  dalt amore, 
Cr fenza  il  lume  non  fi  può  trouare,per* 
cioche  andàdo  fenza  il  lume  lo  cercare* 
mo, doue  nò  è, cr  cofx  andar emo  in  tene* 
bre.  Adunque  ci  conuiene  torre  da  noi 
quella  cofa,che  ci  toglie  il  lume,  cioè  l'a- 
mor proprio,  che  è  una  nuuola ,  che  non 
ci  lafcia  conofcerejie  uedere  la  ueriù  di 
quello,cbe noi  doniamo  amare .  Quefla 
e  quella  nuuola,che  in  tenebre  fa  amare 
cloche  lama  fuori  di  Dio. non  con  amo* 
re  di  ragione,  ma  con  amore  della  prò* 
priafenfualità.  Bene  è  da  diffoluere  que 
fla  nuuola,leuandoci  con  odio,  er  difffid 
cimeto  di  quefia  legge  peruerfa,  chefem 
pre  impugna  contra  lofl>irito,con  quef 
ito peruerfo er difordinato amate.  Poi 
che  Cocchio  dell'intelletto  farà  rimafo 
chiaro  col  lume  della  fede ,  porrasfi  per 
oggetto  l'amore  ineffabile ,  che  Dio  gli 
ha  manifestato  qutfto  amore  col  mezo 
del  uerbo  incarnato  t  unigenito  fuo  fi/ 
gliuolo.  E  t  quefio  dolce, er  amorofo  uer 
bo,agnello  vernacolatocelo  manifeflò, 
col  mezo  del  f angue  fuo .  In  quetìo  fan* 
gue l'anima  ui  s'innebria.uedcniolofpar 
fo  per  fé ,  con  tanto  fuoco  d'amore .  IO 
queflo  f angue  conof  ce  la  uerità  eterna, 
che  per  copire  quefia  uerità  nell'animi 
di  darci  il  fine  p  ilquale  ci  creò ,  egli  dà, 
CT  permette  che  il  modo,  il  demonio,  ej" 
il  nimico  della  carne  ncjìra  ci  moUftino, 
folo  perche  l'affetto  nofiro  non  fi  dilati 
a  ponere  il  fuo  fine  nel  mondo ,  ne  nelU 
propria  fenfualità ,  ma  perche  fi  leui  dal 
le  tenebro!  ifpine  del  mondo  di  qtnfii  di' 
letti  tranfitorij.che  drittamente  fono  fpi 
ne  cr  paffano  come  uento .  O  quanto  e 
pazzo  colui  che  ci  pone  il  defìderio ,  CF 

l'affetto 


DÀ       SI 

t  affetto  fuo.  Verniffuna  cofactp  debbe 
ponete, nula  creatura,  che  ha  in  fé  ra= 
giorte  ha  d'apprezzale  per  quello  che 
effe  uagliono,<y  più  non  amarle,  ey  te- 
nerle per  Dto,er  nò  fenza  Dio,  cr  uf*r 
le  come  cofepreflate  ,  ey  non  come  cofe 
fue,mx  la  gratia,ey  Faffetto  deUe  uirtù, 
leq'tali  ha  trouato  nell'affetto  della  ca* 
nt.t ,  hqude  carità  sy  amore  concepì - 
fee  dentro  nell'anima  fua  collume ,  col 
quale  egli  conobbe  fé  effere  amato  pa 
Dio.Si  che  ttedete,che  daU  amore  col  lu- 
me s  acqui jìa  l'amor  e. Ila  deue  lo  troue  ■ 
remotSelconofcimentofanto  di  noitue= 
dendoci  amati  prima,  che  noi  fosfvno , 
percioche  l'amore  che  Dio  hebbe  a  noi, 
lo  co'ifirinfe  a  crearci  alla  ìmagine  er/ì 
milit udine  fua .  In  noi  trouiamo  il  fan- 
gue,che  manifefia  l'amore  che  dio  ci  ha, 
nelqualef angue  riceuemmo  la  noiìra  re 
dètione,cociofìa  che  hauedo  pduto  l'effe 
re  della  gratiafummo  ricreati  a  gratia. 
noi  fumo  quello  uafcellOych'ha  riceuuto 
ìlfangue,pchefelofufyarfo  p  noi.Adun 
que  no  a  partiamo  dall' habitatione  del 
conofcimèto  di  nomelquale  conofeimèto 
faremo  guidati  dal  lume  detta  fantisfìma 
fede,nelqual  lume  p  l'affetto  della  can- 
tiche acquijìaremo  dal  lume ,  portare* 
mo  co  uera  er  reale  pmétia  no  difores 
giàdo,ne  fchif andò  fatiche  in  qualunque 
modo  elle  ci  uègono ,  ma  le  accettauano 
co  amore ,  pche  per  amore  uediamo  che 
ce  le  di\v  no  per  odio,et  nò  perche  p/ 
diamo  la  nofìrafalute,ma  perche  noi  l'ac 
quìfiiamo  Adunque  uoglio,carisfvna  ey 
iolcisfvnafìgliuoUyche  uoi  u'ingegnia* 
te-con  grande  foQecitudine  d'acqiùfiare 
quefto  amore  col  lume  della  fede  pmané 
io  nella  dilettione  della  cantiche  in  al- 
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tro  modo  ifigliuolì  delle  uirtù  no  fareb 
bono  partoriti  w.ui  ma  morti,  etguflare 
mo  noi  in  queiìa  uita  Varrà  dell'inferno, 
còfìderàdo  io  adtique  che  altre  modo  no 
aera  >  disfi  ctiiodefìderatto di  uederui 
fondata  i  uera  et  p fetta  carità.  Quefla 
uifarà  portar  ogni  uofìrafatica,et  Dio 
che  no  è  di;j>regiatore  delfanto  defìde* 
rio  ey  deUe  fatiche  uoflre  portate  per 
gloria,ey  lode  del  nome  fuo  ci  Ietterà  le 
fatiche,porraccifine,ettermine,poncdo 
noi  fine  alla  propria  uolotà,ch'eUa  s'ac* 
cordi  co  la  dolce  uclotà  di  Dio.  no  uo- 
glio  che  ueniate  a  còfufìone  di  méte,ne  é 
dijperatione  per  ueruna  illufìone..  o  mole 
flia  che'l  demonio  ui  uoleffe  dare,mcttè- 
do  nella  méte  uofira  laide  ey  diuerfefan 
tafìe  con  molte  dishonefle  cogitationi , 
ma  con  unafoeranza  uera ,  eyféde  uiua 
abbriciarm  cola  fantisjìma  croce,  doue 
uoi  uederete  ch'effe  uifono  date  per  aino 
re,ey  dìo  no  ui  dà  più  di  quello  che  uoi 
posfute  portare  Et  uoglio  che  uoifap  / 
piate, che  neffuna  battaglia,ey  cogitatio 
nefua,fu  laida  quàto  fi  uole ,  è  peccato, 
fé  nò  quàto  noi  accofentisftmo  uolòtaria 
méte  dilettandoci détro.  Adunque  confer 
Mimo  la  uolòtà  ,  CT  deUe  cogitationi  ci 
facciamo  beffe,fortificandola  nella  dolce 
eterna  uolontà  di  Dio .  con  la  memoria 
del  j angue  di  Chrifìo  crocifìffo  leuates 
ui  ogni  fatica  dèlia  mente  uoftra,  eyla* 
fciatela  a  me,ch'iofonocolei,che  uoglio 
portare  dinanzi  a  Dio  i  pefì  ey  le  gra/ 
uezz*  uoflre ,  pure  che  uoi  dalla  parte 
uo&ra  non  facciate  refìflétia  a  Dio ,  che 
ui  chiama  col  mezo  di  quefle  faticherà* 
temiuirtuofa  ufandoff>effo  la  f anta  eoe 
fesfìone  t  dilettandoti  d'udire  la  parola 
di  Dio ,  ey  la  meffa  almeno  i giorni  che 
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fono  commandati  dalla  [anta  Chiefa,quà 
do  potete  portare  uirilmente,  forando, 
che  [e  Dio  è  per  uoi,ne  demonio,ne  crea 
tura  farà  contra  di  uoi.  Bagnatela  nel 
f angue  di  Cbrijìo  crocififfo..\ltro  non  ui 
dico. Ver  monete  nella  f anta  ey  dolce  di? 
Unione  di  Dio.  Ringratio  la  diuina  bon 
tà,ey  uoi  della  clemofina,  che  hauetefat. 
ta  .  Et  pare,che  uogliatefare  a  feria  di 
Dio,religiofì.  iqttali  danno  le  orationi , 
che  ci  danno  infinito  bene,per  quefla  fu- 
fìantia  temporale  finita.  Tate  bene  il  de* 
bito  Uùftro,percioche  di  quello,  che  po- 
tete fare  douete  effere  dtfonfatrice  de 
poueri  uoi,  ey  chi  n'ha ,  perche  ipoueri 
fono  quelle  mani  con  l'affetto  della  cari* 
tà  con  che  fi  dà  la  elemofìna  che  ci  fan* 
no  andare  a  ulta  eterna.  Si  che  fiate  folle 
cita  per  lafalute  uofira.lddio  con  uoi. 
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dola  del  mormorare. 

CArisfìma  fonila  ey  figliuola  in 
Chrijlo  dolce  lefu .  lo  Caterina 
ferua,ey  fchiaua  de  ferui  di  le* 
fu  Chrifìo,fcriuo  a  uoi  nelpretiofo  fan* 
gue  fuo,con  defiderio  di  uederui  con  uè* 
ro,ey  perfetto  lume,  perocché  fenza  il 
lume  non  potremo  conofeere  la  uerità  di 
Dio,ne  la  uerità  della  creatur acanzi  ca* 
deremo  nelfalfo  ey  mifer abile  giudi/ 
cio.perchet  per  che  faremo  priuati  del  lu 
me,perche  l'anima  che  è  illuminata ,  ey 
ha  leuata  la  pasfìonefenfìtiua  da  fé  me* 
defima  dif cerne  ey  conofee  la  uerità.  Et 
però  giudica  giuflamente,ey  con  gran* 
de  diferetione.  Che  giudicio  è  quello ,  il 
quale  noi  douumo  rendere ,  ey  dare  a 
Dio  ?  ey  che  uerità  douiamo  conofeere 
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in  lui,ey  nel  prosfmo  noflroì  Dicouelo, 
che  noi  douiamo  conofeere  quefla  ueriti 
non  ueduta  con  l'occhio  del  corpo ,  ma 
con  l'occhio  dell'intelletto  dentro  il  lume 
della  fantisfìmafede,che  Dio  ri  ama  ine 
{limabilmente,  ey  per  amore  ci  creò  aU 
la  imagine  ey  fimilitudine  fua,  perche 
noi  riceuesfìmo  ey  giuflasfimo  ilfuofom 
mo  eterno  bene .  Chi  ci  manifejìa ,  che 
queftafia  la  uer  ita?  il  f angue  deU'humile 
ey  immacolato  agnello  fparfo  con  tanto 
fuoco  d'amore  in  fui  legno  della  fentisfu 
ma  croce.  Voi  che  l'anima  ha  ueduta ,  ey 
conofeiuta  quefla  uerità,  l'ama,  ey  con 
l'amore  giudica  che  ciò  che  Dio  dà  ey 
permette  in  quefla  ulta  alla  creatura 
che  ha  in  fé  ragione, il  permette  per  no*~ 
ftro  bene ,  accioche  fiamofantificati  in 
lui,  ey  giudica  giuflamente  con  lume  di 
diferetione,  che  fé  ella  è  in  profferita  la 
conofee  dalfuo  creatore  data  a  lei ,  noti 
per  lafua  uirth,ma  per  la  infinita  bontà 
di  Dio.  Onde  per  queflo  conof cimento 
lama  con  amore  ordinato,amandola  per 
Dio,ey  poffedendola  come  cofapreflata 
a  lei  ey  no  come  cofa  fua, per  cloche  fua 
non  è.  A  queflo  ce  n'attediamo  che  tallhp 
ra  uogìiamo  tener  le  cofe  di  qua  giù  che 
elle  ci  fono  tolte,ey  non  tanto  lafu(ìan* 
tia  temporale, ma  la  ulta, et  lafanità  del 
lhuomo,ey  ogni  altra  cofa  tutte  paffa* 
no,come  uento  che  neffuno  le  può  tenere 
a  modo  fuoje  non  quanto  piace  a  colui* 
che  le  dà .  Queflo  giudica  quello  che  è 
illuminato  in  quefla  dolce  uerità ,  eyfe 
ella  è  auuerfìtà  ey  tnbulatione,la  rice* 
uè  humilmente  con  uera  eyfanta  patien 
tia,riputandofì  degno  della  paia,ey  in- 
degno delfrutto,chofeguita  dopo  la  pe 
na,giudicando  in  fé  medepma  co  humil- 
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ù  che  perii  fuoi  peccati  la  uenga,perche 
conofc:  che  il  fommo giudice  è  rimunera 
tore  d'ogni  bene  cr  punitore  d'ogni  ma* 
\e,  a  grande  gratis  fi  recca,  er  cofì  è  che 
Dio  gli  faccia  tantamlfcricordia,  che  la 
colpa  che  merita  pena  infinita  per  haue* 
re  offefo  il  bene  infinito  eUa  s'è  finita  in 
tempo  finito,dandoci  fatica,  er  tributa* 
tioni .  in  qualunque  modo  ci  le  dà ,  tutte 
ci  le  dà  la  unità  eterna  :  o  perche  noi  ci 
correggiamo  di  dijfetti  nofiri,o  per  farci 
uenire  a  grande  perfettione.  Perqualun 
que  modo  ci  le  dà,certi  fìamo  che  ci  le  dà 
per  amore  ,&  non  per  odio.  Quefio  uè* 
de,et  conofee  l'anima  illuminata  della  dol 
ce  ueritàxy  però  ha  ogni  cofa  in  debita 
riuerenz*'*  CT giudica giufiamente  la  uo 
lontà  di  Dioy  er  la  prouidenzafua  in  fé, 
perciochc  lafua  prouidenza  prouede]  ad 
ogni  nofira  necefiità ,  er  la  fua  uolontà 
non  mole  altro ,  che  il  noflro  bene .  Poi 
che  l 'anima  cofì  dolcemlte  ha  conofeiuta 
la  uerità  nel  fuo  Creatore,  cr  giudicato 
cofì  dolcemente  i  mifterij  fuoi  in  bene,  fi 
uolge  con  quefia  medefìma  uerità,  et  giù 
dicio  nelprofiimofuo  :  perche  la  carità 
del  profilino  efee  della  carità  di  D/o.O/i* 
de  quefia  è  la  regola  di  .chi  lo  teme ,  che 
mai  giudicio  ueruno  non  uorranno  dare 
ad  alcuna  creatura,  fé  non  in  benetguar* 
da  già  che  non  tu  deffe  il  male  efpreffamé 
te  colpa  di  peccato  mortatene  quefio  pi- 
glia per  giudicio ,ma  per  una  fanta  com* 
pacione  ilporta  dinanzi  a  Dio ,  dicendo 
hoggi  tocca  a  te,domani  a  me:  Se  nofof* 
fé  lafomma  bontà,che  mi  conferua,  ogni 
giudicio  lajfo  alfommo  er  eterno  Giudi» 
ce,cha  a  giudicarci  buoni  er  rei ,  er  al 
giudice  temporale ,  ilqual'è  poflo  perche 
tenga  er faccia  giuptia  atutti  ,fecodo 
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che  merita  :  Non  fi  pone  a  giudicare  per 
detto  delle  creature ,  uè  per  cofiumicT 
atti  di  fuori  :  percioche  uede  bene  che 
Chrifio  benedetto  glielo  uieta  nellEuan 
gelio,dicendo  :  Non  uogliate  giudicare 
in  faccia  :  Si  che  nelfuo  profiimo  ama  co 
quell'amore ,  che  egliha  in  dìo  fchietto 
fenza  rifletto  di  fé  la  uerità  in  lui:  er 
giudica  fantamente  la  uolontà  di  Dio 
nelle  fue  creature,  giudicandole  in  benet 
CT  la  f dando  il  male  giudicare  a  Dio.  Et 
però  none  fcandelizatane  imifierij  di 
DÌo,ne  nel  profiimofuo:et  no  diminuifee 
la  carità ,  et  l'amore, et  riuerenza  uerfo'l 
fuo  Creatore  per  ueruna  tribulatione, 
ch'egli  li  permette f] e ,ne  uerfo  la  creatu* 
ra,per  ingiuria,  o  danno  tèporale  che  ri* 
ceueffe ,  perche  fantamente  ha  giudicato 
con  ueritàche  Dio ge'l permette  per  prò 
uar  l'affetto  della  carità  nell'anima  uerfo 
di  colui,che  gli  fa  ingiuria:  er  per  puni- 
tone del  peccato  fuo ,  dicendo,  Signore 
giufiamente  mi  permetti  quefio:percio* 
che  s'io  no  ho  offefo  quella  creatura,  che 
mi  fa  ingiuria ,  io  ho  offefo  te:  fi  che  per 
mio  bene  l'hai  meffaperflromento  a  cor* 
reggermi  de  diffetti  miei,Dicoui,carisfì 
ma  figliuola ,  che  quefi' anima  gufia  uiia 
eterna  in  quefia  uita,perche  tutto  in  dìo 
er  nelprofiimofuo  giudica  con  lume  di 
uerità.  A  quefio  uinuito  che  u  ingegnate 
mentre  uiuete  dì  tenere  quefio  modo,acs 
cioche fiate priuataddmale,cr  peruc- 
niate  allo  eterno  bene  :  percioche  in  quel 
giudicio  che  giudichiamo  altrui ,  faremo 
giudicati  noi .  Non  facciamo  come  gli 
fiolti ,  che  fanno  il  contrario  di  quefiot 
cbefolamentefi  uoglionfare  giudici  del- 
la uolontà  de  gli  huomini ,  non  rifguar* 
dando  come, ne  in  che  modojma  come  ac* 
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deciti  dalla  propria  pasfìone  la  uerità 
giudicado  in  buggìa,??  la  bugna  in  ne* 
riti.  Ocome  è tortalahromatcbe ef- 
fondo ciechi  uogliono  giudicare  la  luce . 
Vorranno  giudicare  i  grandi  mijierij  di 
dìo  ,  er  quello  che  egli  opera  ne  iferui 
fuoi ,  er  modi  er  coturni  loro  a  modo 
fuo.O fuperbiahumana,  e?  come  non  fi 
vergogna  la  creatura  di  uolere  torre  lo 
officio  di  mano  al  fuo  creatore ,  che  alla 
creatura  fia  d'afpettare  dì  efiere  giudica 
ta,??  non  digiudicare.  M.a  ella  non  co- 
nofce,perche  è  priuata  del  lume  della  uè 
riti,??  però  leggiermente  giudica ,  er 
condanna  quello,che  ha  udito ,  o  ode  del 
prosfimo  fuo,??  quello  che  non  uidde 
mai,??  cofi  rimane  auiluppata  la  còfciè 
tiafua  fcàdalizata  in  Dio,??  nelprosfi 
mofuo,priuata  della  dikttione  della  ca= 
rità,ogni male n'efcie,e?ne  dìtienta  in* 
ttifcreta,il  gujìofe  gli  guajia  Rapendogli 
quello  eh' è  buono  cattino,??  quello  eh' è 
cattili  gli  pare  buono.  Viene  in  odio , 
Cr  in  difyiaamento  de'  mijierij  di  Dìo, 
er  opere  delle  creature.Ellafipriua  del 
prezzo  del  [angue  di  Chrifto  crocififfo, 
C  d'ogni  bene ,  ??  cade  in  ogni  male . 
Diuenta  ingrata,??  feonofeente  de'  be* 
neficij,che  ha  riceuuti,??  riceue,laquale 
ingraticudine  fa  feccare  la  fonte  della 
pietà.D'.uenta  incomportabile  afe  mede 
fima  tenendo  er  amido  difordinatamen 
te  lenza  Dio  le  ricchezze  Àelitie,??  fia 
ti  del  monio,et  le  fatiche  porta  con  im* 
patientia ,  non  ponendo  la  cagione  delle 
fatiche  a  peccati  f uoi,  ma  fceffe  uolte  la 
pone  in  colui  che  non  ha  colpa .  Questo 
ben  pare  che  hoggi  fi  uegga  nel  mondo , 
&lj>irituaimente  nellauoftra  città,che 
le  grandi  fome  delle  tribulattoni,??  mu 
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tatìoni  hauute,ct  chepamo  per  tetterei 
p  le  colpe,  er  difetti  nofiri,noi  le  uoglti 
mo  {caricare  fopra  altrui,fì  come  infer* 
migiudicàdo  la f anta  intentione  in  maj 
le,??  in  per uer fa,??  la  dif or  dinata  er 
cattiua  intentione ,  che  no  attende  altro 
che  ad  amor  proprio,in  bene.  Queflo  è 
per  la  priuatione  del  lume ,  ma  le  pietre 
caggiono  folamcte  fopra  colui,che  leget 
ta.NÒ/i  uuokfare  cofi  dolci: fvnafigliuo 
la,ma  riputarla  a  noi,et  a  difetti  nofiri; 
cioè  ognuno  afe  mede  fimo ,  er  facendo 
cofi placaremol'ira di  Dio ,  fuggiremo 
il  male, e?  tante  fatiche,  er  ricetteremo, 
mifericordia.sò  certa  che  fé  uoi ,  er  gli 
altri  farete  fondati  nel  l urne ,colquale  co 
nefeerete  la  uerità  come  edetto  che  uoi 
H  farete, in  altro  modo  nò.  E  t  però  ui  dif 
fi  ch'io  defìderauo  di  uederui  fondata  in 
nero  er perfettisfimo  lume,  e?  cofiui 
prego  per  l'amore  di  Chriflo  crocififjo 
che  femt»  e  n'ingegniate  d'acquifiarlo  * 
Ponete  fine,??  termine  hoggimai  a  ogni 
nofirapasfionsi??  no  uogkate  prefiarc 
l'orecchie  in  udire  quello, che  nò  douetet 
macomeperfonacheno  uuolela  da' no* 
tione  dell' anima  fua,attencteui  alla  ucri 
ù,??nò  uogliate  fcandalizarui  cofi  di 
leggiero.  Kifguardate  [affetto  di  chiù* 
ma  tener  mete,  a  questo  modo  goderete 
del  bene,??  nò  hauente.pena.son  certa, 
che  fé  uorrete  ufare  il  conofeim'eto  che 
dìo  uha  dato,uoi  ui  difaorrete  ad  inten 
dere  quello >che  per falute  uofira  io  ubo 
ferino.  Altro  non  ui  dico. Permanete  nel 
lafanta  er  dolce  dilettione  di  Dio.  mg* 
gite  la  morte  della  buggia ,  e?  del  falfo 
giudiciouci>??gli  altri ,  e?  nò  ci  dor- 
mite più  er  no  affettate  p  leuarle  quel 
tempo^che  ucinonhauete.     .  -$ 
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8auerità>Jubito  ricette  nell'occhio  del* 
l'intelletto  fuo  il  lume  della  fantisfimi. 
fede,tenédo  di  certo,cbe  ciò  che  dio  dà, 
&  permette  in  cjwfìa  uita  alla  fua  crea 
tura  lo  dà  per  amore,  ey  perche  s'adem 
pia  quefia  uerità  in  noi. onde  fubito  èfat 
ta  patiente,che  di  neffuna  cofa  fi  turba, 
ma  rimane  contenta  di  ciò  che  gli  è  per  • 
meffo  dalla  diuina  bontà ,  portando  con 
uera  er [anta  patientia  infirmiti,  priua 
tione  di  ricchezze  di  fiato,  de  parenti, 
er  d'amici ,  er  non  tanto  con  patientU 
le  porta,  ma  ella  Xha  in  debita  riuerene 
tia  come  cofa  mandata  a  lei  dal  fuo  dól* 
ce  creatore  per  amore,  et  per  fuafantifi 
catione.Et  chi  è  quello  ftoltache  del  fuo 
benefìpoffa  turbare?  Solo  chi  è  priuato 
del  lume.percbe  non  conofce  la  ueriùjie 
il  fuo  baie.Voglto  adunque  ycarisfimafo 
rella  }che  apriate  l'occhio  dell'intelletto 
uotiro.fueglundoìetdibarbicandoìo?>ni 
radice  d'amor  proprio  er  tenerezza  di 
uoi,accioche  posfìateconofcere  quefla 
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fi  nomina. 

C—^  ArisfimaforeUa  in  chriflo  dol- 
ce le  fu .  Io  Caterina  fer  uà ,  er 
-^ fchiaua  de  ferui  di  ìefu  Chriflo, 
fcriuo  a  uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo,con 
defìderio  diuederui  illuminata  della  uè* 
rità  di  Dio,percioche  in  altro  modo  non 
potresti  participare  la  uita  della  grada 
■  in  quefìo  mondo ,  eyfarefii  in  continua 
amaritudine ,  er  nell'ultimo  riceuerefli 
la  eterna  dannatane, perche  effendo  pri 
uata  del  lume  uifcandalezerefli  in  tutti 
i  f uoi  mifierij, giudicando  quello ,  che  ui 
dà  per  amore  in  odio ,  er  quello  che  ui 
deffe  per  uita  in  morte,  cr  che  uerità  do 
marno  conofcereycansfima fonila  t  Do- 
ttiamo uedere  che  Dio  fommamcnte  ci 
ama,%rper  amore  fimcfie  a  crearci  d~- 
lafua  imagine  cr  fìmilitudme  per  darci 
a  godere  l'eterna  fua  uifìonc .  Chi  ci  ma* 

mfefìa  quejìa  nàtiti  ;  er  quejio  amore  ?   ■  ucrit à,&  che  Mediate  che  Dio  è  fommo 
il  fangue  dello  humile  CT  immacolato    medico,0"fa,€r  può,  &  uuole  darci  le 


agnello ,  che  effendo  noi  priuati  per  lo 
peccato  di  Adam  della  uifione  di  Dio,  er 
sbanditi  di  uita  eterna,fu  mandato  que= 
fio  dolce  er  amorofo  uerbo  dal  padre  a 
fofienere  morte  per  renderci  la  uita,cr 
a  leuare  le  colpe  nojire  col  fuo  pretiofo 
fangue ,  er  egli  come  innamorato  corfe 
all' obbrobrio)  a  morte  della  croce  per 
copire  l'obedientia  dei  padre,ey  la  falli- 
te nofira.  Non  ci  è  nafcofla  quejìa  uerU 
tà,il  fangue  ci  lamamfefia,chefe  Dio 
non  ci  haueffe  creati  per  lo  fine,  eh' è  det 
to,zr  no  ci  amaffe  ineflimabilmcte,  già 
noci  hauer ebbe  dato  fi  fatto  ricoperà* 
tore.Vd  mim  adunque  illuminata  di  que 


nofìre  nece$fìtà,zr  la  medicina,  che  ci  bi 
fogna  alla  no&ra  infirmiti.  Siche  con 
una  dolce  Jantajzr  reale  patientia  por= 
tiate  la  medicina ,  che  egli  uha  data  per 
fìngolare  amore>che  egli  ui  porta.  A  que 
fio  u  inulto  dolcisfìma  forella ,  accioebe 
per  impatientia  non  perdiate  il  frutto 
delle  uofire  fatiche, ma  in  quefia  uitafiia 
te  in  perfetta  pace,zr  tranquillità ,  ac* 
cordata  con  la  dolce  uolontà  di  Dio ,  er 
di  niuna  cofa  ui  turbiate  Je  nonfolo  deU 
l'off  e  fé  che  fono  fatte  a  lui,GT  del  danno 
delle  anime .  tacendo  cofi, dimostrerete 
d'effere  illuminata  della  uerità ,  er  neU 
l'ultimo  ricmrete  infinito  frutto  dei* 


LÈTTERE  BI  S 
le  uofire  fatiche. Houi  battuto  compaf* 
fwne  del  cafo  auuenuto ,  ma  fé  ui  uedrò 
accordata  con  la  uolontà  di  DÌo,ey  trar 
ne  quello,  che  douete ,  me  ne  goderò  con 
uoi  infume .  Altro  non  uidico.  Per* 
manete  nella  (anta  ey  doUe  dilettionc 
di  Dio . 

A    VNA    MERETRICE   IN   P  E« 

rogia,apetiiione  i'unofuo 
fratello , 

CArispma  figliuola  in  chrijìo 
dolce  ìefu.  lo  Caterina  f er uà  ey 
fchiaua  de'  ferui  di  ìefu  Chriflo, 
fermo  a  te  nel  pretiofo [angue  fuo,  con 
depderio  diuederti  participare  il  f an- 
gue del  figliuolo  di  Dio,peraochefenza 
il  f angue  non  puoi  hauere  la  uita.chifo 
no  coloro  che  partecipano  ilfangueì  Co 
loro  che  uiuono  colfanto  ey  dolce  timo* 
re  di  Dio.Chì  teme  Dio,uuoleinanzi  mo 
rire ,  che  offenderlo  mai  mortalmente . 
Vero  figliuola  mia  io  piango  ey  mi  do» 
gliOychs  tu  creataail'imagine  eyfimili* 
tudins  di  Dio,ricomperatadel  pretiofo 
[angue  fuo  non  rifguardih  tua  dignità, 
ne  ti  grande  prezzo  che  fu  pagato  per 
te.  Il  a  pare  che  tu  faccia  come  il  porco, 
the  s'inuolge  nel  luto,cofi  t'inuolgt  il  lu 
to  ditta  immonditia,  fatta  fei  ferua  ey 
fchiaua  del  peccato.  Hai  prefo  perfìgno 
re  il  demonio,a  lui  ferui  il  dì,  ey  la  note 
te.  Penfati  che  ilfignore  dà  alferuo  fuo 
di  quello  che  egli  ha.  Se  tu  ferui  al  demo 
nio  tu  partecipi  delfuo.Or  che  ha  il  de* 
monio  figliuola  mia:Tenebre,  tempefie, 
amaritudine,pcna,tormentt,  ey  flagelli, 
nel  luccojuo  ui  e  piattole?  jìridor e  de' 
de ti,pr mattone  iella  uifione  di  Dio,nel 
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laquale  uifwnefta  la  beatitudine  dell'ani 
ma.  li  quefia  beatitudine  nefurcnopri* 
uati  esjt  demonij  p  lafuperbia  loro,et  co 
fi  coloro  chefeguitano  la  uolotà  del  de* 
monio  fono  priuati  d'effa  uifioe.  or  qui 
te  fono  qut  He  pene  intoUerablli,che  fono 
date  all'anima  che  uà  dietro  alle  iniquità 
de  peccati  mortali,no  è  lingudfufjiciéte 
a  poterlo  narrare. Ome  oime  che  a  pen/ 
fare  che  tu  habbi  pduta  la  memoria  del 
tuo  creatore}ey  che  tu  non  uedi  che  jet 
fatta  come  il  membro ,  eh' è  tagliato  dal 
corpoyche  effendo  tagliato  fubito  fi  fec* 
ca.coft  tu  e  fendo  tagliata  ey  diuifa  de 
Chriflo  per  il  peccato  mortale  fei  fatta 
come  il  legno  arrido ,  (ecco  fenza  alcun 
frutto,ey  in  quefia  uita  commina  Varrà 
dell  'inferno .  Or  non  penfi  tu  figliuola 
quanta  è  laferuitù  tua,  ey  quanta  ella  è 
mifera  mifer abile, che  in  quefia  uita  hai 
l'inferno,ey  hai  la  conuer fattone  de  de- 
moni'} borribiUìEfci  efei  di  quefia  peri* 
colofaferuitù  ey  tenebre ,  neUaquale  (ci 
condotta.Oime  fé  mai  tu  non  ilfacesfi  p 
amore  di  DÌo,almeno  per  la  uergogna  et 
confufione  del  mondo  lodouerefit  fare. 
Non  uedi  tu,chefei  colei,  che  ti  dai  nelle 
mani  de  gli  huomini  a  fare  jlratiojcher 
ni,ey  efeempio  delle  carni  tueìNon  uedi 
tu ,  che  fei  amata ,  ey  ami  d'uno  amore 
mercennaio  ,che  ti  dà  morte  che  tanto 
ami,o  fei  amata,  quanto  ne  traggono ,  o 
che  tu  ne  trahi  diletto,o  utilità ,  perciò- 
che  tratto  afe  il  diletto ,  ey  il  dono ,  è 
tratto  afe  l'amore ,  ilqualc  no  è  fondato 
in  dìo.  ma  nel  demonio.Penfati  figliuola, 
ch'hai  a  morire .et  no  fai  quàdo.verb  dif 
fé  il  noflro  dolce  Saluatore.  state  appac 
recchiati  che  uoi  nofapeteyne  il  di ,  nt  la 
borace  uoi  farete  rtchiejli.it  Sato  ciò 

uanni 
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(Unni  dice.? gli  ha  già  pofta  la  fecure  al 
la  radice  dell'arbore,  er  non  màcafe  no 
à  tagliare.?  cf a  che  fé  bora  ilfommogiu 
dice  ti  richiede,  fei  trottata  nelle  mini  de 
i  demoni],  er  in  fiato  di  dannatone  :  er 
comparire  ti  contiene,  er  no  hai  chi  ri* 
fponda  p  te,percioche  coloro  che  pofio* 
no  rifondere ,aiutarti,c? fouuenirti,  fo 
noleuirtù.  Ma  tu  nolehai'.mabenehai 
quelli  amici3chete  condanneranno  dinan 
Zi  al  giudice  uero,  er  quefiifono  il  mon 
do,il demonio ,  er  la  carne  aUaquale  hai 
feruito  co  tatafoUecitudine.Esfì  t'accu* 
feràno,manife{làdo  con  grande  tua  còfu 
fionc  CT  vergogna  toffefe,  che  hai  fatte 
a  Dio,cv:dmnandoti  aliamone  eterna, 
CT menadoti  alla  loro  copagnia,  doue  è 
fuoco  ardéte3puzza  difolfofiridore  di 
dcnti,freddo,caldo,  zriluermine  deU<* 
confciétia,  chefempre  rimorde  ,  er  ri- 
prede  effa  confciétia,  che  fi  uede  pfuo  di 
fetto  ejfere  priuata  della  uifiotie  di  dìo, 
et  effere  degna  della  uifwne  de*  demonij. 
Or  queflo  è  il  merito  che  batterai  del  fer 
uitioy  er  della  fatica  che  batterai  durata 
P  fer  idre  al  modo,al  demonìo,et  alla  car 
ne,'etiaiioinquefia  uita  cominciando  a 
gujiare  l  inferno.  Adunque  poi  che  tu  uè 
di  che  ti  fanno  degna  di  tato  malc,et  pri 
itati  dì  tato  bene,  fa  una  fantaforza,er 
ttiolèz*  <t  te  medefima.Leuati  da  tanta  mi 
feria,et  fi-acidume,  et  ricorri  al  tuo  crea 
tore.tche  ti  riceuerà  pur  che  tu  uoglia  la 
feiare  il  peccato  mortale,??  tornare  aU 
lo  fiato  della  grafia,  io  ti  dico  dolcisfima 
figliuola mix,chefe  tu  uomiterai  il  fica/ 
cidume  del  peccato  p  la  f anta  còfesfionz, 
con  proponimento  di  non  cadere  più ,  ne 
ritornare  aluomito  dicela  dolce  beni* 
gnita)  di  Diodo  ti  prometto,  che  non  mi 
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ricorderò  che  mìoffendesfimai.Et  uerax 
mente  cofi  è, che  colui  che  punì j 'ce  p  con 
trittione,w  difpiaciméto  il  peccato  fuot 
dìo  non  lo  uuole  punire  nell'altra  uita. 
Non  ti  paiafaticofo,ricorri  a  quella  dol 
ce  Maria  eh' è  madre  di  pietà,  er  di  mi  fé 
ricordid,percioche  ella  ti  menata  dina-* 
zi  alla  prefentia  del  figliuolo  fuo ,  mom 
flrà~  dogli  p  te  il  petto  co  che  ella  il  lattò* 
inchinandolo  afartimifericordia,  er  tu 
come  figliuola  er fer  uà  ricomperata  di 
(angue  entra  aUhora  neUe  piaghe  del  fu 
gliuolo  di  Dio,douetroueraitantofuo* 
co  d'ineffabile  carità,che  confumerà,?? 
arderà  tutte  le  mi  ferie  er  difetti  tuoi . 
veder  ai  che  t'ha  fatto  bagno  di f angue  p 
lauartideUalepra  del  peccato  mortale, 
er  della  tua  immonditia,  neUaquale  tato 
tcpofci  fiata  non  tifehiferà  il  dolce  dìo 
tuo.  Accompagnatici  impara  da  quella 
dolce  er  innamorata  M'ddalena}cbe  fu 
bito  ch'iUa  hebbe  ueduto  il  male,  er  il  di 
fucofuo,cr  uiddefe  nello  \iato  della  da. 
nat ione, f ubito  fikuòcon  grandisfìmo 
odio  della  offefa  di  Dio ,  er  amore  della 
uirtu  andando  cercando  p  potere  troua 
re  mifericordia  er  uedendo  benebbe  no 
lapoteua  trouare  in  altro  che  in  Chrijìo 
dolce  lefu,  però  ella  fé  ne  andò  a  lui ,  er 
non  mirò  ne  a  honore.ne  auitiiperio,ma 
bumilmentefegli  gettò  a  piedi  ,;er  iui 
p  amore,dolore,cr  amaritudine  con  p* 
fetta  kumiltà  riceuetela  rmesfionede 
peccati  fuoi,et  meritò  d'udire  quella  dol 
ce  par  ola. Maria  uà  in  pace,  er  nonpec* 
care  piu.Or  cofi  fa  tu  figliuola  mia  doU 
cisfima,  ricorri  a  lui ,  er  guarda  quello 
atto  bumile  di  Maddalena,che  fi  pone  a' 
piedi,manifejiando  laffettofuo,  perciò* 
che  eUafi  mouem  co  còtrittione  di  cuo/ 
F  F  F         re , 
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re ,  CT  non  (ì  reputa  degna  (fondare  di- 
nanzi alla  faccia  del  maefirofuo.  Coft  tu 
efci  col  cuore\,[con  l'affetto  ,'et  col  cor» 
pò  i  CT  non  dormire  più  :  percioche  tu 
non  hai  tempo,*?  poi  che  tu  non  hai  te* 
po,no:i  affrettare  il  tempo  .Kiffr ondi  a 
diritto  crocififio  che  ti  chiama  con  hu- 
mile  uoce.  Corri  dietro  aU'odore  deU'un: 
guento  fuo.B agnati  nel  f angue  di  chri  ■ 
fio  crocififfotche  a  quefio  modo  partici* 
parai  il  frutto  delfangue.  Coft  depdera 
l'anima  mia  di  uederti  participare  e/?o 
f angue,  er  che  fìa  m'ebro  legato  pergra 
tia  nei  tuo  capo  chrifio  crocido.  Et  fé 
turni  dice ;/?.  \lnonhauerc  dicheuiuere 
n:ìritrabe,cr  io  ti  dico  che  Dio  tipro- 
uederà,e?  anco  hofentito  dal  tuo  fr atei 
lo  carnale,che  ti  uitole  aiutare  in  ciò  che 
bi fognatoti  uolcre  dunque  affrettare  il 
diuino  giudicio,ilquale  coderebbe  [opra 
di  te,  [e  quefio  nonfacefle .  Non  uolere 
più  efiere  membro  del  diauclo ,  che  come 
la  ccio  fuo  tifa  pofìa  a  pigliare  le  crea/ 
ture .  Non  baila  afiui  il  male  che  tu  fai 
per  te.Penfati  dt  quanti  jei  cagione  di  fa 
re  andare  all' inferno. Non  dico  più.  Ama 
Chrifio  crociftfio,  Z?  ptfa  che  tu  dei  mo 
rire  cr  non  fai  quando .   Permane  nella 
[anta  z?  dolce  dtlettione  di  dìo. 

A    MA  DONNA    NELLA,     DON» 

na  che  fu  di  Nicolò  Boncon* 
ti  da  vifa . 

Ckrisfìma  madre  in  Chrifio  doU 
ceìefu.  lo  Caterina  fer uà  z? 
fchiaua  de'  ferui  di  ìefu  Chrifio, 
fcriuo  a  uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo,  con 
desiderio  di  uederui  fondata  in  uè  ra  e? 
perfetta  patientia,percioche  in  altro  mo 
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do  non  potremo  piacere  a  Dìo ,  er  in 

quefia  uitagufiaremo  lana  dell'inferno. 

O  uè  ra  et  dolce  pitictiajaquale  fei  quel 

la  uirtù  che  non  fa  mai  uìnta,  ma  fempre 

uinci.  Tu  fola  fei  quella,  che  mejlri  fé  la* 

nima  ama  il  fuo  creatore^  nò.  tu  ci  dai 

ffreranza  deUagrath.Tufolui  Iodio,?? 

il  rancore  del  cuore. Tu  togli  il  diffriace* 

re  del  prcsfimo .  Tupriui  l'anima  della 

pena.Ver  tei  grandi  pefi  delle  molte  tri* 

bulationi  diuentano  leggieri ,  e?  per  te 

l'amaritudine  diuenta  dclce.m  te  patii» 

tia  uirtù  reale ,  acquifiata  con  la  memo* 

ria  del  fangue  di  cbrijlo  crocififio  tro- 

uiamo  la  uica.O  carisfìma  madre  tra  l'ai 

tre  uirtù  ,  que&a  ci  e  la  più  necefiar'u  , 

percioche  non  pasfìamo  quefio  mare  feri 

Za  le  molte  tribulationi .  Da  qualunque 

lato  noi  ci  uoltiamo  quefio  mare  con  l'on 

de  fue  ci  per  cote ,  z?  il  demonio  con  k 

molte  tentationi,cr  più ,  che  quello  che 

egli  non  può  fare  per  fé  medefimo ,  lo  fit 

per  mezzo  delle  creature ,ponedc  fi  in  fu 

le  lingue,??  ne'  cuori  de'  ferui  fuoi ,  Z? 

parafa  dinanzi  all'occhio  dell'intelletto, 

facendogli  uedere  quelle  che  non  e,  Z? 

cefi  concepifee  nel  cuore  diuerfe  cogita* 

tioni ,  z?  dijfriaceriuerfodel  prosfimo 

fuo,etffrefie  uolte  uerfo  di  quelli  che  più 

ama.  E  t  poi  ch'egli  l'ha  cocepute  dctra% 

fi  pone  in  fu  la  lingua  e?  le  fa  partorire 

con  la  parola,*?  dalla  parola  gionge  al* 

lo  affetto,??  per  quefio  modo  diuide  l't 

mante  dalla  coft  amata'.Onde  uengono 

poi  le  impatientiejoiio ,  z?  i  rancori  9 

Z?  priuanci  deli  unità,  deli  amore.  Non 

è  dunque  da  crederglieli  è  da  falirefo 

pra  lafcdia  della  confaentia,  e?  tener  fi 

ragione,  e?  parare  dinanzi  a  quefia  om 

(h  pericolo  fa ,  l'odio  z?  ildiffriachnen/ 

todì 
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tò  dì  noucòn  aprire  l occhio  dell' inteUet 
totcr  conofcerc  la  botiti  di  Dio ,  er  la 
fua  eterna  uolontà,laquale  non  cercane 
uuck  altro,  che  la  nojirafantificaticne: 
tr  permetti  che'l  demonio  ci  facci  tri' 
botare ,  er  perfeguitare  a  gli  buomini 
folo  >  perche  in  noi  fi  proui  la  uirtù  del* 
famore,cr  della  ucra  patientia:  et  per* 
the  l'amore  imperfetto  uenga  a  per f et/ 
tione  t  percioche  l'amore  della  uirtù  fi 
proua,cr  fi  fortifica  col  mezo  delprofii 
monoflro ,  er  infegnaci  ad  amare  Dio 
per  Diotin  quanto  egli  é/cmww,cr  e  ter 
na  bontà,v  degno  de  (fere  amato,  eyfe 
per  Dio,ey  ti  profiimo  per  Diot  er  non 
per  propria  Utilità)  ne  p  diletto ,  ne  per 
piacerebbe  troui  in  lui .  Ma  inquanto  è 
creatura  amata ,  er  creata  dalla  fomma 
eterna  bontà,  er  feruirc  /«/.er  fouue/ 
ttirlo  di  quello,  che  a  Dio  noti  puòferui* 
re. Onde  perche  a  Dio  non  poliamo  fare 
utilità  , la  doniamo  fare  al  profiimo  no* 
fìro.  Ora  i  queflo  moclofiprou*  la  per* 
fettione  dell'amore.  Et  quàdo  egli  e  cefi 
perfttio,non  lafcia  d:amare,ne  diferui  « 
xejtxe  per  ingiuriale  per  di/piacerebbe 
gli  fiafattoine  perch'egli  non  troui  di'.ct 
to,  er  piacere  in  lui  :  pcrciocheattende 
folo  di  piacere  a  dìo.  si  che  dunque  per 
qurjlofine  ci  concede  Dio  tutte  le  tribù 
Ut ioniche  noi  babbuino .  Ma  il  Demo* 
nìo  lo  fa  per  lo  contrarivi  percioche  i  fa 
per  riuocarci  dall'affetto  della  carità: 
ma  noi  come  prudenti  faremo  latro  alla 
intètione  del  dimoino,  et  f  guitaremo  la 
dolce  uolontà  di  dìo  ,  er  faremo  ancora 
contra'l  manioche  ci  perfeguua  fu  odo 
ilfuo  poterejcon  molti  flirtili,  et  con  la 
poca  fermezza  teyjìabiiuà ,  er  con  la 
pouertà  fua,  eh  è  fi  poucro,  che  non  può 
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fatiare  t  affetto  noflro ,  percioche  tutte 
le  cofe  del  mondo  fono  meno  di  noi ,  er 
fono  fatte  in  noflroferuitio,ZT  noìfia/ 
mo  fatti  per  Dio.  Dunque  folo  Diofer/ 
uiamo  ccn  tutto  il  cuore ,  er  con  tutto 
l'affettoipercioche  egli  è  quello  bene,che 
pactfìca,zr  fatìa  il  cuore  .  Voi  dunque 
ch'è  tato  neciffaria  er  utile  quefìa  pa* 
tiétia^onuiécela acquifiare .  Ma  in  che 
modolaacquiflaremofDicouelo.  Col  lu* 
me,aprédo  l'occhio  dell'intelletto,  er  co 
nofeerefe  nò  efiere,cr  te  fiere  fuo  retri 
buire  ah' incarnabile  carità  diDio,cr 
cofi  conofeere  lafua  bontà,cicè  per  l'tf= 
fere,ey  per  ogni gratia  che  ha  poflafo 
pra  l'effere,  poi  che  ha  ueduto  fé  ejfere 
amato  da  dìo. Ve  de,  che  per  amore  ci  ha 
dato  il  uerbo  dell'unigenito  fuo  figliuo* 
lo,or  il  figliuolo  ci  ha  dato  la  uita  Ef  poi 
dunque  che  egli  ha  dato  la  uita  con  tan  / 
to  fuoco  d 'amore ^doniamo  tenere  di  fera 
monche  ogni  fatica  da  qualunque  lato 
ella  uicne,cr  profpera  er  auuerfa  è  da* 
ta  per  amore,%r  no  per  odio,  er  per  no 
flro  bene3&  perche  babbiamo  il  fine, 
per  loquale fummo  creati.  E  t  anco  douia 
mo  uedere  quanto  è  gride  la  fatica ,  er 
t rouaremo  ch'ella  è  piccola,  pche  tato  è 
gràde,quato  il  1  èpo>e  il  tepo  nojlro  è  tà 
to,quàto  una  punta  d'ago,  che  ne  p  Ur» 
ghezza>ne  p  lugh  zza  nò  è  méte. Si  che 
àutique-le  no^re  fatiche  fono  piccole^ 
finite,^  la  fatica  ch'è  paffata ,  noi  non 
Ihabbùmo,  percioche  e  fuggito  il  tèpo, 
er  quella  che  è  a  uenire  non  l  babbiamo, 
percioche  non  fiamo  f ecuri  di  haucre  il 
tépo.  poi  dunq-y  che  habbumo  ueduca  la 
breuìtà  fua ,  doniamo  uedere  quanto  e 
utile.  Ma  di  queflo  dimandatene  a  quello 
dolce  er  innamorato  di  Paolo ,  che  di/ 
FFf     *         ce. 
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cc.Nonfono  condegne  le  pasponi  di  que 
fa  uita,  a  quelli*  futuri  gloria ,  laquale 
Dio  ha  apparecchiata  a  coloro  che  Ite* 
menoyzy  che  portano  con  buona  patien* 
Ha  la  difciplinafanta,che  a  loro  è  conce 
duta  dalla diuina bontà.Quefti gufano 
l'arra  di  uita  eterna  in  quefia  uita  con  la 
pacictiafua.Etfe  la  fragilità  noflra  con 
la  impatientia  uoleffe  leuare  il  capo  con* 
tra  ilfuo  creatore, &  non  uoler eporta* 
re,conpderi  in  fé  medefimo  ciafeuno,  er 
uegga  la  doue  il  conduee  la  impatientia'. 
percioche  cominciadop  l'arra  dell'infer 
no  in  quejii  uita.gionge  alfine  nell'eter 
na  dannazione  ><&  non  uiddimai,che  im* 
patientia  ci  leuaffe  alcuna  fatica,anzi  le 
crefee, per  cloche  tanto  è  fatic alquanto  è 
la  uolontà.La  fatica  toglie  uia  la  uolon* 
tà  propria  fenfitiua.Veftiteui  della  uolo 
ù  di  Dìo,wfark  leuata  uialafatica.or 
quefli  dunque  fono  i  modi,??  U  uia  di  ne 
nire  a  nera  er  perfetta  padentia.Et  pe* 
rò  ui  prego  per  amore  di  Chriflo  croci/ 
fìffo  che  non  ui  dilunghiate  da  quejii  dol 
ci  zrfoauimodi,  accioche  acquisiate  la 
uirtù  della  patientia,perciochefo  che  el 
U  ui  è  digrade  necespù  a  uoi,<&  a  ogni 
per  fona.  Onde  conofeendo  il  bifogno}  dif 
p  ch'io  dspderauo  di  uederui  fondata  in 
uera  er  perfetta  [patientia .  Ntw  dico 
più.  Permanete  nella  [anta  er  dolce  di' 
lettione  di  dìo. 

ALLA      MEDESIMA. 

CArispma  madre  in  Chriflo  doU 
ce  le  fu.  lo  Caterina  ferua  er 
fchiauade  ferui  diìefu  Chrijlo, 
ferino  a  uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo, con 
dejìitrio  diueierui  bagnata  per  fanto 
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depderio  nel  f angue  di  chriflo  crocifif* 
fo,nelqualfanguel  anima  fi  purifica  <U 
ogni  colpa  di  peccato, er  trouaui  il  caU 
do  della  diuina  cariti,  uedendo  che  per 
amore  fu  fyarfo.  Onde  lì  anima  s'inebri* 
d'a)nore,etfente  l'odore  della  patientiat 
er  per  l'amore  che  ha  trouatc  nel  fan* 
gueyp  foglia  c[ogni  amor  proprio  di 
[e,  er  porta  comàfuetudine  ogni  auuet 
ptà,&  tribulatione  del  mondo,  trapaf* 
fandole  con  uera  patientia,  er  leprose 
rite  er  le  delitie  del  mondo,  zrglifia/ 
ti,  er  l'amore  de' figliuoli p  trapafja  con 
uno  nero  er  fanto  timore,  amandole  co* 
me  cofaprejlate ,  er  non  come  cofefue. 
E  t  cop  debbe  fare  ogni  per  fona»  che  hi 
in  fé  ragione,  sfacendo  cop  non  offen* 
de  Dio,  er  gufla  l'arra  di  uita  eterna  in 
quefia  uita  con  una  cariti  fraterna  col 
prospmofuo,  er  tutto  queflo  troua  Ioni 
ma  nella  memoria  del  f angue .  Et  uera* 
mente  cop  è ,  percioche  mentre  che  noi 
terremo  a  mente  con  anpofo  depderio  il 
beneficio  del  f angue, [aremo  grati  &co 
nof centi  er  rèderengliil  debito  delXaf/ 
fetto  della  carità,^  delle  uere  er  reali 
uirtù ,  che  per  altro  non  offende  tato  U 
creatura.Jenon  pche  non  ha  la  memoria] 
delfangue,zr  de  gli  altri  beneficij.Et  pt 
rò  non  egrato,w  non  effendo grato,  no 
p  cura  delle  uirtù .  Adunque  carispmal 
madre  poi  che  c'è  di  tanta  necesptà  U 
memoria  di  quefto  [angue .  Stringetela 
con  l'humde  er  immacolate  agnello,  ba* 
gnandoui  nel  fangae  dolcispmo 
fuo  .  Altro  non  ui  dico. 
Rimanete  nellafan 
tdiU  dolce 
dilettionc 
di  dìo. 

Aìttit/ 
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A     MADONNA     IACOMA     DI 

M.Trinci da  Tuligno . 

CArisfima  fonila  in  Chrìflo  doh 
ce  le  fu.  Io  Caterina  feria  cy 
fchiaua  de  feriti  dileju  Chrijlo, 
ferino  a  uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo, con 
defiderio  di  uederui  fondata  in  uera  ey 
perfetta  patientia,  confederando  io  che 
l 'anima  non  può  piacere  a  Dio ,  ne  fiare 
nella  fua  gratta  fenza  la  uirtù  deUa  pa* 
tientiatperciocheftibito  che  ella  è  impa- 
tiente,è  priuata  di  Diopergratia,effen= 
do  che  la  impatientia  procede  dall'amor 
proprio  di  fé  mcdcfimo,ueflitaJÌetta  prò 
pria  uolontàfenptiua .  Et  l'amor  prò* 
prio,ey  la  propria  fenfualità  non  è  in 
Dio.  Adunque  uedete,chet anima  che  è 
bnpatiente,e  priuata  di  dìo.  imposfibile 
è  dice  Chrifto,cherhuomopo}Jaferuire 
4  duoi  Signori,  perocché  fé  eoli  ferue  a 
l'uno  egli  farà  in  contento  aU'altrc,per- 
chefono  contrarij.ìlmondo,®  Dio  non 
hanno  conformità  infieme,  ey  però  fono 
tanto  contrarij  iferui  del  mondo  a  feria 
di  Dio.  Colui  che  fcrue  al  mondo ,  non  fi 
diletta  d'étrofe  non  d'amare  con  la  prò 
pria  fenfualità,ey  difordinato  amore, 
^delitie,ricchezze,jlati>ho:;ore,eyjìgno 
ria,kquali  cofe  pafiano  tutte  come  il  uè- 
to ,  percioche  non  hanno  in  loro  alcuna 
ferm;zza,ne {labilità.  Appetifce  la  crea 
tura  con  amore  difordinato  la  briga  ul- 
ta,®- ella  e  breue,Ufanità,  ttfJKJk  uol 
te  conuiene  effere  infermi.  Et  tanto  è  la 
poca  fermezza  loro  in  ogni  diletto,  (y 
confolatiom  del  ':ondo,ch^  dibifoyio  e 
che  eUefìet.o  toi  e  a  noi ,  o  che  noi  fìamo 
tolti  a  loro .  OiUe  alcuna  uclta  permei* 
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te  vioyche  ctle  fieno  tolte  a  noi ,  cr  cine* 
fio  editando  noi  perdiamo  lafofìantia  té 
por ale ,o  ctiandio  la  Ulta  corporale  di  co 
loro  che  noi  amiaim ,ogli  uicnc  cafo, che 
noi  Usfiamo  loro.  Er  quefioc  quando 
Dio  ci  chiama  di  quitta  ulta ,  morendo 
corporalmente.Dico  dunque, che  per  lo 
difordinato  amore,  che  iferui  del  mone, 
do  hanno  pojìo  a  Icrc  medefimi,  colquale 
amore  difordinato  amano  ogni  creatu* 
ra,ey  figliuoli,®  marito,®  fratelli,  et 
padre,®-  madre,®  tutti  i  diletti  del  mo 
do  hanno,perdendolifo8engcno  intolle- 
rabili pene,®- fono  impatienti  cr  inco* 
portabili  a  loro  mede  fimi,  ey  none  da 
marauigiiarfene,percioche  tanto  fi  per-» 
dono  con  dolor e,quanto  taffe.to  deU'ani 
ma  le  posfiede  con  amore.  Onde  in  que*. 
fta  uitaguftano  l'arra  deW inferno,  in  ti 
to  che  fé  esfincn  fi  proteggono  inrico/ 
nofeere  le  colpe  loro.®"  con  uera  patien 
tia  portare ,  confederando  che  Dio  l'ha 
permeffo  per  fuo  bene ,  giongcno  alla 
eterna  dannatiom .  O  quanto  èftclto  t 
carisfimt  fonile,®-  figliuole  colui ,  che 
fi  dà  ad  amare  quejìo  mifer abile  Signore 
del  mondo,ilquak  non  ha  in  fé  alcuna  fé 
de,<wzi  è  pieno  d'inganno,  cy  inganna* 
to  rimam  colui  che  fé  nefiia.Eglifi  mo* 
fera  beilo  et  è.fozzo .  Egli  ci  uuole  mo- 
(lrare,ch?fiajìrmo,cyjcabilc,cy  fi  mu- 
tacene h  nettiamo  mani fé fiamente, per- 
cioche heggi  fìamo  ricchi  ey  domani  pò 
uiri,hcggifignori,  cr  domani  uafiallì, 
hoggiuiui,  ey  domani  morti.  Si  che  uè* 
diamo  dunque  che  non  è  fermo .  Qucfio 
par.ue  che  uoltffc  dire  quello  gleriofo 
Vocìo,  da  i  tuia .  Habbiate  cura  a  colo- 
ro eh  prefumonc  di  fi. ì, ir  fi  di  loro ,  cr 
delmonao.pacic;^  quando  tu  credi  be* 
FFF     3         ne 
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nejlarc  ey  tu  uieni  meno,  ey  cofì  è  la  uè 
riti.  Dottiamo  dunque  leuarci  dall'amo- 
re cr  confidenti.:  che  babbi  amo  al  moti - 
dappoi  che  ci  dà  tanto  mate  di  colpa ,  CT 
di  pena  da  qualunque  lato  noi  ciuoltia* 
mo.Elie  danno  dico  molejiia,  ey fcanda- 
lo  le  cefe  del  mGndo,a  chile  posfiedefuo 
ri  di  dìo.  in  dìo  dottiamo  amare  ciò  che 
noi  amiamo, er  a  gloria,et  lode  del  nome 
fuo.Et  non  uorrei  però  che  uoi  crederi , 
che  dìo  non  uoleffe  che  noi  amasfimo  i 
percioebe  egli  uuole  che  noi  amiamo , 
perche  tutte  le  co  fé  che  fono  fatte  da  lui 
fono  degne  di  effere  amate ,  percioebe 
dìo  che  è  fomma  bontà. ha*  fatte  tutte  le 
cofe  buone ,  ey  non  può  fare  altro ,  che 
bene,  Mafolo  il  non  amarle  con  ordine 
fecondo  DÌo,\y  con  uera  humiltà ,  rico- 
nofcendok  da  lui,è  quello  che  le  fa  catti 
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glie  la  debolezza ,  er  fortifica  il  cuore 
del  tribolato,  che  con  uera  humiltà  CT 
confidentia  chiede  tadiutorìo  fuo ,  pur 
che  noi  uolgiamo  l'occhio  dell'intelletto 
con  uerolume  alla  fua  inejlimabile  caria 
tàjlquale  lume  acquijlaremo  nel  oggetk 
to  del  f angue  di  Chrijlo  crocififio ,  con* 
ciojìa  chtfenz*  il  lume  non  potremo  uè- 
dert  quanto  è  miferabile  cofa  amare  il 
mondoine  quanto  è  bene,  ey  utilità  ama 
re  ey  temere  DÌo:percioche  nonueden* 
do,non  fi  potrebbe  amare  chi  è  degno  di 
amarette  difyregiare  il  uitio,  ey  il  pec= 
cato  eh' è  degno  d'odio.  Hor  a  quejlo  dun 
que  dolce  signore  uoglio ,  che  con  uera 
patientia  uoi  fermate.  Voi  battete  proua 
to  quanto  è  pennofa  la  feruitù  del  mon* 
do,  CT  con  quanta  pena  uiene  tojìo  me*, 
no.  Dunque  accofiateui  a  chnflo  crocè- 


tte, ey  e  male  di  colpa .  Quejia  colpa   fifio:ey  lui  cominciate  aferuire  con  tut 
dunque  eh' è  una  nojìra  dif ordinata  uo>    to  il  cuore,cy  con  tutta  la  mente ,  cr  co 


lontà.con  Lquale  noi  amiamo,  non  e  de- 
gna d'ejfere  amala,  anzi  è  degna  d'odio , 
CT  di  pena,  perche  non  è  in  Dio .  Mol- 
to è  dijcordante  neramente  quejìo  mife* 


uera  patientia  portamela  fantadifeu 
plma,che  egli  uhapcfta  ,  bòn  per  oiic, 
ma  per  amore ,  che  egli  hebbe  alla  fatate 
deli  anima  \uu\a\Lquaie  bebbe  tanta  mU 


ro  Signore  del  mondo  da  Dio.    Dio   fcTicordia>pemette;>«c  chi  morire nel 
uuole  nirtù<w  ilmondo  uitio.DÌo  è  tut-    feruitio  frllafanta  Chicja:  che  ejfendo 


ta  patientia,  er  il  mondo  e  impartente  i 
Chrijlo  croafijjo  e  tutto  clemxntia ,  ey 
i  fermo  e;  jìabile  che  m*i  nenjì  mone , 
CT  lefue  promefie  non  f  aliano  ma:,  per* 
ciocheegli  è  iuta ,  cr  inde  battiamo  la 
uita.Egli  è  uerits, percioebe  egli  attitne 
la  prora.  ffa,ognibene  rimuntra.jO'  ogni 
colpa  punijceS:?u  e  luce  che  ci  dà  lume. 
Egli  è  nojìra fyerr.nzj.  ;  nojtrò  prolùdi- 
tore,zr  ? op'ófprtez^Ó' •*  ehi  jì con- 
fida in  iti.  Egli  non  manca  mai  ^perciò  •■ 
che  tauro  quinto Panimi fi  corjiit  nel 
fu  o  crutore^anto  è  prou^Uc^  E%U  to 


Morto  iti  altro  modo  per  i  molti  uiluppi 

CT  tenerezze  dchnondo  eyajfinno  de 

gli  amici  yjr  p  tretiìiif itali ffyefft  uoltefo 

ni <  impediente  della  noflrafalute,  haue 

rebbe  battuto  molto  che  fare.  Volendo 

itìmf,  dio  che  Umana  di  (ingoiare  amo* 

re  prou^erc  alla  falute  fua,  permijje  di 

condurlo  jq '-tei  punto  ^ilqu ale  fu  dolce 

all'Animai  fa.  Er  uoi  douete  cjjere  am  i« 

t   ce  più  dèìtaWtiaScIfedel  corpo,  peto* 

v\  eyètófà  finita, 

Cria  de  £r infinita.  Si 

chi  iu  :}che  la  fomma  proui* 

dentiay 
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uog\i<ùno,ty  bene  e  ignorante  colui  che 
ejfo  medefìmo  fi  priua  di  cofi  grande  the 
foro. Or  non  ce  ne  facciamo  caro,poi  che 
a  noi  è  co  fi  grande  ricchezza  Et  accio/ 
che  meglio  lo  posfìate  hautreg?  confer 
uxrejixfcondeteui  nelle  piaghe  di  Qhri- 
&o  crocifìlTo,ey  bagnateui  nel  pretiofo 
[angue  fuo.  No/i  dico  più.  Permanete  nel 
la  [anta  er  dolce  dilezione  di  dìo. 

A    MADONNA    GIOVA  N* 

ria  pxzzx. 


CArisfìma  figliuola  in  chriflo  del 
ce  le  fu .  lo  C aterina  fer uà ,  er 
fc  hixux  de  ferui  di  le  fu  Chriflo, 
fcriuo  a  uoi  nel  pretiofo  j angue  fuo ,con 
defìderio  di  uederui  portare  realmente 
ciò  che  ilnojìro  dolce  Saluxtore  ni  per* 
mette .  E  ta  quejìo  conofeerà  la  uerità 
eterna ,  che  uoi  l'amiate ,  per  cloche  aU 
tro  fegno  non  gli  posfìamodxre  delno- 
ftro  amore ,  fé  non  d'amxrc  carie ati ua- 
tnente  ogni  creatura,che  ha  in  fé  ragion 
ne>er  di  portare  con  uera  er  reale  pa* 
tienf  a  tifino alìamorte,  non  eleggendo 
ìuoco,ns  ten.po  a  modo  Hof.ro,  ma  a  mo= 
do  di  ok\  che  non  cerca,  h  :■  uuole  altro 
che  la  no^raf  ititi ficationr.  Troppo  fa* 
rebbe  grani:  ignor  ititi  u  che  noi  in  fer* 
mi  adim.mdasfìmo  U  medicina  al  nofiro 
medico  cbrijlo .che ce  U  défj "e \  fecondo  il 
nofeo  piacer  ?,zr  non  fecondo  lafua  no 
ìontì'-che  uedecy  conofee  quello  che  ci 
bif-gnx.Ondc  io  uoglio,  che  tufappifu 
gliuolx  mix ,  che  ciò  che  Dio  ci  dà ,  <rjr 
permute  in  quefla  ulta  lo  fa,  o  per  necef 
fìtà  della falute  no(lra,o  per  accrefeu 
mento  di  perfezione .  Et  però  douias 
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mo  humlmente  er  con  patientia  porta* 
re,ey  con  riuerentia  riceuere ,  aprendo 
l'occhio  dell 'intelletto  ,  er  riguardare 
con  quanta  cariti,??  fuoco  d'amore  egli 
e  il  dà  :  Et  uedendo  che  egli  e  il  dà  per 
amore ,er  non  per  odio,  per  amore  lo  ri 
ceueremo^  tanto  ce  mcefjanx  quefta 
uirtù  della  patientia,  che  ce  la  cotiuiene 
procacciare  >  accioche  non  perdiamo  il 
frutto  delle  noflrefatv  he  Et  douixnci  le 
uare  dalia  negligètia,ct  co  Ufollecuydi 
ne  andare  la  doue  ella  fi  treua.Et  douefì 
troua  !  in  Chrifìo  crorifijjo ,  per  cloche 
tanta  fu  la  patientia  jua^che  UgriJoJuo 
non  fu  udito  per  alcuna  momorxttone. 
Et  i  giudei  gndxuano.crucifgeycr  egli 
gridaua.  Padre  perdona  a  cojìoro  che 
mi  crocifiggono, perche  non  fanno  che  fi 
facciano .  O  patientia  che  ci  dejli  uita, 
cioè  che  portando  le  noflre  iniquità  con 
penitetia  le  ponejìi  in  fui  legno  della  ero 
cefopra  il  corpo  tuo.  Colf  angue  fuo  li- 
no la  faccia  dell' anima  nofir  a  mi  (angue 
fparfo  con  tanto  fuoco  d'amore ,  er  con 
uera  patientia  ci  ricreò  agratia,  il  f an- 
gue ncoperfe  la  nofìra  nudità ,  percio- 
che  ci  riuefìl  di  gratta.  Ne/ caldo  del  fan 
gue  diflruffe  ilgu  -ciò,  er  rif caldo  la  te 
pid?ZZ*  dellhuomo .  Kelfangue  cadde 
la  tenebre^t  donocì  la  lume.Nel  f angue 
confumò  l'amor  proprio ,  cioè  che  l'ani' 
ma ,  che  rifguardxfe  effere  amata  nel 
f angue  ha  materia  di  kuarfì  dalmìf era- 
bile  amor  proprio  di  fé  ,  er  ad  amare  il 
fuo.W.  edentore  che  con  tanto  fuoco  d'a* 
more  ha  data  la  uita,  er  corfo  come  ina 
morato  alXobbrobriof a  morte  della  ero 
ce .  Il  f angue  e  è  fatto  beuer aggio  a  chi 
lo  u.Hole,zf  lx  carne  cibo ,  percioche  in 
muti  mode  fi  puofatian  l'appetito  dello 

huomoj 
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buontó,nefcodesfi  la  fame ,  et  lafete  »  /e 
no  nel /angue .  che  pche  Ihuomo  poffc 
dejje  tutto  il  mondo  ,  non  fi  può  fatiare, 
paocbele  co  fé  del  mondo  fono  meno  di 
lui.  onde  di  cofa  meno  di  fé fatiate  non.  fi 
potrebbe, ma  fola  nel  (angue  fi  può  fatta 
re ,  perciocbe  il  f angue  è  intrifo  et  imi 
pajhto  con  la  deità  eterna,  natura  infi/' 
mta,maggiore  che  l'huomo.zt  però  l'Imo 
mo  iui  fatta  il  defideriofuo,zr  cól  fuoco 
della  diurna  cantà,per cloche  per  amore 
fufpatfo.  Qjteftofanguefudato  a  noi 
abondantemente.  Onde  l'ottauo  dl,dopo 
la  fua  natiuità  fu  fornata  la  botketta  del 
corpo  fuo  >quando  fu  circoncifo.  Ma  era 
fipcco,cbe  anco  nòfatiaua  la  creatura, 
Crai  tempo  della  croce  fi  mife  lacan* 
na  nel  coflato  fuo,et  Longino  ne  fu  ftru 
mento, quando  gli  aperfe  il  cuore.  Vuo-- 
ti  quefta  botte  detta  ulta  del  corpo  fuo, 
[epurando  l'anima  da  effo  corpo }  il  fan* 
gue  fu  me  fio  a  mano ,  ey  bandito  con  la 
tromba  della  mifericordia,ey  coltrom* 
batore  del  fuoco  detto foirito  fanto.cbe 
chiunque  mole  di  queftof angue  uada  p 
effo.  Doueì  A  quefta  botte  medefima 
chrifte  crocififfojeguitando  la  dottri- 
na,^ la  tua  fua .  Quale  è  la  fua  dottri- 
na?Amarel'bonore  di  Uo,  ey  lafalute 
delle  anime,ey  con  pena ,  eyforz<*  detta 
propria  fenfualita  acqui/lare  le  uirtù . 
che  uia  ha  a  tenere  chi  lo  uuole  gionges 
re  al  luoco,cy  utta  dottrina  per  bauere 
ilfangueì  Et  che  uaj cello ,  ey  lume  gli 
conuìene  hauereììl  lume  della  fanti  sfima 
fedejuqualc  è  la  pupilla,  chefta  nell'oc* 
cbio  dell'intelletto ,  perciocbe  fé  l'anima 
non  haueffe  queflo  gloriofo  lumefmarU 
rcbbsUuia  ,  fi  come  fanno  gli  huomini 
del  mondo,che  hanno  acceccato  l'occhio 
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dell' intelletto,percioche  dalla  muoia  del 
proprio  amore, ey  tenerezza  di  fé .  Et 
però  uanno  per  la  tenebre ,  come  alluci* 
nati.Cojloro fregiano,  ey  fchifano  il 
fangue,non  tanto  che  uadino  per  effo.cò 
menci  adunque]  bauere  il  lume  come  e 
detto,ey  tenere  per  la  uia  deluero  cono 
f cimento  di  noi  medefimi,ey  del  conofei 
mento  della  bontà  di  dìo  in  noi,  co  odio 
del  uitioey  amore  delle  uittù.  Quefta 
è  una  uia,  ey  è  una  cafa  doue  l'anima  co* 
nofee,  ey  imparala  dottrina  di  Chrijlo 
crocifijfo .  ih  quefta  cafa  del  conofei* 
mento  di  noi,  ey  di  dìo  trouiamo  il  fan* 
gue,  doue  noi  trouiamo. lattata  la  faccia 
dell'anima  noftra .  Che  uaf  cello  ci  con* 
uiene  portare?  il  uaf  cello  del  cuore ,  se* 
cloche  comefoonga ,  mettendo  t  affetto 
del  cuore  nel  f angue  tragga\a  fé  ilfam 
gue ,  et  l'ardore  della  carità  con  che  fu 
foatfo.  Allbora  l'anima  sinebria,poi  che 
ha  hauuto  il  lume,et  è  andata  per  la  uiat 
feguitando  la  dottrina  di  Chrifto  croci* 
fiffo .  E  gionta  al  luoco,et  empito  il  uà* 
f cello  ,  gufta  uno  cibo  di  patientia ,  uno 
odore  di  uirtk,et  uno  defiderio  difofte- 
nere,cbenon  pare  che  fi  pofia  fatiate  di 
portate  Croce  per  Chrifìo  crocififfo,  et 
fa  come  l'ebtio,  che  quanto  più  heue  più 
uotrebbe  bere. Et  cofi  quefta  anima,  quìi 
to  più  porta,piu  uorrebbe  portare,  et  il 
fuo  refrigerio  fono  le  pene ,  et  le  lagru 
me,che  ha  tratte  p  la  memoria  del  fan* 
guclequali  gli  fono  beuer  aggio ,  et  ifo* 
foiri  gli  fono  cibo .  Quefta  è  dunque  la 
uia),[et  ilmodo  di  potere  giongere  alla 
gratia ,  et  acquiftare  quefta  Regina  del 
la  patientia ,  dellaquale  ui  disfi  ch'io  de* 
fiderano  diuederui  portare  realmente 
ciò  che  la  diuina  bontà  ui  permette ,  con 
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uerd&fantapatìentìa.Orfusarispma 
figliuola  noftiamo  più  a  dormire  nel  fon 
no  deUd  negligente  >  m<t  entriamo  nella 
botega  aperta  del  coftato  di  chrijìo  ero 
cifijfo,  dotte  noi  trouiamo  il  [angue  con 
anfwfo  dolore,  cr  pianto  ddl'offefa  di 
Dio.  No«  ci  è  uer amente  luoco,  doue  ri* 
pofarete  il  capo/e  non  nelfangue,zr  ed 
pofeinato  di  chrifto  crocififjo.  lui  dun* 
que  gettate  faci  te  d'affocato  defìderiò, 
er  d'bumili  cr  continue  orationi  p  ho- 
nore  di  Dio  crfalute  delle  anime.  Altro 
non  dico. permanete  nella  f anta  O1  dolce 
dilettione  di  Dio. 
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na  che  fu  di  Cione  di  san* 
drodeSalimbene. 

CArisfìma  figliuola  in  Chrifto  dol 
ce  lefu .  lo  Caterina  ferud ,  cr 
f chiatta  deferta  di  lefu  Chrifto, 
ferino  a  noi  nel  pretiofo  fangue  fuo,con 
deftderìo  di  uederui  ferita  fidele  al  uot 
ftro  creatore  sfondata  in  uer  a  cr  fantd 
patientia ,  cr  penfate  che  in  altro  modo 
non potrefti  piacere  a  Dio.Noifìamo  pe 
regrini  cr  tuffiti  in  quefta  uita,crfen 
za  alcuna  inftatia  di  tòpo  corriamo  uer 
fo  il  termine  della  morte.Onde  ci  conuie 
nehauer  illume  della fanti sfim i  fede , 
acciochefenza  impedimento  di  tenebre 
posfìamo  giùngere  al  termine  noftro.ud 
uuole  efferefede  uÌM,cioì  con  fante  cr 
buone  operationi  pcioche  dicono  ì  fanti, 
che  lafeiefenza  l'opera  è  moYtdJPoì  du 
que  che  noi  babbuino  creduto  che  Dio  è 
Dio,et  ch'egli  ci  ha  creati  all'imagi  e  et 
fìmilit udìne  fila  >  et  ch'egli  ci  badato  il 
uerbo  dell 'unigenito  fuo  figliuolo  nato 
del  uctre  dolce  di  lurid,  et  morto  in  fui 
legno  della  fantisfima  croce,  p  toglierci 
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la  morte^darcild  uitd  della  grdtia,ld 
quale  pdémo  p  Id  difobediétia  di  Adam, 
CT  col'obediétia  del  uerbo  tutti  contrd* 
bemo  Idgratidyp  come  primd  tutti  con* 
trabemo  la  morte  p  lo  primo  peccato.su 
bitojico,  che  l'anima  hdacquiftato  coft 
dolcemète  il  lume  della  fede,uedendo  tl- 
to  amore  ineffabile,  quàto  Dio  gli  por* 
td.ilquale  p  darci  anco  fceranzd  della  no 
ftrd  refurrettione,  laquale  haueremo  nel 
(ultimo  di  delgiudiciojja  manifeftato  U 
refurrettione  fuaf  anima  sinamord  d  ta 
to  lumejt  a  tata  dolcezza  d'amore  quìi 
to  uede  che  Dio  gli  ha.  A  comincia  due^ 
dere  co  quefto  medesimo  occhio,che  Dio 
non  uuole  altro ,  che  la  noftrafantifica* 
tione.Et  ciò  ch'egli  ci  da\zr  permette  in 
quefta  ulta  lo  dà  p  quefto  fine ,  comefo* 
no  tribulationi ,  cr  confolationi  ingiù* 
riefcherni,er  uillanie,  perfecutioni  del 
modo,??  tentationi  del  demonio ,  fame, 
zrfete,  infermità,??  pouertà,proff>eri 
tà,ey  delitie,  et  ogni  cofa  pmette  p  no* 
ftro  bene.  Onde  la  ricchezzd  cipermet* 
te,perche  nefiamo  dijpcnfatori  a  pone* 
ritle  delitie  sfiati  del  mondo>non  per* 
che  noi  leniamo  il  capo  per  la  fuperbid, 
dnzi  molto  maggiormente  ci  douiamo  hu 
miliare  con  unofanto  rìngratiamétodel 
la  diuina  bontà.  La  tribulatione  da  qua* 
lunquc  lato  ella  uiene ,  cr  pouertà  ce  la) 
dona,  perche  noi  ueniamo  a  uer  a  cr  per- 
fetta patientia,ey  perche  conofeiamo  ld 
poca  fermezza  CT  Stabilità  del  mondo , 
accioche  noi  ne  leuiamo  l 'affetto  cr  il  de 
fìderio  noftro,  erfiapoflofolamentc  in 
Dio  con  le  uer  e  &  reali  uirtù,  CT  co  fi  ri 
ceneremo  il  frutto  delle  noftre  fatiche^* 
cioche  ogni  fatica  che  noifofteniamo  p 
fuo  amore  è  rimunerdtd,  cr  (eruatoci  il 
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frutto  nella  uita  durabile ,doue  è  uitafen  ca.  Kdunque  ogni gràie  fatica  è  pìccoli* 

Za  morte, er  lucefenza  tenebre, fatieta  La  fatica  ch'è  pafjata,noi  no  l'habbiamo, 

fenza  fafiidio,  cr  fame  fenza  pena,  cop  &■  quella  che  debbe  uenire  noi  non  fu* 

dice  [anta  Agoftino.  Lontano  è  il  falli/1  mo  jìturi  d'bauerla,pche  non  fumo  [leu 

dio  della  fatietà,  er  la  pena  della  fame .  fi  d'hauere  il  tempo.Solo  dunque  quejlo 

Nell'altra  uita  ogni  bene  è  rimunerato»  punto  del  prefente  ci  e\ey  non  più.  Hor 

er  ogni  colpa  è  punita.  Adunque  l'ani*  fu  figlinola  dolcisfima,  leuateui  dal  fon* 

ma,cbe  ha  {juejia  uiuafede,partorifce  le  no  &  no  dormite  più,  mafeguitate  con 

uere  er fante  operationi,&  è  ueramen*  fede  uiua  le  uejiigie  di  chrifìo  crocififio 

te  patmte  afoftenere  ogni  pena  er/4-  co  nera  eyfanta  patiètia.Bagnateui  nel 

tica  per  oio,et  per  remisfwne  de'  pecca  f  angue  di  chrijìo  crocififio .  Altro  non 

tifuoi.  Anco  ha  in  riuerètia  ogni  pena,  dico.Permanete  nella  /anta  er  dolce  dit 

eòfideràdo  colui,che  la  dà»  e  pche  la  dà,  Unione  di  Dio, 
et  a  cui  la  dà.chi  è  colui  che  ù  dàiE  Dio 

fomma.cternabontàtnopodioymapfin  a  Peronella   figlivola 

golare  amore. Cofi  dijfe  egli  a  difcepoli  dì  MafeUo  Pepe  di  napoli. 
fuoi.  lo  ui  mando  ad  efiere  perfeguitati 

CT  martirizati  nel  mondo,  non  per  odio,  -^  Arisfma  figliuola  in  chriflo  dot 

ma  pfingolare  amore.Et  di  quello  amo/  (        ce  lefu .  lo  Caterina  fer  uà ,  CT 

re  che  ilpadre  mio  ha  amato  me,  di  quel  ^— J  fchuua  de  feruì  di  lefu  Chriflo, 

lo  io  amo  uoi^cioche perch'egli  m'amaf  fcriuo  a  te  nel  pretiofo  f angue  fuo, con 

fé  di  [ingoiare  amojre,egli  nondimeno  mi  deftderio  di  ueder  ti  fogliato  il  cuore,et 

mando  afofienere  la  pena  obbrobriofa  l'affetto  tuo  del  mondo,  er  di  te  mede[ì~ 

della  fantisfima  Croce .  Dico  perche  le  ma ,  percioche  in  altro  modo  non  ti  pò* 

dàfper  amore  come  è  detto ,  er  per  no*  trefii  ueflire  di  Chriflo  crocififfo,  ef[en* 

tira  fanti ficatione,acciochefìamo  fantU  do,che  il  mondo,&  dìo  non  hanno  con* 

fìcati  in  lui.  noi  chi  fumo,  a  cui  fono  da*  formiti  infieme .  t'affetto  difordinato 

te  quefie  fatiche*.  Siamo  coloro,  che  non  del  modo  ama  Ufuperbia ,  er  dìo  Ihus 

fìamo,ma  per  la  colpa  noflra  fumo  de-  miltà.E  gli  cerca  honoreflato ,  er  grà* 

gni  di  cento  migliaia  d'inferni,  fé  tati  ne  dezza>  CT  chrifto  benedetto  l'ha  in  d* 

potemmo  riceuere ,  pcioche  perche  noi  ff>regio>ubbracciàdo  le  uergogncifchcr 

offendiamo  il  bene  infinito,  douenbbefe  ni, er  uillanie,fame,crfeie,  freddo ,  er* 

guitare  una  pena  infinita,  er  dio  p  mifs  caldo,infino  ali  obbrobriofa  morte  della 

ricordia  ci  punifee  nel  tempo  finito,  dan  croce,ej  con  effx  morte  ride  honore  ai 

deci  pena  finita,  pcioche  tato  baflano  le  padre,  er  noi  fummo  refìituiti  a  gratia. 

tnbulationi  in  quefla  uita>quàto  il  tepo,  Egli  cerca  di  piacere  aUe  creature ,  noti 

er  non  più.  Et  però  ogni  gràie  fatica  è  curà~io  di  diffnaccre  al  creatore  jt  chri 

piccola  p  la  breuita  dei  tèpo.ll  tépo  no-  fio  non  cercò  mai  [e  no  di  capire  l'obedié 

flro  dicono  i  [anti  l  qnàto  una  punta  d'a  tia  del  padre  etemo  p  la  nojirafalute.  i  e 

go.  La  mia  de&'btatw  è  méte  tato  è  pò  *  /«  djrijto  abbraccio ,  ejfx  netti  delia 

pcucrtÀ 
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pouertà  uolontaria,??  il  modo  cerca  U* 
grandi  ricchezze .Vene  è  dune];  diff eréte 
tutto  da  l'altro.Et  però  di  necefiità  è  che 
fé  il  cuore  cfyozluto  di  DÌofia pieno  del 
nodo, et  fé  f  è  fogliato  delmòdofiapie 
no  di  Dio.  G'/ì  dìfje  il  nofiro  Saluatore. 
Kiuno  pueferuirt  a  due  [ignori  che  fé 
ferue  all'uno  è  incoté to  l  altro. Doniamo 
duncf,  con  grande  folkcitudine  leuare  il 
cuore  cr  l'affetto  da  qneflo  tiranno  del 
modo  et  pcnerlo  tutto  libero  et  fchietto 
etfenza  ueruno  mezo  in  DÌo,nÒ  doppio, 
ne  amore  fatto  fittitiaméte,pcioch'egli  e 
il  idee  dìo  nojiro  che  tiene  l'occhio  fuo 
fopra  di  noi ,  cr  uede  l'occulto  fecreto 
delatore. Troppo  è gràde [implicita  ?? 
feiocchezz-i  la  noflra,pcioche  noi  uedia 
monche  Dio  ci  uede  cr  ègiujlo  giudice 
che  ogni  colpa  punifee,  ??  ogni  bene  re= 
mimerà ,  cr  noifliamo  come  accecati  fin 
Za  ueruno  timore,afpcttando  quel  tem= 
pò  che  noi  nò  habbiamo,  ne[umo  ficuri 
d'h  onere,  f'epre  ci  andiamo  attaccato, et 
fé  Dio  ci  taglia  un  ramo,et  noi  ne  piglia 
mo  un'altro,??  più  ci  curiamo  di  quefle 
cofe  trattatone  che  paffuto  comi  il  ueto 
di  non  pcrderle,et  delle  creature^  che  noi 
non  ci  curiamo  di  perdere  DÌo,tutto  que 
{lo  auuiene  per  lo  difordinato  amore 
che  noi  ci  habbiamo  poflo.  Onde  tene» 
doli  cr  pofjtdédoli  fuori  della  uolota  di 
Dio. in  quella  uita  ne  gufliamo  l'arra 
dell'inferno  ,  pero  che  Dio  ha  permeffo 
che  chi  difordinatamente  mafia  in  com 
portabile  a  feme de [imo .  cr  fempre  ha 
guerra  nell'Emma  cr  nel  corpo,pcio* 
che  porta  pena  di  quello  che  egli  ha  per 
timore  che  ha  di  non  perdalo,  cr  per 
confinarlo  che  n^ngli  uenga  meno  saf 
fatica  Udì  cr  ìa  none ,  cr  porta  pi* 
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ne  di  queUotche  non  ha ,  perche  appetì* 
fee  d'hauerlo,??non  hauendolo  tt'hape* 
na.Cop  l anima  mai  no  fi  quieta  in  quefle 
cofe  del  mòdo,perche  fono  tutte  meno  di 
fé. Elle  fono  fatte  p  noi,??  no  noi  p  loro, 
CT  noi  pomo  fatti  p  dìo  acciockeguflia* 
mo  ilfuofommo,et  eterno  bene,  so/o  adì*, 
que  dìo  lo  può  f aitar  e.  \n  liafipacificat 
et  in  lui  fi  ripofa,  pche  l'anima  no  può  de 
fiderare,ne  uolere  ueruna  cofa,ch'ella  no 
trouiin  dìo ,  cr  trouàdolanòglimanca 
che  no  troui  in  lui  lafapiétia ,  afapergli 
dare,?/  la  uolota,  a  uolergili  dare.  Et  noi 
lo  prouiamo,pcioche  nò  tato  ch'egli  e  il 
dia,adimàdàdolo,  ma  egli  e  il  diede  pri* 
ma  che  noifosfimo,pcioche  no  pregàdo- 
lo  mai,  ci  creò  aìl'imagine  cr  [vnilttudi* 
nefua ,  cr  ci  ricreò  agratia  nel  f angue 
del  fuo  figliuolo.  Si  che  l anima  fi  pacifi- 
ca in  lui  cr  non  in  altrogercioche  egli  è 
colui  ch'èfornma  ricchezza ,  fornma  fa* 
pientia,??  fomma  bontà,  ??  fomma  bel- 
kzza.Egli  e  uno  bene  incfthnabile,  pcio* 
che  niuno  è  che  poffa  ftimare  la  bontà , 
grandezz^C?  diletto  fuo.  Ma  effo  mede 
fimofi  comprende,??  fiflima.  Si  ch'egli 
può.  fa,??  uuolefatiire,??  copire  ifan* 
tidefiderij  ,di  chifìuuolefpogliare  del 
mondo,  e?  ueftirfi  di  lui.  Adunque  no  uo 
glìo,che  noi  dormiamo  più,  campata  fi- 
gliuola,ma  desiatici  dalfonno,pcioche  il 
tipo  no&ro  i'apprcsftma  uerfo  la  morte 
continuarne  te.  Le  cofe  tranptorie,??  tè" 
poraliiC?  le  creature  uoglio  che  teniamo 
p  ufo.amandok  e?  tenendole  come  cofe 
predate ,  ??  non  come  cofe  noslre  prò* 
prie.  Quedo farai  traendone  l'affet- 
to,?? aleramente  nò. Et  trarefe  ne  con- 
mene  fé  uogliamo  partìcipare  il  frutto 
ielfangueii  Chnfto  croctfiffo.  Onde 
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cònfìderado  io  che  ultra  uia  non  c'è,dif*  quale  diletto  ricetterai  col  liane ,  er  col 

fi  ch'io  defiderauo  di  uedere  il  cuore  er  fuoco,  er  con  folio  deU'bumiltà,  come  è 

l'affetto  tuo  fpogliato  del  mondo,  a  dune  detto,&  con  l'humilefidele,  et  continui 

que,cari$fima  figliuola  (laccati  in  tutto  or atione. Studia  aUauigilia  della  notte . 

da  quedi  legami,accioche  tu  posfi  efjerc  vuggi  le  conuerfationi  ,flatene  in  cella . 

ueraferua  di  chrifto  crocififfo,  erfegui  Taglia  il  parlare  ociofo,ey  uano  de  l  ri* 

ti  la  uolontà  dolcisfimafua ,  laquale  uo*  cordaméto  del  modo,accioche  lafua  puz 

lontà  t'inuita  alle  nozze  di  uita  eterna,  z<t  no  attosficajfe  l'anima  tua.  Macera  il 

percioche  non  mole  altro  che  la  tua  fan  corpo  ttu>  col  digiuno^  co  l'altra  peni 

tificationeMa  attendi  carisfìmafigliuo  tètia.  Guardati  del  ueftire,%r  del  dormi 

lacche  ti  conuiene  ejfere  come  quelle  ncr  re  delicataméte,acciochel  cuore  tuo  non 

giniprudèti ,  er  non  come  le  {tolte  che  uada  a  uda  p  uan'tà,  er  la  carne  no  im* 

s'indugiarofino  dll'eflremità ,  a  fornire  pugni  cotra  loffirito>  co  uno  odio  fan* 

la  làpade  loro.Et  p  lo  indugiare  trouaro  t o,cr  co  p fetta  deliberatone,  che  tu  uo 

no  poi  ferrata  la  porta.  Ma  le  prudèti,  glia  dio  in  uerità.Ricalcitra  a  te  mede* 

er  foìlecite ,  perche  haueuano  attenuto  fima.va  che  la  ragione  impugni  cotinua* 

tinuito  dello  Jf>ofo,&  amauanlo,fi  prò-  mète  cotra  la  fenfua'ità,  er  al  demonio, 

uiddero  inazj  che  il  tèpoglì  uenijfe  me-  er  al  mondo}chefo  che  ti  dara.no gr a/ 

no.  Tu  dunque  che  debbiejfere  fpofa  fie  disfime  battagliejna  non  temerete  ueni 

iele  debbi  portare  la  lampada  del  cuore  re  meno  fot  to  quefl  a  dtfciplina ,  ma  cot 

tuo ,  ilquaie  debbe  ejfere  propriamente  batti  uirilméte,  còfidadoti  che  per  dm 

una  làpadaflretta  dapiedi,  er  larga  da  fio  crocififfo  ogni  cofapotrai.Etper  bat 

bocca,  cioèflretto  nell'affetto  del  modo,  taglie  che  ti  uenifiero  no  laffare  l'ejferci 

et  largo  uerfo  B  io  er  dètro  l'olio  della  tio  tuo,ne  uenire  a  cofufione ,  percioche 

uera  bumiltà,zr  il  fuoco  dell' arde  tis fi-  nifi  una  tètatione  è  colpa,  fé  non  in  qua* 

ma  carita\col  lume  detta  fantisfwta  fede,  to  la  uolotà  cofentifie.coferua  la  uolotà) 

Er  p  quejìo  modo  trouerai  aperta  la  por  tua,ey  legala  co  la  dolce  uolotà  di  Dio, 

ta  la  porta,cioè  la  porta  del  cielo,  laqua  er  godeti  di  ilare  in  croce  con  lo  frofo 

le  fla  ferrata  alle  jìolte  che  s'indugiano  tuo.m  ti  dilettare  in  altroché  nella  ero 

att'efìremità  della  morte ,  quàdo  il  tépo  ce  di  Chriflo  crocifijfo,  feguitàdolo  per 

gli  è  uenuto  meno.  Aperta  la  porta,tro*  la  uia  delle  pene  et  degl'obbrobrij,fcber 

uerai  lo/pofo  eterno ,  che  ti  riceuerà  in  ui,W  uillanie.Et  empiii  la  memoria  del 

fé  medefimo,participàdo  la  bellezza*?  ricordamelo  del  f angue ,  nelquale  ogni 

la  bontà fuajiafapientiafua  et  clemétia,  cofa  amara  diueta  dolce,®1  ogni  grade 

er  la fuafommazr eterna  ricchezza >  pefoleggiero.Etnoèuermacofafigr4 

che  mai  non  impotterifce.Egli  è  cibo,che  ue,ne  fi  grade  tribulaùone,che  no  fi  por 

fatia  X animai  fatiandolafempre  hafa  tu  Et  pormi  che  habbi  bifogno  d'hauere 

mejna  lontana  è  la  pena  della  fame ,  er  cofi  fatta  memoria,  fi  perche  fei  intrata 

ilfaflidìo  dellafatietà.Dilettatijfigliuo  nel  capo  della  battaglia,  ejfiper  U  tri 

k,d'hMt<tre  in  quefta  dolce  patria  *  1/  buktione.tche  hai  riceuuta  per  U  morte 

del 
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del  tuojratetlo,detldqua\  morte  debbi  ha  fu  la  detta  menfapmdesfimo  queflo  cU 
uere  allegrezza  CT  no  amaritudine,per*  ho»  Marnimi  direte.  Quale  è  (fuetto 
cìocbe  egli  ha  copito  il  corfofuo,  et  èjia  cibo  angelico  ?  Vi  ri/pondo.  E  il  defide* 
to  la  uia  deh" anima  tua.  Dunque  del  tuo  rio ,  eh' è  neWaffetto  dék" anima ,  ilquale 
benejj-  delfuo  no  ti  debbi  dolere,  ma  re  defìderio  trahe  afe  il  defìderio  di  dìo» 
derne  gloria,^"  lode  al  nome  di  Dio.Laf  de'  qualififa  unamedefìma  cofa  luna 
fa  i  morti  fepelirc  a  morti,  er  tufeguita  con  l'altro,  ouejio  è  uno  cibo,  che  mètrt 
cbri&o  crocififio.no  dico  più  qui .  Del  chefiamo  peregrini  in  quefla  uita,trahc 
defìderio  tuojlquale  ho  intefo  che  hai  di  afe  l'odore  delle  uere,ey  reali  uirtù ,  le 
efiere  uera  religiofa,ilquale  ho  molto  ca  quali  uirtù  fono  cotte  al  fuoco  della  ditti 
ro,cioè  che  tufappt  et  uogli  dare  de  cai  na  carità,et  màgiatefu  la  méfa  della  fan 
ci  al  mondo  col  giogo  detta  fanta  obedìe*  tisfima  croce,cioè  fornendo  pene,&fa 
tia. Ho  rifyojlo  a  neri  de'  modi,iquali  mi  tiche  per  amore  della  uirtù,er  ricalciz 
pare  che  tu  babbi  a  tenere. zgli  duque  te  trando  atta  propria  fenfualità.  Etaquc 
ne  informerà.  Delibera  tu  in  tutto  in  te  #o  modo  con  forza  er  uiolentia  rapifet 
medefìma  di  uolere  e  fiere  ueraferua  di  H  regno  dett anima  >  laquale  è  chiamata 
Cbrijlo  crocififio.  Altro  no  dico.  Perma  cielo,perche  cela  dìo  p  gratia  dentro  di 
ni  netta  fanta  er  dolce  dilettiont  di  dìo.  fc.Quejlo  è  quello  cih,chefa  l 'anima  art 
Va  che  tu  ufiffrefio  la  fanta  confesfio*  gelica.  Et  però  fi  chiamò  cibo  angelico% 
nc,*y  ritrouati  alcuna  uolta  con  le  [era  er  perche  [eparata  l'anima  dal  corpo, 
uè  di  Dio»  gufla  dìo neU'efientiaf uà.  Egli  la  fatta 

tanto,&  per  fi  fatto  modo,cbe  niuna  ah 

A  madonna  Catella,  et   tra  cofà  ella  appetifce ,  ne  può  defiiera* 

madonna  ceccia  chiamata  Pianti        re  ,fe  non  quetto  che  più  perfettamente 

la ,  er  madonna  Caterina  l'habbi  a  conferuarey  er  crefeere  queflo 

Dentice  di  napoli.  cibo,  er  odia  ciò  che  gli  è  contrario.  O» 

de  come  prudente  rifguarda  col  lume 

CA  risfime  f orette  er  figliuole  in  detta  fantisfima  fede(tlqual  lume  {la  net* 
chrijìo  dolce  [e fu .  lo  Caterina  l'occhio  dell'intelletto  )  quetto  che  gli  è 
ferua  et  f chiana  de'feruì  di  le  fu  nociuOyZr  quello  che  gli  è  utile  E  t  come 
chrifìojcriuo  a  uoi  nel  pretìofo  f angue  ella  ha  ueduto,cofi  ama  &  [pregia.  Di» 
fuOyCÒ  defìderio  di  uederui  gujìare  il  ci  [pregia,dico,la  propria  fenfualità ,  te* 
bo  angelicOjpcioche  p  altro  no  fé  te  fiat-  nendola  legata  fotto  i  piedi  dell'affetto  , 
te.Et  accioche  uoi  lo  potefli gujUre,DÌo  V  tutti  i  uitij ,  che  procedono  da  efia 
uiricoperò  del  [angue  delfuo  figliuolo,  fenfualità.  Ella  fugge  tutte  le  cagione 
Mi  pèfate,carisjime  figliuole, che  queflo  che  la  pofiono  inchinare  a  uitio,o  impe* 
cibo  no  fi  magia  in  tera,cioè  nett'afeito  dire  lafua  perfezione. Onde  ella  anne* 
terreno,main  alto .  Et  però  il  figliuolo  gala  propria  uolontàjcbe  gli  è  cagione 
di  dìo  fi  huò  in  alto  in  fui  legno  detta  d'ogni  male,et  fot  torneitela  al  giogo  dei 
fantisfima  croce ,  accioche  in  altot  er  in   la  [anta  obeditntia  de  commandamenti 
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é  t>ìo,*Ua  quale  obedientia  tutti  ifideli 
cbri&ianifono  obligli ,  er  molte  altre 
fono,  che  corrono  ati'obedientia  dell'ora 
dinefanto.Quefìa  è  maggiore per fettio 
ne.Onde  quando  l'anima  è  nera  obedien* 
4e,  ella  fi  foggioganon  tanto  a  i  coman* 
damenti  di  Dio ,  o  la  religiofa  all'ordine 
fuo ,  ma  a  ogni  altra  creatura  per  Dio. 
Ettafugge,cr  taglia  ogni  piacere  huma 
no,  &  foto  fi  gloria  ne  gli  obbrobri}  & 
pene  di  cbrijlo  crocido ,  er  le  ingiù* 
riefiratij/cherni  et  uillanie  gli  fono  un 
latte.  Dilettafi  nette  ingiurìe  per  confor 
marfi  con  lo  fpofofuo  Ckriflo .  Ella  re* 
nuntia  alla  conuer fattone  delle  creature» 
perche  fpefie  uolte  àfono  mezzo  tra 
poi,*?  il  creatore  noftro,&  fugge  alla 
cella  del  conof cimento  dife,v  alla  cella 
ptuaU.Or  aquefio  uinuitocarisfime , 
cioè  chefemprejliate  in  quefia  cella  del 
cono f cimento  di  uoiy  doue  noi  trouiamo 
il  cibomgelico  dell'affetto  del  defiderio 
di  Dio  uexfo  di  noi,&  nella  cella  attua* 
le  con  la  uigilìa,&  con  l'humile,  conti' 
nua,v  fidele  orationerfpogliàdo  il  cuo 
re,  cri' affetto uoftro d'ogni  creatura, 
CT  d'ogni  cofa  creata  d'amore  fuori  di 
Dia,  V  uefliruidi  Chrifto  crocififio, 
perciocbe  in  altro  modo  magiare/ti  que 
fio  cibo  in  terrai  già  ui  disfi ,  che  in 
terra  non  fi  doueua  mangiare .  ?enfa/ 
te  che  lofpofo  dolce  lefu,non  uuolemez 
Zotra  lJanima,cheèfuafpofa,eyfetZT 
è  molto  gelofoiperciochefubito  che  egli 
uedefic,  che  noi  amasfimo  cofa  fuori  di 
lui  fi  partirebbe  da  noi,&  faremmo  fat 
te  degne  di  mangiare  il  cibo  delle  befiie. 
Et  non  faremo  noi  befiiali  !  perciocbe  il 
cibo  degli  animali  farebbe,  fé  lafiasfimo 
tf  erettore ,  er  perle  cofe  create ,  er 
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il  bene  infinito  per  le  cofe  finite,  ty 
tranfitorie  che  pafiano  come  il  uento: 
la  luce  per  la  tenebre,  la  uita  per  la  mor 
te ,  quello  che  ci  uefte  di  Sole  di  giufli- 
tia  col  fibule  della  obedientia ,  er  con 
le  margarite  della  fede ,  fperanza  & 
perfetta  carità ,  per  quello  che  ce  ne 
fpogUa  ♦  Et  non  faremo  noi  bene  ftol* 
ti  a  partirci  da  quello,che  ci  dà  per f et* 
ta  purità  :  intanto ,  che  quanto  ci  ac/ 
cojliamo  più  a  lui ,  tanto  più  diuentia- 
mo  pure ,  per  quelli  chegittano  puzz* 
d 'immonda ia  contaminatori  di  cuore, 
er  delle  menti  nofìre .  Dio  ciò  guar* 
di  da  noi  per  la  f uà  infinita  mifericor* 
dia .  Et  accioche  quefio  non  pofia  mai 
interuenire, guardiana  dalle  peruerfe 
corner fat  ioni  di  quelle  perfone.cbefce*. 
leratamente  menano  la  uita  loro ,  er 
fliamo  tutte  fode  armature  in  noi  me* 
defimejouuenendo  caritatiuamente  alla 
necesfìtà  de  inoflri  prosfimi  con  gran* 
de  diligente ,  er  cofi  moftraremo  di 
portare  nel  cuore  chrifto  crocififa. 
Dico  dunque,che  l'anima,  cheha.afiag* 
giato  il  cibo  angelicojha  ueduto  col  lue 
me  che  l'amore,  er  la  conuer fatione  del 
le  creature  fuori  del  creatore  è  uno  mez 
Zocheimpedifccilcibofuo,  a"  però  te 
fugge  con  grandisfima  follecitudine, 
er  amaer  cerca  quello  che  la  crefea 
eyconferui  nella  uir tu.  Et  perche  ha 
ueduto  che  meglio  gufia  quefio  cibo  col 
mezzo  dell'oratione  fatta  nel  conofei* 
mento  di  fé .  Però  ui  fi  efiercita  conti» 
nuamente,cr, in  tutti  quelli  modi  che 
fipofia  accoflare  a  dìo.  In  tre  modi 
fi  fal'oratìone.  L'ima  e  continua,cioè 
il  continuo  er  [anto defiderio, ilquale 
ora  nel  cof petto  di  Diojn  ciò,  che  fa  U 
creatura^ 
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'fttéWA  ,  percìoche  que&o  defiderìo  uolonù  conofciamo  la  bontà  di  Diòi] 

drizza  nel  fuo  honore  tutte  le  nojirc  percioebe  cjjo  è  datore  er  conferuatore 

oper  adoni  frirituali ,  er  temporali .  delle  buone  er  fante  uolontà  I  er  wo«  e 

Et  però  fi  chiama  continua .  Di'  que-  dinegata  a  chiunque  la  ««o/e.  Et  per  que 

jlapare  che  parli  il  gloriofo  fan  Pao*  Ho  modo  gionge  alla  terza  er  ultima 

4o,quando  dice .  Orate  fenza  intermif*  oratione, cioè  mentale,nellaquale  riccue 

fxone .  L'alt  ro  modo  è  oratione  uoca*  il  frutto  della  faticale  fojtehne  wlt'os 

ie,cioè  che  parlando  con  la  lingua,  fi  di*  ratione  imperfetta  uocale.  Ella  allhora 

"te  officioso  altre  orationi uocalt,  er  que  gujia  il  latte  della fidele  oratione.'Blla  fi 

fia  eoriinata pergiongere  aUa  terza ,  leua  fopra  il  fentimento  grofjo  [enfiti" 

cioè  aUa  mentale,  er  cofì  ui  gionge  la*  uo ,  er  con  mente  angelica  sunìfee  per 

nima, quando  conprudentia,  er  humiltà  affetto  et  amore  con  DÌoter  col  lume  del 

tffercita  la  mente  neU'oratione  uocale ,  l'intelletto  uedeyconofce,er  fi  uefte  del* 

cioè  che  parlando  con  la  linguali  cuore  la  uerità.Ella  cfattaforella  de  gli  angt 

'fuo  non  fi  allontana  da  Dio ,  ma  dehbefi  li.B.Uafia  con  lo/pofo  fuo  in  fu  la  menfa 

ingegnare  di  fermare  er  fiabilireìlcuo  del  cruciato  de fider io  jiilettàdofi  di  cer 

re  nell'affetto  della  diurna  carità.  Et  care  Fhonore  di  pio,  er  la  falute  delle 

quando  fentiffe  la  mente  f uà  efjere  uifi*  anime ,pcioche  uedebene]  che  per  que&o 

tata  da  orò,  cioè  che  (offe  tratta  in  al*  lo- ffcofo  eterno  corfe  alla  obbrobrioft 

eun  modo  a  penfare  del  fuo  creatore,deh  morie  dèlia  croce,  er  cofi  compi  l'obe* 

fa  abandonare  la  uocale,  er  fermare  la  dictia  dèlpadreyer  la  noflrafalute.vrit 

mente  fuacon  affetto  d'amoretin  quello  taméte  quefia oratione  è  una  madre,  che 

che  [ente  che  dìo  la  uifita,er  poi  fé  cef*  nella  carità  divio  concepifee  i  figliuoli 

fato  quello  ella  ha  tempo,  debbe  ripiglia  delle  uirtù,er  nella  carità  del  prosfimc 

te  la  uocaU,accioche  la  mente  ftia  piena  la  partorifee.  0«e  trouat e  uoi  ti  lume  ; 

tr  non  uota .  Et  perche  nell'orationi  che  ui  guida  nella  uia  della  uerità  ì  Ne/a 

tbondajfero  le  molte  battaglie  in  diuerfi  t oratione.  Do«e  manifefiate  uoi  l'amo* 

modi ,  er  tenebre  di  mente  con  molta  re,  lafededa/peranzaju  humiltà  ?  nel' 

con fufione  facendoci  il  demonio  uedere ,  foratione,percioche  fé  uoi  non  amafte, 

the  la  nofira  oratione  non  (offe  piace*  non  potrefie  quefte  uirtù  dimoftrare  ♦ 

itole  a  DW,per  le  molte  battaglie  er  te*  Adunque  perche  la  creatura  ama ,  però 

nebre  che  hauesfimo  >  non  debaiamo  laf*  fi  uuole  unire  con  quella  cofa ,  che  ama 

fare  però ,  ma  fiore  ferme  con  fortexr  colmezzo  deiroratione,ejfendotche  lei  a 

%t  er  longa  perfeuerantiatrifguardan*  dìo  dimanda  la  fua  necesjìtà,  percioche 

do  che  il  demonio  ciò  fa  perche  noi  ci  conofeendofe  (nelquale  conof amento  è 

partiamo  dalla  madre  dell'oratione ,  er  fondata  la  uera  oratione  )uede fi  hauere 

Dio  il  permette  per  prouare  in  noi  la  grande  bifognojentèdofi  attorniata  da 

fortezza,V  conftantia  nojlra ,  er  de*  fuoi  inimici,er  dal  mondo  con  le  ingiù- 

cloche  nelle  battaglie  er  tenebre  cono*  rie ,  er  dal  demonio  con  le  molte  teta* 

(damo  mi  non  ejjere}c;  nelk  buona  tiw\i,er  dalla  carne  che  impugna  con* 

QQQ    i        tu 


LBTTERE  BI  s 
tri  lo  ffrirìto , ribellando  alla  ragione. 
Et  fé  uede  non  efjere  per  fé,  cr  non  effen 
do  non  ft  può  curare.  Et  però  co  fede  cor 
re  a  colui  che  ti  Uguale  fa.  può  e?  uuole 
fouuenirla  in  ogni f uà  necefiità  y  cr  con 
ffreranza  chiede ,  CT  affretta  l'aiutorio 
fuo .  Or  così  uuole  tffere  fatta  l'oratio* 
ne  a  uolere  quello ,  che  noi  n'affrettiamo. 
Et  a  qurflo  modo  non  farà  mai  dinegata 
cofagiufla.che  noi  dimandiamo  dalla  di* 
uina  bontà  .  Ma  facendo  in  altro  modo, 
poco  frutto  ne  trarefle .  Dotte  (entiremo 
noi  l'odore  detlobedienzaì  nell'oratione. 
Dottf  ffroglianmo  l'amor  proprio,  che 
ci  fa  impatit  nti  nel  tempo  delle  ingiurie 
od  altre  pene ,  e?  ueftirenci  d  uno  ditti* 
no  amore, che  ci  farà  patienti,et gloria* 
renci  nella  croce  di  Chriflo  crocififjo? 
Htll'orationejouefentiremol 'odore  de 
la  continenza,??  della  purità,et  la  fame 
del  martirio ,dtjfronendoci  a  dare  la  uita 
in  honore  di  Dio ,  zrfalute  delle  anime*. 
In  quefla  dolce  madre  dell' orat ione  ,eUa 
ci  farà  offeruatrici  de  fanti  eommanda* 
menti  di  DiOjCr  fuggellaraci  ifuoi  con* 
figli  nel  cuore,??  nella  mente  nojìraja/ 
fciandcui  l'impronto  dtl  defìderio  di  fé* 
guitarli  infino  aliamone .  Ella  ci  kua 
dalle  couer f ottoni  delle  creature^  d*c* 
ci  la  couer  fattone  del  Creatore. Ella  em* 
pie  il  uafceUo  del  cuore  del  f angue  del* 
fhumile  e?  immacolato  agnello,  et  rìco- 
prelo  di  fuoco)  percioche  per  fuoco  da- 
mare fuffrarfo.  Vero  è, che  più  et  meno 
perfettamente riceue l'anima ,e?  gitjìa 
quefla  madre  dell'emione ,  fecondo  che 
ella  fi  notrica  del  cibo  angelico ,  cioè  del 
fanto  depderio  di  Dio,  leuandop  in  alto, 
come  è  detto ,  a  prenderlo  in  fu  la  menfa 
deUafantisfima  Crocetakr  amente  nò.Et 
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però  ui  difii,che  io  defiderauo  dì  ueder* 

ui notricare  del  cibo  angelicoyperciocht 

in  altro  modo  ncn  potrefie  hauere  la  ui' 

ta  della  gratta ,  ne  effere  uere  ferue  di 

C  hriflo  crocifffo .    A  Uro  non  ui  diro, 

Permanete  nella  fanta3  e?  dolce  dilettic  • 

ne  di  Dio .  F  iceuei  una  uofira  lettera9 

laquale  udì,  ej  intefì  con  allegrezza ,  « 

perche  haueuo  uoonta  di  fapere  nota  V 

le  di  udì  V  sì  per  le  buone  nouelle,  che 

in  poche  parole  uifi  con  ungono,  e  ioc 

deU'auuenimento  della  lucefcpra  queflaì 

terra  »  perocché  il  cuore  dtl  Re  farao* 

ne  è  ffrezzato  ,  cioè  della  R  egina ,  che 

tanta  durezza  ha  mcflrata  infino  al  U  m 

pò  dthoggi,  efendofì  partita  dal  capò 

fuo  chriflo  in  terra ,  V  accofìatap  ai 

Antichrtfìo  membro  del  demonio,  J?4 

grandemente  perfeguitata  la  uerttà ,  CT 

molto  effaltata  la  bugia .   Gratia.  grar 

tiajìaalnoflro  Saluatoretche  ha  lUu* 

minato  il  cuore  fuo ,  o  per  forza ,  ouet 

per  amore, che  fìa,e?ha  dimoflrato  in 

Ui  l'ammirabili  cofe  fue .  Or  godiamo^ 

Creffultiamo  con  allegrezza  cordiale, 

CT  con  uno  fanto  effercitio ,  come  detto 

habbiamo  ,  fempre  purificando  la  con* 

faenza  nojlra ,  conia  confezione  jfreffe 

mite,  e?  con  la  communione  per  ogni 

vafqua  folenne  ,accioche  confortate  in 

quella  uita  della  peregrinata  ne,uoi  cor 

riate  utrilmente  alla  menfa  della  croce 

per  la  dottrina  dell'humile  agnello ,  4 

prendere  il  cibo  angelico  ,  cr  foaue% 

e?  rilucano  in  uoi  le  ftigmate  di 

Chriflo  crocififjo .   Baa 

gnatcuinelprctiofo 

f angue  fuo . 

Strettamente  mi  ui  raccomanda 

h  Madonne 
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lorne*  di  Andrea  M«  rfa  Siena\de 

U  uirtù,  cr  del  modo  di 

peruenire  a  quella, 

CArisfima  madre ,  er  figliuola  in 
Chrifio  dolce  lefu .  lo  Caterina 
ferua,v  [chiana  deferiti  di  lefu 
Chrifio/criuo  a  uoi  nel  pretiofo  f angue 
fuo ,  con  dejìderio  di  uederui  fondata  in 
uera  er  reale  uirtù ,  percioche  fenza  il 
mezzo  detta  diuina  uirtù  non  pofiiamo 
piacere  al  noflro  creatore  ,  percioche 
Diofempre  hauoluto  dare  la  uita  detta 
grada  col  mezzo .  Sapete  bene,  che  ef/ 
fendo  caduto  il  primo  huomo  Adam  per 
la  difobedientia  netta  colpa ,  atta  quale 
feguitò  la  morte  eterna ,  er  uedendolo 
rellituìre  a  gratia ,  er  dargli  uita  eter* 
na ,  effo  il  fece  col  mezzo  dett'unigeni* 
to  fuo  figliuolo  imponendogli  la  che* 
dienti  a,  con  la  quale  cccideffe  la  difo* 
bedientia  noflra  ,  er  col  mezzo  detta 
morte  f uà  cirendejfe  la  uita  eyconfu- 
maffe  er  diflrugeffe  la  noflra  morte. 
E  t  uer amente  cofì  fu ,  che  facendo  egli 
uno  tornietto  in  fui  legno  detta  croce,que 
fio  dolce  er  innamorato  uerbo ,  giocò 
atte  braccia  con  la  morte ,  er  con  la  mor 
teuinfe  la  morte,  cria  mor  te  uccifela 
uita,  cioè  che  la  mor  te  della  colpa  no/ 
&ra  uccife  il  figliuolo  di  Dio  in  fui  le* 
%no  detta  fantifiima  croce .  Si  che  con  la 
morte  fua  ci  tolfe  la  morte ,  er  rendete 
perfetta  uita .  Dunque  la  uita  è  rimafia 
donna,  er  ha  feoufitto  il  demonio  infer* 
naie ,  che  teneua  er  poffedeua  la  figno* 
ria  dett'huomo ,  del  quale  non  debbe  ef* 
fere  Signore  altro  che  folo  Dio,  Signor 
re  eterno ,  Da  quejlo  ueniamo  noi  atta 


1  i  v  A.  $07 

prima  morte ,  cr  perdiamo  la  uita,k 
quale  habbiamo  col  mezzo  del  f angue  di 
Chrifio ,  cioè  quando  l'anima  piglia  a  (er 
uire  la  propria  fenfualità ,  con  difordi* 
nati  defiderij ,  ò  di  fiato ,  ò  di  ricchezze, 
ò  di  figliuoli ,  ò  d'altra  creatura,  ò  a  qua 
lunque  modofifia ,  che  non  fi  a  ordinate, 
er  fondato  in  Dio .  Etiandio  alcuna  noi 
ta  l'anima  fpiritualmente  diuentaràfer* 
uà,  uf chiana  detta  propria  uolontàfot 
to  colore  di  ftirito ,  er  per  più  hauere 
Dio,  cioè  quando  noidefideriamo  con* 
folatione,ò  tribulatione ,  ò  tentatione 
del  demonio ,  ò  tempo ,  ò  luoco  a  noflro 
modo  ,  dicendo  alcuna  uolta .  In  altro 
modo  uorrei  hauere  la  tribulatione,pcio 
che  in  quefio  mi  pare  perdere  Dio.  Que 
(la  portar  ebbe  io  patienteméte,ma  quel* 
la  non  poffo ,  Se  io  non  offendevi  Dio,  la 
uorrei ,  ma  perche  mi  pare  offendere 
Dio  .,  però  me  nedoglio .  Carifiimamas 
dre  ,fe  aprite  l'occhio  dett'intéttetio,ue* 
derete  che  quefia  è  la  prcprU  uolontì 
fenfitìua  amantettatacolmantello  ffiiri* 
rituale,  percioche  fé  colui,  che  cofì  par* 
la  foffefaiùononfarebbecofi ,  ma  con  fé 
deuiuacrederebbe ,  che  Dio  nò  gli  per* 
mette  più  che  l  poffa  portare, ne  fenza 
la  necefiità  detta  falutefua ,  perche  egli 
è  il  Dio  noflro,  che  non  uuole  altro ,  che 
la  noflra  fantificatione .  Et  cefi  faccia- 
mo f^effe  uolte  dette  proprie  confolatio- 
ni  detta  mente,  percioche  non  fi  ntendole 
l 'anima  quando  Dio  uuole ,  ne  in  quali 
tempi ,  ne  in  quali  luochi  ch'egli  defede- 
rà, ma  più  tofiojentendo  le  battaglie,?? 
moleftie ,  er  lamette  Jterileafciutta,  ne 
uiene  in  pena  in  amaritudine,^  m  affiit 
tione,  er  in  tedio grandifiimoiz?  fi  ejjt 
uolte  per  inganni  il  demonio  gli  fa  uedes 
GGG      3  rey 
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re, che  quello  che  la  dice  allbora ,  er  fa 

nonfia  piaceuole  er  accetto  a  dìo,  quafi 

gli  dica,  voi  che  non  gli  piace,  perche  tu 

feicofi  cattiua,hffa  flarehora,  er  un  al 

tra  uoltaforjì  ti  fentiraimegliojj  pò/ 

trai  fare  la  tua  oratione.  oue&ofa  il  de 

monio,perche  noi  perdiamo  teffercitio 

corporale  er  mltate  della  fonia  oratio* 

ne,attuale,uocale,zr  metale,  pciocheha 

aedo  noi  pduta  tarmalo  che  ilferuo  di 

dìo  fi  difende  da'  colpi  del  demonio,  del 

la  carne  er  del  mondo hauerebbe  da  noi 

ciò  chel  uoleffe,w  arederebbefi  allbora 

la  cittì  dell'anima  a  lui, er  entreriaco' 

me  Signore,??  non  potriaeffere  altra* 

mete,hauedo  pduta  tarma,  er  la  forza 

dell' oratione, laquale  oratione  ci  datar 

ma  della  uera  humilt^cr  dell' ardètisfi* 

fi  carita.?ercioche  toratione  [anta  ci  fa 

conofeere  pfett  amente  noimedefimi,  er 

la  propria  fragilità,??  la  infinita  carità 

Cr  bontà  di  nio.Et  meglio  fi  conofee  tu 

no  er  t altro  nel  tépo  delle  battaglie  del 

laméteafciuta,zr  netrahe  più  pfett  a 

bumiltàzr  follecitudine.Ondefc  ella  è 

prudéte,che  nonferua  alla  propria  uo* 

lontàfotto  colore  di  confolationey%r  no 

creda  al  demonio,™*  uirìlmentczr  con 

odiofanto  difeperfeuerinella  oratione 

in  qualunque  modo  dìo  toda,ocon  fen* 

timèto  di  dolcezza  o  con  fentimèto  di 

amaruudineyellaguadagna  più  p  il  mo* 

do  detto  in  le  amaritudine ,  er  in  le  pes 

ne  p  qualunque  modo  dìo  le  concedere 

nella  dolcezza,percioche  nel  bifogno  uà 

con  tutta  humiltà,  er  con  uera  folleci* 

tudine  corre  alfuo  benefattore,  conofcl 

do  che  per  fé, non  ha  alcuna  cofa,mafo* 

lo  dìo  è  quello  in  cui  è  lajperanza ,  che 

può  er  mole  ttenirk  ai  aiutare ,  dm. 
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que  per  farci  uenire  à  uera  uìrtù  (peti 
cloche  fenzA  qutflo  mezzo  non  uerre- 
mo  alla  uirtù  prouata ,  ma  potria  bene 
efjere  conceputa  per  defiderio)fuonuU 
nefofienere  con  uera  er  reale  patientié 
le  tribulationi  della  m"ete,cioè  quelle  che 
ci  danno  le  creature,  oper  infamie  ,  o  p 
altri  fcandalhche  cifoffero  date,  er  cop 
ueniamo  a  uirtù,conciofia  che  queflifo* 
no  quelli  mezzi  che  ci  fanno  partorire 
la  uirtù,perche  è  prouata  nelle  fatiche, 
ficometorofiproua  nel  fuoco,  perche 
fé  nelle  fatiche  non  haueffe  fatto  uera 
proua  dipatiètiajn  che  la  fchiuaffe  per 
il  modo  detto  difopra ,  o  per  alcuna  aU 
tracofa,cheauuenifceJarebbe  manife* 
fio  fegno,che  non  feruar ebbe  al  fuo  crea} 
tore,<&  non  fi  la/farebbe  fignoreggiart 
a  lui,riceuédo  humilméte,  <ycon  amore 
quello,cbe  il  fuo  signore  gli  dà ,  er  non 
mofìrarebbe  fegno  difede,cioèche  ere* 
deffe  d'effere  amato  dal  ùgnore,percio* 
che  fé  egli  il  credeffein  ueritàdi  niuna 
cofa  fi  porrebbe  mai  fcandalìzare  ,ma\ 
tanto  gli  penfarebbe,zr  hauerebbe  in  ri 
uerentia  la  mano  deltauerfìtà ,  quanto 
quella  della  profferita ,  o  confolatione , 
perche  ogni  cofa  uederebbe  fatta  per 
amore,  m  a  però  no'l  uede,  perche  dimo* 
fìra  chel  fu  fatto  feruo  della  proprie 
fenfualità,z?  uolontàfpirìtuale  di  qua 
lunque  lato  uèga,  come  è  detto  difopra, 
laquale  s  ha  fatta  fuo  Sign.  E  peròfllaf 
jafìgnoreggiarealei.  Conuienci  adun- 
que fuggire  queita  feruitù  che  ci  da) 
morte ,  cioè  la  feruitù  del  mondo,  er  lai  ■ 
feruitù  della  propria  uolontà  friritua* 
le,percioche  et  impedifee  la  perfettione 
di  non  effereferuì  liberi  di  dìo,  mafat* 
ti",  uolcndoU  piutoftoferuirea  ncftro 

modo} 
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fsofo  ,che  dfuo .  Ldqualcofaè  fcon* 
ueneuolc  ,  er  fa  il  feruitio  mercenas 
io.  Dico  adunque  poiché  tanto  ma* 
le  nefeguìta,v  lidio  mole  fare  ogni 
cofa  col  mezzo,che  noifeguitiamo  ques 
fta  uia  er  dottrina  fua ,  che  ci  ha  da* 
ta^noì  uediamo  bene  che  per  noi  me* 
de  fimi  nonfosfimo  creati, ma  effo  me- 
defimo  fece  mezzo  la  fua  carità,  per* 
cioche  per  puro  fuo  amore  ci  creò  alld 
fìmilitudine  er  imagiue  fua  ,  perche 
noi  participasfimo  er  godesfimo  della 
eterna  fua  uifione  .  Ma  noi  la  per* 
demmo  per  la  colpa ,  er  per  lo  amore 
proprio  del  primo  nojìro  padre.  On* 
de  per  rendere  allo  huomo  quello  che 
hi  hauea  perduto  ,  ci  donò  il  mezzo 
fuo  figliuolo  ,  itquale  fece  come  me* 
diatorea  pacificare  lo  huomo  con  Dìo, 
ZT  efio  mediatore  riceuette  le  percoj* 
fé  :  per  cioche  in  altro  modoquefiapa* 
ce  non fipoteafare.fi grande  era  ka* 
ta  la  guerra  ,  conciofia  che  era  offefo 
Dio  in finito  ,&■  lohuomo  finito  ,  che 
baueua  offefo  per  ogni  fua  pena,  che 
bauefic  foftenuto  non  poteua  fatisfa- 
re  atto  infinito ,  er  dolce  Dio  .  Et 
però  il  fuoco  detto  abifio  detta  fui  ca* 
riti  trouòil  modo  per  fare  quefia  pa- 
ce .  Et  perche  alla  giuflitia  fofie  fa* 
tis fatto  unì  fé  medefimo  ,cioè  la  deità 
eterna  natura  diuina  con  lanofira  na* 
tura  humana  ,  er  unito  Dio  infinito 
conia  natura  deWhuomo  finita  fu  fuffi* 
ciente  chriflo  huomo  ,fojlenendo  le  pe* 
ne  in  fui  legno  detta  fantisfìma  croce , 
ci  fatisfare  al  padre  fuo  ,  er  placare 
tir  a,  che  è  uenutafopra  dello  huomo, 
er  gettando  uno  colpo  quefto  dolce  uer 
bo  in  fui  legno  della  croce,  cioè  faceti* 
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do  infieme  miferkorclid  atto  huomo ,  hd 
in  quefto  modo  contentata  la  mtfericcr* 
dia,  er  ha  donatala  grafia  a  noi,  che 
la  haueuamo  perduta ,  er  è  contenta* 
ta  la  giuflitia  ,  che  uoleua,  che  dettd 
colpa  fi  facete  uendetta ,  taquale  hafat* 
ta  fopra  il  corpo  fuo ,  in  queUa  mede- 
defima  natura  ,  che  lo  haueua  offefo , 
percioche  la  carne  di  Chrifto  fu  detta 
mafia  di  Adam.  Md  noi  ingrati,  ZT 
fconofcenti  perdiamo  freffc  uclte  per  i 
peccati  noflr  ila  grada, &  intramo  in 
guerra  con  Dto,er  alcuna  uolta  èguer- 
r  amor  tale ,  er  alcuna  uolta  f degno  di 
amico.La  guerra  mortale  è  quella,  quan 
do  T  anima  giace  nella  morte  del  peccato 
mortale, facendofi  dìo  del  mondo, della 
carnei  er  de  i  miferabili  diletti .  0«* 
de  quefìi hanno  perdutola  uitain  tuta 
to ,  E  ben  uero ,  che  con  ld  confesfio* 
ne,  er  con  il  mezzo  detfangue  di  Chrfc 
{io  U  può  ricuperare ,  mentre  che  «t- 
ue .  si  che  dunque  uedete ,  chefenzd  il 
mezzo  non  può  uiuere  ingratiajnc  gion 
gere  atta  uita  durabile .  sdegno  di  ami" 
co  è  in  quelli ,  er  in  quelle ,  che  fer/ 
uono  a  Dio ,  priuati  del  peccato  mora 
tale  er  fono  in  gratia  ,  er  uogliono 
effereueriferui  di  dìo  ,  ma  fpefie  uolte 
per  ignorantia ,  che  procede  dalla  prò» 
pria  uolontd  fpirituale  ,  laquale  fi  hd 
fatta  Signora  ,  er  lontana  dalla  uè* 
rito, ,  non  che  efca  detta  uer  ita  ,  che 
caggid  in  peccato  mortale  ,  ma  offen* 
de  la  perfezione ,  attaquale  in  ueri/ 
td  uorrebbe  uenire ,  uolendo  eleggere 
il  tempo ,  il  luoco ,  la  confolatione ,  er 
tribuùtione,Gr  tentatione  afuomo/ 
do.Allhora  iddio  piglia  f degno  con  l'af 
nima,  che  gli  è  amica  ,  perche  non  gli 
GGG    4         pare 
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pare  che  uadd ,  ne  uà  con  quella  libertà  pderio  dì  uederui  con  nero  hmegy  io/ 

fchietta>che  debbe  andare .  Ónde  un  mez  nof cimento  di uoiyv  di  Dio>accioche  co 

zo  ci  ha  pofro^  richiede^he  poi  lo  ufi*  nofciate  U  mifera  fragilità  del  mondo  , 

mDj  fé  uogliamo  che  fra  leuato  lo  fdegnot  percioche  l'anima,cbe  conofcela  mi  feria 

er  lofpiacere ,  er  non  ci  fia  impedito  il  fua ,  conofce  bene  quella  del  mondo .  E  t 

nojlro  andare  alla  dolce  perfezione,  cioè  chi  conofce  la  bontà,  di  Dio  infera  quale 

the  noi  anneghiamo  la  propria  uolontà,  troua  ncUeffere  fuo ,  cioè  concfcendoji 

fi  che  non  cerchi ,  ne  uoglia  altro ,  che  creaturajragioneuole,  creata  alla  imagi' 

Chrijio  crocififio,  er  tutto  il  fuo  diletto  ntx?  fimilitudine  di  Dió>  finitamente 

fra  dì  ripofarp  ne  gli  obbrobri)  di  Chri/  ttthora  che  f anima  è  uenuta  a  quefrofan 

fio  partorendo  le  uirtù  cocepute  per  fan  iotet  nero  conofeimento,  eUa  ama  C  io  in 

to  defrderìo  neUa  carità  del  procinto  con  ueritàt  er  ciò  che  ella  ama  retribuì fee  al 

nera  kumilità .  Onde  dunque  col  mezzo  fuo  creator* >ey  ogni  dono,  er  ognigra 

di  fofrenere  pene  er  fatiche,  fecondo  che  tiaiey  accorda  fi  fempre  con  la  uclontà 

Dio  concede ,  er  (labilità  di  mente  con  fua ,  er  di  ciò  che  Dio  fa  er  permette  a 

uera  tyfanta  patientia ,  faremo  fondati  lei  è  contentai  perocke  uede  che  Dio  non 

in\uera  er  reale  uirtù,  er  haueremofor*  uuole  altro  ,  che  la  fua  fantificatione . 

Za  CT  eonofeimentodi  grandi  er  non  di  Que&o  ci  manifefrò  il  uerbo  dolce  del  fi 

fanciuUi}che  nonuogliono  andare,  ne  fan-  gliuolo  di  Dio,  accioche  noifofrimofan* 

re  altro  che  al  loro  modo ,  &pex  altra.  tifrcatiyquàdoegli  corfe  come  inamorato 

uia  non  credo  che  poliamo  paffare ,  er  alla:  obbrobriofa  morte  della  croce. fofte* 

però  ui  difri}che  io  defrderauo  di  uederui  nendolacon  amari  tomenti,per  liberare 

fondata  in  uera  er  reale  uirtù,ey  uokn*  noi  dalla  morte  eterna .  Dunque  poi  che 

do  che  l'anima  uoftrapa  unita  in  Dio  per  il  [angue  di  Chrijio  ci  manifefia  l amore 

affetto  d'amorerfifii  che  non  fi  poteuafa  ineft imabile  j  che  Dio  ci  ha ,  er  che  non 

refenza  il  mezzo  della  uirtù ,  percioche  uuole  altro,  che  il  nojlro  bene ,  douiamo 

ogni  cofa  fi  uuole  fare  con  il  mezzo  co/  portare  con  uera  patientia  ogni  fatica  , 

me  è  detto.  Son  certa ,  che  per  la  infinita  er  trihulatione,  er  per  qualunque  modo 

bontà  di  Dioadimpirete  la  uolontàfua^  egli  ci  la  concede ,  fempre  pigliare  una 

CT  il  defìderio  mio.Non  dico  piu.Verma  fonia  fieranza  in  lui ,  penfando  che  egli 

ne  nella  [anta  er  dolce  dilettione  di  dìo.  prouederà  in  ogni  noflro  bifcgno>  er  no 

cidaràpìu  che  poliamo  portare.  A  mi/ 

a,  madonna  pantasilea,  furate  ladà,w  fé  accrefeie faticaci  dì 

donna  di  KannuccbydeUa  utilità  maggiore  fortezz4i<*ccioche  noi  non  uè* 

delle  tribulationi .  niamo  meno.  Conuienci  adunque  por' 

tarle,  er  hauerlein  riuerentia  per  amo* 

CArisfima  foreUain  Chrìfradolce.  re  di  Chrijio  crocififfo ,  effendo  quelle 

lefu.lo  Caterina  ferua  er  fchìa*  mafrimamente  cagione ,  er  injlromento 

uà  de  ferui  di  leju  Chriflo,  feri-  della  nojìra  falute ,  percioche  la  fatica  „ 

uoauoi  nelpretiofofanguefuo,conde*  er  la  trihulatione  di  quefra  uita  ci  fé 
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trilliate ,  V  conculcare  la  fuperbia,  er  ricchezze^  ogni  altro  ditetto  come  co 
f:cci  Ituare  il  di/ordinato  affètto  delmo  feprefiate,tynoncomecofeuofire,per* 
do,  er  ordinare  l'amore  npftro  in  Dio ,  cloche  come  già  è  detto  uengono  meno, 
er  anco  ci  fa  conformare>cò  Chrifiocró.  er  non  le  potete  tenere ,  ne  peffedere  a 
cififfo ,  er  fentire  delle  pene  ,®de  gli-  ucjìro  modo. fé  non  quanto  piace  alla  di* 
obbrobri).  Sì  che  dunque  elle  fono  di  tana  iontà  di prefìamcle.Facendo  cofi, 
grande  neetsfità  a  noi.Se.uogliamo gode  non  ui  farete  Dio  de' figliuoli ,  ne  di  aU 
re  la  eterna  uifione  di  Dio,  elle  ci  fanno  cuna  altra  cofa,  anzi  amante  cgni  cofa 
fentire,®  dejiare  dAfonno  della  negli*  per  Dio,etfuora  di  Dio  nulla,  ®ff>rez 
gentia,®  della  ignoratia,  percioebe  nel  zate  il  peccato,®  abbracciate  la  uirtù. 
tempo  del  bifogno  ricorriamo  a  chr: fio,-  Leuate,  Iettate  l  effetto ,  er  il  defidcrio 
cono fccndo  che  effofolocipuo  aiutare,-  uofìro  dal  mondo,  er  ponetelo  in  Chris  < 
&  per  quefto  modo  diuentiam*  grati  flocrccifijfosheèftrmo,® (labile,  er 
del  beneficio  ricevuto  er  che  riteuk*  ;  che  non  uiene  maimeno ,  ne  può  effere 
mojonofcendo  meglio  lafua  bontà  ;  er  ■■  tolto  fc  uoinon  uolete.vsòdico  però  che- 
la no&ra  mi  feria  ;  percioche  effo  è  co/  uoi  non  filate  nel  mondo,nel  flato  del  ma 
lui,  chec\  ®  noi  fiamo  coloro,  che  non  .  trimonio  più  che  ne  uogliate,ne  che  uoi 
fimo  ,  er  l'è  finn  noflro  habbiamo  da  non  gouernate  li  uoflri figliuoli,  ne  altra 
lui  :  "Bene  Io  uedete  manifefiaihente,  famigliajecondo  che  fi  richiede  al  fiato 
percioche  tallhora  noi  mrremolaui-  uoftró.Ma dico  cheuiuiatecon  ordine, 
ta ,  er  conuienci  hauere  la  morte ,  er  e?  nónfenza  ordine ,  er  in  ciò  che  uoi 
{togliamo  fanità,®  fiamo  infermi,  er  fateponeteui Dìoìnanziagliocchi,  er 
tenere  t  figliuoli,  ®  ricchezze  ,  er  fiate  nel  fiato  del  matrimonio,  ey  andar- 
le delitie  del  mondo ,  perche  ci  deletta*  te  con  timore [unto, ®  come  a  {aerarne* 
no,®  conuiencele  lafiare.  Queftaè  to  &  hauere  in.  riuerentiai  common* 
h.  uerità-,ocheelle  Uffano  nei  perdiui=  damenti  della  [anta  chiefa ,  quanto  ni  è 
ria  diftenfat ione,  ó  noi Usfiamo  loro  per  posfibilc .  Et  i-figliuoli  nutricarli  nelle  ■ 
il  mezzo  della  morte  spartendoci  di  que*  uirt  ù,®  nelli  comàdaméti  dolci  di  E  iov 
fU'tenebrofa  Uita .  Si  che  uedete,  che  perche  non  bafia  alla  madre-,*?  al  padre 
noi  non  fiamo  nuUa  per  noi  medefimi ,  fé  di  notricarlijolamente  il  cor  pò, che  que* 
non  pieni  de  peccati,®-  molta  miferia.  fio  fanno  gli  animali  di  aUeuaregli  fuoì 
Quefiofolo  è  nofiro,®  ogni  altra  cofa  figliuoli ,  ma  di  nutricare  l'anima  nella . 
e  di  Dio .  A  dunque ,  carisfima  fonila  gratta  fecondo  ilfuo  poter  e, riprenditi* 
aprite  ì  occhio  dell  'intelletto,  er  amate  doli,®  caftigandoli  nellidifetti,che  co* 
il uofìro  creatore , er  cièche  lui  ama ,  mettesftno. B tftmpre uoghate^che  ufi* 
cioè  la  uirtù,,  er  fingolarmente  la  patii*  no  la  confesfionefyejfo ,  er  la  mattina 
tu  con  nera  er  perfetta  humiltàt  non  ri  odire  la  mcfii,o  almeno  i giorni  cemman 
putandoui  alcuna  cofa ,  ma  folo  rendere  dati  dalla  Chiefa  .Et  cofi  farete  madre 
bonore  er  gloria  a  Dio,pojicdendo  le  co  dell' anima,®  del  corpo .  Son  certa,che 
fé  del  mondo,  ®  mariti  &  figliuoli ,  er   fé  hauerete  ucro  conof cimento  di  Dio, 
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V  di  uoitcome  è  detto,uoi  ilfarete>pcrs 
cioche  fenz*  quefto  conof cimento  noi  pò 
treflifarc.  Onde  conpdcrandoyche  per 
ultra  uia  non  potrete  hauere  la  grada  di 
Dio ,  disfi  che  defìderauo  di  uederui  con 
uero  lume,  er  conofcimmto  di  noi ,  er 
di  dìo .  Pregoui  ptr  l'amore  di  Cbrijio 
crocififlbyO-  per  uotìra  utilitàycbelfac 
tiate  er  coft  adimpìrete  in  uoi  la  uolon- 
tà  di  Dio,zr  il  dejìdmo  mio.  Altro  now 
dico.Permanete  nella  [anta  er  dolce  di* 
Ut  none  di  dìo  , 


A  tRE   DONNE  DI   FIORENY 

£4  del  profeto  fpirituaie, 
CT  mondi  tao». 


Arispme  figliuole in  Chriflo  dot 
celefu.  Voi  che  la  diuina  bontà 
Tuha  tratte  del  luto  del  modo,no 
uogUate  uoltaremaiilcapod  dietro,\a 
mirare  Xaratroyma  fempre  mirate  queU 
louibifognafareper  conferuarein  uoi 
il  fanto  principio,^  proponimentOiChe 
hauete  fatto.Qnale  è  quella  cofa,  che  ci 
conuiene  uedereycr  fare,  per  conferua* 
re  la  buona  uolontà  l  oicouelo9chefem 
pre  paté  nella  cella  del  conof  cimento  di 
uoi.conofcèdo  uoi  non  efjere,  et  leffere 
uojiro  hauere  da  dìo  ,  et  di  conof  cere  i 
difetti  uo)ìriyet  la  breuità  del  tempo ,  il 
quale  è  tanto  caro  a  noi.  Pei  cioche  nei 
tempo  fi  puoacquijlare  ttmta  durabile,, 
et  perderla,feco!tdo  che  piace  anok,  et 
puff. ito  il  tempo  niuno  bene  pospamo-, 
operare.  Et  doucteconofceremuoila 
grande  bontà  di  oio,et  lo  ineffabile  amo 
tfrche  a  uoi  porta ,  ilquak  onore,  uiha. 
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mmifepato  col  mezzo  deluerbo  dcWu* 
nigenitofuofigliuolo.Et  queflo  dolce  et 
morofo  nerbo  lo  ha  mofirato  col  mezzo 
del  fangue  fuo.  Onde  noi  fumo  quello  ud 
fcdlo,che  habbiamo  riceuuto  il  fangue,- . 
et  fìamo  quella  pietra,doueè  fitto  il  con 
fallone  della  jantisfima  croce .  Perciò* 
cioche  ne  croccine  chiodane  terriera  f 
no  (ufficienti  a  tenere  queflo  humile ,  et 
amoro fo  uerbo  co  fitto  yet  chiodatole  f  a 
more  non  lo  haueffe  tenuto.  Ma  l  amore, . 
che  hebbe  a  noi  it  tenne ,  tt  f ecelo  fiare 
in  fu  l'arbore  della  croce.  Et  però  conf 
tdene  a  noi>che  ilcuore  et  l'affetto  no^ 
fikopamefchiatoinlui,peramore,{euo 
gUamo  participare  il  frutto  del  fangue 
fuo.  Allhora  Canimayche  fi  dolcemente 
conof  ce  DÌotama  queUo,che  conofcedeU 
lafua  bontàyet  odia  quello  y  che  conofet 
difi  nella  parte •  fenfitiua .  Onde  tra* 
he  la  uera  bumiltàylaquale  è  baila, et  no* 
trice  dcU4carìtà,etper  queflo  uà  inan' 
zUt  non  torna  in  dietro  ,crefcendo  di 
uirtuM  uirtù,et  effercitandop  con  la  ui 
giliaf  et  con  la  humile  et  continua  ora* 
tioneyet  conio  contittuoyet  fanto  defidef 
rioyetcon  le  buone \et  fante  operatici 
ni,kqualifono  quella  oratione  continua, 
che  ogniperfona ,  che  ha  in  fé  ragione, 
debbe  hauere  oltre  alla  oratione  parti* 
colare,  che  p  fa  alle  hore  debite ,  er  or- 
dinate,lequaliinniuno  modop  debbono 
lafiareje  non  foffegia  per  cafo  di  obe*. 
lÙentiayOpercarit^mano  per  altro  mo 
do,  ne  per  battagliale  per fonnolentié 
di  menteyne  di corpo ,madebbep  defta* 
re  il  corpo  con  loeffercitio  corporale,  o 
in,  uenie ,  o  in  «Uri efferati}  che  habl 
biano  a  estirpare  il  fanno, quando  eff 
fo  ha  hmuto  A  debito  fuo  .    La  fon* 

nolènti* 
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nolenti*  ietta  mente  fi  Mole  deftare  con 
lodiot&  diffriacimento  dife.zr  co  una 
impugnatone  [anta  f dire  U  fedi  a  dell* 
confcientia  uojlra,riprendendo  fé  jleffa, 
CT  dicendo  :  Che  dormi  tu  anima  mia , 
tu  dormi ,  v  ld  diurna  bontà  tteglia  fo  • 
pra  di  te .  il  tempo  paffa,??  non  ti  afpet 
td.  Vuoi  tu  cjfere  trottata  dormire  dal 
giudice,  quando  ti  richiederei,  che  rendi 
ragione  del  tempo  tuo  come  l'hai  fpefo , 
Vcome  feifidtd  grata  al  beneficio  del 
[angue  fuo  t  Atthord  fi  deflerd  la  mente. 
Et  poniamo  che  fopra  di  quello  deilare 
nonfentiffe  >  etUpure  fi  defìd  er  ftirpd 
lo  amore  proprio  deli' anima  f uà,  er  per 
que{lo  modo  uà  innanzi  >  er  uafli  della 
imperfettione  neUd  perfettione,  alla  qua 
lepore  che  uoglidte  uenire , percioche 
t amore  nonfld  ociofo,  mafempre  operd 
gran eofe.  Tacendo  copia  uejliretedel 
mirollo  detta  uirtk  detta  pdtientid ,  che  è 
il  mirotto  della  carità,  w goderete  dette 
pene ,  pur  che  uoi  ui  poliate  conforma* 
re  con  Chrijlo  crocifìffo ,  er  portdre  le 
pene9ey  obbrobrij  fuoi.  Vipdrcràgioi 
re,z?  fuggirete  le  conuerfdtioni,er  di» 
lettdreteui  detta  \ottitudinetej  non  pre* 
fumerete  di  uoijna  confiderete  in  Chri* 
fio  crocipfio ,  er  non  fé  impirà  lamente 
ttoflra  difantape:  ma  di  nere  et  reali  uir 
tramando  con  il  cuore  fchietto,  er  non 
fittoMbero.z?  non  doppioyma  ìnuerità 
tonare  te  lui  fopra  ogni  cofa,  er  ilprofii 
ma. come  uoi  medesime  ,  neper  moleflie 
del  demonio,che  ui  deffe  laidi, &  malua- 
gi  penperi ,  ne  perpagilità  detta  carne, 
ne  per  moleflie  dette  creature,  non  uerre 
tea  tedio ,  ne  a  confupone  di  mente ,  m* 
con  fede  uiua  direte  con  Paolo  Apoflos 
H*:  Per  Cbnfto  crocipjfo  ognicofapo* 
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fraghe  è  in  me,  che  mi  confortd.K  epuf 
tdteui degne deUd  pena,  er  indegne  del 
putto  per  burnì  lità .  Amatiue  amatiue 
infume  con  una  carità  paterna  in  ±.hn- 
Po  dolce  \efu,t  ratta  deU'abijfo  della  fud 
carità .  Altro  non  ui  dico,  Dio  ui  riem* 
pia  detta  fua  fantifiima  grada  Di  una  co 
fa  ui  pregOyche  uoi  non  andiate  per  mola- 
ti configli ,  ma  pigliate  uno  configliero, 
il  quale  ui  configli  prettamente ,  er 
quello  feguitate  ,  percioche  andare  per 
molti  è  cofa  pericolo  faeton  che  ogni  con 
pgltOyche  è  fondato  in  carità  non  fu  buo 
no,ma  come  iferui  di  Dio  fono  differenti 
ti  nei  modi(poniamo  che  tutti  pano  nel* 
l'affetto  detta  carità)  cop  differente  dati 
no  ld  dottrind .  Onde  fé  le  genti  dffdi  cer 
cdno ,  con tutti  p  uorriano  conformare, 
CT  qudndo  ueniffe  d  uederep  trouareb* 
be  uedoud  l'anima  di  ogniuno.  Et  però  è 
il  meglio ,  er  e  dibifogno  che  l'anima  p 
fundi  in  uno,z?  in  quello  p  contenti  co* 
me  in  ogni  effere  perfetto,  er  nondime* 
no  gli  pidecid  U  dottrind  di  ciaf  cuna, 
N0/1  ch'egli  la  uddicercando  per  fé ,  ma 
gli  deue  pidceregli  differenti,??  diuerfi  ' 
modiche  Dio  tiene  con  lefue  creature, 
GT  hauerli  in  riuerentia,  uedèdo  che  nel 
la  cafa  del  padre  noProfono  tante 
manpone.Or  bagnateui,et 
annegateti  nel  fan* 
guedichri* 
pò  ero 
cipffo  dolce  amore.Permanete 
netta  f anta  &•  dolce 
dilettione  di 
Dio. 
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gliuoladimiffer  V tetro  Gambacurti 
da  Vifa.  Del  dijfiregìo  del  mondo,ey 
diferuire  a  chri[io  nel  flato  uiduale. 

C—  ■  Arispma  figliuola  in  Chrifìo  dol 
ce \efu .  Io  Caterina] fer uà,  ey 
fchiaua  de  ferui  di  lèfit  Chrijìo, 
fcriuo  a  te  nel  dolce  /angue  fuo,  con  de* 

fiderio  di  uederti  itera  ferita  eyftofa  di  fua ,  eyfprezz* ,  ey  auìlifc  e  il  f angue, 

Chrijìo  croci  fi  fio ,  SÌ  ey  per  tal  modo,  del  quale  è  ricomperata  con  fuoco  d'amo 

cheperfuoamoreilmondotiuengaate  re ,  hauendola  Dio  fatta  ffiofa  dd  nerbo 

Hioson  tutte  léfue  delitictperciocbe  nò  fuo  figliuolo  ^ilètuil  dolce  ìcfu  la  frosò 

hanno  in  loro  fermezza,  nefìMlità  ue=  co  la  carne  fua ,  percio^he  quàdo  egli  fu 

runa,  ey  tu  uedi  btne  figliuola  mia,  che  circoncifo,tanta  carne  fi  Iettò  nella  circa 

cofi  è  la  uerità .  il  mondo  a  te  fi  moflrò  cificne, quàto  è  una  eflremità  d'uno  anel 

già  di  gran  bellezza  CT  piacere,  ey  ho-  lojnfegno  che  come  jpofo  uoleuaffofa* 
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Za.  Et  non  farebbe  benfloìtaqttetla  anta: 
ma  che  può  e  fiere  liberaci  ff>ofa,ey  ella 
fifacefje  adultera^  ferua  ey  fchiaua>ri* 
ttendendofì al demoniofeerto sì.  Queflo 
fa  l'anim  t\  che  ejfendo  liberata  dalla  fer 
unii  dd  demonio ,  ricomperata  del  fan/ 
gue  di  Chrijìo  croci  fi jfo ,  non  d'oro ,  ne 
d'argento,  ma  del  f angue,  tiene  a  itile  fé 
medefima ,  ey  non  riconofee  la  dignità. 


ra  ha  mofìrato,  che  tutte  lefue  alkgrez 
Ze  ey  piaceri  fono  uani,ey  caduchi \ey 
germinano  trijìitiacon  grande  amaritu 
dine  all'anima ,  che  difordìnatamente  lo 
pojtiede,  ey  tolgono  la  uita  della  grada, 
CT  danno  morte,  ey  cade  l'anima  infom 
tna  mifericti  ey  pouertà .  Bene  è  dunque 
da  fuggirlo,  ey  da  odiare  la  propria  fen 
f udita ,  ey  ogni  diletto  dd  mondo  ,ey 
difbregiarlo  con  tutto  ti  cuore  ,ey con 
tutto  l  affetto ,  ey  fer  iure  f dìo  ai  noftro 
dolcifiimo  creator e,tl  qual  ferutre  non  è 
effere  feruo ,  ma  regnare ,  perferuire , 


re  la  humanageneratione,ey  eUa  amau*. 
do  alcun  altra  cof a  finora  di  lui,o  padre, 
ò  madre, òfonUa,ò  fratelli^  congiunti, 
ò  ricchezze ,  ò  flati  del  mondo ,  diuenta 
adultera  ey  nonfpofa  leale ,  nefidele  al 
ffofofuo,  perche  la  uerafrofa  non  ama 
altro  che'l  Jpofo  fuo ,  cioè  cof  a  che  foffe 
cóntra  la  fua  uolontà.  Et  cofi  dee  fare  la 
itera fyofa  di  d?riflo,cwè  amare folamé 
te  lui  con  tutto  il  cuore ,  con  tutta  l'ani= 
ma,ey  con  tutte  lefue  forze,  ey  odiare 
quello  che  lui  ha  in  odio,  cioè  il  uitio,  ey 
il  peccato  »  che  tanto  Chritlo  l'odiò ,  ey 


perche  fer  uire  Dio  è  regnare,  cioè  nella    gli  diftiaeque  che  uuolfe  punirlo  fopra 
Ulta  durabile.Et  in  quejla  uita  ancora  di    il  corpo  fuo,per  lafalute  nofira.  Et  ama. 


uenta  libera3perciochefeifciolta  dal  le- 
game dèi  peccato  mortale,  ey  dall'amo* 
re  del  mondo,ey  dalla  propria  fenfuali- 
tà,  ey  la  ragione  è  fatta  Signora,  eyfi- 
gnoreggiandola,  eUa  èfignora  di  tutto  il 
mondo,percioche  fé  ne  fa  beffe,ey  ninno 
è  die  pienamente  ilpoffa  pcfjcdcre,fe 
non  colui  che  perfettamente  lo  diff>rezs 


re  quello  che  lui  ama,cioè  la  uirfàjaqua 
le  fi  proiia  nella  carità  del  profiimo,fer* 
uendogH  con  la  carità  fi-aterna  nella  ne* 
cefiità. fecondo  che  c'èpofiibile.  Etperò 
io  uoglio  che  tu  fu  ferua  fidde,ey  fin  / 
Zcfpofo  non  uoglio  che  tu  ftia .  Se  con* 
do  ch'io  ho  intefo ,  pare  che  Dio  habbia 
chiamato  a  fé  lo  fpofo  tuo ,  della  qual 

cofa 
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iofkfe  ef>o  p  diftofe  bene  deVÌ anima   nonuede  lafiofd  fu  sì  poco  partire  di' 
fua  fon  contenta  che  egli  habbid  quello   fé  :  che  l  fi /degna  ey  ritrae  dell'anima 
uero  fine,  periodale  fu  creato.  Onde    la  grattar?  la  dolcezza  fa-  Voglio** 
poi  che  Dio  ti  ha  fciolta  dal  mondo ,  uo*    dunque  che  tu  fuggi  la  conuer fai  ione  de 
glio  che  ti  leghi  con  lui ,  ey  tiftofi a  ef*   fecolari  al  più  che  tu  puoi ,  accioche  tu 
fo  Chriflo  crocido ,  con  lo  anello  della    nò  accadevi  in  cofa  che'lffiofo  tuo  fi  par 
fantisfìmafede,  ey  ti  uefli  non  di  bruno,    tijfe  da  te.  Et  pero  sij  habitatrice  de'Ua 
cioè  della  negrezza  dell'amor  proprio ,    cella  :  ey  guarda ,  che  non  perdi  il  tem* 
ey  delpiaceredel  mondo,  ma  delle  bian*    pò  tuo .  imperoche  molto  più  ti  farebbe 
chezze  della  purità ,  conferuando  la  me    richieflo,  mo  che  prima .  M  afempre  ef* 
te ,  ey  il  corpo  tuo  nello  flato  della  con*   fercita  il  tempo ,  ò  con  l'oratione ,  ò  con 
tìnentia  >  ey  fopra  quefìa  purità  ci  pò*    la  lettione ,  ò  con  fare  alcuna  cofa  tutu* 
ni  il  mantello  uermiglio  della  carità  di    rale>  accioche  tu  non  cadi  nell'ocio  :  per* 
Dio,  ey  del  profiimo  tuo  affittato  di    cloche  locioèpericolofacofa  :  ey  refi* 
perfetta  humiltà  con  la  fregiatura  del-   flendo  tu  uirilmente  fenza  alcuno  timo" 
le  uere  ey  redi  uirtù  :  con  la  humile  ey    re  riparar  ai  agli  colpi  col  feudo  delld 
continua  or  adone  :  per  cloche  fenza  fanti  filma  fede,  confidandoti  nel  tuo  fto 
queflo  mezzo  non  potresti  uenire  a  uè*   fo  chriflo ,  il  quale  combatterà  per  te. 
runa  uirtù  .Et  fa  che  tu  Uui  fyeffo  la    lofio  che  tu  entrerai  mo ,  òforfi  fei  en- 
fiacela dell'anima  tua  con  la  confezione,    trata ,  che  dirò  meglio ,  nel  campo  delle 
ey  con  la  contrizione  del  cuore  :  il  qua   motte  battaglie  del  demonio ,  gettandoti 
le  farà  unguento  odorifero ,  che  ti  farà,   molti  penfieri  nella  mente  tua ,  ey  delle 
piacere  al  ftofo  tuo  Chriflo  benedetto,    creature ,  che  non  fera  meno  fior  te  batté 
Et  cofi  adornata  anderai  alla  menfa  del   glia  :  ma  fior  fi  più .  Si  che  ti  poneranno 
l'altare  a  riceuere  il  pane  uiuo ,  che  da    innanzUhe  tu  fei  fanciulla:  Et  però  non 
ulta ,  cioè  il  cibo  de  gli  angeli .  AUbora    flai  bene  in  queflo  flato  :  quafi  reputan* 
è  ti  tempo  fuo  come  è  per  le  Pafque ,  ey    dofelo  a  uer gogna  i  f  empiici  ignoranti 
per  le  fiefle  di  Maria  dolce  :  ey  fecon/    ey  conpaealume  ,fe  non  tirilegaffeno 
do  che  Dio  ti  ditone  per  tale  altre  fé»    al  mondo.  Ma  sij  forte  ey  colante,  fon* 
ftefolenne.  Et  dilettati  di  tiare  alla  men    data  in  fu  la  uiua  pietra ,  ey  penfa  fé 
fa  continuamente  della  fantifiima  ero*    Dio  farà  per  tetche  niuno  potrà  contro- 
ce  :  ey  iui  tinaf condì  tey  ferrati  nella    dite .  Non  credere  ,ne  a  demonio ,  ne  a 
camera  fua ,  cioè  nelcoflato  di  Chriflo    creatura  quando  ti  confìggano  di  cofe 
crocififfo,  douetu  trouerai  il  bagno  del    che  fodero  fuor  a  della  uolontà  di  Dioi 

ò  contra  loftatodella  continentia.Confi 
dati  in  Chrisìo  crocififfo  che'l  ti  farà 
pafjare  queflomare  tempedofo,  eygio 
gerai  a  porto  pacifico,  doue  e  pacefens 


f angue ,  che  effio  ha  fatto  per  lauare  la 
lepra  dell'anima  tua  :  ey  iui  trouerai  il 
fecreto  del  cuore  fuo ,  moflrandoti  nel* 
la  apri  tura  del  lato ,  che  ti  ha  amata  ey 


ama  ineflimabilmente .  E  t  penfa  che  que   za  niuna  guerra .  Onde  a  condurti  bene 
jjo  dolce  fyofo  è  gelofo  di  te  ;  per  cloche  [ecura  al  porto  di  uh  a  eterna%  ti  cofiglie 

rai 
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vai  per  tua  Utilit4,che  entrafli  nella  naui 
cella  della  fantaobedientia:  perche  que* 
fla  è  piupcura,  e  più  perfetta  tua ,  er 
fa  navigare  l'anima  per  queflo  mare,non 
con  le  braccia  fue, ma  con  le  braccia  deU 
Irreligione  .  Et  però  ti  prego,  che  tu  ci 
dia  penpero ,  accioche  sij  più  efpedita  a 
effereferua,ey  fpofadi  Cbriflo  crocipf 
fo,al  quale  feruire  e  regnare  cerne  è  det* 
to:  Et  uederti  regnar  e  yw  uiuere  ingra 
tiatdifii  ch'io  depderauo  di  uederti  uera 
ferua ,  er  fpofa  di  Chriflo  crocififfo . 
Rabbi  buona  er  [anta  patientia  in  que* 
fio ,  er  in  ogni  altra  cofa,che  ti  poteffe 
auuenire .  Altro  non  ti  dico .  Permani 
nella  fontano"  dolce  dilezione  di  Dio. 

ALLA    MEDESIMA!    DEL    DI* 

/pregio  del  mondo,w  amore  di 

Cfcn/io,  er  della  fanta 

oratione. 

C-^  A  risfima  figliuola  in  chrifìo  dol 
ce  le  fu. lo  Caterina  ferua  etfchia 
■J  uà  deferui  di  lefu  chrijlojcriuo 
a  te  nel  pretiof o  f angue  fuo^con  de  fide* 
rio  di  uedere fogliato  il  cuore,  er  l'af- 
fetto tuo  dal  mondo,  er  di  te  medepma: 
percioche  in  altro  modo  non  ti  potrejii 
uejìire  di  Chriflo  crocififjo ,  perche  il 
mondo  no  ha  ueruna  conformità  co  Dio. 
Onde  l affetto  difordinato  del  modo  ama 
lafuperbia,  er  Dio  l'humiliù.  il  mondo 
cerca  honori ,  flati ,  er  grandezze .  er 
Chriflo  benedetto  le  diftregiò,  abbract 
dando  le  uergogne  glifcherni ,  le  uiUa* 
niefamtcrfetc,frcddo£r  caldo  infino 
alla  obbrobriofa  morte  della  croce  :  con 
laqualmorte  rédettebonore  al  padre ,c 
noifofiimo  reflituiti  a  gratia.Quepo  af 
fetto  difordinato  cerca  di  piacere  ade 
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creature,  non  curando  di  difaideeYc  al 
creatore,  er  lui  non  cercò  mai  fé  non  dì 
copire  l'obedientia  del  padre  eterno  per 
la  noflrafalute.EfJoabbracciòyZT  ueflif 
fi  della  pouertà  uolontaria,  er  //  mondo 
cerca  le  gradi  ricchezze.  Bene  è  dunque 
differente  l'uno  dall'altre  :  Et  però  e  di 
necefiità. ,  che  fe'l  cuore  è  fpogliato  del 
mondo  fìa  pieno  di  Dio,eyfe  effe  è  fpo- 
gliato di  Dio  ,pa  pieno  del  mondo .  Coft 
diffe  il  noflro  Saluatore.Hìuno  può  fera 
uire  a  doi  signori  :  ma  chi  ferue  all'uno 
differue  all'altro.  Dobbiamo  adunque  co 
grande  foUecitudine  leuare  il  cuore ,  er 
l'affetto  da  queflo  tiranno  del  mondo, & 
ponerlo  tutto  libero,??  fchietto  in  Dio, 
fjfenza  ninno  mezzo ,  non  doppio ,  ne 
amare  fintamente:percicche  egli  è  il  dol 
ce  Dio  noflro ,  che  tiene  l'occhio  fuofo* 
pra  di  noi,  er  uede  l'occulto  fegreto  dei 
cuore  noflro.Troppo  è  gràde  feiocchez 
Za  la  nojìra,  che  uedendo  nocche  Dio  ci 
uede,z?  che  egli  è  giuflo giudicete  o* 
gni  colpa  punifceyzr  ogni  bene  rimune* 
ra,noi  pomo  come  ciechi,  etfenza  nìuno 
timore,  affrettando  quel  tempo ,  che  noi 
non  habbiamo,nepamoficuri  di  hauerlo 
er  fempre  ce  n'andiamo  attaccando  al 
mondo .  Et  fé  Dio  ci  taglia  un  ramo,noi 
ne  pigliamo  un'altro,  er  più  ci  curiamo 
di  perdere  quepe  cofe  traptoriet  che  no 
curiamo  dipdere  Dio .  Tutto  quepo  ci 
auiene  per  lo  difordinato  amore ,  che  ci 
habbiamopoPo.tcnendokyWpoffeden* 
dolefuora  della  uolontà  di  Dio.  Onde  in 
quefla  uita  ne  gupamo  l  arra  deUinfer~ 
no:  percioche  Dio  hapermeffogiupame 
te ,  che  chi  difordinatamente  ama  quepe 
cofe ,  pa  incomportabile  a  fé  medefìmo, 
er  femore  babbi  guerra  neU 'anima ,  er 

nel 


D   A      S 

nel  corpo  *>  Conciofia  che  porta  pena  di 
quello  che  pofiiede  per  timore ,  che  egli 
ha  di  non  perdere.  Et  per  coferuarfì,che 
non  uenga  meno  s'affatica  dì  e  notte,  ry 
porta  anco  pena  di  quello,  che  no  ha,per 
che  l'appetifee  di  hauere,et  cofì  mai  l'a- 
nima fi  quieta  in  quefle  cofe  del  mondo: 
percioche  fono  tutte  meno  di  fé.  Ellefo* 
no  fatte  per  noi,ey  non  noi  per  loro,ey 
noi  fiamo  fatti  per  Dio,accioche  gufila* 
mo  ilfommo,ey  eterno  bene.  Solo  adun- 
que Dio  la  puofatiare.  in  lui  fi  pacifica, 
CT  in  lui  fi  ripo/a^ercioche  effa  no  può 
uolere,ne  defìderare  ninna  colf  a,  che  effa 
non  troua  in  Dio.  Effo  fa,  puo,ey  uuole 
dare  a  noi,piu  che  nonfappiamo  defide* 
rare  per  la  noflrafalute,ey  noi  lo  prò/ 
uiamo ,  percicche'lci  dà  non  f diamente, 
Adomandando ,  ma  anco  ci  diede  prima, 
che  noifofìimo,peroche  non  pregàdolo, 
ma  ci  creò  alla  imagìne  ey  fimilitudine 
fua,ey  ricreocci  a  grada  nel  (angue  del 
fuo  figliuolo .  Si  che  dunque  l'anima  fi 
pacifica  in  lui ,  ey  non  in  altrui ,  perche 
effo  è  coluUhe  èfomma  bontà,  ey forn- 
irla beUezzaJn  tanto  che  ninno  può  efti* 
mare  lafua  bontà,  ey  grandezza,??  di 
letto  fé  nò  di  fé  medefimo.Si  che  effo  fa, 
puo,ey  uuole  fatiare  ey  copire  gli  fan* 
ti  defiderij ,  di  che  fi  uuole  fpogliare  del 
mondo,  ey  ueflire  di  lui.  Adunque  io  uo* 
glio  chea  quefìo  poniamo  ogni  noflro 
dudio,cioè  di  fogliare  il  cuore,  ey  l'af 
fetto  noflro  di  tutte  le  cofe  terrene ,  ey 
delle  creature ,  amando  ogni  huomo  in 
Dio ,  eyper  Dio ,  e  fuor  a  di  lui  niente. 
A  quefio  tiinuito  dolci f^ima  figliuola, 
cioè  a  ponere,  ey  a  firmare  il  cuore,  cr 
la  méte  tua  in  chrijìo  crocififio.  Lui  cer 
cmjy  di  luipenfare^dilettandoti  dìfìa 
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refempre  innanzi  a  Dio,con  humile,  cr 
continua  oratione ,  la  quale  io  ti  do  per 
principale  tuo  cffcrcitio,chc  quanto  ti  è 
pofiibile  tu  gli /penda  tutto  il  tipo  tuo, 
percioche  effa  oratione  è  quella  madre , 
che  nella  carità  di  Dio  concepifee  le  uè  » 
re  uirtù,  cr  nella  carità  ddprofiimo  le 
partorire.  In  effa  oratione  impara  l'ani 
ma  afpogliarfi  dife:  ey  uefiirfi  di  Qhri 
fio .  in  effaguflerai  [odore  della  conti- 
nentia .  in  effa  acquisterai  una  fortezza 
che  non  curerai  battaglie  del  demonio, 
ne  ribellione  deUafragile  carne,ne  di  dit 
tó  di  creatura ,  che  ti  ucleffe  rimeuere 
dalf4ntopropofìto .  (Lontra  tutti  fiorai 
forte,  conflante,  ey  perfeuerante  infino 
atlamorte.ln  effa  oratione  tiinnamore* 
rai  delle  pene  per  confortarti  con  Qhri 
fio  crocififio,ey  conformarti  con  lui.  in 
effa  ritr  onerai  uno  lume  fopr anaturale, 
col  quale  caminerai  per  la  uia  della  uerU 
tà.Molte  altre  cofe  ti  haiteuo  a  dire  fo- 
pra  quefla  madre  della  oratione  :  ma  la 
breuitàdel  tempo  noi  patifee.  Studiati 
dunque  in  effa ,  eyfempre  ingegnati  di 
conofeere  te,ey  li  tuoi  difetti,ey  la  grò. 
bontà  di  Dio  in  te,  ey  lo  affetto  della  ca 
rità  fua ,  eygli  infiniti  fuoibeneficij . 
Altro  non  dico.Refla  nella  f anta  ey  dol 
ce  dilezione  di  Dio. 

A      M .     COSTANZA      DONNA 

di  Nicolò  Soderintda  Eioréza  del  di  . 
fregio  delmodo,cy  della  patientia, 
ey  di  no  temere  la  morte  corporale. 

Dllettisfima  figliuola  in  Chriflo 
dolce  lefu.lo  Caterina  ferua  ey 
fchiaua  de  feriti  di  le  fu  Chriflo, 
ferino  a  uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo ,  con 
defìderio  di  uederui  il  cuore,  ey  l'af-  . 
fettto  uoftro  [fogliato  dello  amore 

mift* 
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mifer  abile  del  mondo  in  tal  guifa  che  o*    ri/guardare te  la  diurni  mifericordia-, 
gnifua  cofa  uiuenga  a  tedioy  er  difria-    er  nella  fede  trouarete  che  Dio  non  cer 
cere ,  er  in  tanto  che  uoi  diciate  con  lo    ca,ne  uuole  altro  che  la  nofirafantificae 
Apojlolo  dolce  Paolo.  Defìdero  [ciò*   tione .  Et  perche  noi  fofi  imo  Santificati 
gliere  me,®  ejfer  con  Chrifìo.  Conofce    in  lui ,  ci  diede  il  nerbo  delfuo  figliuolo, 
uà  Paolo ,  che  la  ulta  corporale  gli  erti    er  uuolfe  che  moriffe  della  obbrobrio* 
imo  grande  impedimento  fiaDio  ,*t  lui  fa  morte  della  croce .  lui  fi  troua  tanta 
per  tre  modi.  L'uno  perche  il  corpo  fem    larghezza  di  mifericordia ,  che  lingua 
pre  ribella  alfririto:®  refluendo  al  fri  bumana,  ne  cuore  non  è  efficiente  apo* 
rito ,  è  ribdlo  alfuo  creatore .  E 1 t  altro   terlo  direte  imaginare:  ®  cofì  fi  perde 
fi  e }  perche  la  uita  corporale  non  ci  U-    nella  mifericordia ,  er  nel  timore  della 
feia  uedere ,  ne  hauere  la  uifione  di  Dio,    pena  :  percioche  alcuna  udita  accadere 
tnfino  che  X anima  non  efciolta  da  queflo    l 'anima  per  tenerezza  di  fé  jet. per  timo* 
legane .  Et  però  p4o/o,er  gli  altri  fer-    re  e  ha  della  mortela  gràd*  pena:ct  que 
ui  di  Dio  hanno  la  morte  in  defiderio,  et  fio  è  per  iUufione  del  demonio,  dicendo  il 
lauitainpatientia.Mapenfatechedue    demonio  nella  mente  fua.  Vedichetumo 
morti  ci  conuiene  hauere,  prima  che  gio    virai ,  er  non  hai  fatto  alcun  bene  :  Che 
giamo  alla  uita.  La  prima  fi  è, che  l'huo*  fai  tu  doue  anderaiì  L'opere  tue  no  me* 
mo  mora  ad  ogni  fua  peruerfa  uolonta   aitano  altro  ch'inferno:®-  dall'altra  par 
fenfuiua  :  la  quale  chi  non  la  uccide ,  lo    te  gli  dà  una  tenerezza  di  fé  (leffo,dicen 
conduce  alla  morte  eterna  „  E  adun*    do.  Or  ch'i  a  penfar.^cbe'1  corpo  tuo  e 
quo  bifogno  ,  che  l'huemo  fé  neiie-    hora  in  tante  delicatezze  »  er  delitie  del 
ui,®  tagluói  cdtelh dell odio,®  del-    mondo,etmò  farai  morto,  etpiuflratia* 
l'amore,  cioè  odio  del  peccato,®' amore    to  che  alcun  altro  animale  ?  Or  a  quejla 
della  uirtu .  Et  a  quejlo  modo  afrettar  a    modo  la  peruerfità  del  demonio  da  que* 
l'anima  la  f ecoda  morte,  cioè  corporale,   fio  penfiero,et  cogitatone  nel  cuore, folo 
come  unofonno,  la  quale  è  fine  d'ogni  fa    per  farlo  uenire  a  difreratione,et  a  con* 
tic  a,®  termina  ogni  tenebre:  er  fa  gio   fufione  di  mente:et  per  farlo  uedere  folo 
gere  l'anima  alla  luce  della  uifione  del   i  difetti,®  j peccati  fuoi,aJ condendogli, 
fuo  Dto.Ma  penfate figliuola  mia,che  fé  fé  poteffe ,  la  diuina  mifericordia .  Con* 
l'huomononfoffeuijfocòlauolontàmor   uienci  ponere  rimedio  a  tanta  malitia 
ta  come  è  detto ,  non  farebbe  tanto  glos    del  demonio ,  er  rifrondere  in  fé  mede* 
riofa  la  fua  morte  corporale ,  anzi  fa*   fimo  a  quejli  penfieri,  che  gli  uiene,  uoU 
rebbe  molto  pennofa .  Voglio  dunque   gendo  l'occhio  al  fuo  Creatore .  Io  con* 
che  feguitiate  le  uere ,  er  reali  uirtu ,    fejjo  che  fon  mortale ,  laqual  co]a  mi  è 
fuggendo  dal  moiido  ,  er  dalle  deli-    grandifiima  gratta  :  percioche  per  la 
tie f  uè:  er  accodandola  a  Du\riceusre    morte  io  giongerò  al  mio  fine  :  cioè  a 
te  femma  allegrezza,®  gvtdio, ®fe*    Dio.ilquale  è  mia  uita  :  er  ancho  ti 
carità,  perdendo  ogni  timore  feriale,  et    confefjo ,  che  la  uita  mia  con  le  opere, 
concepente  una  fede  uiua  :  er  con  ejj'a    che  io  ho  fatte  non  meritano  altro ,  che 

l'inferno: 
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tlnferno\maìohofedeeyft>eranza  nel 
[angue  del  confumato,  eyfuenato  agnel 
lo  mio  Creatore ,  che  mi  perdonerà  i 
miei  graui  peccati ,  eydarammilajua 
gratia  ■■>  ey  io  me  ingegnavo  di  cor  - 
reggere  la  uita  mia  per  il  tempo  prefen* 
te ,  ey  fé  pure  la  morte  bora  mi  ueniffe 
prima,  ch'io  corregefii  la  uita  mia ,  cioè 
che  io  anche  non  hauefii  fatto  penitenza 
de'  peccati  miei,  dico  ch'io  mi  co  fido  nel 
mio  Signore  ìefu  Chrijloi  percioche  uè* 
do  che  non  èniuna  comparatone  della 
diuina  mifericordia  a  gli  miei  peccati. 
Anche  più ,  che  fé  tutti  i  peccati ,  che  fi 
poffono  commettere,  fojfero  ragunati  in 
una  creatura  ,fono  meno  ch'una  goccio* 
la  d'aceto  in  mezzo  il  mare  Or  cesi  fa 
no  i  peccati  a  rifletto  della  diuina  mife* 
ricordia)  pure  che  l'anima  uoglia  ritor* 
«are  a  riccuerla  con  uera  ey  fanta  difro 
fìttone:  er  con  dijpiacimento  della  colpa 
commefja'ì  nelquale  perde  la  tenerezza 
del  corpo  fuo ,  ey  ogni  cofa  creata .  A 
queflo  modo  ?  anima  s'afiieura.ey  crefee 
lo  amore  nel  fine  fuot  ey  perde  il  timore 
feruile  della  confufione,  ey  dii'ttafì  con 
grandifiima  giocondità  col  diletto  fuo 
ChriHo  crocifijjo,  affrettando  con  grati- 
didima  lentia  et  ripofct'hora  della  mor 
te. Et  non  tanto  che  l'afyctti,ma  de  fiderà 
di  uederfi  levare  dal  mondo,ey  effere  co 
Chriflo .  Or  fu  dunque  figliuola  mia  del 
ce,non  più  tvvore,ma  con  letitia  paffete 
quefìo  punto  del  tempo  con  uno  defìdes 
rio  della  uink,  ey  cor  una  uera  patien* 
Za  ,foflenendo  ogni  pena  corporale ,  ey 
men'ale.oper  wfi  rmitàj>  per  qualuque 
altro  modo  Dio  tiiconcedijfc.  Non  mi 
fcbifatepenejna  ftrignetcui,  ey  abbrac 
cUteui  con  U  crocea  con  le  penciper* 
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cioche  ogni  penale  uoi  hauete  «V  con* 
ceduta  da  Dio  per  uoflra  utilità  perciò 
che  uuole  hauere  di  che  rimunerarti , 
quando  ufciretedel  tempeflofo  m~>re  di 
queila  tenebrofa  uitat  ey  andarete  al 
luo  o  di  ripofa  ey  alla  uera  città  di  Hte 
rufalem.i  uifion  di  pace  ;  doue  ogni  bene 
è  rimunerato,  cioè  ogni  patienza,  etbuo 
na  oper adone ,  laqtule  noi  operiamo  in 
quefta  uita .  O  quanto  feria  pazzo ,  CT 
{tolto  quello  mercadante ,  a  cuifofje  pò* 
{io in  mano  il  theforo  .perche  guada' 
gnaffe  con  effo'y  ey  egli  per  timore  della 
pena  lo  fotteraffe  fotto  terra  ;  farebbe 
per  certo  degno  digranriptenfone,  ey 
che  gli  foffe  tolta  la  uita .  Noi  fumo 
quelli  mercadanti ,  a  quali  è  cornmeffo  il 
theforo  del  tempo,con  il  libero  arbitrio, 
ey  con  la  uolontà  libera ,  laquale  Dio  ci 
ha  data,ey  commeffa,perche  noi  guada* 
gnamo  ;  percioche  mentre  che  habbiamo 
il  tempo,  fiamo  atti  a  perdere,ey  a  gua' 
dagnare ,  fecondo  che  piace  atta  uo'onta) 
noflra .  Saremmo  adunque  flolti ,  fé  per 
timore  de  la  pena,  ey  per  paura  noi  fola 
terraremo  quefìo  tempo ,  ey  quefta  ut* 
tonta,  ilquale  ci  è  dato,accioche  noi  gua 
degnamo  uita  eterna*  uiuendo  uìrtuoU* 
mente,  ey  non  ne  cempcrafiimo  l'infer* 
no,  uiuendo  uitiofamète:percicihe  atlho 
ra  uiue  l  kuomo  uiticfamente,quatidcfot 
terra  il  tempo>ey  la  uolcntà  nella  terra 
cioè  m  Ilo  affetto  ,  ey  defiderio  terreno, 
ey  difordmato  fiora  di  Dio .  Et  però 
Ut  difii,  ch'io  defidtrauo  che'l  cuore ,  ey 
lo  affetto  uo&ro  foffe  /fogliato  d'ogni 
amore ,  ey  afft  tto  dd  mondo ,ey  timore 
feruile  ;ey  i  oglio  che  fiate  ueftitafolo 
di  Chriiìo  crccififfo  j  ey  in  lui  poniate 
la  fede ,  ey  lafteràz*  uo{lrataccicche  il 

demonio 


•  *■ 


LETTERE  DI 

emonio  confuoi  inganni  non  uipoffa 
pigliare  con  h  di/ordinata  paura  detta 
morte  :  ma  con  defiderio  tagliate  tor* 
tiare  al  fine  uojlro .  Altro  non  dico  ■ 
Bagnateti  nel  [angue  pretiojìfiimo  di 
ìefu  Cbrijlo  crocififjb .  Benedite  la  fan* 
catta  in  Cbrijlo  noflro  Redentore. 
Raccomandatane  a  Madonna  Ni'cra,  C 


S.  CATERINA 

a  Nicolò ,  er  ditegli  che  [appiano  ffo 

rare  il  tempo ,  cr  fonderlo  con 

uero,w  fantifiimodcfìdca 

riojnentrechclhan 

no.  Rimane» 

te  nel 

U  fanta\  er  dolce  dileU 

tionediDio. 


Il    fine    delle    lettere    di    santa 


CATERINA     DA     SIENA}    A     LAVDt 


DALLA   SANTISS,  TRINITÀ. 


J 


ù 


\ 


L>5.  f 


